1 


J# 


1 


(Sì*  «*$ 


„***«■*:*•«  «*%*V» 


^«w 


COROGRAFIA 


DELL'  ITALIA 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/corografiadellit31ramp 


COROGRAFIA 


DELL'  ITALIA 


DI 


G.  B.  RAMPOLDI 


VOLUME  TERZO 


MILANO 

PER  ANTONIO  FONTANA 

M.DCCC.XXXIV 


COROGRAFIA 

DELL'  ITALIA 


*0 


PAC 

PACCANITO,  Gumicello  della  Cala- 
bria merid.;  ha  principio  sopra  i  colli 
chiamati  i  Pisani  ,  i  quali  sorgono  ai 
piedi  orient.  dell1  Apennino,  e  dopo  un 
corso  di  8  miglia  da  ponente  a  levante 
ha  foce  nel  golfo  di  Squillace  tra  il  Bru- 
da  e  l' Assa. 

PACGENGO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Verona  ,  dist.  di  Bardolino , 
situato  alle  falde  di  una  collina  che 
verso  levante  domina  il  lago  di  Garda, 
le  di  cui  acque  lambiscono  alcune  case 
di  questa  terra.  I  suoi  dintorni  frui- 
scono d1  una  bella  veduta  sino  a  Ser- 
mione.  Dalla  cima  di  quel  monte,  guar- 
dando verso  levante,  si  vede  gran  parte 
della  valle  in  cui  scorre  il  Tione.  Con- 
ta ali1  incirca  600  abitanti,  e  sta  quasi 
3  miglia  ad  ostro  da  Lasise  ed  altret- 
tanto a  greco  da  Peschiera. 

PACGIANO,  monte  che  sorge  4  mi- 
glia a  settentrione  da  Perugia,  negli 
Stati  di  Roma.  Da  esso  si  tolgono  le 
acque  che  formano  le  fontane  di  quel- 
la città:  è  una  ramificazione  dell' A- 
pennino  etrusco. 

PACCIO  ,  borgo  dell1  isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Trapani.  V.  paceco. 

PACCOUNO,  fiumicello  del  regno 
delle  Duesicilie  nella  Calabria  meridio- 
nale} ha  le  sue  fonti  sopra  i  colli  che 
stanno  a  ponente  da  Polistenaj  passa 
a  Rizicone,  a  Drosi  ed  a  Gioia,  presso 
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il  qual  borgo  ha  foce  in  mare.  Il  suo 
corso  non  è  che  di  circa  12  miglia  nel- 
la direzione  da  scirocco  a  maestro. 

PACE,  picciol  borgo  dell1  isola  di  Si- 
cilia, prov.  e  dist.  di  Messina,  dalla 
cui  città  è  distante  i5  miglia  verso  po- 
nente. E  un  luogo  circondato  da  alti 
colli ,  tutti  però  ubertosi  di  cereali , 
per  quanto  il  comporta  la  sua  località, 
e  con  numerose  piantagioni  di  viti  ed 
ampli  uliveti. 

PACE,  nome  di  una  moderna  chiesa 
di  Roma,  dalle  fondamenta  stata  eretta 
per  cura  di  Sisto  IV  dopo  l'ottenuta 
concordia  fra  i  principi  Cristiani.  Il 
frontispizio  ha  un  portico  circolare  di 
molto  buon  gusto,  e  lo  è  del  pari  la 
cupola  ottagona.  Possiede  molti  bei 
quadri ,  un  bassorilievo  in  bronzo  ed 
alcuni  impareggiabili  freschi  di  Raffael- 
lo.   V.   TEMPIO   DELLA.   PACE. 

PACE  di  CAMPOFORMIO:  il  trat- 
tato di  pacificazione  generale  per  l1  Ita- 
lia ,  sottoscritto  la  sera  del  17  otto- 
bre 1797  in  Campoformio,  fu  il  primo 
nella  guerra  della  rivoluzione  francese 
tra  l1  imperadore  d1  Austria  e  la  repub- 
blica di  Francia.  Mediante  questo  trat- 
tato l1  Austria  ebbe  gli  Stati  Veneti  dal- 
l'Isonzo  all'Adige  con  l'Istria  e  la  Dal- 
mazia; Mantova,  Modena  e  Brescia  unite 
furono  alla  repubblica  Cisalpina  fondata 
a  forza  di  battaglie  e  di  sangue  da  Bo- 
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naparte,  il  quale  fu  altresì  il  plenipo- 
tenziario della  repubblica  a  quel  con- 
gresso. 

PACE  di  CHERASCO:  due  volte  la 
città  di  Cherasco,  prov.  di  Mondovì,  fu 
spettatrice  di  trattati  di  pacificazione 
per  l'alta  Italia.  La  prima  fu  nel  i63i, 
relativa  al  possedimento  dell7  ampia  ed 
ubertosa  provincia  del  Monferrato,  una 
parte  della  quale  pei  maneggi  di  Giu- 
lio Mazzarini  venne  ceduta  al  duca  di 
Savoia  ed  il  rimanente  al  duca  di  Man- 
tova. La  seconda  volta  avvenne  nel 
giorno  29  aprile  del  1796,  e  quel  trat- 
tato di  pacificazione  fu  sottoscritto  18 
giorni  dopo  la  battaglia  di  Montenotte. 
Fu  esso  piuttosto  un  indefinito  armi- 
stizio che  una  pacificazione  tra  il  re 
di  Sardegna  e  la  repubblica  Francese. 
L1  esercito  vincitore  di  quest'ultima  po- 
tenza comandato  da  Bonaparte  sbalordi 
talmente  la  Corte  di  Torino ,  che  essa 
cedette  tre  delle  principali  sue  fortezze 
ed  il  libero  passaggio  alla  Lombardia. 
Questo  trattato,  il  quale  intimorì  i  ga- 
binetti di  tutta  la  penisola,  fu  con- 
chiuso e  sottoscritto  nella  casa  del  con- 
te Salmatoris,  la  stessa  in  cui  egual- 
mente lo  fu  quello  del  i63i.  Quel 
conte  nel  1796  era  granmaestro  della 
casa  del  re  di  Sardegna,  e  nel  1804  fu 
uno  dei  quattro  prefetti  di  palazzo  del- 
Pimperadore  Napoleone. 

PACE  di  COSTANZA:  altro  non  fu 
per  V  Italia  che  la  ratifica  del  trattato 
di  pacificazione  fatto  e  conchiuso  in 
Piacenza  tra  le  città  guelfe  di  Lombar- 
dia e  Pimp.  Federico  I  nell'anno  11 83, 
cioè  21  anni  dopo  che  Milano  era  sta- 
ta distrutta  da  quel  principe,  a  ciò 
indotto  dalle  città  ghibelline  e  spe- 
cialmente dai  Comaschi.  A  chi  poi 
legge  superficialmente  il  trattato  di 
pace  da  quell' imperadore  sottoscritto 
in  Costanza,  sembra  una  legge  dettata 
dal  vincitore  ;  ma  in  fatto  Federico , 
dopo  un  pomposo  preambolo,  non  fece 
che  concedere,  e  tanti   furono  gli  ab- 
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bandonati  pretesi  diritti  «opra  le  città 
guelfe,  che  vedendosi  non  bastantemen- 
te in  forza  di  esigere  i  riserbatisi  tribu- 
ti, si  tenne    pago    del    solo    omaggio. 

V.    PACE    DI    PIACENZA. 

PACE  di  GORGONZOLA:  avvenne 
nelPanno  1^45  ,  dopo  che  V  esercito 
della  repubblica  Milanese  fu  vincitore 
delPimperadore  Federico  II,  che  venne 
ad  assalirlo  dalla  parte  del  Ticino  ,  e 
di  Enzio  re  di  Sardegna  dal  lato  di 
Cassano  ali1  Adda.  Già  da  otto  anni  i 
popolari  di  Milano  erano  stati  sconfitti 
di  quel  possente  principe  a  Cortenova, 
e  tutti  sarebbero  stati  uccisi,  come  lo 
furono  i  feriti  ed  i  fatti  prigioni ,  se 
nella  ritirata  non  fossero  stati  protetti 
dal  magnifico  Pagano  della  Torre  ,  si- 
gnore di  Valsassina.  I  vincitori  a  Gor- 
gonzola comportaronsi  ben  diversamen- 
te, né  vollero  contaminare  la  loro  vit- 
toria collo  spargere  il  sangue  dei  pri- 
gionieri, fra  i  quali  eravi  il  re  Enzio, 
usando  il  diritto  di  rappresaglia  ,  poi- 
ché i  Milanesi  fatti  prigioni  a  Corte- 
nova  furono  tutti  barbaramente  impic- 
cati ,  e  fra  costoro  eravi  il  supremo 
comandante  e  podestà  di  Milano  Pietro 
Tiepolo,  conte  di  Zara  e  di  Tripoli, 
figlio  di  Iacopo  doge  di  Venezia.  I  Mi» 
lanesi  aveano  nelle  mani  i  prigionieri 
fatti  nei  precedenti  combattimenti  a 
Camporgnano,  a  Casorate  ed  a  Cortenova 
stesso;  finalmente  aveano  quelli  di  Gor- 
gonzola, fra  i  quali  ,  come  si  disse  ,  eravi 
Enzio  figliuolo  dello  stesso  imperadore. 
Tutti  lealmente  ed  illesi  restituiti  fu- 
rono colla  pacificazione  giurata  in  Gor- 
gonzola ,  la  quale  in  sostanza  portava , 
che  quel  fiero  e  possente  imperadore  , 
il  quale  stabilito  avea  di  onninamente 
distruggere  in  Italia  tutte  le  città  guel- 
fe, non  più  porterebbe  le  armi  contro 
Milano  ,  patto  che  quel  principe  non 
osb  più  mai  infrangere. 

PACE  di  PIACENZA:  celebre  nelle 
istorie  del  medio  evo  perchè  il  con- 
gresso dei  deputati  delle  città  di  Lom- 
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bardia  per  una  pacificazione  coll'imp. 
Federico  I  venne  tenuto  nella  città  di 
Piacenza  nell'anno  u83,  e  nel  giorno 
3o  aprile  venne  sottoscritto  il  relativo 
trattato  ,  il  quale  nel  successivo  25  giu- 
gno fu  poi  solennemente  confermato  a 
Costanza,  cioè  21  anni  dopo  che  Mila, 
no  era  stata  distrutta  dalP anzidetto  ira- 
peradore ,  soprannominato  il  Barbaros- 
sa.  Il  trattato  di  pacificazione  tra  quel 
principe  e  le  23  città  confederate  com- 
prese nella  regione  situata  tra  Padova 
ed  Alessandria ,  e  tra  Milano  e  Bologna 
(Pavia  e  Como  si  unirono  dappoi)  di- 
venne famoso  sopra  ogni  altro,  perchè 
fu  collocato  nel  corpo  delle  leggi,  ac- 
ciocché nei  secoli  successivi  servisse  di 
norma  pei  diritti  nel  governo  delle  cit- 
tà guelfe  di  Lombardia.  Fu  da  questa 
pacificazione  che  quasi  tutte  le  città  del- 
l'alta Italia  ebbero  il  pieno  possedimento 
della  loro  indipendenza,  per  cui  ognu- 
na si  occupò  nel  costituirsi  in  buoni 
ordinamenti  e  fra  di  esse  a  gareggiare 
nella  coltura  delle  arti  e  delle  scienze  , 
nel  commercio,  nelle  ricchezze  e  nella 
magnificenza  degli  edificii  pubblici  e 
privati.  Sventuratamente  nello  stesso 
tempo  cominciò  fra  di  loro  a  germo- 
gliare l'emulazione,  l'invidia,  la  gelo- 
sia ed  il  reciproco  odio,  e  quindi  la 
smania  di  trucidarsi  nelle  civili  discor- 
die, per  cui  a  poco  a  poco  vi  si  intro- 
dusse la  tirannia  e  l' usurpazione  col 
governo  dispotico  di  uno  solo,  benché 
sotto  l'apparenza  di  pubbliche  magi- 
strature. 

PAGE  di  SANTAMBROGIO:  celebre 
nell'  istorie  di  Milano,  perchè  dopo  aspra 
guerra  civile  nella  quale  l'arciv.  Leone 
da  Perego  iscacciato  venne  dalla  città 
unitamente  a  tutt'  i  nobili ,  finalmente 
nel  1259  fu  sottoscritto  un  trattato  di 
pacificazione  fra  i  nobili  e  popolari  mi- 
lanesi ,  per  cui  i  diritti  delle  due  parti 
furono  resi  uguali.  Questa  pacificazione 
in  una  tanto  cospicua  città  rabbonac- 
ciò l'ardore  dei  tumulti  fra  i  nobili  ed 
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i  plebei  di  molte  altre  città  della  Lom- 
bardia; tanto  vale  il  buon  esempio;  ma 
il  fuoco  della  civile  discordia  si  ten- 
ne coperto  sotto  la  cenere  per  circa 
tre  mesi,  e  l'incendio  divampò  in  Mi- 
lano, estendendosi  poscia  in  tutte  le 
città  guelfe  e  ghibelline. 

PAGE  di  TOLENTINO  :  tutto  era 
spavento  e  costernazione  in  Roma  , 
mentre  gli  eserciti  Francocisalpini  di- 
retti da  Napoleone  Bonaparte,  in  otto 
giorni  di  cammino  recati  si  erano  dal- 
le rive  del  Rubicone  sino  alle  fonti 
del  Glitunno.  La  residenza  pontifìcia 
era  nullapiù  distante  che  90  miglia,  e 
per  conseguenza  l'  esercito  stava  a  tre 
giornate  da  Roma.  La  pace  sottoscritta 
nel  giorno  19  febbraio  1797  nella  città 
di  Tolentino  permise  all'esercito  di  re- 
trocedere nell'alta  Italia,  onde  con  nuo- 
vi combattimenti  condurre  una  pace 
generale  alla  penisola,  f.  pace  di  cam- 
poformio. 

PACE  di  VENEZIA  :  la  lunga  con- 
tesa tra  l'altare  ed  il  soglio,  tra  i  pon- 
tefici di  Roma  e  gli  imperadori  di  Ger- 
mania, la  quale  durava  da  quasi  due 
secoli ,  cessò  colla  pace  giurata  in  Ve- 
nezia nel  11 77  tra  Alessandro  III  e  Fe- 
derico I ,  detto  Barbarossa.  Le  città 
Lombarde  videro  assicurata  la  loro  mu- 
nicipale indipendenza  sotto  la  protezio- 
ne degli  imperadori;  ed  il  papa  dal  can- 
to suo  riconobbe  tutt'i  vescovi  e  tult'i 
preti  consacrati  in  tempo  dello  scisma 
che  durava  da  18  anni,  nei  quali  figura- 
rono come  pontefici  di  Roma  Vitto- 
re VI.  conte  di  Tusculano,  Pasquale  (II 
Guido  da  Crema,  e  Calisto  III  abate  di 
Sturmio.  La  pace  di  Venezia  diede  luo- 
go sei  anni  dopo  a  quella  di  Costanza, 
al  di  cui  congresso  intervennero  i  de- 
putati delle  città  Lombarde,  le  quali 
ottennero  la  conferma  della  municipale 
indipendenza. 

PACEGO  o  PACCIO,ed  anche  PAUC- 
CO,  borgo  dell'isola  di  Sicilia,  prov. 
e  distretto   di   Trapani ,    capoluogo  di 
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cantone.  Sta  in  sito  ubertoso  di  cercali 
e  di  vini,  e  conta  quasi  2,000  abitan- 
ti ,  alcuni  dei  quali  dedicansi  alla  ma- 
rineria. Vi  è  una  fabbrica  di  stoviglie, 
e  sta  discosto  da  Trapani  5  miglia  ver- 
so scirocco. 

PACENTRO ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Abruz- 
zo, dist.  e  cant.  di  Sulmona,  dalla  cui 
città  è  distante  4  miglia  verso  levante 
e  6  a  greco  da  Tettorano ,  ai  piedi  del 
monte  Morrone.  Vi  sono  alcune  belle 
chiese  e  quasi  5,ooo  abitanti,  molti  dei 
quali  esercitano  le  arti  di  tessitore  di 
tele  e  di  panni,  di  calderaio  e  di  fabbro, 
i  di  cui  lavori  spacciansi  nei  proprii 
mercati  ebdomadali.  I  suoi  dintorni 
sono  coltivati  con  viti ,  ulivi  e  gelsi. 

FACETO  o  PEGETO,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Torino, 
mandam.  di  Chieri,  intersecato  dalla 
via  che  conduce  a  quelle  due  città.  E 
un  luogo  abbondante  di  piantagioni  di 
viti  e  di  gelsi,  e  conta  quasi  700  abi- 
tanti.   V.   EREMO   DI   PACETO. 

PACHIA,  promontorio  della  costa 
occidentale  dell1  isola  di  Sardegna ,  ci- 
tato da  Tolomeo,  che  lo  colloca  ad 
ostro  da  Neapolis.  Da  alcuni  recenti 
geografi  credesi  che  corrisponda  al  mo- 
derno capo  Poleri. 

PACHINO,  nome  antico  di  un  celebre 
promontorio  di  Sicilia  ,  che  sporge  in 
mare  all'estremità  sciroccale  di  quelPi* 
sola  nella  prov.  di  Siracusa ,  dist.  di 
Noto,  al  12°  491  di  long,  ed  al  36°  401 
di  lat.,  i5  miglia  a  borea  da  Notonuo* 
vo.  Anticamente  sopra  questo  promon- 
torio, uno  dei  tre  che  avea  fatto  dare 
il  nome  di  Trinacria  a  quell1  isola,  vi 
stava  un  magnifico  tempio  dedicato  ad 
Apollo  Libistino,  e  perciò  nell1  Itinera- 
rio di  Antonino  chiamasi  Apollinis  r.efu~ 
gìum.  Ovidio  nelle  Metamorfosi  fa  men- 
zione di  questo  luogo  dicendo:  Caput 
inde  Pachyni —  Respìcit  Jonios  protensis 
rupibus  iras.  La  sua  etimologia  gli  de- 
rivò dalla  greca    parola   paxo,  che   si- 
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gnifica  grasso  ,  cioè  dalla  umidità  del 
vento  sciroccale  ,  verso  la  di  cui  parte 
spingesi  in  mare.  Altri  però  vogliono 
che  derivi  dal  fenicio  o  ebraico  bachum, 
parola  che  significa  torre  d1  osservazio- 
ne. Anche  al  giorno  d1  oggi  un  fortifi- 
cato castello  sta  eretto  sopra  questo 
promontorio  ,  il  quale  volgarmente 
chiamasi  capo  Passero. 

PACHINO,  borgo  dell1  isola  di  Si- 
cilia, prov.  di  Siracusa,  dist.  di  Noto, 
capoluogo  di  cantone,  poco  più  di  due 
miglia  distante  dal  capo  Passero  ,  dal 
di  cui  antico  nome  trasse  il  proprio  at- 
tuale. Sta  in  amena  situazione  ,  ma 
molto  soggetto  in  tempo  d1  inverno  a 
malattie  prodotte  dai  venti  sciroccali 
che  alquanto  vi  dominano.  Conta  nulla- 
più  di  1,400  abitanti;  ha  un  picciol 
porto,  bastante  per  le  navi  da  cabot- 
taggio  e  per  la  sicurezza  delle  barche 
delle  tonnare  che  stanno  nelle  sue  vi- 
cinanze. I  suoi  colli  abbondano  di  pian- 
tagioni di  ulivi,  viti,  pruni  e  mandor- 
li ,  le  di  cui  frutta  sono  considerate  le 
migliori  della  Sicilia.  È  distante  25  mi- 
glia a  libeccio  da  Siracusa  e  i5  ad  ostro 
da  Noto. 

PACONIA  ,  isoletta  ,  secondo  Tolo- 
meo ,  del  mare  Siculo,  presso  la  costa 
boreale  della  Sicilia  e  la  foce  del  Bathis. 
PADANA  ,  valle  la  più  estesa  e  la 
più  ricca  che  esista  in  Italia  ,  ed  una 
delle  più  cospicue  regioni  dell1  Europa. 

V.    VAliPADANA. 

PADEANO,  fiume-torrente  della  Ve- 
nezia nell1  alto  Trivigiano.  Unitamente^ 
alPAraboso,  presso  Cernaglia  ,  corre  a 
gettarsi  nel  Piave  alla  sponda  sinistra. 
Il  suo  corso  da  borea  ad  ostro  non  è 
che  di  8  miglia  ;  la  sua  origine  sta 
sopra  i  monti  di  Campeo  ,  e  special- 
mente sopra  il  Guepa. 

PADENGHE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia  ,  dist.  di  Lonato  ,  nella  Sa- 
udiana, situato  sopra  un  ameno  colle, 
da  dove  si  ha  un1  estesa  veduta  sopra 
il  lago  Benaco,  in  riva  al  quale  sta  un 
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casale  chiamato  Portopadenghc.  È  di- 
stante i4  miglia  a  scirocco  da  Brescia, 
io  ad  ostro  da  Salò  e  a  a  libeccio  da 
tonato  ,  in  sito  che  vi  prosperano  le 
viti,  gli  ulivi  e  moltissime  altre  piante 
fruttifere. 

PADERNA  o  PADERNO,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Brescia,  dist.  del- 
P  Ospedaletto ,  circondato  da  colline 
ubertose  di  frutta  con  floride  pianta- 
gioni di  viti.  Il  suo  territorio  confina 
verso  levante  col  Candovere.  Vi  si  tiene 
fiera  nel  giorno  4  maggio,  e  conta  quasi 
1,200  abitanti.  Sta  7  miglia  a  maestro 
da  Brescia  e  quasi  altrettanto  ad  ostro 
da  Iseo. 

PADERNA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  poco  distante  dalla  si- 
nistra riva  del  Crostolo ,  intersecato 
dalla  via  che  da  Reggio  conduce  nella 
Lunigiana  ,  in  sito  montuoso  ma  che 
vi  prosperano  le  viti,  1 1  miglia  ad  ostro 
da  Reggio  e  26  a  libeccio  da  Modena. 
Vi  si  annoverano  nullapiù  di  200  abi- 
tanti. 

PADERNELLO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  e  dist.  di  Treviso ,  presso  la  via 
che  da  questa  città  conduce  a  Castel- 
franco ,  in  sito  molto  ubertoso  di  ce- 
reali ,  con  floride  piantagioni  di  viti  e 
di  gelsi.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno 
5  di  maggio ,  e  sta  5  miglia  a  ponente 
da  Treviso  e  4  ad  ostro  da  Signoressa. 
Conta  circa  1,000  abitanti,  uniti  alla 
comunità  di  Porcellengo. 

PADERNELLO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia  ,  dist.  di  Orzinuovi , 
dal  cui  borgo  è  distante  5  miglia  verso 
scirocco  e  3  a  borea  da  Quinzano,  in 
sito  ubertosissimo  di  cereali ,  ma  conta 
nullapiù  di  400  abitanti. 

PADERNO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Brivio,  nella  regione 
detta  Brianza ,  sopra  ameno  colle,  ai 
di  cui  piedi  scorre  un  Naviglio  che 
porta  il  nome  di  questo  villaggio  abi- 
tato da  sole  800  persone,  e  dipendente 
dal  vicariato  di  Brivio.  Il  Sasso  di  San 
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michele,  ove  comincia  l'anzidetto  navi- 
glio, è  nel  territorio  di  questo  co- 
mune. Sta  quasi  due  miglia  a  scirocco 
da  Merate  ed  uno  a  borea  da  Verderio. 

PADERNO,  vili,  del  Cremonese,  dist. 
di  Pizzighettone,  2  miglia  a  libeccio  da 
Casalbuttano,  4  a  levante  da  Anico  ed 
8  a  maestro  da  Cremona.  Vi  si  anno- 
verano circa  i,3oo  abitanti.  Altrevolte 
eravi  un  forte  castello,  del  quale  veg- 
gonsi  soltanto  le  vestigia.  È  un  luogo 
ubertosissimo  di  cereali  e  di  lini  con 
floride  piantagioni  di  gelsi. 

PADEKNO  ,  ameno  e  popoloso  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie,  nell1  ulte- 
riore Abruzzo,  tra  Celano  e  Tagliacoz- 
zo ,  sopra  un  colle  che  verso  ostro 
guarda  il  lago  chiamato  egualmente  di 
Celano  ,  che  è  il  Fucino  degli  antichi. 
Fu  nelle  vicinanze  di  questa  terra  che 
i1  esercito  dell1  infelice  Corradi  no  nel 
1268  fu  sbarragliato  e  disperso.  Sta  ai 
piedi  australi  del  Montevellino,  12  mi- 
glia a  levante  da  Tagliacozzo  e  io  a 
maestro  da  Pescina.  Conta  quasi  2,000 
abitanti. 

PADERNO,  due  vili,  di  Lombardia, 
uno  nella  prov.  di  Milano,  dist.  di  Mon- 
za ,  pieve  di  Desio ,  presso  la  sinistra 
sponda  del  Seveso,  in  ubertosa  pianura 
di  cereali  e  di  gelsi ,  con  quasi  1,200 
abitanti,  situato  5  miglia  a  ponente  da 
Monza  ,  4  ad  ostro  da  Desio  e  quasi 
7  a  borea  da  Milano.  Il  secondo  sta 
nella  prov.  e  dist.  di  Lodi ,  presso  là 
destra  riva  del  Muzza  ,  per  cui  i  suoi 
dintorni  sono  ubertosi  di  cereali  e  di 
pascoli  coltivati  a  vicenda.  Sta  3  mi- 
glia ad  ostro  da  Lodi  e  4  a  greco  da 
Santangelo.  Conta  nullapiù  di  5oo  abi- 
tanti. 

PADERNO  ,  quattro  vili,  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia;  uno  nella 
prov.  e  dist.  di  Treviso,  dalla  cui  città 
è  distante  4  miglia  verso  borea  e  2  a 
libeccio  dà  Villorba  ,  in  sito  che  ab- 
bondano le  piantagioni  delle  viti ,  e 
conta  circa  900  abitanti ,  uniti  alla  co- 
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munita  di  Ponzano.  Il  secondo  sta  nella 
stessa  provincia,  ma  nel  distretto  d'A- 
solo; ad  esso  è  unito  il  casale  di  Fietta 
e  non  è  lontano  dal  torrente  Lastego, 
immittente  nel  Musone:  il  di  lui  ter- 
ritorio è  tutto  montuoso  ,  e  conta  nul- 
lapiu  di  4«o  abitanti.  Il  terzo  è  situato 
nel  Friuli  e  dipende  dal  distretto  di 
Udine;  con  il  casale  di  Vato  forma  una 
comunità  di  circa  600  abitanti.  Il  quarto 
da  molti  è  chiamato  Paterno ,  e  sta  nel 
Bellunese  ,  dist.  di  Feltre ,  non  molto 
lontano  dalla  destra  riva  del  Cordevole. 

PADERNO  ,  monte  dell'  alto  Bolo- 
gnese, celebre  nella  storia  della  mine- 
ralogia, perchè  sopra  di  esso  trovansi 
le  pietruzze  cuminabili  che  producono 
il  Fosfòro  di  Bologna. 

PADERNO  ISSIMBARDO,  casale  di 
Lombardia  e  frazione  della  comunità  di 
Massalcngo,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Sant- 
angelo. 

PADERNO  ORSARIA,  vili,  della  Ve- 
nezia ,  prov.  del  Friuli ,  dist.  di  Gri- 
dale, nella  valle  in  cui  scorre  il  Nati- 
sone ,  con  quasi  3oo  abitanti. 

PADIGLIONE  di  SISTO  ,  nome  di 
luogo  negli  Stati  di  Roma  ,  in  mezzo 
alle  paludi  Pontine,  nel  quale  il  papa 
Sisto  V  nel  i586  recossi  personalmente 
e  vi  stette  per  alcuni  giorni,  onde  di- 
sporre le  operazioni  per  P  asciugamento 
di  quelle  estese  paludi.  V.  canale  sisto. 

PADINATI,  antica  popolazione  che 
abitava  lungo  le  rive  Padane.  Secondo 
Plinio  stava  tra  la  foce  del  Panaro  e 
quella  del  Secchia,  alla  destra  sponda 
del  fiume  Po. 

PADOLA,  6urae  della  Venezia,  prov. 
di  Belluno.  Ha  le  principali  fonti  al 
Montecroce  nelle  alpi  Noriche ,  e  dopo 
un  corso  di  14  miglia  da  maestro  a 
scirocco  gettasi  nel  Piave  alla  destra 
riva,  poco  inferiormente  a  Santostefano. 
In  alcune  stagioni  dell1  anno  è  naviga- 
bile con  zattere  per  quasi  8  miglia. 

PADOLA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Belluno ,  dist.  di   Àuronzo ,  presso 
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la  sinistra  riva  del  fiume  a  cui  dà  o 
riceve  il  nome.  Non  conta  che  circa  200 
abitanti ,  i  quali  formano  una  sola  co-  . 
munita  con  quella  di  Dosole.  Sta  2  mi- 
glia a  borea  da  Danta  e  6  a  greco  da 
Auronzo,  traversando  la  montagna  che 
divide  le  valli  nelle  quali  scorrono  i 
fiumi  Ansie  e  Padola. 

PADOVA,  città  dei  Veneti,  la  quale 
vanta  un1  antichità  anteriore  a  Roma  , 
e  gloriasi  non  solamente  d1  aver  dato 
nascimento  a  Venezia  per  servire  di 
ricovero  ai  popoli  maltrattati  dai  Nor- 
dici nel  V  secolo  dell1  e.  v. ,  ma  d1  a- 
vere  altresì  contribuito  ali1  ampliazione 
di  quella  repubblica  mandandogli  dei 
magistrati  per  mantenervi  il  buon  or- 
dine ed  amministrarvi  la  giustizia.  Si- 
tuata in  mezzo  a  bella  e  fertile  pia- 
nura ,  fruisce  di  un  aere  salubre.  E  di 
figura  triangolare ,  di  circa  6  miglia 
di  circonferenza,  ma  conta  nullapiù  di 
40,000  abitanti,  comprendendovi  quelli 
che  stanno  nel  suo  circondario  ester- 
no :  entro  le  mura  nell1  anno  181 4  non 
vi  si  annoveravano  che,  31,189  perso- 
ne. Benché  da  molti  anni  si  progredi- 
sca nell1  abbellirla  ,  vi  si  trovano  nul- 
ladimeno  moltissime  strade  strette,  male 
livellate,  e  tetre,  quasi  tutte  cinte  da 
arcuati  portici  sostenuti  da  grossi  bassi 
pilastri  senz^alcun  stile  o  metodo.  Quelle 
contrade  sono  lastricate  con  una  pietra 
arenaria  o  particolare  porfido ,  che  in 
molta  parte  costituisce  gli  Euganei,  il1 
quale  da  molti  credesi  essere  una  lava. 
Fra  i  pubblici  edifìzii  meritano  il  primato 
quello  chiamato  della  Giustizia  ed  an- 
che della  Ragione,  indi  l1  Università  o 
sia  il  Bo  ,  il  Duomo  ,  il  Prato  della 
Valle,  il  Seminario,  ed  il  pubblico 
Spedale.  Doviziosissima  fu  sempre  la 
mensa  vescovile  di  questa  città  :  aveai 
essa  un  provento  di  circa  80,000  duca- 
ti-, quindi  il  vescovo  dagli  Oltramontani 
era  chiamato  il  papa  della  Venezia,  ed 
i  canonici  i  cardinali  dell1  alta  Italia. 
Poche  città  al  pari  di  Padova  ,   prima 
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delXlXsecolo,  contavano  un  si  gran  nu- 
mero di  chiese  e  di  conventi;  3a  erano 
le  parrocchie,  i5  i  cenobii  dei   rego- 
ìlari  e  28  quelli  delle  monache.   Oltre 
alla  cattedrale  chiamata  il  Duomo,  pri- 
fmeggia  in    questa  città  quella  già  dei 
[Benedettini.  V.  tempio  di  santagiusti* 
ha.  Dopo  di  essa  viene  quella  di  Sant- 
antonio    che   è    la  terza   in  ordine  di 
grado  ,  ma  la  prima  per  celebrità  ,  ed 
una  fra  i  più  rinomati  santuari!  d1  Italia. 
V.  santo.  V  Annunciata  dell1  Arena  è 
così  chiamata  ,  perchè  costrutta  sopra 
le  fondamenta  di  un  antico  anfiteatro  : 
essa  è  celebre  per  le  moltissime  pitture 
a  fresco  del  Giotto    rappresentanti  va- 
rie  istorie    dell1  antico   e   nuovo  testa- 
mento :  dipinti  pregevolissimi ,   perchè 
Angelo  Bordone,  detto  Angelotto  e  po- 
scia il  Giotto,  fu  il  precursore  di  Mi- 
chelangelo e  di  Raffaele.  Sanmichele  è 
una  chiesa  ragguardevole  pel  suo  vesti- 
bolo ,  nel  quale   veggonsi  i    ritratti  di 
alcuni  Carraresi,  antichi  principi  di  Pa- 
|  dova  ,  ed  i  singolari  funerali  di  Maria 
Vergine  ,   ove  sono  dipinte  quattro  fi- 
I   gure  di   spettatori ,    che  assicurasi   es- 
sere i  veri  ritratti  di  Dante  ,    di   Boc- 
caccio ,  di  Petrarca  e  di  Pietro  d1  A- 
bano.  Fu  nello  scavare  le   fondamenta 
della  Ca  di  Dio  ,   ospedale    pei  trova- 
telli,  che  nel  1274  trovossi  un  feretro, 
i   contenente  un  altro  di  cipresso  con  en- 
tro ossami  con  medaglie  d'oro  e  d'ar- 
gento, che  si  volle  far  credere  fosse  il 
sepolcro  di  Antenore  compagno  di  Enea. 
La  spada  che  vi  era  rinchiusa,  e  sulla 
quale  eranvi  in  caratteri  gotici  dei  versi 
latini  di  un   secolo    barbaro  ,   provano 
ad  evidenza,  che  quello  non  era  il  se- 
polcro   del    fondatore   di   Padova.    Ciò 
uull'  ostante  una  specie  di  mausoleo  gli 
venne  eretto  di  contro  alla  vicina  chiesa 
di    Sanlorenzo.  La    Specola  è  uno    dei 
più  insigui  monumenti  di  questa  città. 
L1  astronomia  ,  la  quale    non   prospera 
uè  si  coltiva  se  non  in  tempi  di  per- 
fetta pace  e  di  tranquillità ,  rendesi  mi- 
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rabile  in  Padova,  perchè  l'osservatorio 
trovasi  innalzato  sopra  il  terribile  for- 
talizio  già  abitato  dai  feroci  Eccellini , 
nel  quale  vi  aveano  fatte  costruire  or- 
ribilissime prigioni ,    e  vi  esercitavano 
atrocissime  crudeltà  ,  come  appare  dal 
distico  apposto  sopra   la   porta   di    Ca- 
steluecchio ,  nome  col  quale  in  Padova 
è  conosciuto  questo  già  terribile  luogo. 
Oltre  a  ciò,  in  oggi  trovasi  un  ginna- 
sio 5  due  scuole  elementari  ;    un   giar- 
dino botanico  ;  un'accademia  di  scien- 
ze, lettere  ed  arti  ;  una   casa  di  rico- 
vero ;  una  di  forza ,  e  molti  altri  isti- 
tuti di  pubblica    beneficenza.    Vi  sono 
tre  teatri  ,   e  molti   particolari    palazzi 
di  buona  architettura  con  pregiate  gal- 
lerie. Vi  si    tengono   due   fiere    di    i5 
giorni  ,  al  i3  giugno  ed  al  6   ottobre. 
Vi  sono  buone  fabbriche  di  nastri ,  di 
stoffe  di  seta,  e  più  di  20  lanificii  con 
scelte  lane  particolari  al  Polesine.  Pa- 
dova ha  sedici   villaggi   ali1  intorno    di 
se,    non  più  lontani    di   3    miglia,    e 
tutti  considerati  sono  come    suoi    sob- 
borghi, per  cui  dividesi  iu  città  interna 
ed  esterna.  Un  ramo  del  Brenta  ,  unito 
al  Bacchiglione,serpeggia  a  traverso  della 
città,  la  quale  si  unisce  mediante    al- 
cuni ponti  ,    si  di    antica    che   di    re- 
cente costruzione.   Ve  n1  ha  pure   uno 
di  ferro,  simile  a  quelli  usati    in   oggi 
in    Francia  ed   in   Inghilterra.    Quelle 
acque  fanno  girare  quantità   di  mulini 
e  mantengono  la   nettezza    nella   città. 
Messala  Corvino,  Aurelio  Vittore  e  Vir- 
gilio s1  accordano  ad  attribuire  al  greco 
Antenore  ,  qui  sopra  citato,  la  fondazio- 
ne di  Padova,   circa   dodici  secoli  prima 
dell1  e.   v..  V.  Eneide,  1,  242.  È  però 
vero  che  molti  dotti  disputano  se    ve- 
ramente il  Timavo  di    Virgilio   sia    il 
Brenta ,  e  se  il    Patavium   corrisponda 
a  Padova;  sembra  però  incredibile  che 
tanti  dotti  sopra  di  ciò  abbiano  potuto 
prendere  abbaglio ,   e  che   un    sì   gran 
numero  di  storici  siansi  concordati  nel- 
Pattribuire  la  fondazione  eli  questa  citta 
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ad  Antenore.  Secondo  le  più  erudite  ri- 
cerche le  venne  dato  il  nome  di  Pata- 
vium,  dalla  palude  Patina  presso  !a  quale 
fu  piantata  questa  città.  Un  corpo  di 
truppe  padovane  molto  contribuì  alla 
salvezza  di  Roma,  allorché  fu  presa  dai 
Galli.  I  Romani  gli  accordarono  allora 
il  diritto  di  cittadinanza  ,  e  nell1  anno 
49  av.  Pe.  v.  venne  ascritta  alla  tribù 
Fabia  ,  e  conservò  il  privilegio  di  sce- 
gliersi i  proprii  magistrati.  Padova  fu 
sempre  una  delle  più  celebri  città  d'I- 
talia, anche  sotto  i  Romani  imperado- 
ri.  Strabone  nel  V  libro  della  sua  Geo- 
grafia ci  assicura  che  essa  somministrò 
in  una  sol  volta  30,000  soldati  ,  e  che 
se  ne  annoverarono  circa  5oo  nella  li- 
sta dei  cavalieri  romani.  Fu  saccheg- 
giata da  Alarico  ,  poi  da  Attila  nel  V 
secolo,  e  spesse  volte  desolata  dagPin- 
cendii  e  dai  tremuoti.  Narsete  la  rico- 
strusse ,  ma  fu  nuovamente  distrutta 
dai  Longobardi.  Nei  tempi  di  mezzo 
governossi  per  lungo  tempo  a  comune; 
nel  i  237  cadde  in  potere  di  Eccellino  III 
da  Romano,  che  la  straziò  in  mille  gui- 
se. Dopo  la  di  lui  morte  venne  in  mano 
dei  Carraresi,  che  la  fecero  capoluogo 
dei  loro  dominii  ;  ma  nelPanno  1387 
Giangaleazzo  Visconti  se  ne  impadronì 
egli  pure,  e  diede  un  gran  crollo  alla 
signoria  dei  Carraresi,  facendo  prigione 
Francesco  da  Carrara  ,  il  quale  morì 
nelle  carceri  di  Monza.  Nel  !/{o6  di- 
venne suddita  della  repubblica  di  Ve- 
nezia. Dopo  P  inutile  assedio  nel  i5oq 
fattovi  dalP  imp.  Massimiliano  d1  Au- 
stria,  questa  città  fortificata  venne  dai 
Veneziani  con  mura  e  20  bastioni  a  nor- 
ma dei  disegni  del  Sanmicheli.  Conta 
sette  porte:  quella  denominata  Portello 
è  più  delle  altre  ornata  ;  nella  parte 
esterna  ha  il  carattere  di  un  arco  trion- 
fale. La  Savonarola  ottenne  le  lodi  del 
Vasari  e  di  altri  illustri  scrittori  d'ar- 
chitettura. Gli  incendii  qui  sopra  men- 
zionati avvennero  per  ben  quattro  vol- 
te j  il  primo  nel  55o  sotto  Totila  j  nel 
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903  dagli  Ungheresi  ;  nel  1174  a  cagione 
di  uq'  intestina  guerra  ,  nella  quale  oc- 
casione rimasero  bruciate  2,600  case , 
e  se  ne  vede  la  data  sopra  una  porta 
laterale  della  chiesa  di  san  Canziano  j 
finalmente  Io  fu  nel  1420  per  un  acci- 
dente del  quale  si  ignora  la  cagione. 
Se  a  tutto  ciò  debbonsi  aggiungere,  co- 
me si  disse,  i  tremuoti ,  essi  la  deva- 
starono nel  369,  nel  1004  e  nel  1117, 
per  cui  da  nessuno  si  vorrà  far  sorpresa 
che  una  città  cotanta  florida  sia  deca- 
duta dalP  antico  suo  splendore  iti  modo 
che  Venezia  ,  già  sua  colonia  ,  abbia 
potuto  impadronirsene  e  dominarvi  poi 
per  quattro  secoli  successivamente  al- 
l'anno  1406,  nel  quale  P  ultimo  ram- 
pollo dei  principi  Carraresi  venne  stran- 
golato per  ordine  del  veneto  senato.  I 
Carraresi  che  succedettero  alla  immane 
tirannide  degli  Eccelli  ni  ,  esercitarono 
la  loro  autorità  con  moderazione  e  pel 
ben  pubblico:  furono  essi  che  condus- 
sero a  termine  le  antiche  mura  della 
città;  nel  i34o  ristabilirono  il  castello 
e  fecero  lastricare  la  città;  innalzarono 
un  palazzo  in  oggi  chiamato  Prefetti- 
zio, ed  accordarono  numerosi  privilegi 
al  commercio,  specialmente  agli  artieri 
in  lana.  I  Francesi  se  ne  impadroni- 
rono nel  1796;  col  trattato  di  Campo- 
formio  fu  unita  agli  Stati  Austriaci; 
nel  1 8o5  ,  dopo  la  pace  di  Presburgo, 
appartenne  al  regno  cP  Italia  e  divenne 
capoluogo  del  dipartimento  del  Brenta  ; 
in  allora  ebbe  il  titolo  di  ducato,  che 
P  imp.  Napoleone  concedette  al  gene- 
rale Arrighi;  nel  181 5  fece  parte  del 
regno  Lombardo- Veneto.  Fra  i  tanti  il- 
lustri uomini  di  cui  Padova  vantasi  di 
essere  patria,  citasi  lo  storico  Tito  Li- 
vio ,  del  quale  viene  indicata  P  abita- 
zione ed  in  essa  veggonsi  molte  anti- 
che iscrizioni;  del  grammatico  Ascanio 
Pedanio;  dell1  antiquario  Pignorio;  dello 
storico  Orsalo  ;  del  cosmografo  Bordo- 
ne; dei  pittori  Squarcione ,  Guarientoì 
Campagnola  e  Varottari;  del  poeta  isto- 


PAD 

rico  ed  oratore  Alberto  Mussalo;  dello 
storico  card.  Bentivoglio  ;  del  capitano 
Mezzarotla  ;  del  matematico  ,  medico 
ed  artefice  Giovanni  Doridi;  dell1  anti- 
quario Giovanni  Polena  ;  del  filosofo  , 
oratore  e  poeta  Speroni;  finalmente  di 
Girolamo  Negri,  di  Emilio  Campolun- 
go,  di  Giovanni  Volpi,  di  Melchiorre 
Cesarotti  e  del  viaggiatore  Belzoni  Man- 
tegna  vi  dimorò  per  lungo  tempo  ;  il 
Petrarca  fu  canonico  della  cattedrale,  e 
Galileo  lettore  all'Università,  come  pure 
il  Morgagni,  il  Bernoulli,  il  Falopio,  il 
Facciolati  ,  lo  Stellini  ,  il  Montanari  , 
il  Vallisnieri,  il  Valsecchi,  il  Volpi,  lo 
Stratico.  Questa  città  fu  sempre  stanza 
di  uomini  sommamente  celebri  ,  e  pel 
sapere  sempre  primeggiò,  per  cui,  finché 
dominarono  gli  Spagnuoli  nell1  alta  Italia, 
ebbe  il  principato  letterario.  Di  questa 
città,  illustre  per  tanti  titoli  ,  non  si 
conta  però  in  24  secoli  di  storia  un 
solo  gran  capitano.  Il  Gattamelata,  del 
quale  vanta  una  pubblica  statua  eque- 
stre in  bronzo  ,  era  di  Narni.  Sta  20 
miglia  a  ponente  da  Venezia,  i5  a  sei- 
rocco  da  Vicenza,  24  a  libeccio  da  Tre- 
viso, altrettanto  ad  ostro  da  Bassano 
e  149  a  levante  da  Milano  ,  al  90  3a' 
di  long,  ed  al  45°  24'  di  lat.  . 

PADOVA  ,  nome  di  un  ancoraggio 
dell1  isola  d'Arbe  nel  Quarnero.  I  pic- 
cioli navigli  ,  ai  quali  talvolta  accade 
di  non  potere  inoltrarsi  nel  canale  che 
conduce  al  porto  d1  Arbe,  sogliono  fer- 
marsi in  questo  picciol  seno  coperto  da 
talVi  venti  fuorché  da  quello  di  libec- 
cio. Ha  i5  piedi  d1  acqua  e  fondo  mel- 
moso. 

PADOVANA,  picciol  lago  che  verso 
scirocco  comunica  con  quello  d'Anghie- 
ro  nella  Venezia,  prov.  del  Dogado.  La 
sua  lunghezza  da  maestro  a  scirocco  è 
poco  più  di  2  miglia  ,  ed  ha  appena 
3oo  passi  nella  sua  maggiore  larghezza. 
In  tempo  delle  alte  maree  nelle  lagune 
di  Venezia  vi  entrano  le  acque  salse 
mediante  l1  anzidetto  lago  di  Anghiero. 
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PADOVANO  ,  prov.  degli  Stati  Ve- 
neti ,  confinante  a  levante  col   Dogado 

0  sia  prov.  di  Venezia ,  ad  ostro  col 
Polesine  ,  a  ponente  col  Vieentino  ed 
a  borea  col  Bellunese  ed  il  Trevigiano. 

Ha  una  circonferenza  di  circa  i5o  mi- 
glia; la  lunghezza  da  greco  a  libeccio 
è  di  45;  la  larghezza  di  26,  e  la  sua 
superficie  è  calcolata  2,248  miglia  qua- 
drate. E  poi  talmenle  ubertosa,  che  da 
alcuni  fu  chiamata  il  giardino  d1  Italia, 
siccome  dappertutto  coltivata,  non  tro- 
vandosi in  verun  luogo  quelle  ericaie 
che  in  Lombardia  chiamansi  brughiere. 

1  cereali ,  il  lino  e  la  canapa  vi  abbonda- 
no, e  dappertutto  veggonsi  floride  pian- 
tagioni di  viti  e  di  gelsi,  non  solamente 
nella  pianura  ,  ma  altresì  sopra  i  cele- 
bri Colli  Euganei,  i  quali  formano  un 
deliziosissimo  gruppo  nella  periferia  di 
circa  16  miglia.  Molto  bene  quivi  ve- 
rificasi il  proverbio  che  il  Bolognese  è 
una  provincia  grassa ,  ma  che  il  Pado- 
vano lo  sorpassa.  Molta  è  la  seta  che 
vi  si  raccoglie,  buoni  i  vini  ed  eccel- 
lente la  frutta.  A  264,360  ascende  il 
numero  de1  suoi  abitanti  ,  i  quali  al 
tempo  del  regno  d1  Italia,  sotto  il  no- 
me di  dipartimento  del  Brenta  ,  divide* 
vansi  in  4  distretti,  Padova,  Kste,  Piove 
e  Campo  Sampietro,  suddivisi  in  12 
cantoni  ed  in  ito  comunità.  Gli  altri 
principali  luoghi  di  questa  provincia 
sono  Montagnana  ,  Tcolo  ,  Monselice  , 
Battaglia  ,  Bovolenta,  Anguillaia  ,  Aba- 
no, Cittadella  e  Dolo.  I  distretti  di  que- 
sti due  ultimi  luoghi,  non  è  guari,  fu- 
rono uniti  alle  vicine  province;  ad  essi 
venne  sostituito  quello  di  Noale.  Due 
fiumi,  il  Brenta  ed  il  Bacchigliene,  tra- 
versano il  Padovano  ,  ma  a  più  di  do- 
dici ascende  il  numero  dei  canali  na- 
vigabili, dei  quali  i  maggiormente  fre- 
quentati sono  quelli  di  Piovego  ,  del 
Brenta-nuova,  Brenta-nuovissimo,  Brenta 
dei  Tezzoni,  del  Brcnlella,  del  Bisalto 
e  dei  canali  di  Roncaiette  e  di  Cagne- 
la  ,    del    Gorzone   e   ili    Monselice  ,    il 
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quale  unisce  il  Frassine  al  Bacchigliene. 
Tutti  questi  fiumi  e  canali  agevolano 
il  traffico,  favoriscono  l'agricoltura  ed 
accrescono  il  commercio ,  poiché  per 
singolarità  vi  si  nota  che  nessuno  dei 
suoi  tanti  villaggi  è  lontano  da  fiume, 
canale  o  rivolo  oltre  le  tre  miglia.  L'A- 
dige lo  divide  dal  Polesine  ed  il  Mu- 
sone dal  Trevigiano.  Le  principali  ma- 
nifatture del  Padovano  consistono  in 
panni  leggeri,  nastri  di  seta,  berretti  e 
calze  di  lana  ,  tele  ,  cappelli  ,  cordelle 
e  stoviglie.  Questa  provincia  è  tenuta 
in  sommo  pregio  anche  per  le  sue  nu- 
merose fonti  d'acque  salutari,  le  quali 
a  sé  traggono  non  poche  persone.  Va- 
rii  stabilimenti  balnearii  trovatisi  ad 
Abano,  a  Battaglia,  a  Mot* tortone,  a 
Montegrotto,  a  Monfagnone  ed  in  al- 
tri luoghi ,  delle  di  cui  acque  scrissero 
con  saggia  erudizione  Salvadore  Man- 
druzzato  ed  il  Vandelli.  Tra  le  pietre 
rammentami  le  calcaree  e  le  arenarie; 
di  queste  ultime  se  ne  fa  uso  pei  ponti 
e  nei  pubblici  edifizii  ,  specialmente 
per  lastricare  le  strade  della  città.  Com- 
pongonsi  esse  di  minuti  pezzi  di  quar- 
zo ,  il  che  dà  loro  l'aspetto  di  un  par- 
ticolare porfido  colà  chiamato  Massegna, 
il  quale  in  molta  parte  costituisce  i  Colli 
Euganei.  Questa  provincia  fu  in  malo 
modo  devastata  dalla  procellosa  grandine 
avvenuta  nel  giorno  26  agosto  1 834- 

PADREGNANO,  volgarmente  pia- 
gnano, casale  di  Lombardia,  frazione 
della  comunità  di  Robecchetto,  in  riva 
al  Ticinello.  Vi  è  una  chiesuola  titolata 
a  san  Nicola. 

PADRI  A,  vili,  dell'isola  di  Sardegna, 
div.  di  Caposassari,  prov.  d' Algheri , 
(list,  di  Bonorva.  Conta  circa  i,5oo  abi- 
tanti dediti  alla  coltivazione  dei  cereali 
ed  anche  alla  pastorizia.  Sta  7  miglia 
a  ponente  da  Bonorva  e  17  a  scirocco 
da  Algheri. 

PADRO  ,  una  delle  più  alte  monta- 
gne dell'  isola  di  Corsica.  V.  monts- 
padko. 
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PADUELLA,  nome  di  luogo  nell'i- 
sola di  Corsica,  in  riva  al  mare  Tir- 
reno, presso  la  costa  orientale  tra  la 
foce  del  Golo  ed  il  Tavignano.  Le  pic- 
ciole  barche  vi  hanno  facile  approdo 
allorché  non  spirano  i  venti  orientali; 
quindi  vi  è  una  torre ,  la  quale  serve 
di  segnale  e  che  altrevolte  era  forti- 
ficata. 

P ADULA,  borgo  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  prov.  del  citeriore  Principato, 
dist.  di  Lasala ,  capoluogo  di  cantone, 
lungo  la  via  che  da  Benevento  con- 
duce a  Troia,  d.iìla  quale  ultima  città 
è  distante  quasi  3o  miglia  verso  libec- 
cio, e  5  verso  greco  dalla  prima.  Conta 
circa  6,000  abitanti;  ha  sei  chiese,  un 
ospedale,  un  monte  di  pietà,  scuole 
pubbliche  ed  un  teatro.  Vi  si  tiene  fiera 
dal  primo  al  6  ottobre.  Fu  patria  del 
filosofo  La-Galla.  Ebbe  titolo  di  baronìa, 
e  come  feudo  appartenne  alla  casa  Ci- 
bo-Malaspina  ed  in  oggi  agli  eredi  dell* 
ultima  duchessa  ,  che  lo  recò  in  dote 
agli  Estensi  nel    1743. 

PADULA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  dell'  ulteriore  Abruzzo  , 
dist.  di  Teramo,  cant.  di  Montorio  ,  con 
quasi  5oo  abitanti  dediti  alla  coltiva- 
zione degli  ulivi  e  delle  viti  ;  molti  si 
occupano  pure  della  pastorizia.  Sta  5 
miglia  a  maestro  da  Montorio  e  12  a 
ponente  da  Teramo. 

PADULA  o  LA  PADULA,  nome  col 
quale  dai  Pugliesi  è  chiamato  il  Lago 
dei  Jaconi.  Anche  nel  granducato  di 
Toscana  suolsi  chiamare  il  PaduU  tanto 
il  lago  di  Bientina  che  quelli  di  Gros- 
seto, di  Massacciucoli,  di  Montepulcia- 
no ,  di  Orbitello  e  di  Piombino.  Padule 
chiamasi  egualmente  l'ampio  pantano 
che  sta  a  scirocco  da  Barletta  e  che  con- 
tribuisce a  rendere  insalubre  quella 
città. 

PADULI,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  del  Principato  ulteriore  , 
dist.  d'Ariano,  capoluogo  di  cantone, 
sopra  ameno  colle ,  fra  le  di    cui  case 
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primeggia  il  palazzo  del  eonte  feudata- 
rio ,  il  quale  per  la  sua  deliziosa  situa- 
zione chiamasi  il  Buon-abitacolo.  Conta 
circa  2,600  abitanti ,  ed  ha  una  colle- 
giata ed  uno  spedale.  Vi  si  tengono 
due  annue  fiere,  ciascheduna  di  4  giorni. 
I  suoi  dintorni  presentano  ovunque  flo- 
ride piantagioni  di  viti  e  di  ulivi.  Sta 
10  miglia  a  ponente  da  Ariano  e  18  a 
greco  da  Avellino. 

PADULO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia  ,  dist.  di  Salò ,  in  sito  ame- 
no, ma  in  un  terreno  alquanto  umido, 
per  cui  vuoisi  che  da  tale  situazione 
gli  sia  derivato  il  nome.  Conta  nulla- 
più  di  200  abitanti,  e  sta  un  miglio  a 
borea  dal  lago  di  Polpenazze ,  quasi  3 
a  ponente  dal  lago  Benaco  e  4  a  sci" 
rocco  da  Salò. 

PADUSIA,  nome  col  quale  dai  Ro- 
mani era  chiamato  il  Polesine.  Quel 
tratto  di  regione  dividevasi  in  alto  e 
basso  ;  il  primo  comprendeva  il  paese 
situato  a  maestro  da  Ferrara,  il  secondo 
quasi  tutt''  il  basso  Ferrarese  ed  il  ter- 
ritorio d'Adria.  Sì  l'uno  che  l'altro  di- 
stretto al  tempo  della  romana  repub- 
blica fu  poco  conosciuto  e  molto  meno 
abitato;  ciò  lo  fu  soltanto  nei  secoli  di 
mezzo,  cioè  sotto  il  re  Berengario  e 
poco  prima  dell'  invasione  degli  Un- 
gheri.  A*  tempi  della  repubblica  Cisal- 
pina VAlta  Padusia  dava  il  nome  ad  un 
dipartimento,  il  di  cui  capoluogo  era 
Cento. 

PAED1CUL1,  antica  popolazione  che 
con  gli  Apuli  ed  i  Calabri  avea  la  stessa 
origine ,  cioè  dai  Liburnii.  I  Greci  in- 
dicarono i  Paediculi  sotto  il  nome  di 
Peucetii. 

PAESANA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna ,  div.  di  Cuneo  ,  prov.  di 
Saluzzo  ,  capoluogo  di  mandamento  , 
presso  la  destra  riva  del  Po.  Conta  poco 
più  di  1,000  abitanti,  e  sta  io  miglia 
a  ponente  da  Saluzzo  e  7  a  levante 
dalle  fonti  di  quello  stesso  fiume.  Le 
montagne   che   Io   fiancheggiano  dalla 
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parte  di  ostro  offrono  cave  di  bel  mar- 
mo bargiglio. 

PAESE,  vili,  della  Venezia,  prov.  e 
dist.  di  Treviso,  dalla  cui  citta  è  di- 
stante poco  più  di  3  miglia  dal  lato  di 
ponente,  ed  uno  dalla  sinistra  riva  del 
Sile.  E  un  luogo  ubertoso  di  cereali  con 
viti  e  gelsi.  Conta  quasi  900  abitanti. 

PAFLAGONE  ,  alta  vetta  dell'  Apen- 
nino  tra  il  monte  Lucano  a  levante,  il 
Guleto  a  borea  ed  il  Sandonato  a  po- 
nente. [I  fiume  Sele  tiene  le  sue  fonti 
sopra  le  falde  australi  ;  YOfanto  da 
quelle  che  guardano  verso  levante ,  ed 
il  Maccarello  dalle  occidentali,  cosic- 
ché questa  parte  dell1  A  pennino  napole- 
tano è  considerata  come  una  delle  più 
alte  montagne.  La  sua  cresta  forma  il 
confine  tra  le  due  province  di  Princi- 
pato, ulteriore  e  citeriore.  Alle  sue 
falde  occidentali  sta  il  borgo  chiamato 
Castello  dei  Franchi. 

PAG\FONE,  casale  ed  una  delle 
nove  frazioni  che  compongono  la  co- 
munità di  Fuppiano  nella  Valimagna  , 
dist.  d'  Almeno,  prov.  di  Bergamo. 

PAGANELLI,  fonte  termale  della 
prov.  di  Patrimonio,  una  delle  dieci 
balnearie  che  stanno  nelle  vicinanze  dì 
Viterbo ,  e  delle  quali  si  hanno  dal 
Martelli  dotte  analisi. 

PAGANI ,  antica  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citerio- 
re, dist.  di  Salerno,  capoluogo  di  can- 
tone.   V.   NOCERA.   De'pAGANI. 

PAGANICO,  borgo  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Siena,  podesteria 
di  Grosseto,  al  confluente  del  Lanzo 
nell'  Ombrone  alla  riva  destra.  Non  o- 
stante  la  sua  vicinanza  alle  Maremme 
dicesi  che  fruisca  d'  un'  aria  salubre  ,  il 
che,  se  ciò  realmente  fosse,  farebbe  disdi- 
re il  proverbio:  Grosseto  fa  divenir  gon- 
fio, Batignano  scava  la  fossa,  e  Pagani- 
co  seppellisce.  Sta  \i  miglia  a  maestro 
da  Grosseto  e  3o  ad  ostro  da  Siena. 
Conta  circa  1,600  abitanti. 

PAGANICO,  vili  degli  Stati  di  Ro- 
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ma,  prov.  di  Sabina,  deleg.  di  Rieti, 
presso  la  sinistra  riva  del  Turano,  im- 
mittente nel  Velino  a  sinistra.  Da  al. 
cuni  vuoisi ,  senza  però  fondata  ragio- 
ne ,  che  stia  sopra  il  terreno  su  cui 
era  costrutta  l'antica  città  di  Palacrino. 
E  un  luogo  nei  di  cui  dintorni  presen- 
temente abbondano  gli  uliveti  e  le  viti, 
i5  miglia  ad  ostro  da  Rieti  e  7  a  greco 
da  Vicovaro  ,  presso  i  conGni  col  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  dell' ulteriore  A- 
bruzzo ,  dist  di  Civitaducale. 

PAGANICO,  nome  di  due  grossi  vil- 
laggi nel  regno  delle  Duesicilie,  prov. 
dell'ulteriore  Abruzzo,  dist.  d'Aquila. 
Uno  è  capoluogo  di  cantone,  con  circa 
2,000  abitanti ,  distante  da  Aquila  qua- 
si 5  miglia  verso  levante ,  in  amena 
valle,  fertile  di  cereali,  di  lini  e  ca- 
nape; vi  sono  pure  piantagioni  di  viti 
e  di  gelsi.  Il  secondo  appartiene  al  can- 
tone di  Montereale,  dal  cui  borgo  è 
distante  poco  più  di  2  miglia  verso 
ostro,  e  conta  circa  1,800  abitanti.  Sta 
ai  piedi  occidentali  del  Montecalvo,  e  vi 
si  tiene  Gera  dal   i.°  al  3  novembre. 

PAGANINO  SOLAROLO,  vili,  di 
Lombardia ,  prov.  di  Cremona  ,  dist. 
di  Pieve  d'Olmi ,  in  sito  ubertoso  di 
cereali  e  lini.  Conta  circa  3oo  abitanti , 
e  sta  poco  lontano  dalla  sinistra  riva 
del  Po,  6  miglia  a  ponente  da  Castel- 
Ponzone  e  4  a  levante  da  Pieve  d'Olmi. 
PAGANO,  alta  vetta  dell' Apennino 
nel  contado  di  Molisse,  ad  ostro  del 
monte  Gizio  ,  alle  di  cui  falde  comin- 
cia il  gran  bosco  di  Decorato.   V.  mon- 

TEPAGANO. 

PAGANO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Treviso,  dist.  di  Asolo,  V.  pagnano. 

PAGAZZANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo ,  dist.  di  Treviglio. 
Unitamente  a  Massari  dei  Melzi  forma 
un  esteso  lenimento  appartenente  al 
duca  Melzi  di  Milano.  Ha  un  vecchio 
castello  munito  di  profonda  fossa  con 
acqua  perenne  tratta  dal  Serio.  Conta 
circa  700  abitanti.  Sta  5  miglia  a  greco 
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da  Caravaggio,  7  a  ponente  da  Romano 
ed  altrettanto  da  Treviglio  verso  le- 
vante. 

PAGLIA  ,  impetuoso  perenne  tor- 
rente che  scende  ad  ostro  dalla  vulca- 
nica montagna  di  Radicofani  ,  presso 
Sampaoloa  Celle  nel  granducato  di  To- 
scana. Dopo  aver  segnato  per  alcune 
miglia  il  confine  tra  gli  Stati  di  Roma 
ed  il  granducato,  entra  nella  prov.  di 
Patrimonio,  deleg.  di  Viterbo.  Scorre 
vicino  a  Pontecentino  e  ad  Acquapen- 
dente, per  poi  correre  ad  Orvieto  e  5 
miglia  dopo  gettarsi  nel  Tevere  alla 
sponda  destra.  Il  suo  tortuoso  corso  è 
di  circa  3o  miglia  da  ponente  a  levante 5 
il  suo  principale  immittente  è  il  Chiana 
orientale.  È  sopra  questo  torrente  che 
il  governo  toscano  fece  costruire  varii 
solidi  ponti  onde  agevolare  la  via  che 
da  Siena  e  Radicofani  conduce  ne^li 
Stati  di  Roma,  poiché  nel  XVIII  se- 
colo era  d'  uopo  passarlo  e  ripassarlo  a 
guazzo  sei  volte  con  grave  pericolo  di 
essere  ribaltati  nelle  piene. 

PAGLIA,  casale  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  frazione  del  borgo  di  Rocchetta 
Santantonio ,  nel  cant.  di  Lacedogna, 
dist.  di  Santangelo  dei  Lombardi  ,  nel- 
l' ulteriore  Principato. 

PAGLIA  n'  ORBA,  una  delle  più  alte 
montagne  dell'  isola  di  Corsica.  Forma 
essa  il  limite  dei  circondarli  di  Calvi 
e  di  Corte ,  al  6°  52'  di  long,  e  420  20' 
di  lat .  Dal  lato  di  borea  congiungesi 
alla  montagna  di  Cinto,  ed  ambedue 
formano  parte  di  quella  giogaia  che  tra- 
versa tutta  l'isola,  e  da  alcuni  è  chia- 
mata Apennino  córso.  Il  Golo  ha  ori- 
gine alle  falde  australi  di  questo  mon- 
te, la  di  cui  più  alta  cima  è  di  1 35c> 
tese  sopra  il  livello  delle  acque  del 
mare. 

PAGLIANO,  picciola  città  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Campania,  deleg.  di 
Frosinone ,  dist.  d'Anagni,  principale 
titolo  della  principesca  famiglia  Colon- 
na. V.  paliako. 
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PAGLIARA,  borgo  del  regno  «Ielle 
Duesicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Abruz- 
zo ,  (list,  d*  Avozzano,  cant.  di  Taglia- 
rozzo,  alle  falde  di  una  montagna  ai 
di  cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  Fi- 
breno.  È  un  luogo  nel  di  cui  territorio 
molto  bene  vi  fruttiscono  gli  ulivi  e  le 
viti  ,  e  sta  distante  4  miglia  a  maestro 
da  Capisi  rollo  e  6  a  libeccio  da  .Svez- 
zano. Vi  si  annoverano  circa  1,600  abi- 
tanti. 

PAGLIARITO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  del  Piceno  ,  deleg.  di  Ma- 
cerata, nel  territorio  di  Sanseverino, 
dalla  cui  città  è  distante  un  miglio 
verso  greco,  a  poca  distanza  dalla  de- 
stra riva  del  fiume  Potenza ,  in  sito 
ubertoso  di  cereali  e  che  vi  abbonda- 
no le  viti  ed  i  pascoli  Conta  quasi  800 
abitanti  uniti  alla  comunità  di  Sanse- 
verino. 

PAGLIARO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  nella 
Valbrembana  superiore,  altre  volte  uni- 
to alla  parrocchiale  di  Costaserina,  ed 
in  oggi  una  delle  26  parrocchie  figliali 
della  chiesa  plebana  di  Dossena.  Non 
conta  che  circa  100  abitanti,  comprese 
le  frazioni  del  Fenile,  di  Alquate  e 
Sottochiesa ,  e  forma  una  sola  comu- 
nità con  Frerola.  Sta  presso  la  destra 
riva  del  Serina,  4  miglia  a  greco  da 
Zogno  e  3  ad  ostro  da  Serina. 

PAGLIAROLA,  casale  di  Lombardia, 
ed  una  delle  sei  frazioni  della  comunità 
di  Cornalba  nella  Valbrembana  ,  dist. 
di  Zogno ,  prov.  di  Bergamo.  È  domi- 
nato dal  monte  Albeno  ubertoso  di  pa- 
scoli. 

PAGLIAPOLI,  volgarmente  peglie- 
pom  ,  vili,  del  regno  delle  Duesicilie, 
nella  Calabria  meridionale ,  in  riva  al 
mare  Ionio  ,  5  miglia  a  libeccio  da  Ge- 
race  e  a  a  borea  dalla  foce  del  Chia- 
muti ,  con  circa  800  abitanti.  Nei  vi- 
cini boschi  di  frassino  si  raccoglie  la 
miglior  manna  di  Calabria. 

PAGLIATE,  vili,  degli  Stati  del  re 
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di  Sardegna  ,   div.  e  prov.  di   Novara. 
V.  puglìate. 

PAGLIETTA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  dell1  ulteriore  Abruz- 
zo, dist.  di  Vasto,  capoluogo  di  can- 
tone ,  sopra  alta  ed  amena  montagna, 
la  quale  divide  le  valli  in  cui  scorrono 
i  fiumi  Sangro  a  ponente  ed  il  Sente  dal 
Iato  opposto ,  4  miglia  a  maestro  da 
Pollutro,  5  a  scirocco*  da  Lanciano  e 
6  dalla  spiaggia  del  mare  Adriatico.  Ha 
4  chiese  e  circa  2,5oo  abitanti.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  piantagioni  di 
viti  e  di  ulivi;  vi  sono  pure  dei  pascoli. 

PAGLIO  o  PAGLIONE,  fiume-tor- 
rente negli  Stati  del  re  di  Sardegna  , 
contea  di  Nizza;  scende  dalle  Alpi  ma- 
rittime inferiormente  a  Rocca  Sparvie- 
ra;  passa  a  Tueto  ed  a  Scarena,  e  dopo 
un  corso  di  i5  miglia  da  borea  ad  ostro 
gettasi  nel  mare  Ligustico  a  ponente  da 
Nizza  ed  a  poca  distanza  dalla  roccia 
su  cui  già  stava  un  fortissimo  castello. 

PAGNACCO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli ,  dist.  d1  Udine ,  dalla 
di  cui  comunità  esso  dipende.  Conta 
nullapiù  di   i5o  abitanti. 

PAGNANO,  volgarmente  pa.ga.ico  , 
vili,  della  Venezia ,  prov.  di  Treviso , 
dist.  di  Asolo,  in  sito  ameno,  con  fab- 
briche di  pannilani  e  di  seterie.  Conta 
quasi  1,000  abitanti.  Sta  sopra  di  uà 
colle  ai  di  cui  piedi  scorre  il  Musone , 
2  miglia  a  ponente  da  Asolo  e  7  a  gre- 
co da  Bassano. 

PAGNANO  o  PAGANO,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Canzo.  Alla  sua  comunità  stanno  uniti 
i  casali  di  Gemù  ,  Gallengo,  Modrone, 
Brazzova,  Fraino  e  Megna.  Con  queste 
sei  frazioni  vi  si  annoverano  quasi  1,000 
abitanti.  Sta  in  riva  al  Lambro  ,  alla 
riva  sinistra ,  tra  il  borgo  di  Asso  ed 
il  villaggio  di  Fraino.  Pagnano  chia- 
masi egualmente  un  altro  villaggio  della 
stessa  prov.  di  Como ,  frazione  della 
comunità  di  Sabbioncello,  dist.  di  Bri- 
vio.  Ha  però  la  propria  chiesa  parroc- 
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chiale  titolata  a  san  Giorgio,  dalla  quale 
dipendono  gli  abitanti  di  Carsaniga  , 
stazione  postale  tra  Monza  e  Lecco.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e  di  gelsi; 
conta  quasi    1,000  abitanti 

PAGNONA,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia di  Coma,  dist.  di  lutrohio,  alle 
falde  australi  del  Legnone  nella  Val- 
sassina,  un  miglio  a  maestro  da  Pre- 
roana  e  4  a  scirocco  da  Dervio,  presso 
la  destra  riva  del  Varone.  I  monti  cbe 
circondano  questa  terra  abbondano  di 
ferro,  e  se  ne  cava  in  quantità.  La  valle 
in  cui  scorre  F anzidetto  fiume  possiede 
altresì  quel  bel  marmo  chiamalo  Un- 
dellino  per  essere  egli  composto  di  va- 
rie regolari  strisce  colorate  Viva  è  la 
memoria  di  quanto  fece  san  Carlo  Bor- 
romeo visitando  la  chiesa  di  Pagnona 
titolata  a  sant1  Andrea ,-  ad  essa  fece 
dono  di  un  suo  pluviale  assai  prezioso. 
Vi  si  annoverano  quasi   3oo  abitanti. 

PAGNONC1NI,  casale  nell'Elvetico 
cantone  Grigione,  frazione  della  comu- 
nità di  Poschiavo.  Ha  una  picciola  chie- 
sa titolata  al  Precursore. 

PAGO,  nome  indicante  un  luogo 
cinto  di  mura,  al  quale  sottostava- 
no i  Vichi,  che  erano  radunanze  di 
case  all'  aperto  ,  invitate  essenlo  le  po- 
polazioni ad  erigerle  ove  trovavano  il 
beneficio  di  qualche  fonte  o  ruscello. 
Pagani  quindi  si  chiamarono  quelli  che 
facevano  dimora  nei  paghi  ;  e  poscia  , 
dopo  che  la  religione  Cristiana  divenne 
dominante,  per  ischerno  designati  fu- 
rono gli  Etnici  o  Politeisti  ,  perchè 
appunto  essi,  siccome  lontani  dalle  cit- 
tà, ove  sovente  insultati  e  maltrattati 
erano,  furono  più  tardivi  e  renitenti 
ad  abbandonare  P antica  religione  per 
abbracciare  la  nuova  dei  Cristiani.  Vita 
frugale,  docile  carattere,  costumi  sem- 
plici ,  scienza  agraria  erano  le  doti  onde 
si  facevano  distinguere  i  Pagani.  Erano 
retti  da  un  magistrato  ispettore  che 
educavali  ad  amare  il  rurale  lavoro ,  il 
quale  gli  apriva  i  veraci  tesori ,  di  cui 
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è  sempre  liberale  il  suolo  verso  le  non 
inerte  braccia.  Moderato  tributo  ne 
traeva  il  pubblico  erario  ,  e  ad  un  gri- 
do del  banditore  della  guerra  ,  schiere 
di  valorosi  deponevano  la  marra ,  im- 
bracciavano lo  scudo  e  braodivano  la 
spada.  Ma  appena  cinti  aveaoo  la  fronte 
del  marziale  alloro  ,  ed  ancora  coperti 
del  polveroso  sudore,  quegli  instanca- 
bili Pagani  ritornavano  giulivi  alle  na- 
tive maggesi.  Molti  Paghi,  allorché  Pe- 
misfero  sembrava  picciolo  alla  romana 
grandezza  ,  divennero  Oppiai,  mentre 
in  altri  vi  si  stabilirono  colonie  mili- 
tari ;  ed  alcuni  coli' ampliarsi  della 
stessa  città  di  Roma  vennero  in  essa 
compresi  e  diedero  altresì  il  nome  a 
diverse  tribù,  godendo  dei  diritti  di 
cittadino. 

P\GO,  borgo  murato  e  luogo  prin- 
cipale dell1  isola  di  egual  nome,  lungo 
il  canale  della  Montagna  ,  7  miglia  ad 
ostro  da  Carlopago  nella  Croazia,  pres- 
so il  lago  Zasca,  al  120  39'  di  long, 
ed  al  44°  3-21  di  lat..  Non  era  altre 
volte  che  un  villaggio  aperto,  e  venne 
circondato  da  grosse  mura  dai  Veneziani 
nel  14-22  per  difesa  ed  asilo  degli  iso- 
lani ,  allorché  eli  Uscocchi  annidati  in 
Segna  ,  città  della  Croazia  ,  infestavano 
tutte  le  iso'e  del  Quarnero  È  situato 
sopra  un  poggio  ,  2  miglia  a  levante 
dal  Vallone,  circondato  da  terreni, 
metà  incolti  ed  il  rimanente  coperti  da 
viti  e  da  ulivi  con  alcune  sparse  abita- 
zioni. Vi  si  annoverano  quasi  2,000 
abitanti. 

PAGO,  una  delle  principali  isole 
delP  Adriatico  nel  golfo  del  Quarnero. 
In  lunghezza  eguaglia  quasi  quella  di 
Cherso  ,  avendo  32  miglia  dalla  punta 
Loni  sino  allo  stretto  di  Gliubazo.  Ma 
dalla  parte  boreale,  e  per  un  terzo 
della  sua  lunghezza,  consiste  in  una  lin- 
gua di  terra  o  penisola  non  più  larga 
di  un  miglio;  soltanto  all' estremità  sci- 
roccale la  sua  larghezza  eccede  poco 
più  dei  cinque.  A  greco  gli  sta   il  ca- 
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«ale  della  Morlacca  che  la  divide  dalla 
Croazia  ;  a  libeccio  le  isole  di    Punta- 
dura,  di  Maone  e  di  Scardizza  ;  ha  l'i- 
sola di  Cherso  e  d'  Arbe  a  maestro  ;  a 
scirocco  la  Dalmazia.  Il  monte  Sancito 
sorge  altiero  in  mezzo  ali1  isola,  e  là  vi- 
cino il   gran    Vallone    di  Pago;    verso 
borea  sta  V  ancoraggio  Corromacna.  Le 
sue  coste  sono  molto  sinuose  ,  e  verso 
il  canale  della  Montagna  ignude  e  sco- 
scese.   In   pochi    luoghi  è  coltivata  ;  il 
rimanente  è  coperta    d'arbusti  ,    tra  i 
quali  veggonsi   molti   ulivi  selvatici  ;   i 
pascoli    stessi    sono    ingombri   di  sassi. 
Tutta  l'isola  non  essendo   riparata  dai 
venti  boreali ,    trovasi  avere  un    clima 
freddo,  con  pochi  campi  e  vigne,  e  qua 
e  là  qualche  villaggio.    Vi   si   alimenta 
però    numeroso    gregge  ,    il    quale   dà 
buon  formaggio  ed  ottima  lana.  Vi  scar- 
seggi a  la  legna  da  fuoco ,    ma  vi  è  co- 
mune  il  carbone;  il  mare  abbonda  di 
pesci  ,  ma  la  principale  ricchezza  con- 
siste nelle  saline.  In  mezzo  all'  anzidetta 
penisola  vi    è  il    lago  Zasca,   il  quale 
comunica   col    canale    della    Morlacca. 
Dipende  dal  governo  di  Zara,  ed  i  suoi 
8,000  abitanti,  essendo  d'origine  Mor- 
lacca, parlano  un  dialetto    slavo  fram- 
mischiato a  voci  italiane;  ciò    nulladi- 
meno  da  quasi  tutt'  i  geografi  è  consi- 
derata quest'  isola  come  parte  dell'  Italia. 
Vuoisi  soltanto  da    taluni   far  derivare 
il  suo  nome  da  Paganorurn  insula,  così 
chiamata    nel  IV  secolo   dell' e.  v.  per 
la  perseveranza   degli   abitanti    nel  se- 
guire il  Politeismo,  culto  che  i  popoli 
vicini,  e  specialmente  le  città,  aveano 
abbandonato.    Quest'isola  è  da    Plinio 
indicata  col  nome  di  Gissa. 

PAGO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Principato  ulteriore  , 
dist.  di  Ariano,  cantone  di  Pesco  la 
Mazza  ,  sopra  un  colle  in  cui  vi  pro- 
sperano le  viti  e  gli  ulivi,  4  miglia  ad 
ostro  da  Padula  e  6  a  libeccio  dalla 
Molinara.  Conta  quasi  1,800  abitanti. 
PAGO,   o   sia    PIEVE  di    PAGO, 
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terra  del  Bellunese  ;  vi  si  tiene  mer- 
cato al  martedì;  appartiene  al  distretto 
di  Mei,  e  da  taluni  è  chiamata  Pagogna. 
Sta  presso  la  sinistra  del  torrente  Ter- 
che  ,  2  miglia  ad  ostro  da  Mei ,  e  con- 
ta quasi  6oo  abitanti. 

PAGO  TROIANO,  nom*  che  gli  anti- 
chi Veneti  davano  alla  regione  che  stava 
tra  il  Medoaco  maggiore  ed  il  minore.  I 
suoi  principali  oppidi  erano  Lupa,  Lama 
ed  Utilia-Abbondia ,  cioè  quello  spazio 
di  terreno  situato  tra  le  Venete  lagu- 
ne, il  canale  del  Brenta  da  Fusina  al 
Dolo,  e  da  quest'  ultimo  borgo  al  porto 
di  Brondolo.  Il  nome  suo  vuoisi  deri- 
vato dal  luogo  nel  quale  sbarcarono  e 
per  qualche  tempo  abitarono  i  Troiani 
venuti  in  Italia  sotto  la  condotta  di 
Antenore. 

PAGUANETA,  casale  di  Lombardia, 
ed  una  delle  quattro  frazioni  che  com. 
pongono  la  comunità  di  Dosolo  ,  dist. 
di  Viadana,  prov.  di  Mantova. 

PAI  ,  nome  di  luogo  in  Lombardia 
nel  territorio  di  Dossena,  dist.  di  Zo- 
gno,  nella  Valbrembana,  rinomato  pei 
copiosi  banchi  di  marmo  nero  che  mol- 
to bene  riesce  in  qualunque  opera  d'or- 
namento. Nel  vicino  monte  Vaccarizzo 
si  cre<le  che  esistano  miniere  aurifere, 
ed  in  alcuni  altri  luoghi  di  quei  din- 
torni  veggonsi  strati  conchigliacei;  di 
essi  alcune  chiocciole  sono  intatte,  al- 
tre infrante  ed  alcune  perfettamente 
impietrite. 

PAICCIO,    volgarmente    pozzo    bei. 
pa-iccio,  nome  di  una  fonte  d'acqua  ter- 
male   sulfureo-salina    del    territorio  di 
Lateri  nel    granducato  di  Toscana.  Fu 
essa  analizzata  da    Breislak,  e  la  trovò 
lievemente    sulfurata   e  ferruginosa.  La 
profonda  fossa  da  cui  quelle  acque  sca- 
turiscono gli  fece  dire  il  nome  di  pozzo. 
PAIEDO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina  ,  dist.  di  Chiavenna  ,  eoo 
circa    25o  abitanti,    in    un    territorio 
scarso  di  cereali  e  soltanto  abbondane 
di  pascoli.  Sta  ai  piedi  boreali  del  rtwm* 
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te  Francesca,  6  miglia  ad  ostro  da 
Chiavenna  e  quasi  3  a  ponente  da  Ri- 
va. La  sua  chiesa  parrocchiale  è  titolata 
a  san  Francesco. 

PAINA ,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Verano.  Con  le  fra- 
zioni di  Birone,  Brugazzo  e  la  Bistor- 
ta, forma  una  comunità  di  quasi  4°° 
abitanti.  Un  rimarchevole  fenomeno  os- 
servasi in  questo  villaggio  ,  ed  è  che  i 
pozzi  hanno  una  profondità  di  circa  70 
braccia,  mentre  nelP anzidetto  vicino 
casale  di  Brugazzo,  situato  in  egual  pia- 
no ,  non  ne  hanno  che  da  10  a  12.  E 
stazione  postale,  e  conta  circa  45o  abi- 
tanti. Sta  6  miglia  a  maestro  da  Mon- 
za ,  a  a  borea  da  Sereguo  e  io  a  sci- 
rocco da  Como. 

PAINO,  nome  di  luogo  della  prov. 
<T  Ossola ,  negli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna ,  lungo  il  terzo  tronco  della  via 
del  Sempione  ,  il  quale  presenta  una 
continuata  salita  di  sei  metri  per  ogni 
cento  di  lunghezza. 

PAIOLO,  picciol  lago  formato  dal 
Mincio    nelle    vicinanze    di    Mantova. 

V.    LAGO    DI    PAIOLO. 

PAIRANA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
Pavesarla  ,  dist.  di  Landriano,  in  sito 
ubertoso  di  cereali  e  di  pascoli,  sicco- 
me irrigato  da  varii  rivoli  d'acqua  trat- 
ta dal  Lambro  meridionale.  Sta  3  mi- 
glia a  libeccio  da  Melegnano,  uno  a 
greco  da  Landriano  e  4  a  scirocco  da 
Locate.  Conta  poco  più  di  600  abitanti. 

PAISOLO,  una  delle  tante  isolette 
che  stanno  nelle  paludi  comunemente 
chiamate  Valli  di  Cornacchie*.  Sorge  tra 
quella  di  Ussarola  a  greco  e  quella  di 
Garuga  a  libeccio  ,  3  miglia  a  ponente 
dalla  torre  del  Bellocchio  e  5  ad  ostro 
da  Cornacchie 

PAITONE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Salò,  in  luogo  fer- 
tile di  cereali  e  piante  fruttifere.  Conta 
nullapiù  di  aoo  abitanti,  e  vi  si  tiene 
fiera  nel  giorno  i5  agosto.  Nei  suoi 
dintorni  vi  sono  cave  di   marmi    ros*i 
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tinti  di  verde  assai  prezzati.  Sta  8  mi- 
glia a  levante  da  Brescia  e  6  a  scirocco 
da  Salò. 

PALA  D'ORO,  ovvero  ICONE  BI- 
ZANTINA ,  prezioso  monumento  che 
adorna  il  maggiore  altare  della  basilica 
di  san  Marco  in  Venezia.  Questa  ta- 
vola è  così  chiamata  perchè  dipinta  so- 
pra smalti  e  lamine  d'argento  e  d'oro, 
ed  è  ornata  di  maravigliose  cesellature 
tempestate  di  perle,  cammei  e  gemme 
preziose.  In  essa  veggonsi  rappresentati 
alcuni  fatti  del  vecchio  e  nuovo  Testa- 
mento e  della  vita  di  san  Marco.  Que- 
st'opera fu  eseguita  a  Costantinopoli 
nell'anno  976  essendo  doge  Pietro  Or- 
seolo.  Molto  venerato  dai  Veneziani  è 
questo  magnifico  lavoro;  quindi  non  è 
esposto  alla  pubblica  vista  che  nelle 
maggiori  solennità  :  nei  giorni  ordina- 
ci è  coperto  da  una  tavola  di  stile  gre- 
co,  dipinta  ad  olio  nel  1 34 *  da  Ma- 
stro Paolo  di  Venezia,  e  divisa  in  \\ 
scompartimenti. 

PALACRINO,  antica  città  della  re- 
gione dei  Sabini,  secondo  l'Itinerario 
d'Antonino.  In  Svetonio  trovasi  egual- 
mente indicata  col  nome  di  Phalacrina. 
Da  taluni  credesi  corrisponda  al  mo- 
derno Paganico. 

PALADA,  vili,  della  prov.  del  Do- 
gado  in  riva  alle  lagune  boreali  di  Ve- 
nezia,  presso  la  riva  orientale  del  ca- 
nale di  Sansecondo ,  un  miglio  a  libec- 
cio dall'  Anconetta  ,  due  a  scirocco  da 
Malghera,  ed  uno  ad  ostro  da  Cara- 
palto  da  cui  dipende.  È  molto  frequen- 
tato da  barche  che  conducono  da  Vene- 
zia chi  vuol  recarsi  a  Treviso  ed  anche 
a  Padova.  È  un  luogo  ameno  per  le 
belle  case  campestri  colle  quali  è  for- 
mato; conta  quasi  1,000  abitanti,  ed  il 
suo  territorio  abbonda  di  cereali  e 
pascoli. 

PALADINA,  vili,  di  Lombardia,  pro- 
vincia e  distretto  di  Bergamo ,  presso 
la  sinistra  riva  del  Brembo,  in  un  ter- 
ritorio fertile  di  cereali,  viti  e  gelsi,  non 
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ostante  il  terreno   alquanto  ghiaioso.  I 
suoi    abitanti    sommano  a    circa   400  » 
compresi  quelli  del  vicino  casale  chia- 
mato   le    Ghiare,    nel    quale   esistono 
|  molti  mulini  da  macinar  grano   e  tor- 
chi d1  olio.    La  sua  chiesa  parrocchiale 
|  è  di  recente  costruzione.  Nel  centro  del 
i  villaggio   vi  è    un'antica    torre    molto 
bene  conservata  con  attorno  estesi  sot- 
!  terranei.  A  soccorso  dei   poveri  vi  è  il 
luogo  pio  Carminati.    Sta    4    miglia  a 
ponente    da    Bergamo  e  quasi   2  a  sci- 
rocco da  Almeno  Sansalvadore. 

P ALAGNANO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  del  Frignano,  dist.  di  Sestola, 
in  sito  montuoso,  quasi  ai  piedi  boreali 
dell1  Apennino,  con  circa  900  abitanti. 
I  dintorni  abbondano  di  segale,  patate, 
castagne  e  pascoli.  Sta  3  miglia  a  libec- 
cio da  Rancidoro  e  28  ad  ostro  da 
Modena. 

PALAGNEDRA,  vili.  dell'  Elvetico 
cantone  Ticino,  distretto  di  Locamo, 
circolo  Centovalli,  alla  sponda  destra 
del  fiume  che  egualmente  è  chiamato 
Centovalli,  uno  degli  imbnittenti  nel 
Maggia  alla  destra  riva.  Sta  alle  falde 
della  montagna  che  forma  il  confine 
colla  valle  Canobina ,  in  luogo  ri- 
volto a  levante,  e  quindi  in  verun 
modo  favorevole  ai  cereali  ,  meno  poi 
alle  viti.  Si  raccoglie  poca  segale,  frai- 
na e  patate  ;  abbondano  i  pascoli.  È  di- 
stante 7  miglia  a  maestro  da  Locamo 
e  4  da  Borgnone  che  è  il  più  alto  luogo 
abitato  in  quella  valle. 

PALAGONIA,  borgo  dell'isola  di 
Sicilia,  prov.  di  Catania,  dist.  di  Ca- 
lalagirone,  situato  i\  miglia  distante 
dalla  prima  verso  libeccio  e  i5  a  gre- 
co dalla  seconda,  nella  antica  regione 
di  vai  di  Noto.  Contiene  quasi  3, 000 
abitanti ,  che  nella  massima  parte  at- 
tendono alla  coltivazione  dei  cereali  e 
della  bambagia. 

PALAGONIA  ,  rinomata  villa,  pres- 
so Palermo  in  Sicilia:  non  v'ha  luogo 
al  mondo  in  cui  veggano  raccolte  tante 
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figure  di  mostri.  I  giardini,  il  cortile, 
le  porte,  le  sale  e  persino  le  stanze  da 
letto  sono  attorniate  da  innumerevoli 
sculture  rappresentanti  orridi  mostri, 
resi  taluni  maggiormente  spaventevoli 
per  le  caricature  che  si  aggiunsero  a 
molti  di  quegli  ariostiei  demonii.  Le 
donne  incinte  rade  volte  si  approssi- 
mano a  quei  dintorni. 

PALAGORIA,  fiume-torrente  nel  re- 
gno delle  Duesicilie.  Ha  origine  presso 
il  borgo  di  Borgia  ,  alle  falde  orientali 
dell'  Apennino  nell'  ulteriore  Calabria. 
Dopo  un  corso  di  8  miglia  nella  dire- 
zione da  ponente  a  levante  gettasi  nel 
Corace  alla  riva  destra,  un  miglio  pri- 
ma del  di  lui  sbocco  nel  mare  Ionio. 

PALAIA,  borgo  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  vicariato  di  San- 
miniato  ,  presso  la  sinistra  riva  del  Ce- 
cinella,  circondato  da  colline  intera- 
mente di  tufo  ,  o  sia  arena  indurita 
frammista  a  testacei  di  vario  genere.  Sta 
sopra  un  alto  colle  ,  da  cui  si  fruisce  di 
un  esteso  orizzonte,  in  aria  molto  salu- 
bre. Era  altre  volte  un  luogo  assai  for- 
te per  natura  ed  arte,  mentre  dalla 
parte  di  borea  trovasi  un'  alta  pendice 
di  esso  colle  in  cui  scorgonsi  le  rovi- 
ne «li  grossi  muraglioni.  Quel  luogo 
in  fatti  è  chiamato  la  Rocca ,  la  quale 
avea  una  grossa  torre  che,  secondo  la 
volgare  tradizione,  portava  una  cam- 
pana che  facevasi  sentire  sino  a  San- 
miniato,  che  n'è  lontano  fi  miglia  ver- 
so ostro.  Lo  stemma  di  questa  comu- 
nità è  un  monticello  con  un  palazzo 
turrito  al  di  sopra.  La  chiesa  maggiore 
è  plebana  ,  e  sta  alquanto  lontana  dall'a- 
bitato, mirabile  per  la  pila  dell'acqua 
benedetta  molto  rinomata  sotto  il  no- 
me di  Pila  di  Palaia;  essa  poi  ha  una 
facciata  di  mattoni,  lavoro  del  XIII  se- 
colo ;  in  alcuni  peducci  di  essa  vi  è  scol- 
pita la  Croce,  stemma  di  Pisa,  con  un' 
aquila  ad  ali  spiegate  ,  insegna  della  fa- 
sione  Ghibellina  datagli  dall' imp.  Fe- 
derico  Barbarossa.    I    Pisani    nel   r->f>G 
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cedettero  Palaia  ai  Fiorentini,  ma  i 
primi  lo  riebbero  nel  i/pi;  dopo  la 
cacciata  dei  Medici  nel  i4o,5  i  Fioren- 
tini n'ebbero  il  dominio  a  patti.  E  re- 
sidenza di  un  podestà,  e  vi  si  contano 
circa  2,000  abitanti;  sta  7  miglia  a 
levante  da  Pontesieve  e  12  a  maestro 
da  Volterra. 

PALAIA,  nome  di  un  torrente  nel 
Valdarno  superiore,  immittente  nel- 
l1  Arno  alla  sinistra  riva  a  poca  distanza 
da  Figline,  vicariato  di  Sangiovanni, 
prov.  di  Firenze.  Il  suo  corso  non  è  che 
di  S  miglia  da  ostro  a  borea. 

PALAIOLA,  vili,  del  principato  di 
Lucca ,  sopra  i  monti  orientali  che  di- 
vidono il  Pisano  dal  Lucchese,  un  mi- 
glio a  ponente  dalla  riva  occidentale 
del  lago  di  Bientina  ,  due  ad  ostro  da 
Casteldurante  e  4  a  borea  da  Vico.  I 
suoi  dintorni  sono  diligentemente  col- 
tivati con  cereali  e  viti ,  quantunque 
vi  si  conti  poco  più  di  600  abitanti. 

PALAMITA,  nome  di  un"1  antica  città 
di  Sicilia,  che  da  alcuni  antiquarii  vuoisi 
abbia  esistito  sopra  un'altura  nelle  vi- 
cinanze della  moderna  Partenico. 

PALANTA  o  PALANTO,  antica  città 
di  Corsica,  in  oggi  interamente  distrut- 
ta. Secondo  Tolomeo  stava  nelP  interno 
dell1  isola  tra  Laurinwn  e  Cersunum. 

PALANTEA ,  vetusta  ed  opaca  fore- 
sta del  Lazio,  non  molto  discosta  dalla 
sinistra  riva  del  Tevere.  Sacra  fu  al 
dio  Pane,  molto  tempo  prima-che  fosse 
costrutta  la  città  che  poi  domò  il  Mon- 
do. Fu  poscia  celebre  per  l'asilo  che, 
secondo  Dionisio  d1  Alicarnasso  ,  prestò 
alla  lupa  Laurenta,  nutrice  dei  due  reali 
gemelli  Romolo  e  Remo.  Sino  al  quarto 
secolo  di  Roma  questa  selva  fu  di  ra. 
gione  comune;  per  opera  dei  tribuni 
venne  divisa  fra  le  plebee  famiglie,  le 
quali  ben  presto  la  ricoprirono  di  abi- 
tazioni. V.  palatino  Alcuni  antiquarii 
farebbero  però  credere  che  in  vetustis- 
simi tempi  quivi  esistesse  una  città  col 
nome  di  Palantia. 


PAL 

PALANZA  o  PALLANZA,  borgo  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna ,  div.  di 
Novara.  Da  taluni  gli  è  dato  il  nome 
di  città,  perchè  è  capoluogo  di  una 
provincia  comunemente  chiamata  il  Pa- 
lanzotto.  E  però  certo  che  è  molto  anti- 
co: alcuni  fanno  derivare  il  suo  nome  da 
Pallante,  liberto  di  Nerone,  e,  secondo 
Svetonio,  socio  di  Narciso  negli  iniqui 
suggerimenti  dati  a  Nerone.  Altri  con 
migliore  criterio  fanno  derivare  il  di  lui 
nome  dalla  dea  Pallade,  alla  quale  sor- 
geva un  venerando  tempio  sopra  il  vi- 
cino colle,  e  di  cui  trovaronsi  non  in- 
dubbie iscrizioni:  Pallando  fu  perciò 
nominato.  È  pure  egualmente  provato 
che  colà  facevansi  dei  sacrificii  ai  Dei 
tutelari  del  paese,  come  rilevasi  da  un 
cippo  che  a  quel  tempio  serviva  d1  ara. 

V.    CHIESA    DI     PALANZA.      Questa     Città    O 

borgo,  comunque  lo  si  voglia  chiamare, 
è  situato  nella  più  bella  esposizione  ie- 
male  che    bramare  si  possa,  standogli 
a  prospetto   il  golfo    del    Margozzo  ,  il 
più   vasto    che    abbia  il  Vernano,    nel 
quale  vi  sono    le  tanto  decantate  isole 
Borromee.  Nelle  acque  di  quel  lago  in 
vicinanza    alla  spiaggia    sorge   una  co- 
lonna di  granito  che  porta  la  statua  di 
un  santo:  essa    serve    d1  idrometro  per 
misurare    l'altezza   a    cui    crescono    le 
acque.    Presso  il  colle    detto  la    Casta- 
gnola si  osservano  le  vestigia  di  un  ro- 
vinato   castello,  le  di  cui    vicine   case 
formano  una  frazione  chiamata  Castel- 
lanzo.  I  conti  di  Castello  ne  furono  si- 
gnori nel  XII  secolo  mediante  diploma 
delPimp.  Federico    Barbarossa.   Questa 
famiglia,  in  varii  rami  divisa  ,  sussiste 
tuttora  nei    Barbava  ra    di    Novara.    Vi 
sono  due  parrocchie  ed   una   collegiata 
in  Sanleonardo.  In  un  convento  di  mo- 
nache Napoleone  fece  rinchiudere  quei 
vescovi    e  cardinali    italiani    che    non 
aveano  aderito  al  Concordato.  Di  que- 
sto borgo    era    nativa  quella    Caterina 
Moriggi,  o  come  altri  dicono    RufGni, 
la  quale  nel  1 4^2    stabili   un    regolare 
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cenobio  al  luogo  di  Castellozzo,  in  oggi 
comunemente  chiamato  Madonna  del 
Monte  sopra  Varese.  In  Palanza  vi  ri- 
siede un  intendente  civile,  un  capitano 
dei  carabinieri  ed  un  cancelliere  cen- 
suario.  Vi  si  tiene  mercato  al  sabato 
alternativamente  con  Intra,  dal  cui 
borgo  è  distante  2  miglia  verso  libec- 
cio, 16  a  scirocco  da  Domodossola  e 
28  a  borea  da  Novara,  al  6°  12'  di  long. 
ed  al  45°  54»  di  lat.  Ali1  amenità  dei 
dintorni  di  Palanza ,  nei  quali  sta  la 
bella  chiesa  della  Madonna  di  Campa- 
gna adorna  di  eccellenti  pitture  a  fre- 
sco, deesi  aggiungere  il  delizioso  cam- 
mino che  conduce  ad  Intra  a  traverso 
il  promontorio  di  Sanremigio,  per  cui 
si  fruisce  di  un  aere  salubre  e  di  una 
vista  impareggiabile.  Gli  abitanti  di 
questa  terra  non  oltrepassano  il  nume- 
ro di  2,5oo. 

PALANZENO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  prov.  d1  Ossola,  e  pre- 
cisamente nella  valle  Ossolana,  tra  Pie 
di  Mulera  e  Prata,  traversato  dalla  ma- 
gnifica via  che  da  Milano  conduce  al 
Sempione.  Vi  si  arriva  da  Vogogna,o 
piuttosto  dalla  Masone,  tragittando  il 
Tosa  sopra  un  bel  ponte  di  marmo  gra- 
nitoso,  e  poscia  per  una  via  elevata, 
a  modo  delle  antiche,  in  linea  retta 
fra  i  prati  sempre  costeggiando  la  de- 
stra dello  stesso  fiume.  I  suoi  dintorni 
sono  ubertosi  di  cereali  e  viti,  e  vi  ab- 
bondano pure  i  bestiami  e  quindi  i  ca. 
sci  ed  i  butirri.  Quivi  il  fiume  Tosa 
comincia  ad  essere  navigabile  sino  al 
suo  sbocco  nel  Verbano,  il  che  som- 
ministra agio  ai  suoi  circa  600  abitanti 
di  esercitare  un  attivo  commercio. 

PALANZO  o  PALANZIO,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di  Bel- 
lagio,  presso  la  sponda  orientale  del 
lago  Lario,  2  miglia  a  greco  dalla  Pli- 
niana,  ed  uno  a  scirocco  da  Pognana, 
sulle  falde  di  un  monte  lussureggiante 
di  pascoli,  dal  quale  si  fruisce  di  un 
rago  orizzonte.  Dalla  parte  di  ponente 
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guarda  nel  sottoposto  lago,  e  superior- 
mente è  dominato  dei  monti  sui  quali 
sta  il  Piano  del  Tivano.  I  suoi  campi- 
celli,  sostenuti  da  macerie  o  muri  senza 
calce,    producono    segale ,  fraina  e  pa- 
tate, e  specialmente  le  cipolle,  che   il 
Merula   paragonava   a   quelle  d1  Ascalo- 
na  lodate  da  Strabone.    Vi    abbondano 
i  castagneti,  ma  tutto  ciò  non  basta  ad 
alimentare  i    suoi    circa  4°°  abitanti  ; 
quindi  sono  costretti  ad  intraprendere 
lunghi  viaggi ,  mercanteggiando  di  pic- 
cioli variati  oggetti,  e  ripatriano  poscia 
sovente  con    miglior  fortuna.    La    sua 
chiesa  parrocchiale  è  titolata  a  sant'Am- 
brogio, e  dipende  dalla  plebana  di  Nesso. 
PALANZOTTO,  regione  la  più  orien- 
tale della    divisione  di    Novara,    negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  composta  di  98 
comunità  e  7  mandamenti,  cioè  Palan- 
za, Intra,  Arona,  Lesa,  Omegna  ,  Or- 
navasso  e  Canobio,  con  una  popolazio- 
ne di  circa  66,000  abitanti.  Dalla  parte 
di  levante  confina  colP  Elvetico  cantone 
Ticino,  ad  ostro  col  lago  Verbano  che 
lo  divide  dal  Milanese ,  a  ponente  colla 
prov.  di  Novara  ed  a  borea    colPOsso- 
lano.    La  sua    lunghezza  da    levante  a 
ponente  è  di  35  miglia,  la  sua  maggiore 
larghezza  è  di  1 5.  La    superficie   è  di 
72-225  ettari,  un  terzo  della   quale  è 
occupata  da    boschi ,  le  di  cui    monta- 
gne sono  una   ramificazione    delle  alpi 
Leponzie.  Sopra  la  vetta  di  quei  monti 
predomina  il  faggio ,  a  metà  il  rovere  , 
più  basso  I1  ontano 5  i  minori  colli  sono 
coltivati  con  biade,  viti  e  gelsi.  Moltis- 
simi sono  i  pascoli,  per  cui  si  contano 
18,000  capi  bovini  e  24,000  pecorini.  I 
principali  suoi    fiumi  sono  il  Tosa,  lo 
Strona  ed  il  Maggia,  che  fluiscono  nel 
Verbano.    La  pesca   lungo  le    rive  del 
Palanzotto  è  molto   proficua  ;    essa  ali- 
menta i  mercati  di   Novara,  Vercelli , 
Casale ,  Alessandria  e  Torino.  Vi  sono 
cave   di  marmi    bianchi  ed  i  più   belli 
graniti    d1  Italia.    11    monte   Candoglia 
è    quello    che   somministra   i   marmi 
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pel  duomo  di    Milano;    dal   Bavetio   si 
estraggono    graniti    non    inferiori    agli 
orientali;    l'Orfano  somministrò  le  ^i 
colossali    colonne   per  la    ricostruzione 
della  basilica  Ostiense  in  Roma.  In  molti 
luoghi  poi    trovansi    bellissimi    cristalli 
da  rocca  ,  e  feldspato    bianco  e  carneo 
formati  nei  vani  del   granito.  Gli   abi- 
tanti   in  generale  di    questa   provincia 
sono  tali  come  ce  li  dipinge  il  Bertolot' 
ti:  aperti,  svegliati,  disposti  alle  utili 
speculazioni  ed  ai  begli    studii.  I  con- 
tadini ed  i  montanari   sono  intrapren- 
denti e  coraggiosi,  siccome  conoscitori 
delle  proprie  forze  ed  assuefatti  ad  affron- 
tare gli  ostacoli  della  natura.  La  salubrità 
del  clima ,  la    limpidezza    delle    acque 
e  la  bontà  dei  vini,    rendono    gli  uo- 
mini robusti,  non  mai  scarmi  né   pal- 
lidi ,  come  nelle  fangose  pianure  della 
bassa  Lombardia.  Un  roseo  bruno  ador- 
na le  sembianze  delle   donne,    special- 
mente delle  vallate.  In  ogni  sesso  tro- 
vasi somma  perspicacia,  sensi  squisiti, 
vegete  complessioni  e  lunga  vita.  Tutta 
gente    affabile,    ospitale,    coraggiosa, 
amante  dei  divertimenti,  non  del  vizio. 
PALAZZOTTO ,   nome  del    torrione 
meridionale  delPantico  castello  di  Porta 
Giove  in    Milano    tuttora    esistente.  Il 
suo  nome  gli  deriva  da  certo  Bertolotto 
da  Palanza,    che    trafficando    di    varie 
merci  in  Milano  si   lasciò    sfuggire   da 
bocca  d1  aver  egli  il  modo  da  poter  co- 
prire gran  parte  del  lago  Maggiore  con 
panno  cremisino,  il  che  indicava  pos- 
sedere egli    un1  ingente  somma    di  da- 
naro; la  qual  cosa  essendosi  saputa  dal 
principe  Galeazzo  Visconti ,  fece  egli  a 
sé  chiamare  il  mercante  Palanzotto,  e  lo 
pregò  d'  innalzare  a  proprie  spese  uno 
dei  torrioni   che   stabilito    avea    di  far 
costruire  intarsiato  di  duri  marmi  attor- 
no al  castello  di  sua  abitazione;   ciò  che 
dal  buon  Palanzotto  a  scanso  di  peggio 
venne  prontamente  eseguito. 

PALASCHE,   nome  di  uua  lingua  di 
terw    che  dalla  spoada  orientale  della 
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prof.  d'Otranto ,  regno  delle  Duesici- 
lie  ,  spingesi  nel  mare  Adriatico,  for- 
mando la  punta  più  estrema  del  capo 
d'Otranto.  Un'alta  torre  la  indica  ai 
naviganti. 

PALATA,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  nel  Sannio,  o  contea 
di  Molisse  ,  sopra  ameno  colle  in  vici- 
nanza ai  confini  colla  Capitanata,  io 
miglia  a  maestro  da  Larino  e  i5  a  li- 
beccio da  Termoli.  È  capoluogo  di  can- 
tone, e  conta  circa  2,000  abitanti,  al- 
cuni dei  quali  occupatisi  nel  tessere  lana 
per  fare  grossolani  panni. 

PALATINA,  nome  di  luogo  nel  gran- 
ducato di  Toscana,  capitanato  di  Pietra- 
santa,  sul  pendìo  dei  monti  che  versano  le 
loro  acque  nelSiera,  comunemente  Rima- 
gno, immittente  nel  Serravezza  alla  de- 
stra sponda.  Vi  si  veggono  cavernosi 
cunicoli  dai  quali  altre  volte  si  estrasse- 
ro varii  minerali  ,  specialmente  ferro, 
rame  ed  argento. 

PALATINO,  montagna  del  Lazio  che 
sorge  a  poca  distanza  dalla  sinistra  riva 
del  Tevere ,  avendo  a  levante  il  monte 
Esquilino  e  ad  ostro  il  Celio  e  1'  Aven- 
tino. Ha  nulla  più  di  un  miglio  di  cir- 
conferenza ,  ma  è  celeberrima  per  es- 
sere stato  V  incunabolo  dei  Romani  , 
cioè  il  primo  luogo  in  cui  quella  na- 
zione che  conquistò  il  Mondo  stabilì 
la  sua  dimora.  Un  ragunamento  di  ca- 
solari col  nome  di  Palantia  vuoisi  che 
in  remotissimi  tempi  quivi  esistesse,  co- 
me pure  le  città  di  Saturno  e  di  Evan- 
dro, prima  che  Romolo  o  altro  capo 
di  gente  rauuaticcia  facesse  scavare 
la  stretta  fossa  che  alla  nuova  città 
ne  costituiva  il  ricinto  ,  stato  poscia  a 
poco  a  poco  dilatato,  allorché,  dopo  la 
pace  coi  Sabini ,  incluso  venne  anche 
il  monte  Saturnio.  Il  Palatino  era  in 
origine  assai  più  alto  che  non  lo  è  in 
oggi,  ed  avea  due  vette,  delle  quali  parla 
Varrone  nel  ìv  libro,  e  chiamavansi  il 
Gennaio  ed  il  Velia;  il  tempo  cambiò 
ogni  cosa  :  le  alture  furono   spianale  e 
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le  valli  riempiute,  onde  far  luogo  ai 
sontuosi  palazzi  che  sostituiti  vennero 
alle  umili  abitazioni  dei  primi  Quiriti. 
Le  rovine  di  quei  palazzi  contribuirono 
esse  pure  a  rendere  meno  alta  questa 
montagna.  Vuoisi  che  Romolo  abbia 
occupato  soltanto  il  luogo  chiamato  Ve- 
lia ,  circondandolo  di  mura  in  forma 
quadrata,  le  quali  tuttora  si  riconoscono 
seguendo  coli' occhio  le  sostruzioni  che 
reggono  gli  Orti  Farnesiani  e  la  Villa 
Spada.  Le  altre  cinque  montagne,  per 
le  successive  aumentazioni  di  popola- 
zione e  di  fabbriche,  non  vennero  unite 
a  questo  colle  se  non  ai  tempi  di  Anco 
Marzio  e  di  Servio  Tulio.  Fu  soltanto 
dopo  questo  re,  che  Roma  venne  tal- 
volta chiamata  la  città,  dei  Settecolli. 
Nel  riparto  dell'  antica  Roma  fattosi 
da  Augusto  il  circuito  del  Palatino  for- 
mava il  X.°  rione  e  chiamavasi  Palazzo. 
Sopra  le  sue  falde  era  il  Lupercali  o 
grotta,  che  Evandro  1^44  ann^  av-  ^e* 
v.  consacrò  al  dio  Pane ,  e  nella  quale 
ritirossi  la  lupa  Anna  Laurenta  che  al- 
lattò Romolo  e  Remo;  il  Fico  Ruminale 
non  eragli  molto  discosto.  Tra  il  Pala- 
tino e  1'  Aventino  stava  il  Consualia; 
il  maggior  foro  di  Roma  lo  divideva  dal 
Campidoglio.  Sopra  questo  monte  Ot- 
taviano Augusto  vi  avea  due  palazzi:  in 
quello  situato  ad  ostro  egli  nacque j  in 
quello  a  borea  ,  già  di  pertinenza  del- 
l'oratore  Ortensio,  vi  stette  gli  ultimi 
4o  anni  di  sua  vita  in  istato  modesto 
e  senza  cambiar  stanza  né  d'  estate  né 
d'inverno,  benché  governasse  il  vasto 
Impero  di  Roma.  Non  furono  che  i  su- 
perbi suoi  successori,  che  di  tutto  il 
Palatino  ne  formarono  una  reggia,  in 
modo  da  occupare  anche  le  di  lui  falde 
con  scalinate  e  portici  che  lo  univano 
al  Celio ,  all'  Esquilino ,  ed  anche  al 
Campidoglio,  come  fece  Eliogabalo  me- 
diante una  galleria  sostenuta  da  mar- 
moree colonne.  Quell'immenso  palazzo 
chiamato  Domus  transitoria  fu  consunto 
dal  fuoco   nell'anno  64  dell' e.   v.,  ma 
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venne  tosto  ricostrutto  da  Nerone  con 
maggiore  magnificenza,  e  chiamato  Do. 
mus  aurea.  Le  spoglie  dell'Italia  e  di 
tutto  l'Impero  furono  quivi  accumulate  j 
ma  i  Vandali  in  un  sol  giorno  fecero  tut- 
to scomparire.  In  oggi  non  vi  si  veggono 
che  ampie  rovine  e  deliziosi  giardini. 

V.    PALAZZO. 

PALAZZAGO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo ,  dist.  di  Almeno  San- 
salvadore,  ai  piedi  del  monte  Samber- 
nardo,  il  di  cui  territorio,  parte  in  pia- 
nura ed  il  rimanente  in  collina,  è  fer- 
tile di  cereali  ed  ha  specialmente  pian- 
tagioni di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  annove- 
rano quasi  1,400  abitanti ,  divisi  però 
in  sette  casali  chiamati  brughiere,  Caros- 
so,  Montebello,  Salvano,  Baita,  Precor- 
nelli  e  Borghetto.  Benché  tutti  sotto  la 
stessa  parrocchia,  alcuni  però  dipendono 
dalla  comunità  di  Almeno.  Nei  suoi  din- 
torni vi  sono  banchi  di  arenaria  atta  ad 
aguzzare  ferri  da  taglio.  Nella  qui  sopra  in- 
dicata montagna  trovansi  conchiglie  ma- 
rine e  segnatamente  amoniti  impietrite. 
Sta  2  miglia  a  libeccio  da  Almeno,  3 
a  greco  da  Caprino  e  quasi  8  a  po- 
nente da  Bergamo. 

PALAZZATA,  nome  che  veniva  dato 
ad  una  fila  di  palazzi,  i  quali  esten* 
devansi  lungo  il  porto  di  Messina,  che 
dal  viceré  Filippo  Emanuele  di  Savoia 
nel  1661  eransi  fatti  erigere.  Quella 
sontuosa  fabbrica  col  suo  nobile  aspetto, 
veduta  da  chi  entrava  nel  porto,  sem- 
brava costituire  un  solo  grandioso  pa- 
lazzo; quindi  quella  fila  di  nobili  edi- 
fizii  ebbe  questo  nome.  Essa,  oltre  al- 
l'ornamento che  alla  città  apprestava, 
rendeva  altresì  sicuro  quel  porto  con- 
tro il  vento  di  greco  allorché  gagliardo 
soffiava.  Quella  palazzata  era  di  figura 
semicircolare  ,  lunga  circa  un  miglio , 
ed  offriva  dalla  parte  di  mare  una  ma- 
gnifica scena  in  verun  altro  luogo  esi- 
stente. Due  gigantesche  statue ,  una 
rappresentante  Carlo  di  Borbone  re 
delle  Duesicilie,  e  l'altra  Nettuno  che 
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teneva  incatenati  Scilla  e  Cariddi ,  al- 
zavansi  con  dignità  sulla  riva  delle 
salse  aeque.  Un  orribile  trerauoto  in 
un  momento  tutto  distrusse ,  non  la- 
sciandovi che  alcune  muraglie  ,  le  quali 
fanno  travedere  un  residuo  della  pas- 
sata sontuosità  di  quegli  edifizii.  Ciò 
avvenne  mezzora  dopo  il  mezzodì  del 
5  febbraio  1783.  Un  terribile  sotterra- 
neo fracasso,  simile  a  gagliardo  tuono, 
sentissi  per  quasi  3  minuti,  e  dopo 
quel  breve  istante  le  case  cominciarono 
a  muoversi  ed  a  cadere.  La  maggior 
parte  dei  Messinesi  trovavasi  seduta  a 
tavola  pel  pranzo.  Fra  gli  uccisi  ,  chi 
non  lo  fu  dalla  caduta  del  proprio  do- 
micilio, incontrò  la  morte  nelle  strade, 
volendosi  salvare.  Chi  potè  fuggire  si 
recò  nelle  grandi  piazze  che  ben  pre- 
sto furono  riempiute  da  innumerevoli 
persone  tutte  rese  stupide  e  tremanti 
dallo  spavento  o  dalla  disperazione  per 
l'incertezza  del  destino  dei  figliuoli,  dei 
genitori,  dei  parenti  e  degli  amici,  giac- 
ché nessuno  avea  avuto  altro  tempo 
che  quello  di  pensare  alla  propria  sal- 
vezza. Le  scosse  frattanto  continuavano, 
ed  il  cielo,  già  coperto  di  nugoloni,  co- 
minciò a  sgorgare  torrenti  d1  acqua , 
mentre  la  terra  non  sospendere  i  suoi 
scuotimenti  per  tutto  il  rimanente  del 
giorno  ;  ciò  fu  cagione  che  gli  edifizii 
non  devastati  ai  primi  colpi ,  lo  fossero 
interamente  nei  susseguenti.  Tutta  la 
notte  fu  oscura  e  tempestosa;  quasi 
nessuno  ardì  recarsi  al  proprio  domi- 
cilio per  esser  quello  già  prostrato  al 
auolo,  o  minacciante  di  cadere.  Dopo  la 
mezza  notte  il  suolo,  che  sembrava  es- 
sersi reso  stabile,  cominciò  di  bel  nuovo 
a  scuotersi  con  urti  non  più  ondulato- 
rii,  ma  bensì  sussultorii.  Ciò  che  ante- 
cedentemente avea  potuto  resistere,  fu 
in  quelP  istante  dalle  sue  basi  sconvolto 
e  rovinato.  Il  duomo,  molte  chiese,  va- 
rii  conventi,  il  palazzo  reale  e  le  pri- 
gioni furono  pienamente  rovesciati.  Le 
ammonticchiate  confuse  macerie  comin- 
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ciarono  ad  avvampare  dal  fuoco  ,  che 
nelle  cucine  per  molte  ore  era  stato 
tenuto  coperto  e  sordamente  covava; 
iti  brevi  ore  tutta  la  città  fu  in  fiam- 
me, e  tale  fu  l'intensità  del  fuoco,  che 
liquefece  gli  utensili  di  metallo  e  per- 
sino il  denaro.  Quell'incendio  si  man- 
tenne per  più  di  un  mese  prima  d'es- 
sere stato  interamente  estinto.  Il  gior- 
no 6  febbraio  fu  giornata  di  pianti  e  di 
lugubri  miserie;  diroccate  le  botteghe 
dei  viveri,  si  temette  di  morire  di  fa- 
me: nemmeno  un  forno  scampò  alla 
generale  devastazione.  Il  giorno  7  alle 
ore  tre  dopo  mezzodì  ricominciarono  le 
scosse  con  tal  impeto,  che  se  Messina 
già  non  si  fosse  trovata  distrutta  ,  lo 
sarebbe  stata  in  quella  nuova  sciagura. 
Dopo  quest'  ultimo  istante  che  tutto 
avea  prostrato  al  suolo,  il  tremuoto, 
che  pure  si  fece  seutire  di  tempo  in 
tempo  per  lo  spazio  di  un  anno,  fu  sem- 
pre di  minor  forza.  La  miseria  dei  Mes- 
sinesi divenne  però  sopportabile  ;  che  le 
città  vicine  vi  mandarono  navi  cariche 
di  viveri  e  di  tutto  ciò  che  l'umanità 
sapeva  suggerire.  I  cavalieri  di  Malta  vi 
mandarono  4  galere  con  700  schiavi 
per  destinarli  ai  lavori  da  farsi  a  quelle 
rovine,  accompagnando  questo  aiuto 
con  letti ,  medicamenti  ed  una  somma 
di  100,000  scudi.  Furono  ben  presto 
costrutte  baracche  per  i  tribunali  e  per 
gli  ospedali;  ed  i  Messinesi  occuparonsi 
a  salvare  da  sotto  le  rovine  delle  pro- 
prie case  ciò  che  poterono  e  che  non 
era  stato  rapito  dalla  canaglia,  la  quale 
non  mai  manca  nelle  pubbliche  scia- 
gure di  trarne  profitto. 

PALAZZETTO,  casale  di  Lombardia, 
e  frazione  della  comunità  di  Roncofer- 
raro,  prov.  e  dist.  di  Mantova,  situato 
in  vicinanza  alla  sinistra  riva  del  Mincio. 

PALAZZI,  nome  di  una  fonte  salu- 
tare che  trovasi    negli  Stati  di    Roma, 
deleg.  di  Civitavecchia ,  3  miglia  a  le-     J 
vante  da  quella  città  ed  uno   a   sciroc- 
co dai  bagni  della  Ficoncclla.  Antica- 
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mente  quelle  acque ,  pregne  di  gaz  Idro» 
•olforico  e  di  carbonato  di  calce,  di 
magnesia  e  di  ferro,  portavano  il  no- 
me di  Jqure  tauri.  Magnifici  ruderi  gli 
sfanno  dintorno  e  dinotano  grandi  ro- 
mane costruzioni.  Da  esse  forse  gli  de- 
rivò P  attuale  suo  nome. 

PALAZZINA,  casale  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Novara,  unito 
alla  comunità  di  Maggiora.  È  celebre 
per  Peccellente  argilla  che  vi  si  trova 
ai  piedi  di  un  colle,  la  quale  portasi 
alle  fabbriche  del  Milanese  per  farne 
terraglia.  Sotto  questa  argilla  sta  uno 
strato  durissimo  d'arena  ferrea,  e  quin- 
di una  selva  di  larici  impietriti.  Da 
quella  arena  traesi  un  non  leggiero 
prodotto,  adoperandola  per  asciugare  le 
scritture. 

PALAZZINI,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Oltrecolle 
nella  Valbrembana ,  dist.  di  Zogno , 
prov.  di  Bergamo.  Nelle  sue  vicinanze 
vi  sono  cave  di  marmi  nero  e  variegato. 

PALAZZIOLO,  nome  di  luogo  del- 
l' antica  Roma ,  nella  parte  Transtibe- 
rina ,  ove  Nerone  avea  eretto  un  pic- 
ciolo palazzo  ,  dal  quale  osservava  gli 
spettacoli  che  davansi  nel  vicino  circo 
di  Caio.  Questo  edifizio  fu  poscia  da 
Aureliano  convertito  in  un  muro  a  di- 
fesa della  città,  ed  in  oggi  è  trasmutato 
in  ameno  villereccio  casino.  V.  bastio- 

KK    BARBERINI. 

PALAZZO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  distretto 
di  Melfi ,  capoluogo  di  cantone,  sopra 
una  montagna  ricca  di  pascoli.  Ai  piedi 
vi  scorre  il  fiume  Acri ,  che  colà  si 
passa  sopra  un  ponte  di  quattro  arcate, 
ìnferiormeute  al  quale  vi  confluisce  il 
Sauro.  Il  suo  territorio,  posto  in  piano 
ed  alla  collina,  abbonda  di  cereali,  di 
viti,  di  ulivi  e  di  gelsi.  Conta  quasi 
3,ooo  abitanti,  e  sta  1 5  miglia  a  libec- 
cio da  Melfi  e  20  a  greco  da   Potenza. 

PALAZZO,  borgo  delP  isola  di  Si- 
cilia, prov.  di  Palermo,  dalla  qual  città 
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è  distante  circa  3o  miglia  terso  ostro, 
nel  distretto  di  Corleone ,  e  da  esso 
lontano  12  miglia  verso  scirocco.  Vi 
si  annoverano  circa  3,ooo  abitanti ,  la 
maggior  parte  agricoltori ,  pochi  essen- 
do coloro  che  dedicansi  al  traffico  ed 
ai  mestieri. 

PALAZZO  ,  nome  di  un  erto  passag- 
gio delPApennino  etrusco,  in  quella 
parte  che  dal  ducato  di  Urbino  e  dalle 
fonti  del  Metauro  conduce  a  Borgo  San- 
sepolcro  nel  granducato  di  Toscana.  Vi 
li  trova  la  neve  per  sei  mesi  alP  anno. 

PALAZZO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi ,  dist.  di  Crema,  ai  piedi  occi- 
dentali di  quel  rialto  chiamato  il  Maso. 

V.    PALAZZO    PIGWAKO. 

PALAZZO,  uno  dei  sette  sobborghi 
che  circondano    la    città    di    Bergamo. 

V .    BORGOPALAZZO. 

PALAZZO,  chiamavasi  con  questo 
nome  il  decimo  rione  di  Roma  antica, 
a  cagione  del  palazzo  degli  imperadori  ; 
abbracciava  tutt1  il  monte  Palatino , 
e  per  conseguenza  era  la  regione  più 
antica  e  celebre,  essendo  stata  la  culla 
di  Roma. 

PALAZZO:  nome  col  quale  in  Roma 
imperiale  era  indicata  la  magnifica  e 
fastosa  residenza  degli  imperadori  ;  ad 
esso  era  unito  il  tempio  di  Apollo  e  la 
ricca  biblioteca  Palatina.  I  primi  Cesari 
ampliarono  a  gara  questa  loro  reggia  , 
ma  fu  L.  Domizio  Nerone  che  vi  sfoggiò 
uno  sfarzoso  lusso  sino  allora  inaudito. 
V.  casa  aukba.  Tremila  colonne  soste- 
nevano il  gran  porticato,  e  nelle  innu- 
merevoli camere  vedevansi  largamente 
profuse  le  sculture,  i  metalli  e  le  gem- 
me. I  giardini,  i  bagni,  le  peschiere, 
tutti  cinti  alP  intorno  di  begli  edifizii, 
ne  variavano  il  magnifico  ed  ameno 
aspetto.  Le  spoglie  delP  Italia  e  di  tutto 
P  Impero  vennero  colà  accumulate.  Se- 
condo narrano  Tacito  e  Svetonio ,  i 
marmi ,  P  avorio  ,  P  oro  ed  i  diamanti 
vi  rilucevano  da  tutte  le  parti,  ed  ogni 
genere   di    lusso  e  di   delicatezza   eoa 
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profusione  eravi  dappertutto  sparso  per 
i  piaceri  di  un  assoluto  padrone,  il 
quale,  sempre  stanco  di  gioire,  non 
cercava  altro  godimento  che  quello  di 
accumulare  oggetti  rari,  diffìcili,  stra- 
vaganti e  qtiasi  impossibili,  e  quindi 
per  lui  terminanti  sempre  con  noia  : 
era  in  quelP aureo  soggiorno  che  quasi 
tigri  digiune  fremevano  i  Neroni,  i  Ca- 
ligola ed  i  Domiziani.  Né  il  solo  Pala- 
tino  bastò  a  tanta  mole  ed  a  sì  fastoso 
albergo;  le  vicine  valli  ed  una  parte 
del  Celio  e  dell1  Esquilino  uniti  fu- 
rono a  questa  dimora ,  e  con  essi 
gli  orti  di  Mecenate.  Lo  circoscris- 
sero poscia  nuovamente  al  Palatino 
i  successivi  imperadori,  e  delle  di- 
strutte fabbriche  giovaronsi  Vespasia- 
no e  Tito  ad  erigere  le  Terme,  il 
Colosseo  ed  altri  pubblici  monumenti. 
Fu  però  nuovamente  ampliato  da  Elio- 
gabalo,  il  quale  unì  il  Palatino  col 
Campidoglio  mediante  una  galleria  so- 
stenuta da  marmoree  colonne.  Di  co- 
tanta grandezza  rimane  appena  la  ri- 
membranza ,  da  che  V  edera  ed  il  mu- 
sco ricoprono  quegli  abbandonati  ruderi, 
poiché  i  Vandali  in  un  sol  giorno  tutto 
fecero  scomparire.  Una  parte  di  questo 
grandioso  palazzo  è  in  oggi  occupata  dai 
così  detti  Orti  Farnesiani,  dalla  Villa- 
spada  presentemente  posseduta  dalP  in- 
glese Mills ,  e  dall'  attiguo  giardino  del 
collegio  Inglese  ,  per  cui  può  dirsi  che 
la  prima  area  della  Romulea  città  è  ora 
interamente  inabitata. 

Palazzo  Altieri:  magnifico  principe- 
sco edifizio  eretto  in  Roma  dal  papa 
Clemente  X  pei  suoi  nipoti.  Vuoisi  però 
che  egli  totalmente  ignorasse  la  grave 
spesa  che  vi  si  faceva,  e  nell'anno  se- 
sto del  suo  pontificalo,  essendo  andato 
ad  osservarne  i  lavori,  rimanesse  quasi 
ammutolito  nel  vedere  tanta  mole.  Gli 
caddero  alcune  lagrime  dagli  occhi,  e 
nel  ritirarsi  soltanto  disse:  ciò  è  troppo. 
Morì  nello  stesso  anno,  che  era  il  1676. 
Sorge  esso  tra   la  piazza    del   Gesù  6 


PAL 

quella  di  Venezia.  Rossi  il  giovane  ne 
fu  l'architetto,  ed  è  molto  encomiato 
pel  bellissimo  suo  interno  colonnato. 
Negli  appartamenti  vi  sono  pregiatissime 
pitture  del  Tiziano,  del  Calabrese,  del 
Guido ,  dello  Schidone ,  dello  Spagno- 
letto, di  Salvator  Rosa,  oltre  il  Giudizio 
di  Paride  dell'Albani.  Fra  le  sculture 
ammirasi  Roma  trionfante  in  marmo 
verde  antico,  ed  un  prigioniero  trovato 
nel  teatro  di  Pompeo.  Fra  le  altre  ra- 
rità ,  un1  urna  cineraria  di  alabastro 
orientale  e  due  colonne  di  porfido. 

Palazzo  Barberini:  uno  dei  più  ma- 
gnifici e  vasti  di  Roma,  con  giardini 
molto  estesi  sopra  il  monte  Quirinale. 
Fu  costruito  dai  nipoti  del  papa  Urba- 
no Vili,  esimio  protettore  delle  belle 
arti,  per  cui  esse  gareggiarono  onde  ab- 
bellirlo. L'architettura  è  nella  massima 
parte  del  Bernini ,  benché  in  alcune 
separate  frazioni  vi  siano  adottati  i  di- 
segni di  Carlo  Maderna  e  del  Borromi- 
ni.  Le  marmoree  pietre  di  travertino, 
colle  quali  questo  amplissimo  casamen- 
to è  costrutto,  tolte  furono  dal  Colos- 
seo, per  cui  formossi  quel  romano  pro- 
verbio :  Fecero  i  Barberini  quanto  non 
venne  fatto  dai  Barbari.  In  oggi  questo 
grandioso  palazzo  appartiene  al  principe 
di  Palestrina ,  ramo  laterale  della  fami- 
glia Colonna,  che  fu  Perede  dei  Bar* 
berini.  La  sua  principale  entrata  è  nella 
strada  Felice;  un'altra  guarda  la  piazza 
Grimana ,  detta  egualmente  Barberina, 
una  delle  più  vaste  di  Roma ,  adorna 
di  due  fontane ,  una  chiamata  il  Tri- 
tone e  P altra  le  Mosche  o  Api,  che 
formano  lo  stemma  di  quella  principe- 
sca famiglia.  II  casamento  è  diviso  in 
tre  corpi  d'abitazione:  marmi,  pitture, 
bronzi ,  musaici ,  candelabri ,  busti , 
statue  ed  altre  rarità  antiche  e  moder- 
ne li  adornano  in  ogni  parte.  Quivi  si 
ammira  una  scelta  serie  di  pitture  di 
tutte  le  scuole  italiane,  nonché  i  migliori 
capi  d'opera  del  Bernini,  del  Lanfran- 
co, di  Andrea  Sacchi,  del  Parmigiano, 
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del  Tiziano  e  di  Annibale  Caracci.  Vi 
si  vede  la  Maddalena  del  Guido ,  il  ri- 
tratto della  Fomarina  di  Raffaello  ,  e 
la  copia  di  questo  stesso  quadro  per 
mano  di  Giulio  Romano  ;  finalmente 
V  Apoteosi  del  papa  Barberini  di  Pietro 
da  Cortona  ,  per  il  quale  dipinto  questo 
artista  si  alzò  al  di  sopra  di  tutt'i  pittori 
del  suo  tempo.  Questo  palazzo. contiene 
pure  una  biblioteca  di  oltre  cinquanta- 
mila  volumi  e  più  di  duemila  preziosi 
codici  mss.,  alla  quale  è  unito  un  mu- 
seo di  cammei,  di  pietre  preziose  incise, 
di  medaglie  in  oro  ed  in  argento  e  di 
bronzi  antichi.  L'  anzidetta  biblioteca  è 
fatta  di  pubblica  ragione  dalla  munifi- 
cenza del  principe  proprietario  nei  lu- 
nedi e  giovedì  d'ogni  settimana.  Nel- 
l'annesso ampio  giardino  sorge  un  mon- 
ticello  sopra  il  quale  era  stata  eretta 
l'Edicola  sacra  a  Giove,  a  Giunone  ed 
a  Minerva,  la  quale,  rinnovata  poi  nel 
tempio  di  Giove  Capitolino,  fece  dare 
alla  vetusta  area  il  nome  di  Secchio 
Campidoglio. 

Palazzo  Bernini:  così  chiamato  in  Ro- 
ma perchè  fu  1'  abitazione  per  circa  40 
anni  del  celebre  cav.  Bernini.  È  visitato 
tanto  per  rispetto  alla  memoria  di  quel 
sommo  artista  in  ogni  genere,  quanto 
per  le  pitture  e  statue  che  lo  adornano. 
In  una  sala  al  piano  terreno  vi  è  un 
grazioso  gruppo  scolpito  per  mano  dello 
stesso  Bernini  rappresentante  la  Verità, 
la  quale  sta  seduta  con  un  sole  in  mano 
ed  un  globo  sotto  ad  un  piede,  e  tutta 
nuda,  con  una  testa  graziosissima  e  con 
carni  della  massima  delicatezza.  Il  Tem- 
po sta  in  atteggiamento  di  scoprirla; 
ma  lo  scultore  cessò  di  vivere  prima 
di  terminare  quest'ultima  parte. 

Palazzo  Biscari:  forma  una  delle  pri- 
marie curiosità  a  vedersi  in  Catania 
pel  prezioso  museo  che  il  dotto  prin- 
cipe di  Biscari  indefessamente  seppe 
raccogliervi.  Questo  grandioso  palazzo 
ridonda  di  bellezze  delle  arti  moderne 
ed  antichej  di  queste  ultime  egli  fu  il 
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primo  a  diffondere  fra  i  suoi  concit- 
tadini quella  brama  di  disotterrare  gli 
antichi  monumenti,  e  specialmente  il 
teatro  ed  alcuni  templi  della  sua  pa- 
tria ,  la  quale  ebbe  più  volte  a  soffrire 
il  destino  di  Ercolano  e  di  Pompeia. 
Molte  belle  statue  ed  altre  preziose 
cose  videro  nuovamente  la  luce,  mercè 
le  dispendiose  premure  di  quel  magna- 
nimo signore,  dopo  essere  state  sepolte 
per  molti  secoli. 

Palazzo    di  Bologna  :   è ,    fra    tutti 
gli  edifizii   di   quella   granile  città,   se 
non  il  più  regolare,  almeno  il  più  va- 
sto, poiché  ha   1420    piedi  di   circuito. 
Sta  sulla  piazza  maggiore   a   fianco    del 
tempio  di  Sampetronio,  e  vi  risiedono 
il  card,   legato,  il  vice-legato,  i  tribu- 
nali di  giustizia  e  d'appello,  il  consiglio 
municipale   ed   i  rispettivi    loro  ufficii. 
Sopra  1'  unica  sua  porta   sta    la   statua 
in  bronzo  di  Gregorio  XIII,   la    quale 
nel  1797  venne  trasformata  in  un  san  Pe- 
tronio, protettore  della  città.  L'archi- 
tettura   esterna    ha    nessun    pregio;  in 
alcuni   dei   suoi    vasti    appartamenti  vi 
sono   pitture  di   gran    valore  escile  da 
pennelli  della  scuola  Bolognese:  fra  tutte 
primeggia  un  Sansone.  In  una  delle  sue 
torri  nel   1269  cessò  di  vivere  Enzio  re 
di  Sardegna,  figlio  naturale  dell'imp.  Fe- 
derico II ,  già  da  22  anni  fatto  prigione 
dai  Bolognesi  alla  battaglia  di  Fossalta: 
né  le  preghiere  o  le  minacce  del  padre, 
né  1'  oro  delle  città  ghibelline  valsero  a 
liberarlo  dalle  mani  degli  adirati  Guelfi. 
Palazzo  Borghese  :   in    Roma   è    so- 
prannominato   il    Cembalo    per    la   sua 
esteriore  figura.  Da  Paolo  V  fu  portato 
all'  attuale  principesca  magnificenza.  Le 
96   colonne  granitiche  che   sostengono 
gli  archi  a  doppio   porticato  del    vasto 
cortile  danno  al   medesimo  un'  idea  di 
sublimità  singolare,  come  la  profusione 
dei  dipinti  fa  meglio   apparire   la  son* 
tuosità  degli  appartamenti  :  cammei,  bu- 
sti e  statue  antiche  e  moderne  lo  ador- 
nano in  ogni  parte.  Un  magnifico  ter- 


3o  PAL 

razzo  serve  di  giardino  pensile  ;  da  esso 
si  ha  una  sorprendente  vista  sopra  il 
porto  di  Ripeta  ,  i  prati  Quinzi  e  sino 
al  Vaticano  ed  al  monte  Mario .  La  strada 
Condotti  fiancheggia  la  facciata  dal  lato 
di  scirocco  ;  una  vasta  piazza  gli  sta  di 
fronte  dalla  parte  di  libeccio  ,  ed  è  con- 
decorata dalP  ampio  e  non  meno  mae- 
stoso caseggiato,  nel  quale  stanno  le  scu- 
derie e  le  abitazioni  dei  famigliari. 

Palazzo  dì  Bracciano:  uno,  come 
tanti  altri  in  Roma,  pieno  di  statue 
antiche  e  di  preziose  pitture  moder- 
ne. Sta  sulla  piazza  dei  santi  Apostoli 
in  faccia  al  palazzo  Colonna.  Il  gabinetto 
di  medaglie  che  apparteneva  alla  regina 
Cristina  di  Svezia,  con  un  museo  di  cam- 
mei e  pietre  preziose,  forma  una  delle 
curiosità  della  moderna  Roma.  Fu  que- 
sto palazzo  edificato  dagli  Odescalchi, 
nipoti  di  Innocente  XI. 

Palazzo  B raschi  :  può  annoverarsi  tra 
i  moderni  edifizii  come  quello  di  più 
purgato  stile  e  della  più  grandiosa 
dimensione.  Sta  in  Roma  tra  la  piazza 
Navona  a  borea  e  la  strada  Papale  ad 
ostro,  sopra  i  quali  luoghi  esso  estende 
i  suoi  magnifici  e  ricchi  prospetti.  Fu 
esso  fatto  costruire  dal  papa  Pio  VI  pel 
suo  nipote  il  duca  Braschi-Onesti  men- 
tre maggiormente  ferveva  la  francese  ri- 
voluzione. La  scala  che  conduce  ai  gran- 
di appartamenti  è  adorna  di  coloune  e 
di  pilastri  finissimi  di  marmo  e  di  gra- 
nito rosso  orientale;  le  interne  sale 
sono  decorate  di  preziosi  ornamenti,  e 
specialmente  di  quadri  e  di  statue  di 
sommo  merito;  quindi  emula  le  più 
ammirabili  romane  fabbriche.  L1  antica 
statua  di  Menelao  sostenente  il  corpo 
di  Patroclo,  comunemente  chiamata  Pa- 
squino ,  posa  ali1  esteriore  angolo  occi- 
dentale di  questo  palazzo. 

Palazzo  della  Cancelleria  :  colossa- 
le edifizio  di  Roma  moderna ,  stato 
costruito,  unitamente  alla  vicina  chiesa 
di  Sanlorenzo  e  Damaso ,  coi  marmi  tra- 
vertini  dell1  anfiteatro  Flavio  ;  detto  il 
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Colosseo.  L1  architettura  del  palazzo  é 
di  Bramante,  ma  la  facciata  è  di  Do- 
menico Fontana,  a  norma  delle  idee  del 
Vignola.  E  alla  porla  di  questo  palazzo 
che  affiggonsi  le  bolle  pontificie  ,  i  mo- 
nitora, le  sentenze,  gli  editti,  e  1'  in- 
dicazione dei  concistori  pubblici  che 
ali1  indomani  debbousi  tenere  alla  pre- 
senza del  papa. 

Palazzo  delle  Cannonate  :  amena  villa 
del  colle  di  Posilipo,  provincia  e  di- 
stretto di  Napoli ,  in  vicinanza  al  capo 
Coroglio.  L'ampio  casamento  che  sorge 
in  mezzo  a  deliziose  minori  villette , 
fu  da  alcune  navi  francesi  nell'  anno 
1705  creduto  un  fortificato  castello  ,  e 
quindi  per  un  intero  giorno  venne  can- 
nonato. Oa  ciò  trasse  l' attuale  suo 
nome. 

Palazzo  Capitolino  :  viene  così  chia- 
mato in  Roma  quello  che  sorge  nella 
parte  australe  della  piazza  di  Campido- 
glio, ed  in  sé  racchiude  una  preziosis- 
sima raccolta  di  antichità.  V.  museo  ca- 
pitolino, al  quale  articolo  deesi  aggiun- 
gere, che  al  suo  ingresso  presentasi  la  ce- 
lebre colossale  statua  volgarmente  chia- 
mata di  Mar/brio  ,  perchè  tratta  dalle 
rovine  del  Martis  fòrum;  lo  scalone  è 
adorno  degli  avanzi  dell1  antica  marmo- 
rea pianta  di  Roma  scavati  nella  via  Sa- 
cra fra  le  rovine  del  tempio  di  Remo. 
Vedesi  la  Tavola  italica  che  rappresenta  i 
fatti  della  guerra  troiana,  e  le  tanto  pre- 
giate Colombe  in  musaico  trovate  nella 
villa  Adriani  presso  Tivoli.  Fra  le  in- 
numerevoli statue  vi  si  ammira  il  Fauno 
di  marmo  rosso  antico;  il  famoso  Gla- 
diatore moribondo;  la  Venere  che  sorte 
dal  bagno ,  emula  certamente  della  Me- 
dicea; PAntino  e  la  testa  di  Marcobruto. 
Palazzo  di  Capodimonte  ,  presso  Na- 
poli :  fu  edificato  nel  1738  coi  dise- 
gni di  Caresale,  il  quale  innalzò  que- 
sto vasto  edifizio  senza  por  mente  che 
fabbricava  sopra  un  terreno  vuoto  per 
le  sottoposte  Catacombe  ,  per  cui  fu 
costretto  a  farvi   si  considerevoli    rico- 
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strucioni,  che   costarono  altrettanto  ed 
avelie   più  che   il    primiero   fabbricato. 
Questa  reggia,  benché  priva  Hi  conve- 
nevole scalone  ,  mancante  fi1  acqua  ,  po- 
sta   in    luogo  di    non   facile   accesso,  e 
non   unita   ai  giardini,  è   rimarchevole 
per  la  sua    amena  situazione   che  do- 
mina tutta  Napoli    ed    una  gran  parte 
del  suo  ampio  golfo  ,  come  pure  per  la 
preziosa    collezione  di  libri,  di    quadri 
e  di  storia  naturale  già  appartenente  ai 
Farnesi  cotanto  amatori  delle  scienze  e 
delle  belle    arti.  Vi  si  ammira  la  bella 
Venere  d1  Annibale  Carracci ,  la  Danae 
del  Tiziano  e  mille  altri  quadri  dei  mi- 
gliori pittori  delle  scuole  Italiane.  A  ciò 
vanno  uniti  un  ricco  gabinetto  di  cam- 
mei e  di  preziose    pietre   scolpite ,    un 
considerevole  medagliere,  e  varii   pre- 
ziosi capi  di  storia  naturale,  fra  i  quali 
molti  pezzi  di  cristallo  di  rocca  di  una 
grossezza    straordinaria     Di    tante  pre- 
ziose   rarità  questo    palazzo    è   in   oggi 
fatto  orfano,  essendosi  il  tutto  traspor- 
tato al  Museo    Borbonico;   vi   sta   però 
P  osservatorio    astronomico    eretto    nel 
1820  colla  direzione  del    celebre  astro- 
nomo Piazzi  di  Valtellina,   località  op- 
portunissima,  poiché  il  colle  su  cui  pog- 
gia è  con  vocabolo  spagnuolo  chiamato 
Miratodos. 

Palazzo  di  Capita  :  non  è  d'  altro 
rimarchevole  che  per  gli  avanzi  di  an- 
tichi busti  colossali  goffamente  inca- 
strati nelle  sue  esteriori  pareti.  Quei 
preziosi  ruderi  dell'antica  Capuana  città 
seppero  resistere  alle  ingiurie  del  tempo 
e  dei  barbari ,  come  pure  alle  insultanti 
mutilazioni  degli  oziosi  della  moderna 
Capua.  Essi  rappresentano  varie  deità 
dei  politeisti  :  vi  si  distingue  un  Bacco 
ed  un  Mercurio.  Le  pareti  di  questo 
municipale  edifizio,  sì  dentro  che  fuori, 
sono  per  così  dire  intarsiate  da  una 
moltitudine  di  antiche  preziose  iscrizio- 
ni quivi  trasportate  dal  famoso  anfitea- 
tro Capuano. 

Palazzo  Carignano  :  trovasi  nei  cen- 
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Irò   della   ritta  di  Torino   tra  la  piazza 
Castello  e  quella   di   Sancarlo ,    avente 
esso  pure  di  prospetto  una  piazza  qua- 
drangolare ed  un  pubblico  teatro,  che 
per  ciò  è  chiamato  di  Carignano.  Que- 
sto palazzo  ha   un    beli1  aspetto,  quan- 
tunque P  architetto  Guarini  ,  seguendo 
i  metodi  Borrominiani,  abbia  dato  slan- 
cio alle  sue  bizzarre  idee  con  singolari 
contorni;    il    centro  della   facciata  è  di 
Cgura  convessa  che  si  unisce  a  due  parti 
concave ,  le  quali  poscia  appoggiansi  a 
due  sporti  rettilinei    che    fanno  angolo 
a  questa  bizzarra  facciata  ,  la  quale  però 
piace  al    primo    colpo  d1  occhio.  Quivi 
nacque  Carlo  Alberto,  attuale  re  di  Sar- 
degna, discendente  dal   principe  Tom- 
maso, figlio  del  duca   Carlo   Emanuele 
ed  avo  del  principe  Eugenio  cotanto  ce- 
lebre nei  fasti  militari  dal  1684  >  in  cui 
cominciò  a  dirigere  gli  eserciti  austriaci 
sino  al  i^36  che  cessò  di  vivere. 

Palazzo  di  Caserta  :  la  più  vasta , 
la  più  regolare  e  maestosa  reggia  che 
esista  in  Italia  e  forse  in  Europa;  sol- 
tanto può  essere  paragonata  a  Versa- 
glia  ed  a  quella  di  Berlino.  Venne  fatta 
erigere  dal  re  Carlo  di  Borbone  nel  1752 
coi  disegni  del  cav.  Lodovico  Vanvitelli, 
servendosi  delle  pietre  che  formavano 
le  mura  dell1  antica  Capua,  ed  in  meno 
di  20  anni  venne  compiuta.  Sorge  essa 
ai  piedi  australi  del  monte  Tifali,  al 
confine  orientale  della  bella  pianura 
in  cui  anticamente  stava  la  deliziosa 
Capua,  avendo  verso  ostro  la  veduta  di 
Napoli,  benché  lontana  i5  miglia  ,  e 
specialmente  del  monte  Vesuvio.  È  un 
vasto  rettangolo  di  circa  700  piedi  di 
lunghezza  in  ogni  lato,  il  quale  inter- 
namente componesi  di  quattro  palazzi 
che  in  figura  di  croce  si  congiungono 
e  formano  quattro  ampli  cortili.  Un  ma- 
gnifico portico  di  98  colonne  doriche  di 
marmo  di  Beliemi  traversa  interamente 
il  palazzo  da  borea  ad  ostro ,  e  vi  si 
passa  sotto  in  carrozza  per  arrivare  al 
centro,  ove  ergesi  un  maestoso  ottago- 
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no  vestibolo,  del  quale  quattro  parti 
apronsi  verso  i  quattro  cortili,  due  sotto 
al  portico,  uno  verso  il  grande  scalone, 
e  nelP  ottava  vi  è  la  colossale  statua  di 
Ercole  incoronato  dalla  Virtù  col  mot- 
to: Virlus  post  fortia  facta  coronat,  e 
ciò  in  relazione  alla  conquista  del  re- 
gno delle  Duesicilie  fattasi  nel  1734  dal 
fondatore  del  palazzo.  Lo  scalone  ,  com- 
posto di  cento  gradini  di  un  solo  pezzo 
di  marmo,  è  illuminato  da  24  finestre 
e  decorato  colla  più  bella  architettura 
che  si  possa  desiderare.  Il  vestibolo  su- 
periore, a  cui  si  arriva  mediaute  I1  anzi- 
detto scalone,  il  quale  alla  metà  divi- 
desi  in  doppia  salita ,  è  pure  ottagono, 
circondato  da  24  colonne  di  marmo 
giallo  d1  Apicerno.  Cinque  porte  danno 
ingresso  alla  cappella  ed  ai  quattro  reali 
appartamenti.  La  parte  di  questo  palazzo 
che  guarda  i  giardini  ed  il  Tifati  serve 
ordinariamente  di  abitazione  al  re:  essa 
è  maestosamente  decorata  con  pitture  e 
con  statue  antiche  e  moderne.  La  vasta 
piazza  che  sta  di  prospetto  al  palazzo  è 
cinta  di  belli  edifìzii ,  i  quali  servono 
di  abitazione  a  molte  persone  addette 
alla  corte.  Non  meno  maestosi  e  magni- 
fici sono  i  Giardini  e  soprattutto  Y  Acqui- 
dotto  Carolino,  che  continuamente  porta 
quattro  piedi  cubici  d' acqua. 

Palazzo  Castello  :  magnifico  edifi- 
cio che  isolato  sorge  quasi  in  mezzo 
alla  maggior  piazza  di  Torino.  È  cosi 
chiamato  perchè  servì  di  abitazione  ai 
primi  principi  di  Savoia,  allorché  sta- 
bilirono la  loro  dimora  in  quella  città. 
Servì  poscia  d'abitazione  ad  alcune  prin- 
cipesse del  sangue  reale ,  per  cui  ordi- 
nariamente chtamossi  Palazzo  Madama. 

Palazzo  dei  Cesari,  in  Roma:  fu  il 
più  cospicuo  casamento  stato  eretto 
dagli  uomini    di  cui   parlino  le  istorie. 

V.   PALATINO    e   PALAZZO. 

Palazzo  Colonna  :  uno  de1  più  vasti 
e  ricchi  che  vi  siano  in  Roma  ;  sta 
ai  piedi  del  Quirinale,  i  di  cui  giar- 
diui  innalzatisi  sino  alla  sommità  dì  quel 
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colle.  Appartiene  alla  più  illustre  fami- 
glia di  Roma;  il  papa  Martino  V  lo  fece 
principiare,  e  venne  aumentato  da  motti 
cardinali  e  principi  della  stessa  casa  Co- 
lonna. La  galleria  è  la  più  magnifica 
che  sia  in  Roma:  ha  209  piedi  di  lungo 
e  35  di  largo  ,  decorata  da  marmorei  pi- 
lastri corintii  di  giallo  antico.  Una  se- 
rie di  belle  pitture  adorna  i  varii  ap- 
partamenti ;  ve  ne  sono  del  Tiziano, 
del  Guido  ,  del  Tempesta  ,  del  Bassano, 
del  Rubens,  del  Guercino,  di  Paolo  Ve- 
ronese ,  e  di  Salvator  Rosa  :  di  que- 
sta ultimo  maggiormente  si  stima  la 
Morte  di  Regolo.  È  ammirabile  pure  la 
copiosa  biblioteca.  Nei  sopra  indicati 
giardini  veggonsi  gli  avanzi  del  tempio 
del  Sole  e  delle  terme  Costantiniane. 

Palazzo  dei  Conservatori,  in  Roma: 
è  uno  dei  tre  che  adornano  la  piaz- 
za del  Campidoglio  ;  esso  ergesi  al  la- 
to boreale  e  serve  per  residenza  ai  ma- 
gistrati municipali  chiamati  Conserva- 
tori. Quivi  abitava  nel  1 347  'l  famoso 
tribuno  Nicola  Gabrinio  dì  Rienzi.  Ha 
160  piedi  di  lunghezza  nella  sua  fac- 
ciata ,  formata  coi  disegni  di  Michelan- 
gelo. Fu  principiato  nelP  anno  di  Ro- 
ma 2320  ,  cioè  nel  i566  dell1  e.  v.,  co- 
me rilevasi  da  apposita  iscrizione.  la 
ogni  sala,  in  ogni  angolo  >  lungo  le 
scale  ed  i  corridoi ,  e  persino  nel  cor- 
tile vi  si  veggono  statue  e  busti  anti- 
chi e  moderni ,  in  bronzo  ed  in  mar- 
mo, bassirilievi ,  iscrizioni,  frammenti 
di  fasti  consolari ,  colonne  rostrali ,  vasi 
ed  urne.  Dappertutto  vi  sono  pitture  dei 
migliori  artisti  le  quali  rappresentano  i 
precipui  fatti  delP  antica  storia  di  Ro- 
ma. In  una  particolare  sala  sono  trat- 
teggiate le  guerre  Puniche  per  mano  di 
Pietro  Perugino.  Ammirasi  in  più  luo- 
ghi la  città  simboleggiata  nella  Lupa 
che  allatta  i  due  reali  gemelli  :  ve  n1  ha 
una  in  bronzo  ,  quella  stessa  che  fu  col- 
pita da',  fulmine  in  un  piede  posteriore 
nel  giorno  in  cui  fu  ucciso  Giulio  Ce- 
sare. 'Nella  stessa  sala  vi  è  la  statua  del 
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console  Brulo  posta   sopra  il  Cimpido- 
glio  per  ordine  di   Bruto  II.   La  galle- 
ria componesi  di  due  vaste  aule    nelle 
quali  predisposti  sono  pregevoli  lavori  di 
italici  pennelli,  e  ciò  a  comodo  pure  degli 
studiosi,  a  cui  mirarono  Benedetto  XIV 
nelP  erigere  quelP  accademia  e  Pio  VII 
nel  procurarle  lustro  maggiore.  In  vici- 
nanza a  questo   municipale    palano  sta 
la  Protomoteca.  V.  conservatori  di  roma. 
Palazzo  Corsini  :  magnifico  casamen- 
to e  peculiare  ornamento  del  rione  di 
Transtevere  in  Roma,   nella  bella   via 
chiamata  Lungara,  di  contro  ai  giardini 
di  Geta  imperadore ,  luogo  in  oggi  chia- 
mato la  Farnesina,  ai  piedi  del  monte 
Gianicolo,  in  amenissima  situazione.  Fu 
già  dei  Riario  e  quindi  dei    Corsini  di 
Firenze  nipoti  di  Clemente  XII.  I  suoi 
vasti  giardini ,  abbondanti  di  rigogliose 
fontane,  si  estendono  sino  alla  cima  del 
monte,  e  da  colà,  come  dal  piazzale  di 
Sampietro  in  Montorio,  si  fruisce  il  più 
bel  punto  di  vista  che   P  antica  e  mo- 
derna Roma  possa  offerire.  Vaga  mostra 
di  sé  fanno  le  circostanti  colline,  i  ru- 
deri sparsi  al  di  fuori    e  P  aspetto  del 
serpeggiante  fiume  che  scorre  quasi  nel 
mezzo  della  città.   Sono   quei    giardini 
aperti  in  ogni  giorno  delP  anno  a  pub- 
blico passeggio  mediante  la  munificenza 
del  principe  proprietario.  Gli  apparta» 
menti  sono  numerosi,  magnifici  in  ogni 
loro  parte ,  tutti  adorni   di   scelte   pit- 
ture, di  alcune  buone  statue  e  di  ric- 
che suppellettili.  Possiede  una  collezione 
di  stampe  la  più  numerosa  che  trovisi 
in  Italia,  nella   quale   ve   ne  sono  al- 
cune rarissime,  che  dicesi  non  esservene 
di  egual  genere  in  verun  altro  stabili- 
mento d1  Europa  ;  vi  si  trova  pure  una 
ricca  biblioteca  disposta  in  sette  vaste 
sale.  V.  biblioteca  corsimi.  Fu  in  que- 
sto  palazzo  che  la   regina  Cristina    di 
Svezia  stette  a  dimora  per  tutto  il  tempo 
che  visse  in  Roma,  e  vi  morì  nel  1689. 
Essa  costantemente  ne  fece  P  asilo  dei 
dotti  e  degli  artisti.  Quivi    egualmente 
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risiedeva    P  ambasciadore    della    repub- 
blica francese  Giuseppe  Bonaparte ,  al- 
lorché   nel    giorno    37    dicembre  1797 
rinnovossi  la  tragedia  di  Basseville  nella 
persona  del  generale  Duphot.  La  caval- 
leria papalina  erasi  scagliata  nel  palazzo 
con  nuda  sciabola  inseguendo  alcuni  fa- 
cinorosi Romani.  Quel  prode  gettassi  in 
mezzo  a  loro  per  salvarli  ,    ma    rimase 
vittima  del   suo   coraggio.    Il   caporale 
Marmai  li ,  stato  poscia  promosso  a  ser- 
gente, lo  uccise  con  un   colpo  di  scia- 
bola ,  e  Duphot  cessò  di  vivere  nelP  a- 
trio  del  palazzo  fra  le  braccia  dello  stesso 
ambasciadore.  Il  di  lui  cadavere  venne  poi 
insultato  e  sfigurato  con  varie  scariche 
di   moschetteria.    Il  governo    pontificio 
fece  ogni  passo  valevole  a  giustificare  la 
violazione  del  diritto  deHe  genti.  Le  pre- 
ci, le  processioni    non  valsero  a  ratte- 
nere  la  vendetta  dell1  oltraggiata  nazio- 
ne; per  cui  cinquanta  giorni  dopo  venne 
innalzato  sopra  il  Campidoglio  il  trico- 
lorato  vessillo,    ed   il  papa  Pio  VI  fu 
costretto  a  ritirarsi  alla  Certosa  presso 
Firenze. 

Palazzo  Doria:  abbellisce  il    sobbor» 
go  di    Santantonio    presso   la   porta    di 
Santommaso    in  Genova,    e   sorge   nel- 
la più  bella  situazione  possibile   a   tro- 
varsi in  Italia.  Un  picciolo  g  ardioo  in 
riva  al  mare  è  adorno  di  un  ampio  ba- 
cino ad  uso  di    fontana,    in    mezzo  al 
quale  sta  un   marmoreo   Nettuno    rap- 
presentante il  sommo  capitano  di  mare 
Andrea  Doria.  À1P  ingiro  di  quel  belve- 
dere sta  una  galleria  di  colonne  di  mar- 
mo  bianco  lunga    oSìo    piedi ,   sotto  la 
quale,  come  pure  superiormente  ad  essa, 
si  fruisce  della  stessa  veduta  che  si  ha 
nel  palazzo.  La  via  pubblica  divide  il  pa- 
lazzo dal  grande  giardino,  il  quale  esten- 
desi  sopra  il  vicino   monte ,    e    quindi 
gode  di  un    maggiore  ampio  orizzonte. 
L'esterno  di  questo  magnifico  casamento 
ha  nulla  di  rimarchevole;  sontuoso  e  ricco 
di  ornamenti  e  di  pitture  n*  è  P  interno. 
Vi  alloggiarono  Carlo  V  e  Napoleone. 
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Palazzo  Daria  Pam/ili:  è  se  non  il 
più  bello,  certamente  il  più  vasto  di 
Roma.  Esso  risulta  dalla  rianione  di  tre 
grandi  casamenti  in  tre  diversi  tempi  co- 
strutti dai  Pamfili  nipoti  di  Innocente  X, 
dai  quali  i  Doria  di  Genova  li  ereditaro- 
no. Uno  ha  la  facciata  sopra  la  magnifica 
via  chiamata  il  Corso ,  V  altro  sopra  la 
piazza  del  Collegio  romano,  e  l'ultimo 
«òpra  quella  di  Venezia.  Nobile  e  bene 
adorno  di  colonne  di  granito  è  il  largo 
scalone  del  maggiore  di  questi  palazzi, 
jpa  molto  più  mirabile  n'  è  V  ampia  e 
scelta  galleria  che  congiunge  i  tre  pa- 
lazzi. Gli  interni  ornati  corrispondono 
e  fanno  fede  della  principesca  splendi- 
dezza dei  proprietaria 

Palazzo  Durazzo  in  Genova:  appar- 
tiene oggidì  al  Sovrano  ,  e  passa  per 
il  più  bello  di  quanti  trovinsi  in  quella 
magnifica  città.  Si  distingue  per  la  sua 
Tasta  corte,  per  le  sue  belle  terrazze  di 
marmo  e  per  le  opere  insigni  di  pittura 
e  di  scultura  che  in  sé  racchiude. 

Palazzo  degli  Eccelsi  :  nome  che  in 
Siena  è  dato  alP  edificio ,  nel  quale 
al  tempo  della  repubblica  radunavansi 
gli  eccelsi  magistrati  che  componevano 
la  Signoria.  È  un  grande  casamento  tutto 
isolato,  costrutto  in  pietre  sino  al  pri- 
mo piano  ed  il  rimanente  in  mattoni. 
AlP  intorno  è  cinto  di  portici ,  i  quali 
servono  di  passeggio.  La  sala  del  consi- 
glio è  rimarchevole  per  le  belle  pitture 
colle  quali  è  adorna.  A  questo  edifizio 
congiungesi  un  teatro  di  forma  ellitti- 
ca ;  fu  già  la  sala  delle  popolari  assem- 
blee dei  Sannesi  cittadini,  ed  alP  estin- 
zione  di  quella  repubblica  avvenuta  nel 
155^  fu  ridotta  ad  uso  delle  spettacolose 
rappresentazioni.  Quel  teatro  rimase  con- 
sunto dal  fuoco  nel  1 75i,  ma  fu  tosto 
ristaurato  con  miglior  ordine  e  decoro. 

Palazzo  Episcopale  in  Milano:  è  for- 
mato da  due  cortili  con  ampli  porti- 
ci ali1  intorno  ,  nel  maggiore  dei  quali 
il  porticato  è  doppio ,  inferiore  e  supe- 
riore. Ottagona  è    la  vicina    scuderia , 
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smica  nel  san  genere ,  opera  entrambe 
di  Pellegrino  Tibaldi ,  e  passano  per  due 
perfetti  edifizii.  Gli  appartamenti  supe-  * 
riori  sono  adorni  di  un1  inclita  collezio- 
ne di  pitture,  e  chi  la   visita  ne  ha  il 
catalogo.  Il  prospetto  principale  di  que- 
sto grandioso  palazzo  è  rivolto  a  levante 
sopra  la  piazza  Fontana,  così  chiamata 
dalla  fonte  adorna  di  due  marmoree  si- 
rene coi  delfini  che  gettano  acqua  in  una 
larga  granitica  vasca.  Ai  due  lati  australe 
ed  occidentale  del  maggiore  cortile  stan- 
no le  abitazioni 'dei  canonici  della  metro- 
politana chiesa,  alla  quale  si  ha  comu- 
nicazione mediante  una  sotterranea  via. 
Palazzo    Falconieri  :    vecchio    palaz- 
zo  di    Roma    moderna  ;    fu    ristaurato 
dal  Borroraini  prima  che   il   suo    genio 
trascendesse  nel  bizzarro  e  stravagante. 
E  rimarchevole    per  un   magnifico   ter- 
razzo in  riva  al  Tevere  dal  lato   orien- 
tale,   vaghezza    di    cui    mancano  i  più 
maestosi  palazzi  di  Roma  ;  per  tale  par- 
ticolarità questo  nobile  edifizio  si  fa  ri- 
marcare da  tutti  coloro  che  lo  osservano 
passando  sopra  il  ponte  Gianicolese.  Nei 
ricchi  appartamenti  vi  sono  pregiate  pit- 
ture del  Rubens,  del  Borghignone,  del 
Poussino  ,  del  Guido,  del  Domi  niellino, 
del  Maratta,  ed  una  Santa  Famiglia  di 
Raffaello,   nella  quale  il  bambino  Gesù 
sta  a  cavallo  di  un  montone. 

Palazzo  Farnese  in  Roma;  è  consi- 
derato il  più  grandioso  casamento  di 
quella  città ,  la  quale  tanto  abbonda  di 
maestose  fabbriche  di  tal  genere,  ec- 
cettuate però  le  due  residenze  pontificie. 
Venne  edificato  per  ordine  di  Paolo  IH 
con  travertini  barbaramente  tolti  dal 
Colosseo  e  dal  teatro  di  Marcello ,  per 
la  qual  cosa  se  ne  parla  tuttora  a  Ro- 
ma con  esecrazione.  Consiste  questo  edi» 
fizio  in  un  perfetto  ampio  quadrato 
con  tre  giri  di  finestre;  alla  sua  archi» 
tettura  ebbero  parte  il  Sangallo  ,  il  Buo- 
narota  ed  il  Dellaporta.  La  decorazione 
esterna  componesi  di  tre  ordini,  dorico, 
ionico  e  corintio,  V  uno  alP  altro  sovrap- 
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posti.  Dodici  colonne  di  granito  egizio 
sostengono  il  vestibolo.  L*  in  terno,  si  nel 
maestoso  cortile  che  negli  appartamen- 
ti, può  chiamarsi  un  compiuto  museo, 
e  ciò  prova  la  magnifireoza  del  papa 
che  lo  fece  erigere,  dalla  di  cui  discen- 
denza gli  odierni  monarchi  delle  Due- 
Sicilie  lo  ereditarono.  Don  Carlo  di  Bor- 
bone, dopo  avere  conquistato  quel  regno, 
seco  portò  a  Napoli  lo  spoglio  di  questo 
palazzo,  come  egualmente  avea  spogliato 
le  gallerie,  i  musei  e  persino  gli  archi- 
vii  delle  città  dei  ducati  di  Parma  ,  di 
Castro  e  di  Roncilione.  Quasi  incredi- 
bile era  il  numero  delle  statue  ,  dei  bas- 
eirilievi  e  delle  pitture  che  adornavano 
questa  principesca  dimora,  sì  negli  ap- 
partamenti che  nella  galleria,  e  persino 
nello  scalone  e  nel  cortile;  fra  le  sta- 
tue basti  citare  il  famoso  gruppo  noto 
sotto  il  nome  di  Toro  Farnese,  la  Flora, 
la  Venere  Callipigia  e  V  Ercole  egual- 
mente chiamato  di  Farnese.  Non  riman- 
gono che  i  preziosi  freschi  della  galleria, 
nella  quale  Annibale  Caracci  vi  dipinse 
il  Trio»fo  di  Bacco,  Diana  che  carezza 
Eudimione  ,  Ercole  con  Iole,  Venere 
ed  Anchise,  Apollo  che  rapisce  Giacinto, 
Ganimede  rapito  da  un'aquila ,  e  le  isto- 
rie di  Perseo ,  di  Andromeda  e  di  Ga- 
latea.  La  via  Giulia  Sancheggia  questo 
palazzo  dal  lato  australe,  due  dozzinali 
contrade  stanno  ai  lati  occidentale  ed 
orientale;  ma  una  vasta  piazza,  deco- 
rata da  due  maestose  fontane  ,  fronteg- 
gia il  principale  prospetto,  il  quale  sta 
rivolto  verso  borea  :  la  facciata  meridio- 
nale ha  il  pregio  di  essere  quasi  in  riva 
al  Tevere  alla  sinistra,  un  poco  supe- 
riormente al  ponte  Gianicolese  ,  volgar- 
mente ponte  Sisto.  Quivi  risiede  V  or- 
dinario ambasciadore  del  re  delle  Due- 
sicilie. 

Palazzo  di  Ferrara  :  consiste  nella 
maestosa  reggia  degli  Estensi.  V.  castel- 
lo  DI   FERRARA. 

Palazzo    Francavilla    in    Napoli  :    sta 
ai  piedi  di  Pizzofalcone ,  ed  è   uno  dei 
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più,  vasti  ed  adorni  di  quella  città  ;  gli 
appartamenti  sono  ricchi  in  ogni  gei» 
nere  di  abbellimento.  1  suoi  giardini , 
formatta  terrazzo,  guardano  il  mezzodì 
e  contengono  ogni  sorta  di  alberi  frut- 
tiferi :  gli  ananassi  vi  sono  comuni.  Da 
esso  si  ha  la  bella  vista  delle  spiaggic 
di  Chiaia  e  della  Mergelliua  ,  del  colle 
di  Posilipo  e  di  quasi  tutto  il  golfo  di 
Napoli. 

Palazzo  Gallio  :  maestoso  edificio 
nel  borgo  di  Gravedona,  provincia  di 
Como,  il  più  magnifico  di  quant' altri 
illustrino  le  spiagge  del  Lirio.  Costrutto 
sopra  un  ampio  scoglio  che  sporgesi  nel 
Iago,  in  sé  riunisce  ampiezza ,  buon 
gusto  nel  disegno ,  ricchezza  nei  mar- 
mi, cose  però  che  si  trovano  in  tutti 
gli  edificii  che  quel  gran  favorito  dalla 
fortuna,  il  card.  Tolomeo  Gallio,  feoe 
erigere  nella  sua  patria  o  in  vicinanza. 
Fu  eretto  appunto  nel  tempo  che  l1  or- 
goglioso animo  di  quel  cardinale  spe- 
rava da  Filippo  II  re  delle  Spagne  gli 
fosse  data  in  feudo  tutta  la  Valtellina. 
Quattro  torri  fiancheggiano  questo  no- 
bile edilìzio;  vi  sono  numerose  e  ben 
disposte  sale;  vi  mancano  soltanto  i 
giardini,  benché  V  iscrizione  postavi 
dallo  stesso  cardinale  parli  di  orti  e  dì 
fontane.  Appartiene  in  oggi  ai  duchi 
d1  Alvito ,  ed  è  fama  che  ogni  sua  ric- 
chezza verso  la  metà  del  secolo  XVII 
sia  stata  spedita  a  Napoli  per  la  via  dei 
mari  Ligustico  e  Tirreno,  ma  che  la 
nave  siasi  affogata  nelle  onde  sopra  i 
banchi  che  circondano  l1  isola  di  Pro- 
rida, e  quindi  quasi  in  faccia  al  porlo 
di  Napoli.  È  opinione ,  benché  da  molti 
contestata,  che  siasi  pensato  a  traslo- 
care in  questo  palazzo  il  concilio  ecu- 
menico che  tenevasi  in  Santamaria  Mag- 
giore di  Trento,  allorché  i  Padri  di 
quel  concilio  dovettero  abbandonare 
quella  città  a  cagione  di  grave  pesti- 
lenza. 

Palazzo    Ghigi  :    è    stato    costrutto 
pei  nipoti  del  papa  Alessandro  VII,  in 


36  t'AL 

una  delle  più  belle  situazioni  di  Roma, 
È  isolato,  ma  le  due  sue  principali  en- 
trate stanao  verso  la  strada  del  Corso  e 
verso  la  piazza  Colonna,  che  contribui- 
sce a  renderla  magnifica.  Ne! P  interno 
vi  si  vede  un  gran  numero  di  pregiate 
pitture  di  tutte  le  scuole  d1  Italia.  Vi 
è  il  capolavoro  di  Salvator  Rosa  rap- 
presentante una  battaglia,  ed  il  ritrat- 
to dell'Aretino  fatto  dal  Tiziano.  Vi  si 
ammira  pure  una  gran  quantità  di  scul- 
ture antiche  e  moderne. 

Palazzo  Giardino:  nome  di  una 
delle  delizie  erette  dai  duchi  Farnesi. 
Sta  in  Parma ,  presso  le  mura  dal  lato 
boreale ,  a  sinistra  del  fiume ,  cui  si 
arriva  mediante  il  ponte  della  Rocchet- 
ta. Vi  si  ammirano  belle  pitture  e  sta- 
tue ;  P  ameno  giardino  che  dà  il  nome 
alF  elegante  edilìzio  eretto  coi  disegni 
del  Vignola  è  aperto  al  pubblico.  A 
poca  distanza  da  questo  luogo  nel  gior- 
no 28  giugno  1 734  »  Gallispani  ed  i 
Piemontesi,  diretti  dal  re  di  Sardegna 
Carlo  Emanuele  1,  sostennero  un  san- 
guinoso conflitto ,  che  riesci  a  danno 
degli  Imperiali  comandati  dal  conte  di 
Mercy,  il  quale  vi  rimase  ucciso. 

Palazzo  dei  Giganti  :  è  così  chia- 
mato dagli  abitanti  di  Girgenti  il  tem- 
pio di  Giove  Olimpico,  stato  costrutto 
in  tempo  che  la  ricchezza  e  la  possan- 
za di  Agrigento  giunte  erano  al  loro 
colmo.  Erasi  già  alla  fine  delP  opera , 
né  vi  mancava  che  il  tetto,  allorché  la 
città  venne  conquistata  dai  Cartaginesi} 
per  ciò  quella  colossale  fabbrica  non 
mai  servì  alP oggetto  per  cui  fu  innal- 
zata. Secondo  la  descrizione  di  Diodoro 
era  lungo  36o  piedi  >  largo  60  ,  alto  120. 
In  oggi  le  cubiche  masse  di  pietre  e  gli 
smisurati  capitelli  dorici  giacciono  con- 
fusamente al  suolo.  Il  nome  attuale  gli 
deriva,  non  solamente  dalla  smisurata 
sua  mole,  ma  altresì  da  un  colossale 
bassorilievo  quivi  trovatosi ,  il  quale 
rappresentava  il  combattimento  dei  gi- 
ganti contro  Giove.  Vi  erano   poi  sta- 
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tue  gigantesche,  ed  una  testa  di  esse 
si  trovò  nel  i^83.  Da  questo  tempio 
poi  sembra  sia  derivato  lo  stemma  della 
moderna  Girgenti,  il  quale  consiste 
in  tre  giganti,  sopra  i  quali  poggia 
una  torre. 

Palazzo  Giovio  in  Como  :  con  mag- 
gior ragione  dovrebbesi  chiamare  Museo; 
tale  e  tanta  è  la  dovizia  delle  antiche 
lapidi  ed  iscrizioni ,  onde  sono  pieni  e 
V  atrio  e  '1  cortile  e  le  scale  ;  nonché 
per  le  pitture  del  miglior  secolo  ivi 
raccolte  negli  appartamenti,  e  pei  libri 
e  codici  antichi  che  arricchiscono  la 
biblioteca,  unitamente  ai  mss.  di  Paolo 
Giovio  e  di  Giulio,  vescovi  di  Nocera  , 
ed  eruditi  istorici,  come  pure  per  quelli 
dei  tanti  dotti  scrittori  di  quelP  illustre 
casato,  al  quale  per  più  di  tre  secoli  le 
muse  non  furongli  straniere,  e  F  erudi- 
zione in  ogni  genere  le  si  serbò  fedele. 

Palazzo  Giustiniani:  è  il  più  rimar- 
chevole di  Roma  per  il  gran  numero 
di  bassirilievi  e  di  statue  antiche  che 
possiede  :  dicesi  csscrvene  più  di  600. 
Sette  sono  le  scelte  gallerie  di  sculture 
e  di  dipinti;  il  cortile,  lo  scalone,  gli 
appartamenti  sono  adorni  di  marmoree 
anticaglie  ,  la  maggior  parte  trovate 
nelle  terme  di  Nerone.  Ad  eccezione 
del  Campidoglio  e  del  Vaticano  non 
v^ha  in  Roma  altra  collezione  cotanto 
numerosa.  Dicesi  poi  che  in  quella  città 
e  sue  ville  suburbane  vi  siano  più  di 
80,000  statue  tra  antiche  e  moderne. 
Nel  palazzo  Giustiniani  vi  sono  pure 
preziose  colonne  di  porfido  verde ,  e 
di  marmo  verde  antico;  busti  in  mar- 
mo egizio,  in  serpentino  ed  in  pietra 
di  paragone;  pregiati  freschi  e  quadri 
di  sommo  valore. 

Palazzo  di  Giustizia:  è  il  più  mae- 
stoso edificio  di  Padova.  Posto  quasi 
nel  centro  di  quella  città,  è  fiancheg- 
giato dalle  due  più  belle  piazze  che 
colà  esistino.  È  maraviglioso  tanto  per 
la  sua  ampiezza,  quanto  per  l'arditez- 
za delle  sue  volte  ,  siccome  circondato 
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da  bolli  portici  che  gli  girano  dintor- 
no. Fu  principiato  nel  1172  sotto  la 
direzione  di  Pietro  Cozzi  da  Limena,  e 
compiuto  nel  i3o6.  La  sua  gran  sala, 
chiamata  della  Ragione,  è  riputata  la 
più  vasta  d'Europa 5  quindi  potrebbesi 
chiamarla  una  piazza  coperta  di  piombo. 
Si  ascende  per  quattro  scale  laterali  a 
due  maestose  logge  della  medesima  lun- 
ghezza coperte  di  piombo  e  sostenute 
da  36  colonne  di  marmi  bianco  e  ros- 
so, e  adorne  di  58o  colonnette,  pure 
di  marmo.  Le  quattro  interne  pareti 
sono  interamente  dipinte  a  fresco  dal 
Giotto  colle  idee  di  Pietro  d'Abano. 
La  mitologia  dei  Politeisti ,  gli  emblemi 
dell'  astronomia ,  le  figure  simboliche 
d'ogni  genere  e  forma,  sono  quivi  rap- 
presentate. Questo  belP  edificio,  adorno 
nell'interno  di  altri  bei  monumenti , 
molto  sofferse  nel  tetto  per  un  grave 
incendio;  un  turbine  nel  1^56  ne  svel- 
se il  suo  plumbeo  coperto;  ma  sempre 
venne  tosto  ripristinato.  V.  sali  della 

RAGIONE. 

Palazzo  Gonsaga  in  Mantova  :  ha 
un  prospetto  degno  dell'  artista  che 
ne  diede  il  disegno.  Sopra  il  primo 
piano,  d'ordine  rustico,  Giulio  Romano 
vi  pose  in  luogo  di  colonne  una  lunga 
fila  di  colossali  grottesche  cariatidi ,  le 
quali  sostengono  colla  loro  testa  un  or- 
dine dorico,  sopra  il  quale  poggia  l'ar- 
chitrave. L'  interno  è  adorno  di  bellissi- 
me pitture.  Di  prospetto  a  questo  pa- 
lazzo vi  è  una  picciola  casa  già  abitata 
dallo  stesso  Giulio,  prediletto  scolaro  del 
gran  Raffaello;  è  di  ordine  rustico,  ma 
di  buono  stile;  sopra  la  porta  vi  è  una 
bella  statua  di  Mercurio. 

Palazzo  di  Governo  in  Milano  :  fu 
edificato  nel  1787  dall'avvocato  Diotti 
coi  proprii  disegni  nelP  attuale  stato  in 
cui  presentemente  trovasi,  escluso  il  pro- 
spetto esteriore  che  è  del  Gilardoni. 
L'interno  presenta  un  grandioso  cortile 
con  porticati  sostenuti  da  granitiche  co- 
lonne doriche  binate ,  e  con  due  ordì- 
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ni  superiori ,  uno  ionico  di  pilastri ,  e 
l'altro  di  belle  cariatidi.  Fu  comperato 
dal  governo  al  tempo  del  regno  d'Ita- 
lia, e  vi  stavano  a  dimora  i  due  mi- 
nistri di  Stato,  della  Giustizia  e  dell'In- 
terno coi  loro  numerosi  ufficii.  In  oggi 
serve  di  abitazione  al  governatore  della 
Lombardia. 

Palazzo    Laterano    in    Roma  :    sta   a 
fianco    della    basilica    di    Sangiovanni, 
la  quale  egualmente  porta  l'epiteto  di 
Laterano,    perchè    si   l'uno    che    l'al- 
tra  erette    furono    sopra^Ia   casa   ed  i 
giardini  di  Laterano,  uno   dei    princi- 
pali personaggi   della   congiura    contro 
Nerone,  e  che  per  tale  cagione,  secon- 
do Tacito  ,  mori  con  istoica    fermezza. 
Questo  palazzo  venne  confiscato  da  Ne- 
rone, e  divenne  proprietà  dei  successivi 
imperarlori  e  quindi  dei  papi,  i  quali, 
quivi  dimorando,  andavano    nella  con- 
tigua patriarcale  chiesa,   che  è  la    pri- 
maziale    nell'  Universo   e   la  vera    sede 
del    gerarca  di  Roma.  I  papi  ,  in  abiti 
pontificali,  vi  entravano  da  questa  loro 
residenza,  la  quale  si  distrusse  per  ve- 
tustà nella  lunga  dimora   dei   pontefici 
in  Avignone  nel  XIV  secolo;  il  che  co- 
strinse Gregorio  XI,  allorquando  riportò 
la  sede  pontificia  a  Roma ,  ad    abitare 
nel  Vaticano.  Ma  siccome  i  papi  in  va- 
rie solennità  dell'anno  usavano  ufficiare 
nella  loro  chiesa    patriarcale  ,    Sisto  V 
credette  doveroso  di  avervi  un  palazzo; 
lo  fece  quindi  ricostruire,  e  vi  andava 
alcuni    giorni    prima    delle    solennità  , 
nelle   quali   suoleva  ufficiarvi.  Dopo  la 
sua  morte  venne  di  bel  nuovo    abban- 
donato, ed   a' tempi    di   Innocente  XII 
fu  convertito   in    un  ospizio  di  povere 
fanciulle. 

Palazzo  Luta:  uno  de' più  vasti  e 
magnifici  della  città  di  Milano,  ben- 
ché non  de'  più  corretti  in  punto  di 
stile  ,  relativamente  alla  facciata  verso 
il  corso  del  sestiere  di  porta  Vercelli - 
na.  È  addobbato  con  fino  gusto,  e  pos- 
siede una  ricca  galleria  di  pitture  ,  fra 
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le  quali    primeggia   un  Correggio   rap- 
presentante Apollo  e  Mancia. 

Palazzo  della  Loggia  in  Brescia  : 
fu  eretto  nel  1492  ali1  occidente  della 
piazza  vecchia,  coi  disegni  del  For- 
mentone, architetto  vicentino;  esso  ser- 
ve per  le  municipali  magistrature,  ed 
è  meritamente  tenuto  in  pregio  dai 
bresciani  e  lodato  dai  forastieri.  La 
piazza  che  gli  sta  di  contro  è  decorata 
di  magnifici  portici. 

Palazzo  di  Lucca:  edifizio  il  più 
rimarchevole  di  quella  città.  È  di  figura 
quadrata  e  circondato  da  alberi.  Anti- 
camente serviva  di  residenza  alla  Signo- 
ria di  quella  repubblica  ,  cioè  del  bi- 
mestrale Gonfaloniere  e  dei  nove  An- 
ziani. Vi  abitarono  poscia  i  Bacciocchi 
al  principio  del  XIX  secolo  come  princi- 
pi di  Lucca,  di  Piombino,  di  M  issa  e  Gar- 
fagnana,  e  come  feudatari  delP  impero 
francese  ;  in  oggi  serve  d1  abitazione  ad 
un  principe  della  dinastia  Borbonica 
che  regnava  in  Parma.  Ha  due  facciate 
esteriori,  con  un  balcone  sostenuto  da 
colonne  doriche  ;  gli  appartamenti  su- 
periori sono  ampii ,  maestosi ,  e  ricchi 
di  buone  pitture.  Gli  sta  vicino  il  lo- 
cale che  al  tempo  della  repubblica  ser- 
viva d"1  arsenale. 

Palazzo  di  Lucullo  :  dopo  quello 
dei  Cesari  ,  era  il  più  ampio  casa- 
mento che  vedevasi  in  Italia  nel  tem- 
po della  maggiore  possanza  di  Roma 
e  della  più  grande  opulenza  de1  suoi 
cittadini.  Quel  magnifico  edifizio,  eretto 
dal  vincitore  di  Mitridate  re  di  Ponto 
e  da  Tigrane  re  d1  Armenia,  occupava 
la  massima  parte  del  promontorio  di 
Miseno  nell1  estrema  Campania,  territo- 
rio di  Dicearchia ,  ed  estenderasi  sino 
alle  vaste  sotterranee  grotte,  in  oggi 
chiamate  le  Centocamerelle  Fu  in  que- 
sto palazzo  che  Tiberio  morì,  dopo 
avere  alcuni  giorni  prima  abbandonato 
il  soggiorno  di  Capri.  Valerio  Asiatico,  a 
cui  poscia  appartenne,  vi  aggiunse  mag- 
giori ricchezze  in  nuovi  aontuoii  cdifi- 
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zii.  L'imperadore  Claudio,  ad  istanza  di 
Messalina,  lo  tolse  a  Valerio,  lasciando- 
gli per  grazia  la  scelta  del  modo  coi 
quale  voleva  morire. 

Palazzo  Madama  in  Roma  :  daìla 
metà  del  XVIII  secolo  in  poi  è  la  re- 
sidenza ordinaria  del  prelato  governa- 
tore di  quella  città  e  suoi  uftìcii ,  iì 
quale  ha  la  suprema  direzione  della  po- 
lizia ,  ed  è  capo  del  tribunale  criminale 
detto  del  buon  Governo,  col  quale  in 
Roma  concorrono  i  tribunali  criminali 
dell1  Auditore  della  Camera  ,  del  Campi- 
doglio e  del  Vicario  nelle  cause  di  loro 
competenza.  Il  nome  di  questo  palazzo 
gli  deriva,  perchè  edificato  venne  dal- 
la celebre  Caterina  Medici  ,  regina  di 
Francia. 

Palazzo  Madama  in  Torino  :  è  il 
più  antico  edifizio  che  esista  in  quella 
città;  fu  edificato  nel  XIII  secolo  da 
Amedeo  I,  duca  di  Savoia,  munito  di 
quattro  torri ,  secondo  il  metodo  di 
quel  tempo;  fu  poscia  unito  con  una 
galleria  al  palazzo  reale.  Il  suo  nome 
gli  deriva  da  una  duchessa  reggente  che 
chiamavasi  Madama  reale,  siccome  so- 
rella del  re  di  Francia.  Il  vestibolo  di 
questo  palazzo  dalla  parte  di  levante 
serviva  di  porta  alla  città.  La  magnifica 
facciata  che  guarda  ponente  verso  la 
bella  strada  di  Dora-grossa  fu  edificata 
coi  disegni  del  luvara  per  ordine  del 
re  Vittorio  Amedeo  tessa  è  adorna  di  co- 
lonne corintie  e  di  statue.  Questo  palaz- 
zo, reso  vacante  per  la  morte  dell'  ultima 
principessa  sorella  del  re  Carlofelice  e 
dei  due  di  lui  predecessori,  fu  desti- 
nato nel  i832  dal  re  Carlalberto  a  for- 
mare una  pinacoteca ,  la  quale  compo- 
nesi  di  17  sale,  che  costituiscono  una 
maestosa  galleria  con  sobrietà  d1  orna- 
menti, onde  maggiormente  spiccassero  le 
preziose  pitture  che  vi  furono  deposte. 
Palazzo  di  Mantova  :  già  residen- 
za dei  principi  Gonzaga.  E  vasto  , 
ma  fabbricato  senza  simmetria  e  gusto  , 
siccome  destinato  a  servire  da  castello 
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nel  tempi  cho  non  erasi  introdotto  l1  uso 
AeUe  artiglierie.  I  plafondi  della  galle- 
ria sono   di  Giulio    Romano ,   e  si  ap- 
prezzano principalmente  quelli  che  rap- 
presentano  il  Congresso  degli    Dei ,    il 
Carro  dell'  Aurora  e   quello  di  Apollo. 
Gli  appartamenti  che  stanno  dal  lato  di 
levante  hanno  V  aspetto  del  lago  Supe- 
riore dal  sobborgo  di  Sangiorgio  a  quel- 
lo della  Cittadella  di   Porto,  estenden- 
dosi la  vista  sino  al  bel    palazzo    della 
Favorita.  Nella  infausta  occupazione  che 
gli  Imperiali  nel  giorno  17  luglio  i63o 
fecero  di  Mantova ,  questo  palazzo  non 
venne    risparmiato  dal    saccheggio,  ne 
rispettati  furono  ì  capolavori   delle  ar- 
ti, poiché  esso  per  ricchezza  di  addob- 
bi, per  preziosità  di    pitture,   di    scul- 
ture e  di  altri  insigni  lavori ,  era  giu- 
stamente   considerato    come    una  delle 
maraviglie  di  quel  secolo.    Tutto  andò 
a  ruba  ed  a  sacco  per   mano    di    quei 
feroci  soldati  ,  i  quali  non  ne  conosce- 
vano il  prezzo.  Dicesi  rubata   in  quel- 
l' occasione  la  tavola   Isiaca  ,    il  più  il- 
lustre   monumento    d'antichità    egizia 
che  in  oggi   si    ammira    nel    museo  dì 
Torino.  I  più  preziosi  quadri  della  gal- 
leria   furono    trasportati  a  Praga,  e  la 
regina    Cristina  di    Svezia   li    comperò 
poscia,  e  li  fece  portare  a  Roma.  Tut- 
tavia   rimangono  ,    come  si    disse,    in 
questo  palazzo  parecchie  dipinture  a  fre- 
sco di  Giulio  non  guastate  dalla  mili- 
tare ferocia.    In    tale  funesta  occasione 
venne    smantellata    e    distrutta    quella 
bella  parte  di  esso  palazzo  chiamata  il 
Gioiosa. 

Palazzo  Marini:  maestoso  edifizio  che 
in  Milano  dà  il  nome  ad  una  contrada, 
nella  quale  questo  palazzo  ha  il  princi- 
pale ingresso.  È  isolato  da  tre  parti, 
ed  il  suo  maggiore  prospetto  adorna  la 
bella  piazza  di  San  fedele.  Fu  edificato 
nel  1 5-25  dal  genovese  Tommaso  Mari- 
ni appaltatore  generale  delle  gabelle 
nel  ducato  di  Milano,  il  quale  fattosi 
ricco,  come  lo  furono  poscia  altri  suoi 
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pari,  e  quiadi   titolato   come   duca  di 
Terranuova,  pensò   ad    innalzare    dalle 
fondamenta  questa  principesca  sua  abi- 
tazione eoi  disegni  del  perugino  Alessi, 
il  quale  vi  dispose  tre  ordini,  il  primo 
dorico  con  colonne   sporgenti  due  ter» 
zi,  appoggiato  ad  un  continuo  basamen- 
to; il  secondo  ionico  formato  da  pila- 
stri   scanalati;  il  terzo    ha  per  pilastri 
una  specie  di  termini  i  quali  eolle  spal- 
le portano  nna  mensola,  a  cui  sovrasta 
la  superiore  cornice.  Un  parapetto  con 
meandro    cuopre  il  pendìo  del   tetto  e 
corona  V  edilizio.  Tutto  questo  palazzo 
serve  a  varii  dicasteri  finanzieri  :  il  pia* 
no  terreno    è  occupato    dalla   tesoreria 
generale  dello  Stato  e  dagli  uffieii   do- 
ganali, nella  di  cui  principale  sala  Ora* 
zio  Semini    dipinse  nella   vòlta    Psiche 
condotta  dagli    Amori   alla  presenza  di 
Giove.  Vi  sono  pure  altre  non  ignobili 
pitture  del  cremasco  Giovanni  da  Monte. 
Palazzo  dei  Ministri  in  Napoli:  ma- 
gnifico edifizio  nel  quale   trovansi  uni- 
ti   tutti    gli  uffieii   amministrativi}  oc- 
cupa   un'area  di  2i5,ooo    palmi  qua- 
drati; ha  6  cortili,  4  porte,    846  stan- 
ze, 4°   corridoi  e  2  fontane.  Vi  sta  la 
presidenza  ministeriale,  e  gli  uffieii  dei 
varii  ministri  segretarii  di  Stato;  la  te- 
soreria generale,  la  direzione   generale 
delle  contribuzioni  dirette  ed  indirette  $ 
l'amministrazione  del  bollo,   del  regi- 
stro e  delle  ipoteche;  la  gran  corte  dei 
conti  ,  la  prefettura  del  debito  pubbli- 
co, la  prefettura  di  polizia,  la  direzione 
generale  dei  ponti  e  strade,  quella  del 
censo,  la  borsa  dei  cambii,   la  camera 
di  commercio,  ec. 

Palazzo  di  Modena  :  è  considerato 
fra  le  più  sontuose  abitazioni  dei  so- 
vrani d'Italia,  sia  per  la  vaghezza  del 
disegno  dell1  Avvanzini  ,  che  per  la  va- 
sta sua  mole  ,  la  copia  dei  marmi,  e  la 
maestà  del  grande  prospetto.  E  isolato 
e  posto  di  fronte  ad  una  gran  piazza 
nella  parte  più  bella  della  città.  L1  archi- 
tettura   della  facciata  non   lascia  di  es- 
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sete  ad  un  tempo  elegante  e  grandiosa: 
ha  un  grande  cortile  con  portici  soste- 
ntiti da  granitiche  colonne,  che  esse 
pure  formano  una  bella  prospettiva.  Lo 
scalone  è  maestoso  ;  gli  appartamenti 
sono  adorni  di  pitture  e  di  sculture , 
e  specialmente  addobbati  con  magniti* 
cenza.  Fra  le  dipinture  primeggiava  la 
celebre  Notte  di  Natale  ,  opera  del  Cor- 
reggio ,  riputata  una  delle  migliori  pro- 
duzioni pittoriche  che  esistano  al  mondo. 
La  galleria  Estense  fu  sempre  considerata 
una  delle  più  preziose  d' Italia  in  pit- 
ture, sculture,  stampe  e  disegni:  nu- 
merosa è  la  descrizione  d'ogni  sua  par- 
te. Vi  è  una  preziosa  collezione  di  me- 
daglie le  più  rare  ,  un  gabinetto  di  sto- 
ria naturale,  un  altro  per  le  macchine 
di  fisica  ,  ed  una  numerosa  biblioteca 
ricca  di  mss.  e  delle  più  rare  edizioni. 
I  giardini  appoggiansi  ai  bastioni  della 
città,  e  benché  non  molto  vasti,  non 
mancano  d'essere  deliziosi.  Un  bel  pro- 
spetto hanno  le  ampie  scuderie ,  ma 
sono  separate  dal  palazzo  mediante  la 
via  chiamata  Canalgrande  ,  una  delle 
più  belle  di  Modena. 

Palazzo  di  Monaco  :  famoso  non 
tanto  per  la  sua  vastità,  quanto  per  la 
sua  magnifica  ed  amena  situazione.  La 
facciata  che  guarda  i  giardini  è  rivolta 
a  libeccio  ,  e  da  colà  si  ha  una  vista 
del  mare  Ligustico,  la  quale  si  estende 
sino  alla  Corsica,  benché  quest'  isola 
sia  distante  circa  100  miglia  verso  sci- 
rocco. Quei  giardini  poi,  nei  quali  i  ce- 
drati ,  i  melaranci  ed  i  pistacchi  non 
hanno  bisogno  di  verun  riparo  nella 
stagione  iemale,  fruiscono  del  vantag- 
gio di  produrre  palmizi  ed  altre  pian- 
te esotiche,  benché  non  portino  frutta 
a  maturità. 

Palazzo  di  Montecayallo  :  estiva  re- 
sidenza dei  romani  pontefici ,  situa- 
ta sopra  la  più  alta  parte  del  mon- 
te Quirinale,  nel  rione  di  Monti,  con- 
finando con  quello  di  Trevi.  Chiamasi 
volgarmente  di  Montecavallo  o  Cavalli, 
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perchè  la  piazza  che  sta  di  contro  a 
questo  regio  palazzo  al  lato  australe  è 
adorna  di  due  colossali  marmorei  cavalli 
postivi  da  Sisto  V,  e  sono  capolavori  di 
greca  scultura  tratti  dalle  terme  di  Co- 
stantino, a' tempi  del  quale  credevansi 
opera  di  Fidia  e  di  Prassitele ,  come 
lo  attestano  le  postevi  epigrafi.  Due  co- 
lossali statue  di  egual  pregio  guidano 
quei  destrieri;  ed  una  delle  memoran- 
de opere  di  Pio  VI  fu  il  movimento 
dei  suddetti  gruppi,  rivolgendoli  l'uno 
a  destra  e  1'  altro  a  sinistra,  per  collo- 
carvi nel  mezzo  l' obelisco  egizio  Orario, 
che  anticamente  abbelliva  il  mausoleo 
di  Augusto  nel  Campo  Marzo.  Ampia 
vasca  di  granito,  che  giunge  al  perime- 
tro di  1 1 1  palmi,  e  nella  quale  cade  l'a- 
cqua da  una  copiosa  fonte ,  rende  quel 
luogo  molto  pregiato.  Nella  parte  po- 
steriore ai  cavalli  e  di  fronte  all'ingres- 
so principale  del  palazzo  pontificio  stan- 
no vaste  scuderie;  dal  lato  di  scirocco 
sorge  il  palazzo  della  Consulta,  e  poco 
più  indietro  quello  dei  Rospigliosi.  Uà 
maestoso  ampio  cortile  parasi  avanti  gli 
occhi  subito  dopo  entrato  per  la  prin- 
cipale porta  ;  esso  è  lungo  323  piedi  , 
largo  164,  circondato  da  tre  lati  da 
porticati ,  sotto  ai  quali  passano  le  car- 
rozze: desso  annuncia  la  maestà  dell'  e- 
difizio.  L'altro  lato  è  formato  da  un 
ben  architettato  frontispizio  :  colà  apresi 
la  regia  scala  che  conduce  al  grande 
salone ,  dal  quale  si  ha  I'  adito  alla 
cappella  Paolina,  e  quindi  ai  vasti  ap- 
partamenti adorni  con  pitture  di  mae- 
stri pennelli  e  fregi  di  scultura  elegan- 
tissimi. Un  braccio  del  palazzo  mol- 
to si  estende  lungo  la  strada  Pia  ,  ed 
ordinariamente  serve  d' abitazione  al 
gran  maestro  dei  palazzi  pontificii  ed  a 
varii  prelati  ed  impiegati  nella  papale 
corte.  Quivi  i  cardinali  nelle  ultime 
esaltazioni  dei  papi  Leone  XII,  Pio  Vili 
e  Gregorio  XVI  si  rinchiusero  in  con- 
clave. Già  da  due  secoli  questo  gran- 
dioso palazzo  div«unc  l'ordinaria  resi* 
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I  denza  <lei  papi,  special  monte  nella  estiva 
.  stagione  ,  abbandonando  il  Vaticano 
meno  salubre  per  la  sua  bassa  situa- 
zione e  la  poca  sua  lontananza  dal  Te- 
vere. Quivi  più  che  colà  si  respira 
un  aere  maggiormente  sano,  e  si  domi- 
na tutta  la  città.  Questa  magnifica 
reggia  fu  principiata  da  Paolo  Hi 
nel  i5/fO,  e  proseguita  venne  dai  papi 
di  lui  successori  sino  ad  Urbano  Vili, 
che  fece  circondare  di  alte  mura  gli 
annessivi  ampli  giardini,  nei  quali  la 
natura  e  l'arte  gareggiarono  a  moltipli- 
carvi le  delizie:  hanno  essi  quasi  un 
miglio  di  perimetro,  e  verso  maestro 
sono  circoscritti  «la  grosse  mura  fian- 
cheggiate da  contrafforti  a  guisa  di  un 
castello:  vi  sono  fontane  in  abbondan- 
za ,  statue  antiche  e  moderne,  ameni 
boschetti  ,  freschissime  grotte ,  ed  un 
elegante  casino  (coffee  house').  Al  tem- 
po che  Timp.  Napoleone  reggeva  gli 
Stati  di  Roma,  fu  chiamato  palazzo  Im- 
periale, e  tanto  nel  materiale  che  negli 
addobbi  vi  si  fecero  non  pochi  migliora- 
menti. Questa  pontifìcia  dimora,  quan- 
tunque in  verun  modo  paragonabile  al 
palazzo  Vaticano,  racchiude  nulladimcno 
una  serie  di  quadri  preziosi ,  tra  i  quali 
primeggia  la  Santapetronilla  del  Guerci- 
no,  pittura  che  non  teme  verun  con* 
fronto:  fu  essa  tolta  dal  tempio  Vaticano, 
essendosi  per  colà  fatta  una  copia  in 
musaico. 

Palazzo  della  Morte  :  nome  di  un 
robusto  e  solido  caseggiato  di  figura 
ottagona  ,  che  i  Visconti  nel  XIII  se- 
colo fabbricarono  in  Omavasso ,  prov. 
di  Palanza,  div.  di  Novara  ,  con  orride 
prigioni ,  trappole  ed  insidie  da  far  pe- 
rire molte  persone  in  un  solo  momento. 
Le  pitture,  e  persino  i  mobili  stessi, 
spiravano  orrore  e  morte.  Questa  infer- 
nale dimora  sussiste  in  parte,  ma  ina* 
bitabile  e  cadente  in  rovina. 

Palazzo  Orsini  :  appartenne  già  alla 
famiglia  dei  Pierleoni  possente  in  Ro- 
ma nel  medio    evo,  la  quale  vi  si  for- 
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tifico  da  i  guasti  avanzi  del  gran  tea- 
tro di  Marcello.  Fu  quindi  dei  Savelli 
e  poscia  degli  Orsini  ,  duchi  di  Gravi- 
na. Di  quel  magnifico  teatro ,  stato 
eretto  da  Augusto  in  onore  di  quel 
Marcello,  tanto  caro  di  lui  nipote,  se 
ne  scorgono  tuttora  alcuni  avanzi  ,  e 
consistono  in  una  parte  dei  portici  che 
circondavano  le  gradinate  sulle  quali 
sedevansi  gli  spettatori. 

Palazzo  Pani/ìli  ;  uno  dei  maesto- 
si edifi'ii  che  in  Roma  adornano  la 
piazza  Navona.  Fu  edificato  nel  i65o 
dal  papa  Innocente  X  pei  suoi  nipoti, 
ed  è  mirabile  per  un1  ampia  galleria 
dipinta  a  fresco  da  Pietro  da  Cortona, 
i  di  cui  argomenti  sono  tratti  dalPis- 
neide  ,  cioè  Giunone  che  prc-ga  Eolo 
perchè  iscateni  i  venti  onde  distruggere 
la  flotta  dei  Teucri  j  Nettuno  che  pro- 
nunciando il  Quos  ego  acquieta  i  ventij 
Enea  che  sbarca  in  Italia;  Venere  che 
domanda  a  Vulcano  le  armi  per  Enea; 
lo  stesso  principe  troiano  che  con  uà 
ramo  d1  ulivo  alla  mano  offre  la  pace  al 
re  Evandro;  il  medesimo  Enea  condotto 
dalla  Sibilla  ai  Campi  Elisi  e  nel  Tar- 
taro; il  parziale  combattimento  di  Turno 
con  Enea  all'aspetto  dei  due  eserciti  j 
finalmente  I?  Apoteosi  del  troiano  eroe 
mediante  Venere  che  lo  presenta  a  Gio- 
ve. Fra  le  deità  ammiransi  Cerere  e 
Cibele  nei  loro  rispettivi  carri.  Il  Ro- 
manelli dipinse  pure  Romolo  e  Remo 
trovati  in  riva  al  Tevere  5  le  Sabine  ra- 
pite dai  Romani;  Numa  Pompilio  che 
riceve  lo  scudo,  e  Coriolano  che  s'ar- 
rende ai  prieghi  di  sua  madre.  La  bi- 
blioteca di  questo  palazzo  è  aperta  al 
pubblico,  e  vi  è  unito  un  collegio  chia- 
mato Innocenziano  ,  nel  quale  gli  a- 
lunni  tolti  dalle  terre  feudali  della  casa 
Pamfili  assistono  come  serventi  agli  uf- 
ficii  della  attigua  chiesa  di  Santagnese. 

Palazzo  della  Pilota  :  maestoso  ca- 
samento della  città  di  Parma  stato 
eretto  dai  Farnesi  nel  XVI  secolo,  in 
vicinanza  alla  destra  riva  del  fiume 
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Parma  e  presso  il  ponte  della  Rocehefe» 
ta.  Consiste  esso  in  grandi  masse  d1  ir  - 
regolari  edificii  senza  veruna  uniformità. 
Altre  volte  era  però  rinomatissimo  per 
la  preziosa  galleria  che  conteneva,  ma 
che  fu  trasportata  a  Napoli.  Vi  rimane 
però  il  magnifico  Teatro  Farnese,  an- 
noverato fra  le  principali  curiosità  che 
esistano  in  Italia ,  benché  tutto  di  le- 
gno. Quivi  pure  risiede  P  accademia  di 
scienze  ed  arti ,  e  vi  sta  la  pubblica 
biblioteca,  un  museo  di  antichità  tratte 
dalle  rovine  di  Velleia,  la  pinacoteca, 
e  persino  una  chiesa  con  unito  cenobio, 
già  dei  Domenicani.  Questo  palazzo 
però  è  molto  ben  lontano  dalP  essere 
compiuto  ,  e  dal  poter  servire  di  abita- 
zione al  sovrano ,  come  in  origine  era 
stato  disposto. 

Palazzo  Pio  :  celebre  in  oggi  in 
Roma  per  le  sessioni  che  ordinariamente 
vi  si  tengono  dall'accademia  Archeolo- 
gica, la  quale  occupasi  della  illustra- 
zione e  conservazione  degli  antichi  mo* 
aumenti  di  quella  metropoli  e  suoi  din- 
torni. Questo  ricco  casamento,  situato 
di  fronte  alla  piazza  di  Campo  di  Fio- 
re, anticamente  di  Flora,  rimpiazza 
una  parte  del  vetusto  teatro  di  Pom- 
peo e  della  Curia  nella  quale  Giulio 
Cesare  fu  ucciso  nel  giorno  delle  idi 
di  Marzo  dell1  anno  4*>  av.  P  e.  v..  Molte 
statue  antiche  abbelliscono  questo  pa- 
lazzo. 

Palazzo  di  Pisone  :  in  Baia  è  uno 
dei  più  ben  conservati  fra  i  tanti  che 
veggonsi  tra  le  magnifiche  rovine  di 
quella  distrutta  città.  Fu  in  questo  pa- 
lazzo che  nella  congiura  Pisouiana  con- 
tro Nerone  erasi  proposto  di  uccidere 
quel  crudele  despota,  il  quale  quivi  so- 
leva intervenire  a  diporto;  ma  Pisone 
non  mai  volle  a  ciò  acconsentire  per 
non  offendere  il  dovuto  rispetto  agli 
Dei  ospitali. 

Palazzo  Pitti  :  così  chiamato  per 
essere  stato  fabbricato  nel  1460  da 
Lucca   Pitti  f  mercante  di  Firenze.  Un 
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secolo  dopo,  cioè  uel   1 549,  fu  compe- 
rato dal   granduca   Cosimo  I ,  e  da  lui 
in  poi    servì    di    residenza    ai    sovrani 
della  Toscana,  senza  però  cambiar  no- 
me. Brunelleschi  diede  il  disegno  della 
facciata,  V Ammanati  architettò  il  corti- 
le. Questo  colossale  palazzo,    la  di  cui 
facciata  è  lunga   s5o    braccia    ed    alta 
in  proporzione,  traforata  da  23  finestre 
di  fronte,  senza  contare  le  due  ali  late- 
rali ,    contiene    appartamenti     decorati 
con  somma  magnificenza  e  segnatamente 
con   pitture  molto   preziose  del  Guido, 
di  Rafaele,  di   Tiziano,    di  Andrea  del 
Sarto,  del    Bandinelli,  di  Solimene ,  di 
Carlo  Dolci,  di  Cecco  Bravo,  di  Salva- 
tor Rosa,  del  tannini,  del    Furino ,  e 
soprattutto  i  freschi    di  Pietro  da   Cor- 
tona nelle  grandi  sale  chiamate  di  Ve- 
nere, di  Apollo,  di  Marte,  di  Giove, 
di    Ercole.    È   quivi    che   ammirasi    la 
Madonna   della  Seggiola    con  figure  di 
grandezza    naturale.  11    cortile    è    della 
massima  eleganza,  adorno  di   colonne, 
di  fregi,  d1  una  grotta,  d'una  peschiera 
e  di  varie    statue,  tra  le    quali   quella 
d1  Ercole  che  uccide  Anteo  attribuita  a 
Lisippo.  Il  vasto  ed  ameno    giardino  di 
Boboli  è  attiguo  a  questo  palazzo. 

Palazzo  di  Portici:  fu  edificato  nel- 
Pantio  1738  dal  re  Carlo  di  Borbone, 
che  con  ciò  volle  accrescere  il  lustro 
delle  reali  autunnali  villeggiature,  delle 
quali  forma  il  centro.  Verso  il  1760  fu 
disposto  per  deporvi  le  preziose  cose 
che  di  mano  in  mano  andavansi  sco- 
prendo in  Ercolano  ed  in  Porapeia.  E 
un  edifizio  a  tre  piani  di  forma  rettan- 
golare, lungo  400  piedi  da  levante  a 
ponente  e  largo  36o.  Il  principale  pro- 
spetto guarda  il  mare;  il  grande  cortile 
è  di  figura  ottagona,  ma  ha  la  singola- 
rità, o  piuttosto  il  difetto,  di  passarvi 
in  mezzo  la  via  che  da  Napoli  conduce 
a  Salerno,  nel  Sannio,  nella  Puglia  e 
nelle  Calabrie.  A1P  intorno  di  quel  gran 
cortile  vi  sono  i  reali  appartamenti  , 
nonché  le  sontuose  gallerie  che  conte- 
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nevano  il  pregiatissimo  museo,  unico 
al  mondo,  per  la  quantità  di  statue, 
di  bronzi  ,  bassirilievi  ,  vasi,  candela- 
bri,  ed  utensili  d'ogni  genere  trovati 
negli  soavi  delle  anzidette  due  città,  e 
che  in  oggi  fanno  parte  del  Museo  Bor- 
bonico. Vi  si  vede  però  ciò  che  non  scor- 
gesi  in  verun  altro  palazzo  reale,  cioè 
d'avere  i  pavimenti  composti  d'antichi 
musaici  greci  o  romani.  Quelle  gallerie 
non  sono  però  tutte  vuote  di  preziosità; 
vi  si  trova  una  pregiata  collezione  di 
quadri  delle  scuole  italiana  ,  francese  e 
fiamminga.  I  giardini  stanno  all'oriente 
sul  pendìo  del  Vesuvio:  sono  vasti, 
poco  adorni,  ma  con  molti  alberi  sem- 
pre verdi ,  specialmente  di  sorbe  o  cor- 
bezzole pel  nutrimento  dei  tordi  che  vi 
abbondano. 

Palazzo  Quirinale  :  ordinaria  regia 
dimora  dei  pontefici  di  Roma  nella 
stagione  estiva.    V.  palazzo    di  montb- 

CAVALLO. 

Palazzo  della  Ragione:  il  più  cospi- 
cuo pubblico  edificio  della  città  di  Pa- 
dova,   f.   PALAZZO    DI    GIUSTIZIA. 

Palazzo  Reale  in  Milano:  ricostrutto 
venne  verso  la  fine  del  XVIII  secolo 
sopra  gli  avanzi  del  gotico  palazzo  dei 
Visconti  con  disegno  d'  ordine  ionico 
dell'architetto  Piermarini  di  Foligno, 
il  quale,  stretto  da  locali  circostanze,  do- 
vette formarvi  un  cortile  aperto  sul  da- 
vanti a  guisa  di  piazza  ed  entro  un  al- 
tro meno  vasto.  Un  magnifico  scalone  ed 
altre  scale  subalterne  conducono  ai  mae- 
stosi appartamenti  e  specialmente  alla 
sala  maggiore,  d' ordine  corintio,  ador- 
na di  stucchi  dorati,  di  statue  di  divi- 
nità e  di  cariatidi  che  sostengono  la 
vasta  loggia  che  vi  regna  all'  intor- 
no. La  sala  del  trono  è  ricca  quanto 
mai  può  desiderarsi;  quelle  degli  araz- 
zi sono  pregiate  per  tali  scelti  orna- 
menti; vi  sono  pitture  del  Knoller , 
scolaro  di  Mengs,  e  del  fiorentino  Tra- 
ballasi; ma  il  maggiore  abbellimento  di 
questo  palazzo    trovasi    in    quelle    sale 
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state  maravigliosamente  dipinte  a  fresco 
dal  cav.  Andrea  Appiani.  In  una  vi  si 
vede  l'apoteosi  di  Napoleone,  eoli* aqui- 
la ai  piedi  ed  i  fulmini  alla  mano,  con 
tutta  la  maestà  solita  attribuirsi  a  Gio- 
ve, circondato  dalle  Virtù  ed  altri  em- 
blemi allusivi  alla  sovrana  podestà.  In 
altre  ammiransi  le  quattro  parti  del 
mondo  all'intorno  di  ben  composta  me- 
daglia, varii  soggetti  storici,  le  Ore  dan- 
zanti ed  altre  mitologiche  istorie,  tutte 
di  quel  grazioso  pennello.  Questo  palaz- 
zo è  in  oggi  ampliato  con  la  contrada 
delle  Ore,  e  con  le  case  ed  i  giardini 
annessi  alla  Scuola  Canobbiana,  per  cui 
ha  un  nobile  prospetto  anche  dal  lato 
della  strada  chiamata  Contrada-larga. 
Quivi,  mediante  due  scavalcavia,  comu- 
nica coli' armonico  teatro  detto  egual- 
mente della  Canobbiana.  Nella  parte  in- 
terna dal  lato  d'oriente  vi  è  un'anti- 
chissima chiesa  titolata  a  san  Gottardo. 
Nei  primi  secoli  dell'era  cristiana  ser- 
viva di  fonte  battesimale  per  gli  uomi- 
ni adulti ,  mentre  quella  di  santa  Ra- 
degonda  lo  era  soltanto  per  le  donne. 
Contigua  a  quella  chiesa  sta  un  beli' ar- 
chitettonico   campanile.    V.    torue     di 

SANGOTTAItnO. 

Palazzo  Reale  in  Napoli  :  fu  edifi- 
cato nel  1600  dallo  spagnuolo  Fernan- 
do Ruiz  de  Castro,  conte  di  Lemnos  , 
che  n'  era  il  governatore  per  il  re  di 
Spagna;  comunica  col  Castelnuovo,  colla 
stamperia  reale ,  colla  fabbrica  delle 
porcellane,  la  fonderia  dei  cannoni  ed 
il  teatro  Sancarlo;  domina  una  gran 
piazza,  l'arsenale,  il  porto  e  tutto  il 
golfo  ;  perciò  gode  di  un'  estesa  ed  ame- 
na veduta.  L' architetto  fu  il  cav.  Do- 
menico Fontana;  la  facciata  ha  520  pal- 
mi di  lunghezza,  110  d'altezza,  e  pre- 
senta tre  ordini  di  pilastri:  ha  22  fi- 
nestre con  tre  porte,  al  di  sopra  delle 
quali  vi  è  un  balcone.  Il  coitile  circon- 
dato da  portici  non  è  grande,  ma  lo 
scalone  è  magnifico  e  comodo.  I  giar- 
dini pensili,   dalla  parte    che  guarda  il 
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Golfo,  sono  quanto  mai  si  possa  imma- 
ginare di  ameno  e  delizioso,  e  la  piazza 
è  adorna  essa  pure  del  colonnato  che 
fiancheggia  la  bella  chiesa  di  Sanlodo- 
vico,  detta  in  oggi  di  Sanfrancesco  da 
Paola,  recentemente  rifabbricata  con 
uno  stile  ad  imitazione  degli  antichi. 
In  mezzo  alla  piazza  debbono  essere 
poste  due  regali  statue  equestri  in 
bronzo,  l1  una  di  Canova,  e  P altra  del- 
lo scultore  Cali  napoletano. 

Palazzo  Reale  in  Palermo:  sta  in  vi- 
cinanza  alle    mura    della   città    presso 
porta  Nuova,  in    maestosa   situazione, 
e  circondato  da  deliziosi    giardini.   Era 
altrevolte  un  castello  eretto  dagli  Ara- 
bi  nell'anno  835,  dopoché  eransi  impa- 
droniti di  quella  città.  Delle  varie  torri 
che  lo  circondavano  una  sola  glie  ne  re- 
sta, e  serve  di  astronomico  osservatorio, 
lo  stesso  nel  quale  acquisissi  tanta  fama 
il  valteliinese  P.  Piazzi.  È    un   edifizio 
irregolare,  cioè  un  ammasso  di  varie  fab- 
briche ,  ma  è  oltremodo   vasto    per    le 
aggregazioni    fattevi  dai   principi    Nor- 
manni ed  altri  dominatori  della  Sicilia. 
Osservabile  è  una  lunga  oscura  cappella 
che  vi  fece  costruire  il  re  Ruggeri  li.  Es- 
sa ha  le  mura  intarsiate  di  preziosi  mar- 
mi o  diremmo  a  musaico  ,    ed  un  ele- 
vato coro    ed    altare  come    in   tutte  le 
chiese  greche.  Quivi  risiede  il  luogote- 
nente del  re  di  Sicilia.    La  piazza    che 
gli  sta  di  prospetto  è  adorna  della  sta- 
tua di    Filippo  IV   re  di    Spagna   e  di 
Sicilia  ,  con  bassirilievi  sul  piedestallo  , 
circondato  da  quattro  marmoree  statue 
simboleggiatiti  le  Virtù  cardinali. 

Palazzo  Reale  in  Torino:  fabbricato 
venne  dal  duca  Carlo  Emanuele  II  verso 
il  1640  a  poca  distanza  dalle  mura  della 
città  che  guardano  a  greco.  Il  suo  este- 
riore non  presenta  alcuna  decorazione, 
ma  potrebbe  essere  facilmente  abbellito, 
avendo  di  fronte  un'ampia  regolare 
piazza  chiamata  del  Castello.  Per  P  in- 
terno convieusi  da  tutti  che  eguaglia  i 
più  magnifici  palazzi  d'Italia,  e  benché 
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vegganvisi  poche  sculture,  egli  è  impa- 
reggiabile per  le  belle  collezioni  di  pit- 
ture d'ogni  scuola.  All'angolo  di  mae- 
stro vi  è  lo  scalone  decorato  della  sta- 
tua equestre  del  duca  Vittorio  Ame- 
deo 1;  essa  è  di  bronzo  sopra  un  ca- 
vallo di  marmo,  il  quale  saltando  getta 
al  suolo  alcuni  schiavi.  I  giardini  sfanno 
dal  lato  di  greco  ed  occupano  circa  Boo 
passi  di  bastione  e  tre  rivellini:  vi  ab- 
bondano le  fontane.  Il  palazzo  dal  lato 
di  maestro  comunica  colla  chiesa  me- 
tropolitana mediante  la  cappella  reale 
della  Santa  Sinode. 

Palazzo    Reale    in    Venezia:     occu- 
pa gli  edificii  noti  in  quella  città  sotto 
il  nome  di  Procuratile  nuove  e  vecchie, 
compreso  il    nobile   e  maestoso    locale 
che  già  serviva    alla  biblioteca  di  San- 
marco,    nonché    le    nuove    costruzioni 
che  sorgono    al   lato    occidentale    della 
gran  piazza,  dopo  essere  slata  demolita 
nel  1810  la  chiesa  di  Sangeminiano.  Un 
porticato  di    120    arcate  gli    scorre  at- 
torno nel  piano  inferiore,  e  dalla  parte 
del  mare  ,  nel  luogo  ove  stava  il  mer- 
cato del  pesce,  vi  sono  deliziosi  giardini 
stativi  piantati  nella  stessa  epoca,  in  cui 
sotto  il  regno  d'Italia  tutti  quei  cospi- 
cui edifizii  ridotti  furono  ad  uso  di  re- 
gia abitazione. 

Palazzo   Riccardi  in    Firenze  :    vasto 
edifizio  di  nobile  disegno  e   di    pregia- 
ta architettura,  antica  abitazione  della 
famiglia  Medicea.  Venne  fabbricato  nel 
1420  da  Cosimo,  soprannominato  il  Pa- 
dre della  Patria,  ma  dal  duca  Ferdinan- 
do II  nel   i63i  fu  venduto  al  marchese 
Riccardi.    Nel  1715    ricevette    notabile 
ingrandimento  essendovisi    incorporata 
P  attigua  contrada  detta  del   Traditore. 
Nel   t8 1 4   i  Riccardi    lo    vendettero   al 
governo  che  destinare    lo  volle  ad  uso 
di  pubblica  biblioteca.  L'accademia  della 
Crusca  quivi  pure  in  oggi  tiene  le  ordina- 
rie sue  sedute.  Ogni  persona  sensibile, 


non  può 


entrando  in  questo   palazzo, 

meno  di  sentirsi    intenerito    sovvencn- 
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dosi  clic  quivi  fu  la  culla  delle  scienze  e 
dolio  ni  ti,  in  egual  modo  che  il  caseg: 
giato  che  gli  sta  di  contro  n'è  slato  il 
sepolcro.  Nella  preziosa  biblioteca  Ric- 
cardi, il  di  cui  catalogo  forma  un  grosso 
volume  stampato,  trovavasi  uno  dei  più 
antichi  mss.  che  si  conoscano  della  Sto- 
ria naturale  di  Plinio:  è  del  IX  secolo. 
Questo  palazzo  trovasi  distribuito  nei 
tre  ordini  toscano,  dorico  e  corintio; 
il  primo  cortile  è  adorno  di  statue  ed 
ha  le  pareli  coperte  di  bassirilievi  e  di 
iscrizioni  greche  e  latine,  per  cui  può 
considerarsi  un  pregevole  archeologico 
museo.  Ciò  che  rincresce  a  vedere  è  la 
scala  non  troppo  ampia:  essa  fu  però 
bastevole  per  salirvi  gli  imprradori  Mas- 
similiano e  Carlo  V,  per  i  re  di  Fran- 
cia Carlo  Vili,  Lodovico  XII  e  Fran- 
cesco I,  per  i  papi  Leone  X  e  Clemente 
VII,  per  Caterina  e  Margherita  regine 
di  Francia,  finalmente  per  tutta  la  Me- 
dicea famiglia,  ed  in  una  sola  parola 
per  tutto  quanto  l'Europa  ebbe  di  più 
grande  per  dignità  e  merito,  in  un  se- 
colo il  più  fecondo  in  sommi  perso- 
naggi. Forse  uno  scalone  maggiormente 
largo  e  magnifico  ben  presto  lo  rim- 
piazzerà, ma  non  mai  servirà  per  eguali 
cospicui  personaggi. 

Palazzo  Rospigliosi  :  uno  dei  più  co- 
spicui di  Roma  per  le  tante  belle  cose 
che  in  sé  racchiude.  Sta  sopra  il  Qui- 
rinale, lungo  la  principale  salita  che 
conduce  al  palazzo  pontificio  di  Monte- 
cavallo,  sopra  le  rovine  delle  Terme 
Costantiniane,  nei  di  cui  ruderi  trovati 
furono  i  marmorei  colossali  cavalli  che 
in  oggi  adornano  la  piazza  che  sta  in 
prospetto  all'anzidetta  pontificia  resi- 
denza. Fu  eretto  dal  card.  Scipione 
Borghese;  passò  ai  Bentivoglio,  ai  Maz- 
zarino e  quindi  ai  Rospigliosi  nipoti  del 
pistoiese  papa  Clemente  IX.  Oltre  ad 
una  collezione  di  scelte  pitture  dei  più 
rinomati  artisti,  possiede  altresì  molte 
statue  antiche.  Fra  le  pitture  primeg- 
giano, i!  quadro  della  Vita  umana  del 
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Poussino,  e  nella  vòlta  del  salone  infe- 
riore P  Aurora,  incomparabile  lavoro 
dell1  immortale  Guido  Reni. 

Palazzo  Ruspali:  principesca  dimora 
di  una  delle  più  doviziose  famiglio  di 
Roma.  Sta  in  angolo  alla  strada  del 
Corso  ed  a  quella  chiamata  dei  Condotti 
per  gli  innumerevoli  tubi  di  piombo  che 
diramano  PAoqua  Vergine  negli  inferiori 
rioni  di  quella  metropoli.  Questo  edifi- 
cio ,  già  dei  Rucellai  e  dei  Gaetani,  pre- 
senta una  lunga  serie  di  finestre  nei 
suoi  nobili  prospetti  ;  i  giardini  si  e- 
stendono  sino  alla  piazza  di  Sanlorenzo 
in  Lucina.  Il  cortile  e  gli  appartamenti 
sono  della  massima  magnificenza  per  le 
tante  belle  cose  che  contengono,  special- 
mente in  statue,  busti  e  bassirilievi  anti- 
chi, la  massima  parte  di  greco  scalpello. 
La  maggior  singolarità  consiste  nello  sca- 
lone di  120  gradini  di  marmo  di  Paro, 
tutti  di  un  solo  pezzo  lungo  nove  piedi: 
è  adorno  di  statue  antiche  ed  è  consi- 
derata la  più  magnifica  opera  di  tal  ge- 
nere che  esista  in  Roma. 

Palazzo  di  Sanmaico  in  Venezia:  fu 
edificato  nell1  anno  9^5  subito  dopo 
P  incendio  che  distrusse  il  vecchio  pa- 
lazzo unitamente  ali1  antico  tempio  di 
Sanmarco.  Questa  fabbrica  è  di  marmi 
con  doppio  ordine  di  portici  uno  sopra 
P  altro,  sostenuti  da  grosse  colonne  e- 
gualmente  di  marmo.  Quantunque  il 
disegno,  sì  al  di  fuori  che  noli1  interno, 
sia  di  arabo  stile,  nulladimeno  por  la 
magnificenza  e  la  ricchezza  delle  sue 
sculture  viene  considerato  come  il  più 
ragguardevole  edifizio  di  quella  singolare 
città.  La  facciata  dalla  parte  che  guarda 
il  mare  ha  ao5  piedi  di  lunghezza  e  17 
arcate;  quella  che  corrisponde  al  lato 
boreale  della  Piazzetta  è  lunga  2i5,  e 
contiene  18  archi  di  porticato.  Tutto 
P  edificio  fu  compiuto  nel  XIV  secolo. 
La  parte  interna  è  maggiormente  ma- 
gnifica ;  nel  suo  ampio  cortile,  fiancheg- 
giato esso  pure  da  portici,  ha  nel  mezzo 
due  pozzi  o  cisterne  ,  il  di  cui  orificio 
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è  di  bronzo  con  figure  a  bassirilievi. 
Quivi  stanno  la  Scala  dy  oro  e  quella 
detta  dei  Giganti,  per  le  quali  si  arriva 
alle  vaste  sale  adorne  di  preziosissime 
pitture,  dove  in  oggi  stanno  i  pri- 
marii  tribunali  e  le  varie  magistrature 
di  quel  Governo,  nonché  la  ricca  biblio- 
teca di  Sanmarco  ed  il  museo  di  statue 
ed  antichità. 

Palazzo  Sciarracolonna:  sorge  in  Ro- 
ma, lungo  la  via  del  Corso,  non  lun- 
gi dalla  chiesa  di  Sanmarcello.  Com- 
ponesi  esteriormente  di  una  bella  ar- 
chitettura, e  V  interno  è  arricchito  da 
una  delle  più  superbe  e  compiute  ro- 
mane gallerie.  Un  antenato  dei  proprie- 
tarii  di  questo  ricco  palazzo  fu  quel  Fa- 
brizio Sciarra,  che  nelP  anno  i3o3  fece 
prigione  in  Anagni  il  papa  Bonifacio  Vili, 
e  dopo  averlo  schiaffeggiato,  lo  coasegnò 
al  francese  Nogaret,  capitano  del  re  Fi- 
lippo IV,  soprannominato  il  Bello.  Quel 
papa,  fatto  libero  dagli  insorti  Anagnini, 
scomunicò  i  discendenti  di  Sciarra  sino 
alla  decima  generazione,  anatema  reso 
nullo  1 14  anni  dopo  dal  concilio  di  Co- 
stanza ,  che  elesse  un  di  lui  nipote  a 
sommo  pontefice  col  nome  di  Martino  V. 

Palazzo  delle  Scienze  ed  Arti  in  Mi- 
lano :  fu  già  un  collegio  degli  Umilia- 
ti ,  poscia  dei  Gesuiti.   V.  brera. 

Palazzo  Senatorio  in  Roma  :  nulla 
ha  per  sé  atesso  di  cospicuo ,  fuorché 
il  luogo  in  cui  egli  sta.  Sorge  nella 
parte  orientale  della  magnifica  piazza  del 
Campidoglio  di  contro  alla  statua  eque- 
stre in  bronzo  di  Marcaurelio.  Fu  eretto 
dal  papa  Bonifacio  IX  sulle  fondamenta 
delP  antico  Tabularium ,  nel  quale  con- 
servavansi  gli  atti  pubblici,  le  leggi , 
ed  i  privilegi  di  Roma  e  delle  sue  co- 
lonie. La  doppia  scalinata  che  conduce 
ali1  ingresso  principale  ha  una  fontana 
adorna  di  una  statua  antica  rappresen- 
tante Roma,  e  di  due  fiumi  indicanti 
il  Tevere  ed  il  Nilo.  L1  appartamento 
inferiore  serve  agli  ufficii  del  tribunale 
senatoriale,  ed  al  di  sotto  stanno  le  pri- 
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gioni.  V  appartamento  nobile  serve  d1  a- 
bitazione  al  Senatore,  il  quale  però  al- 
tro non  è  che  il  preside  del  municipio. 
Da  quel  luogo  si  fruisce  di  un  estesis- 
simo orizzonte  ;  da  scirocco  si  domina 
tutto  il  Lazio  e  con  esso  i  monti  d'Al- 
bano ,  d1  Algido,  di  Veletri ,  ed  il  prò* 
molitorio  Circeo  o  isola  di  Circe.  Versa 
levante  ha  sotto  di  sé  il  Campo  Vacino 
o  sia  Foro  Romano  ed  il  Palatino  ,  e 
più  avanti  i  colli  di  Preneste  e  di  Tu- 
sculo.  La  prima  di  queste  vedute  è  chiusa 
in  lontano  dal  mare  Tirreno,  e  la  se- 
conda dalla  catena  degli  A  pennini.  Un'* 
alta  torre  con  grossa  campana  serve 
pel  pubblico  orologio  e  per  indicare 
le    giornalieri    occorrenze    municipali. 

V.   PIAZZA   DI   CAMPIDOGLIO. 

Palazzo  Serra  in  Genova  :  è  rimar- 
chevole perchè  in  sé  racchiude  forse 
il  più  bello  ed  adorno  salone  d1  Italia; 
esso  è  ornato  da  16  co'onne  corintie 
scannalate  e  dorate  :  tutto  ciò  poi  che 
non  è  doratura  e  scultura  vedesi  in  la- 
pislazzolo.  Dicesi  che  egli  solo  costato 
abbia  più  di  un  milione  di  franchi. 

Palazzo  della  Signoria  in  Siena  :  è 
uno  óe1  più  grandi  monumenti  che  at- 
testino la  ricchezza  della  repubblica 
Sennese  :  fu  principiato  nel  1287.  Vi 
sono  varii  ampli  cortili  circondati  da 
edifizii  adorni  di  mirabili  pitture,  e  ser- 
vono per  le  varie  magistrature  politiche, 
criminali,  finanziere,  municipali  e  per- 
sino di  pubblico  teatro.  La  Piazza  del 
Campo  gli  è  di  prospetto ,  ed  ha  di 
fianco  la  torre  Mangiana. 

Palazzo  Spada  :  magnifico  casamento 
del  settimo  rione  di  Roma  moderna  , 
chiamato  Regola  ,  rimarchevole  per  le 
molte  statue  e  numerosi  bassirilievi  an- 
tichi che  in  bella  simmetria  stanno  di- 
sposti nella  facciata  e  nel  vestibolo.  Cin- 
que sale  al  piano  terreno  contengono 
numerose  statue  esse  pure  antiche.  L'ap- 
partamento superiore  ha  preziose  dipin- 
ture, delle  quali  primeggia  la  Morte  di 
Didone  del  Guercino,  quadro  tra  i  più 
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celebri  di  Roma  ,  e  molte  pregiate  scul- 
ture, fra  cui  quella  colossale  di  Pom- 
peo trovata  al  tempo  del  papa  Giu- 
lio III  nella  vicina  Curia  pompeiana  , 
la  quale  comunemente  credesi  sia  la 
medesima  ai  di  cui  piedi  cadde  trafitto 
Giulio  Cesare  nel  giorno  i5  marzo  del- 
l' anno  $5  av.  1'  e.  v. 

Palazzo  Strozzi  in  Firenze:  ha  la 
più  bella  facciata  che  esista  nella  mo- 
derna metropoli  dell1  Etruria  nel  ge- 
nere nobile  toscano ,  per  cui  servì  di 
modello  ai  molti  altri  palazzi  dei  quali 
va  adorna  quella  bella  città.  È  isola- 
to ,  formato  a  bozze  in  punta  di  dia- 
mante,  con  cornice  che  impedisce  la 
veduta  del  tetto. 

Palazzo  del  Ti  nobile  edilìzio  che  tro- 
vasi nelle  vicinanze  di  Mantova  ,  fuori 
di  porta  Virgiliana  dal  lato  di  ostro, 
ed  è  così  chiamato  per  la  sua  figura 
rassomigliante  ad  una  tronca  croce  ,  per 
cui  è  uno  dei  più  singolari  edifizii  che 
veggansi  in  Italia,  quantunque  in  oggi 
eia  quasi  interamente  trascurato.  Fu  però 
un  luogo  di  delizia  dei  duchi  Gonzaga, 
siccome  è  uno  dei  più  illustri  monu- 
menti del  genio  di  Giulio  Romano  ,  il 
quale  vi  passò  gran  parte  degli  ultimi 
suoi  anni.  Egli  dipinse  la  terribile  ca- 
duta e  depressione  dei  Giganti  per  mano 
di  Giove,  nonché  gli  amori  di  Psiche, 
con  altri  soggetti  di  storia  e  di  mitolo- 
gia. Queste  pitture,  molto  degradate  nei 
colori  per  la  barbara  incuria  dei  soldati 
che  vi  alloggiarono  nella  fatale  epoca 
del  i63o,  fanno  nulladimeno  conoscere 
la  forza  del  genio  del  discepolo  del 
grande  Urbinate  :  mancano  è  vero  della 
vaghezza  che  piace,  ma  vi  rimane  tutta 
la  forza  che  rapisce  ed  innamora.  Un 
maestoso  porticato  d'ordine  dorico  divi- 
de questo  palazzo  dal  giardino  il  quale  è 
distribuito  in  iscompartimenticon  pian- 
te esotiche  che  rendono  il  passeggio 
amenissimo.  Fu  lo  stesso  pittore  Giu- 
lio che  costruì  questo  edilìzio  per  ordi- 
ne del  cardinale  Francesco,  zio  e  tutore 
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del  duca  Federico  II,  verso  Panno  i5ao. 

Palazzo  dì  Teodorico:  stava  alle  falde 
della  montagna  che  dalla  parte  di  bo- 
rea fiancheggia  la  città  di  Terracina. 
In  oggi  non  presenta  che  ampie  rovi- 
ne, le  quali  molto  da  lontano  fanno  di 
se  bella  mostra  ;  sostenevano  esse  i  ter- 
razzi ed  i  giardini  di  Teodorico,  prin- 
cipe degli  Ostrogoti,  che  fu  il  primo  re 
d'  Italia  nel  4^9  e  nel  tempo  stesso  il 
più  possente  monarca  dell'  Europa.  L'oc- 
chio scopre  quelle  anticaglie  a  molte  mi- 
glia di  distanza  per  chi  naviga  nel  ma- 
re Tirreno  o  per  chi  viaggia  sulla  via 
Appia. 

Palazzo  delle  Tredici  Armi  :  nome 
col  quale  in  Milano,  prima  del  «796, 
chiamavasi  il  palazzo  di  Giustizia ,  a 
cagione  che  sopra  la  loggia  ,  la  quale 
adorna  la  porta  ,  eranvi  effettivamente 
tredici  stemma  tutti  in  marmo  relativi 
ai  diversi  regni  della  penisola  spagnuola. 
In  oggi  ve  n'è  uno  solo,  ed  è  quello 
indicante  il  regno  unito  delle  Spagne. 
In  tempo  della  repubblica  Cisalpina  quel 
prospetto  portava  in  fronte  il  detto  di 
Filangeri  :  Lo  spavento  del  malvagio 
forma  la  sicurezza  delV  uomo  dabbene. 
L'aspetto  di  questo  palazzo,  nel  quale 
stanno  le  prigioni  e  gli  ufficii  del  tri- 
bunale criminale  t  è  in  verun  modo 
analogo  al  proverbio  che  dice;  Orrido 
come  la  porta  delle  prigioni  ;  esso  nulla- 
dimeno ha  la  singolarità,  che  nell'  enu- 
merazione delle  singole  case,  le  quali 
nella  vasta  Milano  progressivamente 
giungono  quasi  a  6000,  questo  palazzo 
per  azzardo  porta  in  fronte  il  i3  ,  nu- 
mero di  sinistro  augurio  fra  il  volgo. 
Il  numero  1  trovasi  al  Palazzo  reale. 

Palazzo  del  Turco  in  Livorno  :  sta 
sulla  Piazza  d'Arme,  e  porta  un  tal  no- 
me, perchè  anticamente  fu  eretto  da  un 
negoziante  turco  che  lo  volle  appunto 
di  gusto  orientale.  Egli  poscia  ne  fece 
erede  il  granduca,  dal  quale  fu  poi  ri- 
dotto sul  gusto  moderno,  conservando 
però  il  primiero  nome, 
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Palazzo    Faticano:  residenza  ordina- 
ria dei  pontefici  di  Roma.  Sorge  al  lato 
boreale  del    magnifico  tempio    dedicato 
all'  apostolo     Sampietro    nel    rione   di 
Borgo  ed  ai    piedi  orientali   del  monte 
Vaticano.  Meglio  collezione  di  nobilis- 
simi edifizii,   che  grandioso  palagio  do- 
vrebbesi  chiamare.  Nella  sua  straordina- 
ria ampiez^.a  contiene  non  pochi  cortili, 
ampli  e  variati  appartamenti,  e  più  di 
dodicimila  stanze,  con  vasti  giardini ,  la 
biblioteca,  il  museo,  le  stanze  di  Raf- 
faello ,  le  cappelle  Sistina  e  Paolina,  e 
cento    altri    rimarchevoli    locali.   I  più 
abili  architetti  dopo  il  rinascimento  delle 
belle  arti,  Bramante,  Raffaello,  Sangallo, 
Ligorio,   Fontana,   Maderni ,  Ferrabo- 
sco,  Bernini  e  Vanvitelli,  vi  impiegarono 
i  loro  talenti.  Ciò  non  ostante  non  gli 
si  può  attribuire  che  un  debole  merito 
relativamente  all'  architettura,  stante  la 
disparità  dei   membri  che  formano  quei 
vasti  edificii;  ma  le  pitture  di  Raffaello, 
le  statue  antiche  ed   il   Museo  formano 
i  principali  oggetti,  dei  quali  la  moder- 
na Roma  rendesi  cotanto  pregevole.   Si 
ascende    a  questo    palazzo  mediante    la 
così  detta  Scala  regia  :  essa  conduce  alla 
grande  sala ,  ove    trovatisi  le    anzidette 
due   vaste   cappelle  papali ,   la  Sistina , 
nella  quale  sta  dipinto  il  Giudizio  uni- 
versale,  capolavoro  di  Michelangelo  ;  la 
Paolina  anclVessa  adorna  di  pitture  e  con 
un    tabernacolo    di    cristallo  di    monte 
con  fregi  d1  oro.   Dal  primo  piano  delle 
celebri  loggie  di  Raffaello  si  va  ali1  ap- 
partamento Borgia  ,  il   quale  forma  un 
prezioso  deposito  di  pitture  e  di  molti 
antichi  monumenti.  Si  passa  quindi   al 
grande  museo   faticano,  il  quale  divi- 
desi  in  tre   parti  :    dementino,    Pio  e 
Chiaramonti.  Vi    si  entra    percorrendo 
primieramente  il  Corridore  delle  Lapidi, 
raccolta  la  più  copiosa  che  immaginare 
si  possa  di  vetuste  iscrizioni  in  beli'  or- 
dine disposte  dal  dotto  prelato  Marini. 
Prossima  e  la  bd>!ioteca  Vaticana,  co- 
piosissima di  manoscritti   codici,  papi- 
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ri,  medaglie,  stampe,  e  adorna  di  pit- 
ture rappresentanti  le  gesta  di  Sisto  V. 
Pio  Vii  vi  depose  i  due  magnifici  can- 
delabri della  fabbrica  di  Sevres  presso 
Parigi,  che  ebbe  in  dono  da  Napoleone 
Bonapartc.  Si  passa  quindi  al  museo 
Chiaramonti,  e  verso  la  metà  del  Cor» 
ridore  delle  Iscrizioni  si  entra  in  quel- 
lo chiamato  Nuovo-braccio  ,  aperto  nel 
1822,  e  quindi  nel  museo  Egizio  ed  At- 
tico, i  quali  formano  V  emiciclo  di  Bel- 
vedere. Viene  poscia  il  museo  Pio-Cle- 
rnentino  ,  le  di  cui  parti  consistono  nel 
Quadrato  vestibolo  ;  nel  vestibolo  Ro- 
tondo ;  nella  sala  del  Meleagro;  nel  por- 
tico che  circonda  il  cortile  di  Belvedere  j 
nella  sala  degli  Animali  5  nella  galleria 
delle  Statue  5  nelle  stanze  dei  Busti  5 
nel  gabinetto  delle  Pietre  preziose;  nella 
sala  delle  Muse,  la  quale  ha  un  bellissi- 
mo pavimento  ci1  antico  musaico;  nella 
sala  Rotonda,  in  cui  vi  è  la  conca  di 
porfido  del  perimetro  di  62  palmi  ,  ed 
il  pavimento  di  antico  musaico  trovato 
in  Otricoli;  nella  sala  a  Crocegreca;  nella 
sa'a  principale  del  Museo  sostenuta  da 
22  colonne  di  granito,  colla  prossima  ro- 
tonda sala  chiamata  della  Biga  ,  d'onde 
si  passa  alla  galleria  delle  Carte  geografi- 
che ,  e  di  là  al  salone  degli  Arazzi  ese- 
guili sopra  i  cartoni  dell1  Urbinate  pit- 
tore, e  quindi  alle  preziosissime  Stanze 
di  Raffaello,  le  quali  stanno  al  secondo 
piano.  Da  colà  si  ha  accesso  alla  galle- 
ria dei  quadri  classici  ritornati  da  Pa- 
rigi e  disposti  in  sei  vasti  locali  dal  fa- 
moso Cam  ucci  ni.  Numerosi  e  tutti  vasti 
sono  gli  appartamenti  qua  e  là  situati, 
ed  oltremodo  delizioso  n1  è  il  giardino, 
cui  dà  l1  accesso  un  vestibolo  corrispon- 
dente alla  sala  della  Biga  nel  Museo. 
La  prima  partizione  chiamasi  giardino 
della  Pigna,  essendovi  quella  in  bronzo 
che  anticamente  stava  sopra  la  vetta 
della  Mole  Adriana  ;  la  seconda  è  quella 
detta  di  Belvedere.  Tutta  V  estensione 
del  palazzo  Vaticano  somma  a  n\  rub- 
bia  di  terreno,  corrispondente  ad  803  600 


PAL 

palmi  romani,  cosicché  confrontala  col- 
F  area  della  vicina  basilica  ,  comprese  le 
tre  piazze  ,  non  giunge  essa  alla  trecen- 
tesima parte  di  questo  sterminato  edi- 
ficio. Non  fu  però  che  il  papa  Euge- 
nio III  verso  il  iiòo  che  vi  si  stabilì  a 
dimora  ordinaria;  prima  di  lui  i  romani 
pontefici  abitavano  nel  palazzo  Latera- 
nese. 

Palazzo  Secchio  in  Genova  :  in  oggi 
serve  pel  tribunale  di  Commercio.  Vi 
si  ammira  un  prezioso  antico  monu- 
mento molto  bene  conservato  :  consiste 
in  una  tavola  in  bronzo  disotterrata 
nel  i5o6  nella  Valpolcevera.  Essa  porta 
incisa  una  sentenza  pronunciata  nel!'  an- 
no 633  di  Koma,  cioè  120  anni  av.  1'  e.  v., 
da  due  romani  giureconsulti  in  occasione 
di  controversi  diritti  tra  Genova  e  le 
popolazioni  di  Langasco  ,  di  Voltaggio 
e  di  Polcevera,  il  che  fa  conoscere  quanto 
antico  ed  esteso  fosse  il  dominio  di  Ge- 
nova sopra  le  circostanti  popolazioni. 

Palazzo  Secchio  in  Firenze  :  è  an- 
noverato fra  le  più  antiche  fabbriche 
di  quella  nobile  città.  Venne  edificato 
nel  1298  per  servire  di  residenza  alla 
Signoria  di  quella  repubblica  ;  le  rovi- 
nate case  degli  Uberti  gli  fanno  piazza; 
le  mura  sono  rivestite  di  solide  bozze, 
secondo  lo  stile  toscano,  e  tutto  P  edi- 
lìzio è  circondato  da  merli ,  che  rasso- 
migliar Io  fanno  ad  un  antico  castello. 
U  esterna  scala  che  vi  conduce  è  adorna 
di  marmoree  statue  colossali,  tra  le  quali 
primeggiano  Ercole  che  uccide  Caco,  del 
Bandinelli,  ed  il  Davide  del  Michelan- 
gelo. La  torre  racchiude  tuttora  P  an- 
tica campana  che  chiamava  i  Fioren- 
tini ai  comizii  :  è  alta  160  braccia  ed 
è  sostenuta  da  quattro  enormi  colon- 
ne. L' orologio  indica,  anche  in  tempo 
di  nolte,  le  ore  dipinte  sul  quadrante, 
mediante  un  cristallo  che  neJP  interno 
resta  illuminato.  V  interno  di  questo 
palazzo  deesi  considerare  come  un  gran- 
de magazzino  di  preziosi  lavori  di  belle 
ai  li  :  vi  si  veggono  statue  iu  bronzo  ed  in 
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marino,  pitture  a  fresco  e  ad  olio,  bassi- 
rilievi  e  persino  fontane  con  vasi  di  por- 
fido; tale  è  quella  che  vedesi  nel  cortile. 
Vi  è  pure  una  fontana  di  porfido  ,  sulla 
quale  scherza  un  fanciullo  in  bronzo, 
scultura  del  Verrocchio.  Una  sala  lunga 
162  piedi  e  larga  74  è  adorna  di  statue 
rappresentanti  le  12  imprese  di  Ercole; 
varie  pitture  del  Vasari  indicano  i  pre- 
cipui avvenimenti  della  città  di  Firenze, 
e  le  più  preclare  gesta  della  famiglia  Me- 
dicea ;  consistono  esse  in  3g  comparti- 
menti. Vi  si  veggono  pure  le  statue  co- 
lossali di  Leone  X ,  di  Giovanni  P  in- 
vincibile ,  padre  di  Cosimo  I  ,  e  quella 
del  duca  Alessandro.  Il  secondo  piano 
ferma  P  attenzione  degli  artisti  nelP  am« 
mirare  le  sale  degli  Elementi ,  quella  di 
Giove ,  il  terrazzo  di  Giunone ,  la  stanza 
d'  Ercole,  ec.  ,  luoghi  che  prendono  i 
nomi  dalle  mitologiche  istorie  che  vi  sono 
state  dipinte  dal  Vasari  o  dai  suoi  più 
distinti  allievi.  Molte  stanze  servono  di 
custodia  ai  ricchi  mobili  della  corona  f 
e  possono  chiamarsi  il  tesoro  dei  Medi* 
cei ,  tante  sono  le  preziose  e  ricche  mo- 
biliari anticaglie  che  vi  si  conservano. 
In  oggi  questo  palazzo  è  occupato  dal 
Ministero  e  da  altre  pubbliche  ammini- 
strazioni ;  esso  si  unisce  alla  Gallerìa  e 
poscia  al  palazzo  Pitti,  mediante  un 
gran  corridoio  coperto  ,  lungo  quasi 
mezzo  miglio,  traversando  l'Arno  a 
Pontevecchio  ;  venne  esso  fatto  costruire 
nel  1 564  »  ePoca  *n  Cl,i  la  residenza  dei 
principi  della  Toscana  fu  colà  stabilita. 
A  fianco  di  questo  palazzo  vi  è  una 
grande  fontana  con  un  marmoreo  Net- 
tuno di  gigantesca  statura  in  un  carro 
marino  tratto  da  quattro  cavalli  ;  la 
grande  vasca  è  adorna  di  tritoni  ,  di  si- 
rene e  iV altre  deità  marittime,  tutte  di 
bronzo.  Colà  vicino  sorge  la  statua  eque- 
stre, pure  in  bronzo,  di  Cosimo  I. 

Palazzo    di   Venezia  :    nome    che    in 

Roma   è  dato    ad    un    vasto    casamento 

costruito  nel   1 4^5  dal   veneziano    papa 

Paolo  li  per  sua  abitazione  in  vicinanza 
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alla  chiesa  di  Satinaarco,  di  ragione 
della  veneta  nazione  ;  esso  è  di  trarer- 
tjni  tolti  dal  Colosseo ,  come  suolevasi 
praticare  in  quel  secolo  ancora  mezzo 
barbaro.  Vi  dimorarono  alcuni  altri  pon- 
tefici, ed  anche  varii  principi,  fra  i  quali 
ii  re  Carlo  Vili  di  Francia  andando  alla 
conquista  di  Napoli.  Fu  poscia  residenza 
dei  veneti  ambasciadori,  ed  in  oggi  lo  è 
della  legazione  austriaca.  La  vasta  piazza 
che  gli  sta  di  contro,  chiamasi  essa  pure 
di  Venezia ,  e  fa  prospetto  al  triplice 
palazzo  Doria-PamfilL 

Palazzo  Verospi,  nel  rione  Colon- 
na, di  contro  alla  strada  che  conduce 
alla  piazza  dei  Borgognoni:  è  uno  dei 
latiti  di  Roma  adorni  di  numerose  sta- 
tue antiche  e  moderne,  e  di  preziose 
pitture.  Tra  le  prime  ammirasi  la  dea 
Nenia  considerata  unica  in  Roma  ;  tra 
le  ultime  è  sommamente  pregiata  V  Au- 
rora dipinta  a  fresco  dall'  Albani ,  il 
quale  con  allegorie  poetiche  rappresentò 
i  pianeti  e  le  diverse  ore  del  giorno 
e  della  notte.  La  bella  donna  raffigu- 
rata nelP  Aurora  vuoisi  che  sia  il  ri- 
tratto di  sua  moglie  essa  è  preceduta 
dall'  Amore ,  che  con  una  fiaccola  in 
mano  spande  i  primi  raggi  di  luce;  un 
picciolo  Cupido  spande  la  rugiada  sopra 
la  Terra.  Apollo  rappresenta  il  Sole  ed 
è  accompagnato  dalle  quattro  Stagioni 
rappresentale  da  Flora  ,  da  Cerere  ,  da 
Bacco  e  da  Vulcano,  tfn  altro  dipinto 
esprime  il  termine  del  giorno;  1' Amore 
quasi  addormentato  lascia  cadere  dalle 
piani  le  sue  dorale  frecce.  Nel  susse- 
guente dipinto  vedesi  la  Notte  coronata 
di  papaveri  :  essa  è  accompagnata  da 
una  civetta  ed  è  rappresentata  in  una 
donna  che  s'addormenta  stando  in  piedi 
e  tenendo  in  braccio  due  de"*  suoi  fi- 
gliuoli. I  pianeti  sono  effigiati  ciasche- 
duno secondo  i  nomi  che  gli  sono  dati  : 
Mercurio  col  caduceo  ,  Venere  che  scher- 
za cqn  Cupido  ,  Diana  rappresentante 
la  Luna,  Mute,  Giove  e  Saturno  indi- 
canti i  rispettivi  pianeti. 


PALAZZO  PIGNANO,  antico  castella 
del  territorio  di  Crema,  un  di  cui  abi- 
tante o  signore  ,  chiamato  Cremete , 
vuoisi  che  nell'anno  5^0  dell'e.  v.  ab- 
bia contribuito  ali1  edificazione  di  Cre- 
ma. Sta  6  miglia  a  maestro  da  quella 
città  e  9  a  greco  da  Lodi  ;  il  suo  terri- 
torio è  in  gran  parte  irrigato  dalle  acque 
della  rogg\a  Comuni  ,  e  quindi  è  ferti- 
lissimo di  cereali  d'ogni  genere  ed  an- 
che di  lini  e  di  pascoli.  Vi  si  annove- 
rano quasi  6oo  abitanti. 

PALAZZO  del  POGGIO,  vili,  degli 
Stati  di  Roma,  prov.  d'Urbino,  deleg. 
di  Pesaro,  presso  le  fonti  del  Busso, 
uno  degli  immittenti  nel  Canziano,  co- 
me questi  lo  è  nel  Metauro.  L'Apen» 
nino  toscano  ruvido  gli  si  innalza  ver- 
so ponente,  formando  il  confine  tra 
V  Urbinese  ed  il  governo  di  Città  di 
Castello.  Conta  poco  più  di  aoo  abitanti, 
che  occupansi  specialmente  nella  pasto* 
rizia.  Sta  8  miglia  a  libeccio  da  Cagli 
e  quasi  3  a  greco  da  Pietralunga. 

PALAZZO,  nome  di  due  casali  di 
Lombardia  ,  uno  nella  prov.  di  Milano, 
dist.  di  Gorgonzola ,  unito  alla  comuni- 
tà di  CamporiccQ.  L'  altro  appartiene 
alla  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Pandino, 
presso  la  destra  riva  della  Roggia  Co- 
mune. Un  antico  palazzo  in  oggi  caden- 
te in   rovina  loro  diede  il   nome. 

PALAZZOLA,  antica  città  dell1  Etru^ 
ria  Transciminia,  ora  ridotta  a  villaggio, 
5  miglia  a  greco  da  Soriano,  a  ad  ostro 
dal  Iago  di  Vadimone  ed  altrettante  a 
maestro  da  Gallese.  Quivi  fu  ucciso  El- 
bio  ultimo  re  d'  Etruria  combattendo 
contro  i  Romani. 

PALAZZOLA  ,  nome  di  luogo  nella 
comarca  di  Roma  ,  presso  le  falde  orien- 
tali del  monte  Albano,  ove  sorgeva  l1  an- 
tichissima città  di  Albalunga,  dalla  quale 
ebbero  origine  i  fieri  e  bellicosi  Romani. 
Palazzola  è  pure  il  nome  di  un1  amen;» 
villa  appartenente  ai  Colonna,  presso  le 
rive  del  lago  di  Castelgandolfo,  non  molto 
discosto  dal  monje  Artemisio,  nel  silo 


ove  già  esisteva  un  tempio  dedicalo  alla 
Fortuna. 

PALAZZOLO,  città  di  Sicilia,  prov. 
di  Siracusa,  dist.  di  Noto,  capoluogo  di 
cantone,  con  circa  8,000  abitanti.  Sta 
sopra  le  rovine  dell1  antica  Acre  ,  una 
delle  più  celebri  colonie  siracusane.  Vi 
si  trova  un  pozzo  profondissimo  ,  di- 
verse costruzioni  criptiche,  varii  sepolcri 
ed  alcune  porzioni  di  roccie  scolpite  in 
bassirilievi.  I  suoi  dintorni  sono  uber- 
tosissimi  di  cereali,  di  vini  e  di  olii. 
Sta  20  miglia  a  ponente  da  Siracusa  e 
la  a  maestro  da  Noto  ,  ed  ha  titolo  di 
principato. 

PALAZZOLO  ,  grosso  borgo  del  dist. 
di  Chiari ,  nella  Bresciana,  in  due  parti 
diviso  dal  fiume  Olito  ,  V  una  spettante 
alla  provincia  di  Bergamo  ,  e  P  altra  a 
quella  di  Brescia,  3  miglia  superiora 
mente  alla  foce  del  Cherio  nel  detto 
fiume,  i4  a  ponente  da  Brescia  e  6  a 
settentrione  da  Chiari  ,  presso  il  canale 
di  Fusa.  Sì  l1  una  che  P  altra  parte  con- 
tiene assai  belle  case  ,  specialmente  quel- 
le che  stanno  in  riva  al  fiume,  il  quale 
quivi  scorre  sovente  impetuoso  e  spu- 
mante. Magnifica  è  la  chiesa  maggiore 
e  la  sua  torre  rotonda.  Ha  un  teatro 
sufficiente  per  la  gioviale  sua  popola- 
zione, che  oltrepassa  i  3, 000  abitanti. 
Vi  si  lavora  la  seta  greggia  in  beli1  or- 
ganzino. Vi  sono  le  rovine  di  un  ca- 
stello e  molti  mulini.  Il  suo  distretto 
contiene  dieci  comunità  ,  i  di  cui  abi- 
tanti oltrepassano  i  i2;ooo.  A  sollievo 
dei  poveri  ammalati  vi  è  stalo  istituito 
nel  1770  un  ospedale.  Vi  si  tiene  mer- 
cato al  mercoledì. 

PALAZZOLO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Sora,  cant.  di  Sangermano  ,  si- 
tuato sopra  ameno  colle,  con  circa  1,600 
abitanti.  Sta  12  miglia  ad  ostro  da  Sora 
e  7  a  libeccio  da  Sangermano  ,  presso 
la  via  che  da  Napoli  per  Montecassino 
conduce  a  Ceprano  ed  a  Roma  ,  nella 
valle  in  cui  scorie  il  Garigliano.  1  suoi 
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dintorni    abbondano    di    piantagioni  di 
viti  e  di  ulivi. 

PALAZZOLO  ,  borgo  altrevolte  molto 
fortificato  in  quella  parte  del  Monf<<- 
rato  che  sta  sulla  sinistra  sponda  del  Po, 
1  miglia  a  ponente  da  Trino  e  10  da 
Crescentino  verso  levante.  Ha  campa- 
gne a  sé  dintorno  non  molto  bene  col- 
tivate; vi  sono  però  piantagioni  di  viti 
e  di  gelsi.  Conta  circa  3,ooo  abitanti. 

PALAZZOLO ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Barlassiua  , 
presso  la  sinistra  riva  del  torrente  Se- 
veso  ,  quasi  2  miglia  a  greco  da  CassU 
namata  e  5  ad  ostro  da  Barlassina,  iti 
un  territorio  fertile  di  cereali  ed  abbona 
dante  di  gelsi.  Conta  nullapiù  di  900  abi- 
tanti 5  la  sua  chiesa  parrocchiale,  tito- 
lata a  san  Martino,  fu  riedificata  nel 
174')  e  le  »ue  tfe  navate  sono  sostenute 
da  colonne  di  migliarolo.  Dal  card.  Ca- 
prara  nel  1808  fu  eretta  in  prepositura. 
PALAZZOLO,  picciol  borgo  della  Ve- 
nezia, prov.  del  Friuli,  dist.  di  Latisana, 
in  riva  al  fiume  Stella  ,  il  quale  sino  a 
questa  terra  è  navigabile,  benché  distan- 
te 12  miglia  dal  mare  verso  borea.  La 
laguna  di  Mirano  che  gli  sta  5  miglia  ad 
ostro  ed  altre  vicine  paludose  terre  gli 
rendono  l1  aria  alquanto  insalubre,  per 
cui  non  conta  che  circa  1,200  abitanti, 
benché  sia  in  un  territorio  fertile  di 
cereali,  ed  abbia  a  sé  unita  la  frazione 
di  Piancarda. 

PALAZZOLO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Voghera,  man- 
dam.  di  Stradella,  da  cui  è  distante  quasi 
3  miglia  verso  ostro  ,  in  sito  ubertoso 
di  cereali,  con  floride  piantagioni  di  viti 
e  gelsi.  Con  il  casale  di  Mezzanino  for- 
ma una  comunità  di  circa  1,200  abitanti. 
PALAZZOLO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  in  quella 
parte  che  giace  a  borea  dell1  Apennino 
etrusco,  non  molto  lontano  dalle  fonti 
del  Cenio ,  ai  piedi  del  monte  Alleilo 
nel  vicariato  di  Marradi ,  dal  cui  borgo 
è  disiatile  '3  miglia  verso  ponente  e  3o 
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a  borea  da  Firenze.  I  suoi  dintorni  non 
abbondano  che  di  pascoli  e  castagneti; 
vi  si  raccoglie  poca  segale  non  bastevole 
ai  suoi  abitanti,  i  quali  non  oltrepas- 
sano i  900. 

PALAZZOLO,  casale  dipendente  dalla 
comunità  di  Gudogambarcdo,  in  Lom- 
bardia ,  prov.  e  disi.  n.°  di  Milano. 

PALAZZOTTO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  dalla  cui 
città  è  distante  5  miglia  verso  maestro, 
e  3  dalla  foce  del  Fiumemorto  nel  mare 
Tirreno.  È  un  luogo  già  stato  coperto 
dalle  acque ,  come  lo  sarebbe  tuttora 
se  non  si  fosse  scavato  l1  anzidetto  fiu- 
me. Non  vi  abbondano  che  i  pascoli, 
e  conta  circa  200  abitanti. 

PALAZZUOLI,  chiamansi  con  questo 
nome  quattro  isolati  scogli  che  sorgono 
nel  mare  Adriatico,  4  miglia  a  scirocco 
dalla  Puntacroce ,  promontorio  il  più 
meridionale  dell1  isola  di  Cherso  nel 
Quarnero.  Tre  di  essi  sono  piccolissimi  5 
il  quarto  è  lungo  quasi  un  miglio,  e  del 
circuito  più  del  doppio.  Tutt'  e  quat- 
tro coi  loro  interstizii ,  sino  alla  di- 
stanza di  3oo  passi ,  hanno  un  fondo 
di  roccia;  ma  ali1  intorno  vi  si  celano 
sottacqua  tre  pericolose  secche:  la  mag- 
giore, un  miglio  a  ponente,  è  profonda 
4o  piedi  nel  suo  perimetro  e  3  nel  cen- 
tro ,  ed  ha  più  di  mezzo  miglio  di  lun- 
ghezza :  la  seconda,  un  miglio  a  mae- 
stro, è  lunga  700  passi,  larga  35o,  e 
dove  è  meno  profonda  sta  25  piedi  sot- 
t'acqua: P ultima  a  scirocco,  distante 
quasi  un  miglio  dai  detti  scogli,  ha  17 
piedi  di  profondità  e  3oo  passi  di  dia- 
metro. 

PALCASSA  ,  paludosa  valle  posta  a 
levante  nelle  lagune  di  Venezia,  tra  il 
canale  di  Pordelio  e  la  palude  Maggiora. 
E  lunga  quasi  due  miglia  da  ponente  a 
levante  e  larga  nullapiù  di  mezzo  miglio. 
È  molto  abbondante  di  pesci. 

PALE,  antico  castello  nell'Umbria, 
.rinomato  per  una  grotta ,  volgarmente 
detta  di  Foligno,  perchè  sta  5  miglia  a 
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greco  prima  d'arrivare  alla  città  di  tal 
nome  venendo  da  Colfiorito.  Il  palazzo 
di  Pale  appartiene  ai  marchesi  Elisei , 
ed  è  posto  in  amena  situazione,  avendo 
sottocchio  un1  ampia  valle  popolala  e 
fertilissima.  L'acqua,  spinta  da  scoglio 
a  scoglio,  balza  spumante  e  tortuosa 
da  un  opificio  ali1  altro,  e  qua  e  là  va- 
gamente imbianca  le  ruvide  sponde 
che  dagli  alpestri  screpoli  tramanda 
l1  ubertoso  ulivo. 

PALEGHNO  e  PALEGIANELLO, 
volgarmente  chiamati  palesciano  e  pa- 
lescianelli ,  ed  anche  paligiano,  for- 
mano una  comunità  di  circa  2,000  abi- 
tanti ,  appartenente  al  distretto  di  Ca- 
stellaneta  ,  cant.  di  Motula ,  provincia 
d'Otranto,  nel  regno  delle  Duesicilie. 
Non  sono  divisi  fra  di  loro  che  dal  fiu- 
me Chiatano  ,  e  stanno  10  miglia  a  po- 
nente da  Taranto,  6  a  levante  da  Ca- 
stellaneta  e  2  ad  ostro  da  Motula.  I 
suoi  dintorni  sono  ubertosi  di  cereali, 
e  vi  si  coltiva  molta  bambagia.  Vi  sono 
pure  floride  piantagioni  di  viti  e  di  ulivi. 

PALENA  ,  borgo  antico  dell' Abruzzo 
citeriore,  nel  regno  delle  Duesicilie, 
sulle  falde  di  un  alto  monte  cui  dà  il 
nome,  come  lo  dà  ad  un  fiume-torrente 
che  sorge  ai  fianchi  di  Forca  Penava , 
io  miglia  a  levante  da  Sulmona  e  5  a 
maestro  da  Lama.  Ha  un  ospedale  ,  al- 
cune fabbriche  di  grossi  panni,  e  quasi 
2,000  abitanti ,  aitivi  coltivatori  di  viti 
e  di  ulivi.  Quel  fiume  è  uno  dei  mag- 
giori che  ingrossano  il  Sangro  :  scorre 
precipitoso  tra  Gesso  di  Palena  ed  il 
monte  di  Prata  nella  direzione  da  ostro 
a  borea  ;  giunto  ai  piedi  dello  scosceso 
monte  Erminio  ,  bruscamente  rivolgesi 
a  levante,  e  4  miglia  inferiormente  a 
Casoli  gettasi  nel  Sangro  alla  sinistra 
riva.  Il  suo  intero  corso  è  di  20  miglia, 
sempre  in  profonda  valle  fiancheggiata 
da  alti  monti,  ed  è  ingrossato  da  più 
di  3o  perenni  minori  torrenti. 

PALEOCASTRO,  volgarmente  poli- 
castho,  città  del  regno  delle  Duesicilie,. 
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prov.  della  meridionale  Calabria,  tlittt. 
di  Cottone,  capoluogo  di  cantone.  Cre- 
desi  occupi  il  sito  dell'antica  Pelìlia , 
città  degli  Ausonii.  Vi  si  osserva  il  pa- 
lazzo d'estate  delParciv.  di  Santaseve- 
rina.  Fu  patria  del  card.  Fabrizio  Cairo 
e  dei  due  giureconsulti  Serra.  Conta 
quasi  5,ooo  abitanti,  e  sta  18  miglia 
a  libeccio  da  Cotrone,  5  a  borea  da 
Belcastro  e  3  ad  ostro  da  Cotronei , 
sopra  un  colle  che  domina  le  valli  in 
cui  scorrono  il  Cariglione  ed  il  Tacina. 
PALEOPOLI,  antica  città  delle  vici- 
nanze di  Partenopea:  ambedue  essendo 
state  rovinate  dagli  abitanti  di  Cuma  , 
furono  bentosto  in  una  sola  ricostrutte 
col  nome  di  Neapolis,  cioè  Cittanuova. 
Questa  Paleopoli,  fondata  da  Ercole,  se- 
condo Diodoro  Siculo,  era  situata  verso 
Capo  dì  Monte  nella  parte  più  setten- 
trionale della  moderna  città  di  Napoli. 
Le  Catacombe  stanno  in  quel  circon- 
dario. 

PALERMITANO,  provincia  delle  più 
ricche  ed  estese  dell1  isola  di  Sicilia. 
Comprende  la  parte  settentrionale  del- 
F antica  regione  chiamata  vai  di  Mazzara, 
e  trovasi  limitata  a  borea  dal  mare  Tir- 
reno, a  levante  dalle  province  di  Mes- 
sina e  di  Catania  ,  ad  ostro  da  quelle 
di  Caltanisetta  e  di  Girgenti,  ed  a  po- 
nente da  quella  di  Trapani.  La  sua 
lunghezza  da  maestro  a  scirocco  è  di 
circa  55  miglia;  la  maggiore  larghezza 
è  di  4o.  I  monti  Nettunei  la  traversano 
da  levante  a  ponente  nella  sua  parte 
sciroccale  ,  e  mandano  al  mare  Medi- 
terraneo i  fiumi  Salso,  Platano  e  Cala- 
tabellotta,  e  verso  il  Tirreno  il  Pollina, 
il  Fiumegrande,  il  Torlo,  il  Termini, 
il  Milicia ,  il  Bagaria  e  l1  Oreto.  Que- 
st'ultimo è  un  fiume  di  poca  entità  j 
non  ha  altra  particolarità  che  di  flui- 
re al  mare  nelle  vicinanze  di  Paler- 
mo; fu  però  dai  poeti  celebrato  can- 
tando le  ninfe  Oreadi.  Molti  sono  gli 
ancoraggi  che  trovansi  lungo  le  coste 
di  questa  provincia,  ina  tutti  sono  tor- 
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mentati  dai  venti  boreali;  i  porti  di 
Cefalù  e  di  Palermo  sono  considerati  i 
migliori.  Varii  promontorii  spingono  in 
mare  i  loro  scoscesi  scogli;  i  principali 
sono  il  Zafferano,  il  Gallo,  i  Rama  e 
V  Usceri.  Questa  provincia  fruisce  di 
belle  cave  di  marmi  e  produce  i  più 
variali  frutti  che  si  possano  desiderare 
in  quella  ubertosa  isola  ;  i  maggiori 
sono  i  vini  e  gli  olii.  Conta  circa  436,960 
abitanti,  divisi  in  7?  comunità,  5i  can- 
toni,  e  4  distretti:  Termini,  Cefalù, 
Corleone  e  Palermo.  È  soprattutto  nella 
campagna  che  circonda  quest1  ultima 
città  che  vedesi  avvivata  la  più  rigo- 
gliosa vegetazione,  col  di  più  che  ovun- 
que sorgono  magnifiche  ville  attorniate 
da  amenissimi  giardini  in  ognuno  dei 
quali  serpeggiano  limpidi  ruscelli. 

PALERMO,  primaria  città  della  Si- 
cilia dopo  che  gli  Arabi  ne  fecero  la 
conquista  nell'anno  835  ;  d'allora  in 
poi  cominciò  ad  essere  la  metropoli  di 
tutta  V  isola  ,  stantechè  Siracusa  in 
quell'epoca  era  tuttavia  in  mano  dei 
Greci,  né  quella  tanto  illustre  città  non 
mai  potè  riprendere  il  primato ,  non 
ostante  le  diverse  dinastie  che  succes- 
sivamente vi  dominarono,  Normanni, 
Svevi,  Angioini,  Aragonesi,  Austriaci  , 
Savoiardi  e  Borboni.  Palermo  è  una 
città  meno  vasta  di  Napoli,  ma  molto 
più  elegante  e  bella  per  la  regolarità 
delle  principali  sue  strade  e  la  magni- 
ficenza dei  suoi  palazzi.  La  sua  pianta 
è  tale,  che  tutte  le  grandi  città  dovreb- 
bero imitarla  :  la  bella  piazza  Ollampla 
sta  nel  centro.  Ad  un  dipresso  presenta 
la  figura  di  un  quadrilatero  rettangolo, 
i  cui  lati  sono  rivolti  a  maestro,  a  gre- 
co, a  scirocco  ed  a  libeccio;  il  suo 
perimetro  è  nulla  più  di  4  miglia.  Do- 
dici sono  le  sue  porte:  quella  chiamata 
Maqueda  sta  in  capo  alla  contrada  detta 
il  Cassero  che  è  lunga  ì^o  passi  e 
larga  12;  essa  sbocca  sopra  la  delizio- 
sissima passeggiata  chiamata  il  Marino. 
La  contrada  Nuova ,  detta  pure  di  To. 
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leda,  lunga  1200  passi  e  larga  14,  si 
estende  da  porta  Felice  a  porta  Nuova. 
È  da  porta  Felice,  che  camminando 
piaggia  a  piaggia,  sempre  a  vista  del 
mare,  si  arriva  alla  deliziosa  Bagaria. 
Palermo  ,  veduta  dal  mare,  presenta  un 
aspetto  maraviglioso;  ceutinaia  di  cu- 
pole e  di  campanili  la  torreggiano  ovun- 
que, ed  i  suoi  dintorni  sono  amenissi- 
mi  per  maestosi  edifizii.  L'interno  però 
non  dappertutto  corrisponde  ad  una  sì 
bella  prospettiva  ,  poiché  vi  sono  delle 
contrade  strette,  tortuose,  sudicie  ed 
anche  ingombre  di  banchi,  sopra  i  quali 
lavorano  gli  artefici.  Le  case  sono  in 
generale  altissime  e  con  tetti  a  terrazze 
ali1  uso  orientale.  Non  v1  è  poi  piazza  o 
capo-strada  che  non  abbia  la  sua  fon- 
tana; le  principali  vie  sono  adorne  di 
numerosi  palazzi,  i  quali  in  generale 
si  fanno  osservare  per  la  loro  architet- 
tura ,  sfigurata  però  da  una  quantità 
d'incoerenti  ornamenti.  Mirabile  è  la 
cattedrale  dai  Palermitani  chiamata  Ma- 
drechiesa.  Altre  venti  chiese  non  la 
cedono  in  magnificenza  che  a  quelle  di 
Roma.  Vi  sono  38  cenobii  di  uomini  , 
e  47  di  moniali  ;  in  questi  ultimi  sono 
educate  quasi  tutte  le  fanciulle  delle 
famiglie  sì  agiate  che  opulenti  :  esse 
d'ordinario  non  escono  che  ali1  epoca 
del  matrimonio.  Vi  sono  quattro  spe- 
dali, un  ospizio  per  gli  esposti,  un 
monte  di  pietà,  quattro  teatri,  tre  pub- 
bliche biblioteche,  una  specola,  nella 
quale  tanto  si  fece  conoscere  il  valtel- 
linese  P.  Piazzi  per  le  sue  astronomi- 
che scoperte ,  una  pinacoteca ,  un  mu- 
seo archeologico,  due  licei,  molti  collegi 
ed  altri  utili  stabilimenti,  che  V  odier- 
na civiltà  introdusse  nelle  migliori  or- 
dinate popolazioni  5  P  università  fu  eretta 
nel  1806.  Nel  i832  vi  si  pubblicavano 
quattro  periodici  giornali.  Vi  è  inoltre 
una  scuola  militare  ,  due  seminarii,  una 
prelatura  per  P  ordinazione  nel  rito 
greco  ,  scuole  di  carità ,  società  lette- 
rarie, accademia  di  scienze  e  belle  arti, 
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e  molti  stabilimenti  elemosinieri.  Pa- 
lermo è  d'altronde  assai  commerciante 
valendosi  del  suo  ampio  porto.  Fra  le 
manifatture  spiccano  quelle  delle  calze 
e  dei  guanti  fabbricati  colle  pinne  ma- 
rine. Vi  sono  proficue  manifatture  di 
corallo.  Gli  oggetti  d'esportazione  sono 
stoffe  di  seta,  vino,  olio,  aranci,  ce- 
dri, pistacchi,  mandorle,  frutta  secche, 
tonno  e  pesce  salato,  cordami,  ambra 
gialla,  manna,  cantaridi,  sommacco,  so- 
da, zolfo,  sale,  seme  di  lino,  canape,  tutti 
prodotti  del  suo  territorio.  Gli  oggetti 
d'importazione  non  sono  che  di  lusso, 
comprese  le  droghe  medicinali ,  lo  zuc- 
caro,  il  caffè,  il  cacao  ,  ec. .  Benché  que- 
sta città,  come  si  accennò,  non  sia  mol- 
to vasta,  contiene  circa  i65,ooo  abitan- 
ti, alcuni  dei  quali  vivono  nella  più  lau- 
ta opulenza;  gli  altri  come  artigiani;  ma 
un  buon  numero  vive  cercando  i  mezzi 
di  sussistenza  nelle  istituzioni  di  carità 
e  nei  conventi,  ove  si  fanno  giornaliere 
distribuzioni  alimentarie.  Ciò  non  ostan- 
te, la  bellezza  di  questa  città,  la  flori- 
dezza del  suo  commercio,  la  fertilità 
del  territorio  che  la  circonda  ,  la  co- 
stante serenità  del  cielo,  l'amena  sua 
situazione,  ne  rendono  grato  il  soggior- 
no. Quivi ,  come  in  quasi  tutta  la  Si- 
cilia ,  si  desidera  soltanto,  che  lo  sci- 
rocco vi  soffiasse  rade  volte  e  meno 
forte.  Neil'  estate  poi  il  calore  è  tal- 
mente intenso,  che  quasi  tutte  le  bot- 
teghe chiudonsi  a  mezzodì  per  non  ria- 
prirle che  verso  le  cinque  :  in  quell'in- 
tervallo tutto  è  silenzio  e  quiete.  Le 
passeggiate  notturne  sono  quivi  perciò 
in  gran  voga;  non  solamente  si  fre- 
quenta il  Marino,  ma  altresì  la  Flora, 
il  Porto  ed  anche  il  Colle  e  la  Baga- 
ria. Altra  non  meno  dilettevole  passeg- 
giata, ma  alquanto  faticosa,  è  quella  di 
Monureale.  Una  delle  principali  feste 
di  Palermo  è  quella  di  Santarosalìa  ai 
i5  di  luglio:  tale  occorrenza  riempie  di 
giubilo  quella  numerosa  popolazione. 
Quglla  santa  è  la  singolare  protettrice  di 
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Palermo,  e  non  v'ha  città  d'Italia  in  cui 
la  festività  del  loro  santo  particolare  sia 
maggiormente    celebrata.    V.    fksta.  di 
sa.ntauosa.lia..  Questa  città,  essendo  po- 
sta alla  estremità  di  una  specie  d'anfi- 
teatro  naturale  costituito  da  alte  monta- 
gne .  il  terreno  che  vi  sta  frammezzo  for- 
ma  un  distretto  dei  più    fertili  ed   in- 
sieme   ameni    della     Terra  ,    il    quale 
pure  da    ogni  parte  è  abbellito  da  ab- 
bondanti fontane  d'acqua  limpida  e  sa- 
lubre.   Quel    distretto    quindi  da   varii 
poeti  fu  chiamato  Conca  d'Oro  ed  an- 
che giardino  della  Sicilia.  Non  a  torto 
perciò  gli    Arabi ,  fatta    che  ebbero  la 
conquista  di  tutta  l'isola  nel  IX  secolo, 
abbandonarono  Enna  per  quivi  stabilire 
la  sede  del  loro  governo,  e  da  quell'e- 
poca in  poi  fu  sempre  la    capitale  del» 
Pisola.  Secondo  narrano  Tucidide  e  Po- 
libio Panormo  venne  fondata  dai  Feni- 
cii;  i  Cartaginesi  se  ne   impadronirono 
dappoi.  Nel    255  av.    1'  e.  v.    cadde   in 
potere  dei  Romani.  I  Saraceni  di  Kair- 
van  l'assalirono    nell'83o,  ma  ad  essi 
resistette  per  ben  cinque  anni.  I  Pisani 
nel   io3t,  padroneggiando  il  Mediterra- 
neo, la  tolsero  ai   Maomettani.  I  Nor- 
manni nel    1072    se   ne  impadronirono 
essi  pure,  e  Roberto  e  Ruggeri   d'  Alta- 
villa vi  stabilirono  la  loro  reale  dimo- 
ra. D1  allora  in  poi    soggiacque  a  tutte 
le  vicende,  alle  quali  andò  soggetta  Pio- 
terà Sicilia.  Quivi  fu  il  principale  tea- 
tro dei  Vespri  Siciliani,  Altra  delle  più 
terribili    sommosse   di    questa    città  fu 
certamente   quella   del   i6/J7  ;  la    plebe 
palermitana,  ad  imitazione  di  quella  di 
Napoli,  la  quale  nel   precedente    anno 
scelto    avea  il  pescivendolo    Masaniello 
per  suo  capo ,  si  pose  sotto  la  direzio- 
ne di  un  calderaio    per  nome    Alessio. 
Calmatasi  quella    sommossa,  non  senza 
molto  spargimento  di  sangue  cittadine- 
sco, ebbe  poi  sempre  quiete  e  prosperi- 
tà, non  ostante  la  variazione  di  gover- 
no  dagli    Spaglinoli  ai    Savoiardi,    agli 
Austriaci      ai    Borb  )aici.   U    corte  di 
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quest'  ultimi    essendosi  in   questa  città 
rifuggita  nel  1806,  gli  Inglesi  vi    reca- 
rono forze  considerevolissime    per  pro- 
teggere tutta  P  isola  ,  per  cui   vi  dimo- 
rarono   sino  al   1814    In   Palermo    non 
trovasi  vestigia    alcuna  di  antichi    mo- 
numenti, il  che  è    attribuito    alla  fre- 
quenza   delle    inondazioni,    che    molto 
innalzarono  il  suo  suolo,  e  specialmente 
ai  tremuoti.    Le   scosse    ed  i  danni  re- 
cati da  quest'  ultimo  flagello  negli  anni 
1693,  1726  e  1823  sono  considerevolis- 
simi e  lasciarono    migliaia   di    famiglie 
nel  pianto  e  nella   desolazione.    Questa 
città  è  difesa  da   batterie  e  da    castelli 
fortificati  ,    specialmente  da  quello  del 
Molo  e  dal  Castellamare,  per  cui  è  con- 
siderata piazza  forte  di  prima  classe.  E 
capoluogo  della  provincia  di  egual  nome, 
e  sta  sulla  costa  boreale  delP  isola,  i^5 
miglia  a  libeccio    da    Napoli,  90  a  po- 
nente   dalla    sommità    dell1  Etna,    io5 
pure  a  ponente  da  Messina,   100  a  mae- 
stro da  Catania  e  ^5  a  levante  da  Tra- 
pani. È  chiusa  da  una    catena  di  mon- 
tagne ,  cioè  dalP  Orfino   ad  ostro  e  dal 
Sampellegrino    a    maestro  ;  il    mare  la 
circonda  verso  borea  e  greco  ,  ed  il  vi- 
cino golfo,   tra  il  capo  Zafferano   ed  il 
capo  Gallo,  ha  un'apertura  di  18  miglia, 
e  sta  all'  .  i°  s1    di    long,  ed  al   38°  6» 
di  lat..  E  in  quel  golfo  che  trovasi  una 
mirabile  fonie  d'acqua  calda.  V.  fontane 
di  M.\.nE.  La  città  è  divisa  in  sei  quartieri: 
Santoliva,  Santacristina,  Santaninfa,  San- 
tagata,    Oreto  e  Molo.  Il    collegio   mu- 
nicipale ha  titolo  di  senato  :  è  composto 
da  un  pretore,  da  sei  senatori  e  da  do- 
dici aggiunti.  Il  palazzo  senatorio  è  di 
vago  prospetto;  ha  di  fronte  una  vasta 
piazza ,  nella   quale    avvi    una    fontana 
adorna  di    pregiate    statue.     Il    palazzo 
reale  è  mirabile  non    tanto  per    archi- 
tettura, quanto  per  i    preziosi    oggetti 
eli  belle  arti  che  racchiude.  Ad  esso  sono 
uniti  vasti  giardini  e  l'anzidetto  osserva- 
torio astronomico.  Risiede  in  questa  cit- 
tà una  gran  corte  crvilc  d'Appello,  da  cui 
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dipendono  i  tribunali  provinciali  di 
Palermo,  Girgenti ,  Siracusa,  Trapani 
e  Calatanisetta.  La  metropolitana  è  uf- 
ficiata da  24  canonici  divisi  nelle  se- 
guenti dignità:  albergarli ,  Millenarii, 
Centunarii  e  del  Porto,  con  i\  benefi- 
ciati Vivandieri.  Vi  sono  10  parrocchie 
in  città  e  4  ne'  sobborghi.  Di  molte 
persone  illustri  essa  fu  patria,  e  basterà 
citare  Antonio  Panortnita  giureconsulto 
ed  istorino  ;  l1  antiquario  Paruta;  IVJat- 
teo  de'Giberti,  e  Giuseppe  Galeano. 
Palermo  è  la  prima  città  d1  Italia,  dopo 
Roma ,  che  maggiormente  abbondi  di 
fontane,  e  tutte  con  copia  tale  di  acqua, 
che  i  Napoletani,  di  ciò  gelosi,  comune- 
mente dicono:  l'acqua  in  Palermo  costa 
uno  zero.  Rimarchevole  è  pure  per  le 
naturali  mummie  che  vi  si  veggono  ai 
Cappuccini,  ^.catacombe.  È  difficile  tro- 
vare in  Europa  un  pubblico  passeggio, 
per  la  sua  singolare  posizione  ed  ameni 
tà,  eguale  a  quello  chiamato  il  Marino.  La 
pianura  che  lo  circonda  è  rinomata  per 
la  sua  fertilità  e  coltivazione.  Una  reg- 
gia villa  sta  tra  questa  città  ed  il  monte 
Pellegrino:  chiamasi  la  Favorita.  La  de- 
liziosa villa  Giulia  è  poco  distante  dal 
Marino  summentovato. 

PALEROSO  o  PALLEROSSO  ,  vili, 
degli  Stati  Estensi,  prov.  di  Garfagna- 
r>a  ,  dist.  di  Castelnuovo  ,  poco  lonta- 
no dalla  destra  riva  del  Serchio ,  in 
sito  montuoso  ,  scarso  di  cereali ,  ma 
abbondante  di  pascoli,  per  cui  vi  si  al- 
leva molto  minuto  bestiame.  Fu  già  un 
luogo  fortificato,  ma  dai  Lucchesi  fu  pre- 
so e  restituito  nel  i6o3.  Conta  nulla  più 
«li  s5o  abitanti  ,  e  sta  un  miglio  a  li- 
beccio da  Castelnuovo  e  68  pure  a  li- 
beccio da  Modena,  presso  i  confini  con 
lo  Stato  di  Lucca. 

PALESTRITA  ,  picciola  città  di  Cam- 
pania negli  Stati  di  Roma,  celebre  an- 
ticamente sotto  il  nome  di  Preneste,  e 
per  essere  stata  la  metropoli  degli  Equi. 
La  sua  origine  risale  al  di  là  del  secolo 
in  cui  fu  edificata  Roma;  e  ritiensi  che 
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Cecolo  uè  sia  stato  il  fondatore.  A!  suo 
tempio  della  Fortuna  concorrevano  i 
Romani  per  sapere  dall'oracolo  che  prò» 
nunciavasi  dai  sacerdoti  la  loro  buona 
o  mala  fortuna.  Di  quelP  antico  tempio 
in  oggi  non  si  veggono  che  ampie  ro- 
vine non  molto  discoste  dalla  cattedra- 
le. Posta  questa  città  sopra  un*  isolata 
montagna  ,  si  ha  ad  essa  un  difficile 
accesso 5  e  siccome  la  rupe  è  piena  di 
grotte  atte  alle  sorprese ,  così  pure  fu 
sempre  un  luogo  di  non  facile  oppugna- 
zione. La  sua  forte  situazione  gli  fu  però 
sovente  di  danno  e  cagione  dei  tanti 
malori  a  cui  fu  sottoposta.  Ogni  uomo 
che  nella  libera  Roma  voleva  innalzarsi 
al  di  sopra  delle  leggi  ,  cercava  sem- 
pre d1  impadronirsi  di  Preneste:  tale 
fu  Clio  Mario.  Catilina  pensava  pure  di 
fare  lo  stesso  ,  come  gli  venne  rinfac- 
ciato da  Cicerone.  Fulvia  ,  moglie  di 
Antonio  ,  quivi  sagacemente  ritirossi  , 
per  cui  costrinse  Augusto  a  calare  agli 
accordi.  Tutti  poi  coloro  che  vi  si  vo- 
levano difendere,  con  somma  difficoltà 
erano  vinti  ,  e  quindi  la  vendetta  ca- 
deva sopra  la  misera  città.  Siila  infatti, 
dopo  aver  vinti  i  Mariani  quivi  rinchiusi 
nell'anno  83  av.  Ve.  v. ,  fece  trucidare 
tutt1  i  Prenestmi.  Anche  nel  medio  evo, 
cioè  nel  i3oi,  fu  rovinata  da  Bonifa- 
cio VUl  in  odio  dei  Colonna  che  vi  si 
erano  fortificati ,  e  non  volevano  rico- 
noscerlo ,  né  come  papa,  né  come  so- 
vrano, col  pretesto  di  nullità  della  ri- 
nuncia di  Celestino  V.  Il  furore  della 
guerra  andò  allora  a  piombare  altresì 
sopra  le  innocenti  popolazioni  del  cir- 
costante territorio  ,  il  quale  tutto  fu 
posto  a  fuoco  ed  a  fiamma  da  quel  fu- 
rente pontefice.  Eugenio  IV  nel  i432 
vi  mandò  il  famoso  card.  Vitelleschi  , 
che  di  bel  nuovo  interamente  la  di- 
strusse, facendo  poi  erigere  nelle  vici- 
nanze Civitapapale,  il  che  però  non  im- 
pedì che  Palestrina  risorgesse  dalle  sue 
rovine,  cosicché  nel  i556,  come  luogo 
assai  importante,  fu  occupato  dagli  Spa- 
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gnuoli  comandati  dal  duca  d1  Albi  vi- 
ceré dì  Napoli.  Il  papa  Urbano  VIU, 
volendo  ad  ogni  costo  lasciare  un  prin- 
cipato alla  sua  famiglia  ,  creò  duca 
di  Palestrina  un  suo  nipote  ,  per  no- 
me Taddeo  ,  con  beni  territoriali  di 
60,000  scudi  di  reddito.  Nei  dintorni 
di  questa  città  nel  XVI II  secolo  spro- 
fondassi un  largo  tratto  di  terreno?  va- 
rie fonti  che  gli  stavano  vicino  vi  for- 
marono un  lago  di  27  piedi  di  profon- 
dità e  di  »3o  passi  di  circuito.  Pale- 
•trina  è  sede  di  un  vescovato  stato  eretto 
sino  dal  IV  secolo,  il  di  cui  antiste  è 
sempre  uno  dei  primi  sei  cardinali;  nul- 
ladimeno  non  conta  oggidì  che  poco  più 
di  4>000  abitanti ,  i  quali  gloriansi  di 
av«re  avuto  per  coucittadino  Giovanni 
Palestrini ,  il  quale  nacque  nel  1529, 
ed  in  pochi  anni  ottenne  il  titolo  di 
principe  della  musica.  Quivi  ebbe  pure 
nascita  nel  1796  Domenico  Testa,  il 
quale  fu  segretario  delle  lettere  latine 
per  Pio  VII;  nelle  commozioni  politiche 
del  1809  fu  deportato  in  Corsica  ;  nel 
1814  ritornò  a  Roma,  e  fu  segretario 
delle  lettere  ai  principi  sotto  lo  stesso 
Pio  VII,  sotto  Leone  XII,  Pio  VIII, 
e  Gregorio  XVI,  cioè  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  in  marzo  1 833.  Sta  21  miglia 
a  greco  da  Roma,  io  a  levante  da  Ti- 
voli ed  altrettante  pure  a  greco  da  Fra- 
scati ,  al  io0  24*  di  long,  ed  al  \\°  5o' 
di  lafc  . 

PALESTRINA,  isolata  duna  che  di- 
fende le  lagune  di  Venezia  dai  marrosi 
dell1  Adriatico  ,  e  nella  quale  vi  è  un 
grosso  borgo.   V.  pelestrina. 

PALIAGA,  fiumicello  che  ha  princi- 
pio nel  territorio  della  Tessera  ,  dist. 
di  Mestre,  prov.  di  Treviso.  Scorre  per 
quasi  4  miglia  da  libeccio  a  greco  e  va 
a  perdersi  nel  fiume  Dese  non  molto 
lontano  dalle  rovine  di  Aitino. 

PALIANO  o  PAGLIANO,  picciola 
città  degli  Slati  di  Roma,  prov.  di  Cam* 
pania,  deleg.  di  Prosinone,  dist.  d'A- 
nagni,  con  quasi  3,ooo  abitanti.  È  uno 
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dei  principali  feudi  dei  Colonna,  ed  ha 
titolo  di  principato,  con  una  rocca  molto 
forte.  Ciò  nulladimeno  dal  papa  Pao- 
lo III  nel  1 538  venne  presa  e  distrutta 
sino  ai  fondamenti,  onde  in  tal  modo 
umiliare  quella  possente  famiglia,  la 
quale  a1  tempi  di  Clemente  VII  si  era 
posta  dalla  parte  degli  Spagnuoli  ,  per 
cui  Roma  fu  presa  e  saccheggiata  nel 
1.527.  I  suoi  dintorni  non  offrono  che 
piantagioni  di  viti  e  di  ulivi;  non  molti 
sono  i  campi  coltivati  con  cereaUi  ;  in 
alcune  picciole  valli  vi  sono  grassi  pa. 
scoli.  Sta  6  miglia  a  maestro  da  Ana- 
gni  ,  altrettanto  a  libeccio  da  Palesti- 
na ,  12  a  ponente  da  Ferentino  e  5  a 
borea  da  Segni. 

PALIATI  ,  o  FORCA  di  PALIATI , 
alta  montagna  delP  Apennino  Silano  j 
sorge  a  greco  dal  monte  della  Porcina 
ed  a  maestro  da  quello  delli  Bovi.  I 
fiumi  Moccone  e  Trionto  gli  scorrono 
ai  piedi ,  il  primo  a  ponente  e  1'  altro 
a  levante.  Tra  le  due  sue  vette  ,  per 
cui  ha  il  nome  di  Forca,  vi  è  un  fre- 
quentato passaggio  per  chi  da  Cosenza 
vuol  andare  a  Longobuco  ,  a  Bocchi- 
gliero  ,  a  Umbriatico  ed  a  Strongoli. 

PALICA  ,  antica  città  dell1  isola  di 
Sicilia,  secondo  Diodoro  Siculo.  Di  essa 
in  oggi  non  si  saprebbe  precisare  la 
situazione. 

PALICE  ,  nome  antico  di  un  fiumi- 
cello  dell1  isola  di  Sicilia,  nel  vai  De- 
mona ,  prov.  di  Catania.  Scorre  nel  ter- 
ritorio di  Paterno ,  e  dopo  breve  corso 
gettasi  nel  Giaretta.  La  sua  fonte  de- 
riva dalla  Grotta  del  Fracasso  ,  dalla 
quale  romoroso  precipitasi.  L1  acqua  da 
principio  si  perde  sotto  terra  ,  ma  circa 
cento  passi  distante  da  quella  grotta 
nuovamente  sgorga  fuori  con  impeto  , 
formando  un  primo  bacino,  e  più  lungi 
un  secondo,  per  poi  recarsi  in  un  pan- 
tano ,  il  quale  ha  comunicazione  col 
Giaretta.  Le  cose  leggiere  che  gettansi 
nella  grotta  anzidetta  sempre  ricompa- 
riscono in  uno  di  quei  bacini  ,  prova 
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certa  della  loro  unione  con  qu«lP  an- 
tro. In  oggi  questo  fiumicello  è  mag- 
giormente noto  sotto  il  nome  di  Ca~ 
taf/àno  ,  come  anticamente  chiamavasi 
anche  Èféphla  pel  forte  odore  di  zolfo 
che  tramanda,   V.  lago  palici. 

POLIDORO,  fiumicello  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Patrimonio:  ha  le  sue 
fonti  alla  Selva  delle  Coste,  mezzo  mi- 
glio ad  ostro  dal  lago  Sabatino;  il  suo 
corso  è  nullapiù  di  \i  miglia,  e  gettasi 
nel  mare  Tirreno,  due  miglia  ad  ostro 
dal  porto  Gupino. 

PALIDURA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Calabria  australe,  dist 
di  Taverna  ,  presso  la  destra  riva  del- 
l' Alli  ,  e  quasi  nel  centro  della  Sila. 
Il  suo  territorio  è  nulladimeno  abbon- 
dante di  pascoli  e  di  frutta  quasi  d'  o- 
gni  sorta.  Vi  si  contano  circa  i,4°°  aD'* 
tanti.  È  distante  6  miglia  a  settentrione 
da  Taverna  e  9  a  greco  da  Nicastro. 

PALIGIANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  di  Terra  d'Otranto, 
dist.  di  Castellancta.   V.  paleg:a.Ko. 

PALINISCO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
«icilie  nel  dist.  d'Otranto.  V.  patmisco. 

PAL1NURO,  promontorio  nel  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  del  Principato 
citeriore,  i5  miglia  all'occidente  da 
Policastro.  V.  capo  palikubo,  al  quale 
articolo  puossi  aggiungere,  che  tra  que- 
sto promontorio  e  quelli  di  Vaticano 
a  scirocco,  e  della  Licosa  a  maestro, 
molto  sensibile  è  il  movimento  delle 
marittime  Correnti. 

PALIS  ,  montagna  della  Venezia , 
Uflla  prov.  del  Friuli ,  ai  di  cui  piedi 
verso  ponente  sta  il  picciol  lago  d'  A- 
lesso. 

PALISCO  o  PAISCO,  villaggio  di 
Lombardia  ,  provincia  di  Bergamo  , 
distretto  d1  Edolo  ,  nella  Valcamonica  , 
ed  in  una  subalterna  valle  ,  chiamata 
egualmente  del  Paisco,  la  quale  con- 
duce a  Lovcno  e  quindi  in  Valtel- 
lina superiormente  a  Tirano;  quella 
valle  è  talmente  rinserrata,  che  in  al- 
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cuni  luoghi  non  vi  si  vede  il  «ole  per 
nove  mesi  dell1  amao.  I  suoi  principali 
prodotti  sono  fieno,  castagne  e  noci; 
vi  abbondano  i  butirri  ed  i  formaggi. 
Il  fiume  che  vicino  gli  scorre  chiamasi 
PAlione,  imminente  nelP  Ollio;  vi  sono 
miniere  di  ferro  che  tengono  in  atti- 
vità un  suo  forno  di  fusione  ,  il  quale 
dà  pure  una  ghisa  di  scelta  qualità  Nei 
vicini  monti  chiamati  Legnerà  e  Me- 
delo  vi  è  una  pirite  o  solfuro  di  rame, 
la  quale  dà  il  sette  per  cento  di  me- 
tallo. Nella  valle  dei  Mulini  trovasi  pure 
una  pirite  arsenicale.  Sta  8  miglia  a  li- 
beccio da  Edolo,  ira  a  borea  da  Breno 
e  61  a  greco  da  Bergamo. 

PALISCO,  fiume  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Principato  citeriore; 
ha  le  sue  sorgenti  ai  piedi  australi  della 
montagna  di  Novi  f  scorre  a  ponente 
dal  borgo  di  pgual  nome  ;  quindi  nelle 
vicinanze  di  Pattano ,  e  dopo  un  corso 
di  quasi  io  miglia,  gettasi  nelP  Alento 
presso  Casalicchio. 

PAL1ZZI  o  PAL1ZZO,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  prov.  della  me- 
ridionale Calabria,  dist.  di  Gerace ,  cant. 
di  Staiti,  situato  fra  due  montagne.  Nei 
6Uoi  dintorni  si  coltivano  cereali,  ulivi 
e  viti  ;  vi  si  trovano  acque  zolforose  e 
terre  colorate.  Conta  nuilapiù  di  1,000 
abitanti.  Sta  2  miglia  a  libeccio  da 
Staiti. 

PALIZZI  ,  picciolo  promontorio  o 
piuttosto  lingua  di  terra  della  costa 
orientale  della  Sicilia,  di  contro  alla  pun- 
ta Spartivento  nella  Calabria. 

PALLA,  città  antica  di  Corsica  che, 
secondo  Tolomeo,  stava  lungo  la  costa 
meridionale  di  quell'  isola.  Corrisponde 
alla  moderna  Bonifazio. 

PALLA,  volgarmente  palla  d'oro, 
nome  di  luogo  sopra  il  monte  Sebru 
in  Valtellina,  dist.  di  Bormio,  nella 
subalterna  Valfurba,  molto  noto  ai  mine- 
ralogi  pei  metalli  che  vi  si  trovano. 
Vi  è  un  filone  considerevole  di  spato 
calcare ,  della  galena  di  piombo    e   del 
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minerale  grigio  d1  argento  fra  lo  schisto 
argilloso  ed  il  calcare.  Nella  stessa  mon- 
tagna Sebrù  vi  si  trova  della  malachi- 
te, del  lapislazzuli  e  della  pirite  arse- 
nicale. 

PALLAD1NA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Bergamo,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Brembo.  V.  paladina. 

PALLA  LOCO,  volgarmente  pella- 
loco,  casale  di  Lombardia,  frazione 
della  comunità  di  Roverbella,  prov.  di 
Mantova. 

PALLAIO  ,  alto  monte  del  regno 
delle  Duesicìlie,  nel  citeriore  Abruzzo; 
esso  divide  le  valli  in  cui  scorrono  a 
ponente  il  Sangro  ed  a  levante  il  Sente. 

PALLEUONE,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Lunigiana,  vica- 
riato di  Fivizzano,  presso  le  rive  del 
torrente  Sagro.  Il  monte  Tenerano  gli 
sorge  a  borei,  per  cui  il  suo  territorio 
non  produce  i  cereali  bastevoli  ai  suoi 
circa  200  abitanti. 

PALLEROSSO  ,  già  terra  cinta  da 
mura  e  fortificata,  ma  che  nel  i6o3 
dai  Lucchesi  fu  saccheggiata  e  quindi 
distrutta  ogni  sua  fortificazione.  V.  pa- 

LABOSO. 

PAILUTE  o  PUGLIATE,  vili,  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna ,  div.  e  prov. 
di  Novara,  dalla  cui  città  è  distante  3 
miglia  verso  libeccio  e  5  a  maestro  da 
Vespolate,  in  sito  ubertoso  di  cereali, 
specialmente  di  risi.  Il  suo  territorio, 
confinante  a  greco  colla  destra  riva  del- 
l'Agogna, è  irrigato  colle  acque  della 
roggia  Birago.  Conta  quasi  3oo  abitanti. 

PALLIENSE,  antica  popolazione  che, 
secondo  Vitruvio,  stava  nelle  vicinanze 
di  Roma. 

PALLINO,  montagna  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  esteriore  Calabria,  pres- 
so il  confine  colla  Basilicata.  V.  pollino. 

PALMA,  picciola  città  di  Sicilia,  prov. 
e  dist.  di  Girgenti,  presso  la  costa  me- 
ridionale di  quell1  isola,  nel  vai  di  Maz- 
zara,  lungo  la  destra  riva  di  un  fiumi- 
cello  egualmente  chiamato  Palma ,  8  mi- 
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glia  a  ponente  <P  Alicata  e  |2  a  sci- 
rocco dal  porto  di  Girgenti.  Conta  quasi 
10,000  abitanti.  È  bene  fabbricata,  e  col 
mezzo  del  suo  picciol  porto  asporta  vi- 
ni, frutta  secche,  soda  e  zolfo.  11  suo 
territorio  è  dei  più  ameni  e  fruttiferi 
della  Sicilia.  Le  mandorle  sono  sapo 
ritissirae;  vi  abbondano  i  pistacchi.  Ol- 
tre di  ciò  ha  ricche  miniere  di  zolfo. 
In  mezzo  alla  piazza  del  mercato  vi  si 
trova  un  palmizio ,  ma  non  produce  né 
datteri ,  ne  fiori. 

PALMA,  borgo  del  Friuli,  fortificato 
dai  Veneziani  nel  1.593,   quindi  da  al- 
cuni   chiamato   Palmanuova.    La  prima 
pietra  fu  posta  il  j  ottobre  ,  giorno  me- 
morando per  la  vittoria  navale  ottenuta 
sopra  gli  Ottomani  presso  le  Curzolari. 
Sta  iti  amena  situazione    ed    in   mezzo 
ad  una  pianura  fertilissima.  E  di  figura 
esagona  ,  di  circa  700  passi  di  circonfe- 
renza, con  un'ampia  piazza  nel  mezzo, 
a  cui  fanno  capo  tre  borghi  e  tre  contra- 
de. In  mezzo    a   quella    piazza    sta    ufl 
grandioso  pozzo  a  tre  archi ,  i  quali  cor- 
rispondono ai  tre   borghi.    Sulla  piazza 
stessa  vi  è  il  Duomo,  fabbrica  di  gran 
mole  colla  facciata  tutta  di  marmo  d1  I- 
stria.  La  fortezza  consiste  in  9  bastioni 
e  18  rivellini,  con  tre    fortissimi  edifi- 
zii  alle   sue   porte    Marittima ,    Cividale 
ed    Udine  ,  capilavori  architettonici.  Vi 
è    un    arsenale ,    una    polveriera ,    ma- 
gazzini e  caserme  a  prova  di  bomba.  Le 
fosse,  sempre  piene  d'acqua,  hanno  trenta 
passi  di  larghezza  e  29  piedi  di  profon- 
dità.   Le   fortificazioni  erettevi  dai  Ve- 
neziani ,  vennero  alquanto  aumentate  ai 
tempi  del  regno  d'  Italia.  Sta  alle  fron- 
tiere del  Friuli  verso  il  Goriziano,   10 
miglia  a  scirocco  da  Udine  ,  227   piedi 
superiormente  al  livello  delle  acque  del 
mare,   12  miglia  a  greco  dalla  spiaggia 
marittima  o  laguna  di  Marano.  E  capo- 
luogo di  un  distretto  di  undici  comunità 
e  di   19,000  abitanti  ,  duemila  dei  quali 
stanno  in  Palma.  Vi  risiede  \\\\  giusdi- 
cente, un  commissario  politico,  e  vi  »'» 
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tiene  mercato  al  lunedì,  al  mercoledì  ed 
al  venerdì,  a  cui  concorrono  i  circostanti 
villaggi.  Ai  7  ottobre  comincia  una  fie- 
ra,  che  dura  i5  giorni.  Vi  è  un  palazzo 
pel  governatore  militare,  un  monte  di 
pietà,  un  teatro  e  varie  case  signorili. 
Fu  in  Palmanuova  ,  che  il  generale  Bo- 
naparte  nel  giorno  3  maggio  1797,  in 
conseguenza  dei  Vespri  Veronesi  e  de- 
gli assassinii  avvenuti  presso  P  isola  di 
Sanseivolo,    pubblicò  il  ragionato    suo 
manifesto  di  guerra  contro  la  repubblica 
Veneta  chiamandola  governo  d'assassi- 
ni.   La  pubblicazione  di  quel  manifesto 
fu  il  segnale  della  sollevazione  in  tutta 
la  Terraferma  veneta:  ciascuna  città  pro- 
clamò la  sua  indipendenza.  I  due  pit- 
tori Palma,  zio   e    nipote,  benché  na- 
tivi uno  in  Sermalta   e  P  altro  in  Ve- 
nezia, ebbero  origine  e  nome  da  que- 
sto borgo. 

PALMA,  picciola  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  posta  sopra  alto  ed  ameno 
colle ,  nella  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Nola  ,  dalla  cui  città  sta  5  mi- 
glia ad  ostro  e  4  a  greco  da  Oltaia» 
no.  È  capoluogo  di  cantone,  e  conta 
circa  6,000  abitanti.  Ha  molte  belle 
chiese  t  due  conventi  ,  un  vecchio  ca- 
stello ,  uno  spedale  ed  un  monte  di 
pietà.  I  suoi  dintorni  sono  ubertosissimi 
di  cereali  ,  ed  abbondano  di  viti  e  di 
piante  fruttifere. 

PALMA,  vili,  degli  Stati  di  Roma,  nella 
maYca  Fermana.  Sta  sopra  un  poggio 
presso  la  riva  dell'Adriatico,  tra  le  foci 
dei  fiumi  Aso  e  Lete.  La  sottoposta 
spiaggia  ,  difesa  da  una  fortificata  torre 
che  già  servì  di  telegrafo,  è  atta  all'an- 
coraggio delle  picciole  navi,  le  quali  vi 
trovano  un  buon  fondo  con  24  P'pc^ 
cP  acqua.  I  suoi  dintorni  sono  coltivati 
con  viti  ed  ulivi ,  e  vi  si  contano  circa 
35o  abitanti. 

PALMA,  golfo  lungo  la  costa  sciroc- 
cale dell1  isola    di    Sardegna.  V.  golfo 

DI    PALMA. 

PALMA  DI  SALE,  volgarmente  palma 
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di  solo,  isoletta  del  gruppo  delle  Bele- 
ridi ,  presso  l'entrata  orientale  del  golfo 
di  Cagliari,  a  poca  distanza  dal  rapo 
Ferrato  nelP  isola  di  Sardegna.  È  disa- 
bitata ,  né  vi  si  trovano  che  alcuni  ar- 
busti di  fichi  d'  India,  d*  aloè  e  di  cap- 
peri selvatici.  Palma  di  Solo  chiamasi 
egualmente  un  ancoraggio  situato  lungo 
la  costa  occidentale  dell'  isola  di  Sarde- 
gna ,  in  fondo  di  un  golfo  dello  stesso 
nome  nella  prov.  di  Capocagliari. 

PALM  AGI  A,  isoletta  del  mare  Li- 
gustico, divisa  dal  continente  da  uno 
stretto  passaggio  nullapiù  largo  di  5o 
passi ,  mezzo  miglio  a  scirocco  da  Por- 
to Venere.  Essa  difende  il  Golfo  della 
Spezia  dagP  impeti  del  vento  di  libec- 
cio, e  iti  sotto  la  protezione  della  for- 
tezza chiamata  Scola. 

PALMADA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Palma,  dal  cui  borgo 
è  distante  quasi  un  miglio  verso  libec- 
cio. Conta  nullapiù  di  4°°  abitanti, 
che  con  quelli  di  Ontagnaoo  formano 
una  sola  comunità.  I  suoi  dintorni ,  in 
gran  parte  irrigati  dal  Roia,  sono  uber- 
tosi di  cereali  ed  abbondano  di  pascoli. 
PALMAIUOLA,  isoletta  del  mare  Tir- 
reno ,  appartenente  alla  prov.  di  Pisa  , 
siccome  in  vicinanza  al  capo  Vita  nel 
canale  di  Piombino $  ha  P  aspetto  di 
un  nudo  scoglio  5  nulladimeno  vi  sog- 
giornano alcune  famiglie  ,  ma  non  ha 
veruna  difesa  esterna.  Sta  9  miglia  a 
greco  dalP  isola  d'  Elba.  S'  innalza  a  57 
tese  sopra  il  mare,  ed  ha  un  seno  capace 
a  contenere  alcune  barche  pescarecce. 

PALMARIA ,  isoletta  del  mare  Ligu- 
stico, appartenente  alla  prov.  di  Levante 
e  div.  di  Genova ,  alP  estremità  della 
lingua  di  terra  che  dalla  parte  di  po- 
nente chiude  il  golfo  della  Spezia.  Ha 
quasi  2  miglia  di  lunghezza  da  levante 
a  ponente  ed  uno  di  larghezza.  Sta  al 
70  33'  di  long,  ed  al  44°  2»  di  lat. . 

PALMAROLA  o  PALMORIA,  isolelta 
del  mare  Tirreno ,  formante  il  Gruppo 
di  Ponza ,  dalla  quale  isola  sta  distante 
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quasi  4  miglia  verso  occidente  E  di  fi- 
gura oblunga,  scoscesa,  accessibile  sol- 
tanto da  una  parte,  mediante  un  pic- 
cìol  porto  di  non  facile  approdo  ,  e  di- 
visa in  due  parti  da  uno  stretto  canale 
che  bisogna  tragittare  in  barca.  Da  nes- 
suno è  abitata:  una  vecchia  supersti- 
zione la  dice  frequentata  dai  demoni. 
Vi  si  veggono  ampie  grotte,  soggiorno 
ordinario  d1  uccelli  notturni.  In  varii 
luoghi  vi  si  trovano  alberi  fruttiferi  ed 
arbusti  di  capperi  e  di  fichi  d1  India. 
È  lunga  più  di  3  miglia  da  settentrio- 
ne ad  ostro  ,  ma  larga  nullapiù  di  un 
quarto.  Appartiene  al  dist.  di  Gaeta  ed 
alla  provincia  di  Terra  di  Lavoro  nel 
regno  delle  Duesicilie.  Sta  4°  miglia 
à  libeccio  da  Gaeta  e  3o  a  scirocco  da 
Terracina,  al  io0  321  di  long,  e  4o°  54' 
di  lat. . 

PALMERICE,  chiamato  altresì  palma- 
bici,  nobile  castello  nella  prov.  di  Terra 
<V  Otranto,  distretto  di  Lecce ,  cantone 
di  Otranto,  sopra  ameno  colle,  ai  di 
cui  piedi  verso  borea  scorre  il  fiume 
Idro.  È  abitato  da  circa  i,5oo  persone, 
quasi  tutti  d'  origine  greca  ,  cioè  di 
quelli  che  nel  XV  secolo  ripararono  in 
Italia,  onde  isfuggire  al  dominio  dei 
Turchi.  La  maggior  parte  di  essi  con- 
servò il  loro  modo  di  vestire ,  come 
pure  il  proprio  idioma.  Sta  5  miglia  a 
ponente  da  Otranto  e  9  a  scirocco  da 
Corigliano. 

PALMI,  picciola,  ma  graziosa  ciltà 
del  regno  delle  Duesicilie,  nella  Cala- 
bria australe,  in  riva  al  mare  nel  golfo 
di  Gioia,  tra  la  foce  del  Me  tauro  ed  il 
capo  Galera,  4  miglia  a  borea  da  Se- 
minara,  con  quasi  6,000  abitanti,  molli 
dei  quali  occupansi  nelle  manifatture 
della  bambagia  che  in  quantità  racco- 
gliesi  nei  suoi  dintorni.  Vi  si  raccolgono 
altresì  molte  ulive  che  danno  pregiato 
olio.  Il  mare  è  quivi  oltremodo  abbon- 
dante di  pesci.  È  capoluogo  di  distret- 
to, e  vi  risiede  un  ispettore  generale, 
commissario  di  polizia.  Fu  in  questa  città 
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che  il  re  Ferdinando  d'Aragona  ripa- 
rossi  dopo  aver  perduta  la  battaglia  di 
Seminara. 

PALMOLI,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  del  citeriore  Abruzzo,  di- 
stretto di  Vasto,  cant.  di  Celenza  ,  so- 
pra un  alto  colle  che  sorge  ai  piedi  orien- 
tali del  monte  Sorbo,  presso  la  sponda 
sinistra  di  un  immittente  nel  Trigno. 
Ha  un  castello  fortificato,  e  vi  si  tiene 
fiera  ai  28  e  29  agosto.  Conta  circa  i,5oo 
abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  diligente- 
mente coltivati  con  viti  ed  ulivi.  Sta  4 
miglia  a  borea  da  Celenza  e  12  a  libec- 
cio da  Vasto. 

PALMORIA,  isoletta  del  mare  Tir- 
reno ,  del  gruppo  di  Ponza.  V.  palma- 
rola. 

PALO,  picciola  città  con  forte  castello 
negli  Stati  di  Roma,  provincia  di  Patri- 
monio, in  riva  al  mare  Tirreno,  con 
titolo  di  marchesato  appartenente  a^li 
Odescalchi  di  Roma.  Sta  5  miglia  a  li- 
beccio da  Ceri  e  12  ad  ostro  da  Brac 
ciano.  Conta  nullapiù  di  3, 000  abitatili. 
Il  suo  territorio  ,  circoscritto  dal  in;ne 
e  dai  torrenti  Cuspino  a  levante  e  San- 
guinara  nel  lato  opposto,  è  quasi  inte- 
ramente boschivo:  non  è  che  dalla  parte 
boreale  che  vi  sono  campi  coltivati. 

PALO  ,  nobile  castello  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  prov.  di  Principato  ci- 
teriore, dist.  di  Campagna,  cantone  ili 
Contursi  ,  tra  il  fiume  Bianco  ed  un 
picciol  lago  chiamato  egualmente  di  Pa- 
lo ,  il  quale  è  di  figura  quasi  circolare, 
di  circa  7  miglia  di  circonferenza  e  senza 
apparente  emissario,  i  di  cui  dintorni 
sono  sabbiosi  e  quasi  sterili.  Egualmente 
sterile  è  il  territorio  di  Palo;  soltanto 
verso  la  Selvanera ,  ed  in  riva  al  fiume 
Bianco ,  vi  sono  alcuni  buoni  pascoli. 
Conta  circa  2,000  abitanti.  Sta  2  miglia 
a  greco  da  Contursi  e  7  a  levante  di 
Campagna. 

PALO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  di  Terra  di  Bari,  cantone 
di    Modugno,    sopra  un  colle  ubertoso 
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di  viti  ,  di  ulivi  ed  altre  piante  frutti- 
fere. Ha  fabbriche  di  sapone  e  di  ri- 
nomale paste.  Conta  più  di  4»00°  si- 
tanti. Sta  io  miglia  a  libeccio  da  Bari, 
3  ad  ostro  da  Bitonlo  e  2  a  maestro  da 
Bitetto. 

PALO,  vili,  degli  Stati  di  Roma,  nel- 
T  Umbria  ,  delegazione  di  Spoleto ,  cir- 
condario di  Foligno ,  sulla  via  che  da 
quest1  ultima  città  conduce  a  ColGorito, 
rimarchevole  per  un1  ampia  caverna  , 
che  sta  nei  suoi  dintorni  ed  è  ricca  di 
curiose  stalattiti.  I  suoi  dintorni  sono 
alpestri  :  non  vi  si  coltivano  che  ulivi 
ed  alcune  viti.  Conta  nullapiù  di  200 
abitanti. 

PALO ,  porto  della  costa  sciroccale 
dell'  isola  di  Sicilia  ,  prov.  di  Siracusa  , 
dist.  di  Noto,  a  ponente  dal  capo  Pas- 
saro ,  presso  un  promontorio  egual- 
mente chiamato  Capo  di  Portopalo , 
al   12°  48'  di  long,  e  36°  4o' di  lat.. 

PALOBBIO,  fiume-torrente  della  Loro- 
bardia ,  prov.  di  Bergamo,  nel  distretto 
Breno  nella  Valcamonica.  Scende  impe- 
tuoso dai  monti  che  dividono  il  contado 
di  Trento  dalla  Bresciana}  scorre  ai 
piedi  del  monte  su  cui  sta  il  vili,  di 
Ceto;  bagna  le  case  di  Bragone,  e  gettasi 
poco  dopo  nelP  Ollio,  2  miglia  superior- 
mente a  Breno.  Il  suo  corso  non  è  che 
di  10  miglia  da  greco  a  libeccio. 

PALOMBA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nel  citeriore  Abruzzo,  dist.  del 
Vasto,  cant.  di  Celenza,  situato  quasi  in 
cima  al  monte  Scossoso,  rivolto  a  levan- 
te, i  di  cui  dintorni  abbondano  di  pian- 
tagioni di  ulivi  e  di  viti,  per  quanto  il 
comporta  la  sua  scoscesa  situazione.  Con- 
ta circa  600  abitanti ,  e  sta  quasi  7  mi- 
glia a  greco  da  Celenza  e  3  a  scirocco 
da  Dogliola. 

PALOMBA,  vili.  dell'  isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Palermo.   V.  rocca  palomba. 

PALOMBARA,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  nella  Sabina,  deleg.  di  Rieti, 
dalla  cui  città  è  distante  22  miglia  verso 
libeccio  e  16  a  greco  da    Roma.   Conta 
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nullapiù  di  1,800  abitanti,  molti  dei 
quali  occupansi  in  manifatture  di  ferro 
e  di  rame.  I  suoi  dintorni,  benché  al- 
quanto montuosi,  danno  vini  ed  olii  da 
farne  smercio  sino  a  Roma. 

PALOMBARI  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Calabria  citeriore,  di- 
stretto di  Cirella,  sopra  un  alto  colle 
ai  di  cui  piedi  verso  settentrione  scorre 
il  Bato ,  e  verso  ostro  il  Diamante.  Vi 
si  contano  circa  1,100  abitanti,  operosi 
agricoltori  di  bambagia,  di  viti  e  di 
ulivi.  Sta  7  miglia  a  greco  da  Cirell» 
e  io  a  libeccio  dalla  vetta  del  monte 
Caritore. 

PALOMBARO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  d1  Abruzzo  citeriore, 
presso  la  sinistra  riva  del  Falena,  fiu- 
micello  che  gettasi  nel  Sangro.  È  situa- 
to ai  piedi  di  un  alto  monte,  nel  ter- 
ritorio di  Lama,  dal  cui  cantone  dipen- 
de, ed  è  distante  5  miglia  verso  greco 
ed  altrettanto  a  borea  da  Guardiagrele 
nel  dist.  di  Lanciano.  Vi  si  fa  grosso 
commercio  di  prelibati  vini  e  di  buoni 
olii,  prodotti  del  suo  territorio.  Conta 
circa  i,5oo  abitanti. 

PALOMBO,  antica  città  menzionata 
da  Tito  Livio,  da  lui  posta  nella  re- 
gione dei  Sanniti.  Alcuni  credono  cor- 
risponda al  moderno  -  vili,  di  Iiipalva 
presso  la  destra  riva  del  Trigno. 

PALONGA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Padova,  dist.  di  Montagnana, 
in  sito  ubertoso  di  cereali,  di  canape 
e  di  grassi  pascoli.  Conta  nullapiù  di 
200  abitanti. 

PALONUDO,  nome  volgare  di  un 
promontorio  della  costa  marittima  della 
prov.  di  Principato,  nel  regno  delle 
Duesicilie.   V.  capopalihuro. 

P ALOSCO,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Martinengo.  V.  pa- 
lusco. 

PALOTTA,  nome  del  canale  che 
pone  in  comunicazione  le  valli  di  Co- 
macchio  col  mare  Adriatico.  V.  cakalb 

DELLA    PALOTTA. 
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PALSE,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
del  Friuli ,  (list,  di  Pordenone.  11  suo 
territorio  confinante  col  Mcduna  è  col- 
tivato con  cereali  e  gelai.  Conta  circa 
qoo  abitanti,  i  quali  formano  una  sola 
comunità  coti  quelli  di  Porcia  e  del 
picciolo  Roai. 

PALTANO  ROMANO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Milano,  unito 
alla  comunità  di  Raggio  ,  dal  quale  vil- 
laggio sta  un  miglio  a  borea  e  4  a  po- 
nente da  Milano. 

PALTENA,  valle  subalpina  del  Ve- 
ronese ,  nella  quale  trovanst  alcune  cave 
di  bella  pietra  bianca  atta  per  statue , 
ed  altre  di  pietra  dura  per  colonne.  Il 
torrente  Progno  scorre  in  questa  valle, 
la  quale  è  ubertosa  di  viti  e  di  molte 
piante  fruttifere.  Comprende  18  villag- 
gi: Illasi  n'  è  il  capoluogo. 

PALU,  tre  villaggi  della  Venezia  por- 
tano egual  nome  ;  uno  nella  prov.  di 
Verona  ,  dist.  di  Zevio,  e  due  in  quella 
di  Padova,  uno  nel  dist.  di  Piove  e 
l'altro  in  quello  di  Montagnana.  Il  pri- 
mo di  quest'ultimi  due  porta  P epiteto 
di  Bruzzene,  e  l'altro  quello  di  Sanzeno. 
Ognuno  di  essi  conta  nullapiù  di  3oo 
abitanti. 

PALU,  isolato  scoglio  del  mare  Adria- 
tico, lungo  la  costa  occidentale  dell' I- 
stria,  tre  quarti  di  miglio  a  libeccio 
dalle  Duesorelle  ed  uno  a  borea  dallo 
scoglio  Sampaolo,  per  cui  assieme  for- 
mano un  triangolo  ,  nel  di  cui  centro  si 
nasconde  sei  piedi  sott'acqua  una  peri- 
colosa secca ,  che  da  maestro  a  scirocco 
allungasi  in  mare  per  più  di  cento  pas- 
si ,  e  rende  malagevole  1'  entrata  nel 
porto  Vcstri. 

PALUDACCIO,  nome  di  luogo  in 
Lombardia,  formante  una  picciola  ed 
angusta  valle,  che  altrevolte  fu  lago, 
ed  ora  è  una  torbiera.  Sta  mezzo  miglio 
a  ponente  dal  vili,  di  Gana,  prov.  di 
Como,  dist.  di  Varese. 

PALUDELLA,  volgarmente  padulel- 
la  ,  vili,  di  Corsica,  lungo  la  costa  orien- 
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tale  di  quell'itola,  tra  il  lago  di  Diana 
e  Sanpcllcgrino.  In  quelle  vicinanze  è 
da  Tolomeo  indicata  una  città,  ch'egli 
chiama   Tutela  Ara. 

PALUDE  della  GUSCIANA,  nella 
Valdinievole,  a  libeccio  da  Montecatini, 
nel  granducato  di  Toscana.  Anticamente 
era  molto  più  estesa  che  non  lo  e  og- 
gidì, e  molto  pregiudicava  l'aria,  Gnchè 
i  Fiorentini,  fattisi  padroni  della  valle, 
cominciarono  nel  i  384  aa*  asciugarla,  e 
colle  acque  che  non  si  poterono  man- 
dare all'Arno  venne  formato  il  lago  di 
Fucecchio. 

PALUDE    LIRIANA,  e  formata  dal 
fiume    Liri,    in    oggi    chiamato   Gari- 
gliano,  nella  provincia  di  Terra  di  La- 
voro,   regno  delle    Duesicilie.    Giunto 
quel  fiume  nella  pianura  posta  tra  Mola 
di  Gaeta,  Traietto  ed  il  monte  Offelio, 
non  più  avendo  che  un  debole  pendìo, 
forma  un'  ampia  palude    lunga    più    di 
due  miglia  e   larga   quasi    tre.  Per  la 
«uà  vicinanza  a  Minturno  da    alcuni  è 
chiamata  palude  Minturnia.  Fu  in  mez- 
zo a  questo  fangoso  terreno  in  vicinan- 
za a  questa  città  che  si  nascose   C.  Ma- 
rio  per  isfuggire    ai   satelliti   di   Siila. 
Questo  illustre  Romano  era  in    età  di 
oltre  i  4  lustri  ed  insigne  per  sei    con- 
solati e  due  trionfi ,  uno  sopra  i  Cim- 
bri e  1'  altro    sopra  Giugurta.    Sventu- 
ratamente quel  nobil  uomo  conosciuto 
venne  dai  Minturnesi,  benché  immer- 
so   nel    fango    sino    alle    spalle.     Im- 
mant inenti  fu    da    loro    strascinato    in 
città  con  una   corda  al    collo,    nudo, 
tutto  imbratato  di  loto,  e  quindi  chiuso 
in  carcere.   Uno   schiavo  Cimbro  ,   per 
ordine   del    pretore,    colà    recossi    per 
trucidarlo  ,  ma  non  osò  porgli  le  mani 
addosso  sentendo  la  terribile    voce  del 
gran  capitano  che  gli  diceva:  Barbaro! 
oseresti  trucidare   Caio  Mario? 

PALUDE  MAGGIORE,  è  situata  nella 
prov.  del  Dogado,  tra  le  lagune  di  Ve- 
nezia ed  il    vecchio    alveo   del    Piave. 

V,    MAGGIORA. 
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PALUDE  STIGIA,  seno  del  mare  Tir- 
reno, col  quale  esso  comunica  mediante 
uno  stretto  canale.   V.  maremouto. 

PALUDE  VETULONIENSK,  nome 
che  gli  antichi  scrittori  latini  davano  al 
Iago  di  Piombino  nelle  toscane  ma- 
remme. 

PALUDI,  borgo  del  regno  delle  Due- 
eicilie ,  prov.  della  citeriore  Calabria, 
dist.  di  Rossano,  cant.  di  Gropalati  , 
sopra  una  collina  coperta  di  floride 
piantagioni  di  ulivi  e  di  viti.  Vi  sono 
due  belle  chiese,  e  quasi  1,800  abi- 
tanti. Sta  a  miglia  a  maestro  da  Cro- 
palati  eòa  scirocro  da  Rossano. 

PALUDI  PONTINE,  occupano  la  mas- 
sima parte  della  prov.  di  Campania 
Marittima  negli  Stati  di  Roma.   V.  pon- 

TlJiE  PALUDI. 

PALUDO,  una  delle  quattro  valli 
dell1  isola  d'Arbe  ;  vi  si  coltivano  le  viti 
e  gli  ulivi  ,  e  vi  si  allevano  dei  cavalli 
di  picciol  corpo,  ma  snelli  e  veloci. 
Contiene  circa  700  persone  ,  le  quali 
abitano  nel  villaggio  di  Pabulo  ed  in 
cinque  altri  vicini  casali,  che  tutti  as- 
sieme formano  una  sola   comunità. 

PALUELLO  ,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Dogado,  dist  di  Dolo  ,  presso 
la  destra  riva  del  fiume  Brenta,  in  sito 
ubertoso  di  cereali  ed  abbondante  di 
piantagioni  di  viti ,  7  miglia  a  levante 
da  Padova  e  2  a  libeccio  dal  Dolo.  I 
suoi  abitanti  sommano  a  quasi  900. 

PALUGANA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Padova  ,  dist.  d1  Este  ,  in  sito 
ubertoso  di  cereali,  con  floride  pianta- 
gioni di  viti  e  gelsi.  Conta  circa  700 
abitanti. 

PALUSCO  o  PALOSCO  ,  vili,  della 
prov.  di  Bergamo,  sulla  destra  riva  del 
Cherio,  un  miglio  prima  del  suo  sbocco 
neirOHio  alla  sinistra  riva,  4  a  libeccio 
da  Palazzuolo  e  i3  a  scirocco  da  Ber- 
gamo. Vi  si  contano  più  di  1,200  abi- 
tanti. Questo  luogo  è  celebre  ,  perchè 
nelle  sue  campagne  ebbe  luogo  nel  1 156 
una   micidiale  battaglia  tra  i  Bresciani 
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ed  i  Bergamaschi,  nella  quale  questi 
ultimi  perdettero  più  di  3,ooo  persone 
tra  morti  e  prigioni.  I  vincitori  acqui- 
starono il  principale  gonfalone  dei  ne- 
mici ,  che  poi ,  portato  a  Brescia  nel- 
la chiesa  de'  santi  Faustino  e  Giovita, 
ogni  anno  spiegavasi  nelle  maggiori  so- 
lennità. Questa  terra  dipende  da  Marti- 
nengo  quanto  al  distretto,  da  Romano 
quanto  alla  pretura,  e  da  Brescia  rela- 
tivamente alla  diocesi.  I]  casale  chia- 
mato Torre  delle  Passere,  dipendente 
dalla  comunità  di  Mornico,  è  sottoposto 
alla  parrocchiale  di  Palusco,  come  pure 
quello  chiamato  il  Bettolino  presso  il 
Cherio. 

PALUZZA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  capoluogo  di  distretto, 
3o  miglia  a  maestro  da  Udine,  in  mezzo 
ad  alte  montagne,  presso  il  torrente  Buti 
nella  Carnia.  Vi  si  coltiva  poco  cereale, 
ma  vi  abbondano  i  pascoli.  Conta  circa 
i,5oo  abitanti;  il  suo  distretto  ne  an- 
novera quasi  9,000  componenti  sette 
comunità. 

PAMBIO  o  PAMPIO,  vili,  dell1  El- 
vetico cantone  Ticino  ,  dist.  di  Lugano, 
ai  piedi  australi  del  monte  Sansalvado- 
re,  luogo  scarso  di  cereali,  ma  abbon- 
dante di  castagneti  e  di  pascoli.  Sta  2 
miglia  ad  ostro  da  Lugano  e  quasi  al- 
trettanto a  levante  da  Vernate.  Forma 
una  comunità  di  quasi  5oo  abitanti  com- 
prese le  frazioni  di  Calprino,  di  Marchio* 
no  e  di  Pazzalo.  Di  questa  picciola  terra 
era  Giuseppe  Bernardazzi  architetto  di 
grido  in  Russia;  fu  destinato  a  fondare 
la  nuova  città  di  Havrapol  ed  a  dirigere 
le  acque  del  Caucaso.  Fu  egli  uno  dei 
primi  ,  che  nel  luglio  1829  osò  salire 
l1  inaccessibil  vetta  del  monte  Elbrus  e 
sopra  uno  scoglio  di  porfido  scolpirvi  il 
proprio  nome  e  quelli  dei  suoi  collega, 
tutti  Ticinesi.  Di  Pambio  fu  egual- 
mente quel  Giambattista  Ricca,  che  per 
20  anni  fu  architetto  in  Vienna  del 
principe  di  Kaunitz,  poi  di  Mariateresa, 
per  la  quale  innalzò  il   castello    d'  Au« 
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sterlitz  e  la  villa  di   Schonbrun.    Mori 
iu  patria  nel  i  756. 

PAMFILIO,  nome  di  un  canale  na- 
vigabile ,  che  incomincia  in  Ferrara, 
e  termina  a  Pontelagoscuro.  V.  canale 
pamfilio.  In  Roma  sotto  il  nome  di 
Panfìlio  sta  un  ampio  casamento  for- 
mante tre  palazzi.  MagniGca  è  la  Villa 
Pamfilio  sopra  il  moute    Gianicolo. 

P  A  MIGLIANO ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Napoli.  V.  pomi- 
guano. 

PAMPALUNA,  due  vili,  di  egual 
nome  stanno  negli  Stati  Veneti ,  uno 
nel  Friuli,  dist.  di  Palma,  e  Paltro  nel 
Veronese,  dist  di  Zevio.  Ciascuno  di 
essi  conta  nulla  più  di  200  abitanti. 

PAMPANO,  pericolosa  secca,  che 
trovasi  quasi  nel  mezzo  dell1  Adriatico, 
prolungandosi  con  frangenti  quasi  un 
miglio  soltanto  dall'  isolato  scoglio  chia- 
mato il  Caiola,  al  i3°  29'  di  long,  ed 
al  420  26'  di  lat. . 

PAMPARTO,  volgarmente  pampara- 
to,  vili,  degli  Stali  del  re  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Cuneo,  prov.  di  Mon- 
dovì,  capoluogo  di  mandamento,  ai  piedi 
boreali  dell1  Apennino,  presso  il  torrente 
Casotto,  affluente  nell' Elle,  8  miglia  a 
scirocco  da  Mondovì ,  3  a  libeccio  da 
Cova  e  presso  le  fonti  di  un  immit- 
tente nel  Tanaro  alla  sponda  sinistra. 
Conta  circa  1,800  abitanti;  i  suoi  din- 
torni scarseggiano  di  cereali ,  ma  vi 
sono  varie  piantagioni  di  viti  e  di  gelsi. 
PAMPERA,  nome  volgare,  derivato 
dall'arabo,  di  una  pianta  acquatica  che 
trovasi  alla  foce  del  Gume  Anapo  in  Sici- 
lia :  corrisponde  al  papiro  degli  antichi, 
arbusto  colle  cui  membrane  formavansi 
quelle  preziose  tele  atte  a  scrivervi  sopra. 
PAMPIO ,  casale  dell1  Elvetico  can- 
tone Ticino,  frazione  della  comunità  di 
Pambio.  Ha  una  propria  chiesa  titolata 
ali1  Assunta. 

PAMPURO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Castellaro, 
piov.  e  dist.  di  Mantova. 
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PANARANO ,  borgo  del  regna  delle 
Duesicilie,  nella  prov.  di  Principato  ul- 
teriore ,  dist.  di  Avellino,  cant.  di  Mon- 
tesarchio  ,  ai  piedi  di  un1  alta  monta- 
gna che  dalla  parte  di  scirocco  con- 
catenasi con  quella  di  Montevergine.  Vi 
si  contano  circa  i,4oo  abitanti,  e  sta 
8  miglia  a  maestro  da  Avellino  e  5  a 
scirocco  da  Montesarchio,  presso  le  fonti 
di  un  affluente  nel  Sabato. 

PANARELLA,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti,  prov.  del  Polesine,  dist.  ci1  Adria  , 
alla  di  cui  comunità  stanno  uniti  i 
suoi  quasi  200  abitanti. 

PANARELLI,  isolati  scogli  del  mare 
Siciliano;  sorgono  a  borea  dall1  isola  di 
Panari ,  e  così  chiamati  sono  ,  perchè 
creduti  frammenti  di  quell1  isola  stac- 
cati dalla  forza  dei  vulcani  e  dei  tre- 
muoti.  Divisi  sono  in  numero  di  dodici, 
e  formano  parte  delle  Eolie  ,  volgar- 
mente chiamate  di  Lipari. 

PANARI  o  PANARIA,  isoletta  del 
gruppo  delle  Eolie,  tra  Lipari,  Salini 
e  Strombolo  nel  mare  Tirreno.  È  di  fi- 
gura oblunga  ,  di  circa  3  miglia  di  cir- 
conferenza, e  poco  abitata.  Nel  suo  cen- 
tro vi  è  un  monte,  dal  quale  si  scorge 
che  fu  già  un  luogo  ardente,  e  P intera 
isola  un  prodotto  vulcanico  eruttato  dal 
mare,  che  quivi  è  molto  profondo.  Con- 
ta circa  200  abitanti,  i  quali  coltivano  un 
suolo  fertilissimo  (Pogni  sorta  di  piante 
fruttifere,  specialmente  di  viti  che  dan- 
no ottimo  vino,  e  Gcaie  che  producono 
saporite  frutta.  Dal  lato  di  ostro  vi  è 
un  picciolo  porto,  ma  soltanto  atto  a 
ricevere  barche  pescarecce.  Le  altre  sue 
parti  sono  scoscese  ed  interamente  com- 
poste di  lave.  Appartiene  alla  prov.  di 
Messina  ed  al  cant.  di  Lipari.  La  som- 
mità dell1  anzidetto  monte  trovasi  al 
12°  4^  di  long,  e  38°  37'  di  lat. 

PANARO,  Gume  della  Gallia  Cispa- 
dana ed  il  principale  che  scorra  negli 
Stati  Estensi.  Ha  origine  alle  falde  bo- 
reali dell1  Apennino,  cioè  dal  Lagosanto  e 
dal  LagobassO)  le  di  cui  acque  cadono  da 
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inacerbiti  pendici,  e  raccoltesi  in  un 
f  olo  alveo  danno  il  primo  corso  allo  Scoi* 
tcnna,  che  con  questo  nome ,  ricorda- 
toci da  Plinio  e  da  Strabone ,  fu  sem- 
pre chiamato  dagli  antichi  e  dai  mo- 
derni dalle  sue  fonti  sino  alla  via  Emi- 
lia ,  poiché  soltanto  inferiormente  a 
quella  via  assume  il  nome  di  Panaro, 
benché  tutto  il  suo  corso,  che  è  di  circa 
cento  miglia  ,  comprese  le  tortuosità, 
sia  generalmente  noto  con  quest1  ultimo 
nome.  Fu  soltanto  allorché  declinava 
il  romano  Impero  che  questo  fiume, 
dall'  anzidetta  via  Emilia  sino  al  Po  , 
cominciò  ad  essere  chiamato  Panaro. 
Nel  suo  primo  corso  riceve  V Acquic- 
ella, il  Perticara,  il  Dardagna  e  più  di 
ao  torrenti,  prima  di  inalvearsi  nella 
pianura  modonese.  Cinque  miglia  a  le- 
vante da  Modena  traversa  la  via  Emi- 
lia sotto  un  magnifico  ponte  di  due  ar- 
chi ,  fiancheggiato  da  quattro  torri  che 
da  lungi  lo  indicano.  Scorre  poscia  pres- 
so Nonantola,  Bomporto  e  Camposanto; 
divide  la  città  del  Finale,  ed  a  Zocco 
di  Muro  si  spartisce  in  tre  rami  j  quindi 
5  miglia  inferiormente  a  Bondeno  con- 
fonde le  sue  acque  con  quelle  del  Po , 
ed  è  V  ultimo  della  destra  riva  di  quel 
maggior  fiume  d1  Italia  che  vi  abbia 
foce.  Dal  Panaro  poi  sino  a  Cesena  la 
via  Emilia  è  intersecata  da  nove  fiumi 
e  da  circa  trenta  torrenti,  i  quali  tutti 
spandono  le  loro  acque  nelle  pianure 
bolognesi  ,  ferraresi  e  ravennate  ,  e 
quindi  formano  le  tante  paludose  valli 
che  rendono  ampli  spazi  di  terreno  in- 
colti ed  insalubri.  Il  Panaro  nella  mag- 
gior parte  del  suo  corso  inferiore  da 
Campiglio  sino  a  Finale  divide  il  Bo- 
lognese dal  ducato  di  Modena.  Questo 
fiume  diventa  navigabile  a  Bomporto 
al  luogo  ove  riceve  il  canale  di  Mode- 
na. Altre  volte  le  acque  del  Panaro 
prima  di  giungere  a  Bomporto  voli^e- 
vansi  a  greco,  e  per  Ravarino  e  Stuf- 
tìone  andavano  verso  le  valli  di  Creval- 
core.  Cominciarono  poi  nelle  escrescenze 
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a  gettarsi  in  parte  nel P  alveo  del  navi- 
glio di  Modena,  e  finalmente  tutte  le 
acque  si  ridussero  a  correre  da  Bom- 
porto a  Bondeno,  ed  ivi  sboccavano 
nel  Po  di  Ferrara,  che  prima  del  XII 
secolo  era  l'alveo  principale  di  quel 
fiume.  Ma  per  la  Rotta  di  Ficcarolo  il 
Po  cambiò  affatto  di  corso  ,  ed  il  Pa- 
naro dal  Bondeno  fu  costretto  di  cor- 
rere a  ritroso  per  quasi  3  miglia  per 
P  alveo  abbandonato  del  Po,  sino  ad 
unirsi  di  nuovo  alla  Stellata.  Al  tempo 
della  repubblica  Cisalpina  e  del  regno 
d'Italia  questo  fiume  dava  il  nome  ad 
un  dipartimento  diviso  in  due  distretti, 
suddiviso  in  sette  cantoni  e  90  comuni* 
tà,  formante  una  popolazione  di  1 74» •  9* 
abitanti ,  il  che  forma  quasi  anche  in 
oggi  il  numero  delle  persone  che  stan- 
no nella  prov.  di  Modena. 

PANARO,  vili,  degli  Stati  Estensi  e 
frazione  della  comunità  di  Nonantola, 
dal  cui  borgo  è  distante  2  miglia,  e  7 
da  Modena  verso  greco.  Il  fiume  da  cui 
trae  il  nome  gli  scorre  alla  distanza  di 
mezzo  miglio  dal  lato  di  levante.  È  un 
luogo  ubertoso  di  cereali  e  di  pascoli. 
Conta  circa  3oo  abitanti.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  è  titolala  ali1  arcangelo 
san  Michele. 

PAN  AROTTO,  isolato  scoglio  che  sor- 
ge in  vicinanza  ali1  isola  di  Panari  ,  e 
fa  parte  del  gruppo  delle  Eolie. 

PANBIANCO,  picciol  fiume  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria, 
uno  dei  diciassette  torrenti  o  fiumi  che 
concorrono  ad  ingrossare  il  Crati.  Il 
Panbianco  tiene  le  sue  due  principali 
fonti  alle  falde  occidentali  dell1  Apenni- 
no ,  superiormente  a  Rovito  ;  dopo  tre 
miglia  di  corso  quelle  acque  si  uniscono 
in  un  solo  alveo;  scorrono  ad  ostro  da 
Lappano  ed  a  borea  da  Zompano  ,  e  getr 
tansi  nel  Crati  alla  sponda  destra.  Il  suo 
corso  non  è  che  di  8  miglia. 

PANCALIERI,  volgarmente  pa.nca.le  , 
provincia  di  Pinerolo  negli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  sulla  riva  sinistra  del  Po, 
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presso  il  confluente  del  Pelice,  in  un  ter» 
ritorio  ubertoso  di  cereali  e  di  grassi 
pascoli.  Vi  si  contano  circa  3,ooo  abi- 
tanti. Sta  20  miglia  a  settentrione  da 
Saluzzo,  8  a  libeccio  da  Carmagnuola 
e  i5  a  levante  da  Pincrolo.  È  capoluogo 
di  mandamento  ;  altrevolte  era  circon- 
dato  di  mura  ed  avea  un  fortificato  ca- 
mello. 

PANCARANA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna ,  prov.  di  Voghera.  T.  bif- 
fa.  Di    PAKCABAJTA. 

PANCHINA  ,  nome  che  nel  Pisano 
si  dà  ad  un  tufo  molto  atto  a  fabbricar 
case,  e  nel  quale  veggonsi  varie  sorta 
di  testacei ,  specialmente  lumache,  per 
cui  il  suo  vero  nome  è  lumachella.  Di 
questa  sorta  di  pietre  è  formato  il  mon- 
te su  cui  poggia  il  castello  di  Treggia- 
ia<,  come  pure  di  esse  sono  costrutte  le 
case  di  quel  castello  Allorché  quelle 
pietre  siano  state  pulite  possono  adope- 
rarsi per  qualunque  ornato,  ed  essere 
poste  nel  novero  dei   marmi. 

PANCIA,  vili,  del  Trentino,  nella 
valle  di  Fieme,  presso  la  riva  destra 
del  Lavisio,  quasi  di  contro  lo  sbocco 
del  Cavallante  in  quel  fiume  e  presso 
la  sinistra  riva  del  Corno,  altro  dei  tanti 
affluenti  nell'anzidetto  Lavisio.  Vi  scar- 
seggiano i  cereali  ,  ma  vi  abbondano  i 
pascoli ,  per  cui  i  suoi  25o  abitanti  oc- 
cupansi  nella  pastorizia. 

PANCIANO  o  PIANCIANO,  vili,  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  provincia  d'  Umbria, 
deleg.  di  Rieti,  in  vicinanza  ad  un  pic- 
ciol  Iago  che  dalla  parte  di  ostro  co- 
munica con  quello  di  Corde! lefratte,  le 
di  cui  acque  unitamente  corrono  poscia 
ad  ingrossare  il  Velino  al  luogo  in  cui 
questo  fiume  forma  il  lago  delle  Mar- 
more.  Il  lago  di  Panciano  è  di  figura 
circolare  ,  e  di  quasi  3  miglia  di  cir- 
conferenza. Nel  villaggio  vi  si  contano 
nullapiù  di  200  abitanti  ,  i  quali  occu- 
pansi  specialmente  nella  pastorizia. 

PANCOCOLO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov,  di  Napoli ,  dist.  di  Ca 
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soria,  cantone  di  Giugliano,  ai  piedi  de! 
monte  Marano  ,  in  amena  pianura  fe- 
racissima di  cereali  e  di  quasi  ogni  sorta 
di  piante  fruttifere.  Vi  si  annoverano 
circa  1,800  abitanti.  Ha  una  bella  chiesa, 
ed  è  distante  5  miglia  a  maestro  da 
Napoli  e  4  ad  ostro  da  A  versa.  Vi  sta 
una  ricevitoria  pel  dazio  di  consumo 
della  città  di  Napoli. 

PANCOLA ,  nome  di  luogo  vicino 
a  Serravezza  ,  nel  granducato  di  To- 
scana ,  capitanato  di  Pietrasanta,  cele- 
bre per  una  fonte  d'acqua  ferreo-sulfu- 
rea,  decantata  giovevole  per  molte  ma- 
lattie ,  specialmente  per  chi  patisce 
ostruzioni,  per  donne  oppilate,  per 
oftalmie  e  per  dolori  di  stomaco  pro- 
cedenti da  indigestione.  Quella  fonte 
sta  sul  pendio  dei  monti  che  versano 
le  loro  acque  nel  Siera  ,  comunemente 
chiamato  Rimagna,  affluente  nel  tor> 
rente  Serravezza  alla  sponda  destra.  Vi 
si  veggono  antichi  cavernosi  cunicoli, 
nei  quali  appare  che  siansi  estratti 
varii  minerali,  specialmente  ferro,  ra- 
me ed  argento. 

PANCONCELLI,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  territorio  di  Piombino  , 
dalla  cui  città  è  distante  6  miglia  ver- 
so levante.  È  un  luogo  diaria  poco  sa- 
lubre ,  siccome  2  miglia  a  levante  dal 
lago  di  Piombino  o  palude  Vetulonien- 
se.  Vi  fruttiscono  molto  bene  le  viti  e 
gli  ulivi,  ma  conta  nullapiù  di  3oo  abi- 
tanti. 

PANDATARIA ,  nome  antico  di  un'i- 
soletta  della  costa  occidentale  nel  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di 
Lavoro,  in  oggi  corrispondente  a  quella 
chiamata  Palmarola.  Altri  geografi  però 
vogliono  che  sia  quella  delta  fendute- 
na  o  Ventotiene.  Essa  era  un  luogo 
d'esilio  al  tempo  degli  impcradori  di 
Roma. 

PANDETTE  FIORENTINE,  consisto- 
no in  due  volumi  mss.  in  foglio  com- 
ponenti il  corpo  di  leggi  noto  sotto  il 
nome   di  Digesto,   in   carattere    molto 
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chiaro  e  leggibile,  non  ostantechè  vo- 
gliasi siano  stati  scritti  nell'  epoca  in 
cui  quelle  leggi  redate  furono  dalPimp. 
Giustiniano  ,  cioè  verso  la  metà  del  VI 
secolo.  Sono  in  pergamena,  con  soprac- 
coperta di  velluto  cremisi,  e  per  meglio 
conservarli  vi  è  posto  ad  ogni  foglio 
un  pezzo  di  raso  verde  molto  sottile.  Cu- 
stodisconsi  in  Firenze  nel  Palazzo  vec- 
chio in  una  ricca  cassetta  d'  ebano  in- 
tarsiata d'oro  e  d'argento,  dono  dei 
Pisani  alla  repubblica  Fiorentina,  che 
li  rapirono  agli  Amalfitani  nel  XII  se- 
colo, e  perciò  da  taluni  sono  chiamati 
Pandette  Amalfitane.  Vuoisi  che  quel 
codice  di  leggi  abbia  poco  a  poco  messo 
in  voga  in  tutta  P  Europa  la  romana 
giurisprudenza ,  che  è  il  monumento 
più  sublime  della  sapienza  di  quel  gran 
popolo  fatto  per  soggiogare  il  mondo  e 
per  governarlo. 

PANBINO,  borgo  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  capoluogo  di  distretto, 
nella  Gera  d'Adda,  sotto  la  diocesi  di 
Cremona,  con  circa  i,3oo  abitanti,  com- 
presi i  vicini  casali  di  Gardella  e  di 
JSosadelIa.  Avea  un  castello,  al  presente 
diroccato ,  escluse  quattro  torri  merla- 
te che  tuttora  sussistono.  Un  vecchio 
muro  di  9  piedi  d'altezza  circonda  que- 
sto borgo;  esso  pure  è  fiancheggiato  da 
picciole  torri  ed  ha  due  porte.  Tutte 
queste  fortificazioni  vennero  costrutte 
dai  Visconti,  e  molto  bene  furono  con- 
servate dagli  Sforza.  La  sua  principale 
.chiesa  fu  rinnovata  non  è  guari  coi  di- 
segni dell'architetto  Felice  Soave  di  Lu- 
gano. Ha  un  territorio  ubertosissimo  di 
frutta  :  rinomati  sono  i  suoi  persici. 
Vi  si  tiene  fiera  negli  ultimi  sette  gior- 
ni di  ottobre.  Sta  8  miglia  a  maestro 
dà  Crema,  io  a  scirocco  da  Cassano  e 
7  a  greco  da  Lodi.  Il  suo  distretto  con- 
tiene i5  comunità  e  circa  i5,5oo  abi- 
tanti. 

PANDOHNO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  dalla  parte 
deJU    iVIarcinnia    Volterrana ,    sopra   i 
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colli  che  stanno  a  scirocco  da  Livorno, 
dalla  qual  città  è  distante  8  miglia.  Il 
torrente  Mora  ,  uno  degli  immittenti 
nel  Torà,  gli  scorre  vicino  dalla  parte 
di  levante.  Conta  circa  4oo  abitanti. 

PANDOSIA,  nome  di  un' antichis- 
sima città,  metropoli  degli  Enot ri-Itali, 
come  ce  lo  assicura  Strabone,  lib.  v  : 
Pandosiam  Jerunt  aliquando  Regiam 
fuisse  Regum  OEnotriae.  La  regione  di 
Campania  è  sinonimo  di  Enotria;  Vir- 
gilio stesso  lo  accenna:  gli  Itali  succe- 
derono  poscia  col  loro  nome;  Pandosia 
quindi  altro  non  è  che  il  paese  origi- 
nario degli  Itali.  La  regione  ove  surse 
l'antichissima  città  di  Pandosia  fu  po- 
scia abitata  dai  Bruzii  ;  stava  essa  in 
vicinanza  al  mare  ed  ai  confini  colla 
Lucania.  Vuoisi  pure  che  stasse  sopra 
un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  scorrea 
un  picciol  fiume  chiamato  l'Acheronte. 
Gli  Enotri  Pandosiani  parlavano  l1  idio- 
ma Osco,  e  lo  scrivevano  a  foggia  delle 
lingue  orientali,  cioè  da  destra  a  si- 
nistra. 

PANERETTA  ,  amena  casa  campestre 
delle  vicinanze  di  Poggibonsi,  nel  gran- 
ducato di  Toscana ,  appartenente  ai 
marchesi  Riccardi  di  Firenze.  Venne 
fatta  celebre  perchè  quivi  cessò  di  vi- 
vere in  perfetta  sicurezza  il  famoso  còrso 
Muzio  da  Capodistria,  amico  di  Lodovi- 
co Capponi. 

PANGUANETA,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Dossolo, 
dist.  di  Viadana,  prov.  di   Mantova. 

PANIA  ,  montagna  o  piuttosto  este- 
sissimo scoglio  conico  dell' Apennino 
etrusco,  nella  Garfagnana  ,  tra  il  Modo- 
nese  ed  il  granducato  di  Toscana.  Da 
alcuni  chiamasi  Pietrapania ,  e  da  altri 
Termine  o  Cima  di  Montepania  La  sua 
vetta  in  fatti  è  altissima  ,  e  perfetta- 
mente la  si  scorge  a  Massa-Carrarese , 
a  Lucca  ed  a  Firenze  distante  quasi  5o 
miglia  ,  coperta  di  neve  sino  a  metà 
luglio.  È  tutta  composta  di  bianco  mar- 
mo, e  quasi  interamente  nuda,  e  ripi- 
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dissima  a  salirsi  dalla  parte  australe; 
non  cosi  dalla  boreale,  nella  quale  vi 
tono  prati  vastissimi  chiamati  i  Pratoni. 
Diramasi  in  varii  gioghi  e  non  poche 
ramificazioni,  le  quali  assumono  diversi 
nomi.  V.  panie.  La  cima  di  questa  mon- 
tagna forma  i  confini  di  Toscana  ,  di 
Modena  ,  e  del  ducato  di  Massa.  Da  al- 
cuni poi  deducesi  ,  che  il  nome  di  Pie- 
trapania  derivi  dal  latino  Petra  apuana, 
e  siano  stati  i  Liguri  Apuani ,  i  quali 
abitavano  nella  regione  in  vicinanza  a 
Luni ,  che  gli  abbiano  dato  il  proprio 
nome,  chiamandola  Puana,  parola  che 
poscia  fu  corrottamente  pronunciata 
Pania. 

PANIA  ni  CORFINO  ,  nome  che  si 
dà  alla  vetta  dell1  Apennino  negli  Stati 
Estensi  presso  Cor/ino.  È  poi  sopra  quel- 
le alte  rupi  che  nidificano  molle  aqui- 
le ,  e  da  quei  paesani  si  fa  grossa  cac- 
ciagione di  aquilotti  vivi.  Quel  monte 
ha  nelle  proprie  viscere  molte  vaste 
grotte  piene  di  singolari  stalattidi.  Ai 
suoi  piedi  sta  un1  abbondante  fonte,  la 
di  cui  acqua ,  a  pochi  passi  distante , 
tosto  fa  volgere  due  ruote  di  mulino  , 
e  che  alcuni  credono  abbia  comunica- 
zione colle  terme  della  Pieve  Fosciana. 

PANIAFORATA,  volgarmente  pania 
del  forno,  alta  vetta  dei  monti  che 
dividono  il  ducato  di  Massacarrara  dal 
Fiorentino.  Questo  nome  gli  deriva 
perchè  verso  la  sua  sommità  si  vede 
una  grande  apertura  nel  sasso,  la  quale 
trapassa  il  monte  dall'  una  ali1  altra  par- 
te, onde  da  chi  sta  a  qualche  miglia 
dal  Iato  di  levante  vedesi  il  sole  dopo 
il  tramonto  apparire  di  nuovo,  e  man- 
dare i  raggi  per  V apertura  di  quello 
scoglio  forato  a  guisa  d1  arco  di  un 
ponte  maestrevolmente  curvato.  Nella 
più  dirupata  faccia  di  questa  Pania  ver- 
so settentrione  vedesi  un  gran  masso 
«pezzato ,  per  la  cui  fenditura  si  entra 
in  ampia  Caverna  detta  Grotta  del  For- 
no: è  lunga  più  di  70  braccia  e  larga  3o. 
PANICAGLIA  ,  nome  di  luogo  negli 
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Stati  Estensi,  prov.  di  Garfagnana,  nel 
territorio  di  Trassilico.  Vi  è  una  cava 
di  bel  marmo  ,  il  di  cui  fondo  è  rosso- 
chiaro,  venato  di  bianco,  e  sprizzolato 
con  macchie  di  colore  livido.  Panica- 
glia  chiamasi  egualmente  un  casale  delle 
vicinanze  del  Ceretto  ,  ma  appartenente 
al  granducato  di  Toscana,  provincia  di 
Firenze. 

PANICO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nel  basso  Bolognese ,  in  sito  ubertoso 
di  cereali,  di  canape  e  di  grassi  pasco- 
li. L'aria  non  vi  è  troppo  salubre; 
conta  appena  800  abitanti.  Vi  si  tiene 
un  ebdomadale    mercato  al  giovedì. 

PANICOLO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Napoli ,  dist.  di  Ca- 
soria.  V.  pancocolo. 

PANIE,  volgarmente   le  panie  ,  no- 
me che  indica  quel    gruppo   di  monta- 
gne che  staccandosi  dalP  Apennino    lu- 
nigiano  estendesi   quasi    sino  al  mare, 
restando    rinchiuso    tra  il    golfo    della 
Spezia  ed  il  fiume  Serchio.  Le  Panie  in- 
tersecano ì  ducati  di    Massa  e  di  Carra- 
ra,  e  dividono  la  Garfagnana  dal  Luc- 
chese e  dal  distretto  fiorentino  di  Pie- 
trasanta.  In    tale    estensione    compren- 
donsi  le  montagne  del  Carrarese  e  quel- 
le della  Tamburra    colle  loro    preziose 
cave  di  candidi    marmi    lunensi.    Dira- 
mandosi le  Panie  in  diversi    gioghi   ed 
in  varii  rami,  dal   lato  di  occidente  al- 
cune vette  assumono  il   nome  di  Piano 
a  Ginestra,   di   Mura  di  Turco  e  di  Te- 
sta d'Orso;   dal  lato  opposto   sorgono  il 
Mosceta,  il  Pontato  ,  ed  il  Montaltissi- 
mo;  ad  ostro  sta  la   Pania    del    Forno 
o  Paniaforata,   e   verso  borea  innalzasi 
una  montagna  di  un  solo  masso ,  verso 
la  di  cui  cima  offre  alla  vista  una  enor- 
me spaccatura    chiamata  la   Grotta  del 
Forno ,  nel   fondo    della    quale  si    tro- 
vano   perpetue    nevi    ammonticchiatevi 
mediante  due  grandi  aperture  che  apro- 
no il  varco  sino  al  pfcì   alto  ciglio  del 
monte.  Varii  minerali  in  sé  raccolgono 
le  Panie,  ma  sono  negletti,  perchò  li 
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spesa  dell' escavazione  vincerebbe  il  pro- 
dotto. Oltre  alP  anzidetta  Paniaforata 
vi  sono  molte  altre  caverne ,  le  quali 
meritarono  di  essere  visitate  e  descritte 
da  celebri  naturalisti.  Le  più  rinomate 
sono  la  Buca  degli  Equi  e  la  Tecchia 
di  Tenerano. 

PANIGA ,  volgarmente  piawioo  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti,  prov.  di  Padova, 
dist.  di  Mirano ,  in  sito  ubertoso  di  ce- 
reali con  vigne  e  pascoli.  Alla  sua  co- 
munità stanno  uniti  il  casale  di  Con- 
sorti di  Vigonza  e  quello  di  Cazza- 
ghetto,  nonché  il  villaggio  di  Mellare- 
do.  Tutti  assieme  formano  un  comune 
di  1,800  abitanti.  Paniga  sta  4  miglia 
a  libeccio  da  Mirano  ,  3  a  maestro  dal 
Dolo  e  6  a  greco  da  Padova. 

PANIGADA,  uno  dei  tanti  casali 
che  formano  la  comunità  di  Borghetto, 
prov.  di  Lodi,  in  sito  fertile  di  cereali 
ed  abbondante  di   pascoli. 

PANIGAGLiOLA,  casale  del  gran- 
ducato di  Toscana,  lungo  la  via  milita- 
re che  da  Pontremoli  conduce  in  Lom- 
bardia. Esso  trovasi  a  io55  metri  sopra 
le  acque  del  Mediterraneo. 

PANIGALDO,  volgarmente  panigat, 
vili,  degli  Stati  Veneti,  prov.  del  Friu- 
li, dist.  di  Sanvito,  circondato  da  ter- 
reni ubertosi  di  cereali,  con  floride  pian- 
tagioni di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  anno- 
verano circa  400  abitanti.  Sta  9  miglia 
a  libeccio  da  Sanvito  e  quasi  altrettan- 
to a  greco  dalla  Motta,  intersecato  dalla 
via  che  comunica  con  quei  due  luoghi 
presso  la  sinistra  riva  del  torrente  Sile. 
PANIG ALETTO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  nella  vicarìa  di  Fivizzano, 
diocesi  di  Pontremoli ,  in  sito  mon- 
tuoso, miche  produce  bastanti  cereali 
per  alimentare  i  suoi  quasi  200  abi- 
tanti. Hi  una  propria  chiesa  parrocchia- 
le, ma  sta  unito  alla  comunità  di  Fiviz- 
zano. È  situato  presso  la  sinistra  riva  del 
Taverone,  3  miglia  ad  ostro  da  Lusana 
e  5  a  borea  da  Fivizzano. 

PANNI ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
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Sicilie,  prov.  di  Capitanata,  dist.  e 
cant.  di  Bovino  ,  dalla  quale  città  è 
distante  4  miglia  verso  libeccio  e  10  a 
greco  da  Ariano.  Sta  sopra  una  mon- 
tagna, e  conta  circa  a,5oo  abitanti. 

PANONIE,  nome  particolare  che  si 
dà  a  quella  parte  delle  alpi  che  esten- 
desi  dal  monte  Ocra  sino  al  golfo  del 
Quarnero.  Questa  catena  di  monti  di- 
vide la  penisola  Istriana  dalla  Carinzia 
e  dalla  Croazia. 

PANORMO  ,  nome  antico  di  una  ma- 
rittima città  delP  isola  di  Sicilia,  fon- 
data dai  Fenicii.  In  breve  tempo  essa 
talmente  prosperò  da  tenere  un  posto 
distinto  fra  le  città  di  quelP  isola.  Ven- 
ne poscia  occupata  dai  Cartaginesi,  e 
nelPanno  255  av.  Pe.  v.  fu  presa  dai  Ro- 
mani, i  quali  quattro  anni  dopo,  coman- 
dati dal  pronconsole  Metello,  restarono 
vittoriosi  dei  Cartaginesi.  Fu  allora  che 
da  Cartagine  venne  spedito  Regolo  a 
Roma  per  trattarvi  il  cambio  dei  pri- 
gionieri; divenne  poi  colonia  romana, 
e  nelPanno  835  dell1  e.  v.  venne  dagli 
Arabi  fatta  capitale  di  tutta  Pisola.  Cor- 
risponde alla  moderna  Palermo. 

PANORO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Bologna  ,  poco  distante  dalla 
destra  riva  del  torreute  Savena.  V.  pia- 
noro. 

PANPERDUTO,  nome  di  luogo  lun- 
go il  Ticino,  poco  inferiormente  alla 
foce  del  torrente  Strona  in  quel  fiume. 
Questo  sito  è  una  delle  più  pericolose 
rabbie  o  luoghi  ,  che  per  la  ripidezza 
del  corso  delle  acque  sia  maggiormente 
pericoloso  alla  navigazione  da  Sesto  a 
Pavia. 

PANSA,  vili,  della  costa  occidentale 
d1  Ischia  ,  tra  il  Sassonegro  ed  il  pro- 
montorio di  Pedora.  I  suoi  dintorni 
sono  considerati  i  più  fertili  in  cereali 
di  tutta  Pisola,  e  non  inferiori  alle 
migliori  terre  della  Sicilia.  Vi  si  rac- 
colgono pure  pregiatissimi  vini  e  quan- 
tità di  buone  frutta  molto  ricercate  nei 
mercati  di  Napoli,  ove   sono  in    gran 
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parte  vendute.  I  bagni  di  Saliceto  gli 
etanno  distante  circa  5oo  passi  terso 
ostro  e  quelli  della  Cittara  3  miglia 
verso  borea.  Il  monte  Epomeo  gli  sor- 
ge maestoso  4  miglia  verso  greco*  ed 
il  Cagnololungo  3  verso  ponente.  Vi  si 
annoverano  circa  8oo  abitanti  molto 
attivi  ed  industriosi. 

PANSUTERO ,  nome  di  luogo  nel 
granducato  di  Toscana ,  capitanato  di 
Pictrasanta  ,  sopra  il  monte  della  Pa- 
nia ,  nei  quale  veggonsi  i  cunicoli  di 
una  miniera  di  ferro  che  fu  lavorata 
prima  della  metà  del  XV1U  secolo. 

PANTACO,  nome  antico  di  un  fiu- 
micello  dell'isola  di  Sicilia,  in  oggi 
chiamato  di  Sangiuliano;  scorre  da  po- 
nente a  levante  ,  e  dopo  4  miglia  ha 
foce  nel  mare  Ionio  tra  Agosta  e  Si- 
racusa. 

PANTALARIA  o    PANTALERIA   ed 
anche  PENTELLARIA,  isoletta  del  ma- 
re Mediterraneo  situata  55  miglia  a  li- 
beccio dalla  punta  Saurella  in  Sicilia , 
e  quasi  6o  a  levante  dal    Capobono  in 
Africa,  al  90  3I1  di  long,  e  36°  5o»  di 
lat..  Ha  circa  20  miglia  di  circonferen- 
za,  ed  era  altrevolte  molto  abitata,  ma 
per  le  piraterie  dagli  Africani  esercita- 
tevi nel    XVII    secolo,    conta   in  oggi 
nullapiù  di  4,800  abitanti,  i  quali  tutti 
sono  considerati    abili    nuotatori  e  ma- 
rangoni. Coltivano  essi  la  bimbagia,  le 
viti ,  gli  ulivi,  i  capperi  ed  altre  piante 
fruttifere:  non  manca  loro  che  i  cereali, 
i  quali  però  gli  sono  somministrati  dalla 
Sicilia.  Oppidolo  è  la  sua    terra    prin- 
cipale, e  "dipende  dalla  prov.  e  dist.  di 
Girgenti  in  Sicilia.  Quel  borgo  si  esten- 
de in  semicircolo  attorno  ad  un  porto 
chiuso  da  alcune  rocce;  è  difeso  da  un 
fortificato    castello,   che    ora    serve  di 
prigione  di  Stato  ,  e  dai  ridotti  di  San- 
leonardo  e  di  Santacroce;  quindi  è  con- 
siderata piazza  di  guerra  di  3.*  classe. 
Vi  sono  due  cale  pel  ricovero  delle  na- 
vi che  vi  approdano.    Il  centro  dell1  i- 
sola  e  alquanto  montuoso,  ed  una  delle 
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sue  più  alte  snmmità  porta  le  tracce  di 
un  cratere  di  vulcano.  Da  molli  presu- 
mer i  che  in  epoca  remotissima  sia  surta 
dal  mare  ,  come  avvenne  della  Ferdi- 
nandea  nel  t83i.  Rimarchevoli  in  que- 
st'  isola  sono  due  grotte  ;  una  cotanto 
fredda,  che  in  breve  tempo  1'  acqua  po- 
stavi in  un  vaso  vi  si  agghiaccia;  P al- 
tra caldissima,  e  perciò  chiamata  grotta 
delle  Stufe.  Dagli  antichi  chiamavasi  Cos- 
sirt  e  quivi  Ottaviano  Augusto  mandò 
in  esilio  la  sua  figliuola  Giulia,  e  da  Nero- 
ne venne  in  quest'  isola  esiliata  e  poscia 
fatta  morire  Ottavia ,  figliuola  di  Mes- 
salina. Nel  1 147  quest'isola  fu  tolta 
agli  Arabi  da  Ruggeri  primo  re  di  Si- 
cilia ,  i  quali  la  possedevano  sino  dal- 
P  anno  820:  da  quelP  epoca  in  poi  sem- 
pre appartenne  al  governo  della  Sicilia. 
Nel  io53,  presso  quest'isola,  perì  una 
flotta  Tunisina,  (a  quale  con  numeroso 
esercito  andava  in  soccorso  dei  Musul- 
mani di  Sicilia,  che  per  ogni  lato  pos- 
sentemente assaliti  erano  dai  Normanni 
diretti  dai  valorosi  figliuoli  e  nipoti  del 
conte  Tancredi  d'  Altavilla. 

PANTALICA,  vili,  dell'isola  di  Sici- 
lia ,  nella  parte  australe  della  prov.  di 
Siracusa,  dist.  di  Modica,  in  sito  uber- 
tosissimo  di  cereali,  con  floride  pian- 
tagioni di  viti  ,  di  ulivi  ,  e  di  molte 
altre  piante  fruttifere  ,  il  di  cui  pro- 
dotto è  ricchissimo  per  lo  smercio  che 
se  ne  fa  all'estero.  Sta  i5  miglia  a  po- 
nente da  Siracusa  e  6  a  borea  da  Mo- 
dica. Quivi  si  ammirano  alcuni  monu- 
menti dell'  infanzia  della  società  umana, 
come  quelli  di  lspica. 

PANTANA,  picciol  lago  dell'isola  di 
Sicilia ,  in  vicinanza  al  Beviero,  e  poco 
distante  dalla  foce  del  Giarelta  nel  mare 

S'Culo.     V,    LAGO    DI    PANTANA. 

PANTANO  ,  vili  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Reggio,  poco  lontano  dalla 
sinistra  riva  del  Tresinaro  verso  levante 
e  dai  confini  Parmigiani  a  ponente.  È 
intersecato  dalla  via  che  da  Reggio 
conduce  nella  Lunigiana,    t5   miglia  a 
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maestro  da  Reggio ,  e  conta  quasi   55o 
abitanti. 

PANTANEDO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Bollate,  in 
un  territorio  ubertoso  di  cereali  ,  con 
grasse  praterie  ,  siccome  irrigato  dalle 
acque  tolte  dall'Olona  mediante  il  Cavo 
Diotti.  Sta  un  miglio  a  levante  da  Ro 
e  3  a  libeccio  da  Bollate.  Vi  si  anno- 
verano  circa  4°o  abitanti. 

P  A  NT  A  NELLO  ,  picciol  lago  dell'  i- 
sola  d'Ischia,  verso  la  costa  boreale  tra 
Castiglione  e  la  spiaggia  di  Arena-me- 
dicata ,  quasi  in  faccia  a  dima.  Ha  cir- 
ca a  miglia  di  circonferenza  ,  ma  po- 
chissima profondità  ,  la  qual  cosa  gli 
face  dare  il  nome  di  Pantanello.  Riceve 
le  acque  dal  monte  dei  Fossi  e  dalle 
vicine  fonti  termali. 

PANTANESCO  ,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Arca- 
gna  ,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Zelobuon- 
persico. 

PANTANO,  nome  di  un  picciol  lago 
della  Campagna  di  Roma,  presso  le  di 
cui  rive  anticamente  stava  la  citlà  di 
Collatia.  Con  egual  nome  chiamasi  un 
fiumicello  del  regno  delle  Duesieilie, 
nella  meridionale  Calabria,  il  quale  ha 
origine  presso  Cossolelto  .,  nel  cantone 
di  Crepacore  ,  dist.  di  Bova  ,  ai  piedi 
orientali  del  monte  Zefiro;  passa  a  Bran- 
caleone  e  gettasi  nel  mare  Ionio. 

PANTANO,  lago  o  palude  della  Ca- 
labria meridionale,  tra  il  Caposparti- 
vento  ed  il  Bruzzano.  Ha  4  miglia  di 
lunghezza  e  nulla  più  di  un  quarto 
di  larghezza  ;  è  poco  profondo  ed  è 
senza  pesci.  Egli  è  formato  da  un  fiu- 
micello chiamato  Pantano' grande.  Il 
fiumicello  Pantano-picciolo  gli  sta  4  mi- 
glia più  ad  ostro  ,  ed  ha  foce  in  mare, 
5  miglia  a  maestro  dal  Caposparti- 
vento. 

PANTANO  n1  INFERNO  ,  nome  di 
luogo  nelle  paludi  Pontine  ,  cosi  chia- 
mato per  la  profondità  delle  acque,  per 
cui,  a  malgrado  dei  lavori  che  si  sono 


eseguiti  per  asciugare  Pagro  Pomezio, 
non  è  mai  riescito  agli  industri  idrau- 
lici di  renderlo  nella  menoma  parte  pro- 
duttivo. Altro  miglioramento  non  si  può 
sperare  che  dal  tempo  ,  cioè  che  le  tor- 
bide acque  dell'  Aufeoto  e  dell'  Ama- 
seno  a  poco  a  poco  lo  colmino. 

PANTANO  SALSO  ,  ampia  palude 
della  Puglia,  regno  delle  Duesicilie,  tra 
la  foce  del  fiume  Candellaro  e  la  città 
di  Manfredonia,  presso  la  riva  occiden- 
tale dell'Adriatico.  È  formato  dalle  acque 
del  Candellaro  stesso  e  dal  mare  che  vi 
entra  in  tempo  delle  sue  più  alte  ma- 
ree. Ha  una  circonferenza  di  quasi  io 
miglia. 

PANTELLIATE  o  PANTIGLIATE  , 
vili,  di  Lombardia,  prov.  e  dist.  di  Mi- 
lano, 7  miglia  ali1  oriente  da  quella  città, 
reso  celebre  per  essere  stato  fatale  ai 
Lodigiani  sin  quivi  inoltratisi  nel  1294? 
il  loro  esercito  fu  interamente  distrutto 
dai  Milanesi.  Sta  a  miglia  a  libeccio  da 
Settala  ,  3  a  scirocco  da  Limito  e  5  a 
greco  da  Sandonato.  I  suoi  dintorni  sono 
ubertosi  di  cereali  e  di  pascoli.  Vi  si 
annoverano  circa  600  abitanti. 

PANTENA  ,  amena  valle  della  prov. 
Veronese  ,  dalla  qual  città  sta  verso 
maestro  ;  è  fruttifera  di  cereali  e  po- 
miferi  ,  e  quindi  piena  di  molti  vil- 
laggi- 

PANTEONE  d1  AGRIPPA  ,  uno  dei 
più  maestosi  templi  fra  i  centotrenta- 
trè  che  nelP  antica  Roma  erano  sacri 
alle  tante  Deità  che  vi  aveano  culto  , 
nella  massima  parte  portatevi  dalla  Gre- 
cia, escluse  alcune  poche  recatevi  dal- 
l' Etruria  o  dall1  Egitto.  Fu  Marco  Vip- 
siano  Àgrippa  ,  genero  di  Ottaviano 
Augusto,  che  lo  fece  erigere  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita,  e  nelP  anno  ->5 
av.  P  e.  v.  ne  fece  la  solenne  dedica  a 
tutti  gli  Dei.  Il  venerevole  aspetto  di 
questo  tempio,  siccome  il  più  vasto  ed 
il  più  maestoso  che  inlatto  siaci  rima- 
sto dagli  Antichi;  le  preziose  sedici  co- 
lonne di  granito  egizio  alle    36    piedi 
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senza  contare  le  basi  ed  i  capitelli  che 
sostengono  P  ampio  vestibolo;  il  nome 
illustre  del  suo  fondatore  scolpito  nella 
fronte  dell1  atrio,  ed  il  colore  fosco  delle 
sue  mura  fanno  testimonianza  della  sua 
antichità ,  e  dell'  incenso  e  delle  vitti- 
me che  vi    si  abbruciavano.    Sembra  a 
chi  vi  si  approssima  ,  che  tuttora  rim- 
bombi fra  quelle    colossali    colonne    il 
muggito  dei  tori   condotti    all'  ara.    La 
maestà  del  tempio  eccita  il   pensiero  a 
ricordarsi    di   quei    splendidi    riti    che 
vi  si  esercitavano  j    soltanto    rincresce 
che  a  sì  maestoso  e  venerando  edifizio 
manchino  alla  porta  le  sue  preziose  me- 
talliche imposte,  poiché  le  attuali  sono 
manifestamente  meno  pregevoli  delle  an- 
tiche; come  pure   si  resta  rammaricato 
non  più  vedendo  quello  splendido  bron- 
zo ,  di  cui  le  travi   del    portico  erano 
coperte,  e  la  superiore    convessità   del 
tempio  tutta  risplendea.  Il  primo  spo- 
glio è  attribuito    a    Genserico ,  re  dei 
Vandali,  che  depredolle,  e  naufragarono 
poscia  nel  mare  Siciliano  ,   tragittando 
ali1  Africa;  del  secondo  fu  il  papa  Bar- 
berini, Urbano  Vili,  che  barbaramente 
dal    loro  luogo   tolse   quei    bronzi    per 
far   cannoni    e  per  adornare  il  tempio 
Vaticano,  come  lo  indica  una  moderna 
iscrizione  posta  in  quel  vestibolo.  V.  cat- 
tedra di  sampietro.  Non  ostante  il  rei- 
terato Vandalismo,  questo  edifizio  eretto 
da  Agrippa  è    il   più    perfetto   modello 
del  grave,  del  sublime   e  del   bello  in 
architettura,  ed  indarno  sopra  la  terra 
si  cercherebbe  di  trovare  qualche  cosa 
di  meglio.  A  tale  pregio  deesi  aggiun- 
gere lo  stato  di  perfetta  conservazione, 
nella  quale  si  trovano  tutte  le  parti  di 
(piesto  sorprendente  antico  monumen- 
to, non  ostante  le  devastazioni  dei  Bar- 
bari ,  a  cui  tante  volte  Roma  andò  sog- 
getta  e  fu    bersaglio.  La  parte  esterna 
d eli1  edifizio  è  costrutta   con  travertini 
di  Tivoli,  il  suo  interno  inferiormente 
ni  cornicione  è  intonacalo  di  bellissimi 
marmi,  e  superiormente  è  coperto  di  una 
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cupola  rotonda,  la  quale  non  poggia  che 
sopra  il  muro,  il  di  cui  diametro  è  di  i^/J 
piedi:  questa  cupola  servì  di  modello 
a  tutte  quelle  che  dai  moderni  furono 
costrutte.  Questo  tempio,  sebbene  non 
abbia  altre  finestre  che  una  sola  aper- 
tura circolare  formata  al  centro  della 
sua  cupola  ,  è  non  pertanto  benissimo 
rischiarato  in  tutte  le  sue  parti  ;  il  pa- 
vimento componesi  di  grossi  quadrati 
macigni  di  marmo  e  di  porfido  ,  e  se- 
gue il  pendìo  della  circonferenza  al  cen- 
tro ,  in  guisa  che  le  acque  della  pioggia 
che  cade  dall1  apertura  superiore,  scorro- 
no in  un  picciolo  acquidotto  mediante 
una  pietra  forata  in  più  parti.  Mirabile  è 
il  quadro  dell1  ampia  porta,  siccome  di 
un  solo  pezzo.  Questo  tempio,  nel  quale 
anche  in  oggi  veggonsi  le  nicchie  in  cui 
erano  state  collocate  le  statue  delle  divi- 
nità dei  Politeisti ,  le  quali  sono  nella 
proporzione  raccomandata  da  Vitruvio 
(il  che  fa  congetturare  eh1  egli  ne  fu  Par» 
chitetto);  questo  tempio,  dico,  fu  cam- 
biato in  una  chiesa  cristiana  dal  papa 
Bonifacio  IV  nelPanno  607,  dedican- 
dola alla  Madonna  ed  a  tutOi  Martiri. 

V.    SANTAMARIA  DELLA  ROTONDA. 

PANTEONE  BOLOGNESE  ,  situato 
ai  piedi  orientali  del  monte  della  Guar- 
dia ,   nell1  ampio  locale   della   Certosa. 

V.    CIMITERO    DI    BOLOGNA. 

PANTEONE  MALATESTIANO,  ce- 
lebre monumento  eretto  coi  disegni  di 
Leonbattista  Alberti.   J"".  chiesa  di  saw- 

l'RANCESCO    IN    RIMI  NI. 

PANTEONE  MEDICEO  in  Firenze, 
volgarmente  chiamato  cappella  dei  prin- 
cipi, è  uno  dei  più  angusti  monumenti 
morluarii  che  si  possano  vedere  in  Ita- 
lia. La  ricchezza  dei  marini  coi  quali 
fu  costrutto  ,  la  maestosità  del  disegno, 
la  magnificenza  in  Qgoi  sua  parte,  con- 
corrono a  renderlo  celebre  e  maestoso. 
Il  granduca  Cosimo  1  concepì  P  idea  di 
questo  sontuoso  edifìcio,  per  cui  ne 
ordinò  il  disegno  al  Vasari,  ed  inco- 
minciato venne  dal  granduca  Ferdinan.» 
io 
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do  I  nel  1604  ,   continuandosi  i  lavori 
sino    alla   morte   delP  ultimo    mediceo 
Giangastone,  impiegandovi    ognuno  di 
quei  sei  principi  ingenti  somme  di  da- 
naro ,  onde  accrescerne    la   ricchezza  e 
lo   splendore.  È  di  forma   ottagona ,  di 
86  piedi  di  diametro,   e  187    d1  altez- 
za  sotto  vòlta.  L1  ordine  architettonico 
statovi  adoperato  è  il  composito  ;  le  pa« 
reti  nella  massima  parte  sono  intarsiate 
di  pietre  dure  ;  i  pilastri  principali  so- 
no di  diaspro  di  Barga,  e  si  le  basi  che 
i  capitelli   sono    di    bronzo    dorato.    Il 
fregio    della    cupola  è  di    lapis,   intar- 
siato  con    stelle    d1  oro.   Le    urne   de1 
sei  principi    che  vi  si    veggono,  erette 
furono    coi    disegni    di    Michelangelo  e 
sono  di  granito  egizio,  ed  i  cuscini  di 
diaspro  sanguigno  che  vi  sovrastano,  so- 
no adorni    di  pietre   dure,  di  gemme, 
di  topazii  e  di  bronzi   dorati ,    sopra  i 
quali  sono  state  collocate  altrettante  co- 
rone d'  oro  tutte  gioiellate.  In  ciascuna 
nicchia    posteriore  al  deposito    sorgono 
le  statue  in  bronzo  dei  graoduchi  5  man- 
cano però  quelle  di  Ferdinando  II  ,  di 
Cosimo  III  e  di  Giangastone,    ma  ben 
presto  vi  saranno  esse    pure    collocate. 
Con  ciò    questi    monumenti    abbracce- 
ranno un   periodo  di  quasi   due    secoli 
trascorsi  dalla  morte  del  primo  Gran- 
duca Mediceo  nel  1574  a  que"a  dell1  ul- 
timo, che  avvenne  nel  17^7.  Le  nicchie 
In  cui  stanno  quelle  colossali  statue  so- 
no di   pietra   di  paragone.  Le   interne 
pareti  di  questo  maestoso  edilìzio  sono 
vagamente  abbellite  dalle  prospettive  di 
varie  città  della  Toscana  eseguite   con 
lapislazzuli ,  con  marmi  di    verde  e  di 
giallo  antico ,    con    pietre  di   paragone 
di  Fiandra  ,    con    lumachella ,    madre- 
perla,   alabastro    orientale,  diaspro  di 
varie    sorta    e    con    altri  preziosi   mar- 
mi.  Questa  stimatissima    opera    non    è 
però  del  tutto  compiuta;  oltre  alle  sta- 
tue, P  altare,  interamente  composto  di 
pietre  preziose ,  non    è    peranco    stato 
collocato  al  suo  luogo.  Nei   sotterranei 
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si  conservano  le  ceneri  dei  principi  ,  i 
cui  feretri  sono  collocati  sotto  le  stesse 
tombe  che  stanno  nella  cappella  supe- 
riore. Quest1  inferiore  sepolcrale  luogo 
è  presentemente  destinato  per  i  prin- 
cipi della  dominante  dinastia  Lorenese 
innestata  con  quella  d'  Austria.  Siccome 
poi  si  sono  intrapresi  i  lavori  stati  per 
più  di  un  secolo  interrotti  a  questo  ma- 
gnifico mortuario  monumento,  si  è  pure 
disposto  di  collocarvi  l'urna  che  rac- 
chiude il  corpo  del  granduca  Ferdi- 
nando III,  cessato  di  vivere  nel  i8a4j 
cotanto  benemerito  alla  Toscana.  Questo 
mirabile  monumento  sta  dietro  il  coro 
della  basilica  Lorenaiana.  V.  chiesa  ni 

SAKLOREMZO. 

PANTEONE  SABAUDIO,  è  situato 
sopra  un'  alta  montagna  che  sorge  alla 
destra  riva  del  Po  ,  3  miglia  a  greco 
da  Torino.  Mentre  da  Vittorio  Ame- 
deo, primo  re  di  Sardegna,  facevasi  eri- 
gere il  maestoso  tempio  sopra  il  monte 
Superga  in  occasione  della  guerra  del 
1706,  e  pel  voto  per  la  liberazione  di 
Torino  dall'  assedio ,  come  appare  dal- 
l' iscrizione,  Bello  Gallico  vovit,  lo 
stesso  principe  pensò  a  far  servire  gli 
ampli  sotterranei  di  quel  tempio  ad 
uso  di  deposili  pei  principi  della  sua 
discendenza.  Uno  dei  migliori  monu- 
menti è  quello  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele  che   cessò   di    vivere    nel  1811. 

V,    STJPRttGA. 

PANTEONE  TOSCANO  ,  consiste 
nella  chiesa  di  Santacroce  in  Firenze  : 
monumento  che  onora  ad  un  tempo  la 
storia  delle  arti  e  quella  degli  uomini 
illustri,  di  cui  P  Italia  va  maggiormente 
superba.  Una  veneranda  serie  di  tombe 
e  di  sarcofagi  vedesi  eretta  lungo  le 
pareti  delle  inferiori  navate  del  tempio. 
Fra  questi  primeggiano:  il  deposito  del 
sommo  Galileo  ,  il  quale  componesi  di 
una  grand1  urna  che  sorregge  il  bu- 
sto dell1  italiano  Neuton  ,  cui  V  Astro- 
nomia e  la  Geometria  intessono  serti 
di  eterni  allori.  V.  deposito  del  gali- 
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tuo.  Quello  del  massimo  architetto , 
scultore  e  pittore  fiorentino,  sorge  colà 
pure  venerando,  il  di  cui  busto  è  cinto 
da  triplice  corona.  V.  deposito  di  Mi- 
chelangelo. Il  segretario  fiorentino  ebbe 
qui  pure  onorevole  monumento  dopo 
2."So  anni  che  le  sue  ceneri  rimaste 
erano  senza  il  meritato  onore.  V.  de- 
posito di  machiavelli.  Fra  questi  due 
ultimi  sorge  il  monumento  dell'  italia- 
no Sofocle  ,  V  astigiano  poeta  :  una  co- 
lossale statua  rappresentante  P  Italia, 
opera  del  Canova,  piange  sopra  le  ce- 
neri del  sommo  tragico.  V.  deposito 
dell1  alfieri.  A  questi  seguono  i  Fili- 
caia  ,  i  Dante ,  i  Cocchi ,  i  Cei ,  i  Mi- 
cheli ,  i  Rucellai,  i  Brunelleschi,  Luigi 
Alamanni,  Bernardo  Segni;  quindi  Leo- 
nardo Bruni  e  Carlo  Maruspini ,  ambi- 
due  d'Arezzo  ed  entrambi  segretarii  della 
Fiorentina  repubblica  ;  Francesco  Bar- 
berini ,  Settimia  Salviati ,  1'  idraulico 
Fantoni ,  lo  storico  e  poeta  Palmieri, 
il  filosofo  Magliabecchi ,  il  Salvini ,  il 
Gori,  il  non  timido  amico  del  vero  Pie- 
tro Signorini ,  consigliere  del  granduca 
Pietro  Leopoldo,  e  cento  altri  che  Pal- 
tò onore  meritarono  d'essere  deposti  in 
luogo ,  in  cui  ad  un  tempo  V  Italia  con 
ragione  va  orgogliosi  d'aver  prodotti  sì 
nobili  ingegni,  e  tanto  va  dolente  d*  a- 
verli   perduti. 

PANTEONE  TRIVULZI  in  Milano , 
editìzio  quadrato  al  di  fuori  ed  otta- 
gono al  di  dentro ,  che  il  magno  Tri- 
uulzi  nel  i5i8,  quantunque  vivo  ed  in 
mezzo  agli  onori  ,  volle  prepararsi  pel 
suo  soggiorno  dopo  morte.  Abitava  egli 
nella  via  di  Rugabella,  e  quindi  all'  in- 
gresso del  vicino  tempio  di  Sannazzaro 
maggiore  eresse  quel  grandioso  sepol- 
crale edifizio  ,  il  quale  però  non  venne 
condotto  a  fine  che  dal  nipote  Giovan- 
ni Nicola.  Otto  urne  costituiscono  i 
depositi  degli  illustri  figliuoli,  fratelli  e 
discendenti  del  magno  Giangiacomo ,  il 
di  cui  epilafio  consiste  nelle  seguenti 
concise  parole  :    Qui  nwnquam  quicvit, 
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quìescit.  Tace.  QuelP  irrequieto  capita- 
no non  ebbe  però  l1  onore  d'  essere 
quivi  deposto,  poiché  fu  sepolto  a  Borgo 
di  Chàrtres  sotto  Montlehery  in  Fran- 
cia ,  ove  cessò  di  vivere.  Le  due  urne 
che  gli  stanno  a  fianco  contengono  le 
ossa  delle  due  sue  mogli  Margarita  Co- 
leoni  ,  e  Beatrice  d'Avalos  ;  nelle  altre 
cinque  urne  giacciono  i  corpi  di  Gian- 
nicolò,  figlio  unico  di  Giangiacomo  , 
di  Antonio,  nipote,  e  di  Giovanni  di 
lui  figlio ,  di  Paola  Gonzaga  moglie 
di  Giannicolò;  finalmente  di  alcuni 
fratelli  ,  sorelle  e  nipoti  del  magno 
Trivulzi  ,  nei  quali  finì  1'  illustre  suo 
ceppo.  Sarebbe  desiderevole  che  P  e- 
sterioredi  questo  magnifico  monumento 
fosse  compiuto  :  non  vi  manca  tutt'  al 
più  che  un1  ottava  parte. 

PANTIANICO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  del  Friuli,  dist.  di  Udine, 
alla  di  cui  comunità  stanno  uniti  i 
suoi  quasi  3oo  abitanti;  i  dintorni  sono 
ubertosi  di  cercali,  ed  abbondano  di 
piantagioni  di  viti  e  di  gelsi.  Sta  pres- 
so la  sinistra  riva  del  torrente  Corno, 
8  miglia  a  libeccio  da  Udine  e  4  a  gre- 
co da  Codroipo. 

PANTIARA  ,  uno  dei  tanti  casali  che 
formano  la  comunità  di  Borghetto,  pro- 
vincia di  Lodi.  È  un  sito  fertile  di  ce- 
reali ed  abbondante  di  pascoli. 

PANZA  ,  vili,  del  regno  delle  Du«- 
sicilie,  nelP  isola  d' Ischia,  presso  la  co- 
sta australe  ,  i  miglia  a  maestro  dalla 
punta  Santangelo,  3  a  ponente  da  Ba- 
rano e  quasi  5  a  libeccio  dalla  città  d'I- 
schia, in  sito  salubre  e  dei  più  tempe- 
rati d'Italia,  interamente  circondato  da 
amene  colline,  coperte  di  quasi  ogni 
sorta  di  piante  fruttifere  e  di  varie  fonti 
d'  acque  termali  ,  efficaci  contro  le  ma- 
lattie cutanee.  Vi  si  contano  circa  8oo 
abitanti.  Vi  è  un  picciolo  fortificato  ca- 
stello situato  sopra  una  vicina  roccia. 

PANZANO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  provincia  di  Pisa,  sopra  i 
colli  che  stanno  a  levante  da  Livorno, 
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dalla  cui  città  è  distante  8  miglia.  Ai 
suoi  piedi  orientali  scorre  in  profonda 
valle  il  Torà.  E  un  sito  d'aria  salubre, 
diligentemente  coltivato  con  viti  ed  uli- 
vi ,  e  conta  quasi  5oo  abitanti. 

PANZANO,  vili,  degli  Slati  Estensi, 
prov.  e  dist.  di  Modena ,  con  quasi  700 
abitanti.  La  sua  chiesa  parrocchiale  di- 
pende dalla  vescovile  di  Carpi ,  città 
da  cui  è  distante  circa  4  miglia  verso 
scirocco  e  7  a  maestro  da  Modena.  I 
suoi  dintorni  wno  ricchi  di  cereali,  vili 
e  pascoli. 

PANZANO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Valgreghen- 
tino.    V.   PARZANO. 

PANZANO,  fiumicello  0  piuttosto  ri- 
volo del  territorio  di  Monfalcone,  la 
di  cui  foce  nel  golfo  di  Trieste  ha  l1  am- 
polloso nome  di  porto  ;  ed  il  seno  ma- 
rittimo che  gli  sta  di  contro  chiamasi 
Sacca  di  Panzano. 

PAOLA  ,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  boreale  Calabria,  capoluogo 
di  distretto,  sopra  un  alto  colle,  uri 
quarto  di  miglio  distante  dal  mare  Tir- 
reno, sulla  di  cui  riva  è  stalo  eretto 
un  picciolo  castello  per  difenderla  dai 
Barbareschi  che  vi  facevano  frequenti 
sbarchi.  Vi  si  contano  circa  7,000  abi- 
tanti, e  gloriasi  d'aver  dato  nascita  a 
Francesco  Martolita  fondatore  dell'Or- 
dine dei  Minimi.  Vi  si  tengono  due 
fiere,  una  dal  3t  marzo  al  2  aprile, 
e  l'altra  nel  giorno  8  settembre.  Vi  ri- 
siede un  ispettore  generale  commissa- 
rio di  Polizia.  Ha  titolo  di  contea  già 
appartenente  ai  Francavilla.  Sta  12  mi- 
glia a  maestro  da  Cosenza ,  ed  altret- 
tante ad  ostro  da  Cetraro.  Il  suo  ter- 
ritorio non  è  che  un  continuato  bosco 
di  ulivi  e  di  alberi  fruttiferi.  Il  di- 
stretto contiene  9  cantoni  :  Aiello,  Aman- 
tea,  Belvedere,  Cetraro,  Fiurnefreddo, 
Foscaldo,  Paola,  Scalea,  e  Verbicaro. 

PAOLO,  nome  di  una  moneta  d'ar- 
genio  negli  Stati  di  Roma  ;  essa  forma 
la    decima   parte   di  uno   scudo  ed  ha 
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il  valore  di  dieci  baiocchi,  venti  dei 
quali  formano  una  lira  italiana.  Questa 
moneta  vuoisi  istituita  nel  i535  dal 
papa  Farnese  Paolo  III. 

PAOMIA,  borgo  di  Corsica  nel  ter- 
ritorio della  città  di  Saona  o  Sagona  , 
stata  incendiata  e  distrutta  dai  Geno- 
vesi nel  XVI  secolo  ,  come  luogo  abi- 
tato dai  Còrsi  insorgenti,  ma  che  nel- 
Panno  1606  venne  fatta  riedificare  dal 
senato  di  Genova,  stabilendovi  una  co- 
lonia di  Greci ,  come  ciò  pure  fece  a 
Revida  ed  a  Salogna.  Anche  nel  mar- 
zo 1676  arrivarono  in  quell'isola  i3o 
Greci  della  prov.  di  Maina ,  cui  furono 
assegnate  tante  terre  di  Coggia ,  che 
potessero  coltivare,  e  ciò  con  esenzioni 
di  tasse  per  20  anni.  Fra  questi  luoghi, 
uno  dall'altro  distanti  poco  più  di  200 
passi ,  vi  fu  eretta  una  chiesa  comune 
a  tutti,  la  quale  venne  titolata  all'As- 
sunta, ed  è  divisa  da  una  cancellata, 
secondo  il  costume  greco,  per  separare 
i  maschi  dalle  femmine.  Reggente  di 
quella  popolazione  fu  il  capitano  Isi- 
doro Bianchi  di  Coggia.  È  da  queste 
greche  colonie ,  le  quali  ben  presto  si 
diramarono  in  tutta  l'isola,  che  l'idio- 
ma italiano  parlato  in  Corsica  sente 
qualche  poco  di  grecismo ,  la  qual  cosa 
non  odesi  altrove. 

PAPA,  titolo  che  significa  padre , 
qualificazione  somma  in  tutto  il  mondo 
Cattolico,  e  specialmente  attribuita  al 
supremo  Pontefice  residente  in  Roma , 
il  quale  in  Italia,  come  pure  in  tutta 
l'Europa,  è  altamente  rispettato  qual 
sovrano  indipendente  di  un  non  pic- 
ciolo Stato.  La  parola  Papa  da  alcu- 
ni vuoisi  derivata  dalle  lettere  iniziali 
Petrus  Apostolus  Potestatem  Accipiens, 
erudizione  stiracchiata  a  fronte  della 
parola  greca  Wknna.,  che  significa  pa- 
dre, anziano,  prete,  e  deriva  dalle  pri- 
me sillabe  che  sogliono  pronunciare  i 
bambini.  Questo  titolo  non  venne  sem- 
pre esclusivamente  dato  al  vescovo  di 
Roma:  non  fu  che  al  terminare  del  VI 
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secolo,  al  tempo  di  Pelagio  II,  che  il 
vescovo  di  Costantinopoli  avendo  as- 
sunta nel  583  la  qualificazione  di  pa- 
triarca ecumenico,  quello  di  Roma  de- 
cretò che  a  lui  solo  spettava  tale  tito- 
lo. Fu  quindi  da  quelP  epoca ,  che  i 
Romani  pontefici  cominciarono  ad  essere 
chiamati  Papa.  Anteriormente  a  Pelagio 
tutt*  i  vescovi  indistintamente  ebbero 
eguale  qualiGcazioue ,  che  dai  Greci  è 
tuttora  da  loro  conservata.  Sembra  però 
che  nei  cinque  successivi  secoli  vi  sia 
stato  nella  chiesa  Latina  qualche  pri- 
mate che  continuasse  a  qualificarsi  con 
tale  titolo,  poiché  troviamo  nelle  isto- 
rie ecclesiastiche,  che  Gregorio  VII,  in 
un  sinodo  tenutosi  in  Roma,  decretava, 
che  il  titolo  di  papa  appartener  dovesse 
esclusivamente  al  vescovo  di  Roma  co- 
me una  prerogativa  e  particolare  di- 
stinzione a  quella  sede.  Il  papa  Teodoro 
in  un  concilio  tenutosi  in  Roma  nel  643 
fu  il  primo  ad  essere  qualificato  sommo 
Pontefice;  egli  fu  altresì  l1  ultimo  che 
i  vescovi  d'  Occidente  chiamarono  fra- 
tello. Già  il  papa  Bonifacio  IV,  al  mo- 
mento della  sua  intronizzazione,  posta 
avea  in  uso  la  cerimonia  di  presentargli 
due  chiavi,  1'  una  della  chiesa  di  lute- 
rano e  P altra  del  suo  palazzo:  ciò  die- 
de origine  allo  stemma  pontificio  com- 
posto di  due  chiavi  incrocicchiate.  Un 
altro  Bonifacio  nelP ultimo  anno  del 
XIII  secolo  fecesi  presentare  due  spade, 
e  quindi,  in  correlazione  al  potere  che 
esse  rappresentano  ,  collocò  due  corone 
superiormente  alle  due  chiavi.  La  terza 
corona  fu  assunta  nel  i33o  da  Giovanni 
XXII  residente  in  Avignone,  volendo 
con  ciò  indicare  il  dominio  universale 
che  aveva  sopra  tutti  gli  uomini.  A- 
deodato  II  fu  il  primo,  clic  nelle  sue 
lettere  usò  la  formola  di  Salulcrn  et 
apostol'icarn  benedictionetn;  fu  egli  egual- 
mente il  primo,  cha  datò  le  sue  lettere 
cou  gli  anni  del  proprio  pontificato  ed 
introdusse  la  costumanza  di  suggellarle 
col  piombo.  (I  papa  Costantino  nel  708 
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introdusse  P  uso  di  prostrarseli  innanzi 
e  di  baciargli  i  piedi,  onore  da  prima 
riservato  ai  soli  imperadori.  Stefano  III 
fu  il  primo  che  si  facesse  portare  sulle 
spalle  degli  uomini  nelle  solenni  ceri- 
monie. Formoso  vescovo  di  Porto  fu  il 
primo  che  passasse  da  una  sede  minore 
ad  una  maggiore,  quale  era  quella  di 
Roma.  Giovanni  II,  Gregorio  V,  e  Ser- 
gio IV  furono  i  primi  pontefici  che 
cambiassero  nome  salendo  al  trono.  Ciò 
venne  poscia  imitato  da  quasi  tutt'i 
loro  successori;  il  che  annuncia  una 
specie  di  rigenerazione  dell'  nomo  inve- 
stito di  un1  autorità  che  gli  imprime 
un  carattere  di  rispetto  e  di  santità. 
Alessandro  III  nel  1174»  canonizzando 
P abate  di  Chiaravalle  Bernardo,  stabilì 
non  appartenere  che  al  papa  la  cano- 
nizzazione dei  santi,  ciò  che  preceden- 
temente facevasi  da  tutt1  i  vescovi.  Nei 
primi  otto  secoli  delPera  cristiana  Pe- 
lezione  dei  romani  antisti  faocvasi  dal 
clero  e  dal  popolo  di  Roma.  Nei  succes- 
sivi quattro  secoli  il  clero  escluse  il 
popolo  dal  partecipare  alP elezione  ,  ma 
gli  imperadori  ne  richiedevano  la  con- 
ferma; i  cardinali  trassero  poscia  a  sé 
tale  diritto,  ne  aspettino  che  Pclezione 
venga  confermata.  V*  klkziohk  del  papa. 
e  conclave.  Le  maggiori  controversie 
che  i  papi  ebbero  colla  podestà  impe- 
riale furono  (piclle  relative  alle  inve- 
stiture dei  benefici  ecclesiastici  :  esse 
cominciarono  verso  la  metà  dell1  XI  seco- 
lo. Anselmo  da  Milano,  vescovo  di  Linc- 
ea, indi  papa  col  nome  di  Alessandro  II, 
non  conlento  d1  essersi  posto  in  possesso 
della  sua  sede  senza  il  consenso  dell' im- 
peradore  Enrico  IV,  consigliato  dal  mo- 
naco Ildebrando,  fu  il  primo  a  con- 
trastare al  cesareo  monarca  le  di  lui 
pretese;  sulle  decime  ,  e  pòscia  sulle  in- 
vestiture. Quelle  dissensioni  tra  le  due 
podestà  continuarono  per  quasi  due  se- 
coli ,  né  ebbero  fine  se  non  dopo  essersi 
sparso  non  poco  sangue  ,  ed  essersi  ri- 
prodotti vaiii  scisma  nella  romana  chic- 
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sa,  uno  dei  quali  nel  1080  durò  4<>  an- 
ni: altri  ne  avvennero  poscia;  quello 
del  1^78  durò  39  anni,  e  tre  papi  si 
annoverarono  nel  i/fio.  Finalmente  il 
concilio  di  Costanza  nel  i4'7  pose  ter- 
mine a  tanti  guai  eleggendo  papa  il  car- 
dinale Ottone  Colonna ,  il  quale  assunse 
il  nome  di  Martino  V.  Come  capi  spi- 
rituali della  cattolica  chiesa,  i  papi  in- 
nalzarono talvolta  la  loro  autorità  sino 
a  scomunicare  i  regnanti,  sottoporre 
ali1  interdetto  i  regni,  disporre  dei  troni 
e  sciogliere  i  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà:  potere  esorbitante,  ma  talvolta 
utile  in  quei  secoli  di  barbarie,  nei 
quali  verun  patto  sociale ,  nemme- 
no per  tacito  consenso,  esisteva  tra  i 
regnanti  ed  i  popoli ,  e  che  il  ferreo 
despotismo  in  que1  tempi  usato  ,  non 
era  in  verun  modo  temperato  da  quel- 
Pinci  vilimento  ,  il  quale  per  comune 
interesse  sprona  chi  comanda  ad  essere 
mansueto  e  giusto  ,  ed  a  rispettare  i 
naturali  diritti  di  chi  ubbidisce.  Sfor- 
tunatamente P  autorevole  possanza  dei 
papi  in  quei  miserandi  secoli  del  me- 
dio evo  sovente  trascendere  a  seconda 
delle  private  passioni  ed  anche  dei  par- 
ticolari interessi  di  famiglia ,  per  cui 
tanti  sarcasmi  addosso  si  trassero  dagli 
esacerbati  scrittori  dei  successivi  secoli. 
Attualmente  P  unione  nel  Papa  dei  due 
poteri  temporale  e  spirituale,  benché 
essi  formino  un  governo  il  più  assoluto 
che  esista  fra  i  sovrani  Europei ,  n©n 
essendovi  Consiglio  nazionale  col  quale 
egli  sia  costretto  concertarsi  prima  di 
emanare  i  suoi  voleri,  nulladimeno  quel 
governo  ha  per  fondamento  la  giustizia 
e  la  moderazione ,  sempre  inerenti  ai 
personaggi  di  alto  merito  che  ordina- 
riamente investiti  sono  del  papato.  Che 
se  poi  i  cardinali  hanno  una  gran  par- 
te nell'amministrazione  di  quelP assolu- 
to governo ,  non  è  che  a  ciò  fare  il 
Papa  sia  obbligato  ;  ma  essendo  la  sua 
possanza  interamente  paterna  e  diretta 
unicamente  al  ben  pubblico ,   essa  ne- 
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cessariamente  inclina  a  comunicarsi ,  ed 
a  prendere  soccorsi  in  sì  eslesa  e  com- 
plicata amministrazione,  stante  pure  li 
provetta  età  di  chi  giunge  al  sommo 
pontificato,  carica  impareggiabile,  ma 
che  presupone  meriti  .»  >rdinarii  per 
degnamente  occuparla.  Non  è  quindi 
senza  esempio,  che  siansi  veduti  molti, 
opporsi  lungo  tempo  prima  di  accon- 
sentire alla  loro  elezione.  Bonifacio  1  e 
Gregorio  Magno  rifiutarono  caldamente 
tale  incarico.  Quest1, ultimo  si  travestì 
ed  andò  a  nascondersi  in  una  caverna 
per  non  essere  consacrato.  Gregorio  IV, 
Benedetto  III ,  Nicola  I  resistettero 
essi  pure  per  lungo  tempo.  Adriano  II 
in  età  di  80  anni  non  accettò  il  pon- 
tificato, che  dopo  averlo  rifiutato  in 
due  precedenti  elezioni.  Giovanni  XVIII 
nel  1009  abdicò  il  pontificato  per  riti- 
rarsi a  vivere  da  privato  nelPabba  lia  di 
Sampaolo  presso  Roma.  Gregorio  VI 
pregò  Enrico  III,  re  di  Germania,  ad 
opporsi  alla  sua  nomina.  Vittore  IH 
essendo  stato  eletto  e  consacrato  suo 
malgrado,  depose  gli  abiti  pontificali  e 
ri  ti  rossi  nel  monastero  di  Montecasino, 
ove  costantemente  vi  dimorò  per  un 
anno.  Gelasio  II  fu  eletto  quasi  per  for- 
za. Onorio  II  supponendo  che  la  sua 
elezione  non  fosse  canonica ,  rinunciò 
spontaneamente  in  capo  a  sette  giorni 
alla  presenza  dei  suoi  elettori ,  i  quali 
però  non  vollero  accettare  la  sua  di- 
missione. Innocente  III,  eletto  in  età 
di  3o  anni ,  non  accettò  il  pontificato 
che  con  le  lagrime  agli  occhi.  Celesti- 
no V  fu  tratto  dal  chiostro  a  suo  mal- 
grado e  portato  al  trono,  ma  cinque 
mesi  dopo  rinunciò  solennemente  al 
pontificato.  Nicola  V  e  Pio  V  rifiuta- 
ronsi  con  ogni  loro  possa  alPelezione  in 
essi  fatta.  Clemente  X  stette  saldo  nel 
rifiutare  il  papato  per  tre  giorni  con- 
secutivi ,  ed  il  papa  Benedetto  XIII 
non  acconsentì  alla  sua  elezione  che 
con  somma  pena.  —  La  dimora  dei  papi 
è  ordinariamente   in    Roma ,    sede    del 
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loro  vescovado,  che  vuoisi  fondato  dal- 
l'1 apostolo  san  Pietro.  Accadde  però  più 
d'una  volta  che  dovettero  starsene  lon- 
tani per  molti  anni,  sia  per  effetto  di 
scisma,  che  per  politiche  vicende.  Nel 
XIV   secolo  sette  Francesi   occuparono 
successivamente  la  romana  sede ,  e  per 
*]i  anni    si   trattennero   costantemente 
in  riva  al  Rodano,  sia  in  Lione  che  in 
Avignone.  Il  gran  scisma  che  succedette 
a  sì  lunga  vedovanza  nella  romana  cat- 
tedra tenne  interpolatamente  lontani  i 
papi  da  Roma  per  altri  39  anni,  finché 
un  concilio  ecumenico ,  dopo  avere  di- 
chiarato esser1  egli  superiore  a  tutto  il 
Corpo  ecclesiastico  e  sopra  il  visibile  suo 
Capo,  diede  il  singolare  esempio  di  de- 
porre i    tre  sedicenti    sommi    pontefici 
Gregorio  XII,  Benedetto    XIII  e   Gio- 
vanni XXIII;  quindi  con  assoluta  auto- 
rità, dopo  quasi  tre  anni    di    sede  va- 
cante ,  elesse  e  diede  alla  cristiana  chie- 
sa un  legittimo  papa  nella  persona    di 
Martino  V.  D'allora  in  poi  sino  al  1798, 
in  cui  Roma  occupata  venne  da  un  eser- 
cito francese,  i  papi  vi  ebbero  costante 
dimora    Pio  VI  in  età  di  82  anni  andò 
a  terminare   i    suoi    giorni    a    Valenza 
nella  regione    degli    Allobrogi.    Eguale 
avvenimento    accadile  pure    nel    1809: 
l'io  Vìi  fu    tradotto   a   Savona,    e   Ite 


PAP  7o 

anni  dopo    a  Fontanablò  ,    né  a  Roma 
potè  ritornare    che    nel    1814.  Da  san 
Pietro  in  poi,  che,  come  si  disse,  ri- 
tiensi  sia  stato  il  primo  vescovo  di  Ro- 
ma,   vi    furono    296    personaggi    eletti 
al  supremo  pontificato,  comprendendo 
in  tale  numero   Vicedomiuo,   il    quale 
non  potè  essere   intronizzato   per  aver 
cessato  di  vivere  nel  giorno  susseguente 
alla  sua  elezione,  e  38  altri  che  forma- 
rono doppie  elezioni,  fra   i  quali  quel 
Sergio    che    nel  IX  secolo  fu  antipapa 
per  ben  due  volte  e  divenne  legittimo 
pontefice  nell'anno  905.  Di  tutti  questi 
personaggi  23o  furono  Italiani  e  66  di 
nazione  straniera.    V  attuale    pontefice 
porta  il  nome  di  Gregorio  XVI.  —  Il  se- 
guente catalogo  indicherà  non  solamente 
il  nome  e  la  patria  d'ognuno  dei  papi, 
ma  altresì  l'epoca  della  loro    elezione, 
quella  della  loro  morte,  la  durata  del 
governo  di  ciascheduno,  come    pure  il 
tempo  interstizio    fra  un    pontefice    ed 
il  di  lui  successore.  In  esso  catalogo  vi 
saranno  egualmente    inserite  le  doppie 
elezioni,  le  quali  produssero  29  scismi. 
Di   quegli  antipapi  ,    cioè  eletti   in    op- 
posizione ad  un   precedente    pontefice  , 
ve  ne  furono  38  :    ognuno    di  essi  sarà 
indicato  con  un  *  e  contraddistinto  con 
caratici  e  corsivo. 


So 


ELEZIONE 

MORTE 

GOVEUNO 

INTERREGNO 

BOMB 

COGHOMB  e  PATRIA. 

gior.  mese  anno 

gior.  mese  anno 

an.  mesi  gior. 

an.  mesi  gior. 

Pietro 

Betsaida 

3  aprile     33 

29  giug.      66 

33, 

2,    26 

—     —     — 

Lino 

Volterra 

29  giug.      66 

23  sett.       67 

»» 

2,   24 

—     —     — 

Clemente 

Roma 

24  seti.       6*7 

3  dicem.   76 

9i 

2,      IO 

—         2,     12 

Cleto 

Roma 

16  febb.      77 

26  aprile     83 

2| 

6,    10 

—        4*    »* 

Anacleto 

Atene 

7  sett.       83 

i3  luglio     96 

«2» 

io,      7 

—      *—      "~ 

Evaristo 

Betelemme 

i3  loglio    96 

26  ottob.  108 

12, 

3,    i3 

-      1,     8 

Alessandro  I 

Roma 

3  dicem.  108 

3  magg.   117 

8, 

5,    - 

-      1,      5 

Sisto  I 

Roma 

7  g'«g-     117 

3  aprile  127 

9> 

9»    a6 

— —    —      2 

Teleaforo 

Grecia 

5  aprile  127 

5  genn.    i38 

IO, 

9»    ~ 

— .    —    _ 

Igino 

Atene 

6  genn.    i38 

8  genn.    142 

4, 

3,    ~ 

-       3,      , 

Pio  I 

Aquileja 

9  aprile   1^2 

11  luglio   i5o 

8, 

3,     3 

—    —      1 

Aniceto 

Siria 

i3  luglio    i5o 

17  aprile   161 

IO, 

9,      5 

—      8,    i3 

Sotero 

Concordio     Fondi 

1  genn.    162 

27  aprile  171 

9, 

3,    22 

—    —     io 

Eleuterio 

Abbondio  Nicopoli 

3  magg.  171 

26  magg.    i85 

«4, 

—     25 

—       1,   22 

Vittore  I 

Cartagine 

18  luglio    i85 

28  luglio    197 

12, 

—     IO 

—       »,    27 

Z  e  fi  ri  no 

Abbondio       Roma 

25  sett.      197 

26  luglio   217 

«9» 

IO,        2 

—    —       7 

Calisto  I 

Domizio         Roma 

2  agos.     217 

12  ottob.  222 

«f, 

2,     IO 

—    —     — 

Urbano  1 

Roma 

i3  ottob.  222 

23  magg.  23o 

7» 

7»    1» 

—      3,     5 

Poniiano 

Caliurnio       Roma 

29  agos.     a3o 

3o  ottob.  235 

5, 

2,        2 

—    —    22 

Antero 

Grecia 

22  nov.      235 

3  genn.    236 

— 

I,      12 

—    —    — 

Fabiano 

Roma 

4  genn.    236 

1  marzo  a5o 

«4, 

I,     25 

-      3,     1 

Cornelio 

Novaziano  * 

Roma 
Roma 

2  giug.     25o 
2.S1 

i4  sett.      252 

a» 

3,    12 

-      t,     3 

Lucio  I 

Roma 

l8    Ottob.    252 

3  marzo  254 

h 

4>    «7 

-       1,      3 

Stefano  I 

Roma 

10  aprile  254 

2  agosto  267 

3, 

3,   23 

—    —    — 

Sisto  li 

Atene 

2  agos.     257 

6  agosto  259 

2, 

—    5 

—      1,    12 

Dionisio 

Grecia 

19  sett.     259 

29  dicem.  268 

9> 

3,    io 

4 

Felice  I 

Roma 

3  genn.   269 

1  genn.    274 

4, 

11,    29 

—  —     1 

Eutichiano 

Luni 

3  gcnu.   274 

8  dicem.  283 

9> 

11,     6 

—   —     7 

ELEZIONE 

MORTE 

GOVERNO       | 

INTERREGNO 

HOME 

COGNOME     e     PATRIA 





—       1 



gior.  mese  anno 

gior.  mese  anno 

an.  mesi  gior.  an.  mesi  gior. 

Cajo 

Salona 

16  diceni.  a83 

•1           J 
27  aprile  295 

<»> 

1 
14,    12  — 

Jì    2» 

Marcellino 

Roma 

22  dicem.  29D 

16  marzo  3o4 

8, 

I 

2,     23  — 

1 

2,      24 

Marcello  I 

Roma 

ai    magg.  3o4 

16  genn.    3io 

5, 

1 
7,    26  — 

2,       17 

Eusebio 

Atene 

2  aprile   3io 

17  agosto  3 10 

— 

4,    ,6j  — 

—      — 

Melchiade 

Africa 

18  agosto  3io 

i5  genn.    3i4 

3, 

4,  29  — 

—     i5 

Silvestio 

Roma 

3i   genn.    3 1 4 

3i  dicem.  335 

21, 

"'  T" 

—     17 

Marco 

Roma 

18  genn.    336 

6  ottob.   336 

_, 

8,    20  — 

9        1 

4,    - 

Giulio  I 

Roma 

6  febb.     337 

12  aprile    352 

i5, 

1 
2,      fi- 

1,   12 

Liberio 

Roma 

24  magg.  352 

24  sett.      366 

•4, 

li    - 

— 

—   — 

Felice  II 

Roma 

29  agosto  358 

1 1  nov.      359 

», 

"" 

I,      IO 

Damaso 

Spagna 

1  ottob.    3G6 

1 1   dicem.  384 

18, 

2,     10 

_ 

20 

Ursucino  * 

Roma 

3f>7 

1   genn.    385 

Siricio 

Roma 

19  sett.      399 

.5, 

8,    .9 

—        '9 

Anastasio 

Roma 

9  ottob.   399 

3  nov.      4°' 

2, 

—      25 

_ 

23 

Innocenzo  I 

Albania 

24  nov.      4°' 

•  4  febb.     417 

.5, 

2,    20 

22 

Zosimo 

Grecia 

9  marzo  4' 7 

io  dicem.  418 

', 

9;      4 

—        lO 

Bonifacio  I 

Roma 

3o  dicem.  418 

4  sett.      4aa 

3, 

8,      5 

_ 

—      8 

Eulalio  * 

Roma 

4i8 

i3  sett.      422 

Celesliuo  I 

Roma 

21   luglio   432 

9. 

io,      8 

—    20 

Sisto  III 

Roma 

io  agosto  432 

22   luglio    4  |U 

7, 

1 1,    12 

— 

h     9 

Leone  il  Grande 

Toscana 

1  sett.      440 

3  nov.      461 

21, 

2,      2 

~ 

—     17 

Ilario 

Sardegna 

21   nov.      4^' 

2  1    febb.      468 

% 

3,    - 

— 

—       2 

Simplicio 

Tivoli 

24  febb.     468 

2  marzo  483 

i5, 

-      6 

— 

—       3 

Felice  IH 

Roma 

6  marzo  483 

25  febb.     49'2 

8, 

»',    '9 

— 

-     4 

Gelasio 

Roma 

1   marzo  492 

19  nov.      49^ 

4, 

8,    ,9 

-     4 

Anastasio  II 

Roma 

i\  nov.      49^ 

18  nov.      498 

h 

II,     25 

-     4 

Simmaco 

Celio         Sardegna 

22  nov.      49^ 

19  giug.     5i4 

«5, 

6,    28 

— 

5,      6 

Lorenzo  * 
Ormisda 

Roma 
Prosinone 

498 

20  nov.      5»4 

6  agosto  5->3 

8, 

8;    10 

—      6 

RJMP.    ■» 

hi 

1 1 

82 


ELEZIONE 

MORTE 

GOVERNO 

INTERREGNO 

NOME 

COGNOME 

e  PATRIA 

jior.  mese  anno 

sjior.  mese  anno  an.  mesi  gior.  an.  mesi  gior. 

Giovanni  I 

Toscana 

i3  agosto  523 

27   magg.   526 

2, 

9> 

i3 

—         I,       26 

Felice  IV 

Abruzzo 

24  luglio    526 

25  sett.      53o 

4, 

2, 

a 

—        2 

Bonifacio  II 

Roma 

28  sett.      53o 

8  nov.      532 

a, 

h 

1 1 

-        2,        14 

Dioscoro  * 
Giovanni  II 

Mercurio 

Roma 
Roma 

53o 

23  genn.    533 

28  magg.   535 

2> 

4, 

6 

—     —      5 

Agapito 

Rustico 

Roma 

3  giug.     535 

22  aprile   536 

IO, 

«9 

—      1,     17 

Silverio 

Celio 

Campania 

3o  magg.  536 

-  g>ug-     538 

2, 



Vigilio 

Roma 

—  giug.     538 

1 1   genn.    555 

16, 

7j 

— 

-      3,      7 

Pelagio  1 

Vicariano       Roma 

18  aprile   555 

2  marzo  56o 

4, 

IO, 

■4 

—      4,    3o 

Giovanni  III 

Catelino 

Roma 

1   agosto  56o 

—  luglio  573 

12, 

»', 

22 

—     io,      3 

Benedetto  I 

Bonoso 

Roma 

27  magg.   574 

25  luglio    578 

4, 

xì 

28 

-      4,     3 

Pelagio  II 

Roma 

27  nov.      578 

12  febb.     090 

"> 

2, 

16 

—      6,    22 

Greg.0  il  Grande 

Roma 

3  sett.      5go 

12  marzo  6o4 

.3, 

6, 

IO 

—      5>    '7 

Sabiniano 

Bleda 

3o  agosto  604 

2  febb.     606 

', 

5, 

4 

—     11,    17 

Bonifacio  lil 

Roma 

19  genn.    607 

20  ottob.  607 

— 

8, 

22 

—    n,      3 

Bonifacio  IV 

Valia 

23  agosto  608 

8  magg.  61 5 

6, 

8, 

i5 

—      5,    11 

Adeodato 

Roma 

19  ottob.  6i5 

7  nov.      618 

3 

— 

20 

—      1,    16 

Bonifacio  V 

Napoli 

24  dicem.  618 

24  ottob.  624 

5, 

IO 

— 

i,—      3 

Onorio 

Capua 

27  ottob.  625 

12  ottob.  638 

", 

'«, 

16 

',      7>    '7 

1  Severino 

Roma 

28  magg.  640 

2  agosto  6^o 

— 

2, 

5 

—    4>   22 

|  Giovanni  IV 

Dalmazia 

24  dicem.  64c 

1 2  ottob.  642 

', 

9» 

.8 

—     1,   12 

Teodoro 

Gerusalemme 

24  nov.      6^1 

i3  magg.  64s 

6, 

5, 

'9 

—     1,   22 

Martino  I 

Tod 

5  luglio   64r 

1  16  sett.      65C 

6, 

2, 

1 1 

—   —   — 

Eugenio  I 

Rome 

t  17  sett.     656 

►    2  giug.    65', 

2, 

9» 

M 

—     1,  28 

Vitaliano 

Segn 

1  3o  luglio   65^ 

;  29  genn.    67' 

>>4, 

5, 

ac 

>—      2,    i3 

Adeodato  II 

Rom< 

»  1 1   aprile   67: 

ì  17  giug.     67I 

5  4, 

2, 

( 

»  —     4»    1 5 

Dono 

Rom 

1    2  nov.     67( 

ì  1 1  aprile  670 

)  2, 

5, 

ir 

—         2,       l4 

1  Agatone 

Sicili 

i  26  giug.     67J 

)  io  genn.   68* 

1  2, 

6, 

iJ 

—      7,      6 

1  Leone  li 

Sicili 

a  17  agosto  68 

ì    3  luglio  68: 

»  — 

IO, 

'; 

—    11,    22 

83 


NOME 

COGNOME  C  PATRIA 

ELEZIONE 

MORTE 

GOVERNO 

INTERREGNO 

:>ior.   mese  anno 

^ior.  mese  anno 

an.  mesi  gior. 

an.  mesi  gior. 

Benedetto  li 

Roma 

26  giug.     684 

8  magg.  685 

- 

IO,     12 

— 

2,      ,4 

Giovanni   V 

Antiochia 

23  luglio    685 

a  agosto  686 

'> 

—    »9 

— 

2,       l8 

Pietro  * 
Cononc 

Roma 
Tracia 

685 

22  ottoh.  686 

21  sett.      687 

— 

11-— 

— 

2,       23 

Teodoro  * 
Sergio 

Roma 
Palermo 

686 

i5  dicem.  687 

8  sett.      701 

i3, 

8,    24 

.— 

I,     21 

Pasquale  * 
Giovanni  VI 

Roma 

687 

3o  ottob.   701 

Grecia 

11  genn.    705 

3, 

2,    12 

— 

I,     20 

Giovanni  VII 

Grecia 

1   marzo  705 

18  ottob.   707 

*>> 

7,    18 

— 

3,    - 

Sisinio 

Siria 

19  gemi.    708 

7  febb.     708 

— 

—     20 

— 

h     «7 

Costantino 

Siria 

25  marzo  708 

9  aprile   715 

7» 

i5,   - 

— 

».      9 

Gregorio  II 

Roma 

19  magg.   7,5 

12  febb.     73 1 

.5, 

8,    25 

— 

1,      5 

Gregorio  III 

Siria 

18  marzo  731 

28  nov.      741 

IO, 

8,     11 

— 

-     4 

Zaccaria 

Grecia 

3  dicem.  741 

i5  marzo  752 

IO, 

3,    i3 

— 

—     11 

I  Stefano  li 

Roma 

26  maizo  702 

3o  marzo  752 

— 

-      4 

— 

-     — 

1  Stefano  III 

Roma 

3o  marzo   752 

26  aprile    757 

•% 

1,    — 

— 

',      ■ 

Paolo  I 

Roma 

28   magg.   707 

29  SinS-     767 

IO, 

»)      » 

h 

,,    e 

Teqfìlalo  * 

Roma 

7r>7 

Stefano  IV 

Sicilia 

5  agosto  768 

1   febb.     772 

3, 

5,    27 

— 

—     7 

Costantino  * 

dei  Duchi  di   Ncpi 
Roma 

768 

9  febb.     772 

Adriano  I 

6  dicem.  795 

* 

1,    18 

— 

—       IO 

Leone  III 

Roma 

26  dicem.  795 

i8  giugno  816 

20, 

5,    18 

— 

—       IO 

Stefano  V 

Sicilia 

22  giug.     816 

22  genn.   8  17 

— 

1>     » 

— 

—         2 

Pasquale  J 

Roma 

29  genn.    817 

1 1   magg.    824 

7» 

3,    17 

— 

-   H 

Eugenio  /I 

Roma 

5  giug.    824 

27  agosto  827 

3, 

2,     23 

— 

-     4 

Zizimo  * 
Valentino 

Roma 
Roma 

824 

1   selt.      827 

10  ottob.  827 

— . 

I,       IO 

— . 

2,    a5 

Gregorio  IV 

Roma 

5  gemi.    828 

1 1  genn.    844 

16, 

—  17 

— 

—     i5 

Sergio  II 

Roma 

27  genn.    844 

57  genn.   847 

3, 

—  — 

— 

2,    i5 

ti, 


ELEZIONE 

MOETIi 

GOVEUNO 

INTERREGNO 

ITOMI 

COGNOME  e  PATRIA 

t.nm«Ét 

gior.  mese  anno 

gior.  mese  anno 

an.  mesi  gior. 

an. 

mesi  gior. 

Giovanni  * 

Roma 

844 

Leone  IV 

Roma 

12  aprile  847 

17  luglio  855 

8, 

3,     6 

— 

1,    14 

Benedetto  III 

Roma 

ì  sett.      855 

io  marzo  858 

2, 

6,    10 

— 

-    '4 

Anastasio  * 
Nicola  I 

Roma 
Roma 

.  .  i  .  .  .  855 
25  marzo  858 

19  nov.      867 

9> 

7>    '9 

— 

Il        ! 

Adriano  li 

Roma 

i4  dicem.  867 

25  nov.      872 

4, 

11,    12 

— 

—       l8 

Giovanni  Vili 

Roma 

■  4  dicem.  872 

i5  dicem.  882 

IO, 

—       2 

~ 

—       7 

Marino 

Galese 

23  dicem.  882 

23  febb.     884 

», 

2,      1 

— 

—      6 

Adriano  III 

Roma 

1  marzo  884 

8  luglio  885 

«1 

4,     8 

— 

—      6 

Stefano  Vi 

Roma 

i5  luglio  885 

7  agosto  891 

6, 

-   »4 

— 

—      6 

Formoso 

Porto 

19  sett.      891 

4  aprile  896 

4, 

6,    17 

~ 

—      6 

Sergio  * 
Bonifacio  VI 

891 

11  aprile   896 

Roma 

25  aprile  896 

— 

—     i3 

— 

—      6 

Stefano  VII 

Roma 

2  magg.  896 

1  agosto  897 

1, 

3,    - 

— 

»*     >7 

Romano 

Galese 

17  6ett.      897 

8  febb.     898 

— 

4,    23 

— 

—       3 

Teodoro  li 

Roma 

12  febb.     898 

3  marzo  898 

— 

—    20 

— 

—      8 

Sergio  *  per  la 
2.a  volta 
:  Giovanni  IX       * 

Roma 
*                     Tivoli 

898 

12  marzo  898 

16  marzo  900 

2; 

—     i5 

— 

—       IO 

Benedetto  IV 

Roma 

6  aprile  900 

20  ottob.  90^ 

4, 

6,    i5 

— 

—      7 

Bonifacio  * 

Roma 

900 

Stefano  * 
Leone  V 

900 

28  ottob.  904 

Ardea 

6  dicem.  904 

— 

h     9 

— 

6,      2 

Cristo/òro  * 

9°4 

9  giu£-     905 

Sergio  III 

Roma 

6  dicem.  912 

7> 

5,    27 

- 

9,    28 

Romano  * 

Galese 

9°5 

Teodoro  * 

Roma 

90^ 

Anastasio  III 

Roma 

4  ottob.  913 

6  giug.     914 

— 

8,      3 

— 

5,    27 

Landone 

Sabina 

4  dicem.  914 

25  aprile  91 5 

— 

4,    22 

— 

-     4 

Giovanni  X 

Ravenna 

3o  aprile  915 

2  luglio  928 

i3, 

2,     3 

— 

-  3I 

&$ 


ELEZIOtiE 

MORTE 

GOVERNO 

j 

INTERREGNO    1 

NOME 

COGNOME  C  PATRIA 



gior.  mese  anno 

gior.   mese   anno 

an.  mesi  gior. 

an.  mesi  gior. 

Leone  VI 

Roma 

6  luglio    928 

20  genn.    929 

— 

3 

,5 

—      —      II 

Stefano  Vili 

Roma 

1  febb.     929 

1 2  marzo  93 1 

2, 

», 

17. 

Giovanni  XI 

Roma 

20  marzo  93» 

5  febb.     933 

'} 

IO, 

5 

—      —      — 

Leone  VII 

Roma 

r4  febb]     936 

23  agosto  939 

3, 

fi, 

IO 

8 

Stefano  IX 

Germania 

1  sett.      939 

i5  genn.    943 

•> 

4, 

1  ."> 

—    —       6 

Martino  III 

Roma 

22  genn.    943 

4  agosto  946 

3, 

6, 

'4 

4 

Agapito  II 

Roma 

9  agosto  946 

ì8  marzo  956 

9> 

7> 

IO 

4 

Giovanni  XII 

Roma 

23  marzo  956 

5  dicem.  963 

7» 

8, 

i3 

—      S,    i3 

Leone  * 

Roma 
Roma 

9^3 

'9  magg-  964 

Benedetto  V 

5  giug.     964 

— 

— 

18 

--',8 

Leone  VIII 

Roma 

a4  g'i,g-    9r>4 

24  aprile   9O5 

— 

9, 

— 

—      5,      6 

Giovanni  XIII 

Roma 

1  ottob.  965 

fi  sett.      972 

fi, 

n> 

6 

-    —     i5 

Benedetto  VI 

Roma 

22  sett.      972 

22  marzo  974 

i> 

fi, 

— 

—      i,     — 

Donno  II 

Roma 

5  aprile  974 

5  ottob.   975 

', 

^ 

— 

—      2,     14 

Benedetto  VII 

Roma 

19  dicem.  976 

20  luglio   984 

8, 

fi, 

23 

—       3,      8 

Giovanni  XIV 

Pavia 

19  ottob.  984 

—    giug.      yS5 

— 

8, 

— 

IO      — 

Gregorio  V 

Brunone     Sassonia 

'9   magg-  996 

.8    febb.      999 

2, 

9, 

3 

—     —     — 

Giovanni  * 

Filigato      Calabria 
Guascogna 

907 

19  febb.    999 

Silvestro  II 

12  mag.   ioo3 

4, 

3, 

22 

-       i,     3 

Giovanni  XVII 

o  XVIII 
Giovanni  XVIII 

o  XIX 
Sergio  IV 

Roma 
Roma 
Pietro  Boccaporci 

16  giug.   ioo3 
19  marz.  1004 
1 1  ottob.  1009 

3i   ottob.  ioo3 
iS  lugl.    1009 
12  lugl.    1012 

5, 
2, 

4, 

4, 

26 

1 

—  4,  18 

—  2,      23 

—  —      7 

Benedetto  VIII 

Roma 
Teofilito  dei  Conti 

20  giug.   1012 

10  lugl.    1024 

lh 

1 1, 

21 

—    —      8 

Gregorio  * 

di  Tusculano 
Roma 

1012 

Giovanni  XIX  o 

XX 
Benedetto  IX 

Celio  dei  Conti  di 

Tusculano 

Giulio  dei  Conti  di 

19  lugl.    1024 
9  dio.     io33 

G  nov.    io33 
1  mag.   io44 

9; 

IO, 

3, 

4, 

'9 
20 

—             I,       2 

—    1 1,   28 

Silvestro  III  * 

Tusculano 
Roma 

io43 

Gregorio  VI 

Graziano        Roma 

28  aprile  io45 

«7  die.      1046 

h 

7, 

20 

_         2 

Clemente  II 

Suidgero.Bamberga 

25  die.     ior|6 

9  ottob,  1047 

— 

9> 

i5 

—  —  29 

RAMP.    P 

ni 

la 

se, 


ELEZIONE 

MORTE 

GOVERNO 

IUTERREGNO 

K0MB 

COGNOMB  e  PATRIA 

gior.  mese  anno 

gior.  mese  anno 

an.  mesi  gior. 

an.  mesi  gior. 

Damaso  II 
Leone  IX 
Vittore  II 

Popone  vescovo  di 
Bressanone 

Brunone  dei  Conti 
d1  Asburgo 

Gebehard.  Hichstel 

17  lugì.    1048 
11  febb.  1049 
i3  aprii.  io55 

8  agos.   1048 
19  aprii.  io54 
28  lugl.    1057 

—     —      21 

6,     a,     8 
2,     3,    16 

—  6,     3 

—  II,      25 

-    -    4 

Stefano  X 
Benedetto  X  * 

Federico  dei  Duchi 

di  Lorena 

Giovanni     Veletri 

2  agos.  1057 
io58 

29  marz.  io58 

—      7,    27 

—     8,    io 

Nicolò  II 
Alessandro  II 

Gherardo  dei  Conti 

di  Borgogna 

Anselmo      Milano 

9  die.     io58 
3o  sett.    1061 

24  giug.  1061 
20  aprii.  1073 

2,     6,    1 5 
il,    6,     22 

—     3,      5 

Onorio  II  * 
Gregorio  VII 

Pietro  Cadaloo 

Parma 
Ildebrando    Soana 

1062 

22  aprii.  1073 

25  raagg.  io85 

11,    10,    26 

1,   —    — 

Clemente  III  * 

Guiberto.  Ravenna 

1080 

Vittore  III 

Desiderio      Capua 

24  mag.  1086 

i5  sett.    1087 

1,     3,    21 

—      5,    26 

Alberto  * 

Germania 

Ottone  vesc.  di- 
stia         Francia 
Rainieri      Toscana 

1087 

12  marz.  1088 
i4  agos.   1099 

Urbano  II 
Pasquale  II 

29  lugl.    1099 
18  genn.  1 118 

ti,    4,  18 

18,      5,     5 

—  —     i5 

—  —      6 

Teodorico  * 

Germania 

ino 

Gelasio  II 

Giovanni       Gaeta 

25  genn.  1 1 18 

29  genn.  1 119 

h  -     4 

—    —      2 

Gregorio  FUI* 
Calisto  II 
Onorio  II 

Maurizio    Burdino 

arciv.      di  Braga 

Guido  dei  Conti  di 

Borgogna 

Lamberto  Bologna 

1118 

1  febb.   11 19 
21  die.     1 124 

12  die.     1124 
io  febb.  1  i3o 

5,    10,   i3 
5,      1,  25 

—  —      8 

—  —      6 

Innocenzo  II 

Gregorio  dei  Papis 

1 7  febb.   1 1 3o 

24  sett.    1 143 

i3,     7,     8 

_    _    _ 

Pietro  Leoni.  Roma 

Giorgio  cardinale 

Roma 
Guido 

Città  di  Castello 
Gherardo  Caccia- 

1  i3o 

u35 

25  sett.    1143 
12  marz.  1 144 

n35 

Fittore  IV  * 
Celestino  II 
Lucio  II 

9  marz.  1 1 44 

25  febb.   1  >45 

—  5,    i5 

—  .11,    14 

—    —      2 

Eugenio  III 

nimici    Bologna 
Pisa 

27  febb.   n45 

6  lugl.    1 1  53 

8,     4,   11 

—     4,    27 

Anastasio  IV 

Conrado         Roma 

9  lugl.    n53 

4  die.     1 1 54 

1,    4,  24 

-    —    26 

Adriano  IV 

Inghilterra 

1  genn.  1 1 55 

1  sett.    1  i5g 

4,      8,    29 

5 

Alessandro  III 

Orlando          Siena 

7  6ett.    1 159 

27  agos.   x  181 

21,    11,   21 

—    —       1 

Vittore  V  * 

Ottaviano      Roma 

....    n59 

.  .  .  ,    1164 

«7 


ELEZIONE 

MORTI 

GOVERNO 

INTERREGNO 

NOME 

COGNOME  e  PATRIA 









gior.  mese  anno 

gior.  mese  anno 

an. 

mesi 

gior. 

an. 

mesi  gior. 

Pasquale  III  * 

Guido           Crema 

1164 

II70 

Calisto  HI  * 

Giovanni.  Sturmio 

1170 

II78 

Lucio  III 

Ubaldo           Lucca 

29  agos.    1181 

i5  nov.    1 185 

4, 

2, 

28 

— 

—      9 

Urbano  III 

Uberto  Crivelli 

Milano 

25  nov.    n85 

1 7  ottob.  1 1 87 

», 

IO, 

24 

— 

—      2 

Gregorio  Vili 

Alberto       Bologna 

20  ottob.  1187 

i5  die.     1187 

— 

1  , 

25 

— 

—      3 

Clemente  III 

Paolo              Roma 

19  die.     1187 

25  marz.  1191 

3, 

3, 

7 

— 

—      2 

Celestino  III 

Giacinto  Boccardi 
Roma 

29  marz.  1191 

7  genn. 1198 

6, 

9> 

11 

— 

—    _ 

Innocenzo  III 

Lotario    dei    Conti 
di  Segni 

8  genn.  1198 

20  lugl.    12 16 

18, 

6, 

3 

— 

—    — 

Onorio  III 

Cencio  Savelli 

Roma 

21  lugl.    1216 

18  marz.  1227 

IO, 

7» 

26 

— 

—      1 

Gregorio  JX 

Ugolino  dei  Conti 
di  Segni 

20  marz.  1227 

22  agos.  1241 

'4, 

5, 

3 

— 

—     28 

Celestino  IV 

Gottifredo    Milano 

20  sett.    1241 

8  ottob.  124 1 

— 

— 

9 

», 

8,     16 

Innocenzo  IV 

Si  ni  baldo  Fieschi 
dei  Conti   Lavagna 

24  giug.  1243 

i3  die.     1254 

»»> 

5, 

20 

— 

—     11 

Alessandro  IV 

Rinaldo  dei  Conti 
di  Segni 

25  die.     1254 

25  mag.   1261 

6, 

5, 

1 

— 

3,     3 

Urbano  IV 

Giacomo  Pantalo- 
ne            Troyez 

29  agos.  1261 

2  ottob.  1 264 

3, 

», 

4 

— " 

4,     2 

Clerneute  IV 

Guido  Foulquez  di 
Sangiglio 

5  febb.  1265 

29  nov.    1268 

3, 

9> 

25 

2, 

9,      2 

Gregorio  X 

Tealdo       Piacenza 

i  6ett.    1271 

1 1  genu. 1276 

4, 

4, 

11 

— 

—      8 

Innocenzo  V 

Pietro     Tarantesia 

20  genn. 1276 

22  giug.  1276 

— 

5, 

3 

— 

—     11 

Adriano  V 

Ottobuoni.  Genova 

4  lugl.    1276 

20  lugl.    1276 

— 

— 

»9 

— 

i,    i3 

Vicedomino 

Roma 

5  sett.    1276 

6  sett.    1276 

— 

— 

1 

— 

—      6 

Giovanni  XX  o 

Pietro         Lisbona 

i3  sett.    1276 

16  magg.1277 

— 

8, 

4 

_ 

6,     8 

XXI 

Nicola  III 

Giovanni  Orsini 
Roma 

26  nov.    1277 

22  agos.   1280 

2, 

3, 

28 

— 

6,    - 

Martino  IV 

Simone  Brioni 

Montpensieri 

22  febb.  1281 

29  marz.  1285 

4, 

», 

7 

— 

—      3 

Onorio  IV 

Giacomo  Savelli 
Roma 

2  aprii.  1285 

3  aprii.  1287 

2, 

"~" 

2 

■" 

10,    18 

Nicola  IV 

Girolamo       Ascoli 

22  febb.  1288 

4  aprii.  1292 

4, 

», 

»4 

2, 

3,     2 

Celestino  V 

Pietro  Morone 

Sulmona 

7  lugl.    1294 

i3  die.     1294 

— 

5, 

7 

— 

—       IO 

Bonifacio  Vili 

Benedetto  Gaetani 
Anagni 

24  die.     1294 

11  ottob.  i3o3 

8, 

9, 

18 

— 

—      9 

Benedetto  XI 

Nicola  Boccasinì 

Treviso 

2i  ottob.  i3o3 

7  lugl.    i3o4 

-~ 

8, 

»7 

»! 

—     i3 

Clemente  V 

Bertrando  Got 

Bordò 

2i  lugl.    i3o5 

20  aprii.  i3i4 

8, 

9, 

— 

2, 

3,    »7 

Giovanni  XXII 

Giacomo  d1  Eus 

Cahors 

7     agos.  i3i6 

5  die.     i334 

18, 

3, 

29 

1 

"T" 

-  "1 

88 


ELEZIONE 

MOKTB 

GOVERNO 

INTERREGNO 

NOME 

COGNOME  e  PATRIA. 

gior.  mese  anno 

gior.  mese  anno 

an.  mesi  gior. 

an.  mesi  gior. 

Nicola  V  * 

Rinaìucci  Corbario 

,328 

i33o 

Benedetto  XII 

Giacomo  Fournieri 
Saverduno 

20  die.     1 334 

25  aprii.  1342 

7» 

4, 

6 

—     —     i3 

Clemente  VI 

Pietro  Rougieri 

Limoges 

9  mag.    i3^2 

1   die.      1 352 

IO, 

6, 

23 

—     — ,     — 

Innocenzo  VI 

Stefano  d'Alberto 
Limogcs 

1  die.     1 352 

1 1  sett.     i362 

9; 

9, 

1  1 

—     —     i5 

Urbano  V 

Guglielmo    Gri- 
moaldo       Rome 

27  die.     i362 

19  die.      1370 

8, 

h 

23 

—    —      8 

Gregorio  XI 

Pietro  Piougieri 

Francia 

3o  die.      i3yo 

28  marz.  1378 

7» 

2, 

27 

—    —     20 

Urbano  VI 

Bartolomeo  Peri- 
gnano         Napoli 

18  aprii.  1 37S 

i5  ottob.  1389 

"1 

5, 

28 

—    —     17 

Clemente  VII* 

Roberto      Ginevra 

20  sett.    1378 

16  sett.     1394 

'5, 

"> 

28 

—    —     12 

Bonifacio  IX 

Pietro  Tornaceli! 
Napoli 

2  nov.    i38g 

1  ottob.  i4°4 

'4, 

»', 

— 

_     __     l5 

Benedetto  XIII* 

Pietro  di  Luna 

Aragona 

28  sett.    1394 

i423 

3o  . 

Innocenzo  VJI 

Cosimo  Migliorati 
Sulmona 

17  ottob.  1404 

6  nov.    1406 

2) 

— 

21 

—      —       23 

Gregorio  XII 

Angelo  Corrano 

Venezia 

3o  nov.     1406 

5  giug.    1409 

2, 

6, 

5 

—     —     20 

Alessandro  V 

Filargo.  Candia  nel 
Vogherese 

29  giug.    1409 

3  mag.    1410 

— 

IO, 

8 

—     —     i3 

Giovanni  XXIII 

Baldassarre  Cossa 

Napoli 

17  mag.   i4«o 

3i   marz.  1 4* 5 

5, 

— 

i5 

2,    7,      8 

Martino  V 

Ottone  Colonna 

Roma 

11  nov.    i4'7 

20  febb.  i43i 

«3, 

3, 

12 

—    —     11 

Clemente  Vili  * 

Gillio  Mungo 

Spagna 

i423 

^24 

Eugenio  IV 

Gabriele   Condul- 
merio       Venezia 

3  marz.  1 4 3 1 

23  febb.    i44? 

.5, 

"> 

20 

—      IO 

Felice  V  * 

Amadeo  duca  di 

Savoia 

'439 

«449 

Nicola  V 

Tommaso.  Sarzana 

G  marz.  1 447 

24  marz.  1 455 

8, 

— 

'9 

.4 

Calisto  III 

Alfonso  Borgia 

Spagna 

8  aprii.  i455 

6  agos.  i458 

3, 

3, 

29 

—      —       12 

Pio  II 

Enea  Silvio  Picco- 
lomini          Siena 

19  agos.   1 458 

16  agos.   1464 

5, 

"> 

29 

14 

Paolo  II 

Pietro  Barbò 

Venezia 

3i  agos.   14G4 

28  lugl.    1471 

G, 

IO, 

2O 

12 

Sisto  IV 

Francesco  della  Ro- 
vere     Albrissola 

9  agos.   1471 

9  agos.    ,484 

,3, 

— 

— 

—        20 

Innocenzo  VIII 

Giambattista    Cibo 
Genova 

29  agos.   1484 

25  lugl.    1492 

7, 

", 

2 

—      —       17 

Alessandro  VI 

Rodrigo  Lenzuoli 
Spagna 

11   agos.    1492 

18  agos.  i5o3 

", 

— 

8 

-     h     4 

Pio  III 

Francesco  Tode- 

23  sett.    i5o3 

18  ottob.  i5o3 

— 

— 

m 

—    —     i3 

Giulio  II 

Bchinì           Siena 

Giuliano  della   Ro- 

.  1  nov.    i5o3 

21  febb.   1 5 1 3 

9> 

35 

21 

—    —     21 

vere      Albrissola 

Leone  X 

Giovanni  Medici 

Firenze 

11   marz  1 5 1 3 

1   die.     1 52 1 

8, 

8, 

'7 

-     U     Jl 

Adriano  VI 

Adriano  Fiorenti 

9  gemi.  1 522 (24  sett.    i523 

', 

8, 

ifi 

—        1,      25 

1                     Utrecht 
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ELEZIONE 

MORTE 

GOVERNO 

INTERREGNO 

NOME 

COGNOME  e  PATRIA 





— ~ ■■ 

gior.  mese   anno 

gior.  mese  anno 

an. 

mesi 

gior. 

an.  mesi  gior. 

Clemente  VII 

Giulio  Medici 

Firenze 

19  nov.    i5  23 

25  sett.    i534 

IO, 

IO, 

7 

—    —      7 

Paolo  III 

Alessandro  Farnese 
Koma 

3  ottob.  i534 

io  nov.    1549 

.5, 

8, 

— 

—      2,    28 

Giulio  III 

Giovanni  del  Monte 
Arezzo 

8  febb.   i55o 

23  marz  1 555 

6, 

', 

6 

~     2,     — 

Marcello  II 

Marcello  Cervini 
Montepulciano 

9  aprii.  i555 

1  magg.  i555 

-""■ 

— 

21 

—    —     22 

Paolo  IV 

Gianantonio  Carafa 
Napoli 

2o  mag.   1 555 

18  agos.  i55g 

4, 

2, 

27 

-4,     7 

Pio  IV 

Gianantonio  Medi- 
ani           Milano 

29  die.     1559 

9  die.     i565 

5, 

H, 

i5 

—   —   28 

Pio  V 

Michele  Ghislieri 
Alessandrino 

7  genn.  1 566 

i   magg.  1572 

6, 

3, 

24 

—   —    11 

Gregorio  XIII 

Ugo   Boncompagno 
Bologna 

i3  genn. i5;2 

10  aprii.  i585 

12, 

IO, 

29 

—   _     1 

Sisto  V 

Felice  Peretti 

Montalto 

24  aprii.  i585 

27  agos.  1590 

5, 

4, 

16 

—   —    18 

Urbano  VII 

Giambattista    Ca- 
stagna         Koma 

i5  sett.    1590 

27  sett.     1590 

— 

— 

i3 

—     2,    7 

Gregorio  XIV 

Nicola  Sfondrati 

Milano 

5  die.     1590 

i5  ottob.  1 591 

— 

IO, 

IO 

14 

Innocenzo  IX 

Gianantonio    Fac- 
chinetti. Bologna 

3o  ottob.  1591 

3i   die.     1591 

~~~ 

2, 

2 

—  —   29 

Clemente  VII! 

Ippolito  Aldobran- 
dini              Siena 

3o  genn.  1592 

5  marz.  i6o5 

.3, 

u 

7 

—   —   26 

Leone  XI 

Ottaviano  Medici 
Firenze 

i   aprii.  i6o5 

27  aprii.  i6o5 

— 

— 

26 

—   —    18 

Paolo  V 

Camillo    Borghese 
Roma 

16  magg.  i6o5 

28  genn.  1621 

16, 

8, 

i3 

—   —    ii 

Gregorio  XV 

Alessandro  Ludo- 
visi          Bologna 

9  febb.   1621 

8  lugl.    1623 

2, 

5, 

—   —   28 

Urbano  Vili 

Maffeo  Barberini 
Firenze 

6  agos.    1623 

29  lugl.    1644 

21, 

2, 

22 

—      1,    i5 

Innocenzo  X 

Giambattista  Pam- 
tìli                Roma 

i4  sett.     1644 

7  genn. i655 

IO, 

3, 

25 

-     3,    - 

Alessandro  VII 

Fabio  Ghigi^  Siena 

5  aprii.   i655 

22  magg.  1667 

12, 

•» 

16 

—    —    28 

Clemente  IX 

Giulio    Rospigliosi 
Pistoia 

20  giug.   1667 

9  die.     1669 

2, 

5> 

»9 

—      4>    »9 

Clemente  X 

Emilio  Altieri 

Roma 

26  aprii.   1670 

22  lugl.    1676 

6, 

2, 

23 

—      h    29 

Innocenzo  XI 

Benedetto  Odescal- 
cbi              Como 

21  sett.     1676 

12  agos.   1689 

12, 

10, 

23 

—         I,     23 

Alessandro  VIII 

Pietro  Oltobuoni 
Venezia 

6  ottob.  1689 

1  febb.   1691 

•} 

3, 

27 

—      5,    io 

Innocenzo  XII 

Antonio  Pignatelli 
Napoli 

12  lag!.    1691 

27  sett.    1700 

9. 

2, 

16 

—       1,    26 

Clemente  XI 

Gianfrancesco     Al- 
bani          Pesaro 

23  nov.     1700 

19  marz.  1721 

20, 

3, 

25 

—       ',    '9 

Innocenzo  XIII 

Michelangelo  Conti 
dei  Duchi    di  Poli 

8  magg.  1721 

7  marz.  1724 

2, 

IO, 

— 

—      2,    21 

Benedetto  XIII 

Francesco  Orsini 
Roma 

29  maSS-  '724 

21   febb.   1730 

5, 

8, 

23 

—     4,  21 

Clemente  XII 

Lorenzo  Corsini 

Firenze 

12   ltlgl.      i^3o 

6  febb.   1 7  jo 

9> 

6, 

25 

—       6,    10 

Benedetto  XIV 

Prospero    Lamber- 

:7  agos.   174»! 

23  magg,  1758,17, 

8, 

6 

r,      .,     ,3 

I 

tini          Bologna| 

! 

1 

9o 

ELEZIONE 
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PAPAFAVA,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti ,  prov.  «li  Venezia ,  dist.  di  Chioggia, 
unito  alla  comunità  di  Cavarzere.  Sta 
a  sinistra  delP Adige,  e  la  sua  parroc- 
chia forma  un  complesso  di  quasi  700 
abitanti,  compresi  quelli  di  Pettorazza 
a  destra  dell1  anzidetto  fiume  Adige.  I 
suoi  dintorni  sono  ubertosi  di  cereali 
e  di  canape;  vi  abbondano  pure  i  pa- 
scoli. 

PAPAGIULIO,  nome  di  una  casa 
campestre,  nelle  vicinanze  di  Roma, 
fuori  di  Porta  Flaminia ,  appartenente 
alla  romana  Camera.  V.  vigna  di  papa- 

GIULIO. 

PAPAGNA,  fiumicello  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Patrimonio;  ha  le  sue 
fonti  sopra  i  monti  di  Soriano,  scorre 
•a  levante  da  Mugnano  e  sbocca  nel 
Tevere  alla  sponda  destra  ,  5  miglia  su- 
periormente alla  foce  del  Nera  ali1  op- 
posta riva.  Il  suo  corso  è  da  libeccio  a 
greco,  e  nullapiù  lungo  di  7  miglia. 

PAPANICEFORA:  è  così  chiamato 
un  villaggio  del  regno  delle  Duesicilie 
nella  australe  Calabria ,  distretto  di 
Crotone,  presso  la  riva  sinistra  del  Car- 
pineto ,  8  miglia  a  greco  da  Santaseve- 
rina  e  4  a  maestro  da  Crotone.  È  un 
luogo  ameno ,  jnei  di  cui  dintorni  vi 
si  coltivano  quasi  ogni  sorta  di  piante 
fruttifere.  Dai  vicini  boschi  di  frassino 
si  raccoglie  un  poco  di  manna.  Conta 
circa   1,200  abitanti. 

PAPAS1DORO,  gpicciol  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  nella  citeriore 
Calabria,  cantone  di^Laino,  presso  la 
sinistra  riva  delPIsao.  Il  suo  territorio 
è  ubertoso  di  pascoli  e  di  ulivi ,  sicco- 
me in  parte  montuoso  ed  in  parte 
piano.  Vi  si  contano  quasi  2,000  abi- 
tanti. Sta  8  miglia  ad  ostro'da  Castel- 
luccio  ed  altrettante  a  greco^da  Scalca. 

PAPETO,  nome  di  una  moneta  <Var- 
gento  che  ha  corso  negli  Stati  del  Papa 
ed  ha  il  valore  di  venti  baiocchi  o  sia 
di  due  Paoli;  quindi  cinque  papeti  for- 
mano uno  scudo  romano. 
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PAPI  AGO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Bereguardo,  in  am- 
pia pianura  ubertosa  di  cereali  ed  ab- 
bondante di  praterie.  Conta  nullapiù 
di  3oo  abitanti,  e  sta  3  miglia  a  libec- 
cio da  Binasco,  2  a  scirocco  da  Caso- 
rate  e  quasi  4  a  greco  da   Bereguardo. 

PAPIANO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  e  deleg.  di  Perugia  ,  alle  falde  di 
alto  colle  rivolto  ad  ostro,  i  di  cui  din- 
torni ,  confinanti  colla  destra  riva  del 
Tevere,  abbondano  di  cereali,  di  vili 
e  di  gelsi.  Conta  circa  800  abitanti  ,  e 
sta  3  miglia  a  greco  da  Marsciano  e  10 
ad  ostro  da  Perugia. 

PAPIRO  ,  pianta  acquatica,  natura- 
lizzata nell1  isola  di  Sicilia  ,  lungo  la 
costa  australe.  Trovasi  essa  ordinaria- 
mente alla  foce  dei  fiumi,  e  specialmente 
dell1  Anapo,  del  Ciana,  del  Lieo  ,  del 
Gela,  del  Pisma  e  dell1  Imera.  I  Siciliani 
la  chiamano  Papera  ,  ma  più  comune- 
mente Parrucca  dei  pescatori.  Viaggia- 
tori che  conobbero  quest1  arbusto  in 
Egitto  lo  indicarono  ai  Siciliani,  i  quali 
tosto  emularono  l1  egiziana  manifattu- 
ra. La  radice  bulbosa  di  questa  pianta 
tramanda  un  odore  simile  al  balsamo 
di  copai ,  ed  il  glutine  suo  serve  mi- 
rabilmente ad  unire  le  fila  del  papiro. 
Il  suo  fusto  è  triangolare;  la  buccia  cu- 
spidiata  apresi  come  il  tulipano,  da  cui 
^emerge  un  fiocco  di  gracili  Gli,  che, 
ricadendo  in  giro  sul  petalo  ,  rassem- 
bra  ad  una  foltissima  ricciaia  ,  d'  onde 
trasse  l1  epiteto  di  parrucca.  Gli  arbo- 
scelli più  adulti  hanno  la  lunghezza  di 
circa  8  piedi ,  e  nel  suo  centro  stanno 
alcune  delicate  Già  longitudinali  t  che 
poi  macerate  e  dall1  arte  apprestate,  for- 
mano quei  mirabili  fogli  capaci  di  ri- 
cevere dall'  avorio  una  forbita  superfi- 
cie e  dalla  penna  ogni  sorta  di  caratteri. 

PAPOZZE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Polesine,  dist.  d*  Adria,  presso 
la  riva  sinistra  del  Po,  quasi  in  faccia 
a  Serravalle  ,  19  miglia  a  levante  da 
Ferrara  e  22  da  Pontelagoscuro  per,  la 
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via  del  fiume,  5  a  libeccio  da  Adria  e 
ia  a  scirocco  da  Rovigo.  Sin  qui  il  Po 
contenuto  venne  fra  due  argini  in  un 
colo  alveo  ,  ma  poco  dopo  dividesi  in 
due  rami:  Po  grande  quello  che  si  di- 
rige a  greco,  e  Po  di  Goro  o  d'Ariano 
quello  verso  scirocco.  Le  Papozze  for- 
mano una  comunità  di  circa  2,3oo  abi- 
tanti ,  e  vi  si  tiene  mercato  al  giovedì, 
ed  una  fiera  di  3  giorni  dopo  il  24 
agosto,  commerciandovisi  di  bestiami, 
seta,  legna  da  fuoco,  granaglie  e  forag- 
gi. Vi  si  fa  eccellente  pane  biscotto,  del 
quale  si  provvedono  i  vicini  ancoraggi. 
Da  quivi  passò  un  esercito  imperiale 
condotto  dal  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia nella  sua  famosa  campagna  del  1706 
per  la  quale  liberata  venne  Torino  dalla 
gallispana  ossidione. 

PAPREC1ZZA  ,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico  sulla  costa  meridionale  del- 
l' isola  di  Selve  nel  Quarnero,  volgar- 
mente chiamato  Valle  di  Paprecizza.  È 
formato  da  un  seno  di  240  passi  di  fo- 
ce, ed  altrettanto  di  lunghezza  da  ostro 
a  borea.  Benché  nel  suo  centro  abbia 
25  piedi  d1  acqua  ,  stante  il  suo  fondo 
melmoso,  non  può  dar  ricetto  che  alle 
picciole  navi. 

PARA,  fiumicello  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Romagna;  ha  le  sue  fonti 
sopra  i  colli  di  Lardiano;  divide  il  For- 
livese dal  principato  di  Meldola;  scorre, 
presso  Belfiore  ,  e  dopo  un  corso  di  5 
miglia  da  ponente  a  levante  gettasi  nel 
Ronco. 

PARABIAGO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Saronno,  presso 
la  destra  riva  dell1  Olona  ,  in  sito  fer- 
tile di  cereali,  abbondante  di  pianta- 
gioni di  viti  e  di  gelsi ,  e  con  floride 
praterie  in  riva  al  fiume.  Vi  sono  fab- 
briche di  seterie  ,  filande  di  bozzoli  ed 
un  rinomato  collegio.  La  sua  chiesa  era 
altrevolte  plebana,  ed  il  parroco  tuttora 
porta  il  titolo  di  Vicario.  La  pieve  di 
Parabiago  estendevasi  a  molte  miglia 
d1  intorno  sopra  gli  attuali  distretti  di 
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Busto  e  di  Saronno.  Vi  si   annoverano 
circa  2,000  abitanti ,  i  quali    gloriansi 
di  aver  comune  la  patria  con  quel  Fra 
Bonaventura  Cavalieri ,  sommo  geome- 
tra ,  che  nel   i5g8  pubblicò    un1  opera 
sopra  gli  indivisibili ,  nella  quale  si  vede 
la  prima  fonte  del  calcolo  differenziale, 
e  morì  in  Bologna,  ove  fu  maestro  di 
Torricelli.  Gli  arcivescovi  di  Milano  sino 
dal  9(12  furono  conti  di  Parabiago  per 
concessione  dell1  imperadore  Ottone   I 
per  essere  stato  da  Valperto  incoronato 
re  d1  Italia.  Nel   1257  quivi  ebbe  luogo 
un  trattato  tra  il  popolo  milanese  ed  i 
nobili  esuli  ,  ma  nelle  istorie  è    molto 
più  celebre  per  un  micidiale  combatti- 
mento avvenuto  nel   1 339  tra  Lucchino 
Visconti  ,  nipote    di  Azzo  ,   signore  di 
Milano,  contro  suo  fratello  Lodrisio  che 
rimase  sconfitto  e  fatto   prigione  ,    per 
cui  il  principe  vincitore  edificò  un  tem- 
pio sopra  il  terreno  in  cui  avvenne    il 
combattimento,    il  quale  sino   al   1797 
venne  ufficiato  dai  Cisterciensi.  Due  cro- 
nisti milanesi  ,  il  Morigia  ed  il  Fiam- 
ma,   per  maggiormente  rendere  mara- 
viglioso  il    loro    racconto    intorno    alla 
battaglia  di  Parabiago  ,  asserirono  d'  es- 
sersi veduto    sant1  Ambrogio   a   cavallo 
fra  le  nubi,  che  con  una  sferza  in  mano 
combatteva  a  favore  di  Azzo.  La  chiesa 
milanese  non  adottando   la   visione  ,    e 
soltanto  attribuendo  la  vittoria  alla  pro- 
tezione del  santo  ,  ne   celebra   la  festa 
nel  giorno    21    febbraio    d1  ogni   anno. 

V.    MAT-CANTONE. 

PARABITA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Terra  d1  Otranto,  dist. 
di  Gallipoli,  capoluogo  di  cantone,  ai 
piedi  occidentali  del  monte  Idro  ,  con 
quasi  1,800  abitanti,  dediti  in  gran  parte 
alla  pastorizia  ed  al  commercio  delle 
lane.  Sta  io  miglia  a  levante  da  Galli- 
poli ,  altrettante  a  maestro  da  Ugento, 
e  20  ad  ostro  da  Lecce. 

PARACORIO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilìe,  nella  meridionale  Calabria, 
dist.  di  Palmi,  caut.  di  Sinopoli,  situato 
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sopra  ameno  colle,  io  miglia  a  scirocco 
da  Palmi  e  2  da  Sinopoli  superiore. 
Conta  circa  900  abitanti,  i  quali  occ.11- 
pansi  nella  coltivazione  della  bambagia, 
delle  viti  e  degli  ulivi.  Il  prodotto  di 
questi  ultimi  è  molto  abbondante. 

PARADISO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Frinii  5  forma  una  delle  12 
comunità  che  compongono  il  distretto 
di  Laùsana  ,  ma  conta  nullapiù  di  600 
abitanti.  Il  suo  territorio  è  ubertoso  di 
cereali  ed  abbonda  di  grassi  pascoli. 

PARADISO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Cremona,  dist.  diSoresina,  dal  cui 
borgo  è  distante  quaai  2  miglia  verso 
greco  e  3  dalla  destra  riva  dell' Ollioj 
le  sue  campagne  sono  in  gran  parte  ir- 
rigate dalle  acque  del  canale  Palavici- 
no.  Conta  circa  4°°  abitanti. 

PARADISO,  casale  di  Lombardia,  di- 
pendente  dal  comune  di  Mitggiano,  prov. 
e  dist.  ii.°  di  Milano.  A  cagione  di  un 
vicino  mulino,  da  molti  è  chiamato 
Mulino  del  Paradiso. 

PARADISO,  fiumicello  dell'isola  di 
Sicilia,  nelle  vicinanze  di  Siracusa.  Da- 
gli antichi  era  chiamato  col  nome  di 
Fons  Dianos.  Non  ha  che  3  miglia  di 
corso,  e  limpidissime  sono  le  sue  acque, 
per  cui  servivano  ai  bagni  di  quella  nu- 
merosa popolazione ,  allorquando  quella 
città  era  la  metropoli  dell'  isola. 

PARADISO,  amena  villa  del  territo- 
rio di  Coronate  in  Lombardia,  dist.  di 
Missaglia,  poco  lontano  dalla  destra  riva 
dell1  Adda  ,  in  sito  abbondante  di  viti 
che  producono  ottimo  vino.  Apparte- 
neva ai  Gesuiti  di  Milano,  che  quivi 
recavansi  a  diporto  nella  bella  stagio- 
ne. Il  padre  Guido  Ferrari  di  essa  me- 
ritamente ne  parlò  nelle  sue  Lettere 
Lombarde.  Egli  fa  osservare  che  la  ra- 
pidità delle  acque  nel  vicino  fiume  ed 
i  grossi  massi  che  in  esso  stanno  ap- 
portano sempre  grave  pericolo  alla  na- 
vigazione. Il  medesimo  opina  che  quivi 
fosse  una  via  militare  ,  e  che  da1  tempi 
di  Alachi  o  Alachisio,  duce  dei  Lougo- 
RAMP.  «ni 
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bardi,  sino  a' nostri  giorni  abbiano  da 
qui  sempre  penetrato  gli  eserciti  nor- 
dici che  invasero  l1  Insubria. 

PARADISO,  è  così  chiamato  un  pa- 
lazzo di  Ferrara  ,  nel  quale  stanno  le 
cattedre  che  formano  gli  studii  del- 
l'1 Università  di  quella  città.  Nella  sua 
pubblica  biblioteca  vi  si  conservano  gli 
scritti  per  mano  dell1  Ariosto,  del  Tasso 
e  del  Guarini. 

PARAD!SO,  nome  di  luogo  nelle  vi- 
cinanze di  Bergamo ,  in  sito  alto  ed 
ameno,  tra  borgo  Canale  e  quello  di 
Sanleonardo.  In  quel  caseggiato,  già  dei 
Gesuiti,  soglionsi  dare  gli  esercizi!  spiri- 
tuali a  chi  ama  averli  in  un  ameno  ritiro. 

PARADISO,  nome  di  luogo  nelle  vi- 
cinanze di  Chiavenna,  prov.  di  Valtel- 
lina, sopra  il  ciglione  di  un'alta  rupe  di 
pietra  oliare,  ove  stanno  le  rovine  d1  un 
castello.  Mirabile  quivi  é  a  vedersi  uà 
taglio    fattosi    nella   viva   roccia ,    pro- 
fondo circa  i5o  piedi,  largo  3o  ,  e  con- 
tinuato nella  lunghezza  di  /{oo.  Tale  ta« 
glio  produce  due  vette  al  monte  stes- 
so ,  e  serviva  a  rendere   maggiormente 
sicure  le  fortificazioni.  Quest'opera  sem- 
bra stata  eseguita  in  epoca  remota  ,  o 
quanto  meno  nel  medio  evo   dai    Goti 
o  Longobardi.  In  una  parete  della  roc- 
cia, in  alto  vlrso  borea,  leggesi  la  pa- 
rola SALVIVS,  ma  ciò  non  prova  che 
appartenga  al   tempo  del    dominio   dei 
Romani.  Certo  è  che  nel  VI  secolo  era 
un  celebre  fortilizio  per  opporsi  a  chi 
scendere    voleva    in    Italia    dalla   parte 
delle  vicine  valli  Pregalia   e  Sangiaco- 
mo.  I  Longobardi,  i  Franchi,  e  poscia 
i  Comaschi,  sempre  lo  custodirono   ge- 
losamente. Vi  si  perveniva  per  un  viot- 
tolo scavato  nella   dura  rupe    nella   so- 
praindicata dimensione.  Vogliono  alcu- 
ni ,    che    quelP  escavazione    sia  stata  il 
prodotto  di  una  cava  di  pietre   ollari  , 
ma  la  sua  regolarità  sembra  provare  il 
contrario.  Questo   quasi    inespugnabile 
castello  nel  1 5^4  divenne  preda  di  Gian- 
giacoino  Medici   per   astuzia  di   alcuni 
i3 
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dei  suoi  assoldati  ,  6enza  spargere  una 
goccia  di  sangue  ,  per  la  qual  cosa  potè 
impadronirsi  anche  del  sottoposto  bor- 
go di  Ghiavennaj  ma  quest'ultima  con- 
quista ebbe  a  costare  non  poco  sangue, 
ed  allo  stesso  capitano  una  fucilata  che 
poco  mancò  non  1'  uccidesse  :  ppr  for- 
tuna gli  tolse  soltanto  la  facoltà  di  non 
più  diventar  padre.  Nel  susseguente  an- 
no il  castello  si  arrese  a  patti  ai  Gri- 
gioni  nel  giorno  precedente  alla  balta- 
glia  di  Pavia  i\  febbraio  ,  i  quali  to- 
sto lo  fecero  smantellare  ,  come  pure 
ogni  castello  e  terra  murata  della  Val- 
tellina. 

PARADISO,  chiamasi  con  tal  nome 
l'  ultimo  dei  tre  cortili  che  nella  Ba- 
dia di  Montecassino  conducono  al  tem- 
pio. Il  fondo  in  tutta  la  sua  larghezza 
è  formalo  da  una  magnifica  gradinala 
composta  di  4°  scaglioni  ed  adorna  di 
due  gigantesche  statue  rappresentanti 
san  Benedetto  e  sua  sorella  Scolastica. 
Un  peristilio  di  colonne  di  granilo  con 
ricca  balaustrata  ,  i  di  cui  rinforzi  por- 
tano busti  antichi ,  forma  la  base  di  un 
portico  maggiormente  ricco  ,  il  quale 
serve  d'  atrio  al  maestoso  tempio.  Venti 
colonne  di  granito  orientale  formano 
quel  portico  sotto  cui  stanno  diciotto 
marmoree  statue  di  grandezza  naturale , 
che  tufi' assieme  danno  una  forma  tea- 
trale alla  magnifica  chiesa,  cui  il  tulto 
serve  di  facciala. 

PARADISO  cella  SICILIA  ,  nome 
che  da  molti  è  dato  al  borgo  di  Mola, 
situato  sopra  la  più  eminente  parte  del 
monte  Toro  ,  presso  Taorrnini  nell'  i- 
sola  di  Sicilia. 

PARAGNANO  o  PAREGNANO,  ca- 
sale di  Lombardia,  frazione  della  comu- 
nità di   Robecchetlo.   V.  padregnano. 

PARALBA  ,  alto  monte  delle  alpi 
Euganee,  alle  di  cui  falde  australi  ha 
principio  il  fiume  Piave.  Sorge  nella 
parte  più  settentrionale  della  provincia 
di  Belluno,  (piasi  ai  confini  di  essa  tra 
il  Friuli  e  la  Carinzia. 
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P.*RASIO  ,  nome  di  un'  antica  città 
della  quale  ne  parla  T  Ortelio  ,  ma  poco 
o  nulla  è  menzionata  da  altri  geografi. 

PARASIO ,  ameno  giardino  situato 
sulle  falde  orientali  del  monte  Giani- 
colo  in  Roma  transtiberina  ,  nel  quale 
l'Accademia  degli  Arcadi  tiene  le  ordi- 
narie sue  sedute.   V.  bosco  parasio. 

PARASO,  cantone  dell1  isola  di  Cor- 
sica ,  il  quale  comprende  P  estremità 
maestrale  del  circondario  di  Calvi  :  il 
suo  capoluogo  è  Belgodere.  È  un  com- 
plesso di  alte  montagne  ;  vi  sono  però 
dei  luoghi  diligentemente  coltivati  con 
cereali  ,  viti  ed  ulivi. 

PARATA,  isoletta  disabitata  del  Grup. 
pò  di  Ponza  ,  scoscesa  e  di  non  facile 
approdo  ;  produce  nulladimeno  varie 
piante,  e  molti  arbusti  di  cappero  sel- 
vatico. Ha  quasi  un  quarto  di  miglio 
di  circonferenza,  e  vi  si  trovano  varie 
caverne ,  ordinario  soggiorno  di  not- 
turni uccelli. 

PARATA,  promontorio  dell'  isola  d'I- 
schia ,  ed  uno  di  quelli  che  le  danno 
la  forma  di  un  triangolo.  Verso  sci- 
rocco ha  un  seno  che  porta  il  nome  di 
Aco  y  ma  è  molto  pericoloso  l'entrarvi 
per  la  quantità  di  scogli  che  si  nascon- 
dono a  poca  profondità.  Il  promonto- 
rio Parata  formasi  da  una  ramificazione 
del  monte  Sciano  ,  e  sporge  in  mare 
dal  lato  di  scirocco  dell'  isola  tra  il  ca- 
po d' Aco  ad  ostro  e  quello  di  Sciarillo 
a  borea  ,  4  miglia  a  libeccio  dal  pro- 
montorio di  Miseno  e  2  ad  ostro  dalla 
città  di  Ischia. 

PARATICO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Adro  ,  alla  di  cui 
comunità  è  unito  il  casale  di  Rivati- 
ca.  Sta  presso  la  sinistra  riva  dell'  01- 
lio  al  principio  del  canale  Fusa,  quasi 
2  miglia  ad  ostro  da  Sarnico  e  7  a  bo- 
rea da  Palazzolo.  Vi  prosperano  le  viti 
ed  i  gelsi  ,  e  conta  circa  900  abitanti. 

PARAVICINO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como  ,  dist.  d'  Erba  ,  sopra  i 
monti  di  finanza,  una  delle  frazioni  della 
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comunità  di  Casiglio.  Le  altre  frazioni 
sono  Vignarca  ,  Cornelio  e  Galliano. 
Sia  sopra  ameno  colle,  il  quale  do- 
mina V  intero  Piano  d'  Erba  ,  i  sotto- 
posti laghi  d'  Alserio  e  di  Pusiano  ,  e 
quasi  tutta  la  Brian  za.  Fu  antica  sede 
del  casato  di  tale  nome  ,  che  tanto  ai 
estese  nell'alta  Italia.  Mostra  delle  for- 
tificazioni dell'  XI  secolo  a  difesa  degli 
abitanti.  Vi  si  veggono  torri  o  gli  avanzi 
di  quelle,  il  che  prova  che  gli  antichi 
abitatori  furono  scopo  di  guerre,  di  fa- 
zioni e  di  odii.  Mirabile  è  una  torre 
del  vicino  castello  ;  essa  alquanto  in- 
clina dal  lato  di  libeccio:  sembra  però 
essere  stata  in  tale  forma  costrutta.  Vi  è 
prossimo  il  luogo  detto  Castelnuovo , 
dove  si  vedono  gli  avanzi  di  un  altro 
castello  situato  esso  pure  in  assai  ri- 
dente luogo  ,  cioè  sopra  un  colle  che 
sovrasta  il  sopraindicato  Piano  d'  Erba. 
Nel  medio  evo  fu  di  qualche  impor- 
tanza militare  ed  un  saldo  rifugio  ai 
nemici  dei  Milanesi.  Quivi  l' attuale 
possessore  Paravicino  praticando  oppor- 
tuni scavi  tolse  in  parte  le  già  abbat- 
tute fortificazioni,  ed  altre  conservan- 
done, rese  vieppiù  delizioso  il  soggior- 
no ,  per  modo  che  ,  alla  giocondità 
della  sua  posizione,  unisce  il  richiamo 
di   una  storica  antichità. 

PARAZZARO,  casale  del  distretto  di 
Arona  ,  negli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
prov.  di  Novara  ,  unito  alla  comunità 
di  Oleggio. 

FARGE,  fiume-torrente  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  d'  Arezzo,  nel 
Valdichiana,  territorio  di  Chianciano, 
perenne  affluente  nel  Chiana  romano 
alla  destra  riva.  !1  suo  corso  non  è  che 
di  5  miglia  nella  direzione  da  ponente 
a  levante. 

PARCO  ,  vili,  dell'  isola  di  Sicilia  , 
dist.  di  Palermo  ,  dalla  cui  città  è  di- 
scosto 5  miglia  verso  libeccio  ,  in  un 
territorio  ubertosissimo  di  ogni  sorta 
di  frutta.  Abbonda  di  rivoli  d1  Acqua 
percnnCj   e  conta  quasi  2,000  abitatili. 
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Altrevolte  era  cinto  di  mura,  ma  serua. 
verun  caseggiato,  con  entro  una  folta 
selva  per  tenervi  animali  da  caccia  :  da 
quel  ricinto  trasse  P  attuale  nome,  poi- 
ché nei  secoli  di  mezzo  chiamavasi  bro- 
glio, come  in  Lombardia  tali  luoghi  di- 
consi  brolo,  ed  in  Toscana  sono  chia- 
mati barco  :  tale  è  il  nome  della  reale 
villa  d'Artiminio. 

PARCO  di  MIRABELLO  :  è  situato 
tra  la  pianura  di  Barco  e  la  Certosa  di 
Pavia.  Le  mura  di  questo  gran  recinto 
aveano  10  miglia  di  lunghezza.  Furono 
costruite  dal  primo  duca  Visconti  Gian- 
galeazzo  per  rinchiudervi  le  bestie  sel- 
vatiche. Quelle  mura  in  parte  sussi-* 
stono  tuttora.  Quel  vasto  spazio  di  ter- 
reno venne  per  forza  usurpato  da  quel 
principe,  per  cui  nel  «369  rimase  fe- 
rito in  un  fianco  per  mano  di  Berto- 
lino da  Sisti,  il  quale,  senza  compenso  , 
era  stato  spogliato  di  un  suo  podere. 
Quel  misero,  dopo  aver  sofferti  gli  stra- 
zi! della  Quaresima,  benché  moribon- 
do, terminò  di  vivere  coli'  essere  squar- 
tato da  quattro  cavalli.  Fu  poi  in  que- 
sto parco  che  ebbe  fine  la  celebre  bat- 
taglia ,  nella  quale  il  re  di  Francia 
Francesco  I  venne  fatto  prigione  nel 
giorno  ^4  febbraio  1 5^r>  dall'esercito 
dell'  imp.  Carlo  V.  Quel  principe  fa 
tosto  condotto  all'anzidetta  Certosa, 
che  n'  è  lontana  soltanto  3  miglia  dal 
parco   stesso. 

PARCO  di  MONZA  :  venne  unito  alla 
Villa  reale  in  tempo  del  regno  d'  Ita- 
lia ,  e  da  ciò  divenne  vieppiù  amena  e 
maestosa.  Questo  gran  parco  è  inter- 
secalo dal  Lambro  ,  e  con  i  poderi  li- 
mitrofi a  quel  fiume  ha  quasi  9  miglia 
di  circonferenza.  Decenti  cascine  e  va- 
rie rurali  abitazioni  veggonsi  qua  e  là 
sparse  pel  medesimo  parco.  Non  vi  man- 
cano le  mandrie  e  le  scelte  greggi,  uc- 
celliere  di  fagiani  ,  volatili  domestici, 
scuderie  di  veterinaria,  praterie,  campi 
coltivati  con  cercali,  viti  e  gf'lsi,  selve 
ài  querce,  di  pini  .  di  abeti  ,    e  qua  e 
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là  deliziosi  casini,  romantiche  torri,  e 
tutto  quanto  può  concorrere  a  riunire 
P  utile  ed  il  piacevole. 

PARCO  PERSANO,  deliziosa  villa  dei 
re  delle  Duesicilie  ,  nella  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore.   V.  persano. 

PARE,  vili,  di  Lombardia,  prov.  e 
disi,  di  Como,  pieve  d1  Uggiate,  in  vi- 
cinanza al  confine  coli'  Elvetico  cantone 
Ticino,  un  miglio  a  ponente  da  Caval- 
lasca  e  2  a  levante  da  Uggiate  ,  con 
quasi  35o  abitanti.  È  un  sito  ameno  , 
ma  vi  scarseggiano  i  cereali. 

PARE  o  PARETE,  ed  anche  PAREZ- 
ZO  ,  casale  di  Lombardia,  frazione  della 
comunità  di  Valmadrera,  presso  la  riva 
australe  del  lago  Lario  ,  ramo  di  Lec- 
co, ove  trovasi  un  bel  seno  attorniato 
da  colli  di  insensibile  pendìo  ,  da  cui 
si  ascende  sino  a  Valmadrera  ,  e  po- 
scia si  dilata  per  i  colli  della  Brianza. 
Tra  questo  casale  e  Malgratc  sta  la  foce 
dell'emissario  del  lago  d'Oggiono.  In 
Pare  si  commercia  di  calce  tratta  dalle 
vicine  cave  di  Gessina. 

PAREGNANO,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Robecchet- 
to  ,  prov.  di  Milano  ,  dist.  di  Cuggiono 
maggiore. 
PARELLA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  d'Ivrea, 
nel  Canavese,  presso  la  riva  destra  del 
Chiusella,  con  quasi  800  abitanti.  Sia 
ai  piedi  di  un  monte  rivolto  ad  ostro, 
per  cui  molto  bene  vi  fruttiscono  le 
viti  ed  i  gelsi  ,  5  miglia  a  libeccio  da 
Ivrea  ed  altrettante  a  greco  da  Castel - 
lamonte. 

PARENONE  ,  picciol  lago  della  Ve- 
nezia, prov.  del  Dogado,tra  il  Lagone 
a  ponente  e  le  lagune  di  Venezia  a  le- 
vante. Mediante  piccioli  canali  riceve 
le  acque  salse  in  tempo  delle  alte  ma- 
ree. È  lungo  più  di  2  miglia ,  largo 
quasi  uno,  e  molto  abbondante  di  pesci. 

PARENZA  o  PARENZO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  e  frazione  della  comunità  di 
Quatlroville  ,  provincia  e  dist.  di  Man- 
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tova  ,  dalla  cui  ciltàgè'distanfe  quasi 
3  miglia  verso  ostro.  I  suoijdintorni 
sono  interamente  coltivati  con  cereali 
o  con  prati  a  vicenda. 

PARENZO,  picciola  città  dell1  Istria, 
fabbricata  sopra  un  promontorio  di  un 
miglio  di  circonferenza,  il  quale  anti- 
camente era  circondato  dal  mare  Adria- 
tico, ed  in  oggi  è  unito  al  continente 
col  mezzo  di  uno  stretto  istmo  forma- 
tosi dal  lato  di  levante.  Nel  i554  fu 
assediata  e  prega  da  Lue-chino  dal  Verme 
capitano  delParciv.  Giovanni  Visconti, 
signore  di  Milano.  Nel  XIII  secolo  del- 
P  e.  v.  soffrì  molti  disastri  nelle  guerre 
civili  surte  con  i  Giustinopolitani  ,  o 
sia  abitanti  in  Capodistria ,  per  cui  Pa- 
renzo  dovette  porsi  sotto  la  protezione 
di  Venezia.  Nel  1 354  ^u  quasi  distrutta 
dai  Genovesi,  oltremodo  possenti  dopo 
la  vittoria  ottenuta  ali1  isola  della  Sa- 
pienza. Quivi  si  ritirò  il  veneto  ammi- 
raglio Pisani  nel  1379  con  sette  mal- 
conce  galere  ,  dopo  essere  stato  scon- 
fitto dai  Genovesi  alla  battaglia  di  Cur- 
zola.  Il  suo  porto  sta  a  libeccio,  ed  è 
capace  per  le  navi  d1  ogni  qualità.  Ad 
esso  fa  argine  lo  scoglio  di  Sannicolò, 
sopra  il  quale  eravi  un  ricco  mona- 
stero di  Benedettini.  E  residenza  vesco- 
vile, e  la  cattedrale  è  un  rimarchevole 
antico  edifizio.  Vi  si  contano  nuUapiu 
di  3,ooo  abitanti  ,  tra  i  quali  si  tro- 
vano molti  buoni  piloti  costieri.  Le 
esportazioni  del  commercio  consistono 
in  legna  ,  vino  e  pesce  salato.  Non  vi 
6ono  fontane,  ne  pozzi,  ma  soltanto 
cisterne  che  somministrano  acqua  ai 
cittadini  ed  ai  naviganti  ,  ma  non  sem- 
pre a  sufficienza.  È  distante  12  miglia 
a  maestro  da  Rovigno  ,  altrettante  ad 
ostro  da  Umago,  54  a  levante  da  Ve- 
nezia, e  16  a  scirocco  dal  Faro  Sal- 
vore  ,  ali1 1 1°  i5'  di  long.,  e  ^5°  --.i  3' 
di  lat. ,  ed  a  i^8  piedi  superiormente 
al  livello  delle  acque  del  mare,  misura 
fattasi  al  campanile  di  Sanmauro. 

PARETAIO,  nome  che    nella   bassa 
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Italia  è  dato  a  quella  caccia  degli  uccel- 
letti che  si  fa  con  reti  alzate  a  guisa 
di  pareti  in  un  luogo  circondato  da 
piante  quasi  sempre  verdi.  Neil1  alta 
Italia  chiamasi  lìocolo. 

PARETO,  vili,  degli  Stali  del  re  di 
Sardegna,  div.  d1  Alessandria  ,  prov. 
d1  Acqui ,  mandarli,  di  Dego ,  con  circa 
1,800  abitanti. 

PAREZZO,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Lecco.   V.  patiè. 

PARI  ,  volgarmente  paris,  casale  di 
Lombardia,  frazione  della  comunità  di 
Entratico,  dist.  di  Trescorre,  nella  Val- 
cavallina  ,  prov.  di  Bergamo. 

P  ARIANA  ,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
nel  ducato  di  Massa  e  Carrara ,  poco 
distante  verso  ostro  dallo  Stato  di  Luc- 
ca. Conta  circa  3oo  abitanti,  uniti  alla 
comunità  di  Massa;  ha  però  una  propria 
chiesa  sussidiaria  titolata  a  san  Giambat- 
tista. Sta  in  sito  montuoso,  ma  abbon- 
dante di  ulivi,  3  miglia  a  borea  da 
Massa. 

PARIGNONE,  nome  di  luogo  nella 
campagna  di  Pisa  ,  territorio  di  Quo- 
sa  ,  ai  piedi  del  Montemaggiore  ,  un 
miglio  e  mezzo  discosto  dal  borgo  di 
Eipafratta.  Vi  è  una  cava  di  buon  gesso 
cristallino,  che  i  contadini  di  que1  din- 
torni lo  macinano  e  portano  a  Lucca 
ed  a  Pisa ,  di  mano  in  mano  che  ne 
sono  ricercali. 

PARINA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Oltrecolle,  nella 
Valbrembana,  prov.  di  Bergamo.  E  un 
sito  alpestre  ,  discosto  quasi  due  ore  di 
cammino  dalla  chiesa  parrocchiale  di 
Oltreeolle,  per  cui  quel  parroco  nel 
1780  vi  eresse  a  proprie  spese  una  chie- 
suola a  comodo  dei  mandriani  e  carbo- 
nai che  vi  abitano  nella  stagione  estiva. 
PARINCELLE,  torrente  del  grandu- 
cato di  Toscana  nel  Pistoiese  ,  ed  uno 
dei  maggiori  immittenti  nel  Lima  a  si- 
nij.tr a  ,  fiume  che  ha  foce  nel  Serchio 
egualmente  a  sinistra.  11  suo  corso  è 
di  8  miglia  da  greco  a  scirocco. 
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P  A  RIONE,  sesto  rione  di  Roma  mo- 
derna: occupa  una  parte  della  regione 
del  Circo  Flaminio,  i  dintorni  di  Cam- 
po di  Fiore  e  la  Strada  Papale.  Il  suo 
nome  gli  deriva  per  corruzione  dagli 
antichi  Uscieri  (Apparitores)  che  vi  abi- 
tavano. 

PARISOLO  ,  montagna  di  Lombar- 
dia ,  nella  Valverrara  ,  prov.  di  Ber- 
gamo ,  rimarchevole  perchè  vi  sono  tre 
abbondanti  miniere  di  ferro  le  quali  ap- 
partengono alla  comunità  di  Mezzoldo. 

PARLASCIO,  nome  di  una  delle  due 
frazioni  delle  quali  componesi  il  borgo 
di  Bagno  ad  Acqua,  vicariato  di  Lari  , 
prov.  di  Pisa  ,  presso  la  destra  riva  del 
fiume  Cascina.  Giace  alla  radice  sciroc- 
cale dei  monti  di  Chianni,  ove  termina 
la  pianura ,  la  quale  colà  forma  un  an- 
gusto e  tortuoso  teatro,  uel  di  cui  fondo 
stanno  le  sorgenti  termali,  Pacqua  delle 
quali  viene  divisa  in  più  vasche.  Essa 
ordinariamente  fuma  in  tempo  d1  in- 
verno, o  nelle  giornate  fredde  ed  umi- 
de 5  ma  nelP  estate  non  fuma  se  non 
quando  vuol  piovere.  Il  termometro  R. 
che  segni  i5  gradi  ali1  aria  aperta,  dopo 
brevi  minuti  d1  immersione  suole  se- 
gnarne 26.  In  mezzo  alle  polle  dalle 
quali  scaturisce  P  acqua  termale  ,  ve 
n1  ha  una  fredda  ,  cosicché  tenendo  la 
mano  in  una  si  sente  un  caldo  come 
se  soffiasse  un  affannoso  scirocco,  e  nel- 
P  altra  la  sensazione  di  gelato  vento  bo- 
reale; scherzo  certamente  della  natura  , 
ma  non  infrequente  ,  trovandosi  egua- 
le varietà  nei  bagni  d1  Acqui  ed  in 
quelli  di  Pisa.  Sì  P  una  che  P  altr1  a- 
equa  non  hanno  disgustevole  odore,  ma 
bevendole  lasciano  al  palato  un  acido 
aspro  alluminoso.  I  candidi  pannihni  la- 
sciativi in  immersione  per  alcune  ore 
prendono  un  colore  rossigno  di  matto- 
ne che  difficilmente  per  via  di  bucato  si 
può  levare.  In  generale  queste  acque 
sono  riputate  salutari  a  molti  malori  , 
specialmente  cutanei:  i  tignosi  vi  ac- 
corrono e  quasi  tutti  guariscono.  A  nes- 
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suna  malattia  sono  credute  notevoli  , 
come  avviene  di  tante  altre.  La  totale 
massa  di  queste  acque  va  poi  a  per- 
deisi  nel  Cascina,  avendo  prima  fatto 
girare  nella  sua  caduta  quattro  succes- 
sivi mulini  ,  ai  di  cui  ritrecini  lascia 
una  tintura  di  colore  di  mattone  ed 
una  dura  crosta  di  tartaro.  Questa  fra- 
zione sta  nella  parte  inferiore  al  bor- 
go ;  la  superiore  chiamasi  Petraja,  ma 
il  vicino  monte  porta  il  nome  di  Par- 
laselo. 

PARLASCO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Introbbio,  nella  Val- 
sassina,  circondato  da  alti  monti,  nei 
quali  vi  sono  abbondanti  miniere  di 
ferro.    V.  perlasco. 

PARMA,  città  primaria  dello  Stato 
cui  dà  il  nome,  residenza  del  sovrano 
e  delle  principali  magistrature.  Fondata 
dai  Galli  Boi,  o,  come  altri  dicono,  da- 
gli Etruschi  due  secoli  prima  della  ro- 
mana dominazione,  nell'anno  1 85  av. 
Ve.  v.  fu  creata  colonia  di  Roma.  E 
una  di  quelle  poche  italiane  città,  che 
a  malgrado  del  cambiamento  della  lin- 
gua abbia  conservato  intatto  il  proprio 
antico  nome,  benché  nel  primo  secolo 
dell1  e.  v.  da  alcuni  sia  stata  chiamata 
Julia  Augusta.  L'etimologia  della  pa- 
rola Parma  si  pretende  che  derivi  da 
quella  dello  scudo  rotondo  ,  di  cui  si 
servivano  gli  antichi,  come  se  si  voles- 
se in  tal  modo  indicare  le  virtù  mar- 
ziali dei  suoi  abitatori.  Questa  città 
molto  soffrì  durante  il  Triumvirato  per 
le  crudeltà  esercitale  dal  partito  di  Mar- 
cantonio. Augusto  la  ripopolò  dandogli 
come  si  disse  il  proprio  nome,  Nel  5^0 
dell1  e.  v.  fu  saccheggiata  dal  re  Alboi- 
no. I  Longobardi,  gli  Esarca  di  Raven- 
na, i  Carlovingi,  i  principi  di  Svevia, 
i  Papi  ,  i  Correggeschi ,  gli  Scaligeri , 
gli  Estensi,  i  Sanvitali ,  i  Visconti,  gli 
Sforza  e  di  belnuovo  i  Papi  se  ne  im- 
padronirono successivamente.  Famosa 
per  Parma  è  l'epoca  del  1248}  essa  so- 
stenne   una  furiosa  oppugnazione  con- 
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tro  Pimp.  Federico  di  Svevia.  I  baldan- 
zosi Mussulmani  che  stanziati  erano  a  Lu- 
cerà, nel  regno  delle  Duesicilie,  sino  dal- 
Panno  1227  vennero  condotti  in  Lom- 
bardia da  quel  prepotente  monarca  :  si- 
curo della  loro  fedeltà,  come  pure  del 
loro  valore,  gli  faceva  a  piacimento  cor- 
rere P  Italia.  In  una  sortita  dei  Parmi- 
giani eglino  amarono  meglio  lasciarsi 
tutti  trucidare  anziché  deporre  le  armi.I 
Farnesi  vi  dominarono  poscia  come  feu- 
datari della  sede  di  Roma  dal  1 537  al 
1 73 1,  i  quali  innestatisi  nella  famiglia 
Borbonica  regnante  in  Ispagna,  questa 
la  ritenne  sino  al  (801,  in  cui  col  titolo 
di  re  passò  al  dominio  delPEtruria , 
trono  con  istupore  eretto  da  una  re- 
pubblica che  vantavasi  democratica  e  ne- 
mica di  tutt'i  governi  non  rappresen- 
tativi. Parma  in  allora  divenne  capo- 
luogo di  un  dipartimento  dell1  impero 
francese  col  nome  del  Taro.  Tre  anni 
dopo  il  celebre  Cambacèrès  ebbe  il  ti- 
tolo di  duca  di  Parma.  Col  trattato  di 
Parigi  del  1814  vi  cominciò  a  dominare 
la  già  imperadrice  dei  Francesi  Maria 
Ludovica.  Questa  città  è  ben  costruttaj 
ha  larghe  e  rette  vie,  e  specialmente 
quella  che  dalla  porta  Sanmichele  con- 
duce all'altra  di  Santacroce,  traversan- 
do la  piazza  maggiore  ed  il  bel  ponte 
di  Mezzo  sopra  il  fiume  Parma.  Le  ca- 
se, tutte  di  due  o  tre  piani  al  più, 
sono  di  mediocre  architettura}  nulladi- 
meno  vi  sono  varii  palazzi  di  buono 
stile,  mancanti  però  di  esterne  deco- 
razioni. L'anzidetta  piazza  maggiore  è 
fiancheggiata  da  due  portici  e  dal  pa- 
lazzo comunale:  in  essa  tiensi  due  vol- 
te alla  settimana  il  mercato  dei  grani. 
Dalla  parie  boreale  di  quella  piazza 
vi  è  un  monumento  in  marmo  lunen- 
se,  stalo  eretto  nel  1780  in  occasione 
del  soggiorno  in  Parma  dell1  imp.  Giu- 
seppe lì.  Fra  le  numerose  chiese  am- 
mirasi la  Cattedrale  ed  il  vicino  Batti- 
stero, la  Steccata  e  quella  di  Sangio- 
vannij  in  ognuna   delle  quali  veggonsi 
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con  piacere  numerose  pregiate  opere 
spettanti  alle  belle  arti.  Rimarchevole 
è  il  palazzo  della  Pilota,  nel  quale  vi 
è  Paccademia  di  scienze  ed  arti,  la 
pinacoteca  ed  il  famoso  teatro  Farne- 
siano.  La  biblioteca  occupa  due  galle- 
rie ,  una  dopo  P  altra  t  componesi  di 
5o  mila  e  più  volumi.  La  raccolta  di 
quelli  del  XV  secolo  è  una  delle  più 
pregiate  che  abbia  P  Italia.  Altri  due 
«eatri  possiede  questa  città:  quello  co- 
struito per  ordine  dell1  imperadrice  Ma- 
ria Ludovica  è  uno  dei  più  grandiosi 
d'Italia.  Possiede  inoltre  un'università, 
due  collegi,  un  seminario,  un  orto 
botauico,  un  museo  di  storia  naturale 
e  di  antichità,  P  anzidetta  accademia  di 
belle  arti,  quattro  spedali  ed  un  orfa- 
notrofio. Gli  stabilimenti  relativamente 
alle  belle  arti  in  questa  città  erano 
molto  maggiori,  ma  allorquando  don 
Carlo  di  Borbone  conquistò  il  regno  di 
Napoli  nel  1735  egli  colà  seco  portò  lo 
spoglio  delle  gallerie,  dei  musei,  e  per- 
sino gli  archivii  dello  Stato ,  nonché  le 
preziosità  dei  palazzi  Farnesiani  in  Ro- 
ma ed  in  Caprarola.  Persino  gli  Ordini 
cavallereschi  vennero  colà  trasportati , 
ma  furono  poi  restituiti  a  Parma  col 
trattato  di  Vienna  del  i8»5.  V.  ordine 
costantiniano.  Vi  sono  in  questa  città 
fabbriche  di  seterie  ,  di  fustagni,  di  ter- 
raglie ed  un  lanificio.  La  tipografia  Bo- 
doniana è  rinomata  per  tutta  quanta 
P  Europa.  Nella  parte  occidentale  di 
questa  città,  presso  la  sinistra  riva  del 
Parma,  sorge  il  Palazzo  Giardino,  nelle 
<li  cui  vicinanze  nel  1734  fu  dai  Gal- 
lispani  e  Piemontesi  combattuta  una 
battaglia  a  danno  degli  Imperiali,  il 
cui  comandante  generale  Mercy  vi  ri- 
mase ucciso.  Tutta  la  città  è  cinta  da 
un  terrapieno ,  del  quale  dai  lati  di 
greco  e  di  scirocco  si  formò  un  ameno 
passeggio,  che  congiungesi  con  quello 
che  sta  a  borea  della  Cittadella  ;  que- 
sta sorge  dal  lato  di  ostro,  e  fu  già 
considerata  una  delle   più  forti  d' Ita- 
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Ha,  ma  in  oggi  capace  di  poca  difesa. 
Questa  città  divenne  in  tal  modo  for- 
tificata dal  duca  Ottavio,  figlio  dell1  uc- 
ciso Pierludovico,  subito  dopo  che  vide 
gli  Spagnuoli   stabilirsi    in  Piacenza.  Il 
fiume  Parma ,  poc'  anzi  menzionato,  la 
divide    quasi    per  metà    e  scorre   nella 
direzione    da    libeccio  a  greco;    esso  si 
passa  sopra  tre  comodi  ponti,  dei  quali 
il  più  australe  chiamasi  di  Caprazucca, 
il  boreale   della    Rocchetta,  e  ponte  di 
Mezzo  è  quello  che  sta  nel  centro,  ed 
è  il  più  ampio  e    magnifico.    La   parte 
della  città  maggiormente  importante  e 
ricca  sta  alla  destra  riva  del  fiume.  Nes- 
sun monumento  ci  rimane  di  quest'an- 
tichissima città;  il  P.  Affò,  citando  Aga- 
zia  nella  sua    Storia  di    Parma  ,  indica 
esservi  esistito   un  anfiteatro  fuori  delle 
attuali  mura  nel   recinto  del  monastero 
degli  Eremitani ,  sembrando,  dice  egli, 
che    se    ne   possa  ripetere  P  erezione  al 
tempo  di  Giulio  Cesare,  e  la  distruzione 
a  quello    dei    Goti,    cioè    circa    Pan- 
no 554.  -Fra  gli  edifizii  del  medio  evo 
rimarcasi  il  Duomo  ed   il  vicino    mar- 
moreo Battistero  eretto  in  forma    otta- 
gona  secondo  Pantico    rituale,    poiché 
Potto  consideravasi  come    numero  mi- 
stico. —  La  bella  pianura  che  circonda 
questa  città  è  ubertosissima  di  cereali , 
di  viti  e  di  gelsi,    e    Parma    può  con- 
siderarsi   situata    nel    centro    delPalla 
Italia,  poiché  é  distante  circa  i5o  mi- 
glia dalla    foce    del  Varo ,    altrettanto 
dal  Sangoltanlo,  170  dalla  foce  dell1  I- 
sonzo  e   180  da  Ancona.  Il  suo  territo- 
rio ,  comunemente  chiamato    il  ducato 
di  Parma,  è    diviso    in  otto    distretti, 
cioè:  Bardi,  Borgosandonnino,   Borgo- 
taro,    Busseto,   Colorno ,    Langhirano, 
Montechiarugolo   e    Parma,    compren- 
dendo circa  229,000   abitanti,    la  città 
sola  annoverandone  35,ooo,  tutta  gente 
affabile,  cortese,   laboriosa,  e  di  costu- 
mi semplici  ;  le  donne  del  medio  celo 
si  acconciano    il  capo  con    un  picciolo 
cappello,  e  si  coprono  con  lunga  mai.- 
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figlia,  Il  clima  è  salubre,  alquanto  tem- 
peralo in  ostato ,  ma  freddo  nelP  in- 
verno; sta  ali1  8°  6»  di  long,  ed  al  44° 
48'  di  lat.,  46  tese  sopra  il  livello  delle 
acque  del  mare  Adriatico,  siili1  an- 
tica via  romana  chiamata  Emilia  ,  ed 
alla  distanza  di  ^5  miglia  a  scirocco 
da  Milano,  i3o  a  maestro  da  Firenze, 
35  a  levante  da  Piacenza  e  i5  a  po- 
nente da  Reggio.  Parma  produsse  molti 
uomini  illustri:  Cassio  che  cospirò  con- 
tro  Cesare,  Macrobio  autore  dei  Satur- 
nali ,  Enea  Vico  antiquario  del  XVI  se- 
colo; il  dotto  Ireneo  Affò,  Francoraa- 
rio  Grapaldi,  Vittorio  Siri,  Pompeo 
Sacco;  finalmente  i  celeberrimi  pittori 
Mazzuoli  soprannominato  il  Parmigiano, 
ed  il  Lanfranco,  che  possono  conside- 
rarsi capi-scuola.  Nel  XVIII  secolo  l1  Ac- 
cademia di  belle  arti  in  Parma  era  for- 
se la  più  considerabile  d1  Italia  per  mu- 
nificenza di  premii  e  per  iscclta  di  pro- 
fessori. 

PARMA,  fiume-torrente  che  ha  le  sue 
sorgenti  sulP  Apennino,  alcune  miglia 
inferiormente  al  passaggio  di  Montelun- 
go.  Forma  una  valle  che,  sino  alla  città 
in  mezzo  alla  quale  esso  scorre  e  le  dà  il 
nome,  può  avere  ^5  miglia  di  lunghezza 
da  ostro  a  settentrione  ;  continua  quin- 
di il  suo  corso  in  mezzo  ad  ampia  pia- 
nura per  circa  16  miglia;  passa  a  mae- 
stro da  Colorno  ,  ed  ha  foce  in  Po  5 
miglia  superiormente  a  Brescello.  La 
direzione  di  questo  fiume  è  general- 
mente da  ostro  a  borea  ;  soltanto  le 
prime  io  miglia  sono  da  libeccio  a  gre- 
co. Uno  dei  principali  immittenti  in 
questo  Cume  è  il  Baganza  alla  sponda 
sinistra. 

PARMIGIANA,  celebre  valle  di  Lom- 
bardia  che  estendesi  da  Brescello  sino 
alla  Moglia  Mantovana.  Chiamasi  con 
questo  nome,  perchè  ha  principio  colle 
acque  delle  basse  terre  di  Castelnuo- 
vo,  di  Brescello  e  di  Gualtieri ,  le  quali 
nel  XII  secolo  erano  unite  al  territo- 
rio di  Panna,  Questa  valle  ,  mediante 
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un  largo  canale  ,  conduceva  le  acque 
nel  Secchia  unitamente  a  quelle  del 
Crostolo.  Ma  i  Conti  di  Novellara  con 
forte  argine  costrinsero  quella  massa 
d'acqua  a  rivolgersi  a  ponente,  e  nel 
1 56 1  il  Crostolo  stesso  fu  condotto  in 
Po.  La  Parmigiana  allora  venne  fatta 
progredire  mediante  una  botte  sotto  il 
Crostolo  ,  e  Botte  per  più  di  7  miglia 
fu  chiamato  questo  canale  ,  il  quale  poi 
ricevette  le  acque  del  territorio  del 
basso  Reggiano,  quelle  di  Novellara,  il 
Bondeno,  la  Brescellana,  quelle  di  Cor- 
reggio ,  e  finalmente  tutt'  i  scoli  del 
territorio  di  Novi.  Prende  poi  colà  il 
nome  di  Moglia  da  un  vicino  villag- 
gio ,  e  progredendo  nel  Mantovano , 
dopo  un  corso  di  6  miglia,  va  a  sboc- 
care nel  Secchia  più  abbasso  di  8  mi- 
glia dall1  antica  sua  foco.  In  tal  modo 
con  tre  nomi  diversi,  cioè  Parmigianay 
Botte  e  Moglia,  mediante  però  un  solo 
canale ,  riceve  lo  scolo  delle  acque 
di  tutt1  i  paesi  sopra  indicati.  La  comu- 
nità di  Reggio  ne  ha  la  sopraintenden- 
za ,  e  lo  mantiene  a  spese  eguali  in  ra- 
gione concordata  fra  i  tre  Stati  limi- 
trofi di  Parma,   Modena  e  Mantova. 

PARMIGIANO,  principato  dell1  alta 
Italia,  con  titolo  di  ducato.  Componesi 
dai  lerritorii  di  Parma  ,  di  Piacenza  , 
di  Guastalla,  dallo  Stalo  Pelavicino  e 
coi  distretti  di  Varano  e  di  Vico.  Ha 
per  confini  a  borea  il  Po,  che  lo  di- 
vide dalla  Lombardia  Austriaca  ;  a  le- 
vante gli  Stali  Estensi,  coi  quali  a  trat- 
to a  tratto  ha  per  confine  il  fiume  En- 
za ;  ad  ostro  ha  i  distretti  toscani  di 
Fivizzano ,  di  Bagnone  e  di  Poqtremo- 
li;  ali1  occidente  confina  con  gli  Stati 
Sardi,  cioè  con  il  Genovesato  ,  il  Bob- 
biese  ed  il  Vogherese  ;  a  Borgosangio- 
vanni  serve  di  confine  il  torrente  Bar- 
dinezzo.  La  sua  popolazione  è  di  circa 
421,000  abitanti,  divisa  in  due  gover- 
ni, Parma  e  Piacenza,  ed  in  tre  coni. 
missariati,  Guastalla,  Borgotaro  e  Borgo- 
sandonnino.    L1  estensione   sua  in  Imi- 
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gliczza  è  di  circa  55  miglia  da  maestro 
a  scirocco;  la  maggiore  sua  larghezza  è 
di  4$-  La  sua  superficie  in  miglia  geo- 
grafiche quadrate  è  di  1225.  Il  limite 
meridionale  di  questo  Stato  è  la  colma 
dell1  Apennino  con  alcune  variazioni, 
come  il  Po  lo  circoscrive  dalla  parte 
opposta.  Il  clima  è  dappertutto  tempe- 
rato, né  vi  si  soffrono  quei  calori  in  e- 
state  che  tanto  disaggradevoli  sono  nelle 
basse  parti  della  valle  Padana.  L'  Apen- 
nino è  verdeggiante  sino  alla  sua  som- 
mità, per  cui  vi  pascolano  numerosi 
greggi,  i  quali  sino  dal  Mantovano  vi 
pervengono  in  tempo  destate.  Da  quel- 
la montana  catena  scendono  precipitosi 
l'Enza  il  Parma,  il  Taro,  il  Trebbia, 
il  Nura,  lo  Stirone ,  nessuno  dei  quali 
però  è  navigabile.  Da  Borgosangiovanni 
a  Reggio  ,  oltre  gli  anzidetti  fiumi , 
contansi  più  di  venti  altri  torrenti,  i 
quali  sovente  danneggiano  la  parte  pia- 
na. Tutti  poi  corrono  da  ostro  a  borea 
e  portano  le  loro  acque  ;.!  Po.  Il  ter- 
reno, specialmente  nella  pianura,  è  dap- 
pertutto fertilissimo  in  cercali  e  vini; 
nei  distretti  limitrofi  al  Po  vi  si  coltiva 
con  vantaggio  il  riso  ;  vi  prosperano 
egualmente  il  lino,  la  canape  e  quasi 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere.  Molto 
reddito  producono  i  bachi  da  seta;  fan- 
no essi  entrare  nello  Stato  più  di  80,000 
zecchini  ali1  anno.  Primaria  ricchezza 
del  paese  sono  i  bestiami,  si  cornuti  , 
che  porcini.  Nella  regione  montuosa  vi 
sono  miniere  di  ferro  e  di  rame,  come 
pure  presso  Salso  alcune  fonti  salse- 
dinose, dalle  cui  acque  si  estrae  un 
sale  molto  bianco  e  del  petrolio.  Vi 
sono  cave  di  buoni  marmi ,  una  minie- 
ra d'amianto,  inoltre  pietre  litografi- 
che, ed  acque  miuerali  a  Tabiano  ed 
a  Lesignano.  Cortesi  scrisse  sulle  acque 
minerali  nel  suo  viaggio  geologico  del 
Parmigiano.  Questo  principato  ha  Par- 
ma per  capoluogo,  che  è  la  residenza 
del  sovrano  e  delle  primarie  corti  di 
giustizia  e    d'amministrazione.    Il  lin- 
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gnaggió  che  vi  si  parla  è  generalmente 
lombardo ,  con  qualche  alterazione  di 
pronuncia  da  distretto  in  distretto.  Vi 
sono  4  vescovadi  :  Parma,  Piacenza,  Bor- 
gosandonnino  e  Guastalla;  quest1  ultimo 
però  non  ha  che  gli  ornamenti  episco- 
pali. Anticamente  facea  parte  della  Gal  - 
lia  Cisalpina  e  della  Liguria.  Nei  tempi 
di  mezzo  vide  sorgere  repubbliche  e 
principati  come  nel  rimanente  dell'alta 
Italia.  Gli  Estensi  ,  gli  Scaligeri ,  i  Pe- 
lavicini,  i  Sanvitali,  i  da  Correggio,  i 
de'  Rossi ,  ed  i  Visconti  vi  dominarono 
alternativamente.  La  corte  di  Roma  se 
ne  rese  finalmente  padrona,  appoggian- 
dosi ad  una  vieta  pretesa  di  donativo 
fattovi  da  Carlomagno.  Paolo  III  nel  1 545 
lo  eresse  in  ducato  a  favore  di  quel 
suo  figliuolo  Ludovico  Farnese,  che  due 
anni  dopo,  pel  suo  pessimo  governo,  fu 
da  alcuni  congiurati  ucciso  in  Piacen- 
za. Ciò  non  ostante,  la  di  lui  discen- 
denza vi  continuò  a  regnare  sino  al  iy3i 
in  cui  si  estinse  colla  morte  del  duca  An- 
tonio, al  quale  successe  una  di  lui  nipote 
Elisabetta,  indi  i  suoi  figliuoli  nati  da 
Filippo  V  re  di  Spagna:  ciò  non  fu 
senza  spargimento  di  sangue.  Finalmente 
col  trattato  d' Acquisgrana  nel  1748  que- 
sto principato  fu  ceduto  dall'Austria, 
che  l'area  occupato,  a  don  Filippo  di 
Borbone.  Quella  stipulazione  procurò  alla 
penisola  una  pace  di  46  anni.  Don  Fer- 
dinando, terzo  duca  Borbonico;  couser- 
vossi  in  trono  non  ostante  i  politici 
sconvolgimenti  dell'Italia  al  finire  del 
XVIII  secolo.  Nel  1801  con  un  trattato 
tra  Francia  e  Spagna  si  stabilì  il  cam- 
bio del  Parmigiano  col  regno  d'Etruria; 
ma  pentitosi  poscia  quel  principe  di 
tale  stipulazione,  benché  vantaggiosissi- 
ma al  suo  figliuolo,  venne  in  tale  emer- 
gente tolto  dal  mondo  con  improvvisa 
ed  acuta  malattia,  non  senza  grave  so- 
spetto d'avvelenamento,  nel  giorno  9 
ottobre  1802,  mentre  suo  figlio  Ludo- 
vico già  da  alcuni  mesi  signoreggiava 
nell'Etruria.  Il    Parmigiano    fu  quindi 
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amministrato  per  conto  della  repubblica 
francese,  e  nel  i8o5  fu  definitivamente 
aggregato  alla  Francia  col  nome  di  di- 
partimento del  Taro.  Nel  1 8 1 4  c°l  trat- 
tato  di  Parigi  divenne  sovranità  dell'ex 
imperatrice  dei  Francesi  Maria  Ludo- 
vica e  del  suo  figlio  Francesco  Napo- 
leone ,  duca  di  Reichstadt.  Una  nuova 
convenzione  stabili  la  reversibilità  a  fa- 
vore della  linea  Borbonica  regnante  a 
Lucca,  ed  in  caso  cP  estinzione  di  essa 
una  divisione  a  favore  dell'  Austria  e 
della  Sardegna.  Il  Parmigiano  produsse 
gran  numero  di  dotti  ,  ma  la  maggior 
parte  passò  in  dominii  stranieri  ;  tali 
furono  Nobili,  Amici,  Pietro  Giordani, 
Gioia,  Romagnosi ,  Rasori.  I  primi  due, 
originarli  di  Modena  ,  passarono  a  Fi- 
renze 5  i  tre  ultimi  a  Milano;  il  terzo, 
nativo  di  Piacenza,  nel  1814  era  se- 
gretario delPAccademia  delle  belle  arti 
in  Bologna. 

PARMIGIANO  ,  chiamasi  il  cacio  che 
in  gran  copia  si  fa  nelle  province  Mi- 
lanese ,  Pavesana  ,  e  specialmente  Lo- 
digiana  colle  Bergamine.  Nel  ducato  di 
Parma  si  fanno  di  quel  cacio  copiosi 
magazzini  per  lo  smercio  nel  rimanente 
dell'  Italia  ed  anche  per  oltremare.  Da 
tale  traffico  gli  derivò  il  nome  ,  veri- 
ficandosi in  ciò  quel  Tullit  alter  hono- 
rem, che  in  tanti  altri  casi  s1  incontra. 

PAROLO ,  vili,  degli  Stali  Veneti , 
prov.  e  dist.  di  Padova,  in  sito  uber- 
tosissimo  di  cereali,  con  numerose  pian- 
tagioni di  viti  e  gelsi.  Conta  circa  5oo 
abitanti. 

PARONA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
nella  prov.  e  dist.  di  Verona,  presso 
la  sinistra  riva  dell1  Adige,  intersecato 
dalla  via  che  da  quella  città,  fuori  di 
porta  Sangiorgio,  conduce  alla  stazione 
postale  di  Volargne.  È  un  sito  ameno, 
nei  di  cui  campi  veggonsi  molte  pian- 
tagioni di  viti  ed  altre  piante  fruttife- 
re. Conta  quasi  1,000  abitanti,  e  sta  3 
miglia  a  maestro  da  Verona  e  7  a  sci- 
rocco da  Volargne. 
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PARPANESE ,  volgarmente  mezzano 
parpanese,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Lodi,  presso  la  sinistra  riva  del  Po,  5 
miglia  a  libeccio  da  Chignolo  e  2  a  le- 
vante ila  Sanzenone ,  in  un  territorio 
ubertosissimo  di  cereali,  lini  e  praterie  a 
vicenda.  Vi  si  contano  circa  400  abitanti, 

PAhRANA,  antico  castello  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  ri- 
nomato noi  tempi  di  mezzo  per  le  op- 
pugnazioni che  sostenne;  nel  i36j)  la 
repubblica  Pisana  obbligò  i  terrieri  di 
Parrana  a  meglio  fortificarsi  con  delle 
torri.  In  oggi  è  pressoché  disabitato  , 
nò  è  d1  altro  ragguardevole  ,  che  per 
una  vicina  pozzanghera  d'acqua  calda  , 
la  quale  però  non  è  usata  che  per  la- 
vare i  bucati  ,  ma  potrebbe  essere  utile 
e  salutare  usandone  pei  bagni.  Sta  so- 
pra uno  dei  tanti  colli  che  sorgono  a  le- 
vante da  Livorno  ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante quasi  9  miglia  ,  e  poco  discosto 
dalla  riva  sinistra  del  torrente  Mora.  I 
suoi  circa  r5o  abitanti  stanno  uniti 
alla  comunità  di  Castellanselmo. 

PARRANO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  nel  Valdichiana,  territorio  di 
Chiusi,  in  luogo  ameno,  nel  quale  ab- 
bondano le  viti  e  gli  ulivi.  Conta  circa 
900  abitanti.  Nelle  sue  vicinanze  vedesi 
quel  grosso  muraglione  costruitovi  dai 
Romani  a1  tempi  di  Nerone,  onde  im- 
pedire che  le  acque  del  Chiana  tutte 
scorressero  verso  Roma.  V.  muraglia  di 

NERONE. 

PARROTO,  alpina  montagna,  una 
delle  nove  creste  o  vette  che  formano 
il  maestoso  Monterosa  ;  il  suo  nome  gli 
deriva  dal  naturalista  Parrot,  che  pel 
primo  osò  arrampicarsi  sino  alla  cima. 
Situata  al  grado  5°  32'  di  long,  e  45°  54' 
di  lat. ,  la  trovò  2275  tese  più  alta  che 
le  acque  del  mare  Ligustico. 

PARRUCCA  dei  PESCATORI,  nome 
che  volgarmente  dai  Siciliani  è  dato 
alPacquatica  pianta  che  sorge  presso  la 
foce  di  alcuni   fiumi    della    loro    isola. 

V.   PAP1U0. 
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PARTANA,  borgo  dell'isola  ili  Sici- 
lia nel  vai  di  Mazzara,  4  miglia  a  gre- 
co da  Castelveterano  e  1 5  a  ponente  da 
Marsala  ,  in  un  territorio  ubertoso  di 
cereali  e  di  squisiti  vini.  Era  un  feudo 
della  famiglia  Grifeo  dei  duchi  di  Ci- 
minna,  e  conta  quasi  3,ooo  abitanti. 
Quivi  nacque  il  gesuita  Bartolommeo 
Vita  autore  del  Musarttm  lusus.  Sta  7 
miglia  lontano  dal  mare  Mediterraneo 
o  sia  Canale  di  Malta,  18  a  levante  da 
Mazzara,  dalla  cui  diocesi  e  sottinten- 
denza  esso  dipende. 

PARTENICO  o  PARTANICA  ,  città 
dell1  isola  di  Sicilia ,  nella  prov.  di  Pa- 
lermo, nel  vai  di  Mazzara,  capoluogo  di 
cantone ,  attorniata  da  ubertosissimo 
territorio  in  gran  parte  coltivato  dai 
suoi  8,000  abitanti.  Vi  si  raccoglie  in 
quantità  buoni  olii  e  squisiti  vini.  Da 
alcuni  antiquari!  vuoisi,  che  questa 
città  sieda  sopra  le  rovine  dell1  antica 
Elima,  mentre  altri,  e  con  maggiore 
ragione,  dicono  di  Palamita.  Sta  in  spa- 
ziosa ed  amena  valle  circondata  da  monti 
calcarei,  dei  quali  le  acque  formarono 
molte  isolate  piramidi.  E  distante  i5 
miglia  a  ponente  da  Palermo,  4  a  libec- 
cio da  Mongilepro  e  6  a  gì  eco  da  Ca- 
latafirui,  lungo  la  via  che  da  Palermo 
e  Monreale  conduce  ad   Alcamo. 

PARTENOPEA  o  PARTENOPE,  an- 
tichissima città  la  di  cui  fondazione  si 
perde  nel  buio  dei  secoli.  Il  suo  nome 
da  alcuni  vuoisi  derivato  da  Partenope, 
figliuola  di  Eumelo  re  di  Tessaglia  , 
che  si  condusse  in  Italia  a  terminare 
i  suoi  giorni  ;  oppure,  come  altri  dico- 
no, dal  nome  di  una  delle  Sirene  di 
Omero,  che,  disperata  per  non  aver  po- 
tuto farsi  amare  da  Ulisse,  spezzossi  il 
capo  contro  uno  scoglio.  Il  di  lei  corpo 
trovato  sopra  deserta  spiaggia  dagli  Ar- 
gonauti,  che  vi  sbucarono  circa  1400 
anni  av.  V  e.  v. ,  colà  fu  da  loro  tumu- 
lato,  e  da  quel  sepolcro  trasse  il  nome 
la  città  che  poscia  vi  si  costrusse.  Al- 
tri però   fanno   derivare    questo    nome 
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dal  vocabolo  vergine,  significato  della 
greca  parola  parthenope.  Col  trascor- 
rere dei  secoli  essendo  stata  quella  città 
in  gran  parte  rovinata  dai  tremuoti, 
indi  seicent1  anni  prima  di  Roma  inte- 
ramente distrutta  dagli  abitanti  di  Cu- 
ma  gelosi  del  suo  ingrandimento,  se 
ne  ricostrusse  una  nuova  più  bella 
e  magnifica ,  cui  fu  dato  il  nome  di 
Neapolis,  cioè  Cittanuova,  ed  è  la  mo- 
derna Napoli.  II  sepolcro  di  Partenope 
da  alcuni  è  indicato  essere  in  Sangio- 
vanni  Maggiore,  una  delle  più  antiche 
chiese  di  Napoli  ,  in  quella  stessa  urna 
che  forma  una  maraviglia  di  quella  città, 
nello  stesso  modo  che  in  Padova  si  in- 
dica quello  di  Antenore:  gratuita  asser* 
zione  in  ambidue  i  luoghi,  non  essen- 
dovi prova  alcuna  che  l1  assicuri  se  poti 
la  volgare  tradizione.  La  Partenopea  città 
non  occupava  già  tutta  la  moderna  Na- 
poli ,  ma  soltanto  la  parte  più  boreale 
ed  elevata  ,  e  in  vicinanza  a  Paleopoli  , 
cioè  sopra  quel  colle  interamente  com- 
posto di  duro  renaio,  nel  quale  poscia 
scavate  furono  le  Catacombe.  Dividevasi 
essa  in  tre  ampli  rioni,  i  quali  pren- 
devano il  nome  da  altrettante  piazze, 
una  detta  Superiore,  e  le  altre  dai  due 
principali  templi,  uno  dedicato  al  Sole 
e  P  altro  alla  Luna.  Nel  penultimo  an- 
no del  secolo  XVII 1  col  nome  di  Par- 
tenopea formossi  nella  bassa  Italia  un' 
effimera  repubblica  democratica,  la  qua- 
le durò  nullapiù  di  5  mesi  e  16  giorni , 
cioè  dal  2.5  gennaio  al  io  luglio  1799. 

PARTiNO,  castello  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,  nelle  vici- 
nanze di  Palaia  nella  Valdesa,  situato 
sopra  un  colle  ubertoso  di  viti  e  di  u- 
livi,  il  di  cui  terreno  è  un  arenario 
biancastro,  mirabile  perchè  coli' acqua- 
forte apparisce  ferruginosa  con  miscu- 
glio di  rame.  Sta  8  miglia  a  libeccio 
da  Sanminialo  e  5  a  scirocco  da  Pon- 
tedera.  Vi  si  annoverano  quasi  600  a- 
bitanti. 

PART1SETO  o  PARTICETO,  antico 
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castello  della  prov.  d'Emilia,  nel  Forli- 
vese ai  piedi  boreali  dell1  Apennino  , 
presso  il  confine  con  gli  Stati  del  gran- 
duca di  Toscana,  12  miglia  a  libeccio 
da  Forlì  e  9  a  ponente  da  Meldola.  11 
suo  territorio  alquanto  montuoso  pro- 
duce nulladimeno  vino,  seta,  canape, 
castagne  e  mele.  Conta  circa  4$o  abi- 
bitanti  ;  un  colombo  forma  lo  stemma 
della  loro  comunità. 

PARTISTAGNO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  del  Friuli,  presso  Atimis, 
in  sito  ameno  ,  con  molte  piantagioni 
di  viti  e  gelsi.  Conta  circa  200  abi- 
tanti. 

PARVICCHIO,  isoletta  del  mare  A- 
driatico  nel  canale  della  Montagna  , 
golfo  del  Quarnero,  presso  la  costa  o- 
yientale  dell'isola  di  Veglia  e  nullapiù 
di  2  miglia  ad  ostro  dalla  costa  della 
Croazia.  Si  estende  a  più  di  3  miglia 
in  lungbezza  da  maestro  a  scirocco;  la 
sua  massima  larghezza  è  d'uno  e  mezzo. 
È  disabitata  siccome  montuosa  e  quasi 
tutta  arida,  scoscesa,  e  verso  greco  inac- 
cessibile. Serve  di  riparo  al  porto  di 
Beseanuova  contro  i  venti  australi. 

PARZANIG*,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  (list,  di  Sarnico,  nella 
Valcalcppio,  in  luogo  eminente  della 
giogaia  costeggiante  la  sponda  occiden- 
tale del  lago  Sebino,  sopra  il  quale  ha 
una  bella  prospettiva,  specialmente  dal 
luogo  ove  sta  la  chiesuola  titolata  alla 
Trinità.  Conta  circa  5oo  abitanti,  com- 
presi quelli  delle  vicine  frazioni  chia- 
mate Portirone  e  Goiolo.  Il  suo  terri- 
torio componesi  di  vigne  e  pascoli  ; 
molti  attendono  alla  pastorizia,  altri 
alla  pesca.  Vi  è  un  pio  istituto  chia- 
mato la  Misericordia.  Sta  6  miglia  a 
greco  da  Sarnico,  circa  altrettanto  a 
libeccio  da  Lovere  e  22  a  levante  da 
Bergamo. 

PARZANO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  fra  i  monti  di  Brian- 
za  ,  posto  sopra  ameno  colle,  un  miglio 
distante  da  Casiglio  ,    col    quale  forma 
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una  comunità  dipendente  dal  distretto 
d'  Erba  e  dalla  plebana  d'Incino.  Par- 
zano  o  Penzano  è  il  nome  di  un  altro 
casale  nella  stessa  provincia  di  Como  , 
frazione  della  comunità  di  Valgreghen- 
tino,  dist.  di  Oggiono.  In  ambidue  i 
luoghi  vi  sono  floride  piantagioni  di 
viti  e  di  gelsi. 

PAS1ANO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli ,  dist.  di  Pordenone, 
Unitamente  ai  villaggi  di  Cecchini ,  di 
Azzanello,  di  Rivarotta  e  di  Visinallo, 
forma  una  comunità  di  quasi  1,400  abi- 
tanti. Sta  presso  la  sinistra  riva  del  Me- 
duna,  6  miglia  ad  ostro  da  Pordenone 
e  7  a  greco  dalla  Motta. 

PASIANO  di  PRATO,  volgarmente 
possano ,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
del  Friuli ,  dist.  d'  Udine.  Con  i  vil- 
laggi di  Casamatta,  di  Passona  e  di 
Colloredo  di  Prato  forma  una  comunità 
di  circa  i,5oo  abitanti  che  tutti  occu- 
patisi nella  coltivazione  dei  cereali , 
delle  viti  e  dei  gelsi.  Sta  4  miglia  a 
libeccio  da  Udine  e  12  a  greco  da 
Valvasone. 

PASIANO  SCHIAVONESCO  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  del  Friuli , 
dist.  d'Udine.  Con  i  vicini  villaggi  di 
Bassagliapenta  ,  di  Blessano  ,  Orgnano, 
Variano ,  Villaorba  e  Vissandone  for- 
ma una  comunità  di  circa  1,800  abi- 
tanti. Il  nome  principale  di  quel  co- 
mune è  Variano.  Sta  3  miglia  a  po- 
nente da  Udine  e  12  a  maestro  da  San- 
daniele. 

PASIGNANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Perugia ,  in  riva  al  lago 
Trasimeno.   V.  passionano. 

PASILUPO  ,  vili,  del  ducato  d1  Ur- 
bino, negli  Stali  di  Roma,  ai  piedi  bo- 
reali del  Montecucco,  presso  la  sinistra 
riva  di  un  torrente  egualmente  chia- 
mato Pasilupo,  il  quale  precipitoso  scen- 
de dall'anzidetto  monte  e  dopo  5  mi- 
glia di  corso  da  ostro  a  borea  gettasi 
nel  Sentino  alla  sponda  destra.  Questo 
villaggio  ,   benché    in    sito    montuoso  , 


ÌPAS 

ha  a  so  dintorno  varie  piantagioni  di 
viti  e  gelsi ,  siccome  rivolto  a  levante. 
Conta  circa  4oo  abitanti ,  e  sta  5  mi- 
glia a  ponente  da  Sassoferrato  ed  al- 
trettanto a  greco  da  Costacciaro. 

PASITANO  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Principato  citerio- 
re, dist.  di  Salerno,  cant.  d'Amalfi, 
dalla  quale  città  è  distante  12  miglia 
verso  ponente  e  18  a  libeccio  da  Na- 
poli. Ha  una  bella  chiesa  collegiata,  e 
conta  circa  4,000  abitanti.  Vi  si  fa  col 
suo  porto  un  attivo  commercio  di  pro- 
dotti del  suo  territorio ,  consistenti  in 
vini,  olii,  frutta  verdi  e  secche,  e 
quantità  di  agrumi.  Vuoisi  da  molti, 
che  quivi  abbia  avuti  i  natali  il  cele- 
bre navigatore  Flavio  Gioia,  il  quale 
mise  in  pratica  la  naturale  qualità  del- 
l'1 ago  magnetico  inventando  la  Bussola, 
istromento  che  tanto  contribuì  a  per- 
fezionare l1  arte  nautica. 

PASMERO ,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia, dipendente  dalla  comunità  di 
Gentrobio,  circondario  esterno  di  Mi- 
lano. Vi  si  veggono  due  botti  sotterra- 
nee a  sifone  per  due  canali  d1  irriga- 
zione, una  a  due  canne  e  P  altra  sem- 
plice, le  quali  botti  passano  sotto  al 
naviglio  nuovo  detto  di  Pavia,  a  poca 
distanza  dal  secondo  sostegno,  volgar- 
mente chiamato  Conc  afallata. 

PASPARDO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Breno,  nella 
Valcamonica,  sul  dorso  di  un  monte 
che  verso  levante  fiancheggia  la  valle 
in  cui  scorre  POIlio.  I  suoi  dintorni 
hanno  campicelli  che  producono  ba- 
stanti cereali  al  mantenimento  dei  suoi 
circa  400  abitanti,  compresi  quelli  del 
casale  di  Melti.  Vi  abbondano  soprat- 
tutto i  castagneti,  i  pascoli  ed  alcuni 
boschi  di  alto  fusto.  Sta  6  miglia  a 
greco  da  Breno  e  9  ad  ostro  da  Edolo, 
presso  la  destra  riva  di  un  picciolo  im- 
mittente nelPOllio  alla  sinistra  riva. 
Con  il  vicino  Cimbergo  forma  una  sola 
comunità. 
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PASQUE  ni  SEVESO  ,  casale  di  Lom- 
bardia, nel  dist.  i°  esterno  di  Milano, 
unito  alla  comunità  di  Greco.  Il  suo  no- 
me gli  deriva,  perchè  anticamente  era 
un  prato.  Nell'alta  Italia,  nel  medio 
evo,  la  parola  Pasque  indicava  le  piazze 
situate  di  contro  le  chiese,  per  lo  più 
poste  a  prato  :  essa  deriva  dal  latino 
pascila,  per  cui  in  molti  luoghi  in 
prossimità  alle  alpi  Rezie  chiamansi 
Campelli. 

PASQUEI,  picciolo  villaggio  dell1  El- 
vetico cantone  Ticino,  dist.  di  Bellin- 
zona,  frazione  della  comunità  di  Polle- 
gio.  Presso  la  destra  riva  del  Blegno, 
e  vicino  al  ponte  sul  quale  si  traversa 
quel  fiume,  trovasi  un  seminario  stato 
eretto  sino  dal  1622,  in  cui  si  al- 
levano molti  giovani,  fra  i  quali  alcuni 
gratuiti  alunni  che  abbracciar  vogliono 
la  carriera  ecclesiastica.  Il  vicario  visi- 
tatore delle  tre  valli,  Riviera,  Levan- 
tina e  Blenio,  per  P  arcivescovo  della 
chiesa  milanese ,  n'  è  sempre  il  rettore. 
A  poca  distanza  di  quel  seminario  eravi 
un  cenobio  di  frati  Umiliati  ,  i  di 
cui  redditi  avocati  furono  al  seminario 
stesso. 

PASQUELLE,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia ,  territorio  di  Fagnano,  prov.  dì 
Milano,  presso  il  fiume  Olona,  nel  quale 
trovasi  una  buona  torbiera. 

PASQUERIO  ,  volgarmente  prato 
pasqus  ,  nome  di  luogo  nelle  vicinanze 
di  Como,  in  riva  al  Lario,  formato 
dalle  arene  che  costantemente  vi  porta 
il  torrente  Cosio,  il  quale  colP  andare 
dei  secoli  ,  se  non  vi  si  pone  riparo, 
riempirà  certamente  tutto  il  bel  cati- 
no che  bagna  le  mura  boreali  di  quel- 
la città.  In  oggi  si  pensa  a  formarvi 
un  pubblico  passeggio,  che  riescila  ol- 
tremodo..  delizioso  per  gli  ameni  colli 
che  lo  circondano,  per  V  aspetto  del 
vicino  Lario  e  per  le  maestose  ville 
di  Borgovico  che  Io  fiancheggiano  dal 
Iato  di  maestro.  Con  pochissima  spesa 
lo  si  renderebbe  adorno  di  fontane. 
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PASQUINO,  nome  che  i  Romani  die- 
dero ad  un  tronco  di  statua,  già  di 
buon  scultore  ed  attualmente  degra- 
dato dal  tempo.  Comunemente  vuoisi 
che  rappresenti  un  gladiatore,  benché 
altri,  maggiormente  esperti  nel  ricono- 
scere le  antiche  statue,  assicurino  che 
quel  lavoro  di  greco  scalpello  rappre- 
senti Menelao  ,  il  quale  sostiene  il  cor- 
po di  Patroclo,  ucciso  da  Ettore.  L'at- 
tuale suo  nome  gli  deriva  da  un  sar- 
tore di  Roma  moderna  nel  XIV  secolo, 
che  vicino  avea  la  propria  bottega  e 
fatto  erasi  celebre  per  la  naturale  sua 
vivacità  e  specialmente  pel  suo  acume 
nel  comporre  satire  e  beffarsi  di  tutti. 
Da  quel  tempo  in  poi  i  satirici  di  Ro- 
ma cominciarono  ad  affigere  i  loro  epi- 
grammi al  piedestallo  di  quella  statua , 
per  cui  le  stesse  satiriche  poesie  assun- 
sero il  nome  di  Pasquinate.  Martorio, 
altra  statua  che  stava  quasi  ai  piedi  del 
Campidoglio,  faceva  le  domande,  e  Pa- 
squino rispondeva.  Questa  statua  sta  in 
angolo  ad  una  piazzetta  detta  pure  di 
Pasquino,  lungo  la  via  Papale,  presso 
la  piazza  Navoua,  e  prescntemenie  quasi 
appoggiata  ad  un  angolo  del  maestoso 
palazzo  dei  Braschi.  Una  vicina  moder- 
na iscrizione  indica  il  luogo  sin  dove 
giunsero  le  acque  del  Tevere  nella  di- 
sastrosa inondazione  avvenuta  nel  i53o, 
e  fa  cenno  della  fatale  presa  di  Roma 
e  successivo  memorando  saccheggio  fat- 
tosi tre  anni  prima  dall'  esercito  del- 
Pimp.  Carlo  V. 

PASSAGGI  ALPINI:  prima  del  XIX 
secolo  pochi  e  scabrosi  erano  i  passag- 
gi ,  pei  quali  i  carri  varcare  potessero 
le  Alpi,  e  questi  stavano  nella  parte 
più  bassa  di  quella  montana  catena  , 
cioè  nelle  alpi  Giulie  e  Gamiche.  Fu 
egualmente  in  quel  torno  di  tempo,  o 
poco  prima  ,  che  alcuni  arditi  naturali- 
sti cominciarono  a  visitare  di  proposito 
le  eminenti  e  perigliose  contrade  delle 
Alpi.  Opinarono  perciò  alcuni,  che  An- 
nibale non  abbia  traversate  che  le  Co- 
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zie  nella  parte  occidentale ,  le  quali 
sono  meno  elevate  delle  Perniine  che 
dirigonsi  verso  levante,  quantunque 
nelle  vicinanze  di  Bardo  si  trovi  un 
luogo  in  oggi  chiamato  Scala  d? Anni- 
bale. Pretendesi  pure  che  il  centro  delle 
Alpi  fosse  ignoto  o  per  lo  meno  impra- 
ticato dai  Romani,  e  che  gli  uomini 
quasi  selvaggi ,  i  quali  colà  scelto  avea- 
no  piuttosto  un  asilo  che  un  soggiorno, 
non  abbiano  mai  portato  il  giogo  di 
quei  sedicenti  padroni  del  mondo.  Le 
nuove  scoperte  fattesi  nell1  antiquaria  , 
come  nell'istoria  naturale,  provarono 
il  contrario  :  iscrizioni  e  medaglie  im- 
peratorie non  è  guari  furono  trovate  , 
ed  il  Labirinto  di  Aosta  indica  un  la- 
voro dei  Romani.  In  quella  valle  i  me- 
desimi tagliarono  nella  viva  rupe  una 
mirabile  strada  larga  li  piedi  ,  e  da  un 
lato,  per  difenderla  dai  precipizii  in 
cui  scorrono  le  acque  del  Dora ,  vi 
scalpellarono  ito  muro  nella  roccia , 
mentre  dalP  altro  tagliarono  a  piombo 
innumerevoli  strali  di  montagna  gra- 
nitosa  con  tale  ardire  di  lavoro  ,  che 
sembra  prodigioso  anteriormente  ali1  in- 
venzione delle  mine  Ciò  prova  ad  evi- 
denza che  i  Romani  conoscevano  varii 
passaggi  a  traverso  le  agghiacciate  al- 
pine montagne  ,  molto  più  che  se  ne 
trovano  i  nomi  nell1  Itinerario  d1  Anto- 
nino. Non  pochi  poi  sono  gli  alpini 
passaggi  che  danno  comunicazione  alia 
Francia,  alla  Svizzera  ed  alla  Germa- 
nia: i  principali  ed  i  più  comodi  sono 
quelli  della  Cornice,  del  Colledi  Ten- 
da, de!  Cenisio,  del  Sempione ,  del 
Sangottardo,  del  Sanbernardino ,  della 
Spluga,  dello  Stelvio,  del  Prennero,  di 
Venzone  e  di  Lubiana.  Tutte  queste 
vie  sono  carrozzabili,  ma  la  copia  delle 
nevi  che  per  più  mesi  vi  cade,  innalza 
talvolta  il  sentiero  dalli  3o  ai  ^o  piedi, 
e  quando  quelle  nevi  si  sciolgono,  il 
pericolo  si  fa  maggiore  per  li  dirupa- 
menti e  le  ravine  che  cadono  con  assor- 
dante fracasso.  Non  meno  colà  temibili 
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sono  i  venli  ,  i  quali  levano  là  alto  la 
neve,  cancellano' le  orme  della  strada, 
e  talvolta  conducono  fra  precipizii  lo 
sfortunato  viandante,  il  re  di  Sardegna, 
Vittorio  Amedeo  III,  nel  1785,  fu  il 
primo  che  rese  carrozzabile  il  Limone 
ed  il  Colle  di  Tenda  ,  onde  vieppiù  fa- 
cilitare le  commerciali  comunicazioni 
tra  il  Piemonte  ed  il  contalo  di  JNiz- 
za  ;  il  passaggio  del  Prennero  e  quello 
che  conduce  a  Lubiana  resi  furono  atti 
ai  carri  molti  anni  prima  dell'anzidetta 
epoca.  listato  il  fortunato  capitano,  il 
quale  per  tre  lustri  tenne  in  suo  potere 
P Italia  e  la  Francia,  che,  ad  esempio 
di  quanto  fecero  i  Romani  ,  diede  l'im- 
pulso ad  aprire  magnifiche  strade,  onde 
più  sicuramente  frenare  le  assoggettate 
nazioni.  Altri  potentati  seguirono  le  di 
lui  pedate ,  e  le  repubbliche  «lei  mon- 
tanari Elvetici  fecero  lo  stesso  per  le 
loro  commerciali  utilità. 

PASSAGGI  degli  APENNINI:  sono 
molto  numerosi  ,  poiché  costituiscono  la 
comunicazione  tra  V  Italia  boreale  e  la 
meridionale.  I  principali  sono  quelli 
di  Nava ,  dell1  Acquafredda  presso  le 
fonti  del  Bormida ,  di  Savona ,  della 
Bocchetta  ,  del  Rasio  ,  di  Bucena  ,  di 
Varese  e  di  Prato,  tutti  tra  la  Liguria 
e  la  Lombardia  5  quelli  del  Tavaronc  , 
del  Cerretto,  di  Sampellegrino,  dell' O- 
spedaletto ,  del  Rebecco,  di  Belfotte, 
di  Frassineto  o  Vergheretta ,  della  Tra- 
versa, del  Furio ,  della  Schieggia  o 
Costacciaro  ,  di  Arquata  o  Norcia  nel- 
l'Apennino  centrale;  finalmente  quelli 
di  Montereale ,  di  Montecalvo,  di  Pie* 
tragamela  ,  di  Montortasio,  di  Monte- 
capraro ,  del  Sabietta,  del  Paflagone, 
del  Garagnone  superiormente  a  Gravi- 
na ,  del  Petraro  lungo  la  via  Reggia  , 
del  Malaspina,  del  Ieio ,  dell1  Aspro  e 
del  Latronico,  tutti  nell1  Apennino  na- 
poletano. 

Passaggio  delV  Acquafredda  :  trovasi 
alla  colma  dell1  Apennino  ligure,  e  for- 
ma una  comunicazione  tra  i  paesi  coni- 
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ponenti  il  già  marchesato  del  Finale 
con  le  valli  dalle  quali  ha  origine  il 
Bormida.  Benché  alquanto  scabroso  ne 
sia  il  sentiero ,  è  nulladimeno  percorso 
dai  muli  in  ogni  stagione  dell'anno. 
Fu  per  questa  via,  che  nel  1  796  sbuc- 
ciarono quegli  arditi  battaglioni  fran- 
cesi, laceri  ed  estenuali  dalla  fune, 
che  dopo  essere  stati  vittoriosi  a  Car- 
care  ,  a  Montenolte  ,  a  Dego  ed  a  Mil- 
lesimo, in  meno  di  20  giorni  padro- 
neggiarono l1  intera  Lombardia. 

Passaggio  d1  Albiola  :  non  è  che  una 
ramificazione  della  strada  o  sentiero 
che  tiene  in  comunicazione  il  circolo 
di  Puschiavo  col  corpo  principale  del 
distretto  dell1  alta  Engadina  nell1  Elve- 
tico cantone  Grigione.  L'alpino  monte 
d1  Albiola,  quasi  sempre  coperto  di  neve, 
sorge  ripidissimo  5  miglia  a  greco  dal 
monte  della  Bernina,  ai  di  cui  piedi  sta 
il  principale  passaggio  fra  le  due  anzi- 
dette popolazioni. 

Passaggio  di  Altare:  trovasi  alla  col- 
ma dell1  Apennino  ligure,  tra  la  città  di 
Savona  ed  il  villaggio  di  Altare.  V.  pas- 
saggio  DI   SAVONA. 

Passaggio  d'Annibale.  La  discussione 
sulla  via  che  tenne  il  Punico  capitano  dal  le 
Gallio  e  dal  paese  degli  Allobrogi,  scen- 
dendo in  Italia  per  le  Alpi,  non  è  per- 
anco  sciolta.  Fra  i  tanti  autori  anti- 
chi, che  di  ciò  fecero  menzione,  i  mi- 
gliori sono  Tito  Livio  e  Polibio  ,  ma 
non  vanno  fra  di  loro  d1  accordo.  Il 
primo  fa  traversare  al  Cartaginese  ca- 
pitano Talpe  Cozia ,  da  noi  presente- 
mente chiamato  Passaggio  del  Mongi- 
nevra ,  per  farlo  entrare  nel  paese  dei 
Taurini ,  cioè  in  Piemonte  5  il  secondo 
scrittore  lo  conduce  per  Palpe  Pennina 
o  sia  il  Gransambcrnardo,  nella  regione 
dei  Salassi  o  sia  vai  d1  Aosta.  Se  sce- 
gliere bisogna  fra  i  due  autori,  tra  il 
latino  o  il  greco  istorico  ,  cioè  colui 
che  con  maestosa  narrativa  e  con  so- 
stenuto stile  fa  succedere  gli  avveni- 
menti senza  confusione  nò   precipitan- 
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2a  come  fa  Tito  Livio,  oppure  tra 
quello  che  come  Polibio  andò  sopra  i 
luoghi  per  cui  passò  V  esercito  invaso- 
la, visitando  la  regione  intera  dalle 
fonti  del  Po  a  quelle  del  Ticino,  e  che 
potè  consultare  i  vecchi  abitatiti,  ai  quali 
il  decorso  di  60  anni  non  avea  potuto 
loro  togliere  dalla  mente  si  memorando 
avvenimento;  ragion  vuole  di  attenersi 
a  quest'ultimo.  Leggendo  lo  scrittore  Pa- 
tavino ci  sembra  leggere  Omero  che  poe- 
ticamente conduca  Achille  a  preclari 
imprese.  In  fatti  chi  è  quel  Dio  che 
apparve  al  Punico  capitano  ?  Cosa  sono 
quelle  vette  inaccessibili  a  tutt'  altri 
che  a  lui?  Che  cosa  è  quell'aceto,  col 
quale  squarciò  gli  alpestri  scogli?  Al- 
l' opposto  tutto  è  semplice  e  ragionato 
in  Polibio;  il  suo  discorso  è  secco  ma 
veritiero;  conosceva  a  fondo  ciò  che 
diceva,  essendo  i  luoghi  da  lui  con 
somma  cura  stati  visitali.  V.  colle  del- 
le finestre.  Le  difficoltà  di  quel  famo- 
so passaggio  sono  veramente  state  mollo 
esagerate:  non  v'era  ostacolo  alcuno; 
i  soli  elefanti  poterono  dare  qualche 
impaccio.  Già  da  600  anni  av.  I1  e.  v., 
cioè  circa  332  anni  prima  di  Anniba- 
le, varie  popolazioni  di  armigeri  Galli 
varcale  aveano  le  Alpi  ,  ed  erano  di- 
scese ad  innondare  l'alta  Italia.  Gli 
Insubri,  i  Cenomani  ,  i  Boi,  cioè  i 
Milanesi  ,  i  Mantovani  ,  i  Bolognesi  , 
quei  di  Verona  ,  di  Brescia  ,  di  Cre- 
mona erano  tutte  colonie  Celtiche,  ed 
ognuna  prese  il  partito  opposto  a  Ro- 
ma air  avvicinarsi  dell1  oste  cartaginese. 
In  ciò  consistette  la  forza  di  Annibale, 
il  quale  fu  vittorioso  in  riva  al  Ticino 
ed  al  Trebbia  ,  perchè  non  temeva  di 
avere  nemici  alle  spalle.  Annibale  era 
sicuro  della  cooperazione  dei  Cisalpini, 
i  quali  aveano  molta  influenza  sopra  gli 
abitanti  delle  Alpi  ,  poiché  nel  suo 
campo  in  riva  al  Rodano ,  ricevendo  le 
deputazioni  dei  Galli  di  Milano  e  di 
Bologna  ,  venne  invitato  ad  affrettare 
il  suo  cammino  prima    che  nelP  Insu- 
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bria  si  rinforzassero  i  Romani.  Passan- 
do egli  le  Alpi  non  incontrò  verun  o- 
stile  inciampo  ;  non  trovò  l1  esercito 
nemico  comandato  da  Scipione  che 
tra  Novara  ed  il  Ticino.  Ciò  fu  nel- 
l1  anno  217  av.  1'  e.  v.. 

Passaggio  d' Aprica,  tra  la  Valtellina 
e  la  Valcamonica.  Da  quest'  ultima  re- 
gione vi  si  arriva  da  Edolo  nell'  alto 
Bergamasco  passando  per  Cortenedolo 
e  Corteno;  al  di  là  della  colma  sta 
il  picciolo  villaggio  d'Aprica,  e  colà 
trovansi  due  vie:  l'orientale  conduce 
a  Tirano  in  Valtellina;  l'occidentale  a 
Telio  ed  a  Sondrio.  Le  nevi  dominano 
per  cinque  mesi  dell'anno  nella  più 
alta  parie  di  questa  via. 

Passaggio  dell'argentiera:  il  cammino 
per  traversare  le  Alpi  al  colle  di  quel 
nome  s' intraprende  da  Saluzzo  in  riva 
al  Po ,  e  per  la  valle  del  Vraita  si  sale 
al  monte  dell'  Argentiera  passando  per 
Casteldelfino  per  poi  discendere  a  Bar- 
cino  o  Barcellonetta  nell'alta  Provenza. 
A  levante  da  CasteldelQno  incomincia 
un  altro  sentiero  che  a  traverso  del 
colle  dell'  Agnello  conduce  a  Queirasso 
nel  Delfinato.  Ambidue  questi  passaggi 
sono  atti  ai  muli  e  cavalli  soltanto  per 
cinque  mesi  dell'anno.  Il  francese  conte- 
stabile Lesdiguiere  nella  primavera  del 
1625  tradusse  l'artiglieria  necessaria 
al  suo  esercito,  ma  ciò  da  lui  si  otten- 
ne con  gravi  stenti  e  pericoli.  Un  altro 
passaggio  chiamato  egualmente  dell'ir- 
gentiera  trovasi  tra  il  Bellunese  ed  il 
circolo  di  Bressanone  nel  Tirolo.  Lo 
stretto  sentiero  che  vi  conduce  costeg- 
gia l'Ansia,  uno  degli  immittenti  nel 
Piave  alla  sponda  destra. 

Passaggio  d'Ariano  :  uno  dei  più  fre- 
quentati a  traverso  l'apennino  Pu- 
gliese per  la  più  facile  comunicazione 
tra  la  metropoli  del  regno  delle  Due- 
sicilie  e  la  Puglia,  seguendo  sempre  la 
romana  via  Appia,  per  cui  è  carreggia- 
bile  in  ogni  stagione  dell'  anno.  La  mag- 
giore difficoltà  in  questo   passaggio  re- 


PAS 

lativamente  alla  salita  trovasi  tra  Aria- 
no e  Bovino. 

Passaggio  cPArpaia:  è  celebre  non 
già  per  la  difficoltà  del  passaggio  nella 
valle  Caudina  ,  che  è  sempre  carreggia- 
bile in  ogni  stagione  dell1  anno,  ma 
perchè  nelPanno  32 1  av.  Ve.  v.  occu- 
pato venne  dai  Sanniti  ,  che  impedi- 
rono ai  Romani  la  ritirala  verso  Bene- 
vento ,  per  cui  ebbe  luogo  un  memo- 
rabile conflitto,  ed  i  vinti  orgogliosi 
Romani  ,  per  aver  salva  la  vita ,  dovet- 
tero  umiliarsi  a  passare  disarmati  sotto 
un  giogo  con  la  testa  nuda  e  le  mani 
legate  dietro  il  dorso  alla  presenza  dei 
j     vittoriosi  Sanniti.   V.  forche  caudine. 

Passaggio  cPArquata,  chiamato  anche 
di  Norcia,  perchè  da  questa  città  con- 
duce alle  fonti  del  Tronto ,  presso  le 
quali  sta  il  borgo  d'  Arquata.  Da  qua- 
lunque lato  si  voglia  intraprendere  il 
cammino,  si  trova  un  angusto  e  diru- 
pato sentiero  prima  di  arrivare  alla 
colma  delP  Apennino  centrale  ,  la  quale 
per  quasi  cinque  mesi  dell'  anno  è  co- 
perta di  neve. 

Passaggio  dell'Aspro:  trovasi  nella  ul- 
teriore Calabria  a  traverso  P  Apennino, 
ai  piedi  australi  del  monte  Aspro  ed 
ai  boreali  dell1  Esope.  Aspro  veramente 
n'è  il  sentiero  che  apre  il  varco  fra 
quei  due  monti,  benché  quivi  la  mon- 
tana catena ,  la  quale  costantemente 
biparte  P  Italia  ,  presenti  poca  eleva- 
zione. Non  è  carreggiabile ,  ma  in  ve- 
run  modo  malagevole  :  esso  mette  in 
comunicazione  i  distretti  di  Gcrace  e 
di  Grotteria  lungo  il  mare  Ionio,  con 
quelli  di  Oppido ,  di  Sinopoli  e  di  Se- 
minara  in  riva  al  Mediterraneo. 

Passaggio  d/Aviglianello  :  trovasi  tra 
il  monte  Mauro  ed  il  picciolo  Pollino, 
in  quella  parte  dell1  Apennino  che  se- 
gna i  confini  tra  le  Calabrie  e  la  parte 
australe  della  prov.  di  Basilicata,  presso 
il  villaggio  di  Aviglianello.  Dalla  via 
consolare  che  da  Napoli  conduce  a  Reg- 
gio al  villaggio  di  Castelluccio  inferiore 
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si  ascende  per  la  valle  nella  quale  sco  r- 
re  il  torrente  Cornuto,  e  giunti  alla 
stretta  gola  esistente  fra  le  due  anzi- 
dette montagne  si  segue  il  corso  del 
fìumicello  Freddo,  affluente  nel  Sinno, 
presso  la  di  cui  foce  nel  mare  Ionio  o 
golfo  di  Taranto  trovasi  una  magnifica 
via  che  traversa  l1  intera  Basilicata,  la 
quale  verso  borea  conduce  nella  Puglia 
mediante  il  passaggio  del  Garagnone  , 
e  nel  lato  opposto  con  le  Calabrie. 

Passaggio  di  Belfòrte:  forma  la  prin- 
cipale comunicazione  tra  il  Casentino 
ed  il  distretto  toscano  che  sta  a  borea 
dell1  Apennino  etrusco  limitrofo  ali1  E- 
milia  ,  prov.  degli  Stati  di  Roma.  Da 
Poppi  si  salisce  alla  colma  di  Belfortc  per 
un  erto  sentiero,  sempre  però  praticato 
da  cavalli  e  muli  in  ogni  stagione  del- 
l''anno.  Si  srende  poscia  a  Marradi  , 
dal  cui  borgo  divergono  due  vie  :  la 
sinistra  conduce  a  Faenza  costeggiando 
il  Lamone;  la  destra  segue  il  corso  del 
torrente  Fagnone  ,  e  conduce  a  Città 
del  Sole  e  quindi  a  Forlì. 

Passaggio  della  Bernina:  tiene  in  co- 
municazione il  circolo  di  Puschiavo  col- 
Palta  Engadina,  dist.  di  Casa  di  Dio, 
nell'Elvetico  cantone  Grigione.  Il  sen- 
tiero che  vi  conduce  è  sempre  fiancheg- 
giato dal  torrente  Pisciadello,  volgar- 
mente di  Puschiavo.  Da  questo  borgo, 
il  quale  sta  ad  una  non  mediocre  al- 
tezza ,  la  scoscesa  salila  è  continuata 
per  ben  cinque  ore  di  cammino  ,  e  la 
colma  per  nove  mesi  delPanno  è  co- 
perta di  nevi.   V.  Bernina. 

Passaggio  della  Bocchetta  :  è  presso 
la  vetta  del  monte  Zoua,  lungo  la  ca- 
tena dell1  Apennino  ligure,  tra  Novi  e 
Genova.   V.  bocchetta. 

Passaggio  di  Bogngnano  :  serve  di 
varco  ncll1  Apennino  eòrso  alle  due  re- 
gioni colle  quali  anticamente  divide» 
vasi  V  isola  di  Corsica  ,  una  chiamata 
Di  qua  dai  monti,  e  Paltra  Di  là.  Sino 
al  XVIII  secolo  presentava  una  ruvida 
e  malagevole  salita,  specialmente  in  tem- 
i5 
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pò  d1  inverno,  quasi  inaccessibile  ai  ca- 
valli ,  in  particolare  modo  dal  lato  di 
Vivario  ,  che  è  la  falda  orientale  del 
Gradacelo;  la  parte  opposta  era  meno 
scoscesa.  Per  questo  passaggio  scorre  la 
via  militare  costruitasi  sino  dal  1785, 
la  quale  conduce  da  Sanfiorenzo  e  da 
Bastia  sino  ad  Aiaccio,  passando  per 
Corte.  11  nome  di  Bogognano  gli  deri- 
va dal  villaggio  di  egual  nome  il  più 
prossimo  alla  colma  del  monte  dal  lato 
australe ,  benché  distante  quasi  quattro 
ore  di  cammino. 

Passaggio  di  Bologna  :  altro  non  è 
che  quello  chiamato  della  Traversa  ed 
anche  di  Pìetramala. 

Passaggio  del  Braulio;  è  chiamato 
comunemente  dello  Slelvio,  benché  Pu- 
na  e  P  altra  sieno  due  separate  monta- 
gne ,  le  di  cui  vette  fra  di  loro  stanno 
discoste  circa  3  miglia  in  linea  oriz- 
zontale da  scirocco  a  maestro.  La  via 
che  conduce  alla  colma  del  Braulio  co- 
mincia a  salire  subito  fuori  di  Bormio, 
e  ben  presto  incontratisi  squallide  mon- 
tagne, e  di  quando  in  quando  squar- 
ciamenti di  rupi  ,  ponti  tra  scogli  e 
scogli ,  e  gallerie  onde  poter  continua- 
re la  strada ,  la  quale  finalmente  si  svi- 
luppa in  anipii  e  replicali  andirivieni, 
finché  arditamente,  dirigendosi  da  li- 
beccio a  greco,  si  spinge  alle  falde  au- 
strali del  Braulio  per  poi  divergersi  da 
maestro  a  scirocco  sino  al  giogo  dello 
Stelvio,  e  poscia  discendere  nella  valle 
ove  P  Adige  tiene  le  sue  fonti.  Questa 
via  militare,  anziché  commerciale,  rie- 
sce molto  profittevole  a  chi  trovasi  pa- 
drone dell1  alto  Tiroìo  per  tenersi  sog- 
getta Palla  Lombardia. 

Passaggio  di  Bucena  :  comoda  via  per 
muli  e  cavalli  che  traversa  PApennino 
ligure  nella  parte  orientale.  Si  arriva 
al  varco  di  Bucena  passando  per  la 
valle  in  cui  scorre  il  Surla,  fiume  che 
gettasi  nel  mare  Ligustico  tra  Lavagna 
e  Chiavari;  e  giunti  che  siasi  alla  col- 
ma ,    si    scende    nella    valle    del  Taro 
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per  poscia  progredire  sino  a  Parma. 
Passaggio  del  Cenisio  :  è  il  più  fre- 
quentato tra  P  Italia  e  la  Savoia.  Due 
però  sono  le  vie  che  sotto  questo  nome 
servono  di  transito  dal  Piemonte  alla 
Savoia  ,  e  ehiamansi  del  Grande  e  Pie- 
dolo  Cenisio,  altre  volte  ambedue  sco- 
scese e  soltanto  praticabili  alle  persone 
a  piedi  o  con  muli  e  cavalli.  In  oggi 
solamente  !a  prima  ,  chiamata  in  ispe- 
cial  modo  Colle  delle  Sfondature ,  è 
quella  che  rimane  malagevole  e  disa- 
strosa. Il  Picciolo  Cenisio  è  una  strada 
comoda  e  quindi  la  più  frequentata, 
dopo  che  nel  1807  fu  compiuta  la  co- 
struzione di  quella  magnifica  via  car- 
reggiabile.   V.  CENISIO. 

Passaggio  delle  Centocroci ,  a  traverso 
dell1  Apennino  ligure  nella  sua  parte 
orientale.   V.  passaggio  di  Varese. 

Passaggio  di  Ceresole:  è  uno  dei  più 
scabrosi  e  difficili  delle  alpi  Cozie.  Vi 
si  arriva  costeggiando  il  fiume  Orco  da 
Locana  a  Ceresole  o  Cerisola ,  ove  co- 
mincia una  ripida  salita  di  otto  ore  di 
cammino,  la  quale  per  due  terzi  è  co- 
perta di  neve  anche  nel  cuore  dell'e- 
state. La  colma  fa  parte  dell'agghiac- 
ciato monte  Iserano  ,  alle  di  cui  falde 
boreali  ha  origine  PIsero,  uno  dei 
più  forti  immittenti  nel  Rodano  e  che 
traversa  Pinlera  regione  degli  Allobro- 
gi.  Da  questa  malagevole  strada  non 
mai  vi  transitò  corpo  d'esercito,  nò 
convoglio  di  qualche  importanza  :  è 
soltanto  atta  ai  pedoni.  Da  alcuni  chia- 
masi Passaggio  del  Nivoleto. 

Passaggio  del  Cerretto  ì  tra  gli  Stati 
Estensi  e  la  Lunigiana  :  altre  volte  era 
malagevolissimo  ,  anche  per  le  persone 
che  vi  passavano  appiedi.  V.  cerretto 

DELL1  ALPE. 

Passaggio  del  Cimino  :  apre  il  varco 
tra  Roncilione  e  Viterbo  a  traverso  la 
montagna  Ci  minia,  la  quale  al  tempo 
degli  Etruschi  era  inferamente  coperta 
d'una  folta  selva,  che  fu  poscia  in  gran 
parte  distrutta  dai  Romani ,  allorquan- 
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do  a  traverso  di  essa  vi  coslrussero  Ja 
via  Cassia.  Nei  ferrei  tempi  di  mezzo 
vi  si  stabilirono  alcuni  possenti  faziosi, 
per  cui  resero  quel  cammino  quasi  im- 
praticabile. Essendo  poscia  stati  distrut- 
ti quei  terribili  forlalizii,  vi  si  alloga- 
rono quasi  sempre  altri  malandrini 
che  ne  infestavano  la  strada.  Nel  XVIII 
secolo,  col  rendersi  questa  via  comoda 
ad  ogni  sorta  di  carreggi,  si  pensò  pure 
a  stabilirvi  un  presidio  di  soldati  nel 
luogo  in  cui  trovasi  la  stazione  postale. 

V.    OMINO. 

Passaggio  di  Cwitave  t  luogo  frequen* 
tatissimo  da  chi  va  dalla  Puglia  piana 
verso  la  Capitanata  e  gli  Abruzzi.  Quivi 
comincia  il  Gargano  occidentale ,  e  si 
varca  il  Fortore,  fiume  che  difficilmente 
nelle  inferiori  parti  per  circa  20  miglia 
si  può  fare.  È  distante  io  miglia  a 
maestro  da  Sansevero  e  4  aa*  oriente 
da  Serracapriola. 

Passaggio  di  Colfiorilo:  é  uno  dei 
più  frequentati  a  traverso  PApennino 
centrale.  Congiunge  la  parte  boreale 
con  P  australe  degli  Stali  di  Roma,  ed 
è  la  più  corta  via  da  Sinigaglia,  An- 
cona e  Loreto  a  Foligno,  Spoleto  e 
Roma.  Una  ripidissima  salita  trovasi  dal- 
la parte  australe  tra  le  Casenuove  e  la 
colma  della  montagna,  e  da  essa  vi 
scola  un  picciolo  affluente  nel  Topino; 
dalla  parte  opposta  vi  si  ascende  me- 
diante una  via  molto  lunga,  ma  meno 
scoscesa,  una  picciola  parte  della  quale, 
superiormente  a  Serravalle,  è  scavala 
nello  scoglio.   V.  collefioiuto. 

Passaggio  della  Cornice:  il  più  ame- 
no e  comodo  fra  le  tante  vie  alpine  che 
dall'  Italia  conducono  in  Francia.  V.  cor- 
nice. 

Passaggio  di  Coslacciaro:  sta  alla  col- 
ma  dell'  Apennino  etrusco,  tra  Nocera 
e  Cagli,    presso  le  fonti    del    Chiagio. 

V.    PASSAGGIO    DI    SCH1EGG1A. 

Passaggio  della  Croce:  due  sono  gli 
sbocchi  alpini  che  sotto  questo  nome 
dalP  Italia  conducono  Oltremonti.  Uno 
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ha  principio  alle  radici  del  monte  Ve- 
solo ,  comunemente  chiamato  Monviso  ; 
vi  si  arriva  dalle  valli  di  Lucerna  e  di 
Angrona,  nella  prov.  di  Pinerolo,  Stati 
del  re  di  Sardegna:  quella  via  conduce 
a  Queirasso  nel  Delfinato.  È  un  tran- 
sito alquanto  scosceso:  nel  1^55  vi  pas- 
sarono però  i  Francesi  con  fanti  e  ca- 
valli, ma  senz1  artiglieria,  ^.passaggio 
del  vesolo.  L'altro  passaggio  trovasi 
nelle  alpi  Gamiche,  32  miglia  a  greco 
da  Belluno,  al  confine  col  Friuli  :  da 
colà  una  nuova  via  conduce  in  Germa- 
nia. Esisteva  essa  certamente  al  tempo 
dell'  impero  di  Roma,  poiché  a  750  fese 
sopra  il  livello  del  mare  si  trovarono 
varie  romane  iscrizioni.  È  dalle  falde 
australi  di  questa  montagna  della  Cro* 
ce,  che  hanno  principio  molti  perenni 
torrenti,  i  quali  tutti  vanno  a  perdersi 
nel  Tagliamento. 

Passaggio  di  Fodiera:  scabrosissimo 
alpino  sentiero  che  dalle  fonti  occi- 
dentali dell1  Adige  conduce  in  Germa- 
nia in  riva  alP  Inn.  Ben  presto  sarà 
esso  praticabile  ai  carri,  dovendo  egli 
comunicare  con  quello  del  Braulio. 

Passaggio  di  Fordongiano:  apre  il 
varco  alle  due  regioni  dell1  isola  di  Sar- 
degna separate  da  quella  catena  di  mon- 
tagne dai  Sardi  volgarmente  chiamata 
Apenninos.  Trovasi  presso  le  fonti  del 
Caralite  e  la  valle  in  cui  scorre  POri- 
stani,  che  è  il  Thyrsi  degli  antichi, 
47  miglia  a  maestro  da  Cagliari.  Nei 
tempi  di  mezzo  era  un  luogo  impor- 
tantissimo per  la  difesa  di  varii  distretti 
di  quell1  isola,  ed  i  Pisani  più  d^na 
fiata  al  principio  dell1  XI  secolo  sosten- 
nero aspri  combattimenti  contro  gii  A- 
fricani  comandati  da  Muset,  prima  che 
quel  fiero  mussulmano  fosse  fatto  pri- 
gione e  condotto  a  Pisa. 

Passaggio  di  Fraele:  sta  nulla  più  di 
8  miglia  distante  dalP  alpino  morite 
Braulio  verso  maestro.  Vi  si  arriva  da 
Bormio  pei  scabrosi  sentieri  della  Val- 
premaglia,  passando  per  Isolacela,  Tre- 
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palle  e  Livigno.  Giunti  che  siasi  alla 
colma,  la  quale  per  dieci  mesi  dell'an- 
no è  coperta  di  nevi ,  si  scende  nella 
valle  di  Monastero,  la  quale  fa  parte 
dell1  Elvetico  cantone  Grigione.  E  un 
luogo  da  cui  in  oggi  passano  soltanto  i 
contrabbandieri,  ma  in  tempo  delle  ri- 
voluzioni nella  Valtellina  vi  transita- 
rono numerosi  corpi  di  truppe  fran- 
cesi e  tedesche,  specialmente  nel  i635. 
Passaggio  del  Frassineto ,  chiamato 
altresì  di  Vergheretla  :  costituisce  una 
comunicazione  tra  il  Casentino  orien- 
tale a  Montefatucchio  in  Toscana  ,  e  la 
prov.  di  Romandiola  negli  Stati  di  Ro- 
ma a  traverso  1'  Apennino  etrusco.  A 
Poppi  trovasi  una  comoda  via  pei  muli 
ed  i  cavalli,  e  giunti  che  siasi  alla  col- 
ma chiamata  il  Frassineto  si  scende  a 
Vergheretta,  villaggio  situato  presso  le 
fonti  del  Savio,  lungo  il  qual  fiume  si 
progredisce  a  Sai  sina  ed  a  Cesena  ,  ove 
incontrasi  la  via  Emilia.  Dal  Frassineto 
diverge  un  sentiero  verso  levante,  il 
quale,  seguendo  il  corso  del  Sonatello, 
conduce  alla  valle  in  cui  scorre  il  Ma- 
recchia  e  quindi  a  Rimini.  Era  per 
questo  passaggio  che  V imperadore  Na- 
poleone nel  18 la  stabilito  avea  di  far 
costruire  una  via  carreggiabile  ,  onde 
da  Livorno  a  Rimini  facilitare  il  com- 
mercio tra  il  Mediterraneo  e  l'Adria- 
tico. 

Passaggio  del  Furio  :  varco  dai  Ro- 
mani apertosi  nel  Subapennino  etrusco, 
mentre  costruivasi  la  via  Flaminia  , 
presso  la  sponda  sinistra  del  Cantiano  , 
tra  Cagli  e  Fossombrone.  V.  furlo. 

Passaggio  del  Gangi:  trovasi  nella 
più  alta  parte  della  Sicilia ,  non  molto 
lontano  dalle  fonti  del  Platani,  del  Sal- 
so ,  del  Giaretta  e  del  Pollina ,  che 
sono  i  maggiori    fiumi  di    quelP  isola. 

V.    PASSAGGIO    DEI    PETRALITC. 

Passaggio  del  Garagnone  :  apre  il 
varco  tra  il  distretto  di  Gravina  e 
quello  di  Minervino  nella  Puglia  orien- 
tale, o  sia  provincia  di  Bari.  Il  passag- 
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gio  per  quella  parte  dell' Apennino  pu- 
gliese è  in  verun  modo  malagevole, 
stante  la  poca  altezza  di  quella  mon- 
tana catena  ,  la  quale  traversa  la  Terra 
d'Otranto,  e  va  a  perdersi  nel  mare 
Ionio  al  capo  di  Leuca. 

Passaggio  del  Gavio  :  sta  alla  colma 
dell'alpe  di  Plez,  detta  altresì  del  To- 
nale ,  e  serve  di  unione  tra  la  Valtel- 
lina ed  il  distretto  di  Male  nel  Tirolo: 
altre  volte  non  era  suscettibile  che  al 
passaggio  dei  muli  ;  in  oggi  è  reso  car- 
reggiabile. 

Passaggio  di  Gemona:  è  una  delle  tante 
strade  che  dall'Italia  conducono  oltre- 
monti. Si  arriva  a  questo  alpino  varco 
risalendo  il  Tagliamento,  e,  traversato 
il  borgo  di  Gemona,  si  entra  per  una 
stretta  via  fiancheggiata  dall' alto  mon- 
te egualmente  chiamato  Gemona  ;  si 
ascende  alla  Chiusa  di  Ponteba  costeg- 
giando il  torrente  Fella  sino  alla  col- 
ma dell'  alpe  Giulia. 

Passaggio  del  Jeio  :  trovasi  nella  ul- 
teriore Calabria,  a  traverso  l' Apennino, 
ai  piedi  boreali  del  monte  Ieio  o  Geio  , 
tra  le  fonti  dell' Assa  a  levante  e  quelle 
del  Metramo  a  ponente  ,  per  cui  mette 
in  comunicazione  i  distretti  di  Castel- 
vetere  e  di  Satriano,  lungo  il  mare  Io- 
nio,  con  quelli  di  Nicotera,  di  Rosarno 
e  di  Polistena  in  riva  al  mare  Sicilia- 
no. Questo  passaggio,  benché  non  car- 
reggiabile, è  in  verun  modo  malage- 
vole stante  la  poca  altezza  dell' Apen- 
nino in  quella  parte  dell'  Italia. 

Passaggio  dì  Lavandreto ,  nelle  alpi 
Carnie  alle  sorgenti  del  Tagliamento. 
Giunti  che  siasi  a  Tolraezzo  trovansi 
due  vie  :  una  a  sinistra  costeggia  il  fiu- 
me sino  allo  sbecco  del  Lumeio,  tor- 
rente che  pel  corso  di  12  miglia  pre- 
cipitosamente scende  dalle  alpi  Carnie; 
la  strada  che  trovasi  a  destra  è  meno 
lunga ,  ma  alquanto  più  malagevole. 
Non  lungi  da  Mione  si  traversa  il  La- 
vandreto per  progredire  sino  alla  colma 
della  montagna. 
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Passaggio  del  Lavarettc:  forma  la  co- 
municazione tra  il  distretto  di  Teramo 
e  quello  d'Aquila  nell'  ulteriore  Abruz- 
zo. Per  arrivare  a  questo  scabroso  pas- 
saggio bisogna  varcare  le  gole  che  stan- 
no tra  il  monte  Calvo  e  quello  di  Pie- 
tragamela  dalla  parte  orientale.  Nel  lato 
opposto,  varcato  che  siasi  l'Apennino,  si 
cammina  sopra  i  fianchi  del  monte  La- 
varette  molto  prima  di  arrivare  ad 
Aquila. 

Passaggio  dì  Malaco  e  chiara  :  è  il  più 
frequentato  a  traverso  l1  Apennino  na- 
poletano per  la  più  facile  comunicazio- 
ne tra  la  metropoli  del  regno  delle 
Duesicilie  e  gli  Abruzzi.  La  via  che  vi 
si  tiene  è  da  Capua ,  Calvi  e  Varano, 
da  dove  3  miglia  dopo  si  tragitta  il 
Volturno  e  quindi  si  entra  nelle  aspre 
gole  dell1  Apennino  sino  ai  piedi  del- 
l'alta vetta  chiamata  il  lanipro,  ove 
trovasi  il  villaggio  di  Malacocchiara  , 
da  cui  poi  si  scende  a  Castello  di  San- 
gro  per  progredire  sino  a  Sulmona  e 
ad  Aquila.  Questa  via  è  carrozzabile  in 
ogni  stagione  dell'anno. 

Passaggio  della  Malaspina  :  trovasi 
lungo  la  via  Reggia,  cioè  quella  che  da 
Napoli  conduce  a  Reggio  di  Calabria. 
Sta  in  una  stretta  gola  dell1  Apennino 
calabrese,  tra  il  monte  Malaspina  a  li- 
beccio ed  il  Clisterno  a  greco.  Esclusa 
l'orridezza  di  quelle  due  nude  e  diru- 
pate montagne ,  il  varco  è  comodo  ai 
carri  in  ogni  stagione  deiranno. 

Passaggio  del  Maloggla  o  Jìiidoia:  vi 
si  arriva  dalla  Valpregalia  subalterna 
alla  Valtellina,  e  traversando  le  alpi 
Retiche  conduce  nell'alta  Engadina.  La 
sua  colma  è  alta  585o  piedi  sopra  le 
acque  del  mare,  e  quindi  è  coperta  di 
nevi  per  quasi  dieci  mesi  dell1  anno.  A 
stento  vi  passano  i  cavalli. 

Passaggio  del  Monginevra:  serve  di 
comunicazione  alle  valli  di  Sanmarti- 
no,  di  Pragellato  e  di  Oulx,  nelle 
quali  scorrono  il  Dora-ripense,  il  elu- 
sone, il  Pelice  ed  i  loro  numerosi  im- 
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mittenti  ,  con  i  distretti  francesi  di 
Embruno  e  di  Brianzone.  L'alpino  pas- 
saggio della  Bardonescia ,  il  quale  sta 
ia  miglia  più  a  greco,  è  da  alcuni  ri- 
tenuto sotto  uno  stesso  nome  di  Mon- 
ginevra. La  loro  colma  è  coperta  di 
nevi  per  quasi  dieci  mesi  dell'anno  ; 
nulladimeno  nel  1708  vi  passò  un  eser- 
cito piemontese  per  andare  ad  assediare 
Brianzone.  Tito  Livio  fa  discendere  An- 
nibale da  questa  alpina  montagna  con 
cavalleria  numidica  ed  africani  elefanti 
nell'anno  217  av.  l'è.  v.,  cioè  circa  600 
anni  dopo  la  prima  irruzione  dei  Galli 
in  Italia. 

Passaggio  di  Monlecalvo  :  trovasi  nel- 
l1  ulteriore  Abruzzo,  e  forma  una  co- 
municazione tra  la  Vallesiciliana,  nella 
quale  scorre  il  Vomano  ,  e  quella  del 
Genga  a  traverso  P  Apennino.  La  neve 
vi  cade  per  sei  mesi  dell'anno,  e  non 
è  praticabile  che  pei  muli  o  cavalli. 

Passaggio  di  Montecapraro:  forma  una 
comunicazione  tra  il  Sannio  e  la  prov. 
di  Terra  di  Lavoro  a  traverso  P  Apen- 
nino napoletano,  passando  in  uno  stret- 
to varco  fra  due  alte  vette  del  Capra- 
ro  ,  tra  le  principali  fonti  del  Cusano 
e  quelle  del  Biferno.  Non  vi  passano 
che  cavalli  e  muli. 

Passaggio  del  Montecesìo:  sta  alle  fon- 
ti del  Piave,  ed  è  uno  dei  più  frequen- 
tati passaggi  dei  Cadorinesi  per  recarsi 
nell'alto  Puslerthal  ed  alle  fonti  del 
Drava.  Vi  si  arriva  da  Pieve  di  Cado- 
re sempre  costeggiando  il  Piave  ,  il 
quale  traversa  l'ampia  forcstra  di  Ne- 
gro, che  estendesi  sino  alla  colma  della 
subalpina  montagna  detta  del  Forno  di 
SaVfOrgnano  f  la  quale  serve  di  confine 
tra  il  Bellunese  ed  il  Friuli. 

Passaggio  di  Montemoro  :  non  è  in 
oggi  frequentato  che  da  persone  a  pie- 
di ed  in  tempo  d'estate,  le  quali  dal- 
l' Ossola  per  le  valli  d'  Antrona  e  Ma- 
cugnaga  vogliono  andare  nel  Vallesc  sen- 
za passare  per  la  nuova  via  del  Sempione, 
poiché  prima  della  di  lei  costruzione  il 


ii4  PAS 

Monternoro  era  maggiormente  frequen- 
tato ,  e  vi  passavano  cavalli  e  muli.  fri 
oggi  trovanvisi  profondissime  frane  ed 
estesi  scoscendimenti.  Vi  si  veggono 
però  grandiose  vestigia  di  un1  antica 
spaziosa  strada  ,  per  la  quale  passavano 
comodamente  i  carri.  Tale  lavoro  in- 
cusse alcuni  a  congetturare  ,  che  An- 
nibale abbia  per  questa  via  varcate  le 
Alpi.    V.  MORO. 

Passaggio  del  Monte  d>  Oro  :  è  uno 
dei  più  scabrosi  che  trovins:  nelle  alpi 
Retiche  ;  la  via  che  vi  conduce  sta  sem- 
pre in  riva  al  Malero,  furibondo  tor- 
rente di  Valtellina  ,  che  tanti  danni 
recò  nelP  agosto  del  1 834  alla  città  di 
Sondrio  da  esso  bipartita  prima  di  get- 
tarsi nell1  Adda.  La  via  che  vi  conduce 
è  aspra  e  lunga  12  miglia  f  sopra  la 
colma  vi  cade  la  neve  quasi  tutto 
l'anno:  i  cavalli  vi  passano  soltanto 
nei  due  mesi  d'estate.  Al  di  là  si  scen- 
de nell'alta  Engadina.  Il  monte  dell'O- 
ro sta  4  miglia  a  borea  dal  Picco  delle 
Disgrazie. 

Passaggio  di  Montereale  :  sta  a  tra- 
verso delPApennino  napoletano,  tra  le 
fonti  del  Velino  e  quelle  del  Tronto 
nell1  ulteriore  Abruzzo.  Da  alcuni  è 
chiamato  di  Santalucia ,  da  un  casnle 
che  si  trova  alla  colma  tra  il  Monte- 
falco  ed  il  Calvo.  Questa  via  è  frequen- 
tata soltanto  da  muli  e  cavalli. 

Passaggio  di  Monloriasio:  trovasi  lun- 
go la  catena  dell1  Apennino  napoletano, 
nel  citeriore  Abruzzo,  e  forma  una  co- 
municazione, non  però  carreggiabile, 
tra  il  distretto  di  Sulmona  ed  i  can- 
toni di  Vénafro  e  di  Sangermano  pres- 
so Montecasino. 

Passaggio  della  Morte  :  chiamavasi 
con  tal  nome  uno  stretto  e  pericoloso 
sentiero  del  distretto  di  Chiavenna , 
che  da  Campodolcino  conduceva  alla 
colma  del  monte  Spinga;  luogo  terri- 
bile per  le  frequenti  valanghe  che  av- 
venivano in  quella  località.  La  situa- 
zione è  spaventosa,  e  l'antico  nome  non 
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gli  sconviene,  poiché  i!  fianco  del  mon- 
te 6cende  a  perpendicolo,  e  l'occhio 
può  neppure  seguire  i  massi  che  per 
esperimento  giù  vi  si  fanno  cadere.  In 
oggi  vi  si  è  posto  riparo  formandovi 
una  galleria  che  chiamasi  delle  Acque- 
rosse. 

Passaggio  di  Nava  :  trovasi  alla  col- 
ma delPApennino,  presso  le  fonti  del 
Tanaro,  e  serve  di  comunicazione  tra 
i  paesi  che  formano  la  provincia  d'O- 
neglia  e  quelli  di  Mondovì.  Fu  per 
questa  non  troppo  comoda  via,  che  i 
Francesi  nel  1794  varcarono  P  Apen- 
nino per  andare  a  stazionarsi  nel  bor- 
go di  Ormea. 

Passaggio  del  Nwolelo,  negli  Stali 
del  re  di  Sardegna,  tra  la  divisione  di 
Torino  e  quella  d1  Aosta.  Da  molti  con- 
fondesi  col  vicino  passaggio  di  Ceresole. 
Passaggio  di  Nocera:  traversa  P Apen- 
nino etrusco,  tra  la  città  di  questo  no- 
me e  quelle  di  Cagli  e  di  Fossombrone 
lungo  la  romana  via  Flaminia.  V.  pas- 
saggio  ni   SCHEGGIA. 

Passaggio  di  Norcia:  è  situato  tra  la 
città  di  questo  nome  e  le  fonti  del 
Tronto.   V.  passaggio  i^arquata. 

Passaggio  dell'Ospedale  i  traversa  l'A- 
pennino  lunense  al  luogo  chiamato 
1'  Ospedale  ,  edificio  in  oggi  caduto  in 
rovina,  ed  ove  incomincia  quella  mon- 
tana catena  che  divide  gli  Stali  Estensi 
dalla  Toscana  Fivizzmese.  Alquanto 
scabroso  ^è  il  passaggio  pei  cavalli  e 
muli,  socialmente  nei  quattro  mesi 
che  colà  dura  il  crudo  inverno. 

Passaggio  dell'  Ospedaletto  :  è  situato 
tra  il  Bellunese  ed  il  Tirolo  nel  distretto 
di  Bressanone.  Vi  si  arriva  per  una 
scabrosa  via  che  da  Perarolo  nel  Ca- 
dorino  costeggia  il  torrente  Botte,  pas- 
sando per  Ampezzo  e  per  Bottestano  ; 
giunti  che  siasi  alla  colma  si  scende 
a  Pleutsteino  ,  villaggio  in  riva  ad  un 
picciol  lago,  le  di  cui  acque  gettatisi 
nelP  Eisacco  alla  sinistra  sponda.  Altro 
scabroso  passaggio  ,   egualmente    chia- 
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inato  dell1  Ospedalctto ,  trovasi  alla  col- 
ma dell1  A  pennino  lunense  o  toscano, 
tra  le  fonti  ilei  Secchia  e  quelle  del 
Sereni o.  Da  quest1  ultima  parte  forma 
una  comunicazione  del  Lucchese  e 
della  Estense  prov.  di  Garfagnana  con 
i  ducati  di  Modena  e  di  Reggio.  V.  osi»e- 

DALETTO    e    VIA    ESTENSE. 

Passaggio  del  Pajìagone  :  sta  nel  re- 
gno deìle  Duesicilie  a  traverso  V  A  pen- 
nino pugliese,  ai  piedi  orientali  del 
monte  Paflagone  ,  tra  le  fonti  del  Sele 
e  quelle  dell1  Ofanto  ,  in  una  stretta 
gola  che  divide  l1  anzidetto  monte  con 
il  Lucano.  Non  vi  transitano  che  muli 
o  cavalli ,  non  ostantechè  ponga  in 
comunicazione  le  province  del  Princi- 
pato con  la  Puglia. 

Passaggio  di  Paliati:  è  frequentato  da 
chi  per  Cosenza  nelle  Calabrie  a  traverso 
l1  Apennino  vuol  andare  a  Longobuco, 
a  Umbriatico  ed  a  Strongoli.  La  mon- 
tagna di  Paliati  dai  Calabresi  è  chia- 
mata Forca  di  Paliati,  perchè  forma 
due  vette  ed  è  fra  di  esse  che  trovasi 
il  qui  indicato  passaggio. 

Passaggio  del  Pennino  ;  uno  dei  più 
elevati  che  si  conoscano  lungo  la  mon- 
tana catena  delle  Alpi.  Due  però  sono 
le  vie  che  per  la  valle  d1  Aosta  condu- 
cono oltremonti  varcando  V  alpe  Pen- 
nina ,  nome  che  deriva  dalla  celtica 
parola  Pcnn,  che  significa  altezza.  In 
fatti,  non  valutando  le  sue  maggiori 
vette,  il  punto  più  elevato  di  una  di 
quelle  vie  è  di  1253  tese  sopra  il  li- 
vello delle  acque  del  mare,  ed  è  colà 
che  trovasi  il  rinomato  Ospizio,  al 
quale  concorrono  in  ogni  anno  da  sette 
in  8,000  forestieri.  V.  GRANSAMBEnNAR- 
do.  Un  altro  alpino  passaggio  trovasi 
non  molto  discosto  dal  primo ,  ed  è 
chiamato  Picciol  Sambernardo ,  come  in 
fatti  è  di  \5i  tese  meno  elevato,  ma 
ciò  non  ostante  è  meno  frequentato 
del  primo.  È  dalla  città,  di  Aosta  che 
divergono  le  due  vie:  la  prima  dal  lato 
orientale,  e  la  seconda  dall' occidenta- 
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le.  Vuoisi  che  quest1  ultima  strada  of- 
fra il  più  comodo  passaggio  esistente 
in  tutta  l1  alpe  Pennina  ,  ma  è  oltre- 
modo trascurata  tanto  dal  lato  dell'I- 
talia, che  da  quello  della  Savoia.  Il 
Gransambernardo  conduce  a  Martignì 
in  riva  al  Rodano  nel  Vallese;  il  Pic- 
ciolo guida  alle  fonti  delPArva  ed  an- 
che a  quelle  dell1  Isero  nel  Fauscignì, 
che  è  la  più  agreste  parte  della  Savoia. 
E  per  quest1  ultima  via  che  trovasi  uno 
stretto  ed  orrido  luogo ,  volgarmente 
chiamato  Scala  a"  Annibale,  ed  è  pure 
per  questa  alpina  parte  che  molti  scrit- 
tori fanno  discendere  in  Italia  Annibale. 
Tale  opinione  appoggiasi  ai  conienti  di 
Polibio. 

Passaggio  dei  Petr aliti:  trovasi  quasi 
nel  centro  della  Sicilia,  ed  a  traverso  i 
monti  Petraliti  apre  il  varco  ai  tre  Vai 
o  regioni  colle  quali  comunemente  di- 
videsi  quell1  isola.  Non  molto  discoste 
stanno  le  fonti  dei  maggiori  fiumi  del- 
la Sicilia  ,  quali  sono  il  Platani  che 
scorre  nel  vai  di  Mazzaraj  il  Salso  che 
contermina  quella  regione  col  vai  di 
Noto;  il  Giaretla,  il  quale  divide  il 
vai  Demona  con  quello  di  Noto  ,  ed  il 
Pollina  che  ha  foce  nel  mare  Tirreno 
dopo  avere  traversato  il  Demona.  Da 
alcuni  chiamasi  passaggio  del  Gangi  dal 
nome  del  villaggio  che  più  vicino  vi  si 
trova. 

Passaggio  del  Pctraro:  trovasi  lungo 
la  via  che  da  Napoli  conduce  a  Reggio 
di  Calabria,  al  confine  sciroccale  del 
citeriore  Principato  e  la  parte  australe 
della  Basilicata  ,  cioè  tra  Casalnuovo  e 
Lagonero.  Il  monte  Petraro  a  libeccio 
ed  il  Sirino  a  greco  aprono  il  varco 
ad  una  via  lunga  circa  io  miglia  ,  nel 
quale  spazio  la  natura  offre  ali1  occhio 
quanto  puossi  immaginare  di  più  orri- 
do pei  nudi  e  dirupati  fianchi  delle 
anzidette  due  montagne. 

Passaggio  di  Pietragamela  :  trovasi 
lungo  l1  Apennino  nell1  ulteriore  Abruz- 
zo ,    regno    delle    Duesicilie ,    scguen- 
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do  da  Teramo  e  da  Molitorio  la  spon- 
da destra  del  Vomano.  Varcata  la  gola 
del  monte  Pietragamela  si  scende  in 
riva  al  Genga,  per  da  colà  progredire 
ad  Aquila.  Si  può  egualmente  conti- 
nuare il  cammino  pel  passaggio  del  La- 
varette. 

Passaggio  di  Pietvamala  :  altro  non 
è  che  quello  chiamato  di  Bologna,  il  di 
cui  giusto  nome  però  è  della  Traversa. 
Passaggio  della  Ponteba:  è  formato 
dalle  squarciale  rupi  delle  alpi  Giulie, 
e  costituisce  una  delle  più  frequentate 
vie  che  dalla  provincia  del  Friuli  negli 
Stati  Veneti  conduce  in  Germania,  non 
molto  lontano  dalle  fonti  del  Drava. 
Vi  si  arriva  dal  borgo  di  Osoppo  co- 
steggiando il  fiume  Fella  ,  e  quindi  il 
torrente  Ponteba.  Questa  via  divenne 
campo  di  battaglia  nel  1797,  per  cui  i 
Francesi  comandati  da  Massena  potero- 
no vittoriosamente  incamminarsi  verso 
Tarvis  e  costringere  il  loro  nemico  a 
ripararsi  a  Villacco  dietro  il  Drava. 

Passaggio  di  Prato:  coslituisce  una 
scabrosa  via  di  comunicazione  tra  la 
Lunigiana  ed  il  ducato  di  Parma,  tra- 
versando PApennino  ligure.  La  valle 
in  cui  scorre  il  torrente  Parma  serve 
di  comoda  strada  sino  al  Carobio;  colà 
incomincia  una  ruvida  salita  di  circa 
quattro  ore  di  cammino,  e  giunti  che 
siasi  al  villaggio  di  Prato  si  scende  a 
Pontremoli ,  e  quindi,  sempre  costeg- 
giando il  fiume  Magra,  si  arriva  a  Sar- 
zana  ed  in  riva  a!  mare  Ligustico.  Fu 
per  questa  via  che  passò  P esercito  di 
Carlo  Vili  re  di  Francia  reduce  da 
Napoli  nel  ifo5. 

Passaggio  del  Prennero  o  Brennero  : 
mediante  una  strada  carrozzabile  uni- 
sce il  circolo  di  Bressanone  con  la  con- 
tea del  Tirolo  lungo  l1  Inn.  Vi  si  ar- 
riva da  Bolzano  costeggiando  il  torren- 
te Talfero  affluente  dell'Adige.  La  col- 
ma del  Prennero  costituisce  una  delle 
più  estese  ghiacciaie  del  Tirolo.  Que- 
sta via  è  molto  pericolosa  nella  prima- 
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vera  allorché  sciolgonsi  i  ghiacci.  Da- 
gli antichi  Romani  quel  monte  era  noto 
col  nome  di  Pireneus.  Nel  giorno  25 
marzo  1797  vi  transitò  una  divisione 
francese  comandata  da  Joubert ,  la 
quale  andò  ad  unirsi  sul  Drava  coli1  e- 
sercito  comandato  dal  generale  Bona- 
parte. 

Passaggio  del  Pusterthal:  dalP  alto 
Tirolo  nel  territorio  di  Bressanone , 
presso  le  fonti  del  Rientz ,  si  varcano 
le  Alpi  per  scendere  in  riva  al  Drava, 
Questo  scabroso  sentiero  è  coperto  di 
nevi  per    quasi  dieci  mesi  dell1  anno. 

Passaggio  di  Badicoffani  :  trovasi 
lungo  la  via  che  da  Roma  per  Viter- 
bo ed  Acquapendente  conduce  a  Siena 
ed  a  Firenze,  traversando  un'alta  mon- 
tagna che  fa  parte  del  Subapennino 
toscano.  Il  fiume  Paglia  tiene  quivi  le 
sue  fonti,  e  dal  lato  in  cui  scorrono 
quelle  acque  è  alquanto  ripida  la  sali- 
ta :  fu  però  sempre  un  luogo  frequen- 
tatissimo dai  Romani ,  e  prima  di  loro 
dagli  Etruschi ,  servendo  di  comunica- 
zione tra  PEtruria  Ciminia  e  Ghiusina 
con  la  Volterrana  e  la  Pisana. 

Passaggio  del  Basio  :  traversa  quella 
parte  dell' Apennino  ligure  che  esten- 
desi  lungo  la  Riviera  di  levante.  Una 
comoda  via  per  midi  e  cavalli!,  la  quale 
ha  principio  a  Chiavari  ed  a  Rapallo  , 
conduce  ai  piedi  orientali  del  monte 
Rasio ,  da  cui  si  scende  a  Roccatagliata 
per  progredire  nella  Lombardia ,  sia 
nel  Piacentino  passando  per  Bobbio 
lungo  il  Trebbia  ,  oppure  nel  Parmi- 
giano costeggiando  il  Taro. 

Passaggio  di  Bebecco  :  a  traverso  P  A- 
pennino  lunigiano  forma  una  comuni- 
cazione tra  il  Reggiano  e  la  Toscana 
Fivizzanese,  tra  le  fonti  del  Serchio  e 
quelle  del  Secchia:  da  molti  è  chia- 
mato Passaggio  dell1  Ospedaletto. 

Passaggio  di  Bostano;  trovasi  alla 
colma  delle  alpi  Marittime.  V.  per- 
tugio. 

Passaggio  del  Sablelta  :    trovasi  Iun- 
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go  PApennino  pugliese,  tra  le  fonti 
del  Miscano  a  ponente  e  quelle  del 
Cervaro  a  levante  ,  ai  piedi  boreali  del 
monte  Sabietta.  Questo  varco  è  subal- 
terno a  quello  d'  Ariano,  poiché  par- 
tono ambidue  da  un  medesimo  punto 
che  è  Napoli ,  ma  un  ramo  passa  per 
Avellino  e  l'altro  per  Benevento,  onde 
egualmente  recarsi  nella  Puglia,  il  pri- 
mo per  Bovino  ed  il  secondo  per  Troia. 

Passaggio  del  Sambernardino  ;  serve  di 
comunicazione  all'alta  Lombardia  colla 
Germania  occidentale.  La  via  carreg- 
gisele segue  sempre  il  6ume-torrente 
Moesa  dal  suo  sbocco  nel  Ticino  un 
miglio  superiormente  a  Bellinzona  ; 
quindi  per  la  valle  Mesolcina  ,  dipen- 
dente dall'Elvetico  cant.  Grigione,  con 
circa  22  miglia  di  cammino,  reso  non 
è  guari  atto  ai  carri,  si  giunge  alle  fonti 
delle  salutari  acque  di  Sambernardino, 
e  dopo  poco  cammino  formatosi  fra  gli 
andirivieni  di  quell'alpina  montagna 
si  giunge  alla  sua  colma,  sulla  quale 
vi  cade  la  neve  per  dieci  mesi  del- 
l' anno. 

Passaggio  del  Sambernardo:  uno  dei 
più  elevati,  che  trovinsi  lungo  la  mon- 
tana catena    delle  Alpi.    P.    passaggio 

DEL  PENNINO. 

Passaggio  dì  Sampellegrino  :  è  il  più 
frequentato  tragitto  dell' Apennino  da 
Modena  e  da  Reggio  per  andare  nella 
Garfagnana  e  quindi  nel  Lucchese  e 
nel  principato  di  Massacarrara.  Sopra 
la  colma  e  nella  parte  che  guarda 
ostro  vi  è  una  chiesa,  già  ospizio  degli 
Spedalieri  ,  i  quali  tenevano  appositi 
delegati  per  esercitarvi  l1  ospitalità. 
Colà  si  trovano  due  non  incomode  vie, 
1'  una  chiamata  del  Lagadello,  e  P  altra 
Bocca  del  Fornello.  Fra  P  uno  e  P  al- 
tro varco  è  interposta  una  vetta  chia- 
mata Alpe  di  Sampellegrino,  dall'an- 
zidetta vicina  chiesa  che  sorge  al  lato 
meridionale.   V.  sampellegrino. 

Passaggio  di  Sangiacomo  :  nome  di 
un'  ardua  e  scabrosa  via,  che  dalla  valle 
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di  Bedrelto  nell'Elvetico  cantone  Ti- 
cino conduce  alle  fonti  del  Tosa  nella 
Formazza  e  quindi  nell'  Antigorio.  Que- 
sto passaggio,  coperto  di  nevi  per  dieci 
mesi  dell'anno,  è  fiancheggiato  dal  ghiac- 
ciaio di  Griesso.  Dalla  Formazza  vi  è 
pure  un  arduo  sentiero  ,  chiamato  la 
Forca  del  Bosco,  il  quale  conduce  nella 
Valmaggia. 

Passaggio  del  Sangottardo  :  è  uno  dei 
principali  fra  l'Italia  e  1' Elvezia  a  tra- 
verso le  alpi  Lepontine.  Vi  si  arriva 
mediante  la  valle  Leventina,  che  è  il 
paese  abitato  già  dai  Leponzii,  nella 
quale  precipitoso  scorre  il  Ticino.  È 
al  di  là  di  Airolo  che  incomincia  la 
ripida  tortuosa  salita  ,  la  quale  ha  ter- 
mine alla  colma  dopo  sei  ore  di  fati- 
coso cammino  ,  reso  però  in  oggi  car- 
reggiabile a  spese  dell'erario  Elvetico. 
Quella  colma  presso  P  Ospizio  è  calco- 
lata io65  tese  sopra  le  acque  del  mare, 
e  la  neve  vi  è  perpetua.  Al  di  là  sul 
versante  boreale  trovasi  P  orrido  Buco 
d'  Uri  ed  il  maestoso  Ponte  del  Dia- 
volo. Da  Airolo  divergono  varii  alpini 
sentieri  ,  dei  quali  il  principale  è  il 
Bedretlo ,  il  quale  offre  il  passaggio 
dalla  Leventina  alla  valle  Formazza  ed 
anche  alle  fonti  del  Rodano  nel  Vallese 
mediante    la    montagna    di    Nuffenena. 

V.    NUFFELLO. 

Passaggio  del  Sassuolo  :  forma  la  co- 
municazione fra  il  cantone  di  Leonessa 
con  quello  di  Civiladucale  nell'ulterio- 
re Abruzzo,  tra  le  fonti  del  Nera  e  la 
valle  nella  quale  scorre  il  Velino,  due 
fiumi  che  restano  fra  di  loro  divisi  dal 
monte  Sassuolo,  alla  di  cui  colma  non 
passano  che  muli  o  cavalli. 

Passaggio  di  Savona:  è  con  questo 
nome  chiamato  un  varco,  che  a  traverso 
PApennino  ligure  conduce  alle  fonti 
del  Bormida.  Benché  alquanto  scabrosa 
ne  sia  la  via,  e  le  nevi  la  ingombrino 
per  cinque  mesi  dell'anno,  è  nullacli- 
meno  percorsa  da  cavalli  e  muli  in  ogni 
stagione.  Era  per  questo  varco  ,  da 
iG 
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.alcuni  chiamato  passaggio  di  Altare  , 
che  dall1  imperadore  dei  Francesi  nel 
i8o5  venne  progettato  di  formare  una 
comunicazione  navigabile  tra  i  mari  Li- 
gustico ed  Adriatico  mediante  il  Bor- 
mida  suddetto  ed  il  Po. 

Passaggio  delle  Scalette  :  trovasi  a 
traverso  I1  A  pennino  nel  ducato  d'  Ur- 
bino. Altre  volte  non  vi  passavano  che 
uomini  a  piedi  ,  siccome  a  foggia  di 
«cala  n1  era  la  via;  in  oggi  non  è  più 
cotanto  malagevole,  per  cui ,  a  malgra- 
do della  sua  alpestre  situazione  ,  apre 
una  facile  comunicazione  tra  V  Urbmese 
e  la  Toscana  ed  il  Perugino. 

Passaggio  di  Schieggia ,  chiamato  al- 
tresì di  Costacciaro,  perchè  dal  villag- 
gio di  tal  nome  ,  situato  alle  falde  au- 
strali delPApeunino  etrusco,  si  giunge 
alla  colmi  di  quella  montana  catena 
sulla  quale  trovasi  il  casale  di  Schieg- 
gia  ,  per  poi  da  colà  scendere  a  Cagli 
lungo  il  Cantiano  ,  e  di  là  arrivare  al- 
l'1 altro  scabroso  passaggio  chiamato  del 
Furio.  E  una  via  per  la  quale  passano 
carri  e  carrozze  non  ostante  la  neve 
che  vi  domina  per  quattro  mesi  del- 
l'anno. Fa  parte  della  romana  via  Fla- 
minia, e  da  alcuni  è  chiamato  Passaggio 
di  Nocera.  A  destra  di  questa  via,  poco 
dopo  V  anzidetto  villaggio  di  Costaccia- 
ro ,  vi  è  un  altro  ripido  sentiero  che 
dalle  fonti  del  Chiagio,  Gancheggiando 
il  Montecucco,  conduce  a  quelle  dell1  E- 
sino,  e  di  là  lungo  quel  fiume  guida 
a  Sinigaglia  e  ad  Ancona. 

Passaggio  del  Sempione  :  costituisce 
una  delle  più  agiate  vie  che  dall'alta 
Italia  conduce  oltremonti.  V.  via  del 
sempione 

Passaggio  di  Soana:  uno  dei  più  sca- 
brosi delle  subalterne  alpi  Cozie,  delle 
quali  è  una  orientale  ramificazione.  La 
scabra  via  che  vi  conduce,  parte  dal 
borgo  di  Ponte  alla  sinistra  riva  del- 
l'1 Orco  nel  Canavese,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  e  progredendo  per  Frassine- 
to, Kouco  e  Valprata  ,    quivi    dividesi 
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in  due  tronchi ,  uno  a  destra  che  per 
erti  sentieri  conduce  al  Colle  di  Soana 
per  discendere  a  Donasso,  e  l1  altro  per 
Curdonio  mette  alla  colma  del  Colle 
di  Cogne  per  poi  scendere  al  borgo  di 
egual  nome  nella  prov.  d1  Aosta.  Quei 
due  colli  si  traversano  con  cavalli  e 
muli  soltanto  per  sei  mesi  dell1  anno. 

Passaggio  della  Spinga  o  Speluga:  è 
il  più  frequentato  tra  PItalia  e  V  El- 
vetico cantone  Grigione.  La  via  che 
costeggia  il  fragoroso  torrente  Liro  nella 
Valsangiacomo  conduce  agli  andirivieni 
dello  Stozzo;  quindi  dopo  Pianazzo 
stringesi  a  segno  che  il  fiume  e  la 
stessa  strada  hanno  sovente  a  contra- 
starsi il  passo.  Tre  case  di  ricovero  in- 
contransi  dopo  Tegiate  :  sono  esse  de- 
stinate al  sollievo  dei  passaggeri  allor- 
ché imperversa  il  tempo  o  l1  inverno. 
La  colma  di  questo  giogo  è  calcolata 
all'altezza  di  21 17  metri  sopra  le  acque 
del  mare.  Al  di  là  di  quella  colma  sul 
versante  elvetico  trovansi  le  orride  ma- 
raviglie chiamate   Riamala. 

Passaggio  dello  Stale:  consiste  in 
uno  scabroso  sentiero,  che  a  traverso 
dell1  Apennino  conduce  dalla  Toscana 
a  Bologna.  Da  alcuni  però  è  chiamato 
Passaggio  della  Futa  dal  nome  di  un 
picciolo  casale  che  vi  sta  vicino.  Il 
monte  Stale  è  alto  i56o  braccia,  o  sia 
4^9  tese  sopra  le  acque  del  mare. 

Passaggio  dello  Steluio:  serve  di  co- 
municazione tra  il  Tirolo  e  l'alta  Lom- 
bardia.   V.   PASSAGGIO    DEL   BRAULIO. 

Passaggio  di  Susa:  sta  inferiormente 
alla  Novalese,  villaggio  della  prov.  e 
mandamento  di  Susa ,  negli  Stati  del 
re  di  Sardegna.  Fu  per  questa  via  che, 
secondo  la  tradizione,  Ercole  penetrò 
nelle  Gallie  i3oo  anni  av.  Ve.  v.  :  sem- 
bra pure  che  Annibale  nel  217  entras- 
se in  Italia.  Da  quivi  sempre  transitò 
Carlomagno  nelle  sue  varie  spedizioni 
in  Italia;  e  Carlo  Vili  reduce  da  Napoli, 
dopo  la  battaglia  di  Fornovo,  condusse 
in  Francia    il   suo    esercito  .    lasciando 
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però  la  sua  artiglieria  nel  castello  d1  E- 
xille.  Da  qui  il  re  Lodovico  XIII  nel 
i6ìq  mandò  soccorsi  al  duca  di  Man- 
tova suo  alleato,  a  cui  il  duca  di  Savoia 
o  P  Austria  intimata  aveano  la  guerra. 
Le  difficoltà  naturali  che  incontransi 
lungo  questa  via  furono  di  tempo  in 
tempo  aumentate  dall'arte  :  altre  volte 
era  difesa  dalle  fortificazioni  di  Susa  e 
dal  castello  chiamato  la  Brunetta.  Ciò 
non  ostante  nel  1629  superate  vennero 
dai  Francesi ,  benché  con  somma  loro 
perdita. 

Passaggio  del  Tavarone:  trovasi  lun- 
go PApennino  lunigiano,  tra  le  fonti 
del  Tavarone  e  quelle  dell1  Enza,  e 
quindi  forma  una  comunicazione  tra  la 
Toscana  Fivizzai>ese  ed  i  territori  del- 
Paltò  Reggiano  e  del  superiore  Parmi- 
giano. Per  la  sua  asprezza  è  poco  fre- 
quentato ,  specialmente  nei  tempi  ie- 
mali. 

Passaggio  di  Tenda  :  è  una  delle  più 
faticose  vie  alpine  pei  carri  e  le  car- 
rozze. Da  Cuneo,  città  situata  38  mi- 
glia ad  ostro  da  Torino  ,  si  comincia 
a  salire  P  erta  e  scabrosa  montagna  di 
Limone  per  poi  da  colà  passare  il  Colle 
di  Tenda,  nome  col  quale  da  molti  é 
chiamata  la  colma  di  questa  parte  delle 
alpi  Marittime.  Da  Tenda  si  scende  a 
Lantosca,  a  Saorgio  ,  a  Broglio  ed  a 
Sospello  per  arrivare  a  Nizza  in  riva 
al   mare  Ligustico. 

Passaggio  del  Tonale:  costituisco  la 
via  che  da  Edolo  nella  Valeamonica 
conduce  nella  valle  di  Sole  ed  a  Bol- 
zano nel  Tirolo.  V.  passaggio  del  gavio. 
Passaggio  della  Traversa,  volgarmen- 
te chiamato  di  Bologna  ed  anche  di 
Pictramala,  perchè  è  il  più  facile  e  fre- 
quentato cammino  che  dalla  Lombardia 
Cispadana  conduca  in  Toscana  transitan- 
do per  Bologna  e  Pietramala.  Vi  si  passa 
in  ogni  stagione  dell'anno,  benché  alla 
colma  vi  fiocchi  la  neve  per  più  di 
quattro  mesi.  Non  vi  si  temono  che  i 
venti  australi ,  forti    talvolta   da   rovc- 
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sciare  carri  e  carrozze.  Non  è  guari  vi 
si  alzarono  dei  muracciuoli  a  fianco  dei 
precipizii. 

Passaggio  di  Valletta  :  è  situato  in 
quella  parte  ove  hanno  fine  le  alpi 
Leponzie  e  principiano  le  Retiche  :  vi 
si  arriva  mediante  la  valle  in  cui  scor- 
re il  Calancasca.  La  Valletta,  nella  quale 
stanno  le  fonti  di  quell'  impetuoso  tor- 
rente ,  non  è  abitata  che  da  alcuni  man- 
driani nei  tre  mesi  dell1  estate  ;  la  vi- 
cina colma  alpina  è  coperta  di  nevi  per 
dieci  mesi  dell1  anno.  Da  colasi  scende 
nella  valle  del  Reno ,  e  questo  scabro 
sentiero,  dopo  sei  ore  di  cammino, 
congiungesi  colla  nuova  via  che  dal 
Sambernardino  conduce  a  Coirà. 

Passaggio  di  Varese:  forma  una  co- 
moda via  per  cavalli  e  muli  a  traverso 
PApennino  ligure,  partendo  da  Parma 
e  costeggiando  il  Taro  sino  al  borgo 
chiamato  Chiesa  del  Taro.  La  colma  è 
comunemente  chiamata  Centocroci  dalle 
molte  vette  che  quivi  forma  PApen- 
nino ,  sulla  maggior  parte  delle  quali 
vi  sono  piantate  alte  croci.  Al  versan- 
te meridionale  trovasi  il  borgo  di  Va- 
rese, dal  quale  questo  passaggio  trae 
il  nome:  esso  è  piantato  a  poca  di- 
sianza dalle  fonti  del  Verrà  ,  e  lungo 
quel  fiume  si  arriva  a  Brugneto,  borgo 
dal  quale  partono  due  vie;  una  con- 
duce alla  Spezia  e  Paltra  a  Sarzana. 

Passaggio  di  Vergheretla:  tiene  in 
comunicazione  il  Casentino  colla  Ro- 
mandiola.   V.  passaggio  del  frassineto. 

Passaggio  del  V esolo,  o  sia  del  Mon- 
viso :  consiste  in  un  sentiero  tagliato 
col  ferro  e  col  fuoco  nel  granitoso  sco- 
glio delle  Alpi  per  quasi  mezzo  miglio. 
La  strada  che  conduce  a  quel  malage- 
vole passo  ha  principio  nelle  valli  di 
Lucerna  e  di  Angrona  nella  prov.  di 
Pinerolo,  passando  ai  piedi  del  diru- 
pato colle  su  cui  poggia  il  castello  di 
Mirabuco,  poco  distante  dalle  fonti  del 
Pclice.  Giunti  che  siasi  quasi  alla  col- 
ma della   alpina     montagna  si    trovano 
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due  sentieri  :  uno  rade  le  falde  boreali 
del  Monviso,  e  direttamente  srende  a 
Queirasso;  Paltro,  declinando  verso  gre- 
co ,  va  oltremonti  traversando  il  colle 
della  Croce,  e  conduce  a  Brianzone. 

Passaggio  della  Vriga:  è  oltremodo 
scosceso  ;  si  arriva  ali1  alpina  montagna 
di  tale  nomo  per  due  vie,  una  da  Ti- 
rano nella  Valtellina,  e  Pali™  da  Bre- 
no  e  da  Edolo  nella  Valcamonica  Que- 
sta subalpina  montagna  ha  il  passo  di 
Aprica  dal  lato  di  libeccio  ed  il  monte 
Mortavolo  a  greco.  Il  casale  di  Vriga 
gli  sta  alla  colma  presso  le  fonti  di  un 
perenne  torrente  di  egual  nomp,  il  quale 
porta  le  sue  acque  Dell'  Ollio  alla  spon- 
da destra. 

PASSARELLA,  due  vili,  di  egual 
nome  stanno  negli  Stati  Veneti ,  prov. 
di  Venezia,  dist.  di  Sandonato,  uno 
chiamato  disopra,  e  Paltro  disotto:  in 
quest'  ultimo  vi  si  tiene  fiera  nel  gior- 
no 1 5  di  agosto  d'ogni  anno.  Ambidue 
formano  una  sola  comunità  di  circa 
1,200  abitanti. 

PASSARERA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  dist.  di  Crema,  situato 
in  ubertosa  pianura  di  cereali  e  lini,  tra 
il  Serio  a  levante  e  PAdda  a  ponente, 
4  miglia  a  libeccio  da  Crema  e  6  a  le- 
vante da  Lodi.  Vi  si  annoverano  circa 
600  abitanti. 

PASS  ARI  ANO  o  PASSERI  ANO,  ame- 
no vili,  degli  Stati  Veneti  ,  prov.  del 
Friuli ,  tra  Codroipo  e  la  sinistra  riva 
del  Tagliamento  ,  io  miglia  a  libeccio 
da  Udine  e  4  a  scirocco  da  Campoformio. 
Vi  si  contano  appena  circa  800  abitanti; 
nulladimeno  esso  diede  il  nome  ad  un  di- 
partimento del  regno  d1  Italia  composto 
di  819  tra  città,  borghi  e  villaggi,  il  di 
cui  capoluogo  era  Udine,  e  conteneva 
380,000  abitanti.  La  sua  celebrità  gli 
avvenne  per  il  soggiorno  che  nel  1797 
vi  fece  Napoleone  Bonaparte ,  capitano- 
generale  degli  eserciti  francesi  in  Ita- 
lia ,  mentre  trattavasi  la  pace ,  che  fu 
poi  conchiusa  e    firmala    a    Campo/òr- 
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mio.  Quel  sommo  duce  abitava  nel  ma- 
gnifico palazzo  appartenente  ali1  ultimo 
doge  di  Venezia  Alovisio  Man  ini.  Nel 
giorno  26  settembre  si  aprirono  le  con- 
ferenze ,  e  terminarono  il  16  ottobre  a 
norma  dei  preliminari  di  Leoben  e 
delle  conferenze  di  Mombello.  A  que- 
sto villaggio  stanno  uniti  quelli  di  Bea- 
no, di  Lonca,  Sanmartino  ,  Musceletto, 
Sampietro,  Revedischia  e  Rivolto:  tut- 
t' assieme  contano  circa  3, 400  abitanti. 

PASSARO,  isoletta  del  mare  Siculo, 
appartenente  ali1  isola  di  Sicilia,  dist. 
di   Noto.    V.   PASSERO. 

PASSA  VANTI,  ameno  vili,  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra 
d'Otranto,  ai  confini  della  Basilicata, 
sulla  sinistra  riva  del  Canaparo  ,  4  mi* 
glia  a  borea  da  Montescaglioso  e  6  a 
scirocco  da  Matera  :  vi  si  contano  sol- 
tanto 65o  abitanti.  Vuoisi  che  da  que- 
sto villaggio  abbia  avuto  origine  la  fa- 
miglia fiorentina  dei   Passavanti. 

PASSEGGIANO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti nel  basso  Padovano,  dist.  di  \Ion- 
tagnana  ,  dal  cui  borgo  sta  3  miglia  di- 
scosto verso  levante,  e  circa  altrettanto 
a  ponente  da  Vighizzolo  ,  in  un  terri- 
torio ubertosissimo  di  cereali,  ma  in  ^ui 
vi  si  respira  un'aria  alquanto  pesante. 
Vi  si  annoverano  nullapiù  di  400  aDi* 
tanti. 

PASSENTINA  e  MARTANA ,  due 
isole  del  lago  di  Bolsena  ,  rese  famose 
nel  VI  secolo  perché,  in  una  di  esse, 
Teodato  re  de' Goti  relegò  e  poi  fece 
strangolare  Amalasunta ,  figlia  di  Teo- 
dorico  re  degli  Ostrogoti.  Ognuna  delle 
due  isole  è  abitata  ed  ha  una  chiesa 
parrocchiale.   V.  bisentina. 

PASSERA  ,  casale  del  distretto  del 
Vergante,  situato  alle  falde  di  un'alta 
montagna  e  rivolto  a  levante,  dal  quale 
si  ha  una  bella  veduta  sopra  il  lago 
Maggiore. 

PASSERIANO,  rinomato  vili,  della 
prov.  del  Friuli.   V.  passamano. 

PASSERINI  ,    vili,    di    Lombardia , 
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provincia  di  Lodi.  V.  cassina  passerini. 
PASSERO,  isolctta  del  mare  Medi- 
terraneo, formante  un  promontorio  di 
egual  nome  nell'isola  di  Sicilia  ,  rivolto 
verso  il  mare  Ionio ,  cioè  verso  il  Pe- 
loponneso e  Pisola  di  Candia.  In  quasi 
tutte  le  antiche  carte  e  descrizioni  geo- 
grafiche è  rappresentata  come  una  pe- 
nisola, quantunque  da  alcuni  secoli  cir- 
condata sia  dal  mare.  Quest'isola  è  un 
nudo  sterile  scoglio  di  quasi  un  miglio 
di  circonferenza  ed  altrettanto  distante 
dal  continente.  Vi  è  un  castello  con- 
siderato piazza  forte  di  iv.a  classe,  nel 
quale  sta  un  presidio  di  soldati  dipen- 
devi dallo  Stato-maggiore  comandante 
di  Siracusa:  esso  serve  di  carcere  ai 
militari.  In  quelle  vicinanze  si  fa  con 
sommo  vantaggio  la  pesca  delle  sardelle 
e  dei  tonni  ,  benché  forti  correnti  si 
facciano  sempre  sentire  lungo  le  sue 
coste  dal  lato  della  Sicilia.  Questa  iso- 
letta trovasi  al  1 1°  49'  di  long,  ed  al 
36°  3 l'eli  lat.  V.  capopassaro  e  pachino. 
PASSI    delle    Alpi  e  degli  Apennini. 

V+    PASSAGGI. 

PASSIGNANO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Perugia,  in  riva  al  Tra- 
simeno, ai  piedi  di  un  elevato  scoglio, 
per  cui  facilissimo  è  il  difenderne  il 
passaggio  per  chi  dalla  valle  iu  cui 
scorre  il  Tevere  vuol  recarsi  in  riva 
all'Arno,  e  viceversa.  Esso  in  fatti, 
com-e  narra  Polibio  ,  fu  occupato  nel- 
1'  anno  217  da  Annibale,  mentre  assa- 
liva il  console  Gaio  Flaminio  dalla  par- 
te di  Tuoro,  del  Gualandra  e  di  Pieve 
del  confine.  La  pianura  che  vi  sta  fram- 
mezzo, per  la  sanguinosa  battaglia  ivi 
combattutasi  a  danno  dei  Romani,  chia- 
masi anche  oggidì  Sanguingta.  È  un 
luogo  d'aere  poco  salubre;  tortuose  e 
strette  sono  le  sue  contrade:  annovera 
nullapiù  di  600  abitanti.  Sta  12  miglia 
a  maestro  da  Perugia  e  7  a  scirocco 
da  Cortona. 

PASSIGNANO,    vili,    di    Toscana, 
prov.  di  Firenze,  celebre  per  una  ricca 
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badìa  di  Vallombrosiani  che  stava  nelle 
sue  vicinanze  ,  il  di  cui  tempio  è  tut- 
tora ammirato  per  le  sue  variate  pitture. 

V.    SANMICHELE    A     PASSIGNANO. 

PASSIRANA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Saronno  ,  in 
un  territorio  ubertoso  di  cereali  con 
grassi  pascoli,  siccome  irrigato  dalle 
acque  tratte  dall'  Olona  mediante  il 
cavo  Diotti.  A  vantaggio  dei  poveri  am- 
malati,  come  pure  per  quelli  di  Lainale 
e  di  qualch' altra  vicina  terra,  fondato 
venne  un  ospedale  al  principio  del  XIX 
secolo  con  appositi  redditi  lasciati  dal 
filantropo  Giuseppe  Casati.  Sia  quasi  2 
miglia  a  scirocco  da  Lainate  ed  altret- 
tanto a  borea  da  Rho.  Conta  circa  5oo 
abitanti. 

PASSIRANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  dist.  d'Adro,  il  di 
cui  territorio  ubertoso  di  viti  e  gelsi 
confina  verso  levante  col  torrente  Can- 
dovere.  Sta  8  miglia  a  maestro  da  Bre- 
scia e  quasi  6  a  levante  da  Adro.  Vi 
si  annoverano  circa  3oo  abitanti. 

PASSIRANO,  casale  di  Lombardia, 
e  frazione  della  comunità  di  Cavati- 
gozzi  ,  prov.  di  Cremona,  dist.  di  Piz- 
zighettone.  Altro  casale  di  egual  nome 
trovasi  nella  prov.  di  Milano,  dist.  di 
Vimercate,  frazione  della  comunità  di 
Carnate. 

PASSIVA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Padova,  dist.  d' Este ,  tra  il  lago  di 
Vighizzolo  e  la  fossa  di  Rolta-Sabadina, 
la  quale  porta  le  sue  acque  nelP  Adige 
alla  sponda  sinistra.  E  un  luogo  d'  aere 
alquanto  greve  ,  ma  abbondante  di  pa- 
scoli ed  ubertoso  di  cercali.  Non  conta 
che  circa  25o  abitanti. 

PASSO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  d'Ossola,  nella  vai 
Formazza  ,  in  riva  al  Tosa,  con  circa 
180  abitanti,  il  suo  nome  gli  deriva  dallo 
stretto  passaggio  o  piuttosto  dall'angu- 
sto sentiero  che  percorrere  bisogna  ve- 
nendo da  Piedi  Latte,  il  quale  sta  nella 
sottoposta  valle  Antigono. 
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PASSO,  casale  della  australe  Cala- 
bria, il  quale  sta  al  confine  con  la 
boreale,  nel  regno  d<d!e  Duesicilie , 
sulla  via  Reggia  che  da  Cossenza  con- 
duce a  Nicastro;  da  quest'ultima  città 
non  è  distante  che  4  miglia  verso  bo- 
rea. Sta  ai  piedi  occidentali  dell1  Apen- 
nino  ove  cominciano  le  montagne  della 
Sila.  Il  fiume  Polito  ha  quivi  le  sue 
fonti. 

PASSO  dellMNFERNO,  una  delle 
tre  caterate  del  Tevere  a  traverso  or- 
ribili scogliere,  le  quali  impediscono 
la  navigazione.  Questo  luogo  sta  io 
miglia  inferiormente  a  Perugia  ;  le  al- 
tre chiamatisi  P  Infernetto  ed  il  Moli- 
naccio.  Le  zattere  o  chiodate  che  scen- 
dono sino  a  Roma  formansi  a  Ponte- 
nuovo. 

PASSO  o'ORTA,  vili,  di  Puglia,  sulle 
rive  del  Carapelle,  intersecato  dalla  via 
che  da  Foggia  conduce  a  Canosa.  E 
stazione  postale,  e  conta  circa  »,4oo 
abitanti.  I  suoi  dintorni  ,  interamente 
piani  ,  non  sono  coltivati  che  a  fru- 
mento, li  suo  nome  gli  deriva  dal  pas- 
saggio dell1  anzidetto  fiume  e  dalla  pie- 
ciola  città  d1  Orta  da  cui  dipende.  Sta 
io  miglia  a  scirocco  da  Foggia  ed  al- 
trettanto a  maestro  da  Cirignola. 

PASSO  di  PORTELLA ,  nome  di 
luogo  situato  al  confine  degli  Stati  di 
Roma  con  quelli  del  regno  delle  Due- 
sicilie, fra  Terracina  e  Fondi.  Vi  è  in- 
fatti un  muricciuolo  ed  una  picciola 
porta  che  formano  la  separazione  dei 
due  Stati,  ed  alcuni  soldati  regnicoli 
vi  stanno  di  presidio.  Al  lato  di  sci- 
rocco sta  il  pantanoso  lago  di  Fondi  ; 
il  monte  di  Terracina  gli  sorge  dalla 
parte  occidentale.  In  questo  luogo  il  re 
di  Napoli  Ferdinando  IV  di  Borbone 
con  sommo  apparato,  ed  accompagnato 
da  numeroso  stuolo  di  cortigiani ,  rice- 
vette la  sua  sposa  Carolina  d'Austria 
nel   1768. 

PASSO  delle  QUERCE,  in  vai  di 
Chiana  ,  tra  il  Chiaro  di    Chiusi  ed  il 
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Iago  di  Montepulciano;  esso  è  celebre 
per  il  trattato  del  1780  tra  la  corte  di 
Toscana  e  quella  di  Roma  ,  nel  quale 
fu  convenuto  di  quivi  erigervi  un  ar- 
gine di  separazione  delle  acque  che 
scorrere  debbono  ali1  Arno  e  di  quelle 
che  andar  dovranno  nel  Pescia  per  poi 
gettarsi  nel  Tevere.  V.  chiana. 

PASSO  SALIMURANO,  chiamato  al- 
tresì pizzo  dei  tre  signori  ,  altro  non 
è  che  la  vetta  del  monte  Vairone  , 
nella  Valsassina ,  prov.  di  Como  II 
suo  primo  nome  vuoisi  derivato  dal- 
l'* aspetto  che  presenta  questa  monta- 
gna ,  che  ,  veduta  da  lontano,  sembra 
doversi  salire  un  muro  e  quindi  im- 
praticabile esserne  il  cammino.  Il  se- 
condo gli  deriva  perchè  prima  del  1796 
questa  vetta  serviva  a  marcare  i  con- 
fini di  tre  sovrani  ,  cioè  dell1  Austria 
pel  Milanese  ,  di  Venezia  pel  Berga- 
masco e  dei  Grigioni  per  la  Valtellina. 
In  oggi  quei  confini  interamente  scom- 
parvero ,  ma  però  ne  rimane  il  nome. 

V.    PASSAGGI. 

PASSOLE,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto,  sulla 
destra  riva  del  Calimera,  fiumicello  che 
ha  foce  nel  lago  Limina.  Il  suo  terri- 
torio è  ubertoso  di  cereali ,  e  vi  si  rac- 
colgono buoni  olii  e  vini  squisiti.  Sta 
5  miglia  a  maestro  da  Otranto  e  3  a 
ponente  dal  mare  Adriatico. 

PASSONA ,  casale  della  Venezia , 
prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Udine  ,  fra- 
zione del  vili,  di  Casamatta ,  o  di  Col- 
loredo  del  Prato. 

PASSONE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  presso  la  sinistra  riva  del  Po. 

V.    MEZZANO    PASSONE. 

PASSONI,  casale  di  Lombardia  , 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  fra- 
zione della  comunità  di  Cornali»  ,  si- 
tuato alle  falde  del  monte  Al  ben*,  uber- 
toso di   pascoli. 

PASTELLO  ,  alta  montagna  del  Ve- 
ronese nel  dist.  di  Caprino  ,  presso  cui 
altre  volte  scorrea  V  Adige.  V.  lagarina. 
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PASTENA  o  PASTINA,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
di  Lavoro  ,  dist.  di  Gaeta  ,  cant.  di 
Pico.  Conta  circa  1,700  abitanti,  ed 
ha  una  bella  chiesa  collegiata  ed  un 
ospedale.  I  suoi  dintorni  sono  ameni 
ed  abbondano  di  viti  e  di  ulivi.  Sta  4 
miglia  a  ponente  da  Pico,  6  a  libeccio 
da  Pontecorvo  e  3  a  scirocco  dal  con- 
fine con  la  prov.  di  Campania ,  Stati 
di  Roma. 

PASTENA,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citerio- 
re; ha  le  sue  fonti  sui  colli  di  Torchia- 
ra ,  passa  ad  ostro  di  Laredita ,  e  get- 
tasi nel  golfo  di  Salerno  tra  Camposa- 
racino  ed  Agropoli,  il  suo  corso  è  di 
12  miglia. 

PASTENA  o  PATENA,  valle  chia- 
mata altresì  valle  d1  Illasi  ,  nella  pro- 
vincia di  Verona  ,  i  di  cui  monti  che 
la  chiudono  verso  oriente  congiungonsi 
coi  Vicentini.  E  ubertosa  di  cereali  , 
frutta  e  pascoli  ,  e  contiene  nove  pic- 
cioli villaggi. 

PASTENE  o  PORTOPASTENE,  era 
il  nome  che  davasi  allo  stretto  passag- 
gio dal  mare  alle  lagune  di  Venezia 
tra  le  isole  d1  Albiola  e  di  Pelestrina. 
Essendosi  otturato  quel  passaggio  nel 
IX  secolo,  surse  in  quel  luogo  un  vil- 
laggio chiamato  Portosecco. 

PASTICCIO,  nome  della  fontana  che 
in  Roma  adorna  la  bella  piazza  chia- 
mata Campo  di  Fiore.  Il  suo  nome  gli 
deriva  perchè  rappresenta  un  graude 
oblungo  vaso  col  suo  coperchio, 

PASTINA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie ,  nel  dist.  di  Gaeta.  V.  pa- 
stena. 

PASTINA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  nella  prov.  di  Pisa,  vicariato 
di  Volterra,  situato  sopra  la  giogaia  di 
Montevaso ,  in  amena  situazione,  ma 
soltanto  abitato  da  circa  200  abitanti 
a  cagione  degli  effluvii  delle  vicine  ma- 
remmane paludi.  Vi  sono  viti  ed  ulivi 
che  danno  buoni  prodotti. 
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PASTORECCIA:  due  vili,  di  eg  al 
nome  stanno  nell'isola  di  Corsica,  uno 
soprannominato  d1  Grezza  ,  nelle  vici- 
nanze di  Laporta,  e  P altro  col  nome 
di  Jlostino ,  perchè  non  molto  discosto 
da  quella  terra.  In  ognuno  di  essi  vi 
si  annoverano  poco  più  di  i5o  abi- 
tanti, i  quali  occupansi  particolarmente 
nella  pastorizia. 

PASTORIZIA:  prima  industria  del- 
l'uomo, che  per  propria  utilità  seppe 
unire  e  conservare  varie  specie  d'ani- 
mali. Essa  non  è  negletta  in  Italia, 
anzi  ovunque  vi  prospera  mercè  gli  ab- 
bondanti pascoli  naturali  ed  artiGciali. 
La  valle  del  Po,  l1  Apennino  centrale, 
le  maremme  Toscane,  le  paludi  Pon- 
tine e  tutti  i  monti  che  servono  di 
contrafforte  alle  Alpi  hanno  pascoli  na- 
turali e  molto  estesi.  La  Venezia  e 
la  Lombardia  posseggono  prati  artificiali 
e  persino  le  così  dette  Marcite,  per  le 
quali  anche,  in  tempo  d1  inverno  si  pos- 
sono avere  verdi  ottimi  foraggi.  Dap- 
pertutto veggonsi  mandrie  di  grosso 
bestiame,  di  montoni  e  di  capre.  I  bovi 
sono  in  generale  di  alta  statura  e  ser- 
vono al  lavoro;  il  bufalo  che  scompar- 
ve dal  restante  dell'  Europa  si  trova 
nella  meridionale  Italia  e  nelP isola  di 
Sardegna  ,  come  il  mnffìone  trovasi 
nella  Corsica.  I  cavalli  hanno  in  vero 
poco  pregio,  esclusi  però  quelli  delle 
Duesicilie,  tutti  di  origine  araba  o  an- 
dalusiana:  stimati  sono  pure  i  cavalli 
di  Sardegna,  benché  molto  più  piccioli. 
La  provincia  Picena  e  gli  Abruzzi  han- 
no una  razza  desini  di  alta  statura  j 
da  quelle  regioni  si  hanno  pure  pre- 
giatissimi muli ,  molti  dei  quali  di  co- 
lore argenteo.  In  generale  i  muli  sono 
di  gran  vantaggio  pei  trasporti  a  tra- 
verso l1  Apennino. 

PASTRENGO  o  PASTRINGO  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti,  prov.  e  dist.  di  Ve- 
rona. Con  il  vicino  villaggio  di  Piovez- 
zana ,  e  con  il  casale  di  Poi  di  Pa- 
strengo,  forma  una  comunità  di   circa 
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i  -ino  ahilanli.  Sia  quasi  alla  destra  riva 
dell1  Adige  ,  in  sito  ubertoso  di  viti  e 
gelsi,  6  miglia  ad  ostro  dalla  Chiusa  ed 
8  a  maestro  da  Verona. 

PASTRINGO,  volgarmente  pastura- 
go,  ed  anche  pa.stuha.na.,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  No- 
vi, dalla  cui  città  è  distante  quasi  B 
miglia  verso  ponente,  in  sito  che  vi 
prosperano  i  cereali ,  le  viti  ed  i  gelsi. 
Vi  si  annoverano  circa  1,000  abitanti. 
Quivi  i  Francesi  nel  luglio  1799,  co- 
mandati da  Scherer,  ebbero  la  peggio 
in  una  campale  battaglia,  per  cui  gli 
venne  sostituito  il  prode  Joubert,  il 
quale  un  mese  dopo,  i5  agosto,  rimase 
ucciso  in  una  seconda  battaglia  com- 
battutasi nelle  campagne  tra  questo  vil- 
laggio e  la  città  di  Novi. 

PASTURAGO,  volgarmente  bastora- 
go,  vili,  di  Lombardia,  prov.  Pavese, 
dist.  di  Binasco  ,  cui  è  unito  il  casale 
di  Montcrosso.  È  un  luogo  in  cui  ab- 
bondano i  pascoli ,  come  sembra  indi- 
carlo il  suo  nome.  Conta  poco  più  di 
200  abitanti  ,  e  sta  un  miglio  a  libec- 
cio da  Binasco. 

PASTURANA,  vili,  negli  Stati  del  re 
di  Sardegna.   V.  pastringo. 

PASTUR'NA  o  FASTURINA,  vili, 
di  Lombardia,  nella  prov.  Pavesana, 
unito  alla  comunità  di  Corbesate.  Il 
suo  territorio  confina  dal  lato  di  le- 
vante colla  destra  riva  del  fiume  Olo- 
na 5  è  fertile  di  cereali  e  di  pascoli.  Vi 
si  annoverano  quasi  600  abitanti.  Sta 
4  miglia  a  greco  da  Pavia  e  poco  più 
di  2  dalla  Certosa  verso  scirocco. 

PASTURO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Inlrobbio,  nella  Val- 
sassina  ,  con  poco  più  di  5oo  abitanti. 
Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  varie 
miniere  di  ferro,  in  parte  spatico  e  in 
parte  ocraceo,  il  primo  in  filoni,  il 
secondo  in  ammassi  o  gruppi.  Ai  forni 
che  lo  lavorano  vi  si  porta  pure  del 
ferro  della  Valcavargna ,  che  sta  ad 
occi  lente  del  lago  di  Como  sopra  Rcz- 
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zonico  e  Musso.  Altre  volte  nelle  vici- 
nanze di  Pasturo  vi  si  scavarono  mine- 
rali di  piombo  e  d1  argento  :  in  oggi 
le  cave  sono  abbandonate ,  ma  non 
ignote.  Qui  pure  trovansi  buone  ar- 
gille ,  benché  sovente  refrattarie  pel 
molto  talco  che  contengono.  Sta  poco 
lontano  dalla  sinistra  riva  del  Piovcr- 
na,  circa  3  miglia  a  libeccio  da  Introb- 
bio.  Dicesi  essere  il  paese  di  Agnese 
nell1  istorico  romanzo  i  Promessi  Sposi, 

PASUBIO  ,  alta  montagna  del  Vi- 
centino. Il  suo  vertice  è  di  1760  metri 
sopra  il  livello  delle  acque  del  mare 
Adriatico. 

PAT  ADA,  borgo  dell1  isola  di  Sarde- 
gna ,  div.  di  Caposassari,  prov.  di  O/Àe- 
ri  ,  situato  in  profonda  valle,  nelle  di 
cui  vicinanze  vi  è  una  miniera  di  ca- 
lamita. Contiene  circa  3,ooo  abitanti, 
occupati  nella  coltura  dei  cereali  e 
nella  pastorizia.  Sta  5  miglia  a  scirocco 
da  Ozieri. 

PATERNA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nel  Perugino,  delegaz.  di  Città  di  Ca- 
stello ,  alle  falde  orientali  dell1  .Spenni- 
no, la  di  cui  vetta  quivi  è  general- 
mente chiamata  Montepaterna.  Ai  piedi 
orientali  di  questo  villaggio  scorre  im- 
petuoso il  Menatoia,  affluente  nel  Ca- 
digliano  alla  sponda  destra.  Il  suo  ter- 
ritorio è  poco  ubertoso  di  cereali ,  ma 
abbonda  di  pascoli  e  di  piante  frutti- 
fere. Conta  quasi  5oo  abitanti ,  e  sta  \ 
miglia  a  libeccio  da  Apecchio  ed  8  a 
greco  da  Città  di  Castello. 

PATERNO,  moderna  città  dell'isola 
di  Sicilia  nel  vai  Demona,  prov.  e  dist. 
di  Crtania,  capoluogo  di  cantone,  fab- 
bricata dai  Normanni  alle  radici  occi- 
dentali dell1  Etna.  Dalla  maggior  parte 
dei  geografi  vuoisi  che  questa  città  sia 
stata  edificata  sopra  il  terreno  dell1  an- 
tica Ibla  Maggiore.  Vi  si  trovano  infalli 
molti  avanzi  d1  antichità,  come  sareb- 
bero un  bagno  ,  un  sepolcreto  e  le  ro- 
vine di  un  tempio.  I  suoi  dintorni  sono 
ubcrtosissimi ,  e  quindi  si  asportano  vi- 
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no,  olio,  orzo,  lino,  canapo,    soda  o 
mele.  Presso  questa  citta  vi  è  una  fonte 
minerale  ferruginosa  ed  una  miniera  di 
sale.  Più  lontano  vi  sono  altre  sorgenti 
di  acque   acidule,    altre    salse,    alcune 
sulfuree.    Mirabile   è    quella    chiamata 
Maimonide,    comò    [iure    la  Grotta  del 
Fracasso.    Nel   ricinto  però    della  città 
nulla  trovasi  degno  di    particolare    os- 
servazione, fuorché  alcuni  avanzi  di  an- 
tichi acquidotti,  e  le  rovine  di  un  pon- 
te di  due  archi-  sopra  il   vicino    fiume 
Simcto.  Conta   quasi  10,000  abitanti,  e 
sta  sopra  una  delle   più  frequentate  vie 
che  da  Catania  conduce  alla  cima  della 
terribile  portentosa  montagna  dell'Etna. 
PATERNO,  monte  di  Sicilia  situato 
tra  il  Simcto  e    l'Etna  ,    nel    dist.   di 
Catania,  rinomato  dagli  antichi  sotto  il 
nome  d'  Hybla  major  per  le  piante  aro- 
matiche di  cui  abbonda,  molto  atte  al 
nutrimento  delle  api,  le    quali    prefe- 
riscono il  timo  di  questo    monte,   per- 
chè più  dolce  ed  odoroso  di  quello  di 
qualunque  altro  luogo. 

PATERNO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  di  Principato  ulte- 
riore, dist.  di  Santangelo  dei  Lombar- 
di, capoluogo  di  cantone  ,  in  sito  nel 
quale  molto  vi  prosperano  le  viti  e  gli 
ulivi,  non  ostante  le  montagne  che  lo 
circondano.  Couta  circa  2,400  abitanti, 
e  sta  4  miglia  a  greco  da  Avellino  ed 
8  a  libeccio  da  Santangelo. 

PATERNO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  dell'Abruzzo  ulteriore  II, 
dist.  di  Avezzano,  cant.  di  Celano, 
presso  il  lago  Fucino.  Conta  nullapiù 
di  25o  abitanti.  Sta  3  miglia  a  greco 
da  Avezzano  e  4  a  ponente  da  Celano. 

V.    PADERNO. 

PATERNO  ,  nobile  castello  con  ti- 
tolo di  principato  nella  prov.  di  Basi- 
licata, dist.  d'  Avigliana,  sulle  falde  au- 
strali dell1  Apenoino,  presso  le  fonti  del 
fiume  Bianco,  10  miglia  a  maestro  da 
Potenza  e  5  a  levante  da  Muro.  Vi  si 
annoverano  quasi  600  abitanti. 
ju.wp.  «  hi 
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PATERNO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  noli1  ulteriore  Abruzzo,  distretto 
d'Aquila,  cantone  di  Civitaducalc,  ai 
piedi  australi  del  monte  Ogna  ed  ai 
sciroccali  del  Sassuolo.  Fruisce  di  un 
acre  molto  salubre  e  di  un1  amena  vi- 
sta sopra  lungo  tratto  della  valle  in  cui 
scorre  il  Velino  superiormente  a  Rieti. 
Conta  circa  600  abitanti,  e  sta  4  mi- 
glia a  maestro  da  Introdoco  e  quasi  al- 
trettanto da  Civitaducalc. 

PATERNO,  nobile  castello  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  boreale  Calabria, 
dist.  di  Cosenza ,  cant.  di  Dipignano. 
Ha  titolo  di  principato,  ed  è  posto  so- 
pra un  alto  colle  ai  di  cui  piedi  stanno 
le  fonti  del  Bisiento,  affluente  nel  Crati. 
Vi  si  contano  circa  i,8oo  abitanti,  ed 
il  suo  territorio  è  un  continuato  bosco 
d'alberi  fruttiferi.  Sta  5  miglia  ad  ostro 
da  Cosenza,  altrettante  a  greco  d' Aiel* 
lo,  ed  uno,  pure  ad  ostro,  da  Dipignano. 
PATERNO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  e  diocesi  di  Firenze,  si- 
tuato nella  valle  in  cui  scorre  il  Carza, 
affluente  nel  Sieve  alla  sponda  destra. 
Conta  circa  3oo  abitanti,  attivi  coltiva- 
tori di  viti  e  gelsi. 

PATERNO,  volgarmente  patarno,  vili, 
del  granducato  di  Toscana,  prov.  e  dio- 
cesi di  Firenze,  presso  la  sinistra  riva 
di  un  perenne  torrente  egualmente  chia- 
mato Paiamo ,  il  quale  tione  le  sue  fonti 
superiormente  a  Saugaudenzio ,  ed  ha 
foce  nel  Sieve  alla  sponda  sinistra  dopo 
un  precipitoso  corso  di   10  miglia. 

PATERNO,  antico  rovinato  castello 
delle  vicinanze  di  Civitacastellana  verso 
ostro ,  presso  la  destra  riva  del  torrente 
Treia,  uno  degli  immittenti  nel  Ricano 
alla  destra  sponda.  Quivi  cessò  di  vi- 
vere nell'anno  1002  ai  23  di  gennaio 
Ottone  III  re  d'Italia  ed  imperadore , 
per  cui,  non  avendo  lasciata  prole,  i 
baroni  ed  i  vescovi  del  regno  d' Italia, 
che  erano  stati  poco  contenti  dei  re- 
gnanti tedeschi,  credettero  opportuno 
di  eleggersi  un  re  della  loro  nazione , 
'7 
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e  quindi  in  Pavia  ai  \5  febbra:o  pro- 
clamarono Arduino,  marchese  d'Ivrea. 
PATERNO  ,  nome  di  un  distretto 
della  prov.  di  Perugia,  situato  6  miglia 
a  libeccio  da  quella  città,  tra  i  fiumi 
Boncambi  e  Macereto,  non  loutano  da 
Castiglione  Foscore. 

PATERNO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d'Umbria,  delegazione  di  Spoleto, 
presso  la  destra  riva  del  Nera,  6  mi- 
glia a  libeccio  da  Cerreto  del  Nera ,  e 
quasi  altrettanto  a  greco  da  Spoleto. 
11  suo  territorio,  situato  in  riva  al  fiu- 
me, abbonda  di  cereali  e  di  pascoli; 
quello  al  monte  è  coltivato  con  viti, 
ulivi  ed  altre  piante  fruttifere.  Conta 
nullapiù  di  400  abitanti. 

PATERNO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nella  prov.  Picena,  deleg.  d'  An- 
cona, con  circa  c)5o  abitanti.  E  un  luogo 
in  cui  vi  prosperano  le  viti  e  gli  ulivi  ; 
sta  sopra  un  colle  dal  quale  si  fruisce 
di  estesa  veduta  sopra  l'amena  valle  in 
cui  scorre  il  lesino,  (2  miglia  a  ponente 
da  Ancona  ed  altrettante  a  scirocco  da 
Sinigaglia.  Vi  si  tiene  fiera  nel  gior- 
no 7  agosto  d'ogni  anno. 

PATERNO ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno,  dist.  di  Feltre,  presso 
il  fiume  Cordevole.   V.  paderno. 

PATERNO,  casale  del  territorio  di 
Tivoli,  presso  il  quale  veggonsi  le  ve- 
stigia di  una  magnifica  via  consolare 
che  dal  Pontelucano  conduceva  all'  an- 
zidetta città,  che  n'è  distante  circa  6 
miglia  verso  oriente. 

PATìCHIO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nella  marca  Anconitana,  dist.  di  Iesi, 
sopra  un  colle  ai  di  cui  piedi  verso 
levante  scorre  il  Nigola,  e  dalla  parte 
opposta  il  Misa ,  le  acque  dei  quali  u- 
nitamente  gettatisi  nell'Adriatico,  presso 
fgtfa.  È  un  luogo  ubertoso  di  viti 
e  <  ;>a    circa   6oo    abitanti, 

e  sta   jo   miglia  a   maestro    <\a    Iesi    e 
12  a  libeccio  dà  Sinigaglia. 

PATIERNO,  villaggio  del  regno  delle 
Duesicilie ,    distretto  di  Monteuiarano, 
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nella  prov.  di  Principato  ulteriore,  pres- 
so il  confluente  del  fiume  Lombardo 
nel  Calore  ,  5  miglia  a  maestro  da  No- 
sco,  altrettante  a  settentrione  da  Mon- 
temarano  e  i5  a  levante  da  Bene- 
vento. Vi  si  contano  circa  1,200  abi- 
tanti, 

PATIGNO,  villaggio  del  Genovesato, 
ai  piedi  dell'  Apennino,  presso  i  confini 
del  granducato  di  Toscana  e  del  Par- 
migiano, 12  miglia  a  settentrione  da 
Brugneto  e  6  a  maestro  da  Pontremoli. 
Conta  circa  200  abitanti ,  i  quali  nella 
massima  parte  occupansi  nella  pasto- 
rizia. 

PATIMISCO  o  PALINISCO  ,  villag- 
gio della  prov.  d'Otranto,  distretto  di 
Taranto,  cantone  di  Palegiano ,  posto 
in  riva  al  mare,  2  miglia  a  maestro 
dall'  isola  di  Sampietro.  Vi  si  contano 
circa  800  abitanti,  molto  operosi  nella 
coltivazione  delle  viti ,  degli  ulivi  e 
della  bambagia. 

PATINA,  nome  di  un1  antica  palude 
che  esisteva  alla  distanza  di  alcune  mi- 
glia verso  levante  dai  colli  Euganei. 
In  quelle  vicinanze  dodici  secoli  prima 
dell' e.  v.  venne  edificata  la  città  di  Pa- 
tinimi, detta  poi  Patavium,  la  quale  cor- 
risponde alla  moderna  Padova. 

PATO  o  PATU,  villaggio  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  d'  O- 
tranto,  distretto  d' Alessano  ,  cantone 
di  Leuca.  Sta  sopra  ameno  colle  che 
domina  l'entrata  orientale  del  golfo  di 
Taranto  ,  e  precisamente  in  quella  e- 
strema  parte  ove  la  figura  dell'  Italia 
forma  il  tallone ,  6  miglia  ad  ostro  da 
Alessano  e  10  a  scirocco  da  Ugento. 
Vi  si  annoverano  quasi  1,000  abitanti. 

PATRAGNONE,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  nella  prov.  Picena,  deleg.  di 
Fermo,  dist.  di  Montalto  ,  in  sito  a- 
meno  ,  sopra  allo  colle  ,  un  miglio  a 
borea  dalla  sinistra  riva  del  Tesino.  Vi 
abbondano  vini  e  frutta,  e  conta  quasi 
75o  abitanti.  Sta  io  miglia  a  greco  da 
Ascoli  e  2  ad  ostro  da  Montalto. 
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PATRESCHI.VTA,  vili,  degli  Stati  di 
Roma ,  prov.  di  Patrimonio,  deleg.  di 
Viterbo,  presso  la  destra  riva  del  tor- 
renle  Treia ,  iti  un  territorio  uberto- 
sissimo  di  cereali  se  fosse  maggiormente 
coltivato.  Vi  si  annoverano  appena  circa 
3oo  abitanti.  Sta  2  miglia  a  borea  da 
Baccano  e  quasi  altrettanto  a  greco  da 
Campagnano. 

PATRIA,  meschino  vili,  che  da  ta- 
luni credesi  una  dipendenza  di  Linter- 
no,  della  quale  città  non  rimane  che 
un  casale  in  oggi  chiamato  Torre  di 
Patria.  Anche  il  vicino  pantano  chia- 
masi Lago  di  Patria. 

PATRIARCA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Padova,  circondato  da 
terreni  ubertosi  di  cereali,  con  floride 
piantagioni  di  gelsi.  Conta  circa  600 
abitanti  ,  e  vuoisi  che  il  suo  nome  gli 
derivi  da  alcuni  poderi  che  la  mensa 
patriarcale  di  Venezia  vi   possedeva. 

PATRIARCALE  CASSISI,  chiesa  prin- 
cipale dei  Francescani ,  e  quindi  da 
loro  chiamata  il  Sagro  Convento.  Sorge 
essa  ali1  estrema  parte  boreale  della  città 
d1  Assisi ,  e  fu  eretta  da  frate  Elia,  com- 
pagno di  san  Francesco,  il  quale  seppe 
indurre  la  maggior  parte  dei  principi 
italiani  a  stabilire  nei  loro  domimi 
una  straordinaria  gabella,  il  di  cui  pro- 
dotto servì  alla  costruzione  di  questo 
tempio,  il  quile  componesi  di  tre  chie- 
se una  sopra  l1  altra.  V.  chiesa  Cassisi. 

PATRIARCATO  dUQUILEA,  illu- 
stre sede  vescovile  sino  dal  III  secolo 
dell' e.  v..  La  nobiltà,  la  grandezza  e 
possanza  della  città,  in  cui  risiedeva 
quel  vescovo,  fecero  salire  ad  alto  grado 
le  prerogative  di  quel  metropolita,  per 
cui  a  poco  a  poco  ebbe  il  titolo  di  pa- 
triarca. L1  irruzione  dei  Barbari,  e  spe- 
cialmente quella  di  Attila  alla  metà  del 
V  secolo,  indussero  il  vescovo  d'Aqui- 
lea  ad  abbandonare  la  propria  sede  per 
ripararsi  nelle  lagune  che  circondano 
le  isolette,  ove  poi  formossi  la  città  di 
Grado.    Tale    lontananza    fece    nascere 
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quel  lungo  scisma,  il  quale  non  ebbe 
fine  che  sotto  il  pontificato  di  Grego- 
rio II,  il  quale  politicamente  nel  7»5 
divise  in  due  parti  la  diocesi  d1  Aqui- 
lea  ,  confermando  a  Grado  la  sede  ve- 
scovile di  cui  da  due  secoli  era  in  pos- 
sesso ,  e  dando  al  vescovo  di  essa  il  ti- 
tolo di  patriarca.  Tale  divisione  alta- 
mente inasprì  il  legittimo  patriarca 
d1  Aquilea,  cosicché  quando  Carlo  Ma- 
gno scese  in  Italia  ed  ebbe  distrutto  il 
regno  dei  Longobardi,  il  patriarca  Pao~ 
lino  non  titubò  ad  abbracciare  il  par- 
tito del  vincitore,  il  quale  con  somma 
avvedutezza  gli  accordò  a  titolo  di  feudo 
una  gran  parte  del  basso  Friuli  e  del 
Trivigiano,  con  molte  terre  sulla  sini- 
stra dell'1  Isonzo  e  persino  nell'Istria. 
Tale  possanza,  che  uguagliava  e  talvolta 
superò  quella  della  sede  di  Roma  ,  gli 
suscitò  grave  invidia  e  molti  nemici  , 
tra  i  quali  i  Veneziani  ,  a  ciò  istigati 
da  una  politica  straniera  e  molto  più 
per  la  vicinanza  delle  loro  terre  a  quel 
principato  ecclesiastico.  Nell'XI  secolo 
regnando  il  patriarca  Volcìierio  stette 
egli  quasi  sempre  in  guerra  contro  i 
Veneziani  ,  ma  ebbe  la  sfortuna  di  es- 
sere vinto  e  fatto  prigione  unitamente 
ai  suoi  dodici  canonici  che  combatte- 
vano ai  di  lui  fianchi.  Da  quell'epoca 
in  poi  andò  scemandosi  la  possanza  dei 
patriarchi,  ed  i  Veneziani  politicamente 
favoreggiando  le  parziali  insurrezioni 
di  alcune  città  del  dominio  di  quella 
sede,  ebbero  tale  influenza  da  vederle 
passare  per  volontaria  dedizione  sotto 
il  loro  stendardo.  Il  papa  Nicola  V  nel 
1 4^5 1  diede  il  gran  crollo  alla  sede  d'A- 
quilea:  dopo  la  morte  del  patriarca  Mi- 
chele, accordò  un  medesimo  titolo  al 
vescovo  del  castello  d'Olivolo;  e  non 
ostante  i  pubblici  clamori  ebbe  quel 
papa  bastante  autorità  per  sostenere 
il  suo  decreto  ,  ed  a  Lorenzo  Giusti- 
niani, come  a1  suoi  successori,  venne 
dato  il  titolo  di  patriarca  di  Venezia. 
Nulladimcno  il    prelato    che    col  titolo 
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di  patriarca  d'Aquilca  risiedeva  in  Gra- 
do osava  sovente  ,  come  nei  tempi  di 
mezzo ,  cozzare  coi  romani  pontefici  , 
e  per  più  di  tre  secoli  fu  pure  occa- 
sione di  varie  contese  tra  Vienna  e 
Venezia,  che  si  avevano  divisa  la  di 
lui  giurisdizione  spirituale  e  territoriale. 
Finalmente  ogni  pretesa,  ed  il  patriar- 
cato stesso,  aboliti  furono  dal  papa  Be- 
nedetto XIV  nel  17.5-3  a  soddisfazione 
delle  parti  interessate,  erigendosi  però 
due  arcivescovati  ,  uno  a  Udine  e  l'ai- 
tro  a  Gorizia,  che  poscia  nel  1788  fu 
trasportato  a  Lubiana.  11  patriarca  di 
Venezia  distinguevasi  dagli  altri  vescovi 
col  non  indicare  i  suoi  titoli  col  Divi- 
na miserationc ,  et  setnetee  Sedis  Apo- 
stolica gralia ,  ma  soltanto  Divina  mi- 
ser adone,  onde  far  conoscere  che  era 
stato  nominato  ed  eletto  dal  Veneto 
senato.  Quel  prelato,  senz1  essere  car- 
dinale, ha  il  privilegio  di  portare  il 
zucchetto  rosso  nellefunzioni  pontificali. 

PATRICA,  borgo  degli  Stati  di  Roma, 
nella  prov.  di  Campania,  deleg.  di  Fro' 
sinone,  dalla  cui  citta  è  distante  7  mi- 
glia verso  libeccio.  I  suoi  dintorni  sono 
feraci  di  cereali  e  di  ulivi ,  ma  per  la 
non  buona  salubre  aria,  prodotta  dalle 
vicine  paludi  Pontine  ,  conta  nullapiù 
di  900  abitanti;  quindi  al  suo  esteso 
ed  ubertoso  territorio  altro  non  manca 
che  i  coltivatori.  In  vicinanza  a  questo 
borgo  finiva  il  delizioso  paese  del  Lazio 
e  cominciava  quello  abitato  dalla  nu- 
merosa e  belligera  nazione  dei  Sanniti. 

PATRICA,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  di  Terra  d'Otranto; 
ha  le  sue  fonti  sopra  i  colli  di  Budia- 
to,  scorre  da  ponente  a  levante,  lam- 
bisce verso  borea  le  mura  di  Brindisi, 
ed  ha  foce  in  quel  porto.  Patricella  è 
un  altro  fiumicello  della  stessa  provin- 
cia di  Terra  d'Otranto;  tiene  le  pro- 
prie fonli  sopra  l1  Apennino  verso  Mi- 
schino ed  Ancio;  scorre  da  ostro  a  set- 
tentrione ,  e  dopo  aver  formato  un  lago 
o   palude   2  miglia  ad  oriente  daBrin- 
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disi,  ha  foce  in  quella  rada  di  contro 
al  castello  di  Santandrea,  chiamato  al- 
tresì Castello  dell'Isola,  perchè  intera- 
mente circondato  dalle  acque  del  mare. 

PATRIGNANO  ,  volgarmente  sanpa- 
trignano  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  e  deleg.  di  Perugia,  situato  so- 
pra un  alto  colle  che  sorge  a  scirocco 
dalla  valle  in  cui  scorre  il  fiumicello 
Àsino,  3  miglia  a  scirocco  da  Lafratta 
e  12  a  borea  da  Perugia.  Conta  poco 
più  di  3oo  abitanti,  la  maggior  parte 
dei  quali  occupasi  nella  pastorizia  o 
nella  coltivazione  delle  viti  e  degli 
ulivi.  Alcuni  di  essi  attendono  pure  al 
taglio  dei  legnami  $  sia  da  opera  che  da 
fuoco  che  con  zattere  mediante  il  Te- 
vere conducono  sino  a*  Roma. 

PATRIGNONE,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Pisa,  situato  in  mezzo 
ad  ampia  pianura  ubertosissima  di  cerea- 
li ;  conta   poco  più  di  4°o  abitanti. 

PATRIMONIO,  regione  dell'  Italia  di 
mezzo  ,  la  quale  anticamente  col  nome 
di  Ciminia  facea  parie  dell' Etruria,  di- 
videndosi in  Transciminia  e  Cisciminia 
relativamente  a  Roma.  Presentemente  è 
una  delle  dodici  province  degli  Stati 
pontificii  ,  e  dividesi  in  due  governi  o 
delegazioni,  Viterbo  e  Civitavecchia.  Ha 
per  confine  a  levante  la  Comarca,  ad 
ostro  il  mare  Mediterraneo  ,  a  ponente 
lo  Stato  dei  Presidii  o  sia  il  Grosseta- 
no,  a  borea  1'  Orvietano  e  la  Sabina 
mediante  il  Tevere.  Ha  circa  70  miglia 
di  lunghezza  da  scirocco  a  maestro  e 
4o  di  larghezza.  Le  principali  citta  sono 
Viterbo,  Civitavecchia,  Montefiascone 
e  Roncilione:  le  altre  minori  sono  Ba- 
gnarea,  Bolsena  ,  Toscanella  ,  Civitaca- 
slellana,  Capranica  ,  Corneto ,  Nepi  , 
Orta  ,  Pagliano  ,  Castro  e  Bracciano. 
Presso  la  Tolfa  ha  ricche  miniere  d'Al- 
lume ;  oltre  a  ciò  produce  cereali,  vini 
ed  olii  in  abbondanza.  Conta  nullapiù  di 
i/|0,ooo  abitanti:  questa  scarsa  popola- 
zione ,  specialmente  lungo  il  litorale 
della  Tircnnia  ,  fa  in  modo  che  con  dif- 
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ficoltà  si  potrà  rendere  maggiormente 
coltivabile  ed  anche  salubre  quest1  am- 
pia provincia  ,  a  cui  il  bel  clima  del- 
l'1 Italia  continuamente  sorride,  pronto 
a  diffondervi  i  suoi  favori.  Certamente 
rincresce  nel  trovarvi  ovunque  immen- 
se tenute  lasciate  a  pascolo,  e  soltan- 
to qua  e  là  vedervi  crescere  in  esse 
qualche  arbusto  o  alcuni  infruttiferi  al- 
beri 5  come  pure  il  trovarvi  sovente  ac- 
que stagnanti  in  fossi  paludosi,  e  non 
di  rado  esalazioni  mefitiche  ammorbare 
P  aria.  Nel  breve  tempo  del  governo 
imperiale  di  Napoleoue  vi  si  sono  in- 
trodotti molti  merini  spagnuoli ,  per  cui 
il  valore  dei  frutti  di  questa  provincia 
si  è  di  molto  aumentato.  La  lana  che 
se  ne  ritrae  è  d'  una  qualità  eccellente, 
e  presentemente  se  ne  fa  molto  smer- 
cio ali1  estero.  La  qualità  vulcanica  del 
terreno  in  questa  regione  si  sostiene  dap- 
pertutto, ed  è  confermata  per  ogni  dove 
da  numerose  fonti  d'acque  termali  e  sul- 
furee, dal  trovarvi  frequenti  crateri  vul- 
canici, molti  dei  quali  in  oggi  occupati 
sono  da  acque  stagnanti  e  da  considere- 
voli laghi,  quali  sono  il  Volsinio  ed  il 
Sabazio.  Ammiano  Marcellino  assicura, 
che  la  città  di  Succinense,  situata  in  que- 
sta parte  dell1  Elruria  ,  venne  inghiot- 
tita da  un  tremuoto.  Fra  le  acque  sa- 
lutari rimarcansi  specialmente  quella  del 
Cercone  che  è  acetosa  ,  quelle  degli  Asi- 
nelli  ,  il  Bulicame ,  la  Ficoncella  ,  la 
Sferracavalli,  i  Palazzi,  i  bagni  di  Sti- 
gliano, e  quelli  dei  Giasinelli  che  so- 
no termali-sulfuree.  A  queste  acque 
deesi  aggiungere  la  Grotta  del  Ser- 
pente pei  salutari  effluvii  che  traman* 
da.  Oltre  ali1  anzidetta  allumiera  della 
Toìfa  ,  vi  è  nel  dist.  di  Civitavecchia 
una  vena  di  lapislazzuli  ed  un'  altra  di 
diamanti,  e  cave  di  alabastri  cotognini, 
come  nei  territòri?  di  Viterbo  e  di  Mon- 
tefìascone  vi  sono  vene  di  bolo-arme- 
no, di  smeriglio,  e  miniere  di  ferro  e 
di  vitriolo.  Tra  Civitacastellana  e  Ncpi 
trovasi  un  celebre  romitorio  scavato  nel- 
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lo  scoglio  tufaceo  da  Giuseppe  Rodio  ; 
quel  romito,  morto  nel  1819,  vi  lavorò 
assiduamente  per  i5  anni:  vi  si  vede 
una  chiesuola  ed  una  casetta,  cui  si  ar- 
riva mediante  una  scala  di  1 44  gradini  ; 
un  nuovo  romito  rimpiazzò  il  Rodio  ed 
è  visitato  da  molti  curiosi.  Come  più 
sopra  si  disse  ,  questa  regione  dividesi 
in  due  parti  mediante  il  monte  Cimino, 
in  oggi  comunemente  chiamato  Monta' 
gna  di  Viterbo,  perchè  situata  tra  la 
città  di  tale  nome  e  quella  di  Roncilio- 
ne  5  essa  è  tutta  cospersa  di  antichissi- 
me masse  di  lava  ,  di  ceneri  impietrite  , 
di  pomici  e  di  altre    bruciate     materie. 

V.    CIMINO. 

PATRIMONIO  ,  antico  castello  del- 
l'1 isola  di  Corsica,  circond.  di  Bastia, 
nel  dist.  di  SanGorenzo,  già  capo  di 
una  delle  sci  pievi  che  anticamente  for- 
mavano la  provincia  di  Nebbio.  Secondo 
narra  P  istorico  Limperani,  il  conte  che 
n'era  il  feudatario  nel  1289,  rifiutò 
P  obbedienza  ai  Pisani  stati  sconfitti 
nella  navale  battaglia  presso  la  Meloria, 
e  volontariamente  si  diede  per  vassallo 
alla  repubblica  di  Genova.  Di  questo 
castello,  come  di  tant1  altri,  non  più  ri- 
mangono che  le  rovine. 

PATRIZI,  nome  di  luogo  delle  vici- 
nanze di  Napoli,  nel  quale  vi  è  collocala 
una  ricevitoria  di  finanza  per  la  perce- 
zione del  dazio  di  consumo  per  quella 
metropoli. 

PATRO  ,  nome  di  un  cantone  nella 
parte  orientale  delP  isola  di  Corsica, 
circondario  di  Calvi  ,  il  di  cui  capoluogo 
è  Olmicapclla. 

PATTANO,  villaggio  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Principato  citerio- 
re, distretto  di  Castclnuovo ,  cantone 
di  Novi,  sulla  sinistra  riva  del  Patisco, 
quasi  ai  piedi  occidentali  del  monte  Ca- 
vallaro ,  in  un  territorio  ubertoso  di 
pascoli  pel  minuto  armento  ,  nonché  di 
ulivi,  di  vili  e  di  gelsi.  Conta  quasi  i/|Oo 
abitanti. 

PATTI,   piccioli    città    marittima   di 
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Sicilia,  nel  vai  Demona,  prov.  di  Mes- 
sina, capoluogo  di  distretto,  sulla  riva 
occidentale  del  golfo  di  Mela  zzo ,  dalla 
qual  città  è  distante  i5  miglia  verso  libec- 
cio, 20  a  levante  dal  capo  Orlando  e  5  dal- 
le rovine  di  Tindaridi,  al  120  5o'  di  long. 
e  38°  I21  di  lat  ;  contiene  nullapiù  di 
5,ooo  abitanti,  ma  ha  varii  utili  stabi- 
limenti che  a  maggiore  popolazione  si 
addicono  ,  come  sarebbero,  liceo  ,  ospe- 
dale, monte  di  pietà,  il  ritiro  delle  po- 
vere donne  e  la  residenza  di  un  vesco- 
vo. Vi  è  una  badìa  fondata  dal  conte 
Buggeri,  della  di  cui  sposa  Adelaide  esi- 
ste una  magniBca  tomba.  La  cattedrale 
è  il  principale  edifìzio  ,  benché  veggansi 
molte  altre  regolari  fabbriche,  fra  le  quali 
due  belle  piazze  quadrate.  Il  vicino  an- 
coraggio,  difeso  da  mi  picciolo  castello, 
è  pescosissimo,  e  vi  sono  in  vicinanza 
due  tonnai e  chiamate  una  Singiorgio  e 
P  altra  Olivieri.  Questa  città  venne  fatta 
distruggere  dal  re  Federico  il  d1  Arago- 
na ,  perchè  teneva  il  partito  degli  An- 
gioini ;  fu  poco  dopo  ricostrutta ,  ma 
nel  XVI  secolo  venne  presa  ed  incen- 
diata dagli  Ottomani.  In  oggi  però  fi- 
gura nell1  isola  come  città  di  second1  or- 
dine. Gloriasi  d1  aver  dato  i  natali  al 
celebre  medico  Gianraartino  Gallio  ,  ed 
al  filologo  e  poeta  Piscioni.  Vi  si  fab- 
bricano molte  stoviglie  assai  ricercate 
nella  Sicilia.  Il  distretto  di  Patti  divi- 
desi  in  sei  cantoni ,  i  di  cui  territorii 
abbondano  d1  ogni  sorta  di  grani  ,  di 
viti  ,  di  ulivi  e  gelsi. 

PATTI  SALVATOLA,  o  sia  SALVA- 
ROLA  dei  PATTI ,  vili,  di  Lombardia, 
prov  di  Cremona,  dist.  di  Sondrio, 
dal  cui  borgo  è  distante  5  miglia  verso 
libeccio.  Sta  presso  un  canale  d1  acqua 
tratta  dall'  Ollio  ,  per  cui  le  sue  cam- 
pagne sono  ubertose  di  cereali  e  spe- 
cialmente di  granone.  Conta  circa  4oo 
abitanti.  Da  alcuni  è  chiamato  Solvirola. 

PAUCA  ,  nome  di  un1  antica  città 
marittima  dell'isola  di  Corsica,  citata 
da  Tolomeo  ,  collocandola  tra  Urcinio  e 


PAU 

Fisera ,   cioè   nel  moderno  distretto  di 
Frassa. 

PAUCCO  ,  borgo  delP  isola  di  Sicilia, 
prov.  e  dist.  di  Trapani.  V.  pàceco. 

PAULA ,  vili,  della  parte  orientale  del- 
P  isola  di  Malta,  in  sito  ameno  e  stu- 
diosamente coltivato.  Vi  si  raccolgono 
melaranci ,  mandorle,  melagranale,  ani- 
ci,  poponi  saporitissimi,  un  poco  di 
frumento  ed  orzo,  ma  molla  bambagia. 
Conta  quasi  Goo  abitanti,  e  sta  2  miglia 
ad  ostro  da  Lavalletta  e  ^  a  ponente 
dal  castello  Sanlommaso. 

PAUURO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Fr'adi ,  dist.  di  Paluzza,  cui 
stanno  uniti  i  villaggi  di  Chiasazzo,  Die- 
rico,  Chiauli,  Salino,  Trelli  e  Villa  di 
Mezzo  ,  per  cui  forma  una  comunità  di 
circa  2,000  abitanti. 

PAULILATINO,  vili,  dell1  isola  di 
Sardegna  ,  div.  di  Capocagliari ,  prov. 
di  Busachi ,  dist,  di  Ghilarza,  con  quasi 
a,ooo  abitanti,  in  sito  ubertosissimo 
di  cereali  e  di  pascoli,  ma  di  aere  al- 
quanto insalubre.  Vi  è  una  mandria 
reale  di  cavalli  di  fina  razza  con  stal- 
loni arabi.  Sta  4  miglia  a  libeccio  da 
Ghilarza  e  5  a  greco  da  Oristani. 

PAIJLIPIRRI,  vili,  dell1  isola  di  Sar  * 
degna,  div.  di  Capocagliari,  prov.  di 
Cagliari ,  dalla  cui  città  è  discosto  3 
miglia  verso  borea ,  ed  è  capoluogo  di 
distretto.  Conta  circa  1,200  abitanti  , 
ed  i  suoi  dintorni  abbondano  di  pian- 
tagioni di  viti  e  di  ulivi. 

PAULLO  o  PAVULLO:  due  sono  i 
villaggi  che  hanno  tale  nome  negli 
Stati  Estensi;  uno  nel  ducato  di  Modena, 
circa#3o  miglia  ad  ostro  da  quella  città, 
intersecato  dalla  strada  di  comunica- 
zione colla  Toscana;  P altro  nel  Reg- 
giano, lungo  la  via  che  dalla  Lunigiana 
conduce  a  Reggio,  dalla  qual  città  è 
distante  12  miglia,  pure  verso  ostro. 
La  popolazione  in  ciascuno  di  essi  non 
oltrepassa  i  5oo  abitanti.  Ambidue  tras- 
sero il  nome  dalla  barbara  voce  patitile, 
per  una  vicina  palude,    della  quale  in 
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ambulile  i  luoghi  rimangono  molli  in* 
divil>  Nel  primo  vi  si  tiene  mercato  al 
sabato  ,  e  fiera  nella  terza  domenica 
di  quaresima,  nel  giorno  di  Penteco- 
ste, ai  2.4  agosto  ed  ai  9  di  settembre. 

PAULLO  o  PAVULLO  ,  villaggio  di 
Lombardia,  prov.  di  Lodi,  (list,  di  Zelo- 
buonpersico,  pi  esso  la  riva  sinistra  del 
Mazza,  al  luogo  ove  questo  magnifico 
artefatto  fiume  dividesi  in  due  parti- 
la minore  verso  occidente  corre  ad  u- 
nirsi  al  Lambro,  e  la  maggiore  verso 
ostro  prosiegue  a  fertilizzare  il  Lodi- 
giano.  Vi  si  tiene  mercato  al  lunedì, 
nel  quale  si  fa  molto  smercio  di  lino 
e  del  suo  seme  alquanto  buono  per  es- 
tranee olio.  Conta  quasi  i,8oo  abi- 
tanti, compresi  quelli  del  casale  di  Con- 
terico ,  ed  è  distante  8  miglia  a  greco 
da  Lodi  e  quasi  3  a  scirocco  da  Settala. 

PAULLO,  nome  di  una  picciola  valle 
degli  Stati  Estensi,  prov.  del  Frignano, 
traversata  dal  Gumicell©  Cogorno.  V.  la- 
go  D!  PAVULLO. 

PAUSILIPPO,  montagna  che  spor- 
gendosi in  mare  divide  il  golfo  di  Na- 
poli da  quello  di  Pozzuoli.  V.  posilipo. 

PAUSULA,  antica  città  del  Piceno  , 
in  oggi  interamente  distrutta,  sulle  di 
cui  rovine  venne  fabbricato  il  moderno 
borgo  di  Monte  iV  Olmo. 

PAVANE,  è  il  nome  che  viene  dato 
al  porto  di  Nisida;  sta  sulla  costa  me- 
ridionale di  queir  isola,  un  miglio  a 
libeccio  dal  capo  di  Gaiola.  Nelle  sue 
vicinanze  vi  è  un  lazzeretto  sanitario 
per  la  dimora  delle  persone  che  devono 
stare  in  contumaccia  a  norma  delle  loro 
provenienze. 

PAVESANO,  provincia  di  Lombar- 
dia ,  la  quale  altrevolte  dividevasi  in 
due  parti,  cioè  orientale  e  meridionale, 
mediante  il  Ticino.  Quest'ultima  parte 
col  trattato  d1  Acquisgrana ,  nel  1748, 
fu  unita  agli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
ed  in  oggi  fa  parte  della  divisione  di 
Novara,  prov.  di  Lomellina.  Il  Ticino 
ed  il  Po  fanno  confine  dalla   parte  di 
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libeccio  ,  di  oslro  e  di  scirocco  alla  at- 
tualo provincia,  die  è  l'orientale;  a 
levante  ha  il  Lodigiano  ;  a  borea  la 
prov.  di  Milano.  Il  fiume  Olona  è  Pu- 
nico ebe  traversi  questa  provincia  :  ad 
esso  però  debbonsi  aggiugnere  il  nuovo 
naviglio,  comunemente  chiamato  di  Pa- 
via, il  naviglio  grande  o  Ticinello,  ed 
il  naviglio  di  Bereguardo.  Il  Lambro 
meridionale  fiancheggia  il  Pavesano  dal 
lato  di  greco.  Tale  sua  posizione  rende 
quasi  tutta  la  sua  superficie  atta  ad  es- 
sere irrigata  ,  per  cui  da  ciò  gli  pro- 
viene la  generale  sua  ubertosità  ed  è 
a  giusto  titolo  chiamato  il  giardino 
della  Lombardia,  specialmente  per  ri- 
si ,  fieni  e  granone,  compresivi  pure  la 
seta  ed  i  formaggi:  quest'ultimo  pro- 
dotto si  smercia  in  quantità  ali1  estero 
mediante  la  navigazione  col  Po.  Quelle 
acque  soltanto  gli  nuocono  rispettiva- 
mente ali1  aere  alquanto  greve.  Questa 
provincia  è  divisa  in  8  distretti  ed 
in  193  comunità:  i  suoi  luoghi  princi- 
pali sono  Pavia,  Belgioioso  ,  Binasco, 
Corteolona,  Rosate,  Laminano ,  Caso- 
rate,  Bereguardo  ed  Abbiategrasso.  In 
quest1  ultimo  luogo  vi  sono  due  ospi- 
zii ,  maschile  e  femminile  ,  per  i  vecchi 
infermi  poveri  ed  inabili  al  lavoro.  Molte 
altre  terre  hanno  luoghi  elemosinieri  , 
per  cui  si  conta  clic  in  tutta  la  pro- 
vincia, compreso  il  capoluogo,  si  spenda 
annualmente  in  opere  pie  0  d1  insegna- 
mento P  ingente  somma  di  1,091,168 
lire  austriache.  Al  tempo  della  repub- 
blica Cisalpina  il  Pavesano  formava  un 
dipartimento  col  nome  di  Ticino:  sotto 
il  regno  d'Italia  non  era  che  un  di- 
stretto componente  la  parte  meridionale 
del  dipartirli.  d'Olona,  ed  annoverava 
146,3 16  abitanti;  mediante  P  ampliamo- 
ne di  quel  distretto  vi  si  contano  circa 
i53,242  abitanti  ,  cioè  7^,052  maschi 
e  77,190  di  sesso  femminile.  La  lun- 
ghezza di  questa  provincia  da  maestro 
a  scirocco  è  di  circa  46  miglia;  la  mas- 
sima sua  larghezza  è  di  17. 
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PAVIA,  cospicua  città  di  Lombar- 
dia ,  capoluogo  della  provincia  Pavesa- 
rla ,  situata  sopra  uà  picciolo  rialto  , 
ai  di  cui  piedi  verso  ostro  e  scirocco 
scorrono  le  acque  figlie  del  Sangottar- 
do,  presso  le  di  cui  sponde  Aureliano 
sconfìsse  uno  stuolo  di  Barbari,  Magnen- 
zio  fugò  l1  esercito  di  Costanzo,  Alboino 
fondò  P  impero  dei  Longobardi,  e  De- 
siderio lo  trasse  in  rovina.  L'origine 
di  questa  città  si  perde  nelP  oscurità 
dei  tempi  :  vuoisi  però  edificata  nei 
primi  anni  di  Roma  dai  Liguri,  i  quali 
la  chiamarono  Ticinutn  dal  nome  del 
fiume  che  gli  lambisce  i  piedi.  Fu 
saccheggiata  dai  Galli  nell1  anno  367 
av.  l'è.  v.,  e  quindi  da  Annibale,  sic- 
come alleata  coi  Romani  ;  ma  questi 
avendo  poscia  occupata  tutta  la  Cisal- 
pina ,  molto  la  rimunerarono  pel  suo 
costante  affetto  verso  quella  repubbli- 
ca :  ebbe  quindi  il  grado  di  municipio, 
e  fu  ascrìtta  alla  tribù  Papia,  per  cui  a 
poco  a  poco  abbandonò  T antico  nome, 
il  quale  rimase  soltanto   al   fiume.  Nel 

V  secolo  dell1  e.  v.  cadde  in  potere  dei 
Goti,  e  quindi  dei  Longobardi  dopo 
tre  anni  d1  assedio.  1  vincitori  la  fe- 
cero sede  principale  del  loro  impero  , 
il  quale  durò  202  anni.  Volendo  poi 
essa  sostenere  tale  sua  primazia,  do- 
vette più  d?  una  volta  soffrire  lunghi  e 
gravi  assedii ,  e  crudeli  insulti.  I  sol- 
dati di  Carlo  Magno  ,  dopo  aver  egli 
conquistato  il  regno  dei  Longobadi , 
commisero  incredibili  angherie  per  tutta 
l'alta  Italia  e  specialmente  in  Pavia:  non 

VI  ha  |  empietà  che  non  commettessero 
quei  nuovi  conquistatori  condotti  da  un 
re,  che  le  istorie  ecclesiastiche  vantano 
come  il  difensore  della  Chiesa  ed  il  libe- 
ratore dell1  Italia.  Neil1  anno  95 1  fuco- 
stretta  aprire  le  porte  all'imp.  Ottone 
1 5  già  nel  9-24  era  stata  presa  ed  in 
malo  modo  saccheggiata  dai  feroci  Un- 
gari  in  allora  idolatri.  Nel  ioo5  rimase 
quasi  interamente  distrutta  dal  fuoeo 
appiccatovi  dai  Tedeschi    in  occasione 
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delle  feste  per  l1  incoronazione  di  En- 
rico di  Baviera  ,  il  quale  imperadore 
per  salvarsi  dal  furore  popolare  dovette 
scendere  dalle  mura  di  quella  città 
chiuso  in  una  cesta,  per  cui  rompen- 
dosi la  corda  si  spezzò  una  coscia  ,  e 
fu  dappoi  soprannominato  Enrico  il 
zoppo.  Nel  XII  secolo  Pavia  ricuperò  la 
sua  indipendenza,  né  la  perdette  che  in 
capo  a  200  anni,  dopo  aver  provate  tutte 
le  vicissitudini  del  governo  popolare  e 
principesco .  Le  numerose  torri  che 
in  questa  città  tuttavia  sussistono,  per 
cui  ha  il  soprannome  di  Turrita,  fanno 
testimonianza  delle  cittadinesche  con- 
tese. Pavia  nei  primi  anni  del  suo  li- 
bero governo,  cioè  nel  1112,  si  unì 
con  Milano ,  patteggiando  con  solenne 
giuramento  alleanza  per  opporsi  a  qua- 
lunque mortale  natura  vel  nasciturum, 
che  attentare  volesse  contro  le  persone 
ed  i  beni  dei  cittadini  d1  entrambe. 
Nulladimeno  i  Pavesi  mostraronsi  quasi 
6empre  rivali  dei  Milanesi ,  secondando 
le  imprese  dei  loro  nemici ,  e  special- 
mente di  Federico  Barbarossa,  nel  1 158 
allorché  si  trattò  di  rifabbricare  Lodi, 
nel  1 162  in  cui  Milano  fu  distrutta  , 
nel  1167  al  congresso  di  Pontida  per 
impedire  che  fosse  riedificata ,  e  final- 
mente nel  1176  dando  ricovero  allo 
stesso  imperadore  dopo  la  sconfitta  di 
Legnano.  Tale  costante  nimicizia  loro 
trasse  addosso  la  vendetta  dei  Milanesi, 
che  nel  1 3 1 5  aiutarono  con  ogni  loro 
possa  Matteo  Visconti  ad  unirla  alle 
altre  sue  conquiste,  non  ostante  la  re- 
sistenza ognor  rinvigorita  dal  frate  Ia- 
copo Bussolari,  il  quale  fu  il  Savonarola 
di  Pavia  :  dolora  in  poi  sempre  cedette 
il  primato  a  Milano.  Nel  1476  e  1480 
provò  tutti  gli  orrori  della  pestilenza. 
I  Francesi  nel  XVI  secolo  la  tolsero  e 
ritolsero  più  d^na  fiata  agli  eserciti 
di  Carlo  V.  Nel  i525  presso  le  sue 
mura  fu  combattuta  quella  battaglia  , 
nella  quale  il  prode  re  di  Francia  tutto 
perdette  fuorché  l'onore,  e  formò  uno 
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dei  pili  grandi  avvenimenti  delle  mo- 
derne istorie  d'Italia  e  di  Francia.  Tale 
vittoria  fu  celebrata  dai  Pavesi  con 
giulive  feste ,  ma  ne  furono  puniti  due 
anni  dopo  dal  francese  Lautrec ,  il 
quale  per  sette  giorni  abbandonò  quella 
città  al  furore  dei  suoi  soldati  che  vi 
commisero  tutto  quanto  la  guerra  ha 
di  più  orribile  e  crudele.  E  da  quel- 
1'  epoca  che  Pavia  ripete  la  sua  deca- 
denza per  popolazione  e  ricchezza.  Il 
principe  Eugenio  la  tolse  nel  1706  ai 
Francesi ,  i  quali  la  ripigliarono  nel 
1733.  I  Gallispani  la  riconquistarono 
nel  1745,  ma  un  anno  dopo  la  resti- 
tuirono all'Austria,  che  la  perdette 
ai  i3  maggio  17965  ma  alcuni  abitanti 
essendo  insorti  a  mano  armata  contro  il 
nuovo  governo  di  quella  città ,  ucci- 
dendo i  Francesi  che  trovavano  isola- 
ti ,  questi  vi  rientrarono  nel  giorno 
23  in  numero  di  400  granatieri  e  due 
squadroni  di  cavalleria  ,  gettando  a 
terra  le  porte  a  colpi  di  scuri  e  di 
cannonate,  e  per  tre  ore  fu  saccheg- 
giata. Vi  sono  sette  porte,  la  più  bella 
delle  quali  è  quella  che  apresi  verso 
Milano  :  essa  dà  principio  alla  Strada- 
nuova  ,  la  quale  conduce  a  porta  Ti- 
cino in  retta  linea ,  ed  è  molto  bene 
selciata  con  lastre  di  granito  bianco. 
Non  vi  sono  in  Pavia  monumenti  an- 
tichi, ma  vi  stanno  templi  insigni  del 
medio  evo,  di  architettura  rituale,  fra 
questi  primeggiano  quelli  titolati  a  san 
Michele  ed  a  sant'Agostino  ,  o  sia  Sam- 
pietro in  Cieloaureo.  La  cattedrale  è 
un  tempio  grandioso,  e  quantunque 
incominciato  nel  1488  è  ben  lontano 
dal  suo  compimento.  In  quel  tempio 
stanno  le  reliquie  di  sant'Agostino,  la 
di  cui  arca,  adorna  di  bassirilievi ,  è 
uno  dei  più  belli  monumenti  che  dai 
curiosi  si  possa  vedere  in  Pavia.  In 
essa  cattedrale  vedesi  pure  il  sepolcro 
del  romano  console  Severino  Boezio  , 
filosofo  e  poeta  riputassimo  ,  statovi 
trasportato  dalla  chiesa  di  Sampietro  in 
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Cieloaureo,  in  oggi  quasi  distrutta.  Quel 
gran  uomo  era  stato  dannato  a  morte 
nel  524  per  politici  sospetti;  in  egual 
modo  che  956  anni  dopo  (  1480)  fu 
decapitato  il  virtuoso  segretario  di  Stato 
Francesco  Simoneta,  fratello  di  Giovanni 
autore  della  Storia  Sforzesca.  In  quel 
tempio  sta  la  sede  di  un  vescovo,  il 
quale  ha  V  uso  del  pallio,  privilegio 
che  sino  dal  X  secolo  ottenne  dal  papa 
Anastasio  III,  col  diritto  di  sedere  nei 
concilii  a  lato  dei  metropolitani,  di 
usare  l1  ombrello  ,  e  di  servirsi  di  un 
cavallo  bianco  nelle  pubbliche  cerimo- 
nie, onori  riservati  da  Adriano  I  ai 
soli  pontefici  di  Roma.  1/  edifizio  del- 
l'1 Università  ha  quattro  cortili,  recinti 
da  portici  di  colonne  binate.  Vi  sono 
due  ricchi  collegi,  il  Ghislieri  ed  il  Bor- 
romeo ;  quest'  ultimo  ha  3a  pensioni 
gratuite,  per  le  quali  la  famiglia  Bor- 
romeo ha  la  nomina  degli  alunni.  Fu 
istituito  da  san  Carlo  arciv.  di  Milano 
con  i  beni  del  priorato  di  Sanmafolo , 
e  delle  abazie  di  Morimondo  e  di  Cal- 
venzano.  Il  primo  lo  fu  dal  papa  Pio 
V ,  del  quale  si  vede  la  statua  nella 
piazza  di  contro  al  collegio.  Vi  si  anno- 
verano 6  chiese  parrocchiali  e  io  succur- 
sali ,  un  seminario,  un  ospedale  civile 
stato  eretto  nel  1 44Q  >  un  teatro,  un 
monte  di  pietà,  un  ospizio  per  gli  c- 
sposti,  un  orfanotrofio  maschile  istituito 
nel  1 554  dallo  stesso  san  Girolamo  Mia» 
ni:  ve  u'è  pure  uno  femminile.  Il  pio 
albergo  Pertusati  serve  per  gli  incura- 
bili ed  i  mendichi  d'arabo  i  sessi  ina- 
bili al  lavoro  5  l'ospizio  di  santa  Mar- 
garita è  per  le  traviate:  vi  è  una  pia 
casa  d'  industria  e  di  ricovero ,  un  isti- 
tuto elemosiniero ,  uno  per  la  gratuita 
distribuzione  dei  medicinali,  ed  altri 
stabilimenti  che  s'addicono  ad  una 
cospicua  e  popolata  città.  Vi  risiede 
un  delegato  governativo,  un  tribunale 
civile  e  criminale  di  prima  istanza, 
uno  di  commercio,  un'intendenza  delle 
finanze  ed  un  commissario  politico. 
18 
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Alla  fine   del    mese  di   agosto  si   tiene 
una  fiera  di    otto    giorni ,    nella  quale 
molto  si  traffica  di  cavalli  ;  si    fa  pure 
grosso  commercio    di  frumento,    riso, 
vino,  canape,  lino,  legumi,   pei  quali 
oggetti  si  tiene  mercato  in  tutl'i  giorni 
non  festivi.   Questa  città    scarseggia  di 
piazze;  quella  del  castello   ha   a  sé  vi- 
cino alberati  passeggi  :   quel  castello  fu 
costruito  non  già  ad    uso    di  fortezza  , 
ma  bensì  per    abitazione  dei    Visconti 
come  praticavasi  nel  XIV  secolo.  Quivi 
però  nel  1796  trecento  Francesi  senz'ar- 
tiglierie prodemente  resistettero  a  tutta 
P  insorta   popolazione ,   ed   a  4°oo  u0* 
mini  armati.  In  esso  eravi  una  preziosa 
raccolta  di  mss.,  della  quale  fu  biblio- 
tecario il  Petrarca ,    e  che    il  francese 
Lautrec  mandò  in  Francia  allorché  nel 
1527  saccheggiò    la   città.    Alla  Univer- 
sità sta  unito  il  gabinetto  di  anatomia: 
è  il  primo  in  Italia  ;  fondato  venne  da 
Scarpa.  Spalanzani  e  Volta  eressero  quel- 
lo di  fisica,  come  Brunacci  stabilì  quello 
d'  idraulica.  Vi  è   un    laboratorio    chi- 
mico, una  doviziosissima  biblioteca  ed 
un  orto  agrario  ;  quest'  ultimo  è  distante 
quasi  un  miglio  dalla  città    ed    occupa 
il  vasto  giardino  ,   già  dei    frati  zocco- 
lanti. Circa  a  mille  sono  gli  scolari  che 
vi  frequentano.   Fra  i  scientifici   stabi- 
limenti vi  è  un  gabinetto  di  belle  arti 
ad  uso  pubblico  e  privato  del  marchese 
Ludovico  Malaspina   di  Sannazzaro.   Al 
tempo    del    regno    d'Italia    eravi    una 
scuola  militare,  una  teorica  di  artiglie- 
ria e  poligono.,   una  fonderia  di   can- 
noni ed  altre  bocche  da  fuoco ,  ed  un 
arsenale  che  più  non  sussistono.  Da  ciò 
la  città  soffrì  decadimento  in  ricchezza 
e  popolazione.   Si    sta    fabbricando    un 
nuovo  teatro  coi  disegni  dell1  architetto 
Voghera  in   luogo  del    barocco    di  Bi- 
biena,  non  più  laudabile  come  lo  era, 
siccome  muto,  con  corto  palcoscenico 
e  senza  atrio.  La  città  è  lunga  852  tese 
dall'oriente  all'occidente,  ed  un  poco 
meno  da  borea  ad  ostro;  a  motivo  di 
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tale   sua  estensione   sembra  essere  de- 
serta :  è  cinta  di  antiche  fortificazioni. 
Fra  le    numerose    alte  torri    che   altre 
volte  sorgevano  in  questa   città    ne  ri- 
mangono tuttavia  dodici    tutte  di  mat- 
toni ;  la  più  bella  di    esse    è    alta    172 
piedi.  Ve  n'era   una,    la  cui    sommità 
era  maggiormente  larga  della  sua  base; 
volgarmente  chiamavasi  la  pissinzò,  cioè 
alt'al  basso:  sono  molti  anni  che  cadde 
rovinando  al  suolo.  I  sotterranei  acqui- 
dosi sono    antichi  e  ben    costrutti  :  in 
essi  vi  passa    il    fiumicello   Carona  ,    il 
quale  traversa  la  città    diviso    in    varii 
rami,  e  dopo  aver  dato  movimento  ad 
alcuni  mulini  ed  opificii  corre  ad  ostro 
ad  unirsi  al  Ticino.  L'  anzidetta  via  di 
Stradanuova  traversa  la  città   da  greco 
a  libeccio ,    cioè    da    porta    Milano    a 
quella  del  ponte    sopra    il    Ticino ,    il 
quale  unisce  la  città  con  un  ampio  sob- 
borgo situato  nell'  isola  del  Gravelloiie, 
intersecato    dalla    via    che     conduce  a 
Broni,  ove  si  diramano  quelle  che  gui- 
dano a  Piacenza ,   a  Genova    ed  a  To- 
rino.   Quel    ponte,    lungo  34o    passi  e 
largo  io,  venne  costrutto,  come   molti 
assicurano,  nel    i55i,   parte  in  marmi 
ed  il  rimanente  in  mattoni.  Architetto 
di  quell'  opera  vuoisi  da  alcuni  sia  stalo 
quel  Marco  da  Campione ,  che  condusse 
i  primi  lavori  del   duomo   di    Milano: 
se  ciò  sta,  bisogna  anticipare  di  un  se- 
colo e  mezzo  la  costruzione    di  questo 
ponte.  Questa  città  nei  suoi  più  floridi 
tempi  contava   più  di  80,000    abitanti  ; 
in  oggi  se  ne  annoverano  nulla  più  di 
21,400,  i  quali   abitano  in   i56i    case. 
Il  suo  distretto  componesi  di  25  comu- 
nità, ed  in  tutto  contiene  3o,945  abi- 
tanti. Il    Ticino   nelle   vicinanze    della 
città  scorre  rapido ,    profondo  e   navi- 
gabile; un'ampia  darsena   serve   d'an- 
coraggio alle  navi  che  provengono  dal 
Po.  L'unione  dei  due  fiumi  sta  4  m>* 
glia  a  scirocco  dalla  città  ,  non  compu- 
tando in  quella  distanza  le  sinuosità.  A 
levante   dalle  sue  mura   ha  termine  il 
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nuovo  canale  -  naviglio  comunemente 
chiamato  di  Pavia.  Questa  citta,  oltre 
ai  tanti  dotti  che  da  quattro  secoli  vi 
stettero  a  dimora,  fra  i  quali  primeg- 
giano il  sommo  poeta  Petrarca  ,  il  ce- 
lebre grecista  Demetrio  Calcondila  ,  i 
giureconsulti  Baldo  ed  Alciato  ,  il  gram- 
matico Lorenzo  Valla,  il  matematico 
Boscovich ,  Fontana  Gregorio  e  moltis- 
simi altri  ,  vantasi  cP  essere  patria  di 
molti  uomini  illustri:  Enodio  filosofo 
e  sagro  scrittore  del  VI  secolo;  Felice 
e  Flaviano,  che  nel  VII  insegnavano 
la  buona  latinità  ;  quel  Giovanni  XIV 
che  fu  papa  nel  984;  Lanfranco  va- 
lente oratore  e  giudizioso  critico ,  il 
quale  portò  in  Inghilterra  la  buona  fi- 
losofia e  fu  arcivescovo  di  Canlorbery; 
Guini  Forte,  uomo  di  Stato  e  buon 
letterato;  Pietro  Decembrio  ,  poeta  ed 
istorico,  felice  imitatore  di  Svetonio  ; 
Girolamo  Cardani ,  medico  e  matema- 
tico insigne,  soltanto  biasimevole  per* 
che  credeva  all'astrologia;  Catone  Sacco, 
i  due  Corti ,  Girolamo  da  Borgofranco, 
Guidi,  Siro  Comi;  finalmente  del  ma- 
tematico Bordoni ,  del  chimico  Brugna- 
telli,  del  medico  Borda.  In  Pavia  nac- 
que pure  il  marchese  Adorno  Botta,  lo 
stesso  che  nel  1747  prese  Genova  alla 
testa  di  un  esercito  imperiale  e  ne  fu 
bentosto  scacciato.  Il  pavese  Bernardo 
Sacco  scrisse  la  storia  della  sua  patria. 
Di  contro  alla  casa  Malaspini  sorgono  i 
busti  di  Severino  Boezio  e  di  France- 
sco Petrarca:  colà  abitava  quel  sommo 
poeta  nel  1468.  Sta  Pavia  18  miglia 
a  libeccio  da  Milano,  altrettante  a  gre- 
co da  Lodi ,  70  a  borea  da  Genova 
e  6  ad  ostro  dalla  Certosa  ,  al  6°  49* 
di  long,  ed  al  45°  io1  di  lat. . 

PAVIA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Udine,  in 
una  pianura  amena  e  fertile  di  cereali, 
viti  e  gelsi;  confina  a  levante  col  fiu- 
me Molina,  uno  degli  immittenti  nel 
Natisone  alla  destra  sponda.  Vi  si  con- 
tano   quasi    3,ooo    abitanti,    compresi 
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quelli  dei  vicini  villaggi  di  Lauzzaeo  , 
Lumignacoo,  Percotto ,  Perserano  e  Ri- 
sano, coi  quali  forma  ona  sola  comu- 
nità. Sta  5  miglia  a  scirocco  da  Udine. 

PAVIERO  ,  una  delle  tante  isolette 
che  stanno  nelle  paludi  comunemente 
chiamate  falli  di  Cornacchia.  Sorge 
essa  3  miglia  a  ponente  da  Comacchio, 
tra  la  vai  Menate  e  quella  del  Mezzano. 

PAVIOLA,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  nella  Venezia  ;  uno  nella  prov. 
di  Padova  ,  dist.  di  Piazzola  ,  in  sito 
che  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi  ,  con 
circa  400  abitanti  ;  e  P  altro  nel  Pole- 
sine,  dist.  di  Polesella ,  luogo  fertile 
di  cereali,  di  pascoli  e  di  canape.  Con- 
ta poco  più  di  3oo  abitanti. 

PAVIONE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso,  dist.  d'Asolo,  nella 
valle  in  cui  scorre  il  Piave,  circondato 
da  montagne ,  per  cui  scarseggia  di 
cereali.  Conta  circa  200  abitanti. 

PAVOGNA  ,  montagna  del  Tirolo  , 
circolo  di  Trento,  che  ergesi  a  poca  di- 
stanza dalla  destra  riva  dell*  Adige  , 
mentre  dal  lato  di  ponente  ha  la  valle 
in  cui  scorre  il  Pongaiola ,  affluente 
nel  Noce    alla  sinistra. 

PAVONE,  vili,  di  Lombardia,  nella 
Bresciana,  con  circa  i,5oo  abitanti.  Vi 
si  tiene  mercato  al  lunedì.  Sta  sulla  si- 
nistra riva  del  Mclla,  6  miglia  a  mae- 
stro da  Gambara  e  7  a  greco  da  Pon- 
tevico.  Conta  circa   1,200  abitanti. 

PAVONE,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Torino,  nel  Canavese  o  prov. 
d'Ivrea  ,  capoluogo  di  mandamento,  in 
sito  ubertoso  di  viti  e  gelsi ,  sopra  un 
colle  rivolto  a  levante  ,  ai  di  cui  piedi 
scorre  il  fiume  Dora-baltea,  5  miglia 
a  borea  da  Candia  e  3  ad  ostro  da 
Ivrea. 

PAVONE,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  dist.  di  Squillace  ,  nella  meri- 
dionale Calabria.  V.  montepavone. 

PAVONE,  nome  di  luogo  negli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Patrimonio  ,  presso 
la  destra  riva  del  Valca,  intersecato  dal- 
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l'ahtica  via  Ciminia  o  Cassia,  con  oste- 
ria, un  miglio  ad  ostro  dal  villaggio  di 
Baccano,  che  è  luogo  di  posta. 

PAVONE,  fiume-torrente  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  prov.  inferiore  di 
Siena,  vicariato  di  Volterra  ,  uno  degli 
imminenti  nel  Cecina.  Ha  origine  so- 
pra i  colli  di  Montieri  e  di  Montai- 
bano  nella  contea  d1  Elei  ;  il  suo  corso 
da  ostro  a  borea  è  di  12  miglia,  e 
serve  di  confine  tra  i  territorii  di  Sie- 
na e  di  Volterra.  La  valle  in  cui  scor- 
re è  divisa  da  quella  in  cui  passa  il 
Cornia,  mediante  una  tortuosa  monta- 
gna chiamata  la  Serra  di  Brucciano. 

PAZZALINO,  vili,  dell1  Elvetico  can- 
tone Ticino,  dist.  di  Lugano,  la  di 
cui  chiesa  titolata  alla  Purificazione  ha 
il  grado  di  prepositurale.  Con  i  casali 
di  Cureglia  ,  di  Pregassona  e  di  Viga- 
sello  forma  una  comunità  di  600  o  po- 
co più  abitanti.  Il  suo  territorio  con- 
fina col  Comasco  o  sia  Valsolda,  e  sta 
3  miglia  a  greco  da  Lugano.  Di  questa 
terra  fu  Giambattista  Pedrozzi ,  che 
molto  lavorò  di  stucchi  al  Sans'iouci 
del  re  di  Prussia.  ^ 

PAZZALO,  casale  nell'Elvetico  can- 
tone Ticino,  dist.  di  Lugano,  frazione 
della  comunità  di  Pambio;  ha  una  pro- 
pria chiesa  titolata  a  san    Barnaba. 

PAZZANO ,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  di  Modena ,  dist.  di  Sassuolo , 
giurisdizione  di  Montefestino,  con  circa 
200  abitanti,  compresi  quelli  di  Villa  - 
selva.  È  intersecato  dalla  via  Estense 
che  da  Modena  comunica  direttamente 
colla  Toscana,  presso  le  rovine  del  ca- 
stello di  Balugola,  in  sito  montuoso, 
%  miglia  ad  ostro  da  Montefestino  e  io 
da  Vignola.  Vi  si  tengono  due  annue 
fiere,  cioè  ai  a5  aprile  ed  ai  16  agosto. 

PAZZANO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Calabria, 
dist.  di  Gerace ,  cant.  di  Stilo,  in  sito 
a#neno  ,  sopra  un  colle,  tra  il  fiume 
Assa  a  borea  e  lo  Stilaro  ad  ostro.  Vi 
si  annoverano  circa  1,000  abitanti ,  e 
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sta  4  miglia  a  maestro  da  Stilo  ed  uno 
a  libeccio  da  Monasterace. 

PAZZEA  o  PAZZERA,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como  ,  frazione  della 
comunità  di  Fino,  con  un  pubblico 
oratorio  titolato  a  san  ^Antonio. 

PAZZOLAT1CO,  nome  di  luogo  nella 
vai  di  Greve,  a  scirocco  da  Firenze  ; 
consiste  in  un  ameno  poggio  che  si 
concatena  con  quelli  chiamati  delle  Ro- 
se ,  della  Scaglia,  della  Certosa  e  di 
Giogoli.  Ai  suoi  piedi  stanno  i  mulini 
detti  del  Diavolo. 

PAZZONE ,  vili,  degli  Stati  Veneti , 
prov.  di  Verona,  dist.  di  Caprino,  dal 
cui  borgo  è  distante  2  miglia  verso 
greco,  presso  le  fonti  di  un  torrente 
che  scende  dal  Montebaldo  e  corre  a 
gettarsi  nelP  Adige  alla  destra  riva  nelle 
vicinanze  di  Sega.  Abbonda  di  pianta- 
gioni di  viti  e  gelsi,  e  conta  quasi  400 
abitanti. 

PEA,  vili,  di  Valseriana,  nella  parte 
detta  di  mezzo,  o  sia  Valgandino,  pro- 
vincia di  Bergamo,  sulla  falda  occiden- 
tale del  monte  Pizzo,  diviso  in  dieci 
frazioni  chiamate  Cazanucchi,  Lamag- 
gioie,  Peabassa ,  Cimpea,  Cittadella, 
Cabosio  ,  Cabrignoli ,  Carotigni,  Cabia- 
doni  e  Cabasi.  Conta  circa  i,3oo  abi- 
tanti. La  sua  chiesa  prepositurale  ne  ha 
cinque  altre  sussidiarie.  Vi  sono  grandi 
edifizii  di  laniGcio,  considerati  la  prima 
fonte  della  ricchezza  del  paese,  poiché 
più  di  due  terzi  di  quegli  abitanti  at- 
tendono alla  filatura  ed  alla  tessitu- 
ra delle  lane:  il  rimanente  della  po- 
polazione attende  alla  pastorizia.  Sta  14 
miglia  a  maestro  da  Bergamo  ed  uno 
da  Gandino.  In  una  picciola  valle  del 
monte  Pizzo  trovasi  una  pirite  argen- 
tifera ,  però  di  scarsissimo  prodotto. 
Non  molto  lungi  scaturisce  una  fonte 
d1  acqua  limpida  e  leggerissima  ,  alta 
quale  sono  attribuite  favorevoli  facoltà 
digestive. 

PECO  o  PECCO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna ,  div.  di  Torino ,   prov. 
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if  Ivrea,  nel  Canavese,  sopra  le  falde 
di  un  monte  rivolto  a  libeccio  ,  ai  di 
cui  piedi  scorre  il  Chiusetta,  affluente 
nel  Dora-baltea  alla  sponda  destra.  Per 
la  sua  posizione,  molto  bene  vi  frutti  - 
scono  le  viti  ed  i  gelsi.  Conta  quasi 
5oo  abitanti  ,  e  sta  circa  6  miglia  a 
maestro  da  Ivrea  e  7  a  libeccio  da  Set- 
timo Vitto  11  e. 

PECCHI,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Gorgonzola.  V.  cas- 

SINA    DEI    PECCHI. 

PECC1A,  vili,  dell'Elvetico  cantone 
Ticino,  circolo  di  Locamo  ,  nella  Valla- 
vizzara  ,  presso  la  sinistra  riva  del  Mag- 
gia orientale,  4  vaiala  a  greco  da  Ce- 
vio ,  che  è  il  capoluogo  di  tutta  la  Val- 
maggia  ,  di  cui  la  Lavizzara  è  una  fra- 
zione. Ha  tre  chiese,  una  delle  quali, 
titolata  a  sant'Antonio,  è  parrocchiale, 
ma  conta  nullapiù  di  125  abitanti. 

PECCIA,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Sora.  Ha  origine  ai  piedi  au- 
strali del  monte  Cerino  ,  presso  Sam- 
pietro in  Fine  ;  passa  a  maestro  da  Mi- 
gnano  ,  e  dopo  un  corso  di  8  miglia 
gettasi  nel  Garigliano  alla  sinistra  riva, 
inferiormente  al  Tegola. 

PECCIOLI ,  volgarmente  pettori  , 
borgo  del  granducato  di  Toscana,  prov. 
di  Pisa,  nella  Valdera  ,  un  miglio  a 
scirocco  da  Foscoli,  io  da  Volterra 
verso  ponente  ,  e  12  ad  ostro  da  San- 
miniato,  ali1  8°  21'  di  long,  ed  al  43° 
361  di  lat.,  in  sito  molto  bene  colti- 
vato, ma  che  sembra  lo  fosse  maggior- 
mente in  tempi  anteriori  alle  pestilen- 
ze del  XVI  secolo,  poiché  nel  tratto 
di  strada  tra  questo  borgo  e  Montefo- 
scoli  veggonsi  abbandonati  abituri  e 
due  chiese  in  rovina.  E  situato  sopra 
una  smottata  collina  quasi  a  picco  ,  al 
di  cui  vertice  sorge  una  quadrata  tor- 
re che  domina  tutto  il  circostante 
paese  :  è  ai  piedi  di  quel  colle  verso 
ponente  che  scorre  il  fiume  Era.  La 
sua  chiesa  preposilurale,  di  pietre  qua- 
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drale  a  tre  navate,  è  un  edifizio  dell' XI 
secolo;  le  colonne  sono  tonde,  e  gli  ar- 
chi semicircolari  sono  di  centinatura  ed 
ampiezza  fra  loro  ineguali.  Vi  si  an- 
noverano circa  2,200  abitanti ,  dipen- 
denti dai  vicariato  di  Lari.  Vi  risiede 
un  giusdicente  ,  e  si  tiene  mercato  al 
martedì  e  fiera  nei  primi  tre  giorni 
di  ottobre.  Fu  questa  terra  saccheggiata 
dai  Pisani  nel  ii63  in  pena  della  sua 
ribellione;  nel  1282  diedesi  ai  Fioren- 
tini ,  che  i3  anni  dopo  la  restituirono, 
ma  la  ripigliarono  nel  i362,  cedendola 
poscia  nel  1064,  finché  restò  loro  nel 
1406  dopo  la  conquista  di  Pisa. 

PECE,  picciol  fiume  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria,  così 
chiamato  perchè  ha  principio  nella  Sel- 
va della  Vece,  ai  piedi  australi  del  mon- 
te Goliero.  Scorre  da  maestro  a  sci- 
rocco ,  passa  a  borea  da  Castiglione,  e 
gettasi  nel  mare  Tirreno  tra  il  fiume 
Savuto  a  borea  ed  il  capo  Suvero  ad 
ostro.  Il  suo  corso  non  è  che  di  io 
miglia. 

PECETTO,  ultimo  vili,  della  Macu- 
gnaga ,  valle  ricchissima  in  oro.  Esso 
trae  il  suo  nome  dalle  peccie ,  o  pino 
piceo,  di  cui  quasi  tutto  il  suo  vasto 
territorio  è  interamente  coperto.  Sol- 
tanto la  chiesa  è  di  sassi  5  il  rimanente 
è  di  legno  ,  come  lo  sono  tutte  le  case 
di  quell'  orrida  valle  posta  quasi  alle 
prime  falde  orientali  del  maestoso  Mon- 
terosa.  Vi  si  contano  circa  190  abitanti 
occupati  nello  scavo  delle  miniere  ,  le 
quali  in  generale  danno  io  o  12  grani 
d'oro,  e  talvolta  sino  a  18  per  quin- 
tale di  minerale.  Sopra  Pecetto  vi  è  il 
ghiacciaio  del  Fontanone ,  il  primo  che 
si  incontri  andando  da  questa  parte  al 
Monterosa  ;  la  via  però  n'è  lunga  e 
faticosa:  si  passa  presso  ad  una  orri- 
bile grotta  di  ghiaccio,  da  cui  sbocca 
un  forte  ramo  delPAnza;  quindi  si  tra- 
versa quej  fiume  sopra  lungo  ponte  di 
ghiaccio.  È  da  Pecetto  che,  chi  visita 
le  Alpi  ,  attonito  contempla  l'immensa 
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mole  del  Monterosa ,  che  gigantesco 
s1  innalza  gareggiando  in  altezza  col 
Montebianco  ,  il  quale  non  è  che  una 
dipendenza  della  alpina  catena.  L'oc- 
chio rimane  ad  un  tempo  allettato  e 
sb'gottito  nell1  osservare  quella  gran- 
diosa massa  di  primitivo  granito.  È  da 
Pecetto  che  passò  la  maggior  parte  de* 
gH  arditi  viaggiatori  che  tentarono  di 
salire  al  Monterosa.  Questo  picciolo  vil- 
laggio è  distante  io  miglia  verso  po- 
nente da  Castiglione,  luogo  principale 
della  valle  Anzasca. 

PECETTO  o  PECETO,  vili,  degli 
Stati  Sardi  ,  div.  e  prov.  di  Torino  , 
mandam.  di  Chieri,  sopra  di  un  colle 
in  cui  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi  ,  \ 
miglia  a  scirocco  da  Torino  e  2  a  po- 
nente da  Chieri.  Conta  quasi  900  abi- 
tanti. 

PEGOGNANO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Caserta,  cant.  di  Aversa,  poco 
discosto  dalla  destra  riva  del  6ume  La- 
gno e  presso  la  via  che  da  Capua  con- 
duce a  Napoli ,  in  un  territorio  uber- 
tosissimo  di  cereali  ,  di  viti  ,  di  gelsi, 
e  di  molte  altre  piante  fruttifere.  Conta 
quasi  2,000  abitanti  t  e  sta  3  miglia  a 
borea  da  Aversa  e  5  ad  ostro  da  Capua. 

PECOLLE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  nell1  Udinese,  con  cir- 
ca 4°o  abitanti  attivi  coltivatori  di  viti 
e  gelsi.  La  sua  situazione  ai  piedi  di 
un  alto  colle  sembra  avergli  dato  il 
nome. 

PECORA,  fiume  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  inferiore  di  Siena.  Ha 
origine  dai  colli  che  stanno  a  borea 
da  Massa-marittima ,  cioè  alle  falde 
orientali  del  monte  Praia  ;  scorre  per 
quasi  10  miglia  da  levante  a  ponente, 
e  dopo  aver  ricevuto  il  torrente  Bor- 
gognano  si  dirige  da  borea  ad  ostro  per 
quasi  altrettanto  stadio.  In  quest1  ulti- 
mo corso  riceve  il  Ronna  o  Aronna ,  e 
quindi  lo  Spezia,  e  gettasi  nel  Iago  di 
Scarlino.    Con    le  sue    melmose   acque 
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molto  contribuisce  a  formare  l' insalu- 
brità delle  vicine  Maremme. 

PECORA,  promontorio  dell'isola  di 
Sardegna  ,  div  di  Capocagliari.  V,  capo 
della  pecora..  Con  questo  nome  chia- 
masi egualmente  un  picciol  seno  della 
costa  australe  dell1  isola  stessa  ,  pro- 
vincia d'Iglesia,  quindi  chiamato  al- 
tresì Calapecora,  o  sia  Cala  del  Peco- 
ra. Il  vicino  promontorio  sorge  al  6°  51 
di  long,  e  3c/  370  di  lat. .  È  poi  in 
questo  seno  che  stanno  le  peschiere 
maggiormente  produttive  di  quant1  al- 
tre mai  trovinst  nelle  vicinanze  della 
Sardegna  :  esse  appartengono  al  gover- 
no dell1  isola. 

PECORACCIO ,  volgarmente  maglià- 
no  pecoraccio  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Patrimonio ,  deleg.  di 
Viterbo,  poco  distante  dalla  destra  riva 
del  fiume  Treia ,  in  sito  ubertoso  di 
cereali,  ma  scarso  d'abitantij  poiché 
appena  vi  si  contano  4°o  persone ,  ed 
il  suo  territorio  ha  più  di  7  miglia  di 
circonferenza.  È  un  feudo  dei  principi 
Ghigi.  Sta  4  miglia  ad  ostro  da  Nepi 
e  2  a  borea  da  Campagnano,  che  è  un 
altro  feudo  della  stessa  principesca  fa- 
miglia. 

PECORUO,  alta  montagna  dell1  i- 
sola  di  Sicilia,  sulle  di  cui  falde  sta  il 
cospicuo  borgo  di  Casteltermine. 

PECORARA,  borgo  degli  Stati  Par- 
migiani, presso  la  destra  riva  del  Ti- 
doncello,  fiume  che  in  quelle  vicinan- 
ze alla  sponda  sinistra  riceve  il  Tido- 
ne-Merlingo ,  i5  miglia  a  libeccio  da 
Piacenza  e  7  a  borea  da  Bobbio.  Vi  si 
contano  circa  i,5oo  abitanti,  compresi 
quelli  di  Marzonago,  i  quali  occupansi 
nella  coltivazione  dei  cereali  e  delle 
viti ,  i  di  cui  prodotti  sono  molto  ab- 
bondanti. 

PECORARO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  prov.  d1  Urbino,  deleg.  di  Pesaro, 
non  lontano  dal  confluente  del  torren- 
te Menatoio  nel  fiume  Cantiano,  6  mi- 
glia a  levante  da   Sanlangclo    in  Vado 
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e  io  a  libeccio  da  Urbino,  con  circa 
100  abitatiti  quasi  tutti  occupati  nella 
pastorizia. 

PEDALE  ,  montagna  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como.   V.  montepedaxe. 

PEDARA,  borgo  dell'isola  di  Sici- 
lia, prov.  e  disi,  di  Catania,  sul  pen- 
dìo australe  del  Mongibello,  in  sito 
ubertoso  di  ottimi  vini.  Conta  circa 
2,000  abitanti,  ed  è  distante  da  Cata- 
nia 8  miglia  verso  maestro. 

PEDARGONI,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  della  ulteriore  Cala- 
bria,  dist.  di  Reggio,  cani,  di  Santo- 
Stefano  ,  situato  sopra  un  ameno  colle 
ai  di  cui  piedi  verso  borea  scorre  il 
Gallico  ,  e  nella  parte  opposta  il  Calo- 
pinace,  due  fiumi  cbe  scendono  dal- 
l''Apennino  e  correndo  da  levante  a  po- 
nente vanno  a  perdersi  nello  stretto  ma- 
rittimo canale  cbe  divide  l'Italia  dalla 
Sicilia.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
piantagioni  di  ulivi  e  di  viti  ;  vi  si  coltiva 
con  vantaggio  la  bambagia.  Sta  7  mi- 
glia a  levante  da  Reggio  e  4  a  borea  da 
Santagata.  Vi  si  annoverano  quasi  1,000 
abitanti. 

PEDASO,  vili,  della  Marca  Perma- 
na, negli  Stati  di  Roma.  Sorge  pres- 
so la  riva  destra  del  fiume  Asone  ed 
ai  piedi  del  monte  Aso,  per  la  di  cui 
situazione  sembra  gli  sia  derivato  il 
nome.  Siccome  la  vicina  spiaggia  del- 
l'Adriatico  è  favorevolmente  disposta 
in  modo  che  le  barche  della  portata  di 
5o  mila  quintali  possano  approssimarsi 
a  terra  ed  eseguire  i  carichi  e  gli  sca- 
richi, vi  si  trovano  perciò  ampii  ma- 
gazzini. Vi  è  pure  un  deputato  sani- 
nitario  marittimo.  Conta  quasi  1,000 
abitanti ,  ed  i  suoi  dintorni  sono  ame- 
nissimi,  siccome  composti  di  molti  pog- 
getti  interamente  coltivati  con  viti,  con 
ulivi  ed  altre  piante  fruttifere.  Sta  8 
miglia  a  scirocco  da  Fermo  e  5  a  gre- 
co da  Ripatransone.  Long.  1 1°  32l  :  Jat. 
43°  6'. 

TEDA  VOLI,  vili,  del  regno   delle 
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Duesicilie  ,  prov.  della  ulteriore  Cala- 
bria ,  dist.  di  Palmi ,  cant.  di  Sinopoli 
superiore,  con  circa  1,200  abitanti.  I 
suoi  dintorni  sono  studiosamente  col- 
tivati con  cereali  e  bambagia  ;  vi  ab- 
bondano altresì  gli  uliveti.  È  distante 
8  miglia  a  scirocco  da  Palmi  e  3  a  le- 
vante da  Sinopoli. 

PEDECASTELLO,  vili,  degli  Slati 
Veneti  ,  prov.  e  dist.  di  Belluno ,  cir- 
condato da  alti  monti  in  riva  ad  un  im- 
mittente nel  Piave  ed  in  luogo  in  cui 
abbondano  soltanto  i  pascoli  ;  conta 
circa  200  abitanti.  La  sua  situazione  ai 
piedi  di  un  rovinato  castello  sembra 
avergli  dato  il  nome. 

PEDEMONTE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Sondrio, 
•cui  è  unito  il  casale  di  Monastero , 
intersecato  dalla  via  che  conduce  allo 
Stelvio,  ed  è  il  quinto  che  s'incontra 
dopo  Morbegno.  Sta  poco  lontano  dalla 
destra  riva  dell'  Adda,  un  miglio  a  mae- 
stro da  Berbenno  e  due  a  levante  da 
Ardenno.  Dai  suoi  circa  200  abitanti 
si  coltivano  con  vantaggio  le  vili. 

PEDEMONTE,  casale  dell'Elvetico 
cantone  Grigioni,  nel  dist.  di  Poschia- 
vo  ;  ha  una  propria  chiesa  titolata  agli 
Angioli  Custodi. 

PEDEMONTE,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina  ,  una  delle  sci  fra- 
zioni della  comunità  di  Cliiavenna  ;  ha 
una  propria  chiesa  titolata  a  san  Gio- 
vanni. 

PEDEMONTE  ,  nome  di  luogo  nel- 
le vicinanze  di  Como,  ove  i  frati  Do- 
menicani per  la  prima  volta  si  allo- 
garono nel  1234,  presso  la  chiesa  di 
san  Giovanni ,  per  ciò  chiamata  a  pie 
del  monte. 

PEDEMONTE  ,  vili,  di  Lombardia  , 
nell'  Elvetico  cantone  Ticino  ,  circond. 
di  Locamo,  al  principio  della  Valmag- 
gia,  ed  in  riva  al  fiume  di  egual  no- 
me ,  che  quivi,  lasciando  il  suo  co- 
alante  corso  da  borea  ad  ostro,  si  ri- 
volge da  ponente  a  levante  per  corre» 
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re  in  quella  direzione  sino  al  Verbano, 
da  cui  non  è  discosto  che  circa  3  mi- 
glia, e  due  ad  occidente  da  Locamo. 
Per  arrivarvi  si  passa  sopra  un  antico 
ponte  altamente  archeggiato ,  sotto  il 
quale  scorre  precipitoso  l'anzidetto  fiu- 
me Maggia.  Conta  quasi  200  abitanti. 
Un  alto  monte  gli  sovrasta  verso  mae- 
stro, ed  è  forse  da  tale  situazione  che 
trasse  il  suo  nome. 

PEDEMONTE ,  casale  e  frazione  della 
comunità  di  Darò,  dist.  di  Bellinzona, 
nelP  Elvetico  cantone  Ticino;  ha  uni 
chiesuola  titolata  alla  Madonna  della 
Salute. 

PEDENA,  picciola  città  delP Istria, 
nel  governo  di  Trieste,  4  miglia  a  po- 
nente da  uno  dei  due  laghetti  che  for- 
mano il  fiume  Arsa.  Sta  sopra  uua  mon- 
tagna chiamata  la  Maggiore 7  12  mi- 
glia a  greco  da  Rovigno  e  22  a  setten- 
trione da  Pola.  Vi  si  annoverano  poco 
più  di  2,000  abitanti.  La  sua  chiesa  era 
altre  volte  sede  vescovile  dipendente 
dal  pa.  riarca  d'Aquilea:  in  oggi  è  con- 
cattedrale con  Gorizia.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  vigne ,  ma  molto  più  di 
folti  boschi. 

PEDENO ,  valle  alpina  nel  contado 
di  Bormi*9,  prov.  di  Valtellina,  nella 
quale  ha  la  sua  principal  fonte  il  fiu- 
me Adda  al  laghetto  di  Fratello.  Da 
questa  valle  si  sale  il  monte  Maglio  o 
Braglio,  il  quale  divide  la  Valtellina 
dal  Tirolo.  In  questa  valle  trovansi 
varii  filoni  di  galena  plumbea  argenti- 
fera. Fu  per  questa  valle  che  nel  1620 
sbucciarono  7,5oo  soldati  delle  Leghe 
grigie,  e  che  quasi  tutti  trovarono  la 
morte  nella  battaglia  presso  Tirano,  nel 
giorno   ? 1  di  settembre. 

PEDENOSSO,  casale  di  Lombardia , 
frazione  della  comunità  di  Premaglio, 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Bormio, 
nella  valle  Pedeno.  Nelle  sue  vicinanze 
si  trovano  filoni  di  galena  di  piombo 
argentifero  chiusi  nello  schisto.  Conta 
circa  35o  abitatiti. 
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PEDERIVA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Montebellu- 
na,  non  molto  discosto  dal  bosco  del 
Montello.  I  suoi  circa  200  abitanti  oc- 
cupansi  nella  coltivazione  delle  viti  e 
dei  gelsi. 

PEDERNAGA  o  PEDERGNAGA,  ed 
anche  PEDERGNANA,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Brescia  ,  dist.  di  Or- 
zinovi ,  alla  di  cui  comunità  è  unito 
il  casale  di  Trignano ,  il  quale  gli  sta 
un  miglio  distante  verso  greco.  È  un 
luogo  molto  ubertoso  di  cereali  e  vi 
abbondano  pure  i  pascoli.  Conta  circa 
1,000  abitanti,  e  sta  6  miglia  a  levante 
da  Orzinovi ,  4  a  scirocco  da  Pompeia- 
no, presso  un  grosso  rivolo,  le  di  cut 
acque  sono  tratte  dalP  Ollio. 

PEDEROBBA  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  di  Treviso,  dist.  di  Monte- 
belluna,  che,  unitamente  ai  villaggi  di 
Cavolo  e  di  Onigo  ,  forma  una  comu- 
nità di  circa  700  abitanti.  Il  suo  terri- 
torio verso  greco  confina  colla  destra 
riva  del  Piave.  È  un  luogo  scarso  di 
cereali ,  ma  vi  abbondano  buoni  pasco- 
li ,  specialmente    in  riva  al   fiume.  Sta 

3  miglia  a  libeccio  da  Valdobiadine,  3 
a  levante  da  Obledo  e  quasi  2  a  mae- 
stro da  Villiplano. 

PEDESCALA,  volgarmente  colonellc 
di  pedescaxa,  casale  degli  Stati  Veneti 
e  frazione  della  comunità  di  Rotzo , 
dist.  d1  Asiago,  nei  Settecomuni,  prov. 
di  Vicenza. 

PEDESINA ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Morbegno, 
con  circa  200  abitanti ,  che  nella  mas- 
sima parte  occupansi  della  pastorizia. 
Sta  nella  valle  del  Bitto  al  lato  occi- 
dentale, ed  ai  piedi  orientali  del  monte 
Legnone ,  3  miglia  ad  ostro  da  Morbe- 
gno. A  questa  comunità  sta  unita  la 
frazione  di  Cassinagirola. 

PEDEVENA,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti, prov.  di  Belluno,  dist.  di  Feltre, 
in  sito  circondato   da  alte    montagne  , 

4  miglia    a   maestro    da   Feltre.    Con 
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le  frazioni  di  Carpenè ,  Cardezzano , 
Canaletto,  Faceno  ,  Murle  ,  Noceno  , 
Sega,  Taveno  e  Travagola,  forma  una 
comunità  di  quasi  3,ooo  abitanti.  Nelle 
sue  vicinanze  sgorga  un1  abbondante  ve- 
na d'  acqua  perenne  ,  per  cui  sembra 
gli  sia  derivato  il  nome  di  Pedevena. 

PEDEVJLLA,  casale  dell'Elvetico 
cantone  Ticino,  dist.  di  Bellinzoua  ,  e 
frazione  della  comunità  di  Ravecchia. 
Ha  una  chiesa  titolata  a  san  Defen- 
dente. 

PEDIANO,  vili,  della  prov.  d'Emi- 
lia, negli  Stati  di  Roma,  dist.  d'Imo- 
la ,  dalla  qual  città  è  distante  4  miglia 
verso  libeccio.  Il  suo  territorio,  situato 
in  gran  parte  sopra  una  linea  di  colline 
che  sorgono  tra  il  Cenio  »d  il  Santer- 
no,  è  molto  ferace  di  viti  e  di  piante 
fruttifere.  Vi  si  contano  quasi  600  abi- 
tanti. 

PEDICULI,  popoli  greci  conosciuti 
egualmente  sotto  il  nome  di  Peucetii. 
Credesi  sieno  sbarcali  in  Italia  due  se- 
coli primi  della  fondazione  di  Roma, 
dividendosi  in  tre  spparate  popolazioni, 
cioè  Liburni,  Calabri  ed  Apuli.  Questi 
ultimi  aveano  la  loro  principal  sede 
in  Ostuni. 

PEDIMONTE,  vili,  dell1  isola  di  Si- 
cilia.   V.   PIEMONTE. 

PEDISINl,  una  delle  dieci  frazioni 
della  comunità  di  Corna  ,  dist.  d'  Al- 
meno,  prov.  di  Bergamo,  luogo  cir- 
condato da  piccioli  campi  coltivati  a 
biade,  e  da  molti  pascoli  ed  estesi  bo- 
schi. 

PEDNA  ,  vili,  degli  Stati  Parmigia- 
ni ,  prov.  di  Piacenza  ,  alla  sinistra 
riva  delPArda. 

PEDOLE ,  montagna  nel  Tirolo  , 
ci  re.  di  Trento.  Alle  sue  falde  australi 
ha  origine  il  picciol  fiume  Camolevo, 
uno  degli  immittenti  nel  Sarca  alla  si- 
nistra riva. 

PEDOLO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Belluno,  presso  un  ini- 
mittente  nel  Gume  Piave  alla  riva  de- 
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stri.  Conta  nullapiù  di  200  abitanti  , 
che  occupansi  nella  pastorizia  e  nel  ta- 
glio dei  legnami. 

PEDONV,  antica  città  dell' Insubria, 
in  oggi  interamente  rovinata.  Stava  in 
quel  luogo  ove  presentemente  è  fabbri- 
cata la  città  di  Cuneo. 

PEDONA  ,  volgarmente  lapedona  : 
due  villaggi  di  egual  nome  stanno  ne- 
gli Stati  di  Roma ,  nel  Piceno ,  uno 
nella  delegazione  di  Fermo,  dalla  qual 
città  è  distante  5  miglia  verso  sciroc- 
co ,  sopra  un  picciol  colle  che  innal- 
zisi tra  il  Letavivo  a  maestro  e  I*  Aso- 
ne  a  scirocco,  a  miglia  verso  libeccio 
distante  daW  Adriatico  :  conta  nallapiù 
di  1,800  abitanti.  Il  secóndo  appar- 
tiene al  distretto  d'Ascoli,  ed  è  situato 
in  riva  al  Pedara,  presso  il  suo  con- 
fluente col  Tronto  alla  riva  sinistra  : 
conta  circa  1,200  abitanti ,  ma  è  ri- 
nomato perchè  vi  si  tengono  tre  an- 
nue fiere,  cioè  ai  16  luglio  ,  io  agosto 
e  14  settembre,  alle  quali  concorrono 
molti  regnicoli  delle  limitrofe  provin- 
ce abruzzesi.  È  discosto  3  miglia  a  po- 
nente da  Ascoli. 

PEDORA,  promontorio  della  costa 
australe  dell'isola  d'ìschia.  Spingèsi  in 
mare  multo  più  di  un  miglio  da  borea 
ad  ostro,  per  cui  a  ponente  forma  il 
porto  Saliceto  ed  a  levante  quello  di 
Chiaretta. 

PEDRAMI,  ancoraggio  dell'isola  di 
Sardegna  ,  nella  prov.  di  Galluri,  io 
miglia  ad  ostro  dalla  Bescuda. 

PEDRASCO,  casale  dell'Elvetico  can- 
tone Ticino  ,  e  frazione  della  comunità 
di  Locamo.  Ha  una  chiesuola  titolato 
al  Crocefisso  ,  con  cimitero  pei  giusti- 
ziati. 

PEDRENGO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Bergamo,  poco  distante 
dalla  sinistra  riva  del  Serio,  un  miglio 
a  borea  da  Seriale  e  3  a  loyante  da 
Bergamo.  I  suoi  dintorni  sono  diligen- 
temente coltivati  con  cereali,  viti  e 
gelsi.  Conta  circa  3oo  abitanti. 
'9 
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PEDRIANO,  vili,  dì  Lombardia, 
prov.  di*  Milano  ,  dist.  di  Melegnano, 
f  dal  cui  borgo  è  distante  un  miglio  ver- 
so ponente,  in  sito  ubertoso  di  cercali 
e  di  pascoli  ,  siccome  in  gran  parte 
irrigalo  dalle  acque  del  Vettabbia.  Vi  si 
annoverano  circa  3oo  abitanti. 

PEDRIGNANO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,    legazione  di    Forlì.    V.  petri- 

GNA.NA. 

PEDRINATE,  vili,  dell1  Elvetico  can- 
tone Ticino,  dist.  di.  Mendrisio.  circ. 
di  Balerna ,  con  quasi  200  abitanti.  Il 
suo  territorio  confina  con  la  prov.  di 
Como  dal  lato  di  libeccio,  e  da  greco 
conjil  territorio  di  Chiasso.  Abbonda  di 
piantagioni  di  viti  e  di  tabacco.  Sta 
quasi  2  miglia  ad  ostro  da  Balerna. 

PEDRIOLO,  alpina  montagna  che 
innalzasi  a  greco  dal  Monterosa  ,  alla 
di  cui  vetta  ordinariamente  si  arriva 
per  la  via  della  Valmacugnaga  in  vi- 
cinanza al  grande  ghiacciaio  del  Fon- 
tanone.  Fu  sopra  P  alta  vetta  del  Pe- 
driolo  che  Oriani  ,  ed  i  Saussure,  pa- 
dre  e  figlio,  presero  la  misura  trigono- 
metrica della  più  alta  vetta  del  mae- 
stoso Manierosa.  Dal  primo  fu  trovata 
a3()0  tese  superiormente  alle  acque  del 
mare ,  e  dai  secondi  243o,  cioè  di  sole 
20  tese  meno  alta  del  Montebianco  , 
considerata  la  più  elevata  montagna 
dell1  antico  continente.  Fu  poi  da  que- 
sf  alpe ,  circondala  da  estesissime 
ghiacciaie  ,  che  i  due  Saussure  intra- 
presero un  viaggio  di  oltre  cinque  ore 
di  salita,  sempre  sopra  i  ghiacci ,  le 
nevi  ed  i  sassi  malfermi,  finche  giun- 
sero non  lungi  da  una  vetta  chiamata 
il  Pizzobianco  ,  ma  colà  si  trovarono 
inabilitati  a  progredire  più  oltre.  Nes- 
suno ,  per  quanto  affermano  i  caccia- 
tori di  camozze  della  Valmacugnaga  , 
salirono  maggiormente  in  alto  di  quei 
tre  valenti  naturalisti  e  matematici.  Il 
redriolo  è  d1  un1  altezza  corrispondente 
alle  alpi  che  gli  stanno  da  virino,  ma 
è  tutto  coperto  di  pini,  di    abeti  e  di 
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larici ,  che  per  tre  mesi  dell1  anno  pre- 
sentano una  vista  amenissima  e  pitto- 
resca. Le  ghiacciaie  del  Monterosa  ser- 
vono di  base  alla  di  lui  estrema  cima; 
esse  scendono  quasi  alla  Valmacugna- 
ga, dividendosi  in  due  rami,  da  uno 
dei  quali  il  fiume  Anza  scaturisce  da 
una  grotta  di  ghiaccio  con  sorpren- 
dente rapidità  e  con  assai  vistoso  cor- 
po d1  acqua. 

PEDRONI,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Cremona ,  dist.  di  Pieve  d'  Olmi. 
Volgarmente  è  chiamato  Casa  de1  Pedro- 
ni ,  e  conta  poco  più  di  i5o  abitanti. 
I  suoi  dintorni  sono  ubertosi  di  cereali 
e  di  lini. 

PEDROSA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli ,  dist.  di  Faedi  ,  i  di 
cui  i5o  abitanti  occupansi  nella  colti- 
vazione delle  viti  e  dei  gelsi. 

PEGA,  una  delle  tante  isolette  che 
stanno  nelle  paludi  comunemente  chia- 
mate Falli  di  Comacchio.  Valpega  chia- 
masi egualmente  quella  parte  di  palu- 
de che  maggiormente  s'avvicina  a  Co- 
macchio dal  lato  australe. 

PEGLl,  ameno  luogo  dei  dintorni 
di  Sestri ,  presso  il  torrente  Varenna, 
a  levante  da  Genova,  rinomato  pel  deli- 
zioso palazzo  dei  Lomellini,  uno  dei 
più  vasti  e  magnifici  delle  vicinanze  di 
quella  città,  che  tanti  ne  ha  di  ameni 
e  deliziosi.  Le  ampie  cedraie  quivi  con- 
tinuamente in  fiore  impregnano  Paere 
di  soave  olezzo.  Le  vicine  montagne 
formate  di  serpentino  ,  pietra  dura 
con  fratture  non  lucide ,  morbida  al 
tatto  ed  untuosa,  contengono  altresì 
amianto  di  molte  qualità,  per  cui  se 
n'  è  tratto  gran  partito  per  le  opere  di 
filatura  e  di  tessitura.  Verso  la  riva  del 
mare  vi  è  una  sabbia  ferruginosa  ne- 
riccia ,  che  può  essere  attratta  dalla  ca- 
lamita ed  è  insolubile  negli  acidi. 

PEGLIEPOLI,  vili,  del  regno  delle 
Ducsicdie,  nella  meridionale  Calabria. 
V.  pagliaroli. 

PEGLIO  o  l'ELLIO  ,   vili,  di  Lom- 


Ì*EG 


PEL 


L'iJ 


hardia ,  prov.  di  Como,  dist.  «li  Gri- 
vedona,  dal  cui  borgo  sta  superiormente 
poco  più  di  un  miglio  verso  maestro. 
È  un  luogo  famoso  per  la  sua  chiesa 
parrocchiale,  la  quale  è  nobilitata  da 
bellissime  pitture  a  fresco  del  cav.  Isi- 
doro Bianchi.  Esse  rappresentano  il  giu- 
dizio universale,  il  paradiso  e  P infer- 
no. Quest'ultimo  dipinto  è  trattato  in 
varie  guise  come  immaginossi  dal  su- 
blime poeta  Dante.  Il  Parmigiano  fece 
la  vòlta  del  coro,  ed  il  Fiamminghiuo 
le  imposte  dell'organo.  Dalla  loggia  in- 
nanzi a  quella  chiesa  gli  occhi  si  pa- 
scono di  maestosa  ed  estesa  veduta  so- 
pra il  lago.  Le  donne  di  questa  terra , 
come  di  tutte  quelle  ad  essa  vicine, 
costumano  vestire  un  abito  chiamato 
delle  Fratte,  benché  il  lusso  non  vi 
manchi  ,  ed  anche  avvenenza  nelle  fat- 
tezze di  chi  lo  porta.  Questo  villaggio 
conta  nullapiù  di  400  abitanti. 

PEGLIO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
legaz.  d'Urbino,  nel  territorio  di  Ur- 
bania ,  sopra  le  falde  di  un  monte  ri- 
volto a  levante,  ai  di  cui  piedi  scorre 
nn  affluente  del  Metauro.  Conta  circa 
4oo  abitanti,  attivi  coltivatori  di  viti  e 
gelsi.  Sta  7  miglia  a  libeccio  da  Urbino 
e  quasi  3  a  maestro  da  Urbania. 

PEGOGNAGA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova,  disi,  di  Gonzaga, 
presso  la  destra  riva  di  un  alveo  chia- 
mato Po  vecchio  ,  5  miglia  a  libeccio 
da  Sambenedetto  di  Polirona  e  3  a  bo- 
rea da  Gonzaga ,  in  un  territorio  uber- 
tosissimo  di  cereali  ,  lino  e  canape , 
ma  in  aria  alquanto  greve.  Conta  circa 
600  abitanti. 

PEGOLOTTE,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  del  Dogado,  dist.  di  Chiog- 
gia,  circondato  da  terreni  paludosi  , 
per  cui  conta  nullapiù  di  i5o  abitanti. 
PEGORARA,  nome  di  una  delle  tan- 
te isolette  che  stanno  nelle  paludi  co- 
munemente chiamate  Falli  di  Cornac- 
chia. Sorge  essa  nella  parte  orientale  di 
quelle    valli,   2   miglia  a  maestro    dal- 


l' Ussarola  e  3  a  scirocco  da  Coniacchio. 
Da  alcuni  è  chiamata  Secca  di  Pe~ 
gorara. 

PEGORINO  ,  due  vili,  di  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia,  prov.  di  Mi- 
lano: uno  forma  una  frazione  del  co- 
mune di  Canonica  al  Lambro  ,  nel 
dist.  di  Verano;  P  altro  sta  unito  alla 
comunità  di  Lesmo ,  dist.  di  Vimerca- 
te.  In  ambidue  i  luoghi  vi  sono  floride 
piantagioni  di  gelsi  e  di  vili. 

PEIA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Bergamo,  dist.  di  Gandino,  con  circi 
i5o  abitanti,  in  sito  montuoso  ed  ab- 
bondante soltanto  di  pascoli. 

PEIO ,  vili,  del  Tirolo  ,  circolo  di 
Trento,  distretto  di  Male,  nel  vai  di 
Sole,  alle  falde  di  un  alpino  monte, 
ai  di  cui  piedi  verso  ostro  scorre  il  rio 
di  Peio  ed  il  fiume  Noce,  i  quali  poco 
dopo  congiungonsi  in  un  solo  alveo.  I 
suoi  dintorni  non  producono  che  poca 
segale  e  patate;  hanno  però  buoni  pa- 
scoli ,  per  cui  vi  si  alleva  molto  be- 
stiame cornuto  e  lanuto.  Sta  \\  miglia 
a  ponente  da  Male  e  25  a  maestro  da 
Trento  5  conta  circa  200  abitanti.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  sono  alcune  fonti 
d'acque  minerali. 

PELAGIE,  isolette  del  mare  Medi- 
terraneo, non  molto  discoste  dalla  spiag- 
gia australe  della  Sicilia  tra  Girgenti 
ed  Alicata;  sono  in  numero  di  quat- 
tro ,  non  compresi  alcuni  scogli  che 
molto  s'innalzano  dal  pelo  dell'acqua. 
Sono  quasi  tutte  disabitate,  quantun- 
que vi  si  trovino  non  poche  piante  ed 
arbusti  ,  i  di  cui  fruiti  sono  raccolti 
dagli  abitanti  della  vicina  costa  di  Si- 
cilia. 

PELAGIO,  picciola  montagna  che 
sorge  dalla  parte  di  levante  alla  città 
d1  Ancona.  I  ridotti  e  le  batterie  che  ai 
suoi  fianchi  gli  sono  stati  eretti  en- 
trano nel  sistema  di  difesa  di  quella 
forte  città. 

PELAGO,  o  sia  SANGIOVANNI  m 
PELAGO  ?  una  delle  isolette  del  litorale 
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dell'  Istria,  formante  il  bel  Canale  di 
Lemo.  Sorge  tra  l1  isola  di  Santandrea  e 
quelle  chiamate  le  Duesorelle ,  5  mi- 
glia ad  ostro  da  Rovigno. 

PELAGO,  o  sia  SANCLEMENTE  a 
PELAGO,  borgo  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze  ,  vicariato  di 
Pontasieve,  presso  la  destra  sponda  del 
Vicano  ,  con  circa  5,ooo  abitanti,  com- 
presi varii  casali  che  gli  stanno  din- 
torno. Vi  sono  fabbriche  di  stoviglie  e 
manifatture  di  stoffe  di  lana  ,  per  lo 
smercio  dplle  quali  si  tengono  due  an- 
nue fiere.  Sta  7  miglia  ad  ostro  da  VaL 
lombrosa  e  6  a  scirocco  da  Pontasieve, 
in  sito  in  cui  abbondano  le  viti  ed  i 
gelsi. 

PELAGOSA,  isoletta  del  mare  Adria- 
tico ,  lunga  poco  meno  di  un  miglio 
da  ponente  a  levante  e  larga  nullapiù 
di  cento  passi.  È  disabitata  ,  incolta  e 
scogliosa  5  la  sua  maggiore  elevazione 
sopra  il  livello  del  mare  è  di  circa  i5o 
piedi,  senza  verun  seno  pel  ricovero  o 
per  l1  approdo  di  qualunque  picciola 
barca.  Ad  ostro  la  sua  costa  elevasi  a 
piombo,  e  soltanto  verso  borea  ha  un 
dolce  pendìo.  La  punta  occidentale  pro- 
t-raendosi  sottacqua  per  più  di  120 
passi  rende  da  quella  parte  pericolosa 
la  navigazione:  chiamansi  le  Secche 
della  Pelagosa.  Verso  levante  gli  sorge 
un  isolato  scoglio  chiamato  la  Picciola 
Pelagosa.  Il  nome  di  quest1  isola  sem- 
bra essergli  stato  attribuito  dalla  sua 
situazione  quasi  nel  mezzo  dell1  Adria. 
tico  mare,  poiché  sta  3a  miglia  a  gre- 
co da  Rodi  ai  piedi  del  Gargano,  al- 
trettante a  borea  da  Viesti ,  e  38  ad 
ostro  dò  Lissa ,  una  delle  isole  che  fian- 
cheggiano la  Dalmazia.  Oltre  a  ciò  è 
lontana  i$i  miglia  a  scirocco  da  Ve- 
nezia e  220  a  maestro  da  Corfù.  Long. 
i3°  551  ;  lat.  4^°  23',  misura  presa  so- 
pra la  sommità  della  punta  occiden- 
tale dell1  isola.  I  dintorni  della  Pela- 
gosa presentano  una  delle  maggiori  pro- 
fondità di  quel  mare ,    poiché  lo  scan- 
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daglio  in  alcuni  siti  dà  sino  a  5oo  pie* 
di  d1  acqua.  Ciò  non  ostante ,  maggiore 
profondità  rinviensi  presso  il  capo  d'O- 
tranto ,  cioè  alla  foce  dell1  Adriatico 
golfo.  In  quest1  isola  trovasi  del  marmo 
screziato  rosso.  Fu  poi  nelle  vicinanze 
di  quest1  isola  che  nel  1298  i  Genovesi 
rimasero  vincitori  in  un  navale  com- 
battimento; P  armata  veneta  perdette 
66  galere,  che  consunte  vennero  dal 
fuoco.  Andrea  Dandolo  supremo  duce 
rimase  prigione  con  7,000  dei  suoi, 
e  Lamba  Doria  ammiraglio  genovese  fu 
per  tale  vittoria  complimentato  e  pre- 
sentato di  preziosi  doni  da  Lagin  Man- 
sur,  sultano  d1  Egitto  ,  nemico  dei  Ve- 
neziani. 

PELAPORCI,  vili,  della  contea  di 
Nizza,  sopra  il  pendio  di  alto  monte, 
ai  di  cui  piedi  verso  ostro  scorre  lo 
Stura.  Sta  6  miglia  a  greco  da  Linara 
e  9  a  ponente  da  Demonte.  Vi  si  con- 
tano  poco  più  di  i5o  abitanti,  quasi 
tutti  occupati  nella  pastorizia. 

PELASGI ,  antichi  popoli  che  ,  se- 
condo Dionigi  d1  Alicarnasso,  escendo 
dalla  Tessaglia  a' tempi  di  Deucalione, 
si  sparsero  nella  bassa  Italia,  dissodan- 
do terre ,  abbattendo  le  foreste  e  fre- 
nando la  massa  delle  acque  dei  fiumi  e 
dei  torrenti.  I  beni  dei  Pelasgi  erano 
quasi  eguali  in  ogni  famiglia  5  alcuni 
iugeri  di  terra  bastavano  al  sostenta- 
mento di  ognuna  di  esse:  modesta- 
mente vestivano ,  albergavano  con  sem- 
plicità e  frugalmente  nutrivansi.  Alcune 
di  queste  colonie  avendo  sbarcato  alle 
foci  del  Po  ,  impadronironsi  di  varie 
città  possedute  dagli  Umbri  ;  quindi  ai 
Pelasgi  è  attribuita  la  fondazione  di 
Agilla,  Pisa,  Saturnia,  Alsionc  ,  Cro- 
tone ,  Taranto  e  di  altre  città  che  po- 
scia loro  vennero  tolte  dai  Tirreni. 
Edificarono  Larissa  nella  Campania  ,  da 
cui  poi  vennero  egualmente  iscacciati 
dagli  A u renici.  Molte  altre  nazioni  che 
abitavano  la  nostra  penisola  confedera- 
ronsi  a  danno   di   questi    aitivi  ed  in- 
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traprendenti  popoli,  e  chi  di  essi  non 
fuggì  rimase  senza  pietà  trucidato.  Se- 
condo il  sopraccitato  istorico,  fu  circa 
diciassette  generazioni  prima  della  guer- 
ra di  Troia,  che  i  Pelasgi  ebbero  sif- 
fatte disgrazie:  di  tutte  le  loro  città 
soltanto  Crotone  conservossi.  Il  nome 
di  Pelasgi,  nei  primi  secoli  di  Horaa  , 
valeva  quanto  quello  di  selvaggi  e  di 
barbari  ,  ben  lontani  perciò  d'aver  essi 
incivilita  Pltalia,  come  da  taluni  lo  si 
vuole  far  credere:  perciò  da  alcuni  con- 
fondonsi  i  Pelasgi  coi  Lestrigoni.  V.  b- 
notru. 

PELATA  o  PALATA,  vili,  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  di  Venezia  ,  al  confine 
col  Polesine  di  Rovigo,  presso  la  destra 
riva  dell1  Adige,  ove  ha  principio  il  ca- 
nale di  Loreo.  E  un  luogo  ubertoso  di 
cereali ,  e  vi  abbondano  le  praterie  , 
per  cui  non  molto  salubre  è  il  soggior- 
narvi in  estate.  Conta  circa  600  abi- 
tanti divisi  in  varii  casali;  sta  4  mi- 
glia a  borea  da  Loreo  e  9  da  Brondolo 
via  di  terra. 

PELESThTNA,  isolata  duna  che,  uni- 
tamente a  quella  di  Sottomarina,  di 
Malamocco  e  di  Santerasmo,  la  natura 
alzò ,  quasi  barriera  alla  città  di  Vene- 
zia contro  la  furia  e  gli  insulti  del  mare 
Adriatico.  Il  suo  lido  verso  il  mare  è 
guarentito  da  palizzate  e  da  scogliere 
artificiali,  che  i  Veneziani  chiamano 
Murazzi,  i  quali  ad  un  tempo  stesso 
mirabilmente  servono  a  sostenere  que- 
st1  isola  dalla  parte  del  mare  ,  ed  a  ren- 
dere Venezia  inespugnabile.  Quesl1  isola, 
cominciando  dal  porto  di  Malamocco 
sino  a  quello  detto  di  Chioggia,  è  lunga 
quasi  9  miglia  da  borea  ad  ostro,  ma 
larga  nullapiù  di  1O0  a  200  passi;  nul- 
ladimeno  è  dappertutto  abitata  e  colti- 
vata con  molta  cura.  Sulla  punta  che 
guarda  il  settentrione  sorge  il  castello 
Sampietro  o  sia  il  Caromano  ;  su  quella 
destro  sta  il  borgo  di  Pelestrina.  An- 
ticamente formava  due  separate  isole  , 
una  detta  Albiola)  e  l1  altra  Pelestrina, 
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e  fra  di  esse  stava  il  porlo   Pastcne  in 
oggi  interrato,  per    cui    quel    luogo  é 
ora    chiamato  Portosecco.    Quest'isola, 
oltre  al  borgo  che  le  dà  il  nome,  con- 
tiene i  villaggi  di   Ognissanti  ,  di    Sam- 
pietro   della  Volta,  di    Portosecco,    di 
Santantonio  e    Duomo  ;    quindi  si  può 
dire  interamente  abitata  e  coltivata.  La 
sua  tota'e    popolazione  si  fa    ascendere 
a  circa    7,000    abitanti ,  e    tutti  dipen- 
dono dalla  prov.  del  Dogado  ,    dist.  di 
Venezia.  I  prodotti    consistono    princi- 
palmente in  frutta,  legumi  ed  erbe  or- 
tensi. Da  quest1  isola  erano  prescelte  in 
Venezia    alcune   donne    per    correre  a 
gara  nelle   Regate,  ed    ebbero    sempre 
la  gloria  di  mostrarsi  valenti  in  si  fatti 
ginnastici    esercizii.     Quelle    donne    in 
generale    maneggiano    con    forza  e  de- 
strezza il  remo,  siccome  avvezze  a  re- 
care giornalmente  a  Venezia  le  fresche 
derrate  della  loro  isola  ,  poiché  se  essa 
dalla  parte  del  mare  non    presenta  alla 
vista  che   un    lungo    sterile    banco    di 
sabbia    ed  una    spiaggia  arida   ed  infe- 
conda,  sorride  però    dalla   parte   delle 
lagune,    essendo    smaltata    di    fiori,  di 
erbaggi  ortensi  e  di    piante    fruttifere. 
Il   Canale  detto  di  Pelestrina  ,  il  quale 
dal  lato  di   ponente  scorre    nella    dire- 
zione da  borea  ad  ostro,  tiene  in  comu- 
nicazione il  porto    di  Chioggia    con    la 
città  di  Venezia  e  dalla  parte  occiden- 
tale con  i  canali   di    tombacco  e  della 
Cava.  Fu  poi    in    questa    arenosa    isola 
ed  in  quelle  a  lei  vicine,  che  nel  V  se- 
colo   ripararonsi  que1  pochi   Italiani  clic 
isdegnarono    abbassare  il    collo    soli1  al 
giogo   degli    Oltramontani.  Certamente 
le  acque  erano  sicura  difesa  contro  quei 
Barbari,  ignari  al  loro  primo  scendere 
in    Italia    ri1  ogni     uso    d'armi    navali. 
V.  MAT.A.woc.00. 

PELESTRINA,  antica  città,  in  oggi 
grosso  borgo,  il  quale,  comprese  alcune 
frazioni,  è  popolato  da  quasi  4.000  abi- 
tanti ;  sta  presso  la  punta  di  libeccio  del- 
l'1 isola  o  duna  cui  dà  il  proprio  nome, 
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cioè  all'estrema  parte  che  guarda  il 
porto  di  Chioggia ,  al  90  58'  di  long. 
e  45°  i5'  di  lat.,  19  miglia  ad  ostro 
da  Venezia  e  quasi  3  a  greco  da  Chiog- 
gia. Cominciò  questo  luogo  ad  essere 
abitato  verso  la  metà  del  V  secolo  al- 
lorché Attila  distrusse  Aitino  ,  Padova 
ed  Este.  I  suoi  dintorni  ,  coltivati  con 
erbe  ortensi  e  piante  fruttifere  ,  prov- 
vedono i  mercati  della  metropoli. 

PELGOLA  aLANARO,  picciol  bor- 
go degli  Stati  di  Roma,  nelP  Urbinese, 
con  circa  1,200  abitanti,  non  d'altro 
rinomato  che  per  la  sua  annuale  fiera 
nel  giorno  28  settembre. 

PELGOLA,  città  degli  Stati  di  Ro- 
ma, deleg.  di  Urbino  e  Pesaro.  V.  per- 
gola. 

PELGORA  o  PELGOVA  ,  casale  di 
Lombardia,  e  frazione  della  comunità 
di  Sesto,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Bor- 
ghetto. 

PELI,  vili,  degli  Stati  di  Parma, 
prov.  di  Piacenza  ,  intersecato  dal  fiu- 
me Trebbia  ;  i  suoi  dintorni  abbonda- 
no di  piantagioni  di  viti  e  gelsi.  Conta 
circa  300  abitanti. 

PELICE,  fiume  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Pinerolo;  ha  le 
sue  fonti  ai  piedi  del  Monviso  o  Vesolo, 
tra  il  villaggio  di  Villanuova  ed  il  forte 
di  Mirabouco  5  scorre  nella  valle  di  Lu- 
cerna, e  si  unisce  al  Chisone  prima  di 
gettarsi  in  Po  alla  sponda  sinistra  :  il 
suo  corso  non  è  che  di  18  miglia;  il 
suo  maggiore  immittente  è  PAngrona. 
Felice,  volgarmente  Pex,  chiamasi  pure 
un  affluente  nel  Tanaro  alla  sponda  si- 
nistra.   V.  BOKBIO. 

PELTCORO  o  POLICORO,  vili,  del 
regno  delle  Ducsicilie,  prov.  di  Bisili- 
cata,  dist.  di  Tursi,  dalla  qua!  città 
sta  7  miglia  verso  levante,  sulla  gran- 
de via  che  dalla  Puglia  per  Gravina  e 
Bernalda  conduce  nelle  Calabrie.  Pog- 
gia sopra  la  destra  sponda  del  fiume 
Acri  ,  un  miglio  superiormente  alla  di 
lui  foce  nel  golfo  di  Taranto  ,  e  sopra 
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di  un  colle  ai  di  cui  piedi  stanno  in- 
formi rovine,  che  servono  unicamente 
ad  indicare  il  preciso  luogo  dell1  antica 
greca  città  d1  Eraclea.  Vi  si  contano 
circa   i,3oo  abitanti. 

PELIGNI  ,  una  delle  antiche  popo- 
lazioni dell1  Italia  continentale  ,  la  di 
cui  città  principale,  secondo  Tolomeo, 
era  Corflnio  nelle  vicinanze  di  Sulmo- 
na. Questa  picciola  nazione,  confinante 
coi  Maurici  ni  ,  coi  Mursi  e  con  i  Ve- 
stini  ,  si  fece  molto  conoscere  pel  suo 
valore  nella  Guerra  Sociale  contro  Ro- 
ma nelP  anno  91  av.  Pe.  v..  I  Peligni 
ed  i  loro  alleati  ,  benché  succumbenti 
in  quella  guerra ,  ottennero  finalmente 
quella  cittadinanza  romana  cotanto  da 
loro  ricercata  ;  ma  non  divennero  cit- 
tadini di  Roma,  che  per  partecipare 
con  essa  ai  mali  di  cui  erano  la  prin- 
cipale cagione,  cioè  per  perdere  Ro- 
ma, e  con  essa  rovinare  sé  stessi.  Abi- 
tavano in  istrette  valli ,  o  sopra  le  fal- 
de dell1  Apennino  e  segnatamente  dei 
monti  di  Forcapenara  ,  di  Schiena- 
forte,  del  Gianipro  ,  del  Capraro,  del 
Caraccio,  dell1  Argatone  e  della  Forca- 
palena.  Da  quest'ultima  montagna  vuoi- 
si che  i  Peligni  abbiano  tratto  il  pri- 
mitivo loro  nome,  poiché  pai,  in  idio- 
ma fenicio  ,  significa  alto.  Fu  sopra  di 
esso  monte  che  poi  innalzarono  u» 
tempio  a  Giove  Paleno  ,  siccome  la  pa- 
rola en  significa  occhio  ,  luce  ,  altissi- 
mo.  V.  liburkii. 

PEL1ZZERA  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Belgioioso,  pres- 
so la  via  postale  che  da  Lodi  conduce 
a  Pavia  ,  4  miglia  a  maestro  da  Bei- 
gioioso  e  2  dalla  sinistra  riva  del  Ticino, 
in  sito  ubertoso  di  cereali ,  nel  quale 
pure  abbondano  i  pascoli.  Vi  si  anno- 
verano circa  200  abitatiti. 

PELLA,  vili,  di  Lombardia,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  No- 
vara ,  sulla  sponda  occidentale  del  lago 
Cusio,  nel  seno  formato  dalla  punta  di 
Lagna,  in    faccia    a!!1  isola     Saogiulio, 
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ed  al  borgo  d1  Orta  ,  in  un  territorio 
abbondante  di  viti  ,  gelsi  e  pascoli. 
Quivi  apresi  una  via,  o  piuttosto  un 
sentiero,  che  da  questo  lago  per  l  «/valle 
del  Plino  conduce  in  Valsesia/  ed  a 
Varallo,  borgo  che  ti1  è  distante  12  mi- 
glia verso  maestro.  Contatisi  in  Pella 
quasi  600  abitanti. 

PELLALOCO,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Marmiro* 

10  ,  prov.  di  Mantova  ,  dist.  di  Rover- 
bella. 

PELLARE,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  prov.  di  Principato 
citeriore,  dist.  e  cant.  di  Vallo,  con 
circa  600  abitanti,  attivi  coltivatori  di 
viti  e  di  ulivi.  Altre  volte  avea  un  feu- 
dale castello,  il  quale  dava  il  titolo  di 
ducato  ad  una  famiglia  degli  Almaviva 
in  oggi  estinta. 

PELLARO,  promontorio  della  au- 
strale Italia,  nella  Calabria  meridiona- 
le ;  sporgesi  in  mare  nello  Stretto  di 
Messina,  6  miglia  ad  ostro  da  Reggio 
e  3  a  settentrione  dal  «Sipo  delle  Armi. 
PELLE  di  BO  ,  nonfe  di  uno  dei 
tanti  canali  che  intersecano  le  lagune 
di  Venezia.  V.  canale  di  pelle  di  bò. 
PELLEGAI,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno  ,  dist.  di  Mei  ,  non 
molto  distante  dal  Piave,  circondato 
da  alte  montagne.  Conta  circa  200  abi- 
tanti. 

PELLEGRINA  ,  vili,  degli  Slati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Verona,  dist.  dell1  Isola 
della  Scala,  presso  la  sinistra  riva  del 
fiume  Tartaro  ,  3  miglia  a  greco  da 
Castellaro  ed  altrettanto  ad  ostro  dal- 
l'1 Isola,  intersecato  dalla  via  che  da 
Verona  conduce  a  Nogara.  È  un  sito 
ubertoso  di  cereali ,  e  conta  circa  900 
abitanti. 

PELLEGRINA,    nome  di  luogo   nel- 

11  isola  di  Corsica  ,  in  riva  al  mare  Tir- 
reno, lungo  la  costa  orientale,  tra  la 
foce  del  Golo  e  quella  del  Tavignano, 
con  una  torre  ,  altrevolle  in  tempo  di 
guerra  slata  fortificala,  siccome  al/a  fo- 
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co  di  un  t  or  rea  te  capace  di  ricevere 
picciolo  barche  armate.  Sta  4  miglia  a 
borea  dalla  Paduclla. 

PELLEGRINO  ,  una  delle  più  alte 
montagne  della  Sicilia,  nota  agli  antichi 
col  nome  di  Ercta,  celebre  nelle  istorie 
delle  guerre  Puniche  per  essersi  quivi 
difeso  per  tre  continuati  anni  Amilcare 
Barca  contro  i  Romani.  Dopo  quelle 
guerre  rimase  dimenticato  e  quasi  inac- 
cessibile. Sorge  4  miglia  a  maestro  da 
Palermo  a  guisa  di  pane  di  zuccaro , 
in  riva  al  mare  e  di  contro  al  capo 
Saffarano.  La  sua  vetta  sta  a  1 3 1 5  tese 
sopra  le  acque  del  mare,  ed  alla  città 
di  Palermo  ingombra  la  vista  dalla  parte 
di  maestro  ,  e  le  toglie  il  piacere  di 
spaziarsi  da  quel  lato  sopra  il  Mediter- 
raneo. Giunto  però  che  siasi  sopra  la 
sua  vetta,  si  ha  dappertutto  un  oste 
sissimo  orizzonte  ;  oltre  all'avere  quasi 
sott1  ai  piedi  quella  maestosa  città  ,  la 
Bagaria  ,  il  Marino,  il  Colle  egli  altri 
incantevoli  dintorni ,  si  scopre  perfet- 
tamente l'Etna  ed  un  gran  tratto  delle 
coste  occidentali  e  boreali  dell1  isola  , 
nonché  il  gruppo  delle  Egadi,  cioè  il 
Maretimo,  la  Falconara  e  l1  Alicudi.  Vi- 
cino al  vertice  di  questo  monte  sta  la 
celebre  venerata  dotta,  nella  quale  si 
rinvenne  il  corpo  di  santa  Rosalia  , 
vergine  recale  che,  fuggendo  le  attrat- 
tive della  paterna  corte,  in  quella  so- 
litudine condusse  solitaria  vita,  e  stelle 
colà  sepolta  per  circa  5oo  anni,  finche 
trasportato  essendosi  quel  corpo  nel 
1624  «Ha  cattedrale  di  Palermo  ,  quella 
città  la  prescelse  a  sua  padrona,  e  la 
grotta  trasformata  venne  in  una  chiesa 
di  singolare  costruzione  e  di  maravi- 
glio») effetto.  Vi  si  praticò  pure  con 
sommo  dispendio  una  comoda  via  lun- 
go l1  alpestre  e  scoglioso  dorso  del  mon- 
te, appoggiandola  quasi  tutta  a  solidi 
archi.  V.  gkotta  di  santabosalu. 

PELLEGRINO,  rada  della  costa  me- 
ridionale dell1  isola  di  Malta,  2  miglia 
a   maestro    dal    Migiarbacchari.    S1  in- 
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terna  quasi  600  passi  nella  direzione 
da  ponente  a  levante.  La  sua  maggior 
larghezza  è  di  240  passi ,  ed  ha  una 
profondità  dai  20  ai  3o  piedi  d'acqua, 
ma  con  fondo  di  rocce  ,  e  quindi  è  un 
ancoraggio  pericoloso  in  tempo  che  do- 
mina il  libeccio. 

PELLINA  ,  fiume-torrente  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  nella  valle  d'Aosta, 
uno  dei  più  grossi  afQuenti  nel  Dora- 
billca.  Riceve  l'Ollomonte  e  sette  altri 
torrentelli  nel  breve  suo  corso  di  8 
miglia. 

PELLlO,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia ,  prov.  di 
Como,  dist.  di  San  fedele  ,  nella  valle 
Intelvi,  uno  denominato  Superiore,  e 
l'altro  lnjèriore.  Nel  primo  vi  si  an- 
noverano circa  3oo  abitanti,  e  quasi 
altrettanti  nel  secondo;  questo  ha  la 
parrocchiale  titolata  a  san  Michele,  e 
P altro  a  san  Giorgio.  Di  Pellio  supe- 
riore era  nativo  quél  Rocco  Luragc» , 
architetto  del  XV  secolo ,  che  in  Ge- 
nova innalzò  molti  edificii,  maggior- 
mente ragguardevoli  per  ampiezza  e 
ricchezza,  che  per  squisito  gusto. 

PELLIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Gravedona.  V.  peglto. 

PELORO  o  PELOR1TA  ,  montagna 
della  Sicilia,  ed  uno  dei  principali  pro- 
montorii  che  pel  loro  numero  e  posizione 
danno  a  quell'isola  il  nome  di  Trinacria. 
11  promontorio  Peloro  ,  il  più  cospicuo 
dei  tre  che  formano  il  triangolo  di  qucl- 
1'  isola,  innalzasi  dolcemente  dalla  riva 
del  mare  a  guisa  d'  anfiteatro  in  quella 
parte  che  maggiormente  s'avvicina  al- 
l' Italia  :  esso  è  distante  soltanto  circa 
25oo  passi.  Sulle  falde  di  quel  promon- 
torio sta  la  città  di  Messina,  la  quale 
però  è  discosta  circa  io  miglia  verso 
libeccio,  e  per  tal  modo  fruisce  della 
mirabile  veduta  dello  stretto  passaggio 
di  mare  che  divide  la  Sicilia  dall'Ita- 
lia. Vi  si  osserva  con  istupore  il  mare 
correre  fra  quelle  due  floride  ed  ame- 
ne costiere  seminate  dì  città,  di  burchi 
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e  di  villaggi ,  ai  quali  fanno  corona 
immediatamente  in  pittoresche  posizioni 
le  alte  montagne  della  Calabria ,  in 
quella  parte  situate  ove  l'Apennino 
corre  a  tuffarsi  nel  mare  Ionio.  V,  cor- 
renti. Sopra  il  promontorio  Peloritano 
sta  un'alta  torre  con  fanale  acceso  in 
tempo  di  notte  per  la  direzione  dei 
naviganti ,  per  cui  quello  stretto  pas- 
saggio di  mare  da  alcuni  è  chiamato  il 
Faro,  come  pure  lo  stesso  promontorio 
è  chiamato  Capo  del  Faro:  esso  indica 
il  non  lontano  scoglio  di  Scilla,  come 
il  Faro  eretto  presso  il  porto  di  Messina 
fa  conoscere  la  prossimità  del  vortice  di 
Cariddi.  Il  nome  di  questo  promonto- 
rio vuoisi  derivato  da  quel  pilota  per 
nome  Peloro,  da  Enea  stato  ucciso  cre- 
dendolo un  traditore  ,  e  che  poscia , 
trovatolo  innocente,  gli  eresse  un  ono- 
revole tumulo.  Altri  però  sostengono 
derivi  da  un'  eguale  parola  greca  ,  la 
quale  significa  sconvolgere,  o  piuttosto 
un  luogo  orribile.  La  ronchiosa  costiera 
siciliana  fiancheggiante  lo  Stretto  di  Mes- 
sina ,  dalla  città  di  questo  nome  sino 
alla  foce  del  Nisi  ,  chiamavasi  dagli  an- 
tichi Peloritano?  rupes.  In  vicinanza  a 
questo  promontorio  eranvi  anticamente 
miniere  lavorate ,  le  quali  davano  ra- 
me ,  argento  e  piombo  ;  in  oggi  sono 
trascurate.  Non  vi  si  trova  presente- 
mente che  un  fortificato  castello,  con- 
siderato piazza  di  guerra  di  11.*  classe. 

PELOS,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno,  dist.  d'Auronzo,  luo- 
go circondato  da  alte  montagne,  presso 
un  torrente  affluente  nel  Piave.  Conta 
circa  25o  abitanti ,  molti  dei  quali  oc- 
cupami nella  pastorizia. 

PELOSO  ,  città  vescovile  del  regno 
delle  Duesicilie.  V.  moktepeloso.  Con 
egual  nome  chiamasi  un  luogo  del  lago 
d'Annone  in  Lombardia  ,  prov.  di  Co- 
mo, la  di  cui  profondità  s'approssima 
alle  3o  braccia. 

PELTRENGO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di   Nova- 
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ra,  dalla  cui  città  è  distante  4  miglia 
verso  libeccio  e  3  a  maestro  da  Orfen- 
go,  in  un  territorio  ubertoso  di  fru- 
mento e  riso,  ma  nel  quale  vi  si  respira 
un  aere  alquanto  greve.  Vi  si  annovera- 
no nullapiù  di  3oo  abitanti. 

PELUCCA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano ,  dist.  di  Monza,  di- 
pendente dalla  comunità  di  Santales- 
sandro.  Un  bel  casino  quivi  esistente 
forma  una  regia  villa  ;  in  esso  osser- 
vatisi alcune  preziose  pitture  del  Luini. 
Quivi  a1  tempi  del  regno  d1  Italia  fu 
stabilita  una  razza  di  cavalli  pel  ser- 
vizio della  real  cortej  vi  erano  stalloni 
arabi,  spagnuoli  ed  inglesi,  e  circa  35 
scelte  giumente.  Il  locale  ha  otto  corpi 
di  stalle  opportunamente  separate  e  di- 
sposte in  conformità  delle  rispettive  de- 
stinazioni. Nelle  vicinanze  eravi  l1  ovile 
dei  merini  spagnuoli  capace  per  400 
pecore; 

PELUCCA ,  casale  della  prov.  di  Pa- 
via, dist.  di  Rinasco,  frazione  della  co- 
munità di  Badile. 

PELUSIO ,  monte  che  sta  quasi  alla 
base  dell1  Etna  verso  la  parte  meridio- 
nale ,  nelle  vicinanze  di  Montevittoria. 
Formato  venne  da  una  eruzione  di 
quel  vulcano  operatasi  nel  XIV  secolo. 
Nella  sua  formazione  la  lava  distrusse 
il  grande  acquidotto  di  Catania  nella 
lunghezza  di  quasi   18  miglia. 

PENAGOL,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno ,  dist.  di  Mei ,  non 
molto  lontano  dal  fiume  Piave.  È  cir- 
condato da  montagne ,  scarseggia  di 
cereali,  ed  i  suoi  circa  200  abitanti 
occupansi  specialmente  nella  pastorizia. 

PENDAGLIO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Bellano  , 
prov.  di  Como.  Trae  il  suo  nome  dalla 
montagna  che  gli  sovrasta. 

PENDAGLIO  ,  montagna  della  Val- 
6assina,  nella  Lombardia,  prov.  di  Co- 
mo. È  una  ramificazione  del  Moncodine, 
ed  è  rinomata  perchè  nelle  sue  viscere 
trovasi  del  piombo  con  molto  argento. 
RJMP.  e  in 
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Una  parie  di  questo  monte,  il  quale  nella 
sua  sommità  è  calcare    ed  al    basso  di 
roccia  micacea,  staccossi  net  1763  dalla 
superficie    del    nocciolo 5  e    spaccatosi, 
coprì  nella  massima  parte  i  due  sotto- 
posti villaggi  di  Barcone  e  di  Gera.  Più 
di  cento  persone  vi  perirono,  ed  i  col- 
tivati campi  nella  massima  parte  rima- 
sero coperti  d'arena.  Tale" sgraziato  av- 
venimento fu  attribuito  ali1  effetto  delle 
acque,  delle    piriti  ed    altri    minerali  , 
dei    quali    abbonda    questo     monte,  e 
che  in  varii  luoghi  si  scorgono  alla  sua 
superficie.  Lo  straniero   naturalista  ri- 
mane   sovente    maravigliato  nel  vedere 
come  questi  tesori    siano  da    noi   inos- 
servati e  trascurati.    Molti    assicurano , 
che  nelle  viscere  del  Pendaglio  vi  siano 
ricche  vene  d1  argento. 

PENDOLASCO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina  ,  dist.  di  Sondrio  , 
dalla  cui  città  è  distante  nullapiù  di 
2  miglia  verso  levante,  e  presso  la  de- 
stra riva  dell1  Adda.  Il  pendio  dei  monti 
che  Io  fiancheggiano  dalla  parte  di  bo- 
rea sono  per  più  di  mezzo  miglio  col- 
tivati con  cereali  e  viti.  La  sua  chiesa 
titolata  a  san  Fedele  ha  il  grado  di 
prepositurale.  Vi  si  annoverano  quasi 
700  abitanti. 

PENDUGHETTO,  casale  di  Lom- 
bardia  ,  prov.  di  Bergamo  ,  dist.  di  Zo- 
gno ,  ed  una  delle  nove  frazioni  della 
comunità  di  Oltrecolle  nella  Vale- 
riana. 

PENÌA,  vili,  del  Tirolo  ,  circolo  di 
Trento,  con  circa  4°o  abitanti  com- 
presa la  frazione  di  Colbello.  Sta  nella 
Valfassa  ,  un  miglio  a  maestro  da  Ma- 
drizzo,  presso  le  fonti  del  Lavisio,  fiu- 
me che  35  miglia  dopo  gettasi  nelPA- 
dige.  Non  vi  abbondano  che  i  pascoli. 

PENIZZO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  e  dist.  di  Reggio,  presso  il  tor- 
rente Rodano ,  unito  alla  comunità  di 
Reggio,  ma  dipendente  dalla  parrocchia 
di  Masenzatico,  in  sito  di  pianura  fer- 
tile di  cereali  e  gelsi ,  5  miglia  a  sci- 
20 
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rocco  da  Reggio  e  12  a  maestro  da  Mo- 
dena,  eoa  circa  i5o  abitanti. 

PENNA,  antichissima  città  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  dell1  Abruzzo  ul- 
teriore.   V.  CIVITA   VI   PENKA.. 

PENNA,  già  forte  castello  della  Mar- 
ca Fermana ,  in  oggi  in  rovina  ;  sta 
presso  la  sinistra  riva  del  Tenna ,  i5 
miglia  a  libeccio  da  Fermo  e  5  ad 
ostro  da  Sanginesio  ,  in  un  territorio 
nel  quale  abbondano  gli  ulivi  ed  i  gel- 
si. Vi  si  annoverano  circa  t,4oo  abitanti. 

PENNA  d1  AMONE,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  nel  citeriore  Abruzzo, 
dist.  di  Vasto  ,  cant.  di  Pollutro,  so- 
pra un  poggio  ,  ai  di  cui  piedi  verso 
greco  scorre  il  fìumicello  Asinella.  Il 
vicino  promontorio  nel  mare  Adriatico 
da  alcuni  è  chiamato  capo  dell1  AsineU 
la,  mentre  da  altri  è  chiamato  della 
Penna.  I  suoi  dintorni  sono  coltivati  a 
viti  ed  ulivi,  e  vi  si  contano  quasi  800 
abitanti.  Sta  4  miglia  a  greco  da  Pollu- 
tro e  7  a  scirocco  da  Vasto. 

PENNABILLI  o  P1NNABILLI ,  città 
degli  Stati  di  Roma,  ducato  d1  Urbino, 
in  oggi  ridotta  a  picciol  borgo ,  poiché 
appena  vi  si  aunoverano  2,400  abitan- 
ti,. La  sua  chiesa,  altre  volte  cattedrale, 
dipende  da  Urbino  ,  dalla  cui  città  è 
distante  20  miglia  verso  maestro ,  6  a 
ponente  da  Maceratafeltria,  7  a  libec- 
cio da  Sanleo  e  5  a  greco  da  Sassosi- 
mone,  sopra  un  monte  ai  di  cui  pie- 
di verso  levante  ha  principio  il  fiume 
Conca,  e  verso  ponente  scorre  il  Marec- 
chia.  Vi  si  tiene  mercato  al  sabato  e 
nove  fiere  ali1  anno ,  cioè  nel  terzo  ve- 
nerdì di  marzo,  ai  5  maggio,  ai  29 
giugno,  ai  i5  e  24  agosto,  ai  3o  set- 
tembre, nel  lunedì  dopo  la  terza  do- 
menica di  ottobre ,  ai  4  novembre  e 
nel  lunedì  successivo  ai  4  di  quel  me- 
se. Quasi  tutti  gli  abitanti  di  questa 
comunità  nel  giugno  1799  si  collega- 
rono con  quelli  di  Mondolfo  per  insor- 
gere contro  i  Francocisalpini  della  di- 
visione stazionala  in  Ancona. 
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PENNA  di  PI  EDI  MONTE,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie,  nel  citeriore 
Abruzzo,  dist.  di  Ghieti,  ai  piedi  di 
Montemaiello,  cant.  di  Guardiagrelc  , 
sulla  via  che  da  Sulmona  conduce  a 
Lanciano.  Conta  circa  1,200  abitanti.  1 
suoi  dintorni  sono  famosi  per  le  molle 
piante  medicinali  che  producono. 

PENNAROSSA,  vili,  del  territorio  di 
Rimini  negli  Stati  di  Roma.  V.  pietra- 
rossa.. 

PENNA  SANGIOVANNI,  picciol  bor- 
go degli  Stati  di  Roma,  nella  Marca  Fer- 
mana, presso  i  confini  col  Camerinese  , 
sopra  un  monte  alle  di  cui  falde  verso 
borea  e  levante  stanno  le  fonti  del  Ten- 
na ,  fiume  che  26  miglia  dopo  gettasi 
nel  mare  Adriatico.  Conta  poco  più  di 
i,6oo  abitanti  ,  e  vi  si  tiene  fiera  nel 
giorno  29  agosto.  Sta  5  miglia  ad  ostro 
da  Sanginesio  e  io  a  greco  da  Ca- 
merino. 

PENNA  SANTANDREA,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie,  nell'Abruzzo  ul- 
teriore, nella  valle  Siciliana,  dist.  di  Ci- 
vita di  Penna,  cant.  di  Bisento,  presso 
il  confluente  del  Maone  nel  Voraano, 
in  un  territorio  ubertoso  di  cereali  e 
di  vini,  6  miglia  a  scirocco  da  Civita 
di  Penna  ed  8  a  ponente  da  Atri. 
Conta  nullapiù  di   1,009  abitanti. 

PENN AZERO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Fuppiano 
al  Brembo,  prov.  di  Bergamo,  dist.  d1  Al- 
meno, nella  Vallimagna. 

PENNINA  ALPE,  catena  che  formasi 
colle  più  alte  vette,  delle  quali  si  com- 
pone Palpina  montagna  che  divide  PI- 
talia  dalla  Savoia  e  dal  Vallese.  Si 
estende  essa  dall1  alpe  Graia  sino  alla 
Sempronia  nella  lunghezza  di  circa  70 
miglia,  e  dalle  sue  strette  valli  sgor- 
gano lo  Stura, l1  Orco,  il  Soana,  il  Dora- 
baltea,  ed  il  Sesia  con  gli  innumere- 
voli suoi  immittenti.  Il  Monterosa  ed 
il  Gransambernardo  sono  le  maggiori 
sue  vette:  il  primo  ha  243o  tese  d'al- 
tezza  ,  e  quindi  è  il  più  alto  dell1  Europa, 
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escluso  il  Montebianco;  il  secondo  ne 
ha  soltanto  1780.  È  in  questa  parte, 
che  la  catena  delle  Alpi ,  dopo  essersi 
allungata  per  più  di  100  miglia  da  li- 
beccio a  greco  ,  si  rivolge  verso  le- 
vante. Mediante  i  passaggi  di  Soana  , 
del  Picciolo  e  Gransambernardo  si  tran- 
sita nella  provincia  savoiarda  del  Fau- 
cignì  e  nell1  Elvetico  cantone  Vallese. 
Il  nome  dato  a  questa  giogaia  vuoisi 
da  alcuni  derivato  dal  passaggio  che  vi 
fece  Annibale  nell* anno  219  av.  Te.  v.. 
Ma  sino  ad  ora,  oltre  a  che  è  incerto 
il  luogo  che  da  quel  punico  capitano 
sia  stato  praticato  per  scendere  in  Ita- 
lia colla  sua  cavalleria  numidica  e  gli 
africani  elefanti ,  e  quantunque  il  dio 
Poeno  0  Poenio  fosse  il  supremo  nume 
dei  Cartaginesi,  certo  è  che  la  parola 
Pen  in  idioma  celtico  significa  altura  : 
quindi  il  sommo  Giove  Pennino  ,  a  di 
cui  onore  i  Politeisti  eressero  un  tem- 
pio sopra  questa  a'pina  montagna  ,  al- 
tro non  era  che  il  nume  delle  sublimi 
vette ,  e  tanto  in  allora  che  in  oggi 
fu  considerato  il  più  alto  luogo  dell1  an- 
tico continente  in  cui  gli  uomini  ab- 
biano stabilita  la  loro  dimora  ed  il 
culto  al  sommo  Iddio.  V.  chiesa  di  mon- 
tegiove  Alcuni  scrittori  pretendono  pe- 
rò, che  sia  stato  Costantino  il  Giovane 
che  abbia  fatto  abbattere  la  statua  del 
Giove  Pennino:  ma  si  sa  a  non  dubi- 
tarne che  sopra  il  Montegiove  non  ven- 
ne abolito  il  Politeismo  che  nel  X  se- 
colo all'arrivo  colà  del  filantropo  Ber- 
nardo da  Mentone,  il  quale  nel  962 
fondò  P  ospizio  e  liberò  quel  passaggio 
dai  masnadieri  che  lo  infestavano.  È 
certo  pure  che,  come  al  giorno  d'oggi, 
gli  antichi  ministri  di  quel  tempio  in- 
tenti sempre  furono  maggiormente  ad 
esercitare  gli  atti  di  ospitale  carità,  che 
ad  offerire  incensi  al  nume.  Sempre  vi 
dimorarono  amici  del  genere  umano  , 
1  quali  nei  giorni  di  pericolo  vanno 
incontro  ai  viaggiatori.  È  in  vetta  alle 
rupi  che  i  moderni  ospitalieri  ,   egual- 
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mente  che  gli  antichi,  fanno  le  scolte 
ónde  scoprire  se  vi  siano  infelici  che 
abbisognino  dei  loro  soccorsi ,  e  quando 
le  bufere  infuriano,  espongono  la  loro 
vita  onde  salvare  quella  dello  smarrito 
pellegrino ,  dalle  cui  pietose  cure  rico- 
nosce avere  una  seconda  vita.  Per  que- 
st' alpe  in  tempi  antichi  transitarono  i 
capitani  di  Vitellio  e  di  Vespasiano  ; 
nei  tempi  di  mezzo  quelli  di  Carloma- 
gno;  ai  giorni  nostri  quelli  di  Napo- 
leone. 

PENNINO,  alta  vetta  dell' Apennino 
etrusco,  in  quella  parte  che  fiancheggia 
il  Perugino,  e  forma  due  ramificazio- 
ni, una  delle  quali  è  chiamata  il  Su- 
basio  e  P  altra  il  Tesio.  Con  egual  no- 
me di  Pennino  chiamasi  pure  una  mon- 
tagna o  vetta  dell1  Apennino  centrale, 
presso  Colfiorito,  ove  incomincia  la 
valle  del  Olienti,  fiume  tributario  im- 
mediato dell'  Adriatico. 

PENNINO:  uno  dei  dodici  quartieri 
di  Napoli  portanti  questo  nomo.  In  esso 
vi  si  trova  la  zecca,  la  quale  cominciò 
a  coniar  monete  nel  1 333,  regnando 
Roberto  I  d'Angiò,  figlio  di  Carlo  il 
Zoppo.  In  questo  quartiere  vi  sono  belle 
fontane,  il  monte  di  pietà  e  l'accade- 
mia di  marina. 

PENTA-ACQUATELLA,  vili,  dell'  i- 
sola  di  Corsica  ,  capoluogo  del  cantone 
di  Casacconi.  Sta  sopra  un  colle  uber- 
toso di  viti  e  di  ulivi ,  quasi  3  miglia 
ad  ostro  da  Vescovato. 

PENTAPOLl ,  antico  nome  di  una 
regione  della  media  Italia  ,  traversata 
dalla  romana  via  Emilia,  tra  il  Rubicone 
ed  il  Silaro.  Ebbe  tal  nome ,  siccome 
composta  delle  città  di  Rimini,  di  Ce- 
sena, Forlì,  Faenza  ed  Imola.  Ogni 
confederazione  di  cinque  popolazioni , 
oppure  di  cinque  città  formanti  un  solo 
corpo  politico,  fu  sempre  chiamata  col 
nome  greco  di  Pentapoli.  Allorquando 
questa  regione  fu  unita  alla  legazione  di 
Ravenna,  quella  provincia  chiamoisi  Esa- 

poli.   V.  ROMANDIOLA. 
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PENTEDATTOLO,  volgarmente  pos- 
tedattolo,  picciol  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  dist.  di  Reggio,  cant.  di 
Bova,  nella  ulteriore  Calabria,  ai  piedi 
di  un  monte  che  è  una  ramificazione 
del  Sagittario,  ed  intersecato  da  un  tor- 
rente egualmente  chiamato  PentedaltO' 
lo,  il  quale  è  formato  dalle  acque  che 
scendono  dalle  falde  australi  dei  monti 
Sacro  e  Sagittario.  Passa  alla  Rocca  ed 
a  Sanlorenzo,  e  dopo  8  miglia  di  corso 
da  borea  ad  ostro  gettasi  nel  mare  Io- 
nio tra  il  promontorio  della  Saetta  e  la 
foce  del  fiume  Alice.  In  Pentedattolo 
si  contano  circa  2,000  abitanti ,  attivi 
coltivatori  di  bambagia,  viti,  ulivi  ed 
altre  piante  fruttifere,  siccome  esposto 
nella  più  favorevole  situazione,  sul  pen- 
dìo orientale  del  monte  che  forma  P  an- 
zidetto promontorio  della  Saetta,  un 
miglio  a  borea  distante  dalla  spiaggia 
del  mare,  6  a  libeccio  da  Bova,  io  a 
maestro  dal  Gaposparti vento,  ed  altret- 
tante a  scirocco  da  quello  delle  Armi, 
al  i4°  16'  di  long,  ed  al  3;°  47'  di  la- 
titudine. 

PENTELLARIA,  isola  del  mare  Me- 
diterraneo.   V.  PANTAXLÀRU. 

PEiMTIMA ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  nella  prov.  dell'ulteriore  Abruz- 
zo ,  io  miglia  a  greco  da  Sulmona, 
nel  cant.  di  Pratola,  da  cui  è  distante 
poco  più  di  2  miglia,  e  conta  1,600 
abitanti.  Credesi  che  stia  sopra  le  ro- 
vine dell'antica  Corfinio,  o  almeno  che 
sia  fabbricata  con  i  di  lei  rottami. 

PENTITORRI,  già  luogo  di  diporto 
dei  sovrani  Estensi,  con  vago  palazzo 
non  molto  lontano  dal  canale-naviglio 
nel  territorio  di  Sangiacomo,  presso  Mo- 
dena. Quivi  le  acque  di  quel  canale 
trattenute  sono  da  un  doppio  sostegno 
che  agevola  la  navigazione  e  fa  muo- 
vere i  così  detti  Mulini  nuovi. 

PENTRl,  nome  di  una  popolazione 
del  Sannio,  il  di  cui  capoluogo  era  Bo- 
viano. 

PENZANO ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
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di  Como ,  dist.  d'  Erba ,  quasi  in  riva 
al  lago  di  Pusiano  alla  sponda  boreale. 
Sta  in  sito  ameno,  ma  conta  nullapiù 
di  200  abitanti ,  i  quali  dipendono  dalla 
parrocchia  e  dalla  comunità  di  Pusia- 
no. Questi  due  villaggi,  prima  del  1549, 
facevano  parte  della  parrocchia  di  Cor- 
neno. 

PEONA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Nizza,  mandarn.  di 
Guillaume,  nelle  vicinanze  del  Tueli. 
Vi  si  contano  quasi  600  abitanti.  Vi 
sono  varii  opificii ,  fra  i  quali  alcuni 
mulini  da  olio  e  da  inaspare.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  ulivi,  ed  hanno 
altresì  una  miniera  di  piombo.  Sta 
quasi  3  miglia  a  greco  da  Guillaume  e 
3o  a  maestro  da  Nizza. 

PEONI  n'OSOPPO,  nome  di  alcuni 
casali  della  prov.  del  Friuli,  nel  dist. 
d'Osoppo,  presso  la  destra  riva  del 
Mello,  ed  alla  di  lui  foce  nel  Taglia- 
mento,  4  miglia  superiormente  a  Fla- 
gogna. 

PEOTA ,  nome  che  in  Venezia  è 
dato  a  que' sontuosi  dorati  palischermi, 
coi  quali  le  agiate  famiglie  sogliono  in- 
tervenire alle  regate,  al  fresco  ed  altre 
volte  alla  festività  dell'Ascensione.  Ognu- 
na in  tale  occasione  cerca  di  far  spic- 
care a  gara  il  buon  gusto  con  gli  or- 
namenti ,  e  la  ricchezza  con  la  sontuo- 
sità. Otto  ordinariamente  sono  i  remi- 
ganti, con  uniformi  abbigliamenti,  biz- 
zarramente formati ,  non  privi  però  di 
grazia  e  di  leggiadria.  Le  sculture  che 
adornano  queste  barche  rappresentano 
fatti  mitologici  o  storici  delle  nazioni 
più  celebri.  L'interno  è  ricoperto  di 
preziosi  drappi  vellutati,  con  trine  d'o- 
ro e  con  cuseini  coperti  di  pelli  di  stra- 
nieri animali:  non  vi  scarseggiano  per- 
sino le  piume  dei  più  rari  e  bizzarri 
uccelli. 

PEPERINO,  nome  di  una  pietra  gri- 
gia tendente  al  cenerino,  però  meno 
bella  che  il  Travertino,  e  che  costa  meno 
di  esso.  È  adoperata   come    quello  nei 
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grandi  edifieii.  È  tenera  sortendo  dalla 
cava,  ma  s'indurisce  col  tempo.  Vi  si 
scorgono  qua  e  là  varie  macchie  brune 
ed  alcune  particelle  talcose  ;  manda 
fuoco  coli' acciaio  e  rassomiglia  alla  lava 
dei  vulcani,  per  cui  molti  le  danno 
un1  origine  vulcanica,  o  almeno  di  ave- 
re in  gran  parte  sofferti  gli  effetti  dei 
fuochi  sotterranei.  Se  ne  distingue  di 
due  sorta,  granitoso  e  porfiritico.  Se  ne 
trova  nella  Montagnata  Sannese,  a  Ra- 
dicofani ,  a  Santafiora  ed  in  quella  lun- 
ga catena  di  montagne  subapennine  che 
costeggiano  il  Tevere,  specialmente  al 
lato  sinistro  di  quel  fiume. 

PERA,  volgarmente  la  pera  ,  fiumi- 
cello  dell'isola  d'  Ischia.  Ha  principio 
da  uno  stagno  di  quasi  mezzo  miglio 
di  circonferenza  che  sta  ai  piedi  bo- 
reali del  monte  Epomeo,  le  di  cui  acque 
sono  zolforose  e  calde.  Presso  la  sua 
riva  orientale  sta  una  miniera  di  allu- 
me, e  lungo  il  suo  corso  ha  varie  grotte 
sudatorie,  e  fonti  termali  e  minerali 
chiamati  :  bagno  di  Singalla ,  bagno 
Ombrascio,  bagno  della  Colluta  ,  doc- 
cia di  Rame,  bagno  dell'Oro,  bagno 
dell'  Argento  ,  bagno  dello  Stomaco  , 
bagno  dei  Denti,  bagno  del  Gurgitel- 
lo,  nomi  in  gran  parte  derivati  dalla 
qualità  ed  efficacia  delle  loro  acque. 
Questo  fiumicello ,  dopo  un  corso  di 
quasi  4  miglia  da  ostro  a  borea,  con- 
fonde le  sue  acque  col  Negroponte. 

PERA,  vili,  del  Tirolo  ,  circolo  di 
Trento,  nella  Valfassa  ,  presso  la  de- 
stra riva  del  Lavisio ,  un  miglio  a  mae- 
stro da  Pozza ,  col  quale  forma  una 
sola  comunità  di  circa  400  abitanti, 
che  occupansi  specialmente  nella  pa- 
storizia. 

PERAGA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Padova  ,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Tergola ,  affluente  del 
Brenta,  in  vicinanza  alla  Mira.  Il  suo 
territorio  è  ubertosissimo  di  cereali,  e 
vi  abbondano  le  viti  ed  i  gelsi.  Conta 
quasi  900    abitanti,    e  sta  4    miglia  a 
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greco  da  Padova  67»  libeccio  da  Mirano. 
PERAROLLO,  tre  villaggi  di  egual 
nome  stanno  negli  Slati  Veneti ,  prov. 
di  Padova:  uno  nel  dist.  di  Monta- 
gnana  ,  nelle  vicinanze  di  Megliadino. 
Gli  altri  due  appartengono  al  dist.  di 
Padova  nelle  vicinanze  di  Vigonza  :  uno 
di  essi  è  qualificato  col  nome  di  Se- 
raggi 

PERAROLO ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno ,  dist.  di  Pieve  di  Ca- 
dore, situato  in  profonda  valle  presso 
la  destra  sponda  del  Boito  ,  che  quivi 
si  traversa  sopra  un  bellissimo  nuovo 
ponte ,  presso  il  suo  sbocco  nel  Piave. 
Vi  si  contano  poco  più  di  5oo  abitan- 
ti,  dediti  al  commercio  dei  legnami, 
essendovi  varii  edifizii  di  seghe  per  ri 
durli  in  tavole.  Questo  villaggio  fu  in- 
teramente distrutto  nel  1823  per  una 
alluvione  cagionata  da  una  frana  del 
monte  Sorda ,  che  cadendo  nella  valle 
formò  un  lago;  ma  l'acqua,  vinto  l'o- 
stacolo, furibonda  trascinò  seco  piante, 
sassi  e  ghiaie,  ed  urtando  nelle  case  , 
dalle  quali  per  Io  spavento  fuggiti  era. 
no  gli  abitanti  ,  distrusse  e  portò  seco 
case,  legnami  e  seghe.  In  oggi  risorge 
con  bei  casamenti  e  colla  speranza  di 
miglior  fortuna.  Sta  2  miglia  a  scirocco 
da  Pieve  e  16  ad  ostro  da  Belluno.  Da 
questo  villaggio  incomincia  la  via  che 
conduce  al  Passaggio  delV  Ospedaletto. 
PERARUTTO  ,'  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  del  Dogado,  dist.  di  Porto- 
gruaro,  con  circa  i5o  abitanti,  nel  di 
cui  territorio  abbondano  soltanto  i  pa- 
scoli. 

PERATOLA  o  PERETOLA,  vili,  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  e  dist. 
di  Firenze,  dalla  qual  città  è  distante 
3  miglia  l'erso  ponente,  presso  la  de- 
stra riva  dello  Sterzola  in  vicinanza  al 
suo  sbocco  nel  Mugnone.  Abbonda  il 
suo  territorio  di  cereali,  di  viti,  di  gelsi 
e  di  molte  piante  fruttifere.  Conta  quasi 
900  abitanti. 
PERAZZA,  vili,  degli   Stati  Veneti, 
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prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Montagnana  , 
presso  la  sinistra  riva  deir Adige,  in 
sito  alquanto  d^na  insalubre,  siccome 
po\io  tra  le  paludose  valli  del  Gorzone 
ed  il  pantanoso  lago  di  Vighizzolo.  Sta 
9  miglia  a  scirocco  da  Montagnana  ed 
altrettante  ad  ostro  da  Este. 

PERCARA  ,  fiume  del  Tirolo  italia- 
no ,  dist.  di  Fondò;  scorre  nella  valle 
di  Rumo.  Dopo  un  corso  di  12  miglia 
da  borea  ad  ostro  gettasi  nrd  Noce  poco 
superiormente  a  Cles.  Uno  dei  suoi 
maggiori  affluenti  è  il  Lampero,  il  quale 
ha  origine  dal  lago  dello  stesso  nome. 

PERGEN1GO  o  SPERGENIGO,  vili, 
degli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Treviso  , 
presso  la  sinistra  riva  del  torrente  Mu- 
sestre,  circondato  da  terreni  ubertosi 
di  cereali,  viti  e  gelsi,  quasi  5  miglia 
a  levante  da  Treviso  e  4  a  ponente  da 
Striati.  Conta  circa  700   abitanti. 

PERCHIO  ,  fiume  degli  Stati  del 
granducato  di  Toscana  ,  la  di  cui  ori- 
gine trovasi  alle  falde  australi  delle 
montagne  Lunensi,  e  le  sue  acque  van- 
no a  perdersi  nel  Magra.  La  catena 
delle  scoscese  montagne  posta  tra  la 
valle  in  cui  scorre  il  Perchio  e  quella 
del  Magra  racchiude  i  più  preziosi  mar- 
mi italiarv  :  colà  stanno  le  famose  ca- 
ve Lunensi ,  volgarmente  chiamate  di 
Carrara. 

PERCIA  ,  casale  di  Lombardia  ,  fra- 
zione della  comunità  di  Cavanago  , 
prov.  di  Lodi  ,  dist.  di  Borghetto  ,  in 
mezzo  a  terreni  coltivati  con  cereali  e 
prati  a  vicenda. 

PEPiCOTTO  ,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti, prov.  del  Friuli,  dist.  di  Udine, 
ed  una  delle  cinque  frazioni  che  com- 
pongono la  comunità  di  Pavia.  Vi  si 
annoverano  circa  200  abitanti. 

PERDIFUMO,  nobile  castello  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  di  Princi- 
pato citeriore,  dist.  ci1  Ilvallo,  cant.  di 
Castello  dell'Abate,  ai  piedi  boreali 
del  monte  delia  Stella,  3  miglia  di- 
stante dalla    riva    del   mare  o  golfo  di 
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Salerno.  Il  suo  territorio  è  ubertoso  di 
ulivi  e  di  viti ,  e  pregiati  sono  i  loro 
prodotti;  conta  più  di   1,000  abitanti. 

PEREGALLO  o  PEROGALLO,  fra- 
zione  della  comunità  di  Lesmo  in  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Milane 
mercale  ,  3  miglia  a  borea 
presso  la  sinistra  del  Lambro  ,  circon- 
dato da  floridi  vigneti. 

PEREGO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Missaglia,  cui  è  unito 
una  porzione  del  casale  di  Roncarla  , 
mentre  l' altra  porzione  appartiene  al 
villaggio  di  Cereda.  Annovera  circa  600 
abitanti,  e  fu  patria  di  molti  uomini 
illustri,  fra  ì  quali  primeggia  quel  Leo- 
ne, frate  domenicano,  che  nel  ia33  si 
fece  conoscere  colle  sue  veementi  pre- 
diche sulle  pubbliche  piazze  contro  gli 
eretici  ;  fu  poscia  arciv.  di  Milano  nel 
124*,  ma  16  anni  dopo  fu  dalla  plebe 
discacciato  da  quella  città  unitamente  a 
tutfi  nobili,  dei  quali  erasi  fatto  capo. 
Esule  andò  a  morire  a  Legnano. 

PERETA,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Siena,  podesterìa  di 
Scansano  ,  composto  di  80  famiglie  , 
cioè  di  circa  4oo  abitanti ,  attivi  ed  in- 
dustriosi nel  trarre  profitto  da  una  vi- 
cina miniera  di  zolfo  che,  raffinato, 
trasportano  a  Talamone  per  essere  im- 
barcato. Vi  si  trova  egualmente  dell1  al- 
lume, antimonio,  cinabro  e  earbon 
fossile.  Sta  2  miglia  ad  ostro  da  Scan- 
sano e  20  da  Siena.  Sopra  i  monti  di 
Pereta  ha  origine  il  fiumicello  Ofa. 

PERETOLA,  villa  dei  sovrani  della 
Toscana.   V.  petraia. 

PERGINE,  picciol  borgo  del  Tirolo, 
circolo  di  Trento ,  sul  pendio  di  un 
monte,  presso  la  via  clic  da  quella  città 
conduce  a  Bassano  ed  a  Vicenza.  Vi  è 
un  castello,  nei  di  cui  dintorni  racco- 
glisi ottimo  vino.  Vi  sono  pure  in 
quelle  vicinanze  ricche  miniere  di  fer- 
ro ,  ed  una  grande  cava  di  pietre  da 
macina.  Si  tiene  mercato  peli1  ultimo 
giovedì  di  ciascun  mese,  e  sei  fiere  in 
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ogni  anno  prr  lo  smercio  tlel  ferro  e 
dei  paunilani  che  vi  si  fabbricano  : 
quelle  Gere  si  tengono  ai  i5  giugno, 
ai  20  luglio,  7  ottobre,  21  dicembre  e 
3  febbraio.  Sta  5  miglia  a  scirocco  da 
Trento  e  3  a  maestro  da  Levico. 

PERGINE,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  dalla  cui 
città  è  discosto  quasi  34  miglia  verso 
levante  ed  8  a  borea  da  Montesansa- 
vino,  dal  di  cui  vicariato  esso  dipen- 
de. Nei  suoi  dintorni ,  feraci  di  buoni 
vini ,  si  trovano  sorgenti  acidule  mar- 
ziali. Da  taluni  è  ciiiamato  Santangelo 
di  Pergine ,  dal  santo  cui  è  titolata  la 
propria  chiesa. 

PERGOLA,  picciola  città  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  d'Urbino,  in  riva  al 
Cesano,  10  miglia  a  greco  da  Cagli  e 
12  a  scirocco  da  Fossombrone.  Possie- 
de varie  manifatture  di  pannilani  e 
molle  concerìe  di  pelli ,  per  cui  vi  si 
tengono  ebdoinadali  mercati  al  mercole- 
dì ed  al  sabato,  e  cinque  fiere  in  ogni  an- 
no, cioè  ai  28  aprile,  nel  primo  lunedì 
di  giugno,  nel  lunedì  dopo  la  prima  do- 
menica di  settembre,  ai  29  dello  stesso 
mese  ed  ai  2  di  novembre.  Appena  vi 
si  contano  circa  3,200  abitanti,  i  quali 
nel  giorno  i5  giugno  1799  si  posero  in 
ìnsurrezioue  contro  la  francese  divisione 
d'Ancona,  e  camminando  sopra  Iesi  in- 
contrarono quelli  di  Mondolfo  e  di 
Pennabilli,  i  di  cui  abitanti  aveano  essi 
pure  alzato  lo  stendardo  della  ribellio- 
ne :  Iesi  trovandosi  senza  presidio  do- 
vette aprire  le  porte.  Di  Pergola  era 
nativo  il  dotto  card.  Antonelli. 

PERGOLA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Pisa,  in  quella  pia- 
nura che  giace  tra  Puntadera  a  levan- 
te ,  l'Arno  e  Pisa  a  borea,  il  mare 
Tirreno  a  ponente  ed  i  colli  che  stan- 
no a  scirocco  da  Livorno ,  dalla  cui 
città  è  distante  io  miglia  verso  greco. 
Il  suo  territorio ,  abbondante  di  grassi 
pascoli,  è  intersecato  dal  Folo,  e  con- 
fina col  Torà  a  ponente  e  con  lo  Scolo 
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degli  Alessandri  nella  parte  opposta. 
Conta  nullapiù  di  4<>o  abitanti. 

PERGOLA ,  nome  di  una  cala  che 
formasi  ai  piedi  orientali  del  Gargano 
nell'Adriatico,  un  miglio  ad  ostro  da 
portd  Greco ,  e  quasi  2  a  borea  dal 
monte    Barone. 

PERGUSA  ,  volgarmente  peiiegusa.  , 
picciol  lago  dell1  isola  di  Sicilia,  nelle 
vicinanze  di  Enna,  celebre  nella  mito- 
logia ,  per  essersi  sulle  di  lui  rive  da 
Plutone  eseguito  il  ratto  di  Proserpina, 
mentre  coglieva  fiori  5  in  oggi  è  ridotto 
ad  essere  un  insalubre  stagno.  Il  pro- 
getto d'asciugamento,  se  fosse  eseguito, 
recherebbe  sommi  benefizii  al  circon- 
dario di  Caslrogiovanni ,  dalla  cui  città 
è  situato  circa  5  miglia  distante  verso 
ostro.  E  di  figura  rotonda,  ed  è  certa- 
mente il  cratere  di  un  antichissimo 
vulcano.  Non  si  potrebbe  immaginare 
un  contorno  maggiormente  arido  e  di- 
rupato di  questo  lago,  la  di  cui  cir- 
conferenza è  di  4  miglia:  è  quasi  tutto 
pieno  di  giunchi  e  di  piante  acquati- 
che ,  la  di  cui  decomposizione  produce 
in  estate  esalazioni  sì  pestifere,  che 
sciolgono  il  problema ,  per  cui  i  suoi 
dintorni  siano  cotanto  spopolati. 

PERI ,  vili,  degli  Stati  Veneti  ,  nel- 
V alto  Veronese,  dist.  di  Sampietro 
Incariano  ,  presso  la  sinistra  riva  del- 
l'Adige, intersecato  dilla  via  postale 
che  da  Peschiera  o  da  Verona  conduce 
a  Trento  ,  4  miglia  ad  ostro  dal  con- 
fine Tirolese  o  sia  da  Borghetto,  e  poco 
più  di  5  superiormente  alla  Chiusa.  È 
un  luogo  che  ha  un  territorio  ameno, 
nel  quale  abbondano  le  piantagioni 
delle  viti  e  dei  gelsi ,  ma  conta  nulla- 
più  di  600  abitanti. 

PERI  ,  vili,  dell'  isola  di  Corsica,  nel 
dist.  d' Aiaccio ,  situato  alle  falde  di 
alto  monte,  per  cui  non  vi  abbondano 
che  i  pascoli  ed  i  castagneti.  Conta 
nullapiù  di  200  abitanti. 

PERI ,  casale  di  Lombardia  ,  ed  una 
delle  nove  frazioni  che  compongono  la 
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comunità  di  Fuppiano  nella  Vallima- 
gna ,  prov.  di  Bergamo,  distretto  d'Al- 
meno. 

PERIGNANO ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,  presso  la 
sinistra  riva  dell1  Era  ,  poco  inferior- 
mente al  confluente  del  Cascina ,  4 
miglia  a  libeccio  da  Ponsacco  ed  al- 
trettanto a  ponente  da  Villafallata.  È 
un  luogo  molto  bene  coltivato  con  ce- 
reali e  viti.  Conta  circa  900  abitanti. 

PERINALDO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna ,  div.  di  Nizza  ,  prov. 
di  Sanremo  ,  mandam.  di  Dotceacqua  , 
situato  sopra  un  monte  ai  di  cui  piedi 
verso  maestro  scorre  un  affluente  del 
Nervia.  È  un  luogo  in  cui  prosperano 
gli  ulivi,  ma  conta  poco  più  di  5oo 
abitanti.  Sta  4  miglia  a  levante  da  Dol- 
ceacqua  ,  7  a  maestro  da  Sanremo  e  6 
a  borea  dalla  Bordighiera.  Fu  patria 
del  celebre  astronomo  Giandomenico 
Cassini  e  del  suo  dotto  nipote  Gia- 
como Maraldi. 

PERINGIANO,  vili.  dell'  isola  di 
Sardegna,  div.  di  Capocagliari,  situato 
copra  un  monte  cbe  nella  direzione 
da  greco  a  libeccio  forma  una  ramifi- 
cazione di  subalterni  monti  i  quali  si 
prolungano  sino  al  mare  Mediterraneo, 
ed  al  70  19'  di  long,  e  390  a'  di  lat. 
formano  il  promontorio  Tavolaro.  Vi 
si  annoverano  quasi  800  abitanti,  molti 
dei  quali  occupansi  nella  pastorizia. 

PERINO,  torrentello  degli  Stati  di 
Parma,  prov.  di  Piacenza. 

PERLANA,  torrente  cbe  orridamente 
e  con  romoroso  strepito  precipitasi  da- 
gli elevati  monti  che  verso  settentrio- 
ne fiancheggiano  P  amena  Tramezzina. 
Scende  dalla  valle  Intelvi,  ed  ha  foce 
nel  Lario  alla  sponda  occidentale  ,  ra- 
mo di  Como,  presso  Balbiano.  La  ca- 
scata che  le  sue  acque  formano  non  è 
pregevole  per  l'altezza  d'onde  cadono  e 
per  la  copia ,  ma  è  vaga  e  grata  a  ve- 
dersi pei  molti  pittoreschi  incidenti  che 
la  fanno  dalle  altre  diversa.  Osservando 
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il  dirupo  che  questo  torrente  ha  for- 
mato scavandosi  P  attuale  suo  alveo  , 
evidentemente  si  scorge  che  esso  è  stato 
scomposto  ed  in  ischegge  al  basso  dalle 
acque  strascinato:  quel  monte  è  calcare 
bianco.  E  poi  tradizione  che  questo  tor- 
rente altre  volte  scorresse  presso  Mal- 
ghisio  e  precipitasse  nel  lago  presso 
Lenno.  Belli  orrori  veggonsi  in  capo  alla 
valle ,  e  da  colà ,  dopo  avere  tragittato 
il  torrente  sopra  un  bel  ponte,  si  ar- 
riva a  Campo  mediante  un'amena  via. 

PERLANO,  casale  degli  Stati  Vene- 
ti, prov.  del  Dogado,  dist.  e  comunità 
di  Mestre. 

PERL  ASC  A,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
e  dist.  di  Como,  presso  la  sponda  orienta- 
le del  lago  Lario,  sopra  un  ameno  pro- 
montorio che  da  lontano  fa  di  se  bella 
mostra.  Conta  circa  200  abitanti ,  viva- 
ci,  industriosi  ed  intraprendenti;  altre 
volte  annoverava  maggior  numero  di 
persone.  Vedesi  ancora  qualche  indizio 
delle  tante  fabbriche  di  lana  che  quivi 
erano  prima  che  per  le  guerre  dei  Co- 
maschi fosse  esso  distrutto  col  vicino 
Torno.  Ciò  fu  nel  XVI  secolo,  perchè 
aderente  ai  Francesi.  Già  precedente- 
mente era  stato  molestato  dagli  incen- 
dii  e  dalle  rovine  promosse  dagli  stessi 
terrazzani  datisi  in  preda  alle  fazioni 
ed  alle  intestine  discordie.  Quivi  si  fa 
vedere  la  mezzo  diroccata  casuccia,  nella 
quale  dicesi  sia  nato  nel  16 ti  Bene- 
detto Odescalchi,  papa  col  nome  di  In- 
nocente XI.  Oggidì  vi  si  ammira  la 
villa  Tanzi.  La  Pliniana  gli  sta  2  mi- 
glia a  greco;  Rovenna  sorge  ad  eguale 
distanza  ,  ma  sopra  1'  opposta  sponda 
del  lago.  Nel  XVII  secolo  quivi  ebbe 
nascita  Gianandrea  da  Perlasca,  il  qua- 
le morendo  lasciò  400>°00  ^re  >  o^de 
scontare  i  debiti  della  città  di  Como, 
per  cui  quel  municipio  gli  eresse  un 
monumento  che  ancora  si  vede  nel  vec- 
chio palazzo  di  quella  città. 

PERLASCO,  volgarmente  paiilasco, 
vili,  di    Lombardia,    prov.   di    Como, 
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dist.  d'Introbbio,  nella  Valsassina,  ri- 
nomato per  le  argille  e  le  areno  che  vi 
si  trovano  ,  molto  atte  a  far  cristalli, 
le  quali  si  trasportano  a  Varenna  ed  a 
Porlezza.  Il  vicino  alto  monte  è  calca- 
re, ma  la  sua  base  è  un  sasso  argillo- 
so. I  monti  che  circondano  Perlasco 
abbondano  di  miniere  di  ferro. 

PER  LEDO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como ,  dist.  di  Introbbio.  Alla  sua 
comunità  stanno  uniti  i  casali  di  Bolo- 
gna ,  Ghesazio  ,  Regoledo  ,  Gittana, 
Cestaglia,  Tondello,  Regolo  e  Lezioni 
quali  tutti  hanno  la  loro  chiesuola  suc- 
cursale. Quella  di  Perledo  è  inoltre 
plebana  di  due  altre  figliali  chiese  par- 
rocchiali, cioè  di  Esino  e  di  Varenna, 
dipendenti  dalla  diocesi  di  Milano.  L'e- 
dificazione della  torre  è  attribuita  alla 
regina  Teodolinda  ,  poiché  la  volgare 
tradizione  porta,  che  quivi  si  recasse 
in  estate  a  villeggiare.  Vi  si  contano 
più  di  1,000  abitanti.  Gli  alti  monti 
che  gli  stanno  a  ridosso  verso  levante 
sono  il  Grignone,  la  Grigna  ed  il  Mon- 
codine,  ed  è  distante  43  miglia  a  borea 
da  Milano  e  io  a  maestro  da  Lecco. 

PERLETTO,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Cuneo,  prov.  d1  Alba,  mandam. 
di  Cortemiglia,  presso  la  destra  riva 
del  Bormida,  ove  quel  fiume  ,  dopo  aver 
corso  da  ostro  a  borea ,  si  rivolge  da 
ponente  a  levante.  Sta  2  miglia  a  gre- 
co da  Cortemiglia,  12  a  scirocco  da 
Alba,  in  un  territorio  fruttuoso  di  vini 
e  seta.  Vi  si  annoverano  circa  1,200 
abitanti. 

PERLIZZA,  casale  di  Lombardia, 
una  delle  cinque  frazioni  che  com- 
pongono la  comunità  e  parrocchia  di 
Endine  ,  prov.  di  Bergamo. 

PERLUPARO  o  PERLAPARIO,  ca- 
sale di  Lombardia,  frazione  della  co- 
munità di  Santantonio,  prov.  di  Ber- 
gamo, dist.  di  Caprino.  Sta  al  piede 
della  montagna  su  cui  poggia  Opreno, 
e  le  sue  campagne  sono  interamente 
coltivale  con  cereali  e  vili. 

r.AMP.   e  ni 
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PERNACCIANO,  casale  degli  Stati 
di  Roma,  alle  falde  boreali  dell' Apen- 
nino,  presso  una  delle  fonti  che  for- 
mano il  Metauro  nel  ducato  d1  Urbino, 
ed  in  vicinanza  al  quale  sta  un  passag- 
gio che  conduce  nel  granducato  di  To- 
scana nella  valle  in  cui  ha  origine  il 
Tevere. 

PERNATA,  promontorio  il  più  no- 
tabile dell'isola  di  Cherso.  Spingesi  in 
mare  7  miglia  a  levante  dalla  punta 
Nera  dell1  Istria.  Il  mare,  ingolfandosi 
tra  questo  promontorio  e  la  punta  di 
Sanbiagio,  forma  un  seno  di  molta  cur- 
vatura chiamato  il  golfo  di  Cherso. 

PERIATE,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.,  prov.  e  mandam.  di  Novara,  dalla 
cui  città  è  distante  nullapiù  di  3  mi* 
glia  verso  greco  ed  altrettanto  a  libec- 
cio da  Galiate.  Usuo  territorio,  in  parte 
irrigato  dalle  acque  del  Terdoppio  ,  è 
ubertoso  di  cereali  e  lini  ed  è  inter- 
secato dalla  via  postale  che  da  Novara 
conduce  a  Milano.  Vi  si  annoverano 
circa   1,200  abitanti. 

PERNIGO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Verona,  nelle  vicinanze  di  Ba- 
dia Clavenna  ,  ai  piedi  di  una  monta- 
gna famosa  per  alcune  cave  di  marmo 
lumachclla  opalizzante  fosforico.  Quelle 
cave  stanno  presso  Lugo ,  nella  valle 
in  cui  scorre  il  Progno.  Quella  mon- 
tagna chiamasi  il  Pernise.  In  Pcrnigo 
si  contano  circa  3oo  abitanti. 

PERNUMIA,  casale  della  prov.  di 
Padova,  nel  territorio  di  Monselice , 
intersecato  dal  canale  chiamato  egual- 
mente Pernumia  ed  anche  Bagnarolo, 
che  quivi  ha  principio. 

PERO ,  picciolo  vili,  di  Lombardia , 
prov.  di  Milano.  V.  cassina  del  pero. 

PERO,  borgo  dell'isola  di  Corsica, 
dist.  di  Bastia,  nella  pieve  di  Tavagna, 
posto  sulla  cima  piana  di  una  sassosa 
collina  in  riva  ad  un  picciolo  perenne 
torrente,  che  dolcemente  rompendosi 
fra  sasso  e  sasso  reca  diletto  a  quegli 
abitanti,  le  di  cui  case,  da  un  lato  sono 
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circondate  da  grossi  castagneti,  e  dal- 
T  altro  da  giardini  ed  orti  per  nove 
mesi  dell1  anno  verdeggianti.  Gli  abi- 
tanti  ,  il  di  cui  numero  però  non  ol- 
trepassa li  800,  sono  nella  massima 
parte  possidenti;  le  case  possono  chia- 
marsi cittadinesche.  Il  paese  abbonda 
di  fontane  d'acque  freschissime  e  mi- 
nerali ,  le  quali  servono  pure  ad  innaf- 
fiare i  terreni  ;  negli  orti  ed  in  riva  al 
torrente  veggonsi  molti  alveari.  Sta 
nell'antica  regione  dei  Licmini,  t5  mi- 
glia a  borea  da  Aleria  e  7  a  ponente 
dalla  costa  orientale  dell1  isola  in  pro- 
spetto al  mare  Mediterraneo.  Di  questa 
terra  era  nativo  Francesco  Renacci  , 
canonico  di  Aleria  e  dotto  scrittore 
delle  cose  patrie. 

PERO  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Pisa  ,  in  quella  pia- 
nura che  giace  tra  Puntadera,  il  fiu- 
me Arno  ed  i  colli  che  stanno  a  le- 
vante da  Livorno.  Il  suo  territorio  con- 
fina verso  ponente  col  Fologno ,  e  nella 
parte  opposta  con  Io  Scolo  degli  Ales- 
sandri. Conta  nullapiù  di  3oo  abitanti. 

PERO,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
«  dist.  di  Treviso ,  presso  la  destra  del 
torrente  VaHio  e  la  sinistra  del  Muse- 
stre  ,  in  un  territorio  ubertoso  di  ce- 
reali ,  con  molte  piantagioni  di  viti  e 
gelsi,  5  miglia  a  greco  da  Treviso  e  4 
dalla  sinistra  riva  dei  Piave.  Conta  cir- 
ca 600  abitanti. 

PEROGNOLA,  canale  che  formasi 
nelle  lagune  settentrionali  alla  città  di 
Chioggia.  Dopo  aver  raccolte  le  acque 
<ia  parecchi  altri  canali,  come  pure 
dal  paludoso  Iago  delle  Streghe,  ha 
foce  in  mare  tra  il  castello  Caromano 
e  quello  di  Sanfelice,  /ormando  ciò  che 
comunemente  chiamasi  Porto  di  Chiog- 

gia.    P.    CA.NA.LE    DI    PEROGNOLA.. 

PEROLA  ,  due  casali  di  egual  nome 
stanno  nella  Valseriana  inferiore  ,  dist. 
•d'Alzano,  prov.  di  Bergamo;  dipendono 
.amltidue  dalla  comunità  e  parrocchia 
■di  Dcscazauo  ;    ^uo    sta    ai    piedi    del 
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monte  Merano  ,  e  Paltro  sopra  un  coU 
le  ,  circa  un  miglio  distante  verso  le- 
vatile. 

PEROSA  o  PERUSA  ,  picciola  città 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov. 
di  Pinerolo,  capoluogo  di  mandati!..  Sta 
nella  subalpina  valle  dagli  antichi  chia- 
mata Petrosa,  presso  la  sinistra  riva  del 
Chisone  o  Clusone,  10  miglia  inferior- 
mente a  Fenestrelle  ,  ed  altrettanto  su- 
periormente a  Pmerolo.  Era  altre  volte 
un  luogo  molto  fortificato  e  celebre  , 
perchè  i  suoi  abitanti ,  unitamente  a 
quelli  delle  quattro  vicine  valli  di  An- 
grona,di  Lucerna,  di  Sanmartino  e  di 
Pragelato  ,  abbracciarono  le  massime 
dei  Valdesi,  per  cui  Perosa ,  la  quale 
formava  il  centro  dell'  intera  popola- 
zione dei  Barbetii ,  ebbe  molto  a  sof- 
frire nel  XVII  secolo  per  la  sua  osti- 
nazione nel  conservare  le  adottate  opi- 
nioni. La  valle  di  Perosa  è  lunga  circa 
io  miglia  da  Pinerolo  a  Becco-Delfino, 
ove  s1  entra  nella  valle  di  Pragelato  ; 
vi  si  contano  più  di  40  villaggi,  i  quali 
tutti  abbracciarono  le  opinioni  di  Cal- 
vino. Fu  patria  di  Giovanni  Leggeri  , 
autore  della  erudita  Storia  delle  Chiese 
evangeliche  nelle  valli  del  Piemonte. 
Questa  città  molto  soffri  dal  tremuoto 
avvenuto  nell'aprile  1808,  il  di  cui  cen- 
tro fu  in  Pinerolo. 

PEROUSA  o  PEROSA,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  To- 
rino, prov.  d'Ivrea,  mandam.  di  Asse- 
glio  ,  uel  Canavese ,  sopra  di  un  allo 
colle ,  ai  di  cui  piedi  verso  greco  im- 
petuoso scorre  il  Chiusella ,  uno  dei 
principali  affluenti  nel  Dora-baltea  alla 
destra  riva.  Sta  \  miglia  a  borea  da 
Agliè  e  5  a  libeccio  da  Ivrea  ,  circon- 
dato da  campicela  con  floride  pianta- 
gioni di  viti  e  di  gelsi.  Conta  circa  4<>o 
abitanti. 

PERROLA  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata;  ha  le 
sue  fonti  da  due  laghetti ,  ciascuno  di 
circa  mezz*  miglio  di  circonferenza,  \ 
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quali  stanno  alle  falde  dei  monti  eli 
Tricarico.  Dopo  un  corso  di  12  miglia 
da  libeccio  a  greco  gettasi  nel  Bradano. 

PERROLA,  terra  de)  granducato  di 
Toscana,  territorio  di  Massa-marittima. 
Benché  sopra  un  colle,  vi  si  respira  un 
aere  non  troppo  salubre  a  cagione  de- 
gli effluvii  delle  vicine  maremme.  Vi  si 
veggono  molte  case  abbandonate.  Conta 
circa  200  abitanti. 

PERRONE,  casale  di  Lombardia, 
una  delle  dieci  frazioni  delia  comunità 
di  Malpaga,  dist.  di  Martinengo  ,  prov. 
di  Bergamo. 

PERRONI,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno  ,  dist.  di  Mei ,  presso 
la  sinistra  riva  del  Cordevole,  rivolto 
a  libeccio  e  circondato  da  alte  monta- 
gne ,  per  cui  non  vi  abbondano  che  i 
pascoli  ed  i  castagneti.  Sta  6  miglia  a 
maestro  da  Mei  e  9  a  borea  da  Feltre. 

PERSANO  ,  castello ,  bosco  e  regio 
parco  nel  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di 
Principato  citeriore,  dist.  di  Campagna. 
I  fiumi  Calore  e  Scie  lo  circondano 
quasi  da  ogni  parte.  La  sua  estensione 
è  di  7  miglia  in  lunghezza;  la  sua  mag- 
giore larghezza  è  di  3.  La  pieciola  citta 
d'Altavilla  gli  giace  mezzo  miglio  ad 
ostro;  vi  si  arriva  dalla  stazione  postale 
di  Eboli,  che  n'è  distante  5  miglia 
verso  borea.  Abbondantissimo  n1  è  il 
selvaggiume  ;  ammirata  è  la  galleria 
che  sta  nel   reale  palazzo. 

PERSEGARA,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti, prov.  di  Padova,  dist.  di  Piazza, 
presso  Sangiorgio  in  Bosco,  luogo  uber- 
toso di  cereali,  con  piantagioni  di  viti 
e  gelsi  ;  conta  3oo  abitanti. 

PERSENONE,  fiume-torrente  degli 
Stati  di  Roma,  nel  Perugino;  ha  origi- 
ne alle  falde  orientali  del  monte  Pra- 
tolengo ,  il  quale  divide  l1  Orvietano 
dal  Perugino,  e  dopo  12  miglia  di  cor- 
so da  ponente  a  levante  gettasi  nel  Ne- 
store presso  Marsciano,  per  poi  3  mi- 
glia dopo  ingrossare  il  Tevere. 

PERSER4NO  0  PERSEREANQ,  vili. 
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degli  Stati  Veneti,  prov.  del  Friuli, 
dist.  di  Udine,  una  delle  sci  frazioni 
che  compongono  la  comunità  di  Pavia* 
Sta  4  miglia  a  scirocco  da   Udine. 

PERSIA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Borghetto ,  presso  Ca- 
vanago,  alla  di  cui  comunità  esso  ap- 
partiene. 

PERSIANA,  tre  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  negli  Stati  Veneti,  prov.  di 
Polesine  ,  dist.  di  Lendinara,  uniti  alla 
comunità  di  Sanbellino.  Uno  chiamasi 
semplicemente  Persiana,  gli  altri  due 
Persiana  di  sopra,  e  Persiana  di  sotto. 
Stanno  in  ubertosa  pianura  di  cereali 
e  pascoli  tra  lo  Scortico  a  levante  ed 
il  Tartaro  ad  ostro,  3  miglia  a  libeccio 
dalla  Fratta  e  5  a  greco  da  Canda. 

PERSICHIELLO  ,  casale  di  Lombar- 
dia, unito  alla  comunità  di  Persico, 
dist.  di  Robecco,  prov.  di  Cremona, 
in  sito  ubertoso  di  cereali ,  lini  e  gelsi. 

PERSICHIELLO,  denominazione  di 
luogo  nella  terra  di  Massafmalese  ne- 
negli  Stati  Estensi. 

PERSICO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Cremona,  dist.  di  Robecco,  alla  di 
cui  comunità  stanno  uniti  i  casali  di 
Persichicllo  e  di  Acqualunga  Santabbon- 
dio ,  per  cui  vi  si  annoverano  quasi 
1,200  abitanti. 

PERSICO,  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia,  provincia  di 

Lodi.  V.  SOLA.BOLO  DEL  PERSICO,  C  ZELO- 
BUON  PERSI  CO. 

PERSONICO,  vili.  dell'Elvetico  can- 
tone Ticino,  dist.  di  Bellinzona,  nella 
Valleventina.  Sta  di  contro  alla  terra 
di  Bodio,  e  vi  si  arriva  passando  il 
Ticino  sopra  di  un  ponte  di  legno.  La 
sua  chiesa  titolata  ai  santi  Naz.irio  e 
Celso  dipende  dalla  diocesi  di  Milano, 
benché  distante  circa  90  miglia  verso 
maestro  e  quasi  9  a  borea  da  Bellin- 
zona. Vi  si  contano  circa  2.r>o  abitanti. 

PERTAREZZA,  casale  di  Lombardia, 
provincia  di  Valtellina  ,  distretto  «li 
Chiavcnna ,  e  frazione    della    comunvL» 
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di  Ca  mpodolcino  nella  Valsangiacomo. 

PERTEGADA ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Lati- 
sana,  della  di  cui  comunità  è  una  fra- 
zione ,  come  lo  è  pure  Latisanetta. 

PERTICA,  montagna  del  Veronese, 
situata  ai  confini  col  Tirolo ,  per  cui 
essa  segna  la  lunghezza  di  quella  pro- 
viucia  che  è  di  44  m'gua  da  questa 
montagna  sino  ad  Osliglia  in  riva  al 
Po.  La  sua  vetta  è  per  quasi  due  terzi 
dell1  anno  coperta  di  nevi,  ed  offre 
croste  scarme  e  frastagliate,  punte  acu- 
te, rupi  orride  ed  ignude.  Alcuni  bo- 
schetti di  pini  ed  altri  nani  arboscelli 
crescono  a  stento  sopra  i  suoi  Banchi. 
La  sua  vetta  è  di  poco  minore  a  quella 
di  Montebaldo.  Presso  la  Chiusa  il  Per- 
tica Gancheggia  l'Adige. 

PERTICALA,  Gumicello  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  le 
di  cui  sorgenti  stanno  aopra  i  monti  di 
Scrracaprina ,  al  casale  chiamato  Torre 
di  Perticara;  dopo  un  corso  di  i5  mi- 
glia ,  scorrendo  a  libeccio  da  Corigliano 
e  da  Frascineto,  gettasi  nel  Sauro 
presso  Aliano. 

PERTICARA,  perenne  torrente  de- 
gli Stati  Estensi ,  prov.  del  Frignano. 
Scende  precipitoso  dalle  falde  boreali 
dell1  Apennino  al  luogo  detto  i  Lagocci, 
a  ponente  da  Lagosanto,  ed  entra  nello 
Scollenna  poco  distante  da  Roccapelago. 
Il  suo  corso  da  libeccio  a  greco  è  di 
8  miglia  comprese  le  sue  tortuosità. 

PERTICATO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,    distretto  di    Mariano. 

V.    CASSINA    DEL    PERTICATO. 

PERTICHE,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti, prov.  di  Padova,  dist.  di  Camposam- 
pietro.    V.   SANG1011GIO   delle   pertiche. 

PERTOSA  o  PETRAIA,  terra  signo- 
rile nel  regno  delle  Duesicilie ,  prov. 
di  Principato  citeriore ,  cantone  del- 
P  Auletla  ,  posta  in  istretta  valle  tra  il 
monte  della  Civita  e  quello  della  Bal- 
zala ,  poco  lontano  dalla  via  che  da 
Napoli  conduce  a  Reggio.   Conta   circa 
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600  abitanti  dediti  alla  pastorizia  ,  ed 
è  distante  a  miglia  a  scirocco  dall1  Au- 
letta  ed  uno  a  maestro  dalla  Polla. 
Nelle  sue  vicinanze  trovasi  una  mara- 
vigliosa  voragine  chiamata  egualmente 
della  Pertosa  ed  anche  della  Petraia, 
nella  quale  fragorosamente  precipitasi 
il  fiume  Negro  per  non  ricomparire  che 
nella  lontananza  di  2  miglia. 

PERTUGIO  di  ROSTANO,  nome  di 
uno  stretto  passaggio  a  traverso  le  alpi 
Marittime,  per  cui  si  arriva  a  Queyras- 
so  ed  a  Casteldelfino.  Per  questa  via  il 
francese  maresciallo  d1  Uxelles  nella 
guerra  del  1 74^  fece  passare  con  sor- 
presa universale  bagagli  e  cannoni  per 
invadere  il  Piemonte. 

PERTUGIO  di  VALTANO,  nome  di 
luogo  uella  valle  in  cui  scorre  il  fiume 
Chiana  nel  granducato  di  Toscana , 
ove  le  acque  del  Chiarine  perdono  il 
loro  nome  per  assumere  quello  di  Chia- 
na toscano  e  poscia  gettarsi  neirArno. 

PERTUGIO  della  VOLPE,  nome  di 
una  caverna  che  sta  pochi  passi  lontana 
da  Piazza  ,  villaggio  che  sorge  alle  fal- 
de del  monte  Bisbino,  presso  la  sponda 
boreale  del  lago  Lario ,  ramo  di  Como. 
A  malgrado  del  difficile  ingresso,  il 
dottore  Onorato  Solari  trovolla  lunga 
più  di  900  piedi,  e  n'  estrasse  lunghi 
pezzi  d'  alabastro  assai  fiorito.  V.  grot- 
ta della  volpe. 

PERTUSELLA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  distretto  di  Bollale. 
V.  cassina  pertdsblla. 

PERUGIA,  una  delle  principali  città 
degli  Stati  di  Roma,  capoluogo  di  pro- 
vincia, e  residenza  di  un  delegato  pon- 
tificio, di  un  tribunale  di  prima  istan- 
za e  di  un  ingegnere  in  capo  per  le 
delegazioni  di  Perugia,  di  Spoleto  e  di 
Rieti.  È  fabbricata  sopra  sette  colli  o 
alture  ,  come  già  lo  fu  Roma  ;  quindi 
vi  si  trovano  poche  strade  regolari ,  e 
molte  di  esse  hanno  un  ripido  pendio. 
Il  maestoso  Tevere  ed  il  rapido  Gei- 
na  0  Genna    gli    scorrono   a  poca    di- 
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stanza  nelle  valli  che  circondano  la 
città  j  il  primo  dal  lato  di  levante  qua- 
si 2  miglia  distante,  il  secondo  verso 
ponente  circa  mille  passi  lontano.  Van- 
tasi Perugia  d'  essere  una  città  delle 
più  antiche  d'  Italia  ,  contando  un1  esi- 
stenza di  i3oo  anni  prima  di  Roma: 
era  in  fatti  una  delle  dodici  città  etru- 
schi tra  loro  confederate;  questa  esten- 
deva il  suo  dominio  dal  mare  Tirre- 
no air  Adriatico.  Non  fu  che  qSo  anni 
av.  V  e.  v.  che  per  le  interne  discor- 
die si  rese  incapare  di  resistere  ai 
Romani  ,  ma  nel  228  era  tuttavia  co- 
tanto possente,  che  Annibale  ,  dopo  la 
vittoria  del  Trasimeno  ,  non  ardì  as- 
sediarla. Fu  interamente  distrutta  da 
Augusto,  4'  annl  av-  '1e-  v-j  dopo  un 
lungo  assedio  sostenutovi  da  Lucio,  fi- 
gliuolo di  Marcantonio;  il  vincitore 
perdonò  al  suo  nemico,  ma  fece  ade- 
guare al  suolo  le  mura  e  le  case  ,  e 
quindi  trucidare  i  3oo  cittadini  che 
componevano  il  senato  di  questa  città. 
Ristabilitasi,  sostenne  un  assedio  di 
quasi  sette  anni  contro  Totila  re  dei 
Goti,  il  quale  la  rovinò  di  bel  nuovo. 
Narsete  la  riprese  ai  Goti  ;  Pipino  il 
Picciolo,  re  di  Francia,  se  ne  fece  padro- 
ne nell'VHI  secolo;  nel  IX  si  governò 
a  comune;  ma,  ad  esempio  delle  altre 
città  d'  Italia  ,  finì  col  darsi  ai  tiran- 
ni ,  cioè  a  Fortebraccio  nel  i4'6>  il 
quale  però  coi  suoi  bravi  connazionali 
s'  impadronì  di  Roma  e  rese  rispetta- 
bile il  nome  dei  Perugini,  i  quali  tut- 
tora gli  conservano  grata  memoria  per 
aver  egli  abbellita  la  città  con  monu- 
menti degni  dell'antica  Roma.  Final- 
mente il  celebre  capitano  Astorre  Ba- 
glioni  s'impadronì  del  supremo  potere 
nel  1498,  ma  Giulio  II  la  tolse  ai  di 
lui  discendenti  nel  i5ia  e  la  riunì  al 
dominio  di  Roma  in  opposizione  alla 
politica  del  suo  predecessore  Alessan- 
dro VI.  Paolo  III  nel  i543,  sotto 
pretesto  di  fabbricare  un  ospedale,  vi 
eresse  un  fotte    castello,  il  quale    do- 


PER  161 

mina  l'intera  città,  e  con  ciò  i  Pe- 
rugini dovettero  abbandonare  ogni 
idea  d'indipendenza.  Il  loro  stendardo 
componeasi  di  una  croce  rossa  in  cam- 
po bianco,  con  la  parola  Libertà*  in  ca- 
ratteri cubitali.  Per  tante  varie  e  sem- 
pre avverse  vicende  questa  città  con- 
servò pochi  avanzi  d'antichità.  Una  por- 
ta nella  Viavecchia  chiamasi  Arco  d'Au- 
gusto :  è  formato  da  grossi  massi  di  tra- 
vertino uniti  senza  calce  all'uso  etrusco, 
e  presenta  un'  architettura  di  somma 
robustezza  e  magnificenza.  Gli  avan- 
zi di  alcuni  templi  non  offrono  che  in- 
formi rovine.  Questa  città  è  munita  di 
cinque  fontane,  la  di  cui  acqua,  non  è 
molto,  vi  fu  condotta  con  somma  saga- 
cità  dal  monte  Pacciano.  Gli  antichi 
acquidotti  furono  abbandonati,  ma  lun- 
gamente dureranno  qual  monumento 
della  prisca  potenza  dei  Perugini.  La 
fontana  che  sorge  nella  gran  piazza 
di  contro  alla  cattedrale  è  adorna  di 
bassi-rilievi  e  di  24  statuette  ,  cho  di- 
consi  opera  di  Arnolfo  da  Lapo.  Mira- 
bile è  quella  piazza  maggiore,  poiché 
per  renderla  all'attuale  sua  ampiezza 
abbisognò  fiancheggiarla  di  «lite  e  grosse 
mura,  le  quali  hanno  base  nella  sot- 
toposta valle  ed  innalzami  al  di  sopra 
delle  più  alte  case:  quest'opera  è  del 
tempo  di  Fortebraccio.  Si  contano  in 
Perugia  quasi  20,000  abitanti ,  i  quali 
gloriansi  d'aver  avuto  per  concittadini 
molti  celebri  personaggi ,  tra  i  quali 
Pietro  Vanucci,  soprannominato  il  Pe- 
rugino, il  quale  ebbe  per  discepolo  il 
gran  Raffaello.  Quivi  nacquero  pure 
Giambattista  e  Vincenzo  Dante,  il  pri- 
mo esimio  matematico,  ed  il  secondo 
matematico  e  poeta;  i  giureconsulti  Bal- 
do e  Bartolo;  Gianpaolo  Lancellotti  ;  il 
card.  Leoni;  il  Baldeschi  filarmonico  di 
grido,  sì  nel  canto,  che  nel  suonare  il  vio- 
lino; Baldatsire  Ferri,  il  più  accreditato 
cantore  che  sino  ad  ora  abbia  avuto  1'  1- 
talia  ;  l'architetto  Alessi,  che  in  Milano 
disegnò  la  chiesa  di  SanviUore,  la  fac- 
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ciata  della  Madonna  presso  Sancelso  ed 
il  palazzo  Marini.  È  specialmente  alla 
cattedrale,  vasto  edificio  gotico,  ma  di 
una  sola  navata,  che  ammiratisi  i  dipinti 
del  Barocci,  del  Scaramucci,  del  Perugi- 
no, e  quattro  tavole  dell1  Urbinate  Raf- 
faello, le  quali  consistono  nell'Annun- 
ciazione, nella  Circoncisione,  nell'Ado- 
razione dei  Magi  e  nell'Assunzione  della 
Madonna.  La  chiesuola  di  Sanfrancesco 
possiede  il  ritratto  di  Braccio  ed  otto 
tavole  dello  Scaramucci.  Ai  Filippini 
nella  Chiesanuova  vi  sono  pitture  del 
Guido,  del  Cortona,  del  Perugino,  e 
nella  sagrestia  una  Santafamiglia  di 
Raffaello.  Alla  badìa  di  Sampietro  vi 
sono  numerosissime  opere  del  Vasari. 
D' indole  vivace  e  cortese  sono  i  Peru- 
gini :  amano  le  feste,  le  gare,  i  di- 
vertimenti ;  quindi  posseggono  quattro 
teatri,  due  dei  quali  assai  vasti  :  mae- 
stosa è  l'arena  pel  giuoco  del  pallone 
e  per  la  caccia  del  toro;  deliziosi  sono 
i  pubblici  passeggi.  Ha  fabbriche  di  vel- 
luti di  seta,  di  pannilani,  di  acque- 
viti  e  di  varii  liquori  ;  commercia  di 
vini,  di  olii  ed  anche  di  cereali,  non 
ostante  le  montagne  di  cui  è  ingom- 
bro il  suo  territorio ,  per  le  quali  co- 
se gode  un  rango  distinto  fra  le  città 
manifatturiere  degli  Stati  di  Roma.  Ri- 
nomata è  la  sua  fiera  che  tiensi  nei 
primi  tre  giorni  di  novembre.  L'uni- 
versità di  Perugia,  stata  eretta  nel  i3oo, 
divenne  celebre  per  gli  studii  legali; 
la  gloria  delle  belle  arti,  promossa 
dall'  anzidetto  Vanucci ,  mantiensi  an- 
cora al  giorno  d'oggi  nell'accademia 
del  disegno.  Questa  città  ha  inoltre 
un  museo  d'antichità  ed  una  copiosa 
pubblica  biblioteca  con  edizioni  peru- 
gine del  XVI  secolo  ed  una  serie  di 
opere  pubblicate  dal  celebre  Aldo  Ma- 
nuzio. Nel  1822  si  è  disotterrata  una 
grande  iscrizione  etnisca  che  illustrala 
venne  dal  dotto  Vermiglioli.  Vi  sono 
varii  ospizii  pei  poveri,  un  ricco  ospe- 
dale per  gli  infoi  ini,   uno  pei    mente* 
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catti ,  uno  per  gli  esposti,  un  conserva" 
torio  per  gli  orfani  ed  un  ricovero  per 
le  fanciulle  povere  e  derelitte.  Ha  nu- 
merose chiese,  alcune  delle  quali,  come 
si  accennò ,  sono  molto  ragguardevoli 
per  pregiate  pitture  di  sommi  artisti.  Fu 
in  Perugia  che  Ladislao  re  di  Napoli  mo- 
rì nel  i4'4  avvelenalo  dalla  sua  amani- 
te, figlia  di  un  farmaceutico,  che  ogni 
giorno  gli  faceva  pigliare  una  grossa  do- 
se di  cantaridi  polverizzata  nel  vino  per 
eccitarlo  all'amore.  Fu  pure  in  questa 
città  che  nel  1260  ebbe  principio  la 
setta  dei  Flagellanti  per  opera  di  un 
eremita  per  nome  Raineri:  gridava  egli 
l' ira  del  cielo  se  non  si  faceva  pe- 
nitenza. Pretendeva  quel  fanatico  che 
il  battesimo  d' acqua  fosse  inutile ,  e 
che  tutta  la  religione  Cristiana  consi- 
stere dovesse  nella  flagellazione.  Uo- 
mini, donne,  ricchi ,  plebei ,  nudati 
sino  alla  cintura,  si  disciplinavano  in- 
vocando Dio  e  Maria;  grosse  compagnie 
vagavano  per  le  città  e  le  province 
della  media  Italia  rinnovando  quelle 
divote  scene  ed  i  disordini  che  ne  era- 
no le  conseguenze.  L'  alta  Italia  fu  essa 
pure  invasa  ,  ma  ,  opportunamente  per 
la  Lombardia,  Martino  Torriani  alzò» 
contro  di  loro  tante  forche  minaccian- 
do di  appiccarvi  per  la  gola  qualunque 
flagellante  osasse  fare  uguali  scene  nel 
paese  ov'egli  signoreggiava.  Della  città 
di  Perugia,  della  sua  ubicazione  e  di 
una  delle  sue  cinque  porte,  chiamata 
Porta  sole,  ne  fa  menzione  Dante  nel 
suo  Paradiso,  cant.  xi,  v.  45.  Sta  essa 
al  io°  i-  di  long,  ed  al  43°  61  di  lat., 
122  miglia  a  borea  da  Roma,  35  a 
scirocco  da  Arezzo,  18  ad  osiro  da 
Ciltà  di  Castello  ,  e  344  metri  supe- 
riormente alle  acque  del  mare,  misura 
presa  dalla  sua  piazza  maggiore  vicino 
alla  calte  h  ale  ,  dalla  quale  si  domina 
molta  parte  dei  suoi  dintorni  ,  tutti 
ameni  e  resi  deliziosi  ,  si  dalla  natura 
che  dagli  abitanti ,  e  pieni  di  pittore- 
sche   vedute.   È    intersecata  dalla     via 
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che  da  Firenze  conduce  a  Roma,  mag- 
giormente amena  e  comoda  che  quella 
che  passa  per  Siena  e  Radicofani ,  ma 
si  allunga  di  due  poste  e  mezza. 

PERUGINO,  una    delle   dodici  pro- 
vince dello  Stato    Romano;     confina  a 
settentrione    col  ducato  d1  Urbino  ,  al- 
V oriente  coli1  Umbria,  ad  ostro  coir  Or- 
vietano ed  a  ponente  colla  Toscana.  Il 
Tevere  gli  scorre  nel  mezzo ,  e  vi  riceve 
il  Chiascio,  il  Nestore,  il  Pierla,  il  Nese, 
il  Rio,  l'Asino,  il  Resina,  il  Ventia  ed 
il  Carpiuo.  I  suoi  principali  luoghi  sono 
Perugia  ,  Città  di  Castello,  Fratta,  Cam- 
pignano,  Castiglione  del  Lago,  Assisi  e 
Nocera.  Produce  in  quantità  buoni  vini, 
olio  e  mele  ,  abbondante  seta  ,    e  suf- 
ficienti cereali  al  nutrimento    de1  suoi 
abitanti ,  i  quali  si  fanno  ascendere  al 
numero   di   184,000.    La    lunghezza   di 
questa    prov.  è  di   circa  55    miglia  da 
borea  ad   ostro ,    e    4^    neUa.    massima 
sua  larghezza.  Ai  confini  orientali  sorge 
TApennino,  e  le  sue  ramificazioni,  tra 
le  quali  il    Subasio    ed    il  Tesio,    co- 
prono tutta  la   provincia.    La    più  alta 
vetta  Ài  quella   montana    catena   chia- 
masi il  Pennino.  Nella  parte    orientale 
sta  il   celebre  lago  Trasimeno.    Dolcis- 
simo n' è  il    clima}    grassi    sono  i  pa- 
scoli :  quindi  numerosi  sono  gli  armen- 
ti e  le  mandre  di  maiali  che   vi  si  al- 
levano. Quasi  dappertutto  si  hanno  pit- 
toresche vedute ,   specialmente  in    riva 
ali1  anzidetto  lago,  chiamato  egualmen- 
te di  Perugia,  e  nelle    vicinanze    alla 
valle  in    cui    scorre  il   Tevere,    Gume 
che  in  questa  provincia  comincia  ad  es- 
sere navigabile  sino  al  mare    pel  corso 
<ìi  i3o  miglia.  Nel  Perugino  eranvi    i3 
commende,  altrettante  badìe  e  più  di  40 
monasteri  di  frali ,  non  comprendendo 
quelli  della  città  e  del  territorio  d1Assisi. 
PER  VIS  ANO,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti ,  prov.  del  Friuli,    dist.  di   Valvaso- 
ne  ,  in  un    territorio    ubertosissimo  di 
cereali ,  viti  e  gelsi ,    confinante    colla 
«destra  riva  del  Taglianicuto,  G  miglia 
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a  libeccio  da  Spilimbergo  e  4  a  borea 
da  Valvasone.  Vi  si  annoverano  circa 
4oo  abitanti. 

PESA  ,  fiume-torrente  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze.  Ha  le 
sue  fonti  alla  Castellina  di  Chianti  ed 
al  monte  Sampancrazio  nel  Sannese  ; 
passa  a*  borea  delle  Tavernelle  e  di 
Sancasciano ,  e  gettasi  in  Arno  infe- 
riormente a  Montelupo,  intersecando 
la  via  che  da  Firenze  conduce  a  Pi- 
sa. Il  Pesa  non  ha  che  un  ponte  al 
luogo  chiamato  la  Sambuca;  ma  quan- 
do il  fiume  ha  poca  acqua ,  si  guada 
presso  al  villaggio  chiamato  le  Masse. 
La  valle  in  cui  scorre  questo  fiume 
chiamasi  Valdipesa  :  essa  è  amena,  fer- 
tile e  ben  popolata  ,  sparsa  di  ville  e 
di  case  di  lavoratori  ,  ma  pochi  souo  i 
villaggi,  i  principali  dei  quali  sono  Lu- 
cignano  di  Valdipesa,  Sambuca,  Sam- 
pancrazio e  Fabbrica.  Uno  dei  princi- 
pali edifizii  di  questo  distretto  è  l1  an- 
tichissima badìa  di  Sanmichele  a  Pas- 
signano.  Di  contro  alla  foce  di  questo 
fiume  in  Arno  trovansi  le  vestigia  di 
un  grosso  muro,  che  diconsi  gli  avanzi 
di  un  gran  palazzo  dei  conti  Spini  stato 
asportato  dalle  acque  dell1  Arno. 

PESANO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna ,  div.  di  Novara,  nel  Vergante. 

V.    PISANO. 

PESARAGRANZA,  casale  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  di  Padova  ,  distretto  di 
Mirano.  Il  suo  nome  gli  deriva  dalla 
corrotta  parola  grangia  ,  o  cascina  ap- 
partenente alla  famiglia  Pesaro. 

PESARIO,  volgarmente  pesariis,  vili, 
degli  Stati  Veneti,  prov.  del  Friuli,  dist. 
di  Rigolato,  in  riva  al  Lavandrctto,  che  è 
un  affluente  nel  Tagliamcnto,  ai  piedi 
delle  alpi  Carnie,  il  di  cui  territorio  dà 
pochi  cereali  ,  abbondandovi  soltanto  i 
pascoli.  Conta  poco  più  di  200  abitanti. 

PESARO  ,  città  primaria  del  ducato 
d'  Urbino,  negli  Stati  di  Roma,  e  resi- 
denza  del  governatore  generale  di  quella 
proviucia.  Sta  presso  la  destra  riva  del 
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Foglia,  il  di  cui  ponte,  di  un  so'o  arco 
arditissimo,   dicesi   fabbricato   a1  tempi 
d'  Augusto  sulla  via  Flaminia.  Il  mare 
Adriatico  bagnava  altrevolte  le  sue  mu- 
ra; in  oggi  è  distante  quasi  un  miglio. 
Questa  città  trasse  il  suo  antico  nome 
Pitaurum    dall'  anzidetto  fiume  Foglia  , 
già    chiamato    harav,   la  di  cui    foce, 
bene  o  male ,  sempre  gli  servì  di  porto. 
Fu  edificata   dai   Romani ,    che   poi  la 
fecero  colonia;  fu  rovinata  da  Totila  e 
restaurata   da   Belisario.    Nei    tempi  di 
mezzo  divenne  signoria  dei   Mulatesta , 
quindi    di   Alessandro    Sforza,    fratello 
di  Francesco  ,  duca  di  Milano  ;  ma  Ca- 
sare  Borgia   iscacciò  il    nipote  di  Ales- 
sandro, del  quale  egli  era  cognato.  Giu- 
lio ri  la  diede  al  nipote  Francesconta- 
ria  della  Rovere,  duca  d'Urbino,  che 
poi  gli  fu  tolta  da   Leone  X  per    darla 
egli   pure  al    nipote    Lorenzo    Medici. 
Morto    Leone  fu    ricuperata    dal   duca 
d'Urbino,  né  passò  alla    stabile    ubbi- 
dienza di  Roma,  che  dopo  l' estinzione 
di  quella  famiglia.  Questa  città,  splen- 
dida per  ediGc.ii ,   per  piazze  e  strade 
regolari  ,  lo  è  pure  per  uomini  illustri, 
fra  i  quali    basterà   il  ricordare    Gian- 
franceseo  Albani,  che  nel  1701  fu  papa 
sotto  il  nome  di  Clemente  XI  ;  di  Pan- 
dolfo  Collenucci ,   autore  di  una  storia 
di  Napoli  e  di  un1  apologia  di    Plinio; 
dei  pittori  Lazzarini  e  Simone    Conta- 
rmi ,   detto    Simone    da    Pesaro  ;    del 
sommo  poeta  conte  Giulio  Perticari ,  e 
del  trovatore  di  nuovi  concenti  musicali, 
il  cav.  Rossini.  Quivi  pure  nel  1764  na- 
cque il  compositore  di  musica  France- 
sco Federici.  In  questa  città  vi   risiede 
un  vescovo,  un  tribunale  di  prima  istan- 
za  ed  un  ingegnere  in  capo  delle  acque 
e    strade.    L'antica    residenza    dei    du- 
chi   d'  Urbino  è  in    oggi    occupata   dal 
delegato  pontificio.  La  piazza  maggiore 
è  adorna   di  una  marmorea    statua  del 
papa  Clemente  XI,  e  di  una  bella  fon- 
tana, il  di   cui    acquidotto ,    costrutto 
dai  Romani ,  trasporta  le  acque  in  va- 
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rie  pirli  della  città.  Quasi  tutte  le  chiei 
se  posseggono  rare  pitture  j  vi  è  un  se- 
minario, un*  accademia  di  lettere,  un'al- 
tra di  agricoltura ,  un    teatro  pubblico 
e  due  di  privata    ragione  ;    una    colle- 
zione di  patrie   iscrizioni    e  di    marmi 
antichi;  scuole   d'anatomia,    di  veteri- 
naria, di  disegno;  un    orto    botanico, 
varii  istituti  di  beneficenza,  tra  i  quali 
un  ospizio  pei  dementi.  Vi  si   contano 
circa  1 5,ooo  abitanti,  essendosi  di  mol- 
to aumentata  la  sua  popolali  one  dacché 
ne    furono    asciugate   le    paludi   che  la 
circondavano  ,  né  più  i  Pesaresi  hanno 
il  viso  giallognolo  a  foggia  *V  una  statua 
dorata ,    come   disse    Catullo.    A'  tempi 
del  regno  d'Italia,  Pesaro  era  capoluo- 
go   d' una    viceprefettura    del   diparti- 
mento del    Metauro,  e    quel    distretto 
contava   63,3oo    abitanti:  fu  in    allora 
che  costrutto  venne  il  forte  castello  ro- 
tondo che  protegge  il    porto,  il  quale 
però  non  riceve    che    trabaccoli    e  tar- 
tane  provenienti  dalle  foci  del  Po  ,  da 
Venezia,   da    Trieste,    da    Fiume,    da 
Ancona  e  da   Sinigaglia.  I  marinari   di 
Pesaro  sono    assai    rinomati    per  tutto 
1'  Adriatico.  Attivo   n'  è  il  commercio  ; 
vi  sono  fabbriche  di  vetri,  di  cremortar- 
taro,  di  cordami,  di  ceralacca,  e  varii  fi- 
latoi di  seta.  Commerciasi    pure  di  vi- 
ni ,  olii ,  seta  ,  formaggi  ,  saponi ,  pel- 
li ,  cera  ,  ferro  e  piombo.  Ogni  primo 
sabato  del  mese  e  dal  1  al  i5  settem- 
bre vi  si  tiene   fiera,  e  mercato    tutt'i 
mercoledì  e  sabato.  I  suoi  dintorni  so- 
no ameni;  è  circondata  da  deliziosi  colli 
coperti  da  vigne,  da  uliveti  e  da    ver- 
zure  d'  ogni  genere  :  veggonsi    dapper- 
tutto sorgere    case   villerecce    di    bello 
aspetto  ;  fra  esse  primeggia  quella    del 
marchese  Mosca,  la  quale  per  alcuni  anni, 
non  è  guari,  fu  dimora  della  regina  d' In- 
ghilterra Carolina  d'  Este  di  Brunsvich. 
Nel  giorno  6    febbraio  1797  i  Franco- 
cisalpini vi  trovarono  aperte  le  porte  , 
il  che  pure  avvenne  in  tutto  il  ducato 
d'Urbino  e  nella  provincia  del  Piceno} 
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Loreto  soltanto  osò  tenerle  chiuse,  ma 
furono  atterrate  a  colpi  di  cannone. 
Sta  20  miglia  a  scirocco  da  Rimini,  18 
a  greco  da  Urbino  e  7  a  maestro  da 
Fano,  al  io°  3^  di  long,  e  43°  5^'  di 
lat..  La  provincia  di  Pesaro  contiene 
quasi  64,000  abitanti.  La  vaccinazione 
nello  spazio  di  4°  annl  di  molto  fece 
accrescere  il  numero  della  sua  popola- 
zione. I  principali  borghi  sono  Gabice  , 
Granarola,  Monteluro,  Mon telesecchie 
e  Torneto.  Uno  statistico  provò  che  i 
fanciulli  del  distretto  di  Pesaro  sono 
soltanto  in  numero  di  circa  1200  che 
frequentino  le  scuole  elementari}  quindi 
bisogna  andare  in  venti  case  prima  di 
trovare  uno  che  sappia  scrivere. 

PESARO,  casale  della  Venezia,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  vecchio  alveo 
del  fiume  Piave  ,  frazione  della  comu- 
nità di  Lucchetta,  unitamente  a  quella 
del  Mazzocco.  Volgarmente  è  chiamato 
Cassino  Pesaro. 

PESCACÙ ,  casale  della  prov.  di  Co- 
mo ,  dist.  di  Bellagio,  ed  una  delle 
undici  frazioni  della  comunità  di  Lez- 
zeno,  poco  distante  dalla  sponda  orien- 
tale del  lago  Lario  ,  fiancheggiato  da- 
gli alti  monti  della  Valassina,  fra  i 
quali  trovansi  varii  orridi,  belli  a  ve- 
dersi per  una  volta.  Persino  il  Iago 
colà  è  profondissimo,  ed  orrendi  e  ca- 
vernosi scogli  vi  serpeggiano  da  ogni 
lato,  per  cui  n1  è  pericolosa  la  navi- 
gazione. 

PESCAIA  MAFFEI,  nome  di  luogo 
sopra  il  monte  Bolca,  ove  sta  la  tanto 
rinomata  cava  degli  Ittioliti.  La  sua  al- 
tezza sopra  il  livello  delle  acque  del-. 
l' Adriatico  è  di  598  metri.  Il  nome 
gli  deriva  dall'erudito  Scipione  Maffei, 
il  quale  fece  curiosissime  scoperte  in 
quella,  per  cosi  dire,  pescaia  di  im- 
pietriti pesci. 

PESCALA,  vili,  della    pieve  di  Bia- 
se 1,  valle  di  Blcnio,  nell'Elvetico  can- 
tone Ticino  ,  con  quasi  200  abitanti.  I 
suoi    dintorni  ,    siccome    eòli  finamente 
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montuosi  ,  somministrano  alla  Lombar- 
dia molto  legname  ed  una  quantità  di 
bestiame,  il  quale  serve  ai  bisogni  della 
Lombardia.  Vi  si  trovano  nei  vicini 
monti  varii  cristalli  di  roccia  ed  al- 
cune pietre  vitree-radianti. 

PESCA  LINA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Como ,  dist.  di  Oggiono  ,  e 
frazione  della  comunità  di  Pescate. 

PESCALLO,  picciol  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Como,  dist.  e  frazione  di 
Bellagio,  posto  in  pittoresca  situazione 
presso  la  sponda  australe  del  Lario  , 
ramo  di  Lecco.  Da  un  lato  ha  la  villa 
Giulia  ed  i  suoi  magnifici  giardini, 
dall'altro  un  vago  colle,  alla  cui  metà 
pendìo  sta  la  villa  dei  duchi  Serbello- 
ni.  La  vetta  poi  di  quel  colle  è  cinta 
e  coronata  da  un  bosco  verdeggiante 
di  pini.  Colà  vicino  cou  una  nuova 
piantagione  di  ulivi  si  è  pensato  a  trar 
vantaggio  dalla  sua  bella  esposizione. 
Vuoisi  die  in  quest'amena  situazione 
6tasse  la  villa  dei  Plinii,  da  loro  chiama- 
ta Tragedia.  A  poca  distauza  di  Peschi- 
lo eravi  un  cenobio  eli  donne,  ma  è  vuo- 
to di  esse  dal  i58o  in  poi.  La  colma  del 
monte  che  conduce  al  promontorio  di 
Bellagio  è  fiancheggiata  da  nudi  scogli. 
PESCANTINA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
ncti  ,  prov.  di  Verona  ,  presso  la  sini- 
stra sponda  dell'  Adige,  nel  distretto  di 
Sampietro  Incariano,  in  sito  ameno,  ma 
soltanto  abbondante  di  viti  e  gelsi.  Vi 
si  tiene  fiera  ai  10  agosto  e  mercato 
al  sabato.  Conta  circa  2,700  abitanti  , 
compresi  quelli  di  Polo,  di  Ospeda- 
letto  e  di  Santalucia.  Sta  2  miglia  ad 
ostro  da  Sampietro  e  6  a  maestro  da 
Verona. 

PESCARA,  città  forte  del  regno  delle 
Duesicilie,  nclP  Abruzzo  citeriore  ,  con 
titolo  di  marchesato,  in  riva  all'Adria- 
tico ,  ed  alla  destra  del  fiume  da  cui 
riceve  il  nome,  7  miglia  ad  ostro  da 
Cliieti  dal  cui  distretto  dipende,  12 
a  nrtestro  da  Ortona  ed  altrettan- 
te a  greco  da  Civita  di  Penna.  La  luce 
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del  fiume  gli  serve  di  porto,  «tando 
essa  alPu0  56'  di  long,  ed  al  4^°  a6' 
di  lat..  Questo  ancoraggio  è  considerato 
il  migliore  di  quant"1  altri  in  sé  racchiu- 
dine) gli  Abruzzi.  Non  si  beve  che  acqua 
di  cisterna,  la  quale  sovente  scarseg- 
gia; quelle  del  fiume  sono  insalubri.  Il 
territorio  che  sta  all'intorno  di  que- 
sta fortezza  è  sabbionoso  e  coperto  di 
pini.  Generalmente  in  tutto  il  litorale 
tra  la  foce  del  Tronto  e  quella  del 
Fortore  vi  è  negletta  la  coltivazione,  e 
di  quando  in  quando  si  veggono  dei  ter- 
reni ignudi  e  paludosi.  I  poggi  soltanto 
sono  ameni  e  con  diligenza  coltivati. 
Vi  sono  cinque  chiese  ,  due  ospedali, 
uno  de*  quali  è  pei  militari.  Abbon- 
dante è  la  pesca  che  si  fa  nelle  sue  vi- 
cinanze. Il  titolo  ed  i  diritti  di  mar- 
chesato vennero  posseduti  dalla  casa  d'A- 
valos,  celebre  a1  tempi  di  Ferdinando 
d1  Aragona  e  di  Carlo  V.  Vuoisi  che 
anticamente  fosse  una  delle  principali 
città  dei  Marucini,  menzionata  da  Stra- 
bone  col  nome  di  Alternimi,  col  quale 
era  egualmente  chiamato  il  vicino  fiu- 
me. Conta  nullapiù  di  i2,5oo  abitanti. 
In  oggi  è  considerata  piazza  di  guerra 
di  ii.®  classe.  Fa  capo  a  questa  cit- 
tà la  via  maestra  che  procede  da  Na- 
poli passando  per  Capua,  1  sernia,  Sul- 
mona ,  Popoli  e  Chieti. 

PESCARA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
legazione  di  Ferrara  ,  presso  la  destra 
riva  del  Po ,  tra  Fossa  d' Albero  e 
Francolinetto  ,  5  miglia  a  greco  da  Fer- 
rara ,  circondato  da  terreni  ubertosi  di 
cereali  e  di  pascoli.  Vi  si  contano  circa 
700  abitanti. 

PESCARA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Padova,  dist.  di  Montagnana, 
con  circa  900  abitanti ,  divisi  in  due 
frazioni ,  una  unita  alla  comunità  di 
Montagnana  stessa,  e  V  altra  a  Meglia- 
dino  Sanfidenzio. 

PESCARA  ,  fiume  principale  degli 
Abruzzi ,  che  relativamente  alla  città 
di  Napoli  divide  in  citeriore  ed   ulte- 
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riore.  Le  sue  fonti  stanno  in  vetta  al- 
l' Apennino  tra  il  colle  di  Corno  e  quel- 
lo di  Vigliano,  10  miglia  al  di  sopra 
(V  Aquila,  tra  Montereale  ed  Amatrice. 
Col  suo  impetuoso  corso  scavossi  una 
profonda  e  lunga  valle,  che  sembra 
aver  in  due  diviso  V  Apennino,  forman- 
do sulla  sua  sinistra  una  lunga  rami- 
ficazione chiamata  il  Gransasso  d1  Ita- 
lia ,  composta  dal  Montecalvo  ,  dall1  El- 
vino,  dal  Montecorni ,  dal  Pietrafiorita, 
dalla  Forca  di  Penna ,  e  di  quelli  di 
Pietrasolida  e  di  Pietragentile ,  tutti 
più  alti  del  principal  ramo  che  innol- 
trasi  nella  bassa  Italia.  Dopo  aver  corso 
per  circa  $0  miglia  inferiormente  ad 
Aquila  da  maestro  a  scirocco,  giunto  ai 
piedi  di  Pietrasolida  ,  prosegue  da  ostro 
a  settentrione  per  egual  tratto  di  cam- 
mino ricevendo  otto  grossi  Gumi;  rade 
i  piedi  al  colle  su  cui  poggia  la  città 
di  Chieti ,  e  dopo  7  miglia  corre  a  get- 
tarsi nelP  Adriatico  vicino  ad  una  città 
cui  dà  il  proprio  nome.  Da  taluni  que- 
sto fiume  è  chiamato  col  nome  antico 
di  A terno ,  ma  però  soltanto  dalle  sue 
sorgenti  sino  alla  foce  del  Gizio,  dal 
qual  luogo  in  poi  da  tutti  è  chiamato 
Pescara. 

PESCARENA  o  PESCARENICO,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Como ,  dist. 
di  Lecco ,  sulla  riva  sinistra,  o  sia  set- 
tentrionale dell'  Adda  ,  che  quivi  allar- 
gasi per  quasi  un  miglio  nella  lunghez- 
za di  due  ,  per  cui  da  alcuni  in  que- 
sto luogo  chiamasi  lago  di  Pescarena. 
Sopra  la  sponda  opposta  sta  il  villag- 
gio di  Pescate.  Conta  circa  140  abi- 
tanti, i  quali  formano  una  sola  comu- 
nità con  quelli  di  Lecco ,  dal  di  cui 
ponte  questa  terricciuola  è  distante  770 
metri.  In  questa  terra  stava  un  ceno- 
bio, nel  quale  abitava  il  padre  Cristo- 
foro, cotanto  rinomato  ilei  Promessi 
Sposi  del  Manzoni.  Un1  isoletta  formata 
dall' Adda,  tutta  cinta  alP  intorno  di 
bianche  mura,  e  tutta  verdeggiante  di 
dentro,  chiamasi  egualmente  Pescarena. 
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PESCARIA,  porto  dell1  isola  di  San- 
domino,  una  delle  Tremiti,  sulla  costa 
orientale  in  faccia  all'isola  di  Sanni- 
cola. È  formato  da  un  seno  di  quasi 
4  miglia  di  circonferenza ,  avendo  a 
greco  l'alto  monte  della  Croce,  dalla 
cima  del  quale  si  domina  verso  scirocco 
tutto  il  Gargano,  e  verso  borea  quasi 
loo  miglia  di  spiaggia  della  Dalmazia  e 
sue  isole. 

PESCAROLA,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Modena,  con  quasi  >8o 
persone,  unite  alla  comunità  di  Monte- 
baranzone,  e  dipendenti  da  quella  chiesa 
parrocchiale  ,  2  miglia  a  scirocco  da 
quel  villaggio  e  17  ad  ostro  da  Mode- 
na ,  in  sito  montuoso,  ma  fertile  di 
viti  e  gelsi. 

PESCAROLI,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  Po.  V.  isola,  dei  pescatori. 

PESCAROLO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  capoluogo  di  dist, 
in  sito  ubertoso  di  cereali  e  di  lini , 
8  miglia  a  greco  da  Cremona.  Conta 
circa  1,100  abitanti,  compresi  quelli 
del  casale  di  Cadegaggi.  Il  suo  distret- 
to comprende  23  comunità  e  circa  8,8oo 
abitanti. 

PESCARONA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Vimanone , 
prov.  di  Pavia  ,  dist.  di  Belgioioso.  Il 
suo  territorio  è  irrigato  con  le  acque 
tratte  dall1  Olona. 

PESCARZO,  vili,  di  Valcamonica, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Breno,  allo 
falde  di  un  monte  interamente  coperto 
di  boschi  d1  alto  fusto ,  o  di  pascoli. 
Conta  nullapiù  di  3oo  abitanti  ,  la  di 
cui  chiesa  parrocchiale  è  sottoposta  alla 
plebana  di  Cemmo.  Sta  2  miglia  a  le- 
vante da  Breno  e  46  a  greco  da  Berga- 
mo. Sulla  montagna  che  sovrasta  a  que- 
sto villaggio  trovasi  un  copioso  filone 
di  perfetta  ardesia. 

PESCATE  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  d1  Oggiono,  presso  la 
destra  riva   dell1  Adda,   per   cui   poco 
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dopo  si  arriva  al  bel  ponte  che  in  vi- 
cinanza a  Lecco  traversa  questo  fiume. 
E  in  gran  parte  abitato  da  pescatori, 
dai  quali  forse  trae  il  suo  nome.  Il  vil- 
laggio che  gli  sta  di  contro  sulP  oppo- 
sta sponda  chiamasi  Pescarenico.  Un 
miglio  più  inferiormente  sta  il  casale 
di  Pescalina.  Quivi  il  fiume  molto  al- 
largasi e  forma  il  lago  chiamato  di  Pe- 
scate. 

PESCATORI,  isolelta  del  lago  Ver- 
bano  nel  golfo  del  Margozzo ,  una  di 
quelle  chiamate  Borromee,  mezzo  mi- 
glio a  maestro  distante  dall'  Isolabella. 
Ha  una  propria  chiesa  parrocchiale,  e 
contiene  quasi  400  abitanti,  la  maggior 
parte  pescatori  ,  e  gli  altri  occupati 
nella  coltivazione  di  alcuni  piccioli  cam- 
pi e  poche  vigne  che  stanno  sul  vicino 
continente  fra  Stresa  e  Baveno  ,  alle 
falde  del  monte  che  fiancheggia  la  via 
del  Sempione.  Da  alcuni  è  chiamata 
Isola  superiore  relativamente  alP  ubi- 
cazione dell1  Isolabella. 

PESCHE  o  PESCHI ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  del  Sannio,  dist. 
d1Isernia,  cant.  di  Carpinone,  con  cir- 
ca i,5oo  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  per 
tre  giorni  cominciando  dal  24  agosto. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  vigne  e 
di  uliveti  molto  ubertosi.  Sta  3  miglia 
a  greco  da  Isernia  e  2  a  maestro  da 
Carpinone. 

PESCHICI,  borgo  circondato  da  mura, 
ai  piedi  orientali  del  Gargano,  nella 
provincia  di  Capitanata ,  regno  delle 
Duesicilie,  dist.  di  Sansevero  ,  cant. 
di  Vico ,  sopra  un  alto  scoglio  in  riva 
al  mare  Adriatico ,  6  miglia  a  levante 
da  Rodi  e  io  a  maestro  da  Viesti.  Vi 
si  contano  circa  1,800  abitanti.  La  vi- 
cina spiaggia,  presso  la  quale  approdano 
le  navi  di  cabottaggio,  serve  al  traffico 
delle  derrate  proprie  e  di  quelle  dei  pae- 
si allv  intorno,  consistenti  in  limoni,  a- 
ranci,  cedri,  olii  e  mandorle.  Vi  si 
tiene  fiera  di  sei  giorni  dopo  l1 8  di 
settembre.  Long.  i3°  33'j  lat,    4l°57'« 
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PESCHIERA,   fortificato  borgo  della 
Lombardia ,   prov.  di    Mantova  ,    capo* 
luogo  di  distretto,  situato  all'estremità 
australe  del  lago  Benaco,  nel  luogo  ove 
esce  il  fiume  Mincio,   il  quale  ,    dopo 
aver    traversato    in  tutta    la   sua   lun- 
ghezza quel  lago ,    riempie   d*  acqua  le 
fosse  di  questa    fortezza.    Peschiera  fu 
distrutta  unitamente  al  suo  castello  da 
Ezzelino    nel  XIII  secolo,    ma    venne 
riedificato  dagli  Scaligeri  e  poscia  inte- 
ramente fortificato   dai  Veneziani.    Le 
nuove  opere  costrutte  furono  nel  i55o 
secondo  i  disegni  del   celebre  capitano 
Guidobaldo  della  Rovere  duca  d' Urbi- 
no,   nella   forma    che    tuttavia    riten- 
gono ,  subito  dopo  la  guerra  della  lega 
di  Cambrai  per  ordine  della  Veneta  re- 
pubblica ,  al  di  cui    servizio   era    quel 
principe.  Questo  borgo  è  di  picciol  ambi- 
to, ma  forte  per  natura  ed  arte.  I  Ve- 
neziani vi  tenevano  alcune  sottili  galeot- 
te per  signoreggiare  il  lago,  e  chiudere 
la   strada  che   conduce  a  Verona  ed  a 
Brescia.  Gli  Austriaci  forzarono  le  porte 
di  Peschiera  nell'aprile   1796  e  vi  sta- 
bilirono il  generale  Liptay  ;  fu    quindi 
presa  dai  Francesi   nel  giorno   3o   suc- 
cessivo  maggio,    e    nell1  agosto    susse- 
guente fu  sconfitto  in  quelle  vicinanze 
V  austriaco  Wurmser.  Si  arrese   poscia 
agli  Austro-russi  ai  6  aprile  1799  dopo 
la  battaglia  di  Verona,  ma  nel  6  gen- 
naio 1801  fu  consegnata  alla  repubblica 
Cisalpina  }  e  fece  poi  parte    del   regno 
d'Italia    sino  al  i8i4-    Vi    risiede   un 
commissario  politico  ed  un  giusdicente: 
vi  è  un  arsenale,  un  picciol  porto    ed 
un  ospedale.  Importante  è  la  pescagio- 
ne delle   anguille    che  si  fa    nelle    sue 
vicinanze,  cioè  allo  sbocco  del  lago  nel 
Mincio.  Conta   circa   2,5oo  abitanti ,  e 
vi  si  tengono  quattro  fiere  in  ogni  an- 
no; Sta  5  miglia  a  scirocco  da  Serm  io- 
ne ,  altrettante  a  maestro  da  Valeggio , 
10  a  borea  da  Mantova,  ali1  8°  211  di 
long,  e  45°  26'  di    lat,  al    luogo    ove 
anticamente   era  situata    la    città  che 
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chiamavasi  Artelica,  nel  Campoambnìeio. 
PESCHIERA,  vili. di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Milano,  unito  in  una  sola  co- 
munità con  quelli  di  Mirazzano,  Bias- 
sano,  Longhignana,  Bettola  e  Saibovio, 
formanti  assieme  una  popolazione  di 
quasi  1,700  abitanti.  Sta  in  sito  abbon- 
dante di  cereali  e  di  pascoli ,  quasi  4 
miglia  a  levante  da  Milano.  Al  tempo 
del  regno  d'  Italia  questa  terra  per  la 
sua  posizione  topografica  era  il  centro 
di  varie  comunità. 

PESCHIERA,  vii»,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  dist.  d'Iseo,  nell'isola 
del  lago  Sebino  ,  frazione  della  comu- 
nità di  Siviano.  V.  mohtb  d'isola. 

PESCHIERA  ,  ancoraggio  nelP  isola 
di  Veglia ,  presso  l'  istmo  della  Vo- 
schizza.  Questo  seno  ,  generalmente 
chiamato  Vallepeschiera,  ha  quasi  mez- 
zo miglio  di  foce  ,  ed  è  lungo  il  «lop- 
pio. E  poco  frequentato,  perchè  vi  do- 
mina la  bora  ed  i  venti  del  secondo 
quadrante. 

PESCHIO  ASSEROLO,  volgarmente 
pesco  solido,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie ,  nell'ulteriore  Abruzzi  n°, 
dist.  di  Avezzano  ,  cant.  di  Gioia,  con 
quasi  2,400  abitanti.  Ha  sei  chiese  , 
una  delle  quali  è  collegiata.  I  dintorni 
sono  ameni  ed  ubertosi  di  piante  frut- 
tifere. Sta  20  miglia  a  scirocco  da  Avez- 
zano e  5  ad  ostro  da  Gioia  ,  presso  le 
fonti  del  Sangro. 

PESCHIO  ROCCHIANO,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie  ,  nell*  ulteriore 
Abruzzo  n.°,  distretto  di  Civitaducale, 
cant.  di  Borgo  Collefegato  ,  da  cui  è 
distante  4  miglia  verso  maestro,  con 
quasi  5oo  abitanti,  in  sito  ameno,  ma 
scarso  di  cereali.  Vi  abbondano  i  pa- 
scoli ed  i  castagneti. 

PESCHIOLO  ,  alta  vetta  dell' Apen- 
nino  nell'ulteriore  Abruzzo,  quasi  sem- 
pre coperta  di  neve  :  il  monte  Vellino, 
quello  della  Duchessa  ed  il  Matella  gli 
fanno  corona,  ma  il  Peschiolo  li  sorpassa 
tutti  in  altezza. 
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PESCIA  ,  piceiola  città  vescovile  del 
granducato  di  Toscana ,  prov.  di  Fi- 
renze, traversata  da  un  fiume,  cui  dà 
il  proprio  nome:  anticamente  chiamavasi 
Ariana.  È  capoluogo  della  valle  di  Nie- 
vole  5  vi  sono  belle  carterìe  e  filatoi  di 
seta ,  ma  il  suo  territorio  è  molto  più 
rinomato  pei  prelibati  olii.  Conta  circa 
4,ooo  abitanti  ;  vi  si  tiene  mercato  ogni 
sabato,  a  cui  concorrono  i  forastieri  co- 
me a  grossa  fiera.  Fu  questa  città  ab- 
bruciata dai  Lucchesi  nel  1280,  ed  in- 
vano cinque  volte  assalita  da  Francesco 
Sforza  nel  i43o.  Vi  entrò  nel  1 554 
Pietro  Strozzi,  fuoruscilo  fiorentino,  con 
un  esercito  francese  ,  ma  ben  presto 
dovette  abbandonarla.  D1  allora  in  poi 
fu  sempre  sotto  il  dominio  di  Firenze, 
da  cui  è  distante  24  miglia  verso  po- 
nente. Fu  in  questa  città  che  nel  1328 
cessò  di  vivere  Galeazzo  Visconti  po- 
chi mesi  dopo  essere  sortito  dalla  pri- 
gione di  Monza  detta  il  Forno,  nella 
quale  era  stato  rinchiuso  per  ordine 
delPimperadore  Ludovico  di  Baviera. 
Nelle  vicinanze  di  questa  città  dal  lato 
di  scirocco  sta  la  bella  villa  Ferroni 
chiamata  la  Bellavista.  Pescia  è  situata 
air  estremità  di  un'angusta  valle  for- 
mata dal  fiume  di  egual  nome  e  circo- 
scritta da  due  giogaie  di  monti,  13  mi- 
glia a  levante  da  Lucca,  altrettanto  a 
libeccio  da  Pistoia  e  5  a  maestro  dal 
lago  Fucecchio,  ali1  8°  191  di  long,  ed 
al  43°  53i  di  lat.. 

PESCIA ,  fiumicello  che  serve  di 
confine  tra  lo  Stato  Romano  ed  il 
granducato  di  Toscana  verso  la  Ma- 
remma di  Siena.  Ha  origine  nei  bo- 
schi di  Capita;  costeggia  la  Selvane- 
ra;  quindi  scorrendo  il  Trausio ,  che 
fu  teatro  della  strage  dei  Galli  per 
mano  dei  Romani,  va  a  gettarsi  nel 
lago  di  Borano  ,  dal  quale  ,  fra  la  Ta- 
gliata e  la  Torre  d' Ansedonia,  gettasi 
nel  mare  Tirreno.  Il  suo  corso  è  di  1 5 
miglia  da  borea  ad  ostro.  Anticamente 
chiamatasi  Clami,  indi  Chiarore. 
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PESCIA  nt  COLLODI,  fiumicello 
che  ha  foce  nel  lago  di  Fucecchio  al 
lato  di  maestro.  Ha  principio  ai  piedi 
dell'  Apennino  etrusco,  6  miglia  a  libec- 
cio dal  Pescia ,  che  passa  a  traverso  la 
città  d1  egual  nome,  superiormente  a 
Priana,  e  scorre  a  ponente  da  Collodi  , 
dal  cui  borgo  trae  la  sua  denominazio- 
ne, li  suo  corso  è  di  circa  14  miglia 
da  maestro  a  scirocco. 

PESCIA  di  PESCIA,  fiume  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  così  chiamato  per- 
chè scorre  in  vicinanza  alla  città  di 
egual  nome  ,  e  ciò  a  distinzione  del  vi- 
cino fiume  Pescia  di  Collodi  e  di  un 
altro  Pescia  nella  maremma  di  Orbi- 
talo. Quello  di  cui  qui  parlasi  ha  ori- 
gine nelle  montagne  di  Pistoia  verso 
Calamecca,  superiormente  a  Crespoli, 
ed  ha  fine  nel  lago  di  Fucecchio.  Le 
sue  acque  sono  buonissime  a  beversi, 
poiché,  stillata  in  piombo,  inalba  po- 
chissimo. Il  suo  corso ,  comprese  le 
tortuosità,  è  di  circa  18  miglia  nella  di- 
rezione da    maestro  a  scirocco. 

PESCIATiNÓ,  o  sia  territorio  di 
Pescia  in  Toscana:  è  ubertoso  di  ce- 
reali, viti,  ulivi  e  gelsi.  Quest'ulti- 
ma pianta  fu  colà  coltivata  sino  dal 
i34o,  ed  una  legge  della  repubblica  di 
Pescia  del  3  aprile  i435  ordinava,  che 
in  ciascun  podere  si  dovessero  colti- 
vare per  lo  meno  cinque  pedali  di  gelsi 
bianchi ,  le  di  cui  piante  erano  state 
portate  dalla  Siria  da  Francesco  Bonvi- 
cini,  cittadino  e  mercadante  pesciatino, 
al  principio  del  XIV  secolo.  L'istoria 
della  città  e  territorio  di  Pescia  è  stata 
scritta  con  somma  diligenza  nel  XVII 
secolo  da  Francesco  Galeotti.  I  princi- 
pali luoghi  di  questo  dist.  sono  Monte- 
carlo, Pietrabona,  Pontita  e  Collodi:  la 
sua  popolaz.  è  di  circa  29,000  abitanti. 
PESCILLA,  nome  di  un  rivolo  che 
serve  di  scolo  alle  acque  pluviali  di 
Lucca.  Ha  nullapiù  di  2  miglia  di  cor- 
so da  greco  a  libeccio ,  e  gettasi  nel- 
PO/.zeri  alla  sponda  destra. 
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PESCINA,  picciola  città  del  regno 
delle  Duesicilie,  nell'ulteriore  Abruz- 
zo n.°,  presso  la  sinistra  sponda  del  Gio- 
vencolo  ,  dist.  di  Avezzano,  capoluogo 
di  cantone,  2  miglia  a  greco  dal  lago 
Fucino ,  in  amena  situazione  ,  che  da 
taluni  credesi  sia  il  luogo  in  cui  stava 
l'antica  città  di  Alba  Fucenzia,  della 
quale  oggidì  è  in  controversia  la  sua 
vera  situazione.  Quivi  sino  dal  i58o 
risiede  il  vescovo  dei  Marsi  ,  città  an- 
tica ,  in  o?gi  distrutta.  Possiede  una 
bella  cattedrale  ,  un  seminario  ,  uno 
spedale  ed  un  ospizio  per  i  figli  espo- 
sti. Fu  patria  dell'eruditissimo  padre 
Marso  e  del  card.  Mazzarini ,  che  però 
altri  fanno  nascere  altrove.  Conta  circa 
3,ooo  abitanti,  e  vi  si  tiene  fiera  dal 
25  al  27  luglio.  Si  commercia  di  olii , 
vini,  cera,  mele  e  pelli  concie.  I  suoi 
dintorni  sono  ameni,  siccome  formati  da 
picciole  colline.  Sta  4  miglia  a  scirocco 
da  Coìlearmeno ,  7  a  borea  da  Ortuc- 
chio  e   io  a  levante  da  Avezzano. 

PESGINA,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  nella  valle 
del  Carza  ,  affluente  nel  Sieve  alla  spon- 
da destra.  Sta  2  miglia  a  maestro  da 
Fontebuona  e  12  a  borea  da  Firenze, 
in  luogo  ameno  ,  ai  piedi  meridionali 
dell1  Apennino,  con  quasi  700  abitanti. 
PESCINO  ,  casale  di  Lombardia,  e 
frazione  della  comunità  di  Ossago,  prov. 
di  Lodi,   dist.  di  Borghetto. 

PESCIOLA  ,  torrente  del  granducato 
di  Toscana  ,  territorio  di  Fivizzano.  Ha 
origine  nei  monti  di  Castelpoggio,  e 
sbocca  nell1  Auìella  dopo  un  corso  di 
9  miglia  da  greco  a  libeccio. 

PESCIUMO,  alta  vetta  dell1  alpe 
Somma  ,  che  alzasi  in  vicinanza  dell'o- 
spizio al  passaggio  del  Sangottardo.  La 
sua  elevazione  sopra  il  mare  è  di  934  i 
piedi. 

PESCLATURA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  del  Sannio  ,  dist.  di 
Trivenlo  ,  cant.  di  Saliceto  ,  presso  la 
destra  riva  del  fiume  Trigno ,  in  ame- 
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na  posizione  rivolto  a  ponente  ,  aven- 
do in  faccia  il  monte  Capraro,  sulle  di 
cui  falde  sta  il  borgo  di  Pesco  Penna- 
taro. 

PESCO  CANALE,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  nell'  ulteriore  Abruzzo, 
dist.  e  cant.  di  Avezzano ,  sopra  un 
colle  ai  di  cui  piedi  verso  grecò  scorre 
il  Fibreno ,  affluente  del  Garigliano. 
Sta  5  miglia  a  maestro  da  Civita  d'An- 
tino  ,  e  conta  quasi  700  abitanti. 

PESCO  COSTANZO,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  nell'  ulteriore 
Abruzzo  11.0,  dist.  di  Sulmona  ,  capo- 
luogo  di  cantone ,  situato  sopra  un 
monte  ubertoso  di  viti  e  di  ulivi.  For- 
ma una  delle  otto  comunità  del  dist. 
del  Piano  di  Cinquemiglia.  Conta  circa 
2,400  abitanti  ,  ed  ha  sette  chiese,  una 
delle  quali  collegiata.  Sta  12  miglia  a 
libeccio  da  Sulmona  e  3  a  maestro  da 
Pietrabbondante. 

PESCO  LAMAZZA  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Principato 
ulteriore,  dist.  d'Ariano,  capoluogo  di 
cantone,  sopra  un  alto  colle  ai  di  cui 
piedi  verso  greco  scorre  il  Tamaro ,  af- 
fluente nel  Sabato  alla  destra  riva.  Nelle 
sue  vicinanze  trovasi  una  fonte  d'a- 
cqua zolforosa.  Conta  quasi  2,000  abi- 
tanti ,  e  sta  5  miglia  a  borea  da  Be- 
nevento e  18  a  libeccio  da  Ariano.  I 
suoi  dintorni  sono  ameni  ed  ubertosi 
di  piante  fruttifere. 

PESCO  LANCIANO  ,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  del  Sannio, 
dist.  d'Isernia,  cant.  di  Carovilli,  con 
poco  più  di  1  ,000  abitanti  ,  i  quali 
occupami  nella  coltivazione  di  pochi 
cereali  e  nella  pastorizia.  Sta  8  miglia 
a  greco  d'Isernia  e  5  a  ponente  da 
Civitanuova  ,  ai  piedi  boreali  del  mon- 
te Rotaro ,  presso  il  quale  stanno  le 
fonti  del  fiume  Trigno. 

PESCO  PAGANO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Principato 
ulteriore,  dist.  di  Melfi,  capoluogo  di 
cantone,  sopra  un  colle    rivolto  a  pò- 
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nente,  ai  di  cui  piedi  scorre  un  af- 
fluente nell'Ofanto  alla  riva  destra,  3 
miglia  a  ponente  da  Ruvo  e  5  a  levante 
da  Conza.  Vi  si  annoverano  circa  4>ooo 
abitanti  ,  molti  dei  quali  occupansi  in 
varie  manifatture  di  lana  e  di  bam- 
bagia ;  vi  si  fabbricano  pure  utensili 
domestici  di  rame  e  di  ferro. 

PESCO  PAGANO,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  d'O- 
tranto ,  dist.  di  Grottaglie  ,  ai  piedi 
meridionali  dell' Apennino  ,  8  miglia  a 
ponente  da  Oria  ,  con  85o  abitanti  , 
che  diconsi  discendenti  dagli  Arabi 
che  nel  IX  secolo  erano  padroni  delle 
Duesicilie  ,  dai  quali  questa  terra  trasse 
l'epiteto  di  Pagano. 

PESCO  PENN  ATARO,  volgarmente 
pignatabo,  vili,  della  prov.  del  Sannio, 
distretto  di  Isernia,  cantone  di  Capra- 
cotta,  con  circa  1,000  abitanti.  Sta  ao 
miglia  a  greco  da  Isernia,  alle  falde  sci- 
roccali del  monte  Caprario ,  ai  di  cui 
piedi  ha  origine  il  torrente  Grumo,  af- 
fluente nel  Trigno. 

PESCO  SANSONESCO,  vili,  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  dell'Abruz- 
zo ulteriore  i.°,  dist.  di  Civita  di  Pen- 
na, cant.  di  Torre  dei  Passeri,  con  cir- 
ca goo  abitanti  ,  il  di  cui  territorio 
abbonda  di  pascoli  ed  ha  campi  coltivati 
con  cereali  ,  viti  e  gelsi.  Sta  la  miglia 
ad  ostro  da  Civita ,  presso  la  riva  de- 
stra del  Pescara,  ai  piedi  orientali  del 
monte  di  Pietrasolida. 

PESCO  SOLIDO  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  ai  piedi  dell' Apenni- 
no.    V.    PESCHIO     ASSEROLO. 

PESEGLIE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Noale  ,  in 
amena  pianura  fra  i  torrenti  Zero  a 
greco  e  Dese  a  libeccio.  È  un  luogo  in 
cui  abbondano  le  piantagioni  delle  viti 
e  dei  gelsi  j  vi  si  annoverano  circa  700 
abitanti,  e  sta  5  miglia  a  greco  da 
Noale  e  7  a  libeccio  da  Treviso. 

PESINA  ,  volgarmente  pesena.  ,  vili, 
degli  Stati  Veneti,  prov.    di  Verona  , 
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dist.  di  Ciprino ,  presso  la  destra  riva 
di  un  torrente  che  precipitoso  scende 
dal  monte  Baldo  ,  passa  a  Ceradello  e 
gettasi  nell'Adige  al  luogo  chiamatola 
Sega,  per  cui  il  torrente  stesso  è  chia- 
mato egualmente  Sega.  Il  villaggio  di 
Pesina  sta  295  metri  superiormente 
alle  acque  dell'Adriatico,  3  miglia  a 
borea  da  Gurda  ed  uno  a  libeccio  da 
Caprino.  Vi  si  annoverano  circa  400 
abitanti. 

PESIO,  fiume  degli  Stati  Sardi, 
prov.  di  Cuneo.   V.  pex. 

PESIPO,  fiumicello  della  Calabria 
rwerid.;  ha  le  sue  fonti  alle  falde  occi- 
dentali dell'  Apennino  ,  scorre  presso 
le  mura  di  Maida ,  e  2  miglia  infe- 
riormente va  ad  ingrossare  l'Amato.  II 
suo  corso  non  è  che  di  io  miglia. 

PESLAGO,  nome  di  luogo  nel  dist. 
di  Missaglia,  prov.  di  Como,  fra  i  colli 
dellaBrianza.  Il  suo  corrotto  nome  vuoisi 
derivato  da  un  picciol  lago  che  quivi 
cominciava  ed  estendevasi  sino  alle  Cas- 
sinette. 

PESOLE,  lago  della  prov.  di  Basili- 
cata, nel  regno  delle  Duesicilie  ,  presso 
il  monte  di  Ripacandida  ed  il  Caruso. 

V.    LAGO    PESOLE. 

PESSANO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano  ,  dist.  di  Gorgonzola  ,  cui 
sono  uniti  i  casali  di  Valera  e  di  Ca- 
nepa.  Nei  tempi  di  mezzo  era  un  ca- 
stello dei  Torriani  ,  nel  quale  per  due 
volte  vi  fu  rinchiuso  in  una  gabbia  di 
legno  il  capitano  Simone  da  Locamo 
loro  nemico  :  la  seconda  volta  non 
esci  che  per  essere  condotto  al  suppli- 
zio. Vi  si  annoverano  circa  900  abi- 
tanti. Sta  5  miglia  a  borea  da  Gor- 
gonzola, quasi  4  ad  ostro  da  Vimerca- 
te ,  presso  la  sinistra  riva  del  torrente 
Molgora,  in  un  territorio  ubertoso  di 
cereali  ,  con  piantagioni  di  viti  e  gelsi. 

PESSINA,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  in  Lombardia  ;  uno  nella  prov. 
di  Cremona,  dist.  di  Pescarolo;  Pallio 
iu  quella  di  Como ,  dist.  di  Introbbio. 
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Il  primo  ha  unito  alla  propria  comuni- 
tà il  casale  di  Santantonio  di  A  rimata, 
e  conta  circa  660  abitanti.  Il  secondo 
appartiene  alla  Valsassina,  ed  è  volgar- 
mente chiamato  Pebina ,  e  forma  una 
sola  comunità  con  Barcone. 

PESSOLA,  vili,  degli  Stati  Parmen- 
si ,  prov.  di  Piacenza ,  situato  a  sinistra 
di  un  torrentello  chiamato  egualmente 
Pessola. 

PESSOLO,  alta  montagna  subalpina, 
la  di  cui  colma  serve  di  limite  tra  l1  El- 
vetico cantone  Ticino  ed  il  distretto  di 
Gravedona,  mediante  la  valle  Zebiasca 
nella  Svizzera  e  quella  di  Stazzona  nel 
Comasco  :  quest'ultima  conduce  a  Don- 
go  ed  a  Gravedona. 

PESTANO,  nome  antico  di  un  seno 
o  golfo  del  mare  Tirreno  lungo  le  co- 
ste del  Bruzio,  tra  il  4°°  »4'  e  4°°  44' 
di  fot.,  ed  il  120  i1  e  120  4o'  di  lon- 
gitudine, misure  prese  tra  la  punta 
Campanella  a  maestro  e  la  punta  della 
Licosa  a  scirocco ,  avendo  32  miglia  di 
corda  e  20  di  freccia.  Esso  traeva  il 
nome  dalla  città  di  Pesto  o  Possidonia. 
In  questo  golfo  hanno  foce  i  fiumi  So- 
le,  Battipaglia,  Vicentino,  Solofone  e 
Pastena.  Lungo  le  sue  spiagge  trovansi 
le  città  di  Amalfi,  Minuri,  Salerno, 
Vicenza  ,  Agropoli ,  Capaccionuovo  e 
V  anzidetta  Pesto.  Da  Tolomeo  è  posto 
nella  Lucania  e  corrisponde  ali1  attuale 
Golfo  di  Salerno. 

PESTARENO  o  PISTARENA,  vili,  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  d1  Os- 
sola, nella  valle  Macugnaga,  luogo  il  più 
importante  di  quella  valle,  pei  molti  mu- 
lini ed  edifizii  stativi  costrutti  per  la  se- 
parazione dell1  oro  che  si  cava  dalle  vi- 
cine miniere  ;  la  quale  separazione  si 
eseguisce  colà  da  più  secoli  mediante 
l1  amalgama  eolla  calce  ed  il  mercurio. 
In  generale  quel  minerale  dà  io  o  12 
grani  croni,  e  talvolta  18  per  quin- 
tale. Si  potrebbe  anche  raccogliere  il 
rame  ed  il  piombo  che  per  incuria  si 
lasciano  andare    peiduti.  Che  i   circo- 
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stanti  monti  a  questo  villaggio  sieno 
pieni  di  minerali  scorgesi  dalPocra  che 
colora  in  rosso  un  torrentello  il  quale 
perdesi  nell1  Anza.  Il  nome  di  questa 
terricciuola,  la  quale  conta  nullapiù  di 
i5o  abitanti,  vuoisi  derivato  dal  con- 
tinuo pestare  che  vi  si  fa  la  pirite, 
siccome  pregna  di  minerali ,  per  cui 
da  ogni  lato  veggonsi  cave  o  abbando- 
nate o  piene  di  lavoranti.  Pestareno 
sta  presso  la  sinistra  riva  del  fiume  An- 
za, lungo  la  via  che  da  Pie  di  Mulera 
conduce  a  Pecetto ,  ultimo  villaggio  di 
quella  valle ,  la  quale  sta  ai  piedi  del 
maestoso  Monterosa.  Non  vi  abbondano 
che  i  pascoli  ed  i  castagneti  ;  dei  ce- 
reali non  si  coltiva  che  poca  segale  e 
fraina.  Egualmente  a  tuttfi  Macugna- 
ghini  si  parla  un  corrotto  italiano  che 
s1  approssima  al  tedesco. 

PESTIMBOTTA ,  nome  di  uno  dei 
più  prelibati  vini  che  produce  il  ter- 
ritorio di  Siracusa  ,  il  quale  tanti  altri 
ne  ha  di  pregiati,  come  sono  PAlba- 
nella ,  il  Capriata ,  il  Calabrese  ed  il 
Moscato,  si  giallo  che  nero.  Il  suo  no- 
me gli  deriva  dal  modo  col  quale  viene 
manipolato. 

PESTO  o  POSSIDONIA,  antica  città 
della  regione  dei  Lucani,  in  oggi  prov. 
di  Principato  citeriore,  nel  regno  delle 
Duesicilie ,  le  di  cui  maestose  rovine 
veggonsi  lungo  la  spiaggia  del  golfo  di 
Salerno,  circa  2  miglia  a  libeccio  da 
Capaccionuovo ,  5  ad  ostro  dalla  foce 
del  Sile  e  18  a  scirocco  da  Salerno,  al 
12°  35'  di  long,  ed  al  4o°  2?1  di  lat.. 
Ogni  colto  forastiero  che  trovasi  in  Na- 
poli non  tralascia  di  visitare  questa  città; 
vi  si  arriva  non  già  per  istrade  mala- 
gevoli, come  Io  dissero  alcuni,  ma  per 
una  via  comoda  pei  cavalli ,  e  soltanto 
in  mezzo  a  terre  incolte  per  quasi  un 
miglio.  La  città  è  in  una  situazione 
amena,  nel  centro  di  una  fertile  pia- 
nura ,  e  circondata  da  colline  coltivate 
con  olivi,  viti  e  biade;  dalla  parte  di 
ponente  ha  il  maestoso  golfo  di  Salcr- 
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no  nullapiù  distante  di  400  P'1SS'-  Fu 
un  luogo  per  lungo  tempo  incognito  ai 
curiosi,  agli  antiquarii  ed  agli  artisti, 
non  già  però  agli  abitanti  della  vicina 
città  di  Capaccio  ed  ai  contadini  dei 
dintorni ,  i  quali  non  ismentiscono  colla 
loro  figura  il  carattere  e  P  origine  ita- 
liana e  non  già  greca,  come  da  alcuni 
renne  egualmente  asserito.  Essi  presen- 
tano neppure  quel  quadro  schiffoso 
della  più  profonda  miseria ,  benché 
quasi  nudi  veggansi  lavorare  i  loro  po- 
chi coltivali  terreni  ed  abitino  in  ca- 
samenti, che  piuttosto  capanne  chia- 
mare debbonsi  :  tutto  ciò  deesi  al  tem- 
peratissimo  clima  in  cui  abitano,  nel 
quale  radissime  volte  si  sente  il  freddo 
al  grado  del  gelo  e  ciò  soltanto  per 
qualche  giorno  in  ogni  decennio.  Se 
le  rovine  di  Pesto  furono  per  lungo 
tempo  incognite  o  piuttosto  obbliate, 
ciò  fu  a  motivo  di  non  essere  sopra 
una  via  frequentata  dai  curiosi  e  da- 
gli antiquarii.  Soltanto  nel  iy55  ricono- 
sciuta venne  quasi  per  azzardo  da  un 
Napoletano  studente  in  pittura  che 
stava  villeggiando  in  Capaccio.  Passeg- 
giando egli  sopra  un  colle  che  circonda 
Pesto,  osservò  con  istupore  gli  avanzi 
delle  mura  e  delle  porte  di  una  per 
lui  ignota  città  con  templi  e  colonnati 
in  un  territorio  quasi  interamente  in- 
colto e  coperto  di  cespugliate  prunaie. 
Quelle  rovine  furono  bentosto  da  molti 
visitate  e  descritte  :  le  più  belle  inci- 
sioni sono  quelle  di  Londra  ,  alle  quali 
stanno  unite  dotte  spiegazioni  ed  ec- 
cellenti architettonici  precetti.  I  mo- 
numenti tuttora  in  mirabile  modo  ap- 
pariscenti in  Pesto  sono  della  migliore 
architettura  dorica  che  immaginare  si 
possa  :  consistono  essi  nelle  sue  ciclopee 
mura  composte  di  grossi  quadrati  massi 
sovrapposti  Puno  all'altro  senza  cemen- 
to; in  tre  maestosi  templi  molto  bene 
conservati  ;  negli  avanzi  di  un  anfitea- 
tro; in  un  Foro  lungo  i65  palmi  e 
largo  120,  ed   in  una  porta,  che  è  la 
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più  orientale  delle  quattro  che  anti- 
camente esistevano.  Gli  avanzi  di  quelle 
mura  fanno  distintamente  conoscere  il 
perimetro  della  città  ,  che  era  un  ir- 
regolare quadrato  di  circa  3  miglia  di 
circonferenza  sopra  un  terreno  perfet- 
tamente piano.  Quelle  mura,  ove  iti 
alcuni  luoghi  si  sono  interamente  con- 
servate, aveano  un'altezza  di  circa  20. 
piedi  sopra  6  di  larghezza,  fiancheg- 
giate da  torri ,  esse  pure  di  grossi  ma- 
cigni connessi  senza  calce.  La  città 
avea  quattro  principali  vie,  che  face- 
vano capo  ad  altrettante  porte  P  una 
ali1  altra  regolarmente  opposte.  La  prin- 
cipale, situata  a  greco,  chiamasi  in  oggi 
Porta  della  Sirena  per  una  informe  fi- 
gura di  egual  nome  che  la  sovrasta  : 
essa  conduce  a  Capaccionuovo  ,  e  con- 
servasi perfettamente  intatta,  ma  sen- 
za verun  ornamento.  In  quella  vici- 
nanza trovansi  le  tracce  dell1  acquedotto 
che  dalle  vicine  montagne  portava  Pa- 
cqua  in  città.  Arrivando  da  Napoli  e 
da  Salerno  si  entra  in  Pesto  per  la 
porta  rivolta  a  borea  ,  e  sorprendente 
n1  è  P  aspetto  con  cui  si  presentano  i 
tre  maestosi  templi,  i  quali  obbliqua- 
mente  dividono  P  intero  spazio  della 
città.  Non  è  che  per  supposizione,  che 
due  di  quei  templi  diconsi  consacrati 
uno  a  Cerere  e  l1  altro  a  Nettuno:  il 
terzo  è  comunemente  chiamato  la  Ba- 
silicata, né  qui  saprebbesi  precisare  il 
perchè.  Comunque  ciò  sia,  quello  chia- 
mato di  Nettuno,  posto  tra  il  Basilicata 
ed  i  pietrami  di  un  teatro,  è  certa- 
mente uno  dei  più  maestosi  e  conser- 
vati templi  che  ci  siano  rimasti  del- 
P  antichità  ,  e  reca  somma  maraviglia 
alle  persone  intendenti  in  fatto  di  belle 
arti:  sì  esso  che  gli  altri  due  sono 
senza  vòlto,  e  composti  di  colonne  do- 
riche scanalate,  senza  base,  come  pra-* 
ticavasi  nei  più  remoti  tempi  della 
Grecia.  Quei  colonnati  poggiano  sopra 
tre  ampie  gradinate  ,  ed  il  vestibolo , 
specialmente  del  tempio  di  Nettuno ,  of- 
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fra  un  aspello  non  mollo  disuguale  da 
quello  del  Panteone  d' Agrippa  a  Ro- 
ma. Ogni  loro  parte  è  mirabile  per 
bellezza  e  perfezione  d'architettura.  Non 
disuguali  quanto  alla  forma  sono  gli 
altri  «lue  templi ,  i  quali  parimente 
furono  eretti  dai  Dorii ,  fondatori  di 
Pesto,  o  quantomeno  dai  Sibariti,  dei 
quali  questa  città  fu  una  fiorente  colo- 
nia. Da  alcuni  antiquarii  vuoisi  però  , 
che  per  la  ciclopea  costruzione  delle 
sue  mura  ,  e  per  la  rassomiglianza  del- 
l'architettura a  quella  degli  Etruschi,  a 
questa  nazione  debbasi  attribuire,  se 
non  la  fondazione  di  Pesto,  almeno  la 
sua  nobilitazione.  In  ogni  modo  i  mo- 
numenti tuttora  esistenti  in  quella  ro- 
vinata città  meritano  d'essere  profon- 
damente esaminati,  poiché  senz' alcun 
dubbio  anteriori  sono  al  secolo  di  Pe- 
ricle, che  tanto  onorò  la  Grecia.  Ciò 
soltanto  qui  si  accenna  ,  non  già  però 
per  deprimere  i  monumenti  di  cui  si 
tratta  ,  benché  essi  datino  dall'epoca 
nella  quale  i  Greci  appena  comincia- 
rono a  perfezionare  l'architettura,  e 
preparavansi  a  darle  quella  leggerezza 
e  tutta  quella  finezza  di  proporzioni 
che  non  ebbero  i  loro  grossolani  e  pe- 
santi modelli  egiziani.  11  tempio  anzi- 
detto di  Nettuno  è  esastilo,  cioè  con 
sei  colonne  di  fronte  ,  annoverandosene 
quattordici  da  ogni  lato  nella  sua  lun- 
ghezza ;  è  pure  amfiprostilo ,  cioè  con 
due  vestiboli,  uno  ad  ogni  fronte:  ma 
quanto  al  rimanente,  cioè  alla  sua  co- 
struzione e  forma ,  rassomiglia  perfet- 
tamente agli  altri  templi  stati  eretti 
dai  Greci  nella  bassa  Italia.  Il  fulmine, 
per  quanto  appare,  percosse  questo 
maggior  tempio  di  Pesto;  una  delle 
colonne  del  portico  venne  quasi  sfra- 
cellata e  talmente  scosso  il  rimanente, 
per  cui  non  è  guari  si  dovette  assicu- 
rarlo mediante  alcuni  larghi  uncinati 
ramponi  di  ferro.  I  Dorii  fondatori  di 
questa  città,  benché  in  età  remotissi- 
ma, resero  celebre  i  costumi    dei  suoi 


PES 

abitanti,  il  di  lei    suolo  ed  i  prodotti 
del  suo  territorio  mediante  il  6uo  por- 
lo ,  il  quale    dava    il    nome  al    vicino 
golfo  di    Salerno ,    già    chiamato   Seno 
Pestano  o    Possidoniense ,    come    dice- 
vano i  Greci.  I   Sibariti    essendo    stati 
espulsi  dalla  loro  patria  dai  Crotoniati, 
ingrandirono  Pesto  ed  edificarono    l'a- 
cropoli che  n'era    il    castello;    furono 
essi  che  ingentilirono  gli  abitanti  ren- 
dendoli industriosi  e  ricchi.  Cadde  po- 
scia in  mano  dei  Lucani ,    che  la  con- 
servarono   sino  al  2^3  av.  1'  e.   v..  Fu 
in  allora  confederata    con    Roma  come 
città  municipale  ,  e  quindi   suddita  co- 
me   colonia.    Da    quell'  epoca    sino    al 
quinto    secolo    dell' e.   v.    questa    città 
rimase  in  un  perfetto  obblio  :  soltanto 
sotto  l'impero    d'Augusto  fu  celebrata 
dai  poeti  greci  e  latini  come  un  luogo 
in  cui  si  fruiva  di  una  mite    tempera- 
tura ,  e  che  circondata  era  da  boschetti 
perpetuamente  verdeggianti  ;  i  rosai  sta- 
vano fioriti  in  tutto  l'anno  con  mara- 
vigliosa    abbondanza,  per  cui  gli  agiati 
Romani  vi  si  recavano  per  passarvi  l'in- 
verno. Alla  caduta  del  Romano  impero 
fu  soggetta   ai    Greci    di    Bisanzio,    ai 
quali  fu  tolta  dagli  Arabi,  ed  a  questi 
dai  Normanni.  La  furente  barbarie  dei 
primi    che    la    conquistarono   nel  91 5, 
e  la  vendetta  dei  secondi  nel  1080,  po- 
sero fine  al  lustro  di  questa  città ,  alla 
di  lei  ricchezza  ed  all'  intera  sua  popo- 
lazione che    uccidettero  o  che  traspor- 
tarono   altrove.  Il    normanno    Roberto 
Guiscardo,  cotanto  celebrato  nelle  isto- 
rie Ecclesiastiche,  fu  quegli  che  fece  de- 
molire la  massima  parte  dei  più  nobili 
edifizii  di  Pesto  ,  ed  asportò  le  magni- 
fiche istoriate  urne,   le  preziose  colon- 
ne di  verde  antico  e  di  marmo  parien- 
se,  nonché  una   quantità  di   marmorei 
ornamenti  per  decorare  alcune  sue  go- 
tiche chiese,    che,   per    compiacere  ai 
papi,  innalzava  col  barbaro  stile  dell'  XI 
secolo,    una  delle   quali    è    quella    che 
fece  costruire  sul  luogo  ove  pretende- 
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vasi  essersi  trovate  le  ossa  dell'  apostolo 
Un  Matteo.  V.  cattedralu  Di  6AtEnKO. 
Questa  città ,  non  ostante  la  nullità 
dell'attuale  sua  popolazione,  poiché  è 
soltanto  abitata  da  alcune  povere  fami  • 
glie,  il  di  cui  numero  ascende  a  circa 
quaranta  ,  le  quali  trovano  ricovero  fra 
le  di  lei  rovine  e  vi  coltivano  que'  po- 
chi spazii  di  terreno  sgombri  dagli  ster- 
pi e  dai  prunai ,  conserva  nulladimeno, 
come  si  accennò,  monumenti  conside- 
rati fra  i  più  maestosi  che  contenga  la 
meridionale  Italia:  essi  in  fatti  servi- 
rono di  modello  agli  artisti  che  cono- 
scono e  che  amano  le  bellezze  della  do- 
rica architettura.  Al  di  là  del  terzo  edi- 
ficio chiamato  la  Basilicata  trovasi  la 
Porta  meridionale,  che  si  riconosce  es- 
sere stata  decorata  da  pilastri.  È  in  vi- 
cinanza a  quella  porta  che  scorre  il  fiu- 
micelio  dagli  antichi  chiamato  il  Solo- 
fone  ,  e  dai  moderni  il  Salso,  il  di  cui 
home  lo  caratterizza,  stantechè  le  sue 
acque,  quantunque  chiare  e  correnti, 
hanno  un  sapore  salmastro,  analogo  alla 
natura  del  suolo  ,  poiché  il  vino  e  le 
altre  frutta  che  raccolgonsi  in  quei  din- 
torni non  sono  essi  pure  affatto  pri- 
vi di  quel  sapore.  Le  acque  del  Salso 
posseggono  una  forza  petrificante ,  e 
presso  la  di  lui  foce  in  mare  ,  mezzo 
miglio  lontano  dalla  città,  allorché  v'è 
calma ,  si  possono  vedere  alcuni  avanzi 
delle  costruzioni  di  un  antico  porto. 
Altre  particolarità  dei  dintorni  di  Pe- 
sto sono  quattro  fontane  d'acque  mi- 
nerali, una  delle  quali  egualmente  pe- 
trifìcante  ,  per  cui  i  Pestani  costretti 
furono  con  grave  dispendio  trarre  da 
lontano  l'acqua  potabile,  cioè  da  quel 
luogo  che  essi  chiamarono  Caput  aquce 
ed  in  oggi  corrottamente  dicesi  Capac- 
cio, f.  acquedotto  pestano.  La  costie- 
ra poi  del  vicino  golfo  offre  ai  geologi 
ed  agli  studiosi  delle  naturali  rarità  una 
rimarchevole  osservazione  nei  buchi 
fattivi  dagli  insetti  marini ,  tanto  nelle 
roccie ,  che  nei  marmi  delle    mura,  e 
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persino  in  alcune  colonne  dei  templi 
di  questa  città.  Ciò  sembra  provare  che 
il  territorio  Pestano,  dai  tempi  tra- 
dizionali in  poi,  si  è  successivamente 
abbassato  e  rialzato.  Anche  in  oggi  Pe- 
sto è  circondata  da  orrida  stagnante 
palude.  Un  ammasso  di  fango ,  rivi  e 
fonti  d'acque  putride  e  limacciose,  spi- 
neti di  bronchi  e  di  sterpi,  mucchi  di 
pietre  e  di  rottami  la  ingombrano  den- 
tro e  fuori. 

PETAGNADA,  ampio  bosco  di  quer- 
ce e  di  faggi  ,  di  circa  3  miglia  di  lun- 
ghezza, lungo  la  spiaggia  marittima 
della  prov.  di  Capitanata  ,  regno  delle 
Duesicilie,  tra  la  foce  del  fiumicello  Asi- 
narica  ed  il  borgo    di    Civitapetacciata. 

PETELLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  d' Alzano,  nella  Val- 
seriana,  altre  volte  dipendente  da  Avia- 
tico  in  quanto  alla  comunità,  e  da  Al- 
bino per  la  parrocchia  i  non  più  in 
oggi.  Sta  quasi  alla  metà  della  pendice 
orientale  del  monte  della  Reina ,  per 
cui  domina  tutta  la  pianura  di  Albino. 
Il  suo  picciolo  territorio  ha  pochi  cam- 
pi,  e  molti  pascoli  e  boschi.  Sta  5  mi- 
glia a  levante  da  Alzano  e  9  a  greco 
da  Bergamo. 

PETENA  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma 
nel  Perugino  ,  deleg.  di  Città  di  Ca- 
stello, dalla  quale  è  distante  5  miglia 
verso  libeccio  e  3  da  Montesantamaria , 
non  lontano  dalle  fonti  del  torrente 
Agio.  Conta  circa  3oo  abitanti,  la  mag- 
gior parte  occupati  nella  pastorizia. 

PETENASCO,  vili,  degli  Stati  Sar- 
di,  prov.  di  Novara,  nella  riviera  d'Or- 
la. Siede  nel  centro  del  picoiol  golfo 
formato  dal  lago  sulla  sponda  orientale. 
Il  piano  che  gli  sta  dintorno  parago- 
nar puossi  ad  un  ben  coltivato  giardi- 
no. È  distante  2  miglia  a  borea  da  Or- 
ta  e  5  ad  ostro  da  Omegna. 

PETIGLIANO ,  volgarmente  pitigma- 
no,  borgo  del  granducato  di  Toscana  , 
prov.  di  Siena  ,  capoluogo  di  podeste- 
ria ,  presso  i  confini  del  già  ducato  di 
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Castro ,  sepia  un  alto  e  scosceso  colle , 
ai  di  cui  piedi  verso  ponente  gli  scorre 
il  Lente,  e  ad  ostro  il  Meleta,  torren- 
telli che  poi  si  uniscono  per  ingrossale 
il  Fiora  alla  sinistra  sponda.  Avea  già 
i  suoi  Conti  particolari,  alcuni  dei  quali 
si  resero  celebri  nelle  armi.  In  oggi 
appartiene  ai  Corsini  ,  e  conta  circa 
2,600  abitanti,  fra  i  quali  3oo  ebrei. 
È  residenza  del  vescovo  di  Soana ,  sic- 
come posto  in  aria  sufficientemente 
sana,  benché  nell'alta  Maremma.  Ha 
tre  chiese,  un  ospedale  ed  una  sina- 
goga per  gli  Israeliti.  La  fabbrica  più 
cospicua  è  il  palazzo  vescovile  stabi- 
lito ncll'  antica  rocca.  Nel  suo  terri- 
torio si  trovarono  ,  non  è  guari  ,  non 
poche  antichità  etrusche ,  fra  le  quali 
molti  sepolcri.  L'  origine  di  questo  bor- 
go rimonta  al  primo  secolo  del  Cristia- 
nesimo sotto  il  nome  di  Petilia.  Nei 
tempi  di  mezzo  fu  uno  de1  più  cospicui 
feudi  dei  conti  Aldobrandini  ,  ai  quali 
per  via  di  donne  successero  gli  Orsini, 
che  nel  XV  secolo  diedero  vita  a  quel 
Nicola  conte  di  Pitigliano,  che  ,  fatto 
capitano  degli  eserciti  dei  Veneziani  con- 
tro la  Lega  di  Cambrai,  seppe  colla  sua 
prudenza  ristorare  le  perdite  di  quella 
repubblica ,  e  sali  in  rinomanza  di  es- 
sere il  Fabio  dei  capitani  italiani.  Peti- 
gliano  dal  i6o5  in  poi  appartiene  al 
granduca  di  Toscana.  Sta  4  miglia  a 
scirocco  da  Soana,  io  a  libeccio  da 
Acquapendente,  al  90  20'  di  long,  ed  al 
420  33'  di  lat.  . 

PETILIA,  antica  città  della  Magna- 
grecia  ,  quella  in  cui  Filotette  stabili 
la  prima  colonia  greca,  che  coli1  andar 
del  tempo  divenne  la  principale  città 
della  Lucania.  Le  sue  rovine  sorgono 
in  picciola  distanza  dalla  moderna  Stran- 
goli, o,  come  altri  dicono,  nel  luogo  ove 
in  oggi  sta  la  città  di  Paleocastro.  Un'al- 
tra antica  città  col  nome  di  Petilia  sta- 
va nell'Etruria  al  luogo  ove  in  oggi 
sorge  il  borgo  di  Perigliano. 

PETINA  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
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sicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Campagna,  cant.  di  Postiglione, 
situato  alle  falde  del  monte  Alburno, 
esposto  ad  ostro  ,  per  cui  vi  prospera- 
no gli  ulivi  e  le  viti.  Conta  poco  più 
di   i,5oo  abitanti. 

PETINA,  ramificazione  dell' Apenni- 
no  romano  in  quella  parte  dell'  Umbria 
che  congiungesi    col  Perugino.  V.  mon- 

TEPETINO. 

PETITOSA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano  ,  unito  al  villaggio  di 
Seveso ,  sopra  un  ameno  colle  che  guar- 
da a  levante,  in  sito  che  dà  ottimo  vi- 
no, mezzo  miglio  a  ponente  da  Seveso. 

PETRA  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Dtiesicilie  ,  nella  Calabria  meridionale; 
ha  le  sue  fonti  sulP  Apennino  a  setten- 
trione del  monte  Zefirio.  Scorre  presso 
Caraffa  e  la  Cassignana  ,  e  dopo  circa 
i5  miglia  di  precipitoso  corso  ha  foce 
nel  mare  Ionio ,  8  miglia  a  greco  dal 
capo  di  Bruzzano. 

PETRACE  ,  fiumicello  della  Calabria 
meridionale  ,  il  quale  con  il  Vacale,  il 
Geropotamo  ,  il  Cerate ,  lo  Scotoplito 
ed  il  Cali  mera  forma  il  Metramo.  La 
sua  unione  è  presso  Galaho. 

PETRAGLIA,  due  borghi  dell1  isola 
di  Sicilia:  hanno  cgual  nome,  e  sono 
discosti  tra  di  loro  poco  meno  di  2  mi- 
glia,  uno  col  nome  di  Soprana  e  l'al- 
tro con  quello  di  Sottana,  ambidue 
nella  prov.  di  Palermo  ,  dist.  di  Cefalù. 
Quest'  ultimo  è  capoluogo  di  cantone , 
dal  quale  fa  parte  Petraglia  Soprana, 
ed  è  posto  ai  piedi  delle  Madonie;  con- 
tiene quasi  6,5oo  abitanti.  Vi  si  traf- 
fica di  cereali,  di  vini,  di  formaggi  pro- 
dotti dall'ubertoso  suo  territorio ,  il 
quale  offre  pure  terre  bituminose,  car- 
bon  fossile,  asfalto  e  creta  buona  a  far 
stoviglie.  Eguali  prodotti  unitamente  al 
petrolio  ed  alle  piriti  di  ferro  trovami 
nel  territorio  di  Petraglia  di  sopra  ,  il 
quale  ha  una  popolazione  di  4)700  anime, 
ed  è  un  feudo  con  titolo  di  ducato  appar- 
tenente alla  casa  Ferrandina.  Stanno  am- 
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bidue  circa  20  miglia  ad  ostro  da  Cefalù, 
18  a  maestro  da  Castrogiovanni  ,  presso 
le  fonti  del  fiume  Salso,  in  sito  di  aere 
purissima  ,  ma  alquanto  fredda  in  in- 
verno. Petraglia  chiamasi  egualmente 
un  fiuraicello,  le  di  cui  sorgenti  stan- 
no quasi  in  mezzo  dell'isola,  cioè  so« 
pra  i  monti  Petralili  ;  dopo  un  corso 
di  i5  miglia  gettasi  nel  Salso  alla  spon- 
da destra. 

PETRAGLIONE  ,  fiuraicello  della 
prov.  di  Capitanata,  nel  regno  delle 
Duesicilie.  Ha  le  sue  fonti  sul  colle  di 
Nisioj  scorre  a  levante  dalle  mura  di 
Termoli ,  ove  ha  foce  nel  mare  Adria- 
tico ,  2  miglia  ad  occidente  da  quella 
del  Biferno. 

PETRAIA  ,  volgarmente  peratola  , 
villa  dei  sovrani  del  granducato  di  To- 
scana ,  4  raiglia  a  ponente  da  Firenze, 
sortendo  da  porta  Prato.  Vi  si  ammira- 
no in  essa  egregie  pitture  del  Volterra- 
no Franceschini.  Trovasi  all'  8°  52'  di 
long,  ed  al  43°  46'  di  lai.. 

PETRAIA  ,  nome  di  una  delle  due 
frazioni ,  delle  quali  componesi  il  bor- 
go di  Bagno  ad  Acqua,  vicariato  di 
Lari,  prov.  di  Pisa.  Essa  sta  superior- 
mente al  Parlaselo ,  nome  dell1  altra 
frazione  ,  a  circa  mezzo  miglio  di  di- 
stanza ,  in  sito  diaria  molto  migliore. 

PETRAIA,  fiumicello  del  granducato 
di  Toscaua  ,  prov.  inferiore  di  Siena , 
nel  principato  di  Piombino.  Ha  origine 
presso  il  villaggio  di  Pievaccia  ,  scorre 
a  ponente  da  Valle  e  da  Follonica  ,  e 
gettasi  nel  mare  Tirreno  dopo  un  cor- 
so di  5  miglia  da  borea  ad  ostro. 

PETRAIA,  terra  signorile  nel  regno 
delle  Duesicilie,  presso  la  quale  il  fiu- 
me Negro  precipitasi  in  una  profonda 
voragine.  V.  pertosa. 

PETRA  IO,  vili,  di  Corsica,  in  quella 
parte  dell1  isola  chiamata  Al  di  là  dei 
Monti ,  4  miglia  ad  ostro  dalle  rovine 
d'Alena  e  2  a  ponente  dallo  Stagno 
d1  Urbino,  per  cui  vi  si  respira  un'aere 
non  troppo  salubre.  Abbondano  soltanto 
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i  pascoli ,    e    vi    sì    annoverano    quasi 
200  abitanti. 

PETRALIA  ,  fiumicello  dell1  isola  di 
Sicilia ,  uno  degli  affluenti  nel  Salso 
alla  sponda  destra.   V.  petraglia. 

PETRALITI  ,  alte  montagne  che  sor- 
gono quasi  nel  centro  della  Sicilia,  e 
dalle  quali  hanno  origine  i  principali 
fiumi  di  quell1  isola.  Esse  formano  i  con- 
fini delle  tre  regioni  o  vai,  colle  quali 
anticamente  dividevasi  la  Sicilia. 

PETRANEGRA  ,  monte  e  promonto- 
rio della  costa  australe  dell1  isola  di 
Malta  ,  8  miglia  a  scirocco  da  Citta- 
vecchia  ,  4  a  borea  dalP  isola  Falfola  e 
6  a  ponente  dal  porto  di  Marzascirocco. 
Spingesi  in  mare  per  quasi  5oo  passi, 
e  forma  da  ogni  lato  due  seni,  in  ap- 
parenza buoni  ancoraggi  se  non  fossero 
pieni  di  scogli  quasi  a  fior  d1  acqua  ; 
quindi  non  vi  entrano  che  barche  pe- 
scarecce. 

PETRANO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Pisa  ,  aopra  i  colli 
che  stanno  a  levante  da  Livorno,  dalla 
cui  città  è  discosto  8  miglia  ed  uno 
da  Castellanselmo,  in  sito  d'aria  salu- 
bre e  molto  bene  coltivato  con  viti  , 
ulivi  ed  altri  frutteti.  Conta  quasi  5oo 
abitanti. 

PETRANZIERI,  uno  degli  otto  vil- 
laggi che  formano  la  comunità  del  Pia- 
no di  Cinquemiglia  negli  Abruzzi,  dist. 
di  Sulmona  ,  cant.  di  Castelsangro. 

PETRARO  ,  alto  monte  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Principato 
citeriore,  in  quella  parte  che  PApen- 
nino  divide  l1  anzidetta  provincia  da 
quella  di  Basilicata.  Verso  borea  do- 
mina la  valle  di  Diano  e  di  Castelnuovo, 
nella  quale  stanno  le  fonti  del  fiume 
Negro ,  e  verso  ostro  dà  origine  al 
Busento. 

PETRARO,  prom.  della  citeriore  Ca- 
labria il  quale  sporge  nel  mare  Ionio 
o  golfo  di  Taranto  tra  il  capo  delle 
Colonne  e  quello  d1  Alice.  E  formato 
da  una  ramificazione  del  monte  Macai- 
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la,  il  più  orientale  dell' Apennino  Si- 
lano. 

PETRARO  o  PETRANO,  subapen- 
nina  montagna  degli  Stati  di  Roma,  nel 
ducato  d'Urbino.  E  una  delle  più  alte 
vette  di  quella  ramificazione,  la  quale 
estendesi  sino  alle  rive  del  mare  Adria- 
tico: essa  dalla  parte  di  greco  domina 
la  città  di  Cagli ,  ed  ai  suoi  piedi  af- 
fluiscono il  torrente  Buso  ed  il  fiume 
Cantiano. 

PETRELLA  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  del  Sanalo  ,  dist.  di 
Campobasso,  cant.  di  Montagnano,  con 
circa  3,3oo  abitanti.  Vi  sono  fucine 
d'utensili  domestici  e  varie  fabbriche 
per  tessere  tele  di  lino  e  di  bambagia. 
Sta  8  miglia  a  greco  da  Campobasso  e 
5  da  Montagnano. 

PETRELLA ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Perugia,  delegazione  di 
Città  di  Castello,  presso  le  fonti  del 
torrente  Minima,  uno  degli  affluenti  nel 
Tevere  alla  sponda  destra,  8  miglia  a 
libeccio  da  Città  di  Castello  e  7  a  po- 
nente da  Montone.  E  circondato  da 
alte  montagne,  né  vi  abbondano  che  i 
pascoli.  Conta  circa  200  abitanti. 

PETRETTO,  vili,  dell'isola  di  Cor- 
sica, circond.  di  Sartene,  capoluogo 
del  cantone  di  Taravo  ,  ai  piedi  di  un 
alto  monte,  presso  la  sinistra  riva  di 
un  affluente  nel  fiume  Taravo.  Vi  si 
raccolgono  cereali ,  mi  vi  abbondano 
maggiormente  i  pascoli.  Conta  circa  760 
abitanti,  e  sta  io  miglia  a  borea  da 
Sartene  e   14  a  greco  da  Aiaccio. 

PETRIGAGGIO,  casale  dell'isola  di 
Corsica  nelle  dipendenze  d'  Aiaccio. 

PETRIGNANA  o  PEDRIGNANO , 
vili,  degli  Stati  di  Roma,  prov.  d'E- 
milia, dist.  di  Forlì,  situato  ai  piedi 
del  colle  su  cui  stanno  Montepoggiolo 
e  la  Città  del  Sole.  Forma  una  comu- 
nità di  circa  1,000  abitanti,  compresi 
quelli  del  Casale  di  Villagrappa.  I  suoi 
dintorni  danno  pregiati  vini.  Sta  6  mi- 
glia a  ponente    da    Forlì  e  a  a   borea 
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dalla  Città  del  Sole.  La  testa  di  un  ca- 
vallo forma  lo  stemma  di  questa  co- 
munità. 

PETRIGNANO ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Perugia,  situato  2  mi- 
glia a  ponente  dal  lago  Trasimeno  e  7 
ad  ostro  da  Cortona.  Sta  diviso  in  vari 
casali,  e  conta  circa  800  abitanti,  che 
occupatisi  nella  coltivazione  dei  ce- 
reali ,  poiché  il  suo  territorio  è  tutto 
in  pianura. 

PETRINA,  ancoraggio  dell' isola  di 
Veglia,  nel  Quarnero,  situato  cinque 
quarti  di  miglio  a  libeccio  dalla  punta 
Druzegnona  ,  ed  un  miglio  e  mezzo  a 
borea  dal  porto  lamina.  Questo  porto 
alla  sua  foce  è  largo  nullapiù  di  240 
passi  e  s'interna  quasi  3oo  5  guarda  sci» 
rocco ,  quindi  non  è  troppo  sicuro 
quando  spira  quel  vento. 

PETRIOLO  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nel  Piceno,  deleg.  di  Macerata, 
sopra  un  monte  ,  ai  di  cui  piedi  verso 
ponente  scorre  il  Guina  Chienti.  I  suoi 
dintorni  sono  diligentemente  coltivati 
con  cereali,  viti  e  gelsi.  Sta  3  miglia  a 
libeccio  da  Macerata.  Nelle  sue  vici- 
nanze vi  sono  delle  acque  termali,  sulla 
di  cui  efficacità  scrisse  una  erudita  let- 
tera il  dottore  Flaminio   Pinelli. 

PETRIOLO,  torrente  del  granducato 
di  Toscana,  capitanato  di  Pietrasanta; 
scende  precipitoso  dal  monte  Altissimo, 
e  va  a  perdersi  nel  Terrinca. 

PETRITOL1  o  PETRITOLE,  borgo 
degli  Stati  di  Roma  ,  nella  Marca-Fer- 
mana,  presso  la  sinistra  riva  dell' A- 
sone ,  6  miglia  ad  ostro  da  Fermo  ed 
altrettanto  a  ponente  da  Ripalransone. 
Vi  sono  campi  e  prati  in  riva  al  fiu- 
me ,  viti  ed  ulivi  sopra  il  vicino  colle. 
Vi  si  annoverano  circa  i,5oo  abitanti. 
A  favore  dei  poveri  ha  una  congrega- 
zione di  carità.  Vi  si  tiene  mercato  al 
mercoledì  ed  al  sabato. 

PETRIZIA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Calabria  mrrid.,  dist. 
di  Squillace,  sulla  sinistra  riva  del  fin- 
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me  Beltrana,  al  confluente  dei  quattro 
torrenti  che  formano  quel  fiume.  Nel 
suo  territorio  ha  origine  il  fiumicello 
Militco  Vi  si  contano  circa  2,000  abi- 
tanti ,  e  sta  8  miglia  ad  ostro  da  Squil- 
lace  e  5  a  maestro  da  Sitriano. 

PETR1ZZI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sieilie,  prov.  dell'Ulteriore  Calabria  ua. 
dist.  di  Catanzaro,  cant.  di  Gasparina,  ai 
piedi  d'ulta  montagna,  12  miglia  a  libec- 
cio da  Catanzaro,  circondato  da  un  ter- 
ritorio molto  bene  coltivato  con  viti  , 
ulivi  ed  altre  piante  fruttifere.  Conta 
quasi   1,600  abitanti. 

PETROGNANO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa,  dalla  cui 
città  è  distante  6  miglia  verso  borea, 
7  a  libeccio  da  Lucca  ed  uno  dalla  si. 
nistra  sponda  del  Serchio.  Il  suo  terri- 
torio perfettamente  in  pianura  è  uber- 
toso di  cereali,  ed  abbonda  di  pianta- 
gioni di  viti  e  di  gelsi.  Conta  circa  800 
abitanti. 

PETROGNANO,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Garfagnana,  dist.  di 
Castelnuovo  ,  poco  distante  dalla  sini- 
stra riva  del  Serchio,  con  circa  160 
abitanti,  dipendenti  dalla  parrocchiale 
di  Piazza,  avente  però  una  chiesa  sus- 
sidiaria titolata  a  san  Biagio.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  ulivi  e  di  gelsi.  Sta 
6  miglia  a  borea  da  Castelnuovo  e  2  a 
greco  da  Camporgiano. 

PETROGNANO,  nome  di  luogo  nel 
granducato  di  Toscana  ,  nella  Valdel- 
sa ,  vicariato  di  Certaldo,  ove  già  sor- 
geva l1  antica  e  grossa  terra  di  Semi- 
fonte:  in  oggi  è  occupato  da  una  villa 
dei  marchesi  Capponi  di  Firenze. 

PETROGNOLA,  casale  della  prov. 
di  Garfagnana,  negli  Stali  Estenti ,  uni- 
to alla  comunità  di  Santanastasio  ,  vi- 
carìa di  Camporgiano. 

PETROIO  ,  vecchio  castello  della 
prov.  di  Firenze,  situato  sopra  alto  col- 
le, il  quale  divide  la  valle  dell'Elsa 
da  quella  del  Pesa.  Di  questa  terra,  in 
oggi  ridotta  a  semplice  villaggio ,  si  tro- 
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va  fatta  menzione  sino  dall'  anno  988. 
Le  sue  case  sono  tutte  di  mattoni. 
L'aria  è  salubre,  siccome  non  conta- 
minata dagli  effluvii  dei  boschi  e  delle 
paludi.  Le  acque  potabili  sono  buone 
e  la  campagna  ben  coltivata;  vi  sono 
grassi  pascoli,  e  ricercati  sono  i  casci 
marzolini.  Conta  quasi  800  abitanti. 

PETRONE  ,  nome  di  una  fonte  d'a- 
cqua salutare  che  sorge  nelle  vicinanze 
di  Contursi  nel  regno  delle  Dnesicilie; 
essa  è  fredda,  cioè  sempre  inferiore  ai- 
Paria  atmosferica ,  come  quella  di  Mu- 
lino, benché  ambedue  le  fonti  non 
molto  discoste  siano  da  quelle  chiamate 
delP  Oliveto  e  della  Tu  fora  ,  le  quali 
sono  termali  dal  grado  9.3  al  28  R.  5  è 
un'acqua  limpida,  acre  e  nauseante, 
ma  purgante,  aperitiva  e  diluente. 

PETROSA  ,  città  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  la  quale  forma  il  centro 
di  una  valle  dagli  antichi  egualmente 
chiamata  Petrosa,  corrispondente  alla 
moderna  Perousa. 

PETROSC1ANA,  rimarchevole  fonte 
dell1  alpi  Apuane,  la  quale  sgorga  alle  ra- 
dici delle  Panie  di  Garfagnana  ,  e  sola 
forma  un  considerevole  fiumicello,  uno 
dei  quattro  che  portano  il  nome  di 
Torrite. 

PETROSE,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  in  quella  parte  che  sta  a  bo- 
rea deli1  Apennino  ,  sopra  le  falde  della 
montagna  di  Frassineto,  ai  di  cui  piedi 
verso  ponente  stanno  le  fonti  del  Vi- 
to, immittente  nel  Ronco,  e  dal  lato 
d1  oriente  ha  origine  il  Savio.  Non  vi 
abbondano  che  castagneti  e  pascoli. 
Conta  quasi  i5o  abitanti,  e  sta  5  mi- 
glia ad  ostro  da  Montegranelli. 

PETROSO  ,  feudale  castello  dell'E- 
milia, comunemente  chiamato  Monte' 
petroso. 

PETRULLA  ,  borgo  dell1  isola  di  Si- 
cilia ,  prov.  di  Trapani,  dist.  di  Maz- 
zara,  12  miglia  a  levante  da  quella 
città  ,  alla  sinistra  riva  del  fiumicello 
Madiuno,  in  sito    ubertoso  di  cercali, 
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con  floride   piantagioni  di  ulivi  e  viti. 
Vi  si  annoverano  quasi  3,ooo  abitanti. 

PETTAGNE,  pericolosi  scogli  che 
sorgono  dal  mare  Adriatico,  2  miglia 
a  scirocco  dal  capo  Gallo,  ed  a  25o 
passi  dalla  sponda  occidentale  di  esso 
promontorio,  il  quale  forma  la  rada  di 
Brindisi.  Tra  questi  scogli  ed  il  con- 
tinente verso  levante  vi  è  lo  spazio  di 
circa  mezzo  miglio:  esso  forma  la  mi- 
gliore entrata  di  quel  porto,  il  quale  è 
bensì  soggetto  ai  venti  orientali  ,  ma 
non  vi  cagionano  mai  grosso  mare ,  per- 
dendo fra  le  Pettagne  la  loro  forza  prima 
di  giungervi.  Quegli  scogli  servirebbe- 
ro pure  a  difesa  di  quella  città  ,  qualora 
l'istaurate  fossero  le  sue  forti6cazioni. 

PETTANA ,  casale  di  Lombardia , 
frazione  della  comunità  di  Tregolo , 
prov.  di  Como  ,  dist.  d'  Erba. 

PETT1NELLA,  alta  vetta  dell' Apen- 
nino,  nel  centro  delle  due  Calabrie,  ed 
una  di  quelle  montagne  che  formano  la 
Sila.  Innalzasi  a  scirocco  dalPOrdica,  7 
miglia  a  greco  da  Taverna ,  ed  altret- 
tante a  maestro  da  Belcastro.  Ai  suoi 
piedi  australi  stanno  le  fonti  del  Garga 
ed  ai  settentrionali  quelle  del  Cari- 
gliene. 

PETTINENGO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna ,  div.  di  Torino  ,  prov. 
di  Biella,  mandam.  di  Bioglio,  sul  pen- 
dìo di  una  montagna  ,  con  cima  2,3oo 
abitanti,  molti  dei  quali  espatriano  per 
esercitare  il  mestiere  di  muratore.  Sta 
4  miglia  a  greco  da  Biella. 

PETTINI,  nome  di  tre  isolati  scogli 
del  mare  Adriatico,  presso  Pisola  di 
Selve,  nel  golfo  del  Quarnero.  Sono  af- 
fatto ignudi ,  bislunghi  da  maestro  a 
scirocco,  situati  l'uno  dopo  P altro 
nella  medesima  distauza  e  dirittura  ,  in 
modo  che  ,  computati  gli  interstizi! , 
s'estendono  un  miglio  e  mezzo  in  lun- 
ghezza sopra  una  linea  che  prolun- 
gata sott'  acqua  va  ad  incontrare  i  Cru- 
rizza,  e  quindi  il  Cooco  ,  promontorio 
boreale  dell'  isola    d' Isto.  È  dalla  loro 
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figura  e  posizione  che  questi  scogli 
trassero  l'attuale  nome.  Sono  egualmen- 
te distanti  da  Selve  e  da  Premuda.  Il 
primo  di  questi  scogli  verso  maestro  è 
circondato  da  rocce  quasi  a  6or  d' a- 
cqua  e  da  due  secche,  una  4  piedi  sot- 
t'acqua e  l'altra  5.  Dalle  altre  parti 
vi  si  trova  mare  profondo  e  senza  in- 
ciampi. 

PETTO  di  BO,  canale  delle  lagune 
che  stanno  a  borea  da  Chioggia  negli 
Stati  Veneti.  Ha  principio  in  vicinanza 
del  lago  Anghiero  ,  e  scorrendo  da  bo- 
rea ad  ostro  comunica  col  canale  di  Pe- 
rognola. 

PETTORANO ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell'ulteriore  Abruzzo  n.°, 
dist.  e  cant.  di  Sulmona  ,  da  cui  è  di- 
stante 6  miglia  verso  ostro ,  sopra  un 
ameno  ed  ubertoso  colle  che  sorge  in 
mezzo  ad  una  gran  valle  tra  il  monte 
Argatone  e  quello  di  Forcapalena.  Con- 
ta circa  2,5oo  abitanti ,  e  vi  si  tiene  Cera 
ogni  anno  nel  mese  di  ottobre. 

PETTORANO ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  di 
lsernia,  cant.  di  Carpinone,  dal  cui 
borgo  è  distante  quasi  3  miglia  verso 
libeccio  ,  e  presso  la  sinistra  del  fiume 
Cavaliere.  Conta  circa   i,3oo  abitanti. 

PETTORAZZA,  casale  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  del  Polesine ,  dist.  di 
Adria,  lungo  il  canale  Negro,  o  sia 
Gorzone ,  ed  a  destra  dell'Adige.  Fa 
parte  della  comunità  di  Papa/ava  Pel- 
torazza. 

PETTORAZZA  ,  casale  della  prov.  di 
Padova,  presso  la  sinistra  riva  dell'A- 
dige, e  frazione  della  comunità  d'An- 
guillara. 

PETTORI,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  presso  la  sini- 
stra riva  dell'Arno,  5  miglia  a  maestro 
da  Calcina  e  4  a  levante  da  Pisa,  luo- 
go* ubertoso  di  cereali  e  pascoli.  Conta 
circa  800  abitanti. 

PEUCETIA ,  antica  regione  della  Ma- 
gnagrecia ,    compresa  in  una    parte    di 
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quella  in  oggi  chiamata  Puglia,  a  rnac* 
stro  dalla  Daunia,  e  precisamente  in 
quella  che  chiamasi  Terra  di  Bari.  Le 
sue  principali  città  erano  Asculum  , 
Jpulum,  Salapia,  Acerenza  e  Camice.  I 
Peucezii  vennero  in  Italia  con  Enolro, 
primo  condottiero  dei  Pelasgi,  i  quali 
si  stabilirono  lungo  le  coste  orientali 
del  golfo  di  Taranto.  I  Greci  indicaro- 
no sotto  il  nome  di  Peucetii  anche  i 
Calabri,  i  Paediculi  e  gli  Apuli.  Tutte 
queste  popolazioni  parlavano  la  stessa 
lingua  ed  adottarono  poscia  la  Ialina 
senza  rinunciare  alla  propria;  perciò  da 
Orazio  erano  chiamati  bìlingues. 

PEVERANGO,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Cuneo, 
capoluogo  di  mandamento  ,  in  riva  al 
Lasina  ,  4  miglia  a  scirocco  da  Cuneo, 
circondato  da  montagne,  ai  di  cui  piedi 
scorre  il  torrente  Borbio,  affluente  nel 
Pex  o  Pelice.  Conta  quasi  2,5oo  abitanti. 
Prelibate  sono  le  castagne  del  territo- 
rio di  questo  borgo. 

PEVERANZA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  diGallarate,  in 
pianura  ubertosa  di  cereali,  viti  e  gelsi, 
4  miglia  a  maestro  da  Gallarate  e  2  a 
libeccio  da  Vico-seprio,  alla  destra  di 
un  torrente  che  formasi  tra  l1  antico 
Castelseprio  e  Carnago.  Conta  circa  3oo 
abitanti. 

PEX  ,  casale  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Belluno,  dist.  di  Feltre  ,  unito  alla 
comunità  di  Cesio. 

PEX ,  fiume  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  prov.  di  Cuneo  ,  maggior- 
mente noto  col  nome  di  Borbo  o  Bor- 
bio. Il  suo  vero  nome  è  Pesio ;  ha  ori- 
gine alle  falde  boreali  dell' Apennino  , 
nel  territorio  di  Peverango,  e  precisa- 
mente del  Collecornioj  scorre  da  libec- 
cio a  greco,  e  dopo  20  miglia  di  corso 
gettasi  nel  Tanaro  alla  sinistra  sponda. 
PEZZA  ,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  negli  Stati  Veneti ,  prov.  di  Pa- 
dova ;  uno  chiamato  Pezzamala  e  1'  al- 
tro Pezza    del    Zon:    quest1  ultimo  sta 
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unito    alla  comunità    di    Montagnana , 
frazione  della  comunità  di  Saletto. 

PEZZA  ,  nome  di  luogo  nella  Valsas- 
sina,  territorio  d'Introbio,  nel  quale,  se- 
condo la  volgare  tradizione,  eravi  un 
castello  già  fabbricato  dagli  Orobii , 
ora  da  più  secoli  distrutto ,  i  di  cui 
abitanti  ,  scesi  nella  valle  ,  edificarono 
P  anzidetto  borgo  d'Jntrobio. 

PEZZANA,  vili,  degli  Stali  del  re  di 
Sardegna ,  div.  di  Novara ,  prov.  di 
Vercelli,  mandam.  di  Slroppiana,  con 
circa  1,000  abitanti,  in  luogo  in  cui 
vi  sono  molti  terreni  coltivati  a  riso; 
quindi  vi  si  respira  un  aere  alquanto 
greve.  Sta  4  miglia  ad  ostro  da  Ver- 
celli e  2  a  maestro  da  Stroppiana. 

PEZZANA,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  negli  Stati  Veneti,  prov.  e  dist. 
di  Treviso  ;  uno  coli1  epiteto  di  Cam- 
pagna forma  una  sola  comunità  col  vil- 
laggio d1  Istrana  ;  il  secondo  ,  sopran- 
nominato di  Melma,  sta  unito  a  quello 
di  Carbonera. 

PEZZASE  0  PEZAZO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Brescia,  dist.  di  Bo- 
vegno  ,  con  35o  abitanti ,  occupati  in 
parte  ai  lavori  d1  una  miniera  di  ferro, 
ed  il  rimanente  alla  coltivazione  di  po- 
chi cereali  ed  alla  pastorizia.  Sta  4  mi- 
glia a  libeccio  da  Bovegno  e  i/[  a  bo- 
rea da  Brescia. 

PEZZI  ,  nome  di  una  vetta  che  ap- 
partiene ai  monti  Lessini  nel  Verone- 
se. In  varii  luoghi  vi  appariscono  ma- 
terie vulcaniche.  Sta  superiormente  a 
Scandole ,  1391  metri  sopra  il  livello 
delle  acque  dell'Adriatico. 

PEZZO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  una  delle  frazioni  di  Pon- 
tedilegno,  nella  Valcamonica  ,  situato 
sopra  la  cima  di  un  monte  quasi  coni- 
co, attorniato  da  due  affluenti  dell1  01- 
lio  ,  uno  dei  quali  deriva  del  lago 
Nero,  presso  cui  sta  un  passaggio  al- 
pino che  conduce  a  Bormio  in  Val- 
tellina. Vi  si  annoverano  circa  400  abi- 
tatiti ,  i  quali  dipendono  dalla  parroc-. 
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chiale  di  Prescaglio:  ha  però  una  pro- 
pria chiesa  succursale  titolala  a  santa 
Lucia. 

PEZZO,  luogo  non  lontano  da  Scil- 
la. Ai  22  giugno  1810  vi  ebbe  un  nau- 
tico combattimento  tra  le  flottiglie  au- 
glosicula  e    napoletana.   V.   punta  del 

PfcZZO. 

PEZZOLI  dei  CODAZZI,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Lodi,  cui  sono 
U^o iti  i  casali  di  Masearina,  di  Cassini 
Ladina  e  di  Cassinetta.  E  in  un  territo- 
rio ubertoso  di  cereali  e  di  pascoli  a  vi- 
cenda, essemPesso  irrigato  colle  acque 
del  Muzza,  dalla  cui  destra  riva  è  di- 
stante circa  un  miglio  e  quasi  4  a  li" 
beccio  da  Lodi.  Conta  circa  4°°  aDi* 
tanti. 

PEZZOLI  di  TAVAZZ ANO,  vili,  del- 
la prov.  e  dist.  di  Paria,  cui  sono  uniti 
i  casali  di  Bergoratto  e  di  Mignona.  Vi 
si  annoverano  nullapiù  di  3oo  abitanti. 

PEZZOLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Clusone,  nella  Val- 
disclave  ,  in  quella  parte  chiamata  01- 
trepovo,  circondato  dalle  montagne 
chiamate  il  Presolana,  il  Conchetta  ed 
il  Manina,  per  cui  il  suo  territorio  è 
pressoché  coperto  di  pascoli  e  di  bo- 
schi. Conta  circa  i5o  abitanti  che  oc- 
cupatisi nella  pastorizia  o  lavorando 
alle  vicine  miniere.  Sta  3  miglia  a  po- 
nente da  Vilminore  e  16  a  borea  da 
Clusone. 

PEZZORO,  volgarmente  pesoro,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Brescia,  dist. 
di  Bovegno,  nella  Valtrompia,  presso 
le  fonti  di  un  affluente  nel  Mella,  quin- 
di circondalo  da  alte  montagne,  per 
cui  ì  suoi  180  abitanti  occupansi  spe- 
cialmente nella  pastorizia  o  nello  scavo 
delle  miniere.  Sta  4  miglia  a  ponente 
da  Bovegno. 

PIACENTINO  ,  provincia  degli  Stati 
di  Parma  ,  in  Lombardia,  con  titolo  di 
ducalo.  È  fronteggiata  a  borea  dal  fiu- 
me Po,  a  levante  dal  Larda,  a  ponente 
dal  Bardiamo  e  ad  ostro  in  gran  parte. 
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dalP  Apennino.  I  fiumi  0  torrenti  prin- 
cipali che  vi  scorrono  sono  il  Trebbia  , 
il  Tidone  ,  il  Nura,  il  Chero,  il  Chia- 
venna,  il  Ravacolla  e  l'Ongina,  tutti 
procedenti  dal  versante  boreale  della 
catena  dell' Apennino  ligustico.  La  sua 
lunghezza  da  libeccio  a  greco  è  di  cir- 
ca 5a  miglia  ,  e  la  maggiore  sua  lar- 
ghezza dai  20  ai  24.  Forma  un  governo 
diviso  in  cinque  distretti  :  Piacenza , 
Borgobettola,  Castelsangiovanni,  Fio- 
renzuola  e  Monticelli  ;  essi  sono  sud- 
divisi in  podesterìe.  I  suoi  abitanti 
ascendono  a  circa  172,000,  poiché  di 
straordinaria  fertilità  è  il  suo  suolo  , 
producendo  cereali,  vini,  seta,  lini, 
canape  e  castagne.  Nella  parte  piana  vi 
sono  ottimi  pascoli,  per  cui  vi  si  alle- 
vano molti  bestiami  ;  nella  parte  mon- 
tuosa abbondano  i  suini ,  e  di  essi  se 
ne  fa  grosso  traffico  in  Lombardia  e 
negli  Stati  Sardi.  Dal  Piacentino  si 
mandano  molti  formaggi  nello  Stato 
romano  ed  anche  fuori  (V  Italia  per 
la  via  di  Livorno  ;  i  liquori  che  vi  si 
distillano  sono  essi  pure  venduti  fuori 
di  paese.  In  quanto  alle  lane  non  sono 
esse  in  grande  quantità  ,  benché  in  al- 
tri tempi  fossero  molto  riputate ,  ed  al 
dire  di  Marziale  fossero  stimate  migliori 
di  quelle  di  Aitino,  tanto  pregiate  dai 
Romani.  La  seta  è  una  delle  principali 
ricchezze  :  si  vende  in  trama  ed  in  or- 
ganzino. Le  montagne  piacentine  rac- 
chiudono altresì  miniere  di  ferro  e  ra- 
me. Vi  sono  pure  alcune  sorgenti  di 
acque  salse,  dalle  quali  ritraesi  un  sale 
bianchissimo.  Questo  principato  seguì 
sempre  la  sorte  di  Parma,  ed  in  tempo 
dell1  impero  Francese  formò  parte  del 
dipartimento  del  Taro. 

PIACENZA,  città  di  Lombardia,  nello 
Stato  Parmigiano,  presso  la  destra  riva 
del  Po,  al  confluente  del  Trebbia.  Fu 
la  prima  città  che  i  Romani  edificarono 
o  piuttosto  ampliarono  nella  Gallia  Ci- 
salpina, deducendovi  nelP  anno  ?.fó  av. 
Pe.  v.  una  colonia,  onde  con  essa  man- 
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tenersi  la  conquistata  Cispadana.  Il  no- 
me che  gli  diedero  di  Vlaccntia  non 
deve  attribuirsi  alla  bellezza  dei  suoi 
edifìzii,  ma  bensì  al  suo  territorio  sano, 
ubertoso  ed  ameno.  Plinio  riferisce,  che 
nel  censo  degli  abitanti  in  Italia  tro- 
vali furono  in  questa  città  sei  vecchi 
di  no  anni,  uno  di  tso,  ed  un  altro 
di  140.  Purissimo  infatti  n'è  il  clima, 
e  tale  conservasi  quale  lo  celebrarono 
gli  antichi.  I  suoi  dintorni  sino  da1  più 
remoli  tempi  divennero  famosi  per  mi- 
cidiali conflitti  :  ciò  avvenne  tra  gli 
Etruschi  ed  i  Liguri ,  quindi  tra  que- 
sti ed  i  Galli,  e  poscia  contro  i  Ro- 
mani ,  e  costoro  pure  contro  i  Carta- 
ginesi prima  dell1  e.  r..  I  Romani  fra  di 
loro  combatterono  in  tempo  delle  pro- 
prie domestiche  discordie.  È  stato  però 
sotto  i  primi  imperadori ,  che  divenne 
grande  e  popolata,  ma  fu  bentosto  ro- 
vinata nella  guerra  tra  Ottone  e  Vitel- 
lio,  nella  quale  occasione  vide  perire 
il  suo  maestoso  anfiteatro,  in  cui  sede- 
vano 25,ooo  spettatori.  Totila  la  strin- 
se inutilmente  d'assedio  nel  545,  ma 
fu  presa  da  Alboino  nel  5^0.  Dopo  la 
caduta  del  regno  dei  Longobardi  diven- 
ne preda  dei  Franchi  Carloviugi,  e  nei 
tempi  di  mezzo  si  costituì  in  repubbli- 
ca, come  tante  altre  città  dell1  alta  Ita- 
lia ,  finche  per  le  domestiche  discordie 
divenne  preda  dei  Visconti  duchi  di 
Milano.  Il  papa  Giulio  II  la  conquistò, 
e  con  Parma  ne  fece  una  bella  provin- 
cia dello  Stato  di  Romaj  ma  nel  1 5^4 
dal  Farnese  Paolo  III  venne  data  in  feu- 
do alla  sua  famiglia.  Nel  1 547  ^u  occu* 
pala  da  don  Ferrante  Gonzaga  capitano 
generale  nel  [Milanese  per  Carlo  V,  nella 
notte  susseguente  all'  uccisione  del  pri- 
mo duca  Pierludovico.  I  di  lui  successori 
riavuta  che  ebbero  Piacenza  dagli  Spa- 
gnuoli  dopo  io  anni  di  occupazione  , 
non  più  vollero  abitare  in  questa  città, 
ma  bensì  in  Parma,  della  qual  città  segui- 
tò poi  sempre  i  destini,  non  ostan teche 
nel  secolo  XVIII  il  suolo  piacentino  in- 
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naffiato  fosse  più  d'una  volta  di  sangue 
umano,  specialmente  in  riva  al  Trebbia 
ed  al  Tidone  nei  campi  ove  Annibale  20 
secoli  prima  era  rimasto  vittorioso  dei 
Romani.  Fu  nelle  vicinanze  di  questa 
città  che  nelPanno  1095  unirousi  a 
pubblico  congresso  più  di  40,000  per- 
sone unitamente  ai  principi  d1  Italia 
ed  ai  magistrati  delle  principali  città 
libere.  In  quella  celebre  adunanza, 
presieduta  dal  papa  Urbano  II,  gli  Ita- 
liani diedero  il  primo  esempio  ali1  Eu- 
ropa di  addossare  la  croce  per  con- 
quistare Gerusalemme.  QuelP  assem- 
blea diede  moto  alla  famosa  lega  de- 
gli Occidentali  contro  gli  Asiatici  , 
per  la  quale  perire  doveano  quattro  mi- 
lioni di  Cristiani.  Con  solenne  giura- 
mento il  papa  fu  dichiarato  capo  del- 
l1  unione;  la  croce  fu  stabilita  per  sten- 
dardo ,  e  le  indulgenze  accordate  ven- 
nero ai  combattenti.  Non  meno  celebre 
fu  il  trattato  di  pacificazione  nel  11 83 
tra  Pimperadore  Federico  I  ed  i  de- 
putati di  tutte  le  città  Lombarde.  V,  pa- 
ce di  piacenza.  Uno  dei  più  grandi 
avvenimenti  del  secolo  XV ili  fu  certa- 
mente il  passaggio  del  Po,  quivi  fattosi 
da  un  esercito  francese  sotto  la  condotta 
di  Bonaparte.  Nel  giorno  7  maggio  1796, 
4,ooo  granatieri,  che  formavano  la  van- 
guardia, i  quali  nel  giorno  precedente 
aveano  fatto  40  miglia  di  cammino  , 
varcarono  quel  fiume  poco  superior- 
mente a  Piacenza,  che  quivi  ha  214 
tese  di  larghezza;  nella  susseguente 
notte  giunse  il  rimanente  dell1  eserci- 
to ,  il  quale  poscia  in  olto  giorni  pa- 
droneggiò tutta  la  Lombardia,  esclusa 
Mantova  ed  il  castello  di  Milano.  Gli 
stessi  Francesi,  quasi  nel  medesimo  luo- 
go, tre  anni  dopo,  mentre  esegui- 
vano la  loro  ritirata  dalla  bassa  Ita- 
lia sotto  la  condotta  di  Magdonad , 
rimasero  sconfitti  avendo  osato  azzuf- 
farsi contro  gli  Austrorussi.  Con  la 
convenzione  d1  Alessandria  del  i5  giu- 
gno 1800  la  cittadella  di  Piacenza  ver*- 
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ne  dagli  esercii!  austriaci  consegnata  ai 
Francesi  i  quali  ne  rimasero  padroni 
sino  al  i8i4- 1°  q»el  frattempo,  cioè  nel 
r8o4,  fu  eretta  in  ducato  a  favore  di 
Carlofrancesco  Lebrun,  già  uno  dei  due 
consoli  con  Bonaparte.  Questa  città  è  di 
forma  ovale,  e  misurata  dal  bastione  e 
porta  Sanlazzaro  a  scirocco,  sino  al 
bastione  Campagna,  ha  un'estensione  di 
1^45  tese,  pari  a  894  trabucchi  pia- 
centini. Ha  quattro  porte:  quella  di 
Borghetto  è  la  più  boreale  ,  quella  di 
Sanlazzaro  sta  a  scirocco.  Il  Po  le  scor- 
re da  maestro  a  scirocco  alla  distanza 
di  i5o  trabucchi  dalle  mura  tra  l1  an- 
zidetta porta  Borghetto  e  la  cosiddetta 
Portamorta  o  bastione  Fodesta.  Quei 
bastioni  in  oggi  sono  in  gran  parte 
convertiti  in  ameni  passeggi.  A  libec- 
cio sorge  un  castello  di  non  isprege- 
vole  fortezza ,  fiancheggiato  da  5  bastio- 
ni, il  quale  fu  occupato  dalle  truppe 
austriache  nel  1799,  ma  per  l'anzidetta 
convenzione  di  Alessandria  ai  i5  giugno 
del  susseguente  anno  venne  consegnato 
ai  Francesi,  i  quali  ne  rimasero  padroni 
sino  al  181 4-  In  oggi  vi  tiene  presidio 
l' imp.  d' Austria  ,  considerando  Pia- 
cenza come  testa  di  un  ponte  unito  ai 
suoi  Stati.  Un  fiumicello  chiamato  i! 
Rifiuto  scorre  a  scirocco  ed  a  poca 
distanza  dalle  mura  prima  di  gettarsi 
nel  Po.  Vi  sono  belle  strade,  e  quella 
chiamata  il  corso  o  lo  Stradone,  è  me- 
ritamente considerata  una  fra  le  più 
belle  d'Italia.  Ha  tre  maestose  piazze: 
quella  del  palazzo  ducale,  chiamata  al- 
tresì di  Cittadella;  quella  detta  dei  Ca- 
valli, e  quella  del  Duomo,  tempio  di 
pesante  stile  gotico,  ma  adorno  di  pre- 
giatissimi dipinti,  specialmente  del  Quer- 
cino nella  cupola.  Una  delle  più  belle 
chiese  è  quella  titolata  a  san  Sisto  : 
colà  sta  il  l  uninlo  di  Margherita  d'Au- 
stria ,  moglie  del  duca  Ottavio  Farne- 
se. Lo  spedale  è  una  fabbrica  dell'au- 
reo secolo  XV.  Il  palazzo  ducale  è  un 
monumento  della  magnificenza  dei  Far- 
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nesi ,  che  lo  fabbricarono  coi  disegni 
del  Vignola,  benché  non  sia  stato  ese- 
guito che  un  solo  terzo  del  disegno.  II 
teatro  è  contiguo  »1  palazzo.  Questa 
città  è  residenza  di  un  vescovo,  di  un 
tribunale  civile  e  criminale  e  di  uno  di 
appello  per  i  tre  ducati  dello  Stato,  Ha 
inoltre  due  orfanolrofii ,  un  seminario, 
un  collegio  ed  una  biblioteca  di  quasi 
4o,ooo  volumi.  Ha  filatoi  di  seta  ,  fab- 
briche di  pannilani,  di  bambagia,  di 
calze,  di  cappelli  e  di  stoviglie.  Il  suo 
principale  commercio  consiste  però  nel- 
le rurali  produzioni,  per  le  quali  molto 
giova  la  sua  annuale  fiera  d'  agosto.  In 
oggi  non  conta  che  circa  20,000  abi- 
tanti, benché  capace  sia  di  contenerne 
più  di  cento.  I  dintorni  di  questa  città, 
i  quali  da  22  secoli  gli  fecero  dare 
il  bel  nome  che  porta  ,  sono  uberto- 
sissimi  :  dalla  parte  d'ostro  sorgono  va- 
rie collinette,  ricche  di  pampinosi  tralci 
e  di  deliziose  ville.  Il  collegio  di  San- 
lazzaro fondalo  dal  piacentino  card.  Al- 
beroni,  dal  quale  sortirono  tanti  illu- 
stri ingegni,  sta  un  miglio  verso  sci- 
rocco dalla  città.  Essa  in  fatti  vantasi 
d'essere  patria  di  sommi  uomini,  e, 
per  tacerne  tanti,  basterà  annoverare  il 
papa  Gregorio  X,  Ferrante  Pallavicino, 
Lorenzo  Valla,  il  Fulgorio  ,  il  Musso, 
il  Giambattista  Porta  ,  il  Casati,  il  Ba- 
rattieri, il  marchese  Landi,  il  Gioia,  pc.j 
quel  vasto  ingegno  del  vivente  Roma- 
gnosi  era  di  Salso.  Francesco  Aliani  e 
suo  figlio  Luigi  ,  suonatori  di  violino 
e  compositori  di  musica,  erano  pure  di 
Piacenza.  Piermaria  Campi  ed  il  Pog- 
giali sciissero  la  storia  patria.  Egual- 
mente nativo  di  questa  città  era  Pie- 
tro Giordani  ,  il  quale  nel  1 8 1 4 5  es- 
sendo segretario  dell'accademia  delle 
belle  arti  in  Bologna,  osò  pubblicamente 
dire  al  Cardinale  Legato  ,  che  se  non 
migliorava  l'amministrazione  di  quella 
provincia  ne  sarebbero  seguiti  dei  gravi 
mali.  Giordani  annunciava  che  i  tempi 
aveano    progredito ,  e    che   era    ormai 
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impossibile  governare  le  Legazioni  eolle 
vecchie  forinole.  Giordani  fu  destituito; 
Giordani  si  tacque  e  lasciò  che  gli  av- 
venimenti rispondessero.  Piacenza,  co- 
me si  disse ,  sta  presso  la  destra  ri- 
va del  Po,  che  quivi  in  oggi  si  varca 
sopra  un  permanente  ponte  di  barche, 
a  poca  distanza  dalla  foce  del  Trebbia. 
La  sua  lontananza  da  Parma  e  da  Mi- 
lano è  quasi  eguale,  cioè  di  3^  miglia; 
52  ne  è  da  Mantova  verso  ponente  e 
g5  a  greco  da  Torino  ,  al  70  22'  di 
long,  ed  al  45°  2*  di  lat..  Quivi  ter- 
minava la  via  Emilia,  la  quale  era  una 
continuazione  della  Flaminia,  che  avea 
fine  a  Rimini. 

PIACENZA,  vili,  degli  Stati  Veneti , 
prov.  di  Padova,  dist.  d1Este,  Con 
Vallimocenighe  ed  Arzerini  forma  una 
comunità  di  circa  900  abitanti ,  indu- 
stri agricoltori.  Sta  presso  la  sinistra 
del  basso  Adige,  8  miglia  a  scirocco 
da  Este. 

PI  ADEN  A,  altre  volte  forte  castello 
di  Lombardia  ,  ora  notabile  borgo  del 
Cremonese  e  capoluogo  di  distretto  , 
sulla  via  postale  che  conduce  a  Man- 
tova. Vi  si  contano  nullapiù  di  1,200 
abitanti.  Sta  2  miglia  ad  ostro  dalla 
destra  riva  delPOllio  ed  8  a  levante 
da  Vescovato.  Al  martedì  vi  si  tiene 
mercato.  Il  suo  distretto  componesi  di 
17  comunità,  con  quasi  10,000  abitanti. 
Bartolomeo  Sacchi,  erudito  scrittore, 
soprannominato  il  Platina,  dal  nome  lati- 
no di  questa  terra,  quivi  nacque  nel  1^2 1. 

PIAGGE,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
deleg.  di  Pesaro  ,  territorio  di  Siniga- 
glia,  sopra  un  colle,  3  miglia  a  levante 
da  Montemaggiore  e  4  a  libeccio  <\x 
Mondolfo,  in  silo  ameno  ed  abbondante 
di  viti  ed  ulivi.  Conta  quasi  3oo  abi- 
tanti. 

PIAGGIA  dei  PINCHI,  trovasi  nell'El- 
ba dalla  parte  orientale  di  quelP  isola, 
non  lontana  dal  promontorio  Stella.  Il 
suo  nome  gli  deriva,  perchè  soltanto 
atta     a    ricevere    quelle    picciole    navi 
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che  lungo  le  spiagge  dei  mari  Ligustico 
e  Tirreno  chiamanti  Pinchi. 

PIAGGINE,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  nel  regno  delle  Duesicilie,  uno 
chiamato  Superiore  e  l1  altro  Inferiore, 
nella  prov.  di  Principato  citeriore,  dist. 
di  Vallo,  cant.  di  Laurino,  ambidue 
presso  la  destra  riva  del  fiume  Calore , 
8  miglia  a  greco  dal  Vallo  e  3  a  le- 
vante da  Laurino,  in  un  territorio  al- 
quanto montuoso,  ma  abbondante  di 
ulivi,  di  gelsi  e  di  viti.  Quei  due  luoghi 
assieme  formano  una  comunità  di  cir- 
ca 2,600  abitanti.  Il  monte  Mondo  le 
sorge  ripido  verso  levante.  Fu  patria 
dei  giureconsulti  Ludovico  e  Romualdo 
Ricci. 

PIAGGIO,  nome  che  dagli  abitanti 
di  Canobio  è  dato  alla  valle  Canobina, 
dividendo  tutta  quella  regione  in  Piag' 
gio  dì  sopra  ed  in  Piaggio  di  sotto.  Com- 
ponesi la  prima  parte  di  sei  villaggi  o 
comunità  e  la  seconda  di  cinque. 

PIAGNA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  in  sito  montuoso,  2 
miglia  a  greco  da  Viano  e  9  ad  ostro 
da  Reggio,  con  quasi  i5o  abitanti ,  de- 
diti alla  coltivazione  delle  viti  e  dei 
gelsi.  Il  suo  territorio  dal  lato  di  po- 
nente confina  col  torrente  Tresinaro- 

PIAGNANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nella  prov.  d'  Urbino,  sopra  un 
monte  ai  di  cui  piedi  verso  greco  ha 
origine  il  fiume  Conca  ,  3  miglia  ad 
ostro  da  Maceratafeltria  e  14  a  maestro 
da  Urbino.  Vi  si  annoverano  circa  3oo 
abitanti,  molti  dei  quali  occupansi  nella 
pastorizia. 

PIAGNE  o  PIAGNO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Valtellina ,  dist.  di 
Mmbegno,  presso  la  .sinistra  riva  del- 
l'1 Adda,  intersecato  dalla  via  che  da 
Lecco  conduce  allo  Stelvio.  Sta  poco 
più  di  2  miglia  a  ponente  da  Morhc- 
gno  ,  e  forma  una  frazione  della  comu- 
nità di  Cosio.  Ha  una  chiesa  succursale 
titolata  al  Precursore,  ma  conta  nullapiù 
di    100  abitanti. 
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PlAGNEDO,  rasale  del  granducato 
di  Toscana  e  frazione  della  comunità 
di  Fivizzano,  ai  piedi  dell' Apennino 
luncnse. 

PIAGNO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli ,  dist.  di  Por-lenone, 
unito  alla  comunità  di  Azzano.  Sta 
presso  la  destra  riva  del  Meduna  af- 
fluente nel  Livenza  ,  e  conta  poco  più 
di   i5o  abitanti. 

PIAGNOLA ,  casale  degli  Stati  Ve- 
lieti,  prov.  di  Padova,  frazione  della 
comunità  di  Ospedaletto,  dist.  di  Mon- 
tagnana ,    presso  il  torrente  Gna. 

PIAGNOLA,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Padova,  dist.  di  Este  ,  diviso 
in  due  frazioni,  una  unita  all' Ospe- 
daletto, e  l'altra  a  Vighizzolo.  Non  vi 
si  contano  che  circa  600  abitanti. 

PIAGNOSE,  nome  di  luogo  negli  Stati 
Estensi  ,  intersecato  dalla  via  postale 
che  da  Modena  conduce  a  Pistoia  a  tra- 
verso V  A  pennino.  Quivi  sta  un  ardito 
ponte  che  congiunge  due  montagne  e 
rende  agiato  il  cammino  sino  a  Serra- 
bassa,  ove  stanno  i  confini  tra  la  To- 
scana e  gli  Stati  Estensi. 

PIAGNUOLO  o  PIAGNOLO,  vili, 
degli  Stati  Estensi,  prov.  di  Reggio  , 
avente  verso  ponente  i  confini  con  lo 
Stato  di  Parma.  Conta  quasi  180  abi- 
tanti, uniti  alla  comunità  di  Grevara, 
e  dipendenti  dalla  stessa  parrocchia  , 
da  cui  è  distante  poco  meno  di  un  mi- 
glio verso  ponente  e  33  a  libeccio  da 
Modena,  in  un  territorio  circondato  da 
alte  montagne  il  quale  soltanto  produ- 
ce segale,  patate  e  pascoli. 

PIALDERO  o  PIALGERO,  vili,  della 
Venezia,  prov.  e  dist.  di  Belluno,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  Piave,  in  vici- 
nanza alla  foce  del  torrente  Limana  in 
quel  fiume.  I  suoi  dintorni  scarseggia* 
no  di  cereali ,  e  soltanto  abbondano  di 
pascoli  e  di  boschi.  Sta  2  miglia  a  greco 
da  Mei  e  quasi  8  a  libeccio  da  Bell  il- 
ei 
comunità  di  Tricchiana. 
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PI  ALF.DA,  volgarmente  piateda,  vilì. 
di  Lombardia,  prov.  di  Valtellina,  dist. 
di  Sondrio ,  con  quasi  800  abitanti. 
Sta  alla  destra  del  torrente  Vennioa, 
5  miglia  a  scirocco  da  Sondrio. 

PIAMA  o  PIAMO,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  frazione  della 
comunità  di  Bisuschio,  dist.  d'  Arcisate. 
Dividesi  in  superiore  ed  inferiore,  que- 
st'  ultimo  ha  mulini  da  macinar  grano 
e  fornaci    da  cuocer  calce. 

PI\NA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  div.  di  Novara,  prov.  d'Os- 
sola, mandam.  d'Omegna,  il  più  alto 
luogo  abitato  dell'alpina  valle  da  cui 
fluisce  il  torrente  Slrona.  Conta  poco 
più  di  100  abitanti  ,  i  quali  formano 
una  sola  comunità  con  quelli  di  Otra. 
PIANA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Valtellina,  dist.  di  Traona,  unito  alla 
comunità  di  Sanmartino,  nella  valle  del 
Masino.   V.  cassina  piana. 

PIANA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Urbino  ,  territorio  di  Fossom- 
brone.   V.  isolapiaha. 

PIANA,  isoletta  che  fa  parte  della  Sar- 
degna, dist.  di  Logudori;  è  inabitala  ed 
ha  quasi  un  miglio  di  circonferenza.  Ab- 
bonda di  conigli;  la  pescagione  nei  suoi 
dintorni  è  pure  abbondante. 

PIANA,  due  vili.,  uno  nel  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  e 
l'altro  nell'isola  di  Corsica,  circond. 
d'Aiaccio.    V.  LAP1ANA. 

PIANA,  isolelta  del  mare  Tirreno,  net 
golfo  Pestano  o  sia  di  Salerno.  V.  plana. 
PIANA,  casale  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Vicenza  ,  frazione  della  comu- 
nità di  Vaìdagno.  Altro  casale  chiamato 
egualmente  Piana  trovasi  nella  Valtel- 
lina ,  frazione  delia  comunità  e  parroc- 
chia di  Tartano. 

PIANA  uei  GRECI  ,  città  dell'isola 
di  Sicilia,  prov.  e  dist.  di  Palermo,  ca- 
poluogo di  cantone.  Conta  circa  5, 000 
abitanti,  la  maggior  parte  Albanesi  qui- 
vi rifuggitisi  nel  XV  secolo,  e  che  poscia 
mescolaronsi  coi  Siciliani.  Il  dialetto  di 
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quelli  è  albanese  e  seguono  il  rito  gre- 
co, mentre  i  Siciliani  professano  il  la- 
tino} hanno  quindi  parrocchie  distinte, 
nelle  quali  seguono  le  cerimonie  dai 
loro  culti  prescritte.  La  cattedrale  greca 
è  ammirevole  per  molle  eccellenti  pit- 
ture del  Monrealese:  non  meno  distinta 
è  la  principale  chiesa  latina,  cui  si  ar- 
riva per  una  magnifica  scalinata.  La  di- 
versità del  rito  non  impedisce  che  con- 
cordemente tra  di  loro  vivano:  ciò  anzi 
serve  loro  di  emulazione,  sia  pel  vivere 
urbano,  che  per  la  gara  di  rendersi  ce- 
lebri negli  studii  e  nelle  arti;  quindi 
questa  città  produsse  non  pochi  perso- 
naggi illustri  per  dottrina  e  per  ie  cari- 
che onorevoli  che  occuparono.  Vi  si  com- 
mercia di  cereali,  di  olii  e  di  varie  sor- 
ta di  frutta.  Nelle  vicinanze  sorge  il 
monte  Cometa,  dal  quale  si  cava  un  bel 
marmo  rosso;  vi  si  trovano  pure  nei 
dintorni  il  feldspato,  belle  agate  e  pie- 
tre silicee.  Sta  io  miglia  a  libeccio  da 
Palermo  e   16  a  greco  da  Alcamo. 

PIANA  di  MONTECENERE,  nome 
di  luogo  negli  Stati  Estensi,  ai  piedi 
boreali  delP  Apennino  etrusco,  interse- 
cato dalla  via  postale  che  da  Modena 
conduce  a  Pistoia.  Appartiene  al  terri- 
torio di  Montecenere  tra  Pavullo  e  Ba- 
rigazzo.  E  in  Montecenere  che  trovasi 
la  quinta  stazione  postale  partendo  da 
Modena. 

PIAN  ACCI,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana  ,  dist.  di  Castel- 
nuovo,  con  quasi  200  abitanti,  uniti  alla 
comunità  e  sotto  la  parrocchia  di  Ma- 
gnano, in  sito  montuoso,  avendo  a 
scirocco  le  alpi  Apuane,  5  miglia  da 
Cstelnuovo  e  69  a  libeccio  da  Modena. 

PIANAZZO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno  ,  dist.  di  Longarone  , 
unito  alla  comunità  di  Santiziano.  Sta 
presso  la  sinistra  riva  del  Piave,  a  mi- 
glia a  scirocco  da  Longarone,  e  nella  valle 
in  cui  è  situato  trovansi  alcuni  campielli 
coltivati  con  segale,  fraina,  patate  e  cana- 
pa. Vi  ai  annoverano  circa  i5o  abitanti. 
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PIANAZZO,  vili,  di  Valtellina,  dist. 
di  Chiavenna,  nella  valle  Sangiacomo  , 
pittorescamente  situato  sopra  di  una 
rupe  che  domina  la  via,  la  quale  per  Cam- 
podolcino  conduce  alla  colma  del  monte 
Spluga.  E  sotto  questo  villaggio,  e  cam- 
minando lungo  P  anzidetta  via,  che  si 
fruisce  dello  spettacolo  di  una  ragguarde- 
vole cascata,  la  quale  ricchissima  d'acqua 
erompe  dalla  sommità  del  monte,  e  get- 
tasi nel  Liro  Pr.  cascata,  del  pianazzo. 
Superiormente  a  questo  villaggio  vi  è 
una  galleria  lunga  126  metri.  Conta 
circa  200  abitanti ,  formanti  una  sola 
comunità  con  Madesimo. 

P1ANAZZOLA,  vili,  che  forma  una 
frazione  della  comunità  di  Chiavenna, 
cui  pure  stanno  uniti  i  casali  di  Bette, 
di  Aschine  ,  di  Campello  e  di  Campe- 
dello.  In  Pianazzola  vi  è  una  chiesa 
succursale  titolata  a  san  Bernardino. 

PIANCA,  vili,  di  Valbrembana,  prov. 
di  Bergamo.   V.  planca 

PIANGA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Abbiategrasso  ,  unito 
alla  comunità  di  Albairate.  V.  cassika. 
pianca. 

PIANCALDOLI,  vili,  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  d'  Emilia  ,  territorio  di 
Faenza,  altre  volte  castello  ,  in  oggi  ro- 
vinato, ma  reso  celebre  perchè  quivi 
nacque  Evangelista  Torricelli,  il  più 
dotto  fra  i  discepoli  del  sommo  Galileo. 
Matematico  e  fisico  insigne,  a  lui  è  do- 
vuta nel  1648  la  scoperta  del  peso  del- 
l'aria  sopra  i  liquidi  inventando  il  ba- 
rometro. A  lui  pure  è  dovuta  la  Mi- 
sura della  cicloide  ed  il  Trattato  del 
moto;  preziose  sono  le  sue  Lezioni  ac- 
cademiche, e  le   Opere  geometriche. 

PIANCARDA,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Lalisana, 
in  riva  al  fiume  Stella  ,  con  circa  3oo 
abitanti  ,  i  quali  formano  una  sola  co- 
munità col   vicino  vili,  di    Palazzuolo. 

PIANCIANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nell'Umbria,  dcleg.  di  Rieti,  presso 
un  lago  a   cui  dà  il  nome,  V .  pakciano. 


188  PIA 

PIANDERA,  casale  dell1  Elvetico  can- 
tone Ticino ,  frazione  della  comunità 
e  parrocchia  di  Gola,  dist.  di  Lugano, 
con  quasi  100  abitanti.  Hi  una  chiesa 
sussidiaria  titolata  a  sin  Bernardo. 

PIANELLA,  città  del  regio  delle 
Duesicilie,  nell'ulteriore  Abruzzo  i.°  , 
dist.  di  Civita  di  Penna  ,  capoluogo  di 
cantone.  Vi  si  ammira  l'antica  sua  cat- 
tedrale, pregevole  per  molti  monumenti 
d'arte;  vi  è  un  ospizio  per  i  poveri, 
e  conta  quasi  4,000  abitanti.  Vi  si  ten- 
gono due  fiere  in  ogni  anno.  I  suoi 
dintorni  sono  ubertosi  di  viti  e  di  uli- 
vi; vi  sono  pure  buoni  pascoli.  Sta  6 
miglia  a  scirocco  da  Civita  di  Penna  e 
5  a  maestro  da  Chieti.  Un  fiumicello 
egualmente  chiamato  Pianella  tiene  le 
sue  fonti  sopra  i  colli  di  Civitacqua- 
na;  passa  presso  Civitella  dell1  Abazia, 
e  corre  ad  ingrossare  il  Pescara  presso 
Chieti. 

PlANELLOjVÌU.  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  pieve  di  Dorigo,  dist.  di  Gra- 
vedona ,  presso  la  sponda  occidentale 
del  lago  Lario.  Componesi  di  varii  casa- 
li, che,  sparsi  nelle  sinuosità  delle  valli 
formanti  il  suo  territorio,  fanno  di  sé 
amena  comparsa.  Quivi  anticamente  eran- 
vi  cave  di  mole  da  macina,  ed  esleso  com- 
mercio se  ne  facea.  11  coro  della  parroc- 
chiale, titolata  a  san  Martino,  è  adorno 
di  stucchi  e  di  pregiate  pitture.  Vi  si 
contano  circa  800  abitanti.  Sopra  l'op- 
posta sponda  del  lago  ha  a  sé  di  fronte 
l'alto  Legnone  con  i  sottoposti  villaggi 
di  Olciasca ,  di  Doria  e  di  Coreano. 
Fruisce  nulladimcno  di  mite  tempera- 
tura anche  in  tempo  d'inverno.  È  di- 
stante un  miglio  ad  ostro  da  Musso  e 
2  a  borea  da  Rezzonico. 

PIANELLO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  e  deleg.  di  Perugia,  presso 
la  destra  riva  del  Chiagio,  4  miglia  a 
maestro  da  Assisi  e  7  a  levante  da  Pe- 
rugia. Conta  circa  200  abitanti ,  che 
occupatisi  nella  coltivazione  delle  viti 
e  degli  ulivi. 
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PIANELLO,  vili,  dell'isola  di  Cor- 
sica ,  circond.  di  Bastia,  poco  discosto 
da  Cervione,  col  quale  forma  una  sola 
comunità.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
fruttuosi  uliveti.  Vi  si  annoverano  nul- 
lapiù  di    ioo  abitanti. 

PIANERÀ  ,  casale  di  Lombardia  ,  e 
frazione  della  comunità  di  Travagliato, 
provincia  di  Brescia,  distretto  di  Ospe- 
daletto. 

PIANETTI,  nome  di  luogo  situato 
alle  falde  boreali  del  Montebaldo  ,  nel 
quale  trovansi  alcuni  buoni  pascoli. 

PIANEZZA  ,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Torino  , 
capoluogo  di  mandamento,  presso  la  si- 
nistra sponda  del  Dora-ripense,  con  cir- 
ca 3,ooo  abitanti.  Sta  8  miglia  a  po« 
nente  da  Torino  e  4  a  borea  da  Rivo* 
li,  in  sito  che  abbondano  le  piantagioni 
delle  viti  e  dei  gelsi.  Vi  sono  molte  belle 
case  da  villa  appartenenti  ai  Torinesi. 

PIANEZZE,  tre  vili,  di  egual  nome 
stanno  negli  Stati  Veneti,  prov.  di  Vi- 
cenza; due  nel  distretto  di  Marostica, 
uno  dei  quali  è  chiamato  Villa  di  Mo- 
lena,  della  di  cui  comunità  esso  fa  par- 
te :  ambidue  contano  poco  più  di  200 
abitanti.  Il  terzo  villaggio  appartiene  al 
dist.  di  Vicenza  ed  è  unito  alla  comu. 
nità  di  Arcugnano:  quest'ultimo  chia- 
misi altresì  Pianezze  del  Lago. 

PIANEZZO,  vili.  dell'Elvetico  canto- 
ne Ticino,  dist.  di  Bellinzona,  nella  vai 
Marobbii,  presso  la  destra  riva  del  tor- 
rente Zebbiasca,  per  cui  quella  valle  da 
alcuni  è  altresì  chiamata  Valzebbiasca  o 
Giubbiasna.  Sta  5  miglia  a  scirocco  da 
Bellinzona  e  3  da  Santantonio,  che  è 
l'ultima  terra  di  quella  valle,  e  io  a 
maestro  da  Gravedona  in  riva  al  Lario, 
cui  si  arriva  passando  la  colma  della 
montagna  chiamata  Alpe  di  Pessolo.  I 
suoi  dintorni,  privi  di  viti,  producono 
segale,  patate  ,  fraina  e  castagne,  e  dan- 
no buoni  pascoli.  Vi  si  annoverano  circa 
240  abitanti. 

PIANEZZO,  casale  di  Lombardia }  fra- 


PIA 

zione  della  comunità  di  Olgiate,  prov. 
di  Como ,  dist.  di  Brivio. 

PIANGAIANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Lovere,  nella 
Valcavallina,  unito  alla  comunità  di 
Solto  in  quanto  ali1  estimo  censuario  , 
ed  a  Endine  relativamente  alla  parroc- 
chia. Dividesi  questa  terra  in  4  frazio- 
ni, cioè  Valmaggiore,  Fora,  Figadelli 
e  Rova.  Il  suo  territorio  abbraccia  le 
falde  tanto  orientali  che  occidentali 
del  Torresso.  Poco  inferiormente  a  que- 
sta terra  trovansi  degli  strati  di  torba 
già  perfetta  o  in  progresso  di  perfezio- 
narsi. 

PIANGEPANE,  vili,  della  prov.  di 
Romagna,  dist.  di  Ravenna,  dalla  qual 
città  è  distante  4  miglia  verso  ponente. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  cereali , 
di  canape  e  di  pregiati  poponi  j  ma 
Paria  vi  è  alquanto  insalubre.  Conta 
circa  4oo  abitanti. 

PIANIANO  ,  vili,  degli  Slati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Patrimonio,  deleg.  di  Vi- 
terbo, nelP  antico  ducato  di  Castro.  Il 
suo  territorio  è  ameno  e  fertilissimo  per 
vigne  ed  uliveti  ,  tutti  recentemente 
piàntati.  Dappertutto  si  raccolgono  vini 
ed  olii  squisiti:  questi  ultimi  possono 
stare  a  confronto  con  quelli  di  Lucca 
e  di  Provenza.  Il  suo  territorio  è  cir- 
coscritlo  a  ponente  dallo  Stro/zavolpe 
e  dal  lato  opposto  dal  Timone  ,  ambi- 
due  imminenti  nel  Fiora  alla  sponda 
sinistra.  Sta  2  miglia  a  maestro  da  Ca- 
nino e  5  a  scirocco  da  Farnese.  Vi  si 
annoverano  circa  600  abitanti. 

PIANICO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Lovere  ,  nella  Val- 
cavallina.  Situato  ali1  ultimo  piano  di 
quella  valle  e  sulla  strada  che  da  Ber- 
gamo conduce  a  Lovere,  per  cui  frui- 
sce di  qualche  commercio.  Poggia  so- 
pra di  ungitura,  sotto  la  quale  verso 
borea  scorre  il  torrente  chiamato  Fiu- 
me, che  poscia  va  a  perdersi  nella 
voragine  chiamata  il  Tinazzo  ,  la  qua- 
le però  porta  le  acque  al  Sebino  pres- 
ramp.  p  n; 
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so  Castro.  Conta  poco  meno  di  3oo 
abitanti ,  tutti  agricoltori.  Ha  una  fu- 
cina per  la  riduzione  del  ferro  man- 
tenuta in  attività  dalle  acque  del  fiumi- 
cello  che  esce  dal  lago  di  Gaiano,  il  qua- 
le quivi  scaricasi  nel  Fiume.  Vi  si  veg- 
gono le  vestigia  di  un  antico  castello  , 
il  quale  in  oggi  forma  una  frazione  della 
comunità  di  Pianico  ,  la  di  cui  parroc- 
chia è  matrice  di  quella  di  Selere,  vil- 
laggio situato  presso  la  sponda  sinistra 
dell'anzidetto  Fiume.  Ambidue  stanno 
poco  più  di  un  miglio  a  libeccio  da  Lo- 
vere e  27  a  greco  da  Bergamo.  Le  basse 
terre  di  Pianico  molto  soffersero  per 
istraordinaria  alluvione  nel  giorno  29 
maggio  1820. 

PI  ANIELLO  o  PI  ANI  ANELLO,  anti- 
co castello  nell1  Etruria  Transciminia, 
presso  la  sinistra  riva  del  Fosso  della 
Fontana  ,  territorio  di  Celere,  nel  già 
ducato  di  Castro,  in  oggi  interamente 
distrutto. 

PIANIGA  o  PIANIGO,  vili,  degli 
Stati  Veneti,  prov.  di  Padova,  dist.  di 
Mirano ,  dal  cui  borgo  è  distante  4  mi- 
glia verso  libeccio  e  quasi  3  a  maestro 
dal  Dolo.  Il  suo  territorio  è  ubertosis- 
simo  di  cereali  ed  ha  numerose  pian- 
tagioni di  viti  e  di  gelsi.  Unitamente 
alle  frazioni  di  Ballnelo,  Cazzago,  Caz- 
zaghetto  ,  Granzacodognola  ,  Albarelle, 
Mellaredo,  Consorti  di  Vigonza,  Gran- 
zagrimani  e  Rivoloalbarea,  forma  una 
comunità  di  circa  2,3oo  abitanti. 

PIANIGO,vill.  degli  Stali  Veneti,  prov. 
di  Padova,  dist.  di  Mirano.  V.  paniga. 
PIANO ,  vili,  del  Tirolo  ,  circolo  di 
Male,  nella  valle  di  Sole,  presso  la  riva 
sinistra  del  fiume  Noce.  Con  Mezzana 
ed  il  casale  di  Menuso,  forma  una  co- 
munità di  quasi  600  abitanti.  Il  suo  ter- 
ritorio non  produce  che  poca  segale  e 
patate ,  ma  sopra  i  monti  che  gli  stan- 
no a  borea  vi  sono  ottimi  pascoli  pel 
nutrimento  di  una  quantità  di  bestia- 
me. Sta  8  miglia  a  ponente  da  Male  e 
6  a  greco  da  Vermiglio. 
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PIANO,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di.  Paluzza  ,  unito  alla 
comunità  dMrta.  Nei  suoi  dintorni  vi 
sono  acque  minerali  molto  salutari.  Con- 
ta circa  200  abitanti. 

PIANO,  casale  dell1  Elvetico  canto- 
ne Ticino,  frazione  della  comunità  e 
parrocchia  di  Castelrotto.  Ha  una  pro- 
pria chiesa  titolata  ali1  Assunta. 

PIANO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Bergamo,  dist.  di  Breno,  nella  Valca. 
monica,   presso  la   destra  riva  dell1  01- 

1Ì0.    V.    PIANO    DI    BORMO. 

PIANO ,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Porlezza,  intersecato 
dalla  via  che  da  quel  borgo  conduce 
a  Menaggio  ,  nelle  di  cui  vicinanze  vi 
è  un  Iago  che  nel  XVIII  secolo  in- 
vano si  tentò  di  asciugare.  Ciò  fu  però 
buona  ventura ,  poiché  si  sarebbe  nuo- 
ciuto alla  bontà  dell1  aria  non  potendosi 
asciugare  interamente.  Vi  si  annovera- 
no circa  4oo  abitanti,  molti  dei  quali 
esercitano  il  mestiere  di  muratore.  I 
pochi  campi  che  contiene  il  suo  terri- 
torio non  danno  che  segale,  fraina  e 
patate;  abbondano  i  castagneti  ed  i  pa- 
scoli. Sta  4  miglia  a  maestro  da  Menag- 
gio e  a  a  levante  da  Porlezza. 

PIANO,  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di 
Bergamo,  dist.  di  Lovere ,  nella  Valca- 
vallina,  con  circa  200  abitanti,  i  quali 
formano  una  sola  comunità  con  quelli 
di  Gaverina ,  alla  quale  sovrasta  per 
situazione,  stando  sopra  la  ripida  falda 
orientale  della  giogaia  che  divide  la 
Valcavallina  dalla  Valseriana.  Monte 
Tinello  chiamasi  quella  giogaia  alla  di 
cui  sommità  trovasi  un  tessuto  di  terra 
molto  atta  per  le  costruzioni  degli  acqui- 
dotti.  Sta  4  miglia  a  borea  da  Gandino, 
5  a  greco  da  Trescorre  e  9  a  libeccio 
da  Lovere. 

PIANO  ,  casale  dell1  isola  di  Corsica, 
nelle  pertinenze  di  Bastia,  situato  in 
beli1  aspetto  verso  il  mare. 

PIANO,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo ,  nella  superiore  Valbrem- 
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bana  ,  frazione  di  Foppolo  ,  distretta 
di  Piazza. 

PIANO,  nome  di  un  passaggio  del- 
TApennino  tra  la  Lombardia  Estense  e 
la  Toscana.   V.  montepiano. 

PIANO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como  ,  distretto  d1  Arcisate,  presso  la 
sinistra  riva  del  Bolletto.   V.  cuasso. 

PIANO  dell1  AGUCCHIA,  chiamato 
egualmente  dei  lagocci  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Modena,  dist.  di  Sas- 
suolo, intersecato  dalla  via  che  da  Reg- 
gio conduce  alla  Garfagnana  ,  in  sito 
montuoso  ,  confinante  con  lo  Slato  di 
Lucca  ,  12  miglia  ad  ostro  da  Monte- 
fiorino  e  3^  a  libeccio  da  Modena,  con 
circa  800  abitanti.  Nei  suoi  dintorni  vi 
sono  alcune  piantagioni  di  viti  e  di 
gelsi ,  ma  vi  scarseggiano  i  cereali. 

PIANO  d1  ARREDO,  trovasi  nell1  El- 
vetico cantone  Ticino  superiormente  a 
Bellinzona,  al  di  là  dal  ponte  che  sovra- 
sta al  Moesa.  Esso  e  famoso  per  la  bat- 
taglia chiamata  di  Sampaolo,  perchè 
combattutasi  nel  giorno  3o  giugno  1422 
tra  gli  eserciti  comandati  dal  Carma- 
gnola e  dal  Pergola,  due  celebri  capi- 
tani di  quel  secolo  al  servizio  del  duca 
di  Milano  contro  gli  Svizzeri  dei  can- 
toni di  Uri,  d^ltorfoedi  Untervaldo. 
Gli  Elvetici  maneggiando  a  due  mani  i 
loro  lunghi  spadoni  ferivano  di  punta 
e  di  taglio  i  loro  nemici ,  né  capito- 
lavano mai,  siccome  gente  usata  a  mo- 
rire sul  posto  assegnatogli.  In  ordinan- 
za fittamente  piantati,  sostennero  per 
più  di  dieci  ore  lo  scontro  dei  Vi- 
sconteschi,  come  le  rocce  dei  loro  monti 
rompono  la  furia  dei  torrenti  ;  ma  il 
Pergola  avendo  fatto  mettere  piede  a 
terra  alla  sua  gente  a  cavallo  ,  in  nu- 
mero non  minore  di  5,ooo,  ottenne  fi- 
nalmente la  vittoria.  Presso  la  chiesa 
Rossa ,  che  ediGcossi  poi  in  onore  di 
Sampaolo  ,  veggonsi  due  urne  nelle 
quali  credonsi  riposare  gli  uficiali  pe- 
riti in  quel  conflitto,  e  si  dice  che 
dei  soldati  ne  morissero  più  di  4>ooo, 
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chi  di  ferro,  e  chi  affogati  nel  Ticino. 

PIANO  d'AVERSA,  uno  de1  più  uber- 
tosi distretti  della  tanto  celebrata  Cam- 
pania Felice,  ed  uno  dei  luoghi  più 
fertili  d1  Italia.   V.  avevano. 

PIANO  di  BELLINZONA  ,  nome  dato 
alla  pianura  nella  quale  placidamente 
scorre  il  Ticino  da  Bellinzona  sino  a 
Magadino.  V.  campi  canini. 

PIANO  di  BORNO,  vili,  di  Lombar- 
dia,  prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Breno, 
il  di  cui  territorio  sta  quasi  interamen- 
te in  riva  ali1  Ollio ,  ai  piedi  del  monte 
su  cui  poggia  il  villaggio  di  Borno,  dalla 
cui  posizione  trasse  il  nome.  Con  i  ca- 
sali di  Beata,  di  Solata  e  di  Vissone  , 
forma  una  comunità  di  quasi  4°o  abi- 
tanti. È  situalo  6  miglia  a  libeccio  da 
Breno  e  io  a  greco  da  Lovere.  Il  suo 
territorio  si  estende  pure  sopra  le  par- 
rocchie di  Vissone  e  di  Solata.  Nel  luo- 
go la  Beata  trovasi  nel  monte  un  grosso 
filone  di  puddinga  verdognola,  che  util- 
mente s1  adopera  nel  fare  moli  da  macina. 
PIANO  di  CAMPALDINO,  luogo  cele- 
bre nel  granducato  di  Toscana,  prov.  di 
Firenze,  nel  Casentino,  presso  le  fonti 
dell1  Archiano,  affluente  nelPArno  alla 
sinistra  sponda,  2  miglia  superiormen- 
te a  Poppi  e  5  inferiormente  a  Ca- 
maldoli.  Di  questa  picciola  pianura  ne 
fa  menzione  Dante,  Purgatorio,  v.  92, 
raccontando  la  morte  di  Buonconte,  fi- 
gliuolo di  Guido  da  Montefeltro,  ucciso 
dai  Guelfi  nella  battaglia  di  Campaldi- 
no  nel   1289. 

PIANO  di  CAMPIDANO,  nell1  isola 
di  Sardegna,  prov.  di  Cagliari,  dist.  di 
Sanluri,  circa  22  miglia  a  maestro  da 
Cagliari.  Divenne  celebre  per  una  san- 
guinosa battaglia  combattutasi  nel  1409 
tra  i  Sardi  e  gli  Aragonesi.  Questi  ul- 
timi ,  comandati  da  Martino  re  di  Sici- 
lia, rimasero  vincitori  di  Almerico  da 
Narbona,  giudice  d1  Arborea,  supremo 
capitano  dei  Sardi ,  che  in  numero  di 
oltre  5,ooo  rimasero  estinti  sul  campo, 
e  di  altri  1,200  popolani  nel   consecu- 
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tivo   saccheggio    del    vicino    borgo    di 
Sanluri. 

PIANO  di  CAMPODOLCINO,  ameno 
luogo,  benché  circondato  da  alpine  mon- 
tagne quasi  per  nove  mesi  dell1  anno  co- 
perte di  nevi.  Nel  suo  mezzo  vi  scorre 
il  perenne  torrente  Stozzo,  chiamalo 
egualmente  il  Rabbioso.  Quivi  concorro- 
no gli  agiati  Chiavennaschi  per  passarvi 
i  più  molesti  calori  dell1  estate.  Pittore- 
sco è  P  effetto  che  producono  sì  il  ponte 
di  legno  che  quello  di  pietra  ,  i  quali 
sovrastano  a  quel  rovinoso  torrente  ser- 
peggiante fra  grossi  massi  che  il  furore 
delle  acque  seco  trae,  nonché  la  chiesa, 
che  ai  fianchi  dell1  arginatura  frenante 
il  torrente  stesso,  siede  solitaria  ci  iso- 
lata tra  le  ombre  di  alti  frassini.  A  que- 
sta picciola  pianura  si  può  dire  che  ter- 
mina il  ricco  e  ridente  suolo  dell1  Italia 
verso  borea.  Da  colà  sino  alla  colma 
dello  Spinga,  che  è  un  cammino  di  6 
miglia ,  non  più  trovasi  che  una  re- 
gione selvaggia,  cioè  burroni,  precipizi, 
scoscese  e  nude  rupi ,  neve  e  ghiacci 
perpetui. 

PIANO  della  CANINESE,  nome  col 
quale  è  chiamata  la  parte  bassa  del  ter- 
ritorio di  Canino  nell'antico  ducato  di 
Castro ,  in  oggi  dipendente  dalla  dele- 
gazione di  Civitavecchia.  Questa  pianu- 
ra è  Gancheggiata  a  scirocco  dal  fiume 
Arone  ed  a  maestro  dal  Fiora;  a  libec- 
cio confina  col  territorio  di  Montalto 
comunemente  chiamato  MonLalese,  am- 
bidue  rinomati  dai  moderni  archeo- 
logi per  le  preziosità  etrusche  che  an- 
nualmente si  trovano  nei  praticativi 
scavi. 

PIANO  della  CENERE  ,  nome  di 
luogo  sopra  il  monte  Baldo.  La  sua  ele- 
vatezza superiormente  alle  acque  del- 
P Adriatico  è  di  1004  metri,  misura  del- 
l' Oriani,  presa  all'osteria  che  colassù 
trovasi.  Questa  pianura  non  ha  che  cir- 
ca 3oo  passi  di  circonferenza  ed  è  ridotta 
a  pascolo.  Il  suo  terriccio  è  di  colore 
cenerognolo ,  e  da  esso  trasse  il  nome. 
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PIANO  ni  CINQUEMIGLIA,  nome 
di  un  picciolo  distretto  tra  il  monte  di 
Forcapenara  a  greco  e  quello  di  Scine- 
naforte  a  libeccio ,  traversato  dal  tor- 
rente Rasino,  uno  degli  immittenti  nel 
Sangro  alla  riva  sinistra.  Il  Raso,  il  Revi- 
sondoli,  Pescocostanzo ,  Pietrabbondan- 
te,  Petranzieri  ,  Crudoli  ,  Riraogna,  ed 
il  Rio  di  Cinquemiglia  sono  i  villaggi 
che  compongono  questo  tratto  di  paese 
dipendente  dal  distretto  della  patria  di 
Ovidio,  cioè  di  Sulmona.  Anticamente 
era  abitato  dai   Peligni. 

PIANO  di  CIPOLLARA,  ubertoso 
distretto  degli  Stati  di  Roma ,  nel- 
l'agro Tarquiniense,  deleg.  di  Viterbo  , 
territorio  di  Toscanella  ,  confinante  a 
ponente  colla  sinistra  riva  del  fiume 
Marta,  ed  a  levante  colla  destra  del  tor- 
rente Vela.  Il  casale  di  Cipollara  gli 
sta  nel  mezzo  ,  e  vuoisi  che  in  origine 
traesse  il  suo  nome  dall1  ubertosità  del 
terreno  nel  produrre  saporitissime  ci- 
polle. 

PIANO  di  COLFIORITO,  trovasi  alla 
colma  dell' Apennino  centrale,  ed  è  tra- 
versato dalla  via  che  da  Ancona,  Lo- 
reto e  Tolentino  conduce  a  Foligno  ed 
a  Roma.  Questa  pianura,  nullapiù  lunga 
di  2  miglia,  è  amenissima  ,  esclusi  i 
quattro  mesi  delPanno,  in  cui  trovasi  co- 
perta di  nevi.  Colà  vi  sono  dei  pali  di- 
visi in  piedi  e  pollici,  i  quali  servono 
di  nevometri.  Nell'estate  questo  alpe- 
stre piano  trovasi  sempre  coperto  di 
fiori,  come  lo  indica  il  suo  nome:  nel 
suo  mezzo  vi  è  un  lago,  chiamato  egual- 
mente di  Colfiorito.  Vi  si  arriva  dal  lato 
di  borea  mediante  una  via  scavata  nello 
scoglio,  ed  assai  pericolosa  in  tempo  dei 
ghiacci  e  molto  più  delle  bufere  che 
vi  dominano.  Nella  parte  opposta,  cioè 
dal  lato  delle  Casenuove  ,  è  molto  più 
lunga  e  ripida,  ma  meno  scabrosa  del- 
l'altra. 

PIANO  di  COLICO,  trovasi  presso 
P  orientale  riva  del  L  uio,  tra  il  monte 
Legnoue  a  scirocco  eia  foce  dell'Addi 
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a  greco.  Il  fiume  Adda  cambiando  corso 
nel  i520,  e  non  più  gettandosi  nel  Iago 
di  Mezzola,  cagionò  la  rovina  del  Piano 
di  Colico,  il  quale,  tre  secoli  dopo,  di- 
venne quasi  interamente  coperto  di  palu- 
stri canne  Prima  di  quell'epoca  l'Adda 
scorreva  ai  piedi  del  monte  Coderia  ; 
ma  pel  cambiamento  di  corso  di  quel 
fiume  nelle  sue  piene  allagò  questa  pia- 
nura ,  e  la  rese  incolta  e  disabitata. 
Per  l'aria  insalubre  che  vi  dominava, 
un  abitante  a  5o  anni  dicevasi  decre- 
pito. Da  colà  fuggivasi  nei  mesi  esti- 
vi ,  né  vi  stavano  a  dimora  che  le 
lontre,  i  ranocchi  ed  i  tafani.  Vuoisi 
però  che  in  tempi  remotissimi  fosse  un 
lago,  il  quale  venne  otturato  dalle  fra- 
ne  e  dai  scoscendimenti  del  Legnone  ; 
1'  Adda  straripando  fece  il  resto.  In  quel 
terreno  ,  reso  poi  paludoso  ed  inabita- 
to, crederi  da  molti  che  anticamente  vi 
stasse  la  celebre  rocca  di  Volturnia.  Pre- 
sentemente in  questa  palustre  pianura 
vi  regna  Cerere  e  Pomona:  il  traffico 
va  ognora  estendendosi ,  trasportando  * 
visi  dalla  Valtellina  vino,  legname  e 
carbone.  Alto  grado  di  prosperità  è  ri- 
servato al  territorio  di  Colico  ,  quivi 
facendo  capo  le  tre  grandiose  vie  di 
Lecco  ,  dello  Stelvio  e  dello  Spluga;  ad 
esse  deesi  pure  aggiungere  la  via  lacua- 
le, per  cui  questo  paese  non  può  che 
diventare  il  centro  di  vaste  commer- 
ciali speculazioni. 

PIANO  di  ERA,  luogo  amenissiino 
nel  granducato  di  Toscana,  siccome  at- 
torniato ad  ostro  da  ubertose  collinette 
e  dal  fiume  Era  verso  borea.  Vi  stanno 
varie  case  di  villici,  e  qua  e  là  alcune 
signorili  abitazioni  autunnali.  La  veduta 
di  questo  beli'  aggregato  si  fruisce  spe- 
cialmente dal  villaggio  di  Capannoli, 
prov.  di   Pisa. 

PIANO  d'  ERBA  ,  ameno  ed  ubertoso 
distretto,  diviso  dalla  Brianza  mediante 
il  fiume  Lambro.  I  monti  di  Vallassina 
gli  sorgono  ripidi  verso  borea;  il  bel  la- 
ghetto d' Alserio  gli  sta  ad  Oótroj  le  mon. 


PIA 

tigne  «lei  Comasco  sorgono  a  ponente. 
Non  è  però  tutta  pianura,  ma  bensì  com- 
posto di  collinette  e  valli  divise  in  ter- 
reni coltivati  a  viti  e  gelsi,  ed  in  pa- 
ludi o  torbiere.  Il  suo  diametro  è  di 
circa  16  miglia,  ed  in  sé  racchiude  3^ 
villaggi  o  separate  frazioni,  tutti  dipen- 
denti dalla  pieve  d'Incino,  diocesi  di 
Milano.  Da  molti  sostiensi  che  una  gran 
parte  di  questo  distretto  in  remoti  tem- 
pi fosse  un  lago.  V.  eupili.  Erba  n1  è 
il  principale  luogo,  e  da  esso  trasse  il 
nome.  Comune  in  questo  distretto  è  la 
pietra  denominata  sarizzo. 

PIANO  di  FONDI,  trovasi  nel  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro ,  dist.  di  Gaeta ,  cant.  di  Fondi. 
È  una  pianura  al  presente  ingombra 
di  ristagni  e  dal  picciol  lago  detto  di 
Fondi,  e  quindi  pregna  di  pestifere 
esalazioni.  Altre  volte  vi  sorgea  nel 
mezzo  la  città  d1 A 'micia ,  una  fra  le  più 
celebri  del  Lazio.  Dicesi  che  più  volte 
i  sovrani  delle  Duesicilie  abbiano  fat- 
to intraprendere  varie  bonificazioni  a 
queste  non  picciole  paludi;  ma  le  vicen- 
de dei  tempi  ne  contrariarono  sempre 
il  compimento.  Vuoisi  che  tale  opera- 
zione,  in  un  luogo  ove  al  presente  regna 
lo  squallore  e  la  morte,  possa  produrre  a 
questa  amena  e  fertile  contrada  un  ac- 
crescimento di  ventimila  moggia  di  ce- 
reali, e  quindi  maggiore  salubrità,  ric- 
chezza e  popolazione.  La  pubblica  via 
che  trascorre  in  mezzo  a  questa  pianura 
tra  Fondi  e  Terracina,  benché  variata 
da  verdeggianti  colline,  è  monotona 
e  triste,  mancante  persino  delle  colon- 
ne milliarie.  Sembra  che  i  due  padroni 
dei  limitrofi  Stali  ne  isdegnino  il  pos- 
sedimento. 

PIANO  del  FRUMENTO,  chiamato 
altresì  MONTE  del  FRUMENTO:  è  il 
nome  che  dai  Siciliani  è  dato  alla  re- 
gione nevosa  del  Mongibello ,  denomi- 
nazione veramente  strana ,  poiché  non 
mai  vi  cresce  un  filo  d'erba.  È  sopra 
qucsL1  ultima  parte  della  montagna  che 
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particolarmente  poggia  il  cratere  di  quel 
terribile  vulcano ,  il  quale  da  tutta  la 
Sicilia  scoprire  non  si  può  ,  finché  non 
si  arriva  al  suo  piede ,  cioè  al  Piano 
del  Frumento,  il  quale  sembra  avere 
avuta  una  tale  denominazione,  siccome 
coperto  di  granelli  d1  arena  non  più 
grossi  da  quelli  del  frumento,  e  del  me- 
desimo colore. 

PIANO  di  GAETA,  anticamente  chia- 
mato Campagna  di  M inturno  dalla  città 
di  egual  nome  che  gli  stava  vicino  :  è 
circoscritto  a  levante  dal  fiume  Gari- 
gliano,  a  borea  dal  monte  alle  cui  falde 
poggia  il  borgo  di  Traietto ,  a  ponente 
dal  territorio  di  Mola ,  e  ad  ostro  dal 
mare  Tirreno.  È  formato  da  un  terreno 
dei  più  ubertosi  della  Campania  Felice, 
ma  per  fatalità  in  oggi  è  nella  massima 
parte  incolto  per  mancanza  di  abitatori 
e  per  le  paludi  delle  quali  è  ingombro. 
Sembra  però  che  anche  nei  più  floridi 
tempi  della  romana  repubblica  vi  esi- 
stessero non  piccioli  pantani  ,  poiché 
in  uno  di  essi  si  nascose  C.  Mario  per 
isfuggire  ai  satelliti  di  Siila ,  e  servi 
poscia  egualmente  di  asilo  a  Varo,  uno 
dei  proscritti  al  tempo  del  triumvirato. 

V.    GAR1GLIANO. 

PIANO  a  GINESTRA  :  è  così  chia- 
mata una  delle  Panie  di  Garfagnana, 
divisa  in  molte  vette  e  ciglioni  ,  e  ciò 
perchè  dal  basso  guardando  la  sua  cima 
sembra  esservi  una  pianura,  il  che  ve- 
ramente non  è,  ma  soltanto  una  con- 
tinuata colma  in  retta  linea  senza  veruna 
elevazione  o  gibbosità  ,  tutta  però  coper- 
ta di  un  ginestraio,  dal  quale  trasse  il 
nome. 

PIANO  dei  GRECI,  città  dell'isola 
di  Sicilia  ,  prov.  di  Palermo.    V.  piana. 

PIANO  del  GRUMELLO,  vili,  di 
Lombardia  ,   prov.  e  dist.  di    Bergamo. 

V.    GRUMELLO    DEL    PIANO. 

PI\NO  del  LAGO,  nome  di  luogo 
nelP  isola  di  Sicilia,  sopra  la  vetta  sci- 
roccale del  Mongibello;  un  picciol  lago 
formatosi  colle  acque  che  scolano  dalla 
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regione  superiore  di  queir  antichissimo 
e  formidabile  vulcano  gli  diede  il  nome. 
La  lava  del  1792,  vomitata  del  cratere 
dell1  Etna,  aspreggiò  di  mille  fenditure 
tutto  quel  piano,  per  cui  al  presente  è 
difficile  il  percorrerlo. 

PIANO  dei  LAGOCCI,  vili,  degli 
Stati  Estensi,  prov.  di  Modena,  dist. 
di  Sassuolo.  V.  piano  dell1  agucchia. 

PIANO  di  L1GORO,  nome  di  un1 
estesa  campagna  nella  parte  australe 
dell1  isola  d1  Ischia  ,  4  miglia  a  libeccio 
dalla  città  di  egual  nome ,  ai  piedi  sci- 
roccali del  monte  Ligoro,  ed  un  miglio 
ad  ostro  da  Campagnano  e  dalla  Villa 
Cumana.  Vi  si  trovano  numerosissime 
piantagioni ,  le  di  cui  frutta  sono  molto 
pregiate  sopra  i  mercati  di  Napoli. 

PIANO  di  LIVO,  nome  che  si  dà 
ad  una  picciola  pianura  che  sorge  alle 
falde  del  Montelivo,  e  nella  quale  sta 
il  villaggio  chiamato  esso  pure  Livo,  nel 
distretto  di  Gravedona,  prov.  di  Como, 
in  Lombardia. 

PIANO  di  LUNATA,  territorio  con 
tal  nome  chiamato  dal  luogo  di  Lunata, 
che  trovasi  lungo  la  via  che  da  Firenze 
e  Pescia  conduce  a  Lucca.  Ha  la  figura 
semicircolare,  dal  che  sembra  abbia  trat- 
to il  suo  nome  ,  ed  è  interamente  cir- 
condato da  colli  e  monti,  nei  quali  vi 
sono  indizii  di  miniere  di  ferro  e  di 
piombo. 

PIANO  di  MARTE,  nome  di  un  dist. 
nella  parte  superiore  o  boreale  del  Pe- 
rugino, cosi  chiamato  perchè  nel  mezzo 
vi  scorre  il  torrente  Marte  ,  uno  degli 
affluenti  nel  Pierla  alla  sponda  destra. 
Il  borgo  di  Preggio  è  il  principale  luogo 
di  questo  distretto  ,  il  quale  è  ricco  di 
piantagioni  di  viti  e  di  ulivi. 

PIANO  di  MELETO,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  deleg.  di  Pesaro,  io  miglia 
ad  ostro  da  Urbino,  in  sito  montuoso, 
nel  quale  però  prosperano  viti  e  gelsi, 
nella  valle  in  cui  scorre  il  Foglia.  Vi  si 
tiene  fiera  nei  giorni  i3  giugno  q  9  ago- 
sto di  ogni  anno. 
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PIANO  di  MELÌ  :  è  circoscritto  da 
un  lato  dal  monte  Morcoteno ,  e  dalle 
altre  parti  dalle  acque  del  Ceresio,  per 
cui  è  maggiormente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Promontorio  di  Meli. 

PIANO  del  MONCENISIO  :  ha  circa 
quattro  miglia  di  lunghezza  e  quasi  uno 
di  larghezza.  Il  lago  che  occupa  il  cen- 
tro abbonda  di  squisitissime  trotte. 
Presso  quel  lago  sta  I1  ospizio  ,  la  di  cui 
fondazione  si  attribuisce  al  figlio  di  Car- 
lomagno,  Ludovico  il  Pio.  L'  istituto  di 
quei  filantropi  eremiti  esimile  a  quello 
del  Gransambernardo.  1  grossi  mastini 
che  vi  si  educano  ,  servono  a  meraviglia 
in  tempo  delle  alte  nevi  ad  andare  in 
traccia  degli  smarriti  viandanti  o  degli 
assiderati  dal  freddo. 

PIANO  di  MONTECIIIARO  ,  ampia 
campagna  del  basso  Bresciano,  confinante 
dal  lato  di  scirocco  con  il  Mantovano , 
dist.  di  Castiglione  delle  Stivicre,  dalla 
parte  di  greco  col  territorio  di  Lonato 
e  dal  lato  di  libeccio  con  le  terre  di 
Ghedi.  Ha  una  circonferenza  di  quasi 
8  miglia  ,  per  cui  ai  tempi  del  regno 
d1  Italia  fu  prescelto  per  gli  annuali 
esercizii  dell1  esercito. 

PIANO  di  MUGELLO  ,  ampio  dist. 
di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  luogo 
celebre  per  l1  ubertosità  del  territorio, 
il  quale  ai  suoi  abitanti  rende  sufficiente 
agiatezza  per  conservare  I1  avvenenza 
natia.  Consiste  la  floridezza  sua  in  cereali 
viti,  gèlsi,  ed  in  quelle  manifatture  delle 
trecce  di  paglia,  con  le  quali  si  forma- 
no quei  tanto  ricercati  cappelli  chiamati 
di  Firenze;  quindi  quivi  più  che  altro- 
ve veggonsi  quelle  graziose  foroselte,  il 
cui  linguaggio  andava  l1  Alfieri  sempre 
studiando  per  ammaestrarsi  nel  beli1  i- 
dioma  italiano. 

PIANO  di  NOCE,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  nel  Piceno,  territorio  di  Ca- 
merino. 

PIANO  d\  RIPOLl ,  ampio  territorio 
nel  granducato  di  Toscana,  tra  la  sini- 
stra riva  delPArno  e  la  destra delPEma  , 
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i  miglia  a  levante  da  Firenze,  fuori  di 
porta  Sannicolò,  famoso  altre  volte  per 
gli  accampamene  militari  e  per  combat- 
timenti, come  in  oggi  lo  è  per  la  sua 
ubertosità  in  cereali,  viti,  gelsi,  erbaggi 
e  frutta  quasi  d1  ogni  sorta  :  esso  è  sì  in- 
dustriosamente coltivalo  e  distribuito, 
che  sembra  un  continuato  giardino.  È 
altresì  adorno  di  amene- ed  eleganti  vil- 
le ,  tra  le  quali  primeggiano  quelle  dei 
Palmieri,  degli  Ugolini,  dei  Ganucci , 
dei  Pitti  e  dei  Nicolini.  Nel  centro  di 
questa  deliziosa  pianura  sta  la  badìa  di 
Sanbartolomeo,  già  monistero  di  donne; 
quindi  di  Vallombrosiani. 

PIANO  di  ROSIA,  nel  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Siena.  Esso  è  or- 
dinariamente coltivato  con  poponaie  e 
con  frumento  a  vicenda  ogni  anno.  Non 
è  però  molto  abitato  a  cagione  dell'  a- 
ria  non  troppo  salubre  in  estate.  Questa 
pianura  è  circoscritta  a  borea  dai  colli 
sopra  i  quali  è  fabbricata  Siena  ,  e  ad 
ostro  dalla  giogaia  chiamata  la  Monta- 
gnuola. 

PIANO  del  SANGOTTARDO:  tro- 
vasi alla  colma  delle  alpi  Lepontine,  al 
luogo  in  cui  stava  l'ospizio  dei  Cappuc- 
cini. In  quella  picciola  pianura  ,  alta 
io65  lese  sopra  le  acque  del  mare,  ed 
a  cui  si  arriva  mediante  una  strada  in 
oggi  carrozzabile,  vi  stanno  quattro  pic- 
cioli laghi,  tre  dei  quali  danno  le  acque 
al  Ticino  ed  uno  al  Reus.  V.  passag- 
gio   DEL    SANGOTTARDO. 

PIANO  di  SANGUINETO:  trovasi 
tra  il  villaggio  di  Passignano  dal  lato  di 
levante  e  la  montagna  di  Gualandra 
nella  parte  opposta.  Il  monte  di  Tuoro 
gli  sovrasta  dal  lato  boreale,  e  ad  ostro 
gli  sta  la  spiaggia  del  lago  Trasimeno, 
per  cui  da  alcuni  è  chiamato  Piano  del 
Trasimeno.  Questa  pianura,  estesa  nulla 
più  di  4  miglia  in  lunghezza  da  scirocco 
a  maestro,  e  quasi  5oo  passi  in  larghezza, 
interamente  circondata  dalle  acque,  op- 
pure da  alte  montagne ,  poiché  dal  lato 
di  Passignano  scende  sino  aj  lago  un'e- 
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levata  scogliera,  fu  resa  celebre  per  la 
sanguinosa  battaglia  combattutasi  nelPan- 
noai7  av.  Te.  v.  tra  l1  esercito  cartagi- 
nese comandato  da  Annibale  e  quello 
dei  Romani  diretto  dal  console  Flaminio. 
V.  battaglia  al  Trasimeno.  Polibio  de- 
scrivendoci quel  celebre  fatto  ci  indica  , 
che  il  Punico  capitano  erasi  preventi- 
vamente impadronito  delle  alture  che 
dominano  questa  pianura;  che  assalì  il 
Console  pel  destro  fianco,  opponendogli 
a  fronte  una  grossa  parte  dell1  esercito, 
nel  tempo  stesso  che  colla  cavalleria  e 
gli  elefanti  gli  impediva  la  ritirata  allo 
sbocco  di  Passignano ,  pel  quale  pote- 
vano ritirarsi  i  Romani.  Questa  stretta 
pianura  in  sé  racchiude  i  villaggi  di 
Tuoro  e  di  Pieve  del  Confine ,  ed  è 
traversata  da  tre  torrentelli  ,  uno  dei 
quali  è  tuttavia  chiamato  Fiume  di 
Sangue.  11  colle  di  Ossaia,  il  quale  sta 
discosto  nullapiù  di  4°o  passi,  tuttora 
indica  la  cainificina  avvenuta  in  quel 
memorando  conflitto. 

PIANO,  o  sia  SANTAMARIA  del  PIA- 
NO, vili,  del  regno  delle  Duesicilie , 
prov.  di  Basilicata,  dist.  di  Potenza, 
sulle  sponde  orientali  di  un  lago  chia- 
mato egualmente  del  Piano.  Sì  quel  lago 
che  il  villaggio  stanno  ai  piedi  orientali 
dell1  Apennino,  nel  fondo  di  una  valle 
che  in  perfetta  pianura  estendesi  nella 
circonferenza  di  quasi  8  miglia,  due 
delle  quali  sono  occupate  dalle  acque 
del  lago ,  il  quale  certamente  copriva 
tutto  quello  spazio  prima  che  il  letto 
del  Basiento  non  si  fosse  abbassato  per 
dar  luogo  allo  scolo  delle  acque.  Sta  4 
miglia  ad  ostro  da  Potenza,  e  conta  circa 
6oo  abitanti. 

PIANO  ni  SANTAN\A,  nella  Sarde- 
gna :  sta  ad  ostro  da  Camice,  lungo  le 
così  dette  Costebasse,  nella  parte  di 
quelP  isola  rivolta  a  scirocco.  E  diviso 
da  varie  collinette  in  più  ripiani ,  i 
quali  portano  generalmente  il  nome  di 
Campi,  benché  la  loro  estensione  s'ag- 
giri dai  tre  alli  quattrocento  passi. 
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PIANO  di  SESSA  :  è  situato  all'oriente 
dalla  foce  del  fiume  Garigliano  ,  ed  a 
ponente  da  Sessa  nel  regno  delle  Due- 
bicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  caut. 
di  Gaeta.  Dal  lato  boreale  è  circoscritto 
dal  torrente  Travata,  il  quale  lambisce 
i  piedi  del  monte  Ofeglio;  verso  ostro 
è  bagnato  dal  mare  Tirreno  o  golfo  di 
Gaeta ,  nella  qual  parte  sta  un  ampio 
pantano  volgarmente  chiamato  di  Quin- 
tola.  Un'  antica  pietra  milliaria  della  via 
Appia  tuttora  esistente  porta  il  nume- 
ro cv,  il  che  indica  la  sua  lontananza 
da  Roma. 

PIANO  di  SIENA  :  nome  di  quella 
pianura  di  forma  semicircolare  ,  circon- 
data dalle  montagne  di  Siena ,  di  San- 
tafiora  e  di  Radicofani.  La  sua  inclina- 
zione è  da  borea  ad  ostro ,  e  nella  sua 
parte  inferiore  è  poco  elevata  dalle  acque 
del  mare;  quindi  per  mancanza  di  scolo 
i  fiumi  e  torrenti  che  in  esso  vi  tran- 
sitano ,  formano  molte  fetide  paludi. 
L'aere  si  carica  di  putride  esalazioni , 
cui  i  venti  non  possono  dissipare  a  ca- 
gione che  le  anzidette  montagne  si  op- 
pongono al  loro  corso.  Dal  lato  che  si 
approssima  alla  spiaggia  marittima  ,  in 
luogo  di  coltivate  fertili  campagne,  vi  si 
trovano  folti  ed  ampli  boschi,  in  modo 
che  anch'essi  frappongono  massi  impe- 
netrabili ai  salutiferi  venti  di  mare , 
per  cui  questa  regione  è  un  sepolcro 
sempre  aperto  per  ingoiare  gli  infelici 
che  vi  abitano.  V.  maremme. 

PIANO  di  SOPRA  e  PIANO  di  SOT- 
TO: nomi  delle  due  divisioni  della  pro- 
vincia di  Città  di  Castello  ,  negli  Stati 
di  Roma,  e  ciò  relativamente  al  fiume 
Tevere  che  gli  scorre  nel  mezzo  ,  di- 
videndola in  due  parti  quasi  eguali , 
avendo  per  centro  la  stessa  Città  di  Ca- 
stello. 

PIANO  di  SORRENTO,  vili,  del  re- 
gno delle  Duesicilie ,  prov.  di  Napoli, 
dist.  di  Castellamare,  capoluogo  di  can- 
tone, con  circa  2,5oo  abitanti,  che  oc- 
cupansi  nella  coltivazione  delle  viti,  de- 
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gli  ulivi  e  di  quasi  ogni  sorta  di  piante 
fruttifere.  Sta  5  miglia  a  libeccio  da  Ca- 
stellamare e  i5  a  scirocco  da  Napolh 

PIANO  m  TERNI  :  è  formato  da  una 
deliziosissima    valle  tra    Narni ,   Cesi  e 
Terni  negli  Stati  di  Roma,  prov.  d'Um- 
bria, ed  ha  una  circonferenza  di  circa  i5 
miglia.  Il  limpido  fiume    Nera  gli  ser- 
peggia   placidamente   nel    mezzo ,  e  lo 
divide  quasi  per  metà.  In  Italia  difficil- 
mente si  potrebbe  trovare  un  distretto 
che  presenti  maggiore  amenità    e    che 
sia  più  ben  coltivato.  Piantagioni  di  gel- 
si e  di  alberi    fruttiferi    intersecano  i 
campi  ;  alti  pioppi  fiancheggiano  la  via 
consolare  che  da  Ancona  o  da  Firenze 
per  l' Umbria  conduce  a  Roma  e  traversa 
nel  mezzo  questa  pianura.  Di  tratto  in 
tratto  veggonsi  praterie   e   boschetti   di 
melaranci ,  di  cedrati  e  di  ulivi  ;  le  vigne 
stanno  sui  colli  che  circondano  la  pia- 
nura stessa,  e  sopra  di  essi  alzansi  ri- 
denti villaggi  o  casali.  Le  marmoree  ro- 
vine del  ponte  d'  Augusto  traversano  il 
Nera  :  era  esso  formato  di  4  grandi  ar- 
cate; una    soltanto  è  intatta,  ed  al  di 
sotto  vi  passa  la  via  che  da  Narni  con- 
duce ad  Amelia. 

PIANO  dkl  TIVANO:  trovasi  nella 
più  alta  vetta  dei  monti  che  dividono 
la  Vallassina  dal  lago  Lario,  prov.  di 
Como,  quasi  al  centro  del  triangolo  for- 
malo dai  due  rami  di  esso  lago.  Egli  è 
tutto  contornato  da  elevati  gioghi ,  e 
forma  una  prateria  di  quasi  2  miglia 
di  circonferenza.  Colà  per  diruppati  sen- 
tieri si  arriva  per  Asso  e  Sormanno  nel- 
la Vallassina,  oppure  dal  lato  del  lago 
per  Nesso  ,  Veleso  e  Zelbio.  Questa  pic- 
cioli pianura  è  rimarchevole,  perchè 
le  acque  che  vi  si  raccolgono  dai  monti 
hanno  sfogo  mediante  ampia  caverna 
che  trovasi  nel  mezzo,  e  serve  ad  egua- 
le uso  come  quello  del  monte  Gionaro. 
Anticamente  era  un  picciol  lago,  e  for- 
se potrebbe  divenirlo  ancora  se  quel- 
l'antro si  otturasse  mediante  le  foglie 
ed  i  sterpi  che  te  acque  seco  loro  tra- 
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scinano.  Questa  caverna  è  volgarmente 
chiamata  il  Buco  Nicolina.  Il  Piano  del 
Tivano  è  una  torbiera  sempre  stata  tra- 
scurata, sia  per  V  abbondanza  della  le- 
gna nei  dintorni ,  che  per  la  difficoltà 
di  tradurre  la  torba  da  quell'altezza  al 
lago.  Colà  pure  trovasi  la  pietra  calcare 
nericcia,  che  strofinata  ha  P odore  di 
petreolo.  Questo  luogo  è  veramente  de- 
lizioso nell1  estiva  stagione,  •  chi  vi 
abitasse  crederebbe  di  trovarsi  in  tut- 
t'altro  clima  ed  in  tutt1  altra  regione? 
quindi  vuoisi  da  alcuni  Cronisti  che 
Andeflcda,  moglie  di  Teodorico  re  dei 
Goti,  quivi  abbia  fatto  edificare  un  ca- 
stello per  sua  estiva  dimora.  A  confer- 
ma, di  ciò  alla  medesima  attribuiscono 
le  monete,  le  gemme,  le  medaglie  ed 
i  diversi  arnesi  d1  oro ,  che  a  varie  ri- 
prese disotlcrraronsi  persino  dalle  tal- 
pe; ma  in  oggi  sembra  provato  che 
quelle  anticaglie  non  appartengono  al 
tempo  dei  Goti. 

PIANO  del  TRASIMENO,  stretta 
pianura  resa  celebre,  perchè  in  essa  ebbe 
luogo  una  micidiale  battaglia  vinta  da 
Annibale  contro  i  Romani.  V.  piano  di 
sanguineto. 

PIANO  di  VITERBO:  è  situato  tra 
la  città  di  egual  nome  e  quella  di  Mon- 
tefiasconc  ;  altre  volte  chiamavasi  Agro 
Tarquiniense,  ed  è  rinomato  per  le 
molte  fonti  termali  e  minerali  che  vi 
si  trovano,  tra  le  quali  l'Acidula,  il  Bu- 
licame, i  bagni  di  Asinelli,  quelli  di 
Giasiuello,  il  Freddano  ed  una  miniera 
di  vitriolo.  Non  ostante  il  suolo  suo 
vulcanico  ,  forma  una  regione  ubertosa 
di  cercali  quant'  altre  mai.  Vi  hanno 
origine  i  fiumicelli  Vozza,  Arcione  e 
Vela.  Le  rovine  di  Tarquinia,  città  che 
anticamente  le  dava  il  nome,  presumonsi 
essere  quelle  che  trovansi  3  miglia  a 
greco  da  Corneto  :  colà  sorge  un  me- 
schino casale  chiamato  la  Turchina. 

PIANO  di  VOLCI,  volgarmente  pia- 
no di  voce,  dist.  della  prov.  di  Patri- 
monio ,  deleg.  di  Civitavecchia ,  tra  il 
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Fiora  ed  il  Pescia ,  appartenente  al  già 
ducato  di  Castro  ,  presso  i  confini  col 
granducato  di  Toscana,  vicariato  d'  Or- 
bitello.  Ha  una  circonferenza  di  quasi 
io  miglia,  ma  è  interamente  incolto 
per  mancanza  di  popolazione.  Dal  lato 
di  libeccio  gli  sta  il  Piano  della  Pesci* 
perchè  situato  a  sinistra  di  quel  fiume. 
Egli  è  quasi  interamente  coperto  di  fol- 
te macchie. 

PIANOLA  o  PIANELLO,  nome  di 
luogo  nel  principato  di  Carrara,  terri- 
torio di  Torano,  in  cui  sta  una  delle 
principali  cave  di  marmo  bianco  o  sia. 
lunense  ,  volgarmente  di  Carrara ,  3 
miglia  a  borea  da  quella  città  ,  a  iu 
pianura  ed  uno  di  salita.  La  lunghezza 
di  questa  cava  è  di  circa  un  sesto  di 
miglio,  e  vi  si  traggono  masse  di  gran 
mole  e  tavole  di  molta  dimensione  per 
ogni  lato. 

PIANOLA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nell1  ulteriore  Abruzzo,  dist.  e 
cant.  d'Aquila,  dalla  cui  città  è  distante 
circa  a  miglia  verso  scirocco.  Sta  sopra 
un  colle  rivolto  a  borea,  dal  quale  si 
domina  gran  parte  della  valle  in  cui 
scorre  V Aterno,  affluente  nel  Pesca- 
ra. I  suoi  piccioli  campi  danno  pochi 
cereali  ,  ma  molte  buone  frutta. 

PIANOLLA,  casale  degli  Stati  di  Par- 
ina,  prov.  di  Piacenza,  in  riva  al  Tidone. 

P1AN0MAGGI0RE,  nome  di  un  pic- 
ciolo dist.  nel  regno  delle  Ducsicilie, 
prov.  del  Sannio  ,  6  miglia  distante  da 
Picdimonte,  il  quale  ha  nel  suo  mezzo 
un  lago  di  notabile  circonferenza,  alle 
di  cui  ronchiose  rive  veggonsi  vaste  ca- 
verne,  le  principali  delle  quali  chia- 
matisi di  Rifreddo,  di  Rotondo,  o  Cam- 
porotondo  ,  e  di  Campobracca. 

PIANONE,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  e  dist.  di  Belluno  ,  unito  alla  co- 
munità di  Tambre,  6  miglia  a  greco 
da  Belluno  e  4  dal  'ao°  di  Santacroce. 

PIANONE  ,    nome    di    un  luogo    al- 
quanto paludoso    nel    piano  di  Colico  , 
prov.  di  Como  ,  il  quale  molto  contri- 
26 
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buisce  a  rendere  insalubre  quei  din- 
torni. 

PJANORA,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  presso  la  riva  orientale  del 
lago  di  Bientina,  di  contro  al  promon- 
torio di  Grugno.  Non  vi  si  annoverano 
che  circa  160  abitanti. 

PIANORANCIO,nome  di  luogo  nella 
prov.  di  Como,  superiormente  a  Magre- 
glio,  presso  il  Piano  del  Tivano ,  ri- 
marchevole per  la  fonte  intermittente 
chiamata  la  Menaresta  e  per  P  altra 
fonte  detta  Acqua  della  fèbbre. 

PIANORO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nel  Bolognese,  non  lungi  dal  fiu- 
me Savena ,  sulla  via  che  da  Bologna 
conduce  a  Firenze,  dalla  quale  città  è 
discosto  5o  miglia  verso  borea.  Vi  fu 
già  un  castello  che  i  Bolognesi  adegua- 
rono al  suolo  nel  1 3^7,  perchè  quegli 
abitanti  eransi  ribellati  alla  loro  auto- 
rità. È  un  sito  fertile  di  cereali  ,  ma 
specialmente  di  viti  e  di  gelsi  :  vi  si 
annoverano  circa  i,25o  abitanti.  E  luo- 
go di  posta,  e  sta  12  miglia  a  libeccio 
da  Bologna. 

PIANORONCATE  .  casale  dell1  Elve- 
tico cantone  Ticino  ,  frazione  della  co- 
munità e  parrocchia  di  Gentilino,  vi- 
cariato d1  Agno,  dist.  di  Lugano. 

PIANORSO  ,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si,  prov.  del  Frignano,  dist.  di  Sesto- 
la  ,  irt  sito  montuoso,  soltanto  fertile 
di  segale  ed  abbondante  di  pascoli.  Con- 
ta quasi  600  abitanti,  e  sta  un  miglio 
a  greco  da  Rancidoro  e  26  ad  ostro  da 
Modena. 

PIANOSA  ,  isola  del  mare  Tirreno, 
appartenente  al  granducato  di  Toscana, 
boschiva  ed  abbondante  di  aromatici  ar- 
busti e  di  varie  piante  fruttifere,  popo- 
lata da  alcune  famiglie  di  pescatori  di- 
pendenti dalla  comunità  di  Grosseto:  la 
sua  circonferenza  è  di  quasi  5  miglia. 
1  Romani  imperatori  ne  fecero  un  luo- 
go d'esilio,  e  quivi  per  ordine  di  Ti- 
berio fu  confinala  Agrippina,  vedovi 
di  Germanico.  Vi  si  vedono  le  rovine  di 
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un  tempio  dei  Politeisti,  presso  al  quale 
anticamente  vi  si  traevano  grossi  pezzi 
di  granito  ,  fra  i  quali  molte  grosse  co- 
lonne, che  furono  trasportate  a  Roma. 
Quest1  isola,  situata  al  70  491  di  long. 
ed  al  4^°  32l  di  lai.,  sta  quasi  20  mi- 
glia ad  ostro  dalla  foce  delPOmbrone, 
ed  il  canale  tra  essa  e  qurlla  dell1  Elba  , 
dalla  cui  punta  occidentale  chiama- 
ta Allofano  vi  è  la  distanza  di  circa  8 
miglia,  ha  una  profondità  di  quasi  cento 
piedi,  ma  in  tempo  che  minaccia  pro- 
cella ,  non  è  prudenza  ai  grossi  navi- 
gli P  inoltrarvisi ,  ed  è  meglio  veleg- 
giare nel  canale  che  verso  libeccio  cor- 
re tra  la  Corsica  e  le  isolette  di  Mon- 
tecristo  e  delle  Formiche.  Quest'isola 
nel  1283  apparteneva  ai  Pisani,  ma  i 
Genovesi  avendovi  operato  uno  sbarco, 
distrussero  tutte  le  abitazioni  dopo  aver- 
le saccheggiate,  e  posero  al  remo  ogni 
persona  atta  a  maneggiarlo.  Nel  1 575 
venne  per  più  di  un  anno  occupata  dai 
corsari  di  Berberia,  non  facendovi  ve- 
runa opposizione  Giacomo  VI  d'Appia- 
no, principe  di  Piombino,  cui  appar- 
teneva. 

PIANOSA  ,  isoletta  del  mare  Adria- 
tico, lunga  circa  44°  passi  da  ponente 
a  levante,  e  larga  meno  di  i5o  nella 
sua  maggiore  estensione.  È  bassa  dalla 
parte  di  ostro,  alta  verso  borea,  però 
nullapiù  di  60  piedi ,  ed  ovunque  sco- 
scesa ed  in  alcuni  luoghi  colla  co>,ta  a 
piombo.  E  affatto  disabitata  ed  incolta, 
circondata  sovente  da  grossi  fiotti,  e 
sempre  da  ripidissima  corrente  a  nor- 
ma delle  maree.  Il  suo  nome  sembra 
essergli  derivato  dalla  sua  figura  alquan- 
to piana.  Verso  borea  in  tempo  propi- 
zio vi  può  andare  rasente  ogni  naviglio, 
poiché  vi  si  trovano  più  di  100  piedi 
d'acqua  priva  d'inciampi:  non  già  così 
dal  lato  opposto,  siccome  cinta  da  bas- 
so fondo  e  da  scogli  a  6or  d'acqua. 
Emerge  quest'  isola  1 1  miglia  a  greco 
dalle  Tremiti ,  25  a  libeccio  dalla  Pel- 
lagosa,  19  a  borea  da  Rodi  e  29  a  mae.- 
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stro  da  Vicsti,  al  i3°  a5'  ài  long,  ed 
al  43°  '31  eli  lat.,  misura  presa  presso 
il  segnale  della  cala  di  mezzodì.  Da  ta- 
luni è  compresa  nel  gruppo  delle  isole 
Tremiti. 

PIANTACRQCE,  nome  di  luogo  ne- 
gli Stati  Estensi  ,  lungo  la  via  postale 
che  da  Modena  conduce  a  Pistoia,  tra 
la  Galeotta  e  la  Piana  di  Montecenere. 
PI ANTEDO  ,  vili,  di  Valtellina  ,  dist. 
di  Morbegno  ,  ai  piedi  occidentali  del 
Legnone,  intersecato  dalla  nuova  via  che 
da  Lecco  conduce  allo  Stelvio  ed  alla 
Spluga,  1  miglia  ad  ostro  dalla  riva  si- 
nistra dell1  Adda,  in  luogo  non  troppo 
salubre  a  cagione  delle  stagnanti  acque 
del  vicino  piano  di  Colico  ,  le  quali 
però,  ricevendo  d'anno  in  anno  un 
maggior  scolo,  daranno  a  questo  villag- 
gio maggiore  popolazione  ed  attività. 
Questa  terra  nel  marzo  1626  fu  abbru- 
ciata dai  Francesi  al  momento  di  ab- 
bandonare la  Valtellina  a  norma  del 
trattato  di  Monsone,  perchè  i  Piante- 
dini  tardavano  a  pagare  un1  impostagli 
contribuzione  di  denaro.  Piantedo  fu 
dall1  Austria  ceduto  alle  Leghe  Grigie 
con  trattato  del  1763  :  avanti  quesl1  e- 
poca  apparteneva  al  Comasco.  Forma 
un  complesso  di  quasi  3oo  abitanti  com- 
presi  quelli  del  casale  di  Tavani. 

PIANTINA,  casale  della  Valtellina 
e  frazione  della  comunità  di  Cos'io,  dist. 
di  Morbegno.  Ha  una  chiesa  sussidiaria 
titolata  al  Precursore. 

PIANURA  o  P1ANURI,  vili,  del  re- 
gno delle  Ducsicilie  ,  prov.  di  Napoli , 
dist.  e  cantone  di  Pozzuoli,  con  circa 
1,200  abitanti,  interamente  occupati 
nella  coltivazione  delle  viti  e  degli  ulivi, 
ed  anche  nella  pastorizia.  Il  suo  terri- 
torio prò  luce  vini  assai  pregiati ,  e  dà 
lane  che  si  adoperano  nelle  fabbriche 
di  Napoli.  Da  Breislak  è  indicato  per 
\in  estinto  vulcano,  egualmente  che 
PErmeo,il  Monlenuovo,  il  Montehar- 
baro,  il  promontorio  ed  il  porto  di  Mi- 
seno  ed    il    lago  d'Avcrno.  Sta  4  miglia 
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a  greco  da  Pozzuoli   e  circa  altrettanto 
a  maestro  da  Napoli. 

PIANZANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Patrimonio,  dcleg.  di  Vi- 
terbo, dalla  cui  città  è  distante  i5  mi- 
glia verso  maestro  e  3  a  ponente  da 
Marte.  Altre  volte  apparteneva  al  du- 
cato di  Castro. 

PIANZANO,  casale  degli  Stati  Vene- 
ti, prov.  di  Treviso,  dist.  di  Concglia- 
no  ,  unito  alla  comunità  di  Godega  , 
intersecato  dalla  via  che  da  Sacile  con- 
duce a  Conegliano. 

PIANZO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  dist.  di  Montecchio, 
presso  i  confini  Parmigiani  dalla  parte 
di  ponente,  in  sito  alquanto  montuoso, 
16  miglia  ad  ostro  da  Reggio  ed  S  da 
Scurano ,  dal  cui  feudo  esso  dipende. 
Conta  poco  più  di  4°o  abitanti. 

PIARIO ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Clusone,  nella  Val- 
seriana  ,  presso  la  sponda  orientale  del 
Serio,  in  bella  situazione  ,  ma  diviso  in 
sei  frazioni  chiamate  la  Candriotta  ,  la 
Cagiordana,  il  Bruco,  i  due  Groppini, 
cioè  Paltò  ed  il  basso,  ed  il  Sottobo- 
sco: in  quesl1  ultimo  luogo  esistono  due 
grandi  edificii  per  la  riduzione  del  fer- 
ro. Neil1  interno  di  Piario  vi  è  una  gran- 
de fucina  chiamata  tirile  Neppe.  Vi  si 
contano  circa  3oo  abitanti  ,  molti  dei 
quali  occupansi  nel  far  chiodi  ;  le  po- 
vere famiglie  hanno  a  loro  profitto  una 
Congregazione  di  Carità.  Sia  un  mi- 
glio a  ponente  da  Clusone  e  :o  a  bo- 
rea da  Gandino. 

PIASTORLA,  casale  del  granducato 
di  Toscana,  ai  piedi  dell1  Apennino  lu- 
nense,  appartenente  al  territorio  Fiviz- 
zanese. 

PIASTRELLA  ,  fiumicello  della  Mar- 
ca Maceratese.   V.  piastrella. 

PIASTROGNANO,  casale  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nel  territorio  di  Fi- 
vizzano. 

PIATANO,  picciol    fiume  del    regno 

delle    Ducsicilie,    prov.    del    citeriore 
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Principato.  Ha  origine  dalle  falde  au- 
strali dell1  Apennino;  scorre  presso  la 
rupe  su  cui  poggia  il  villaggio  di  Ro- 
roagnano  per  poscia  imboccarsi  col  Negro. 

PIATEDA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Sondrio.  V.  pialbda.. 

PIATO ,  vili,  degli  Stati  del  re  dì 
Sardegna,  nella  prov.  di  Biella ,  dalla 
cui  città  è  distante  3  miglia  verèo  gre- 
co, in  sito  ameno,  ma  scarso  di  ce- 
reali. Conta  nullapiù  di  200  abitanti , 
molti  dei  quali  occupatisi  nel  mestiere 
di  muratore. 

PIATTA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Abbiategrasso,  unito 
alla  comunità  di  Lugagnano.  Sta  presso 
la  sinistra  riva  del  Ticinello,  in  silo 
ubertosissimo  di  cereali  con  piantagioni 
di  viti  e  gelsi ,  2  miglia  a  borea  da  Ab- 
biategrasso  e  3  ad  ostro  da  Corbetta. 

PIATTA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Piazza,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Bormio.  Quivi 
nei  massi  schistosi  trovasi  un  assai  incli- 
nato filone  di  galena  plumbea  argen- 
tifera. 

PIATTAMALA,  antico  castello  della 
Valtellina,  alPingresso  nella  valle  di  Pu- 
scbiavo.  Nel  1624  era  difeso  dal  conte 
Bagno  con  soldati  papalini ,  ma  nel 
giorno  29  novembre,  senza  opporre  una 
sola  fucilata,  si  arrese  ai  Francesi  con 
quel  valore  che  li  fece  passare  in  pro- 
verbio. 

PIATTA  MARTINA  ,  nome  di  luogo 
nella  Valtellina  ,  dist.  di  Bormio,  lun- 
go la  via  che  conduce  allo  Stelvio,  ove 
i  monti  che  fiancheggiano  quella  stra- 
da si  ripiegano  in  una  spaziosissima  si- 
nuosità di  profondo  burrone.  Quel  pe- 
ricoloso passaggio  è  rinomato  per  le 
frequenti  orribili  valanghe  che  vi  sue- 
cedono  ,  le  di  cui  immense  masse  in- 
gombrano di  neve  P  intera  valle.  A  fine 
però  di  porre  in  sicuro  la  strada  da 
tanto  pericolo  si  è  sovraposto  allo  stesso 
burrone  un  elevato  grandioso  ponte  ,  al 
di    sopra   del    quale    possano    scorrere 


PIA 

inocne  le  valanghe.  Tal  genere  di  co- 
struzione quivi  per  la  prima  Volta  ven- 
ne posto  in  pratica  a  generale  sicurezza. 

PIATTO  ,  nome  di  luogo  sulla  cresta 
di  un  giogo  che  ripido  s'  innalza  sopra 
Torno  nel  Comasco.   V.  montepiatto. 

PIAVE  o  PLAVO  ,  rapidissimo  fiu- 
me della  Venezia,  le  di  cui  fonti  stan- 
no sulle  alpi  Euganee  o  Noriche,  alle 
falde  del  monte  Paralba.  Scorre  tra  il 
Cadorino  ,  il  Bellunese  ed  il  Feltrino; 
traversa  parte  del  Trevisano,  ed  ha  foce 
nelP  Adriatico.  In  tale  modo  percorre 
circa  i3o  miglia,  cento  fra  le  monta- 
gne e  le  altre  nella  pianura.  Nelle  vi- 
cinanze di  Belluno  comincia  a  servire 
ai  trasporti  col  mezzo  delle  zattere,  e  dal 
villaggio  di  Noventa  sino  al  mare  è  na- 
vigabile con  barche  della  portata  di 
35,ooo  chilogrammi.  La  direzione  delle 
sue  acque  anticamente  era  molto  diver- 
sa da  quella  che  lo  è  al  presente,  men- 
tre sboccava  in  mare  tra  Cavallino  e 
la  Cavazucchcrina  non  lontano  dalle  ro- 
vine di  Eraclea.  Fu  verso  la  metà 
del  XVIII  secolo  che  il  corso  del  Piave 
fu  deviato  da  Sandonato  e  condotto  a 
sboccare  nelle  vicinanze  di  Cortellazzo 
col  mezzo  di  un  canale  espressamente 
scavato,  e  chiamasi  Taglio  nuovo  di  Pia- 
ve, ma  il  fiume  si  formò  da  sé  stesso  una 
foce  assai  più  bassa,  che  tuttora  ritiene. 
Nel  vecchio  alveo  del  Piave  vennero  in- 
trodotte le  acque  del  Site.  Come  si  disse 
si  naviga  con  zattere  dopo  il  Cadorino, 
e  con  picciole  barche  dal  Trevisano  al 
mare.  Famosi  furono  i  fatti  d'armi  av- 
venuti in  riva  a  questo  fiume.  Nel  gior- 
no t2  marzo  1797  Massena  respinse  la 
divisione  Lusignano,  e  fece  prigione  lo 
stesso  generale.  Nel  1809  P  arciduca 
Giovanni  respinse  P esercito  franco-ita- 
liano comandato  dal  viceré  d1  Italia.  I 
maggiori  affluenti  nel  Piave  sono  il  Cor- 
dcvole  PArdo,  il  Riosa,  il  Vaionle,  il 
Tesa,  il  Cismone  ,  il  Semelonga  ed  il 
Mae,  tutti  nel  Bellunese.  A' tempi  del 
regno  d'Italia  questo  fiume  dava  il  no- 
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me  ad  un  dipartimento,  di  cui  Belluno 
era  il  capoluogo. 

PIAVENELLA,  canale  d'acqua  tolta 
dal  Piave  nelle  vicinanze  di  Colfesco; 
traversa  l'amena  campagna  che  sia  ad 
ostro  da  Conegliano  ed  a  borea  da  Oder- 
zo nella  direzione  da  maestro  a  sciroc- 
co, nella  lunghezza  di  io  miglia,  e  serve 
ali1  irrigazione  delle  campagne  di  Bar- 
co,  di  Mandre,  di  Campana  di  Tezze, 
di  Cescone  e  di  Visna.  V  acqua  che  a 
ciò  sovrabbonda  va  a  perdersi  nel  Mon- 
ticano 4  miglia  superiormente  ad  Oderzo. 

PIAVENUOVA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Venezia,  disti  di  Sando- 
nato,  unito  alla  comunità  di  Cavazuc- 
cherina.  Il  suo  nome  è  tratto  dalla  sua 
ubicazione  in  riva  al  nuovo  taglio  al- 
l'alveo del  fiume  Piave  inferiormente  a 
Sandonato. 

P1AVEVECCHIA  ,  chiamasi  con  que- 
sto nome  V  abbandonato  alveo  del  Pia- 
ve. Riceve  le  acque  del  Site  mediante 
il  magnifico  canale  chiamalo  Taglio  del 
Silei  rade  per  6  miglia  da  maestro  a 
scirocco  le  lagune  di  Venezia  dal  vil- 
laggio di  Sanmarco  sino  alla  Cavazuc- 
cherina  ,  sostenuto  nella  sua  destra  da 
forti  argini.  Alla  Zuccherina  si  rivolge 
da  greco  a  libeccio  per  quasi  7  miglia, 
radendo  pure  le  Lagune  note  sotto  il 
nome  di  Valle  di  lesolo  ,  ed  ha  foce  in 
mare  al  porto  detto  di  Piavevecchia,  7 
miglia  a  libeccio  da  Cortellazzo  e  12  a 
greco  da  Venezia  :  quella  foce  è  difesa 
dalle  batterie  del  Cavallino.  Piavevec- 
chia  chiamasi  pure  un  picciolo  villag- 
gio della  provincia  di  Venezia,  distretto 
di  Sandonato,  unitoalla  comunità  di 
Cavazuccherina. 

PIAVONE,  due  vili,  di  ego  al  nome 
stanno  negli  Stati  Veneti  ,  prov.  di 
Treviso  ,  dist.  di  Oderzo  ,  uniti  però 
in  una  sola  comunità,  colPepiteto  di 
Piavone  di  Motta  e  di  Piavone  di  Oder- 
zo. Sono  situati  in  ubertosa  pianura 
tra  il  fiume  Piave  a  ponente  ed  il  Li- 
venza  nel  lato  opposto,  e  presso  la  si- 
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nistra  riva  del  torrente  egualmente  chia- 
malo Piavone,  il  quale  ha  origine  nella 
stessa  prov.  Trivigiana ,  poco  superior- 
mente a  Oderzo  ;  tortuosamente  scorre 
sino  a  Donegallo  ,  ove  per  le  raccolte 
acque  di  varii  scoli  forma  un  canale 
che  va  a  perdersi  nel  paludoso  lago  dei 
Settecasoni. 

PIAZZA  ,  picciolo  borgo  dell'  isola  di 
Sicilia,  nel  vai  di  Nolo  ,  presso  le  sor- 
genti del  fiume  Terrauuova,  in  amena 
situazione,  il  di  cui  territorio  è  com- 
posto di  boschi  quasi  sempre  verdeg- 
gianti ,  di  ubertosi  campi  e  di  vigne 
che  producono  squisito  vino.  Vi  è  un. 
collegio  reale,  e  vi  si  annoverano  circa 
1,900  abitanti. 

PIAZZA,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo  ,  ed  una  delle  undici  fra- 
zioni della  comunità  di  Costaserina , 
dist.  di  Zogno,  nella  Valbrembann.  Un 
altro  casale  di  egual  nome  sta  nella 
stessa  prov.  di  Bergamo  ,  il  quale  con 
Monte  di  Nese  forma  due  frazioni  della 
comunità  di  Poscante. 

PIAZZA,  vili,  di  Lombardia,  nella  Val- 
brembana,  oltre  la  Goggia,  q5  miglia  a 
maestro  da  Bergamo,  capoluogo  di  tutta 
la  valle  superiore  per  P  amministrazione 
politica  e  giudiziaria*  Sta  in  riva  ad  un 
ramo  del  Brembo  chiamato  la  Valle.  Vi 
si  annoverano  nulla  più  di  1,4°°  abitan- 
ti,  compresi  i  casali  di  Castello,  Ga- 
vrengo  e  Vacchera.  I  suoi  contorni  pos- 
seggono miniere  di  ferro  con  fucine  ,  ed 
ampli  boschi.  Il  suo  distretto  componesi 
di  ■>.$  comunità. 

PIAZZA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Como,  sulle  falde  australi 
del  monte  Bisbino,  superiormente  a  Cer- 
nobio.  Da  questa  terra  si  ha  un'amena 
ed  estesa  veduta  sopra  il  lago  Lario  , 
e  segnatamente  dei  seni  in  cui  stanno 
la  città  di  Como  e  la  Pliniana.  Nelle 
sue  vicinanze  sta  una  mirabile  caverna 
chiamata  il  Pertugio  della  Volpe.  Vi  si 
annoverano  circa  4^o  abitanti  ,  la  di 
cui  chiesa  litolata  a  santo    Stefano  di- 
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pende  dalla    plchana  di  Zezio ,    benché 
sopra   l'opposta  sponda  del   lago. 

PIAZZI  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina  ,  dist.  di  Morbegno  ,  con 
circa  1,100  abitanti  comprese  le  sette 
frazioni  delle  quali  componevi  la  sua 
comunità.  Esse  sono  Girola  ,  Castello, 
Fenile,  Lavigiolo,  Nasuneio  ,  Teida  e 
Valle.  Oltre  alla  sua  chiesa  prepositu- 
rale  possiede  altre  sette  chiesuole  suc- 
cursali ,  e  sta  nella  valle  del  Bitto,  3 
miglia  a  scirocco  da  Morbegno.  Di  que- 
sta terra  erano  nativi  i  due  architetti 
fratelli  Dotti,  che  nel  175.*)  disegnarono 
il  locale  in  cui  radnnavasi  il  senato  in 
Bologna. 

PIAZZA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Bormio,  alla  di 
cui  comunità  è  unito  il  casale  di  Piat- 
ta, ed  assieme  formano  una  popolazio- 
ne di  quasi  200  abitanti.  È  situato  a 
non  molta  distanza  dalla  destra  riva  del 
Fredosso,  3  miglia  a  scirocco  da  Bormio. 

PIAZZA,  due  vili,  di  egnal  nome 
stanno  negli  Stali  Estensi ,  uno  nella 
prov.  di  Garfagnana  e  l'altro  in  quella 
di  Reggio.  Al  primo  sta  unito  il  casale 
di  Sala,  già  feudo  del  vescovo  di  Luc- 
ca, e  conta  quasi  4°o  abitanti  :  la  sua 
cbiesa  parrocchiale  è  matrice  di  23  fi- 
gliali. Il  secondo  forma  una  frazione 
della  comunità  di  Montecchio.  Piazza 
chiamasi  egualmente  un  torrente  che 
scende  dalle  falde  australi  dell1  A  pen- 
nino, e  dopo  avere  circoscritto  a  po- 
nente e  ad  ostro  il  villaggio  di  e^ual 
nome  nella  Garfagnana,  gettasi  nel  Sor- 
cino alla  riva  sinistra. 

PIAZZA,  borgo  della  Venezia,  pro- 
vincia di  Padova,  capoluogo  di  distret- 
to.  V.  puzzola. 

PIAZZA  ,  casale  della  divisione  di  No- 
vara e  frazione  della  comunità  di  Gun- 
to-Ogebio,  mandamento  d' Intra.  Altro 
casale  col  nome  di  Piazza  trovasi  nella 
Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  ed  è  una 
frazione  della  comunità  di  Lorentino, 
distretto  di  Caprino. 
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Piazza  tleW Acquatterete:  una  delle  più 
amene  e  deliziose  che  si  trovino  nella 
maestosa  Genova.  Sta  nella  parte  più 
boreale  di  quella  città,  non  lontano 
da  porta  Santommaso,  traversata  dalla 
strada  Balbi,  che  unitamente  alla  stra- 
da Nuova,  colla  quale  concatenasi ,  sono 
comunemente  chiamate  Magazzini  di 
Palazzi.  Questa  piazza  per  la  sua  ri- 
dente posizione  serve  di  convegno  alle 
gentili  persone  pel  passeggio  nella  bella 
stagione  ali1  imbrunire  del  giorno. 

Piazza  dell'  Annunziata  in  Firenze: 
sarebbe  una  delle  più  belle  e  magnifi- 
che di  quella  città  ,  se  terminata  fosse. 
La  parte  che  sta  a  levante  è  adorna  di 
tre  bei  loggiati  con  colonne  corintie,  in 
uno  dei  quali  sta  P  ospedale  degli  In- 
nocenti ,  o  sia  degli  Esposti.  Nel  mezzo 
vi  stanno  due  vaghe  fontane  di  bronzo 
e  la  statua  equestre  di  Ferdinando  I , 
il  tutto  fuso  coi  cannoni  tolti  ai  Tur- 
chi dai  cavalieri  di  Santostefano.  Le 
fontane  sono  formate  da  una  aperta 
conchiglia,  nel  mezzo  della  quale  stanno 
dei  trittoni  fra  di  loro  appoggiati,  eh  e 
gettano  acqua  dalla  bocca. 

Piazza  Ariostea  :  una  delle  più  vaste 
e  regolari  che  adornino  la  città  di  Fer- 
ma. Prima  eh--  terminasse  il  XVIII  se- 
calo, c  dito  gli  fosse  l'attuai  nome  in 
onore  dell'epico  cantore  del  valoroso 
Orlando  e  della  bella  Angelica,  chia- 
mavasi  piazza  Nuova  ,  perchè  espressa- 
mente disposta  ad  avere  nel  suo  cen- 
tro un'alta  colonna  sulla  quale  stavasi 
una  statua  sedente  di  Clemente  Vili, 
che  nel  1.597  conquistata  area  Ferrara. 
Sorgono  all'intorno  di  essa  assai  belli 
edifizii  ,  tra  i  quali  primeggiano  i  pa- 
lazzi Bevilacqua  e  Rondinelli. 

Piazza  d'armi  in  Livorno:  è  così 
chiamata  la  maggior  piazza  di  quella 
bella  città  ,  forse  perchè  nei  primordi i 
che  Li  vorno  divenne  luogo  commerciale 
e  militate,  quivi  esercitavansi  i  soldati 
al  maneggio  dell'armi.  Sta  quasi  nel 
centro  della  città,  traversata  dalla  nng- 
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giore  via,  chiamata  Ferdinandea  ,  Ja 
quale  dal  porto  in  retta  linea  conduce 
ali1  estremità  boreale,  cioè  a  porta  Pisa. 
Undici  strade  vi  fanno  capo,  senza  con- 
tare T  anzidetta  Ferdinandea.  È  dessa 
un  regolare  quadrilungo,  sulla  quale 
vedesi  il  duomo  ,  il  palazzo  del  prin- 
cipe, soprannominato  del  Turco,  ed  al- 
tri non  ignobili  edifizii  erettivi  da  varii 
negozianti ,  specialmente  inglesi ,  tutti 
di  bella  simmetria.  Vi  è  pure  il  palazzo 
della  Municipalità,  nelle  di  cui  sale 
terrene  convengono  a  diporto  gli  agiati 
Livornesi.  Vuoisi  però  che  P  ampiezza 
di  questa  bella  piazza  non  occupi  mag- 
giore spazio,  o  almen  non  sia  più  lunga 
del  tempio  di  Sampietro  in  Vaticano 
nel  suo  interno. 

Piazza  (Tarmi  in  Milano  :  è  così  chia- 
mata perchè  unicamente  destinala  al 
maneggio  delle  anni  d^gni  specie,  alle 
generali  riviste  ed  ai  grandiosi  militari 
combattimenti,  poiché  vi  si  videro  sino 
a  dodicimila  uomini  d'ogni  arma  ese- 
guire qualunque  bellico  movimento. 
Questa  piazza  può  dirsi  la  più  vasta 
che  esista  in  una  città  murata  :  è  un 
perfetto  quadrato  circondato  da  qua- 
druplice fila  di  ombrosi  tigli  piatitati 
sopra  rialti  pei  spettatori,  ai  quali  si  ar- 
riva frammezzo  a  varii  deliziosi  passeggi 
ombreggiati  da  fronzuti  alberi,  la  mag- 
gior parte  esotici.  Dal  lato  di  scirocco 
è  fiancheggiata  dalla  vastissima  caser- 
ma formatasi  ove  già  sorgeva  il  castello 
di  porta  Giove,  eretto  dai  Visconti  per 
loro  abitazione  ,  ed  ampliato  al  tempo 
del  lungo  dominio  degli  Spagnuoli  :  dal- 
la parte  di  greco  sorge  P  ampio  anfi- 
teatro, capace  di  quasi  3o  mila  spetta- 
tori, i  di  cui  superiori  spaJti  e  lesale 
attigue  al  pulvinare  mirabilmente  ser- 
vono a  più  di  mille  curiosi  dei  bellici 
combattimenti:  dal  lato  di  maestro  sor- 
ge il  marmoreo  Arco  della  Pace  ,  il 
quale  dà  principio  alla  maestosa  via 
che  conduce  al  Sempionc  :  il  solo  lato 
di  libeccio  e  mancante  di  speciale  mo- 
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numento  ,  ina  fruisce  di  un  mirabile 
panorama  non  facile  a  trovarsi  in  al- 
tro luogo  di  quella  città.  Stando  P os- 
servatore rivolto  verso  il  pulvinare  del- 
Panfiteatro  egli  vede  a  destra  le  nume- 
rose torreggianti  cupole  di  Milano  da 
San'Mienzo  al  Duomo;  tra  la  caserma 
e  P  anfiteatro  vede  sorgere  fra  ombrosi 
folti  platani  la  vetusta  basilica  di  San- 
simpliciano  ;  verso  levante  vede  quasi 
ali1  isfuggita  i  molti  casamenti  del  bor- 
go degli  Ortolani,  e  più  lontano  le 
subalpine  montagne  che  fiancheggiano 
il  lago  Lario,  come  più  in  là  le  primi» 
tive  Alpi,  cioè  quel  grande  scheletro 
della  Terra,  e1!  maestoso  Monterosa 
confinante  col  Cielo,  i  quali  chiudono 
con  severa  maestà  P  orizzonte. 

Piazza  et  Avellino:  è  rimarchevole 
perchè  adorna  di  un  obelisco  erettovi 
nel  mezzo,  e  di  un  magnifico  palazzo 
comunale  con  una  bella  torre  per  P  o- 
rologio.  L'edificio  della  dogana  che  gli 
sta  di  contro  è  abbellito  da  statue  anti- 
che ,  benché  non  di  gran  merito. 

Piazza  Barberini  :  una  fra  le  più  va- 
ste di  Roma,  ma  soltanto  adorna  dal 
colossale    palazzo    che    le  dà    il    nome. 

V.    PIAZZA    GMM.VNA. 

Piazza  di  Bologna:  volgarmente  piaz- 
za maggioke:  è  magnifica  e  regolare, 
benché  divisa  in  due  parti,  le  quali 
formerebbero  un  ampio  quadrato,  se 
dal  Iato  di  greco  non  avesse  il  vecchio 
palazzo  nel  quale  risiedeva  il  Podc' 
sta.  il  tempio  di  Sampctronio  gli  sorge 
maestoso,  benché  senza  facciata,  dal  lato 
di  ostro  ;  il  pubblico  palazzo  gli  sta  ad 
occidente.  Non  ignobili  porticati  fron- 
teggiano i  due  altri  lati.  Nella  parte 
che  si  allunga  verso  borea  sta  la  fon- 
tana col  famosa  Nettuno  di  Giovanni 
da  Bologna  al  mare  ,  il  quale  compi 
questa  sua  opera  nel   i563.  F.  gigante. 

Piazza  della  Bra:  è  la  maggiore  nella 
città  di  Verona.  Dal  lato  orientale  è 
fiancheggiata  dal  maestoso  anfiteatro , 
come  P  occidentale  lo  è  da  un  palazzo 
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magnifico  se  fosse  terminato:  colà  vi 
risiedeva  il  Provveditore  per  la  Veneta 
repubblica.  Il  teatro  ed  il  museo  gli 
stanno  al  lato  di  libeccio.  Quivi  tiensi 
a  vedetta  la  maggior  guardia  della  città. 
Piazza  dì  Campidoglio:  occupa  tutta 
quella  parte  del  colle  Capitolino  drjti 
antichi  Romani  chiamata  Inter montium. 
Non  è  dessi  molto  vasta,  ma  certamen- 
te la  più  cospicua  ed  interessante  di 
quant? altre  mai  si  trovino  in  Roma  e 
fors1  anche  sopra  tutta  la  Terra.  Sta 
fra  le  due  vette  di  quel  famoso  monte 
in  oggi  chiamate  Araceli,  e  Monteca- 
prino,  luogo  che  gli  antichi  chiamavano 
inter  Capitolium  et  Tarpeum.  L'attuale 
principale  salita  a  questa  piazza  non 
trovasi  come  altre  volte  dalla  parte  di 
scirocco  ,  ma  bensì  da  maestro  :  vi  si 
ascende  mediante  una  spaziosa  via  cordo- 
nata, non  interamente  inabile  alle  car- 
rozze, V.  possesso  del  papa.  Due  leoni 
di  basalto  aprono  la  via  ai  piedi  del 
monte,  e  varie  colossali  statue,  alcuni 
antichi  trofei,  marmorei  cavalli  ed  al- 
tre preziose  antichità  adornano  la  supe- 
riore balaustrata.  V.  tiiofei  di  Traiano. 
Fra  quelle  preziosità  la  maggiore  con- 
siderasi essere  quella  Colonna  milliaria 
dalla  quale  aveano  principio  tutte  le 
grandi  romane  vie.  V.  miglio  dorato. 
Questa  piazza,  il  di  cui  nome  suona 
famoso  in  ogni  angolo  della  Terra,  è 
di  figura  quadrilunga  ,  e  da  tre  parti  è 
fiancheggiata  con  altrettanti  nobilissimi 
edifìzii  compartiti  con  regolare  eurit- 
mia mediante  i  disegni  del  sommo  ar- 
chitetto Michelangelo.  Quello  situato  di 
fronte  alla  principale  via  è  il  palazzo 
Senatorio  edificato  sopra  il  Tabularium 
della  Romana  repubblica  ;  gli  altri  due 
chiamatisi  dei  Conservatori  e  del  Mu- 
seo. V.  palazzi.  Nel  mezzo  della  piazza 
sorge  sopra  marmoreo  basamento  di  un 
solo  pezzo  una  statua  equestre  in  bron- 
zo ,  l'  unica  che  sia  rimasta  in  Roma 
fra  le  innumerevoli  che  adornavano 
T  aulica  città:  essa   rappresenta  il  filo- 
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sofo  imperadore  Marcaurelio.  Al  palazzo 
Senatoriale  si  arriva  mediante  gran- 
diosa scalea  a  due  rami,  nel  di  cui  cen- 
tro sta  una  bella  fontana  sopra  la  quale 
fra  due  marmorei  fiumi  sorge  un'  an- 
tica statua  rappresentante  Roma  col 
capo  adorno  di  corona  murale.  Fu  so- 
pra questa  parte  del  Campidoglio  che 
Romolo  stabilì  il  famoso  Asilo,  il  se- 
menzaio della  sua  nuova  città:  era  un 
folto  ombreggiato  bosco,  il  quale  po- 
scia ben  presto  disparve  per  cedere  il 
luogo  a  cospicui  e  venerandi  edifizii. 
Al  presente  è  sopra  questa  piazza  che 
i  Romani  pontefici,  nel  giorno  della  so- 
leune  cavalcata  del  loro  Possesso,  rice- 
vono il  giuramento  di  fedeltà  dai  rap- 
presentanti la  città  di  Roma. 

Piazza  del  Campo  :  è  la  più  vasta  ed 
adorna  che  vi  sia  in  Siena:  ha  5yo 
braccia,  o  sia  1006  piedi  di  circonfe- 
renza, formata  in  piano  inclinato  nel 
mezzo  a  foggia  di  conchiglia,  circon- 
data da  due  colli ,  sopra  uno  dei  quali 
sta  il  palazzo  municipale,  e  da  due  vallo- 
ni, per  cui  si  dovette  alzare  grossi  muri 
per  renderla  cotanto  ampia.  La  fontana 
di  Gaia  la  abbellisce,  e  colle  sue  copiose 
acque  può  in  breve  tempo  allagarla,  e 
quindi  renderla  atta  alle  naumachie, 
come  serve  ogni  anno  pel  pugillato  o 
sia  festa  dei  pugni ,  e  per  la  corsa  dei 
cavalli. 

Piazza  di  Campo  faccino  in  Roma  : 
nome  di  un  vasto  spazio  di  terreno  in 
gran  parte  coperto  di  rovine  e  circon- 
dato da  massimi  monumenti  delPanlica 
città,  siccome  situato  ai  piedi  orientali 
del  Campidoglio.  V.  foro  romano.  Il  suo 
attuale  nome  gli  deriva  dal  mercato 
delle  vaccine  che  vi  si  tiene  in  ogni 
settimana.   V.  campo  vaccino. 

Piazza  Castello:  è  la  principale  di 
Torino,  il  di  cui  nome  gli  deriva  dal 
picciolo  castello  che  serviva  d'  abitazio- 
ne agli  antichi  duchi  di  Savoia.  Questa 
piazza  sarebbe  molto  più  regolare,  se  di 
quel  castello  fosse  sgombra.   È  poi  dal 
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suo  contro  che  si  scorgono  le  principali 
vie,  delle  quali  la  capitale  del  Piemonte 
è  intersecata  j  verso  levante  ha  la  con- 
trada di  Po  con  doppii  porticati  in  tutta 
la  sua  lunghezza  ;  ad  ostro  ha  la  Stra- 
danuova,  la  quale  verso  la  metà  tra- 
versa la  piazza  Carolina,  e  conduce  a 
Portanuova  ;  a  ponente  ha  la  via  di  Do 
ragrossa,  che  conduce  a  porta  Susina. 
Tutta  la  piazza  è  fiancheggiata  da  bei 
porticati,  fuorché  dalla  parte  boreale 
occupata  dal  palazzo  reale. 

Piazza  del  Castello:  amplissimo  spa- 
zio di  terreno  nella  città  di  Milano,  il 
quale  occupa  altresì  un1  estesa  area  del 
demolito  castello  di  Portagiove.  ^.  foro 

BONA PARTE. 

Piazza  del  Castello  in  Napoli:  è  così 
chiamata  perchè  sta  di  contro  al  Castel- 
nuovo  in  quella  città.  F.  largo  del  ca- 
stello. 

Piazza  di  Catania:  è  maestosa  a  ca- 
gione di  una  grande  e  bella  chiesa 
cattedrale  stata  eretta  nel  XII  secolo, 
regnando  i  Normanni  :  nel  centro  vi  è 
un  obelisco  sostenuto  da  un  elefante 
composto  da  un  grosso  masso  di  lava. 
Queir  obelisco,  di  porfido  egizio,  è  otta- 
gono, ed  i  suoi  geroglifici  sono  gli  stessi 
nei  due  opposti  Jati.  È  alto  14  palmi 
e  grosso  2.  Stava  esso  prostrato  a  terra, 
e  venne  innalzato  nel  17^6  sopra  l'e- 
lefante, il  quale  coli1  obelisco  stesso  gia- 
cea  fra  le  rovine  del  antico  circo  di 
quella  città. 

Piazza  dei  Cavalieri  in  Pisa  :  è  così 
chiamata ,  perchè  adorna  dalla  chiesa  e 
dal  palazzo  che  servono  ali1  ordine  di 
Santostefano ,  due  grandiosi  edifizii  di 
quella  città,  stati  ridotti  ali1  attuale  for- 
ma dal  granduca  Cosimo  I  coi  disegni 
del  Vasari,  avendogli  stabilita  la  prin- 
cipale residenza  di  quell1  Ordine  in  Pi- 
sa. V.  ordine  di  santostefano.  Quel  pa- 
lazzo ,  ridotto  dall1  anzidetto  artista  a 
scelta  architettura,  era  P antica  sede  de- 
gli Anziani  della  Pisana  repubblica.  Il 
tempio  ridonda  di  innumerevoli  bellez- 
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ze  in  oggetti  d1  arte.   V.  tempio  di  san- 
tostefano. 

Piazza  dei  Cavalli  in  Piacenza:  è  si- 
tuata quasi  nel  centro  della  città ,  e 
dopo  quelle  di  Cittadella  e  del  Duomo 
è  la  più  vasta.  Essa  trae  il  nome  dalle 
due  gigantesche  statue  equestri  in  bron- 
zo rappresentanti  i  due  Farnesi  Ales- 
sandro e  Ranuzio,  duchi  di  Parma  e 
di  Piacenza.  Il  palazzo  municipde,  con 
elegante  facciata,  ed  alcune  chiese  con- 
tribuiscono  ad   abbellire    questo  Foro. 

V.    CAVALLI    DI    PIACENZA. 

Piazza  Circolare:  mirabile  nel  parco 
reale  di  Monza,  perchè  vi  fanno  capo 
otto  viali ,  da  ciascheduno  dei  quali  a 
portata  d'occhio  si  distingue  una  dif- 
ferente rimarchevole  veduta  dei  dintor- 
ni. A  borea  vedesi  in  lontano  la  villa 
del  Gernetto;  a  greco  il  fabbricato  di 
Buffalora;  a  levante  il  serraglio  dei  cer- 
vi, ed  un'alta  punta  di  vaga  collina;  a 
scirocco  il  campanile  di  Ornale;  ad  ostro 
la  città  di  Monza;  a  libeccio  la  nuova 
scuderia ,  il  di  cui  fabbricato  sembra 
rappresentare  un  antico  tempio;  a  po- 
nente la  terra  di  Biassonoj  a  maestro 
il  Belvedere  dei  Maggi. 

Piazza  Cittadella:  la  più  vasta  della 
città  di  Piacenza  ;  non  contiene  di  no- 
tabile che  il  colossale  edilìzio  dal  quale 
trae  il  suo  nome,  in  oggi  però  chia- 
mato palazzo  ducale  ,  frutto  della  ma- 
gnificenza di  Margherita  d1  Austria , 
moglie  del  duca  Ottavio  Farnese,  però 
di  mediocre  architettura.  I  Piacentini 
fanno  rimarcare  ai  forestieri  la  finestra 
dalla  quate  i  congiurati  gettarono  Pier- 
ludovico  Farnese  dopo  averlo  trucidato. 

V.   PL1NIANA. 

Piazza  Colonna:  è  la  più  centrale  di 
Roma  moderna  ,  e  la  più  frequentata  , 
aprendosi  a  metà  della  via  del  Cor- 
so ?  e  sta  in  un  quartiere  dei  più  abi- 
tati. È  altresì  la  più  regolare,  poiché 
ali1  infuori  di  una  pieciolissima  parte  al- 
l'* angolo  di  scirocco  ,  quattro  soli  pa- 
lazzi chiudono  il  quadrato.  È  ben  di- 
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cpvole  tale  adornamento  alla  colonna 
che  già  abbelliva  il  fWo  di  Antonino 
Pio ,  del  quale  !a  moderna  piazza  for- 
mava parte,  sussistendo  tuttavia  nel  suo 
centro  la  magniQca  Colonna  Antonina, 
nella  quale  scolpite  si  veggono  le  for- 
tunate imprese  di  M.  Aurelio  impera- 
dorè,  cui  è  dedicata:  colonna  vincitri- 
ce del  tempo  ed  in  vano  più  d'  una 
volta  colpita  dal  fulmine.  Essa  sola  fra 
tutt'i  monumenti  di  quel  maestoso  Foro 
rimane  ancora  nel  suolo  antico  in  cui 
fu  collocata,  siccome  ne  fa  testimo- 
nianza la  sua  base  in  niuna  parte  av- 
vallata. È.  poi  da  essa  colonna  che 
questa  piazza  n'ebbe  il  nome.  Sontuosi 
e  magnifici  sono  gli  anzidetti  4  palazzi: 
lungo  il  corso  sta  quello  dei  Spada; 
a  borea  quello  dei  Ghigi;  di  prospetto 
ad  esso  sorge  quello  dei  principi  di 
Piombino;  al  lato  di  ponente  sta  quello 
della  vicegerenza  e  degli  archìvi!  came- 
rali. L' attuale  sua  regolare  forma  è  do- 
vuta al  papa  Alessandro  VII;  Grego- 
rio XIII  vi  fece  costruire  la  fontana  coi 
disegni  di  Giacomo  della  Porta. 

Piazza  del  Duomo  di  Milano:  irrego- 
larmente precede  uno  dei  più  maestosi 
edificii  dell'  Italia  ,  nonché  dell1  Euro- 
pa ;  dal  lato  di  scirocco  comunica  con 
quella  che  fronteggia  il  palazzo  reale. 
Dal  cessato  governo  del  regno  d'Italia, 
nei  suoi  giganteschi  progetti,  erasi  idea- 
to di  sgombrarla  non  solamente  dai  fab- 
bricati che  quasi  mascherano  quel  ma- 
gnifico tempio,  ma  altresì  di  abbattere 
tutti  gli  altri  progressivi  ostacoli  che  si 
frappongono  per  congiungere  con  lar- 
ghe vie  in  retta  linea  la  barriera  di 
porta  Orientale  e  P  arco  da  dove  ha 
principio  la  grande  strada  del  Sempio- 
ne,  due  moderni  monumenti  dell1  e- 
terna  grandezza  dell1  ingegno  dei  Mi- 
lanesi e  del  loro  amore  per  i  maestosi 
edificii. 

Piazza  di  Faenza:  regolare  quadri- 
lungo, circondato  da  portici  con  logge 
al  di  sopra ,  ed  una  marmorea  fontana 
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nel  mezzo.  Il  duomo  e  la  torre  dell1  o- 
rologio  stanno  da  un  lato,  ed  è  traver- 
sata dalla  più  larga  via  di  quella  città. 
Il  teatro  ed  il  palazzo  municipale  stan- 
no in  capo  a  questa  piazza  verso  occi- 
dente. Quivi  fu  che  i  Faentini  nell1  an- 
no 1529  ricevettero  con  sommo  onore 
e  trattarono  con  variate  feste  V  impe- 
radore  Carlo  V,  il  quale,  oltremodo  gra- 
to, nel  congedarsi  da  loro,  li  creò  tutti 
cavalieri  in  perpetuo,  gridando  dalla 
ringhiera  del  municipale  palazzo:  Este- 
te todos  cavaleros  ,  onorificenza  non  mai 
stata  poi  confermata  da  verun  diploma. 
Piazza  di  Fano  :  è  considerata  in  Ita- 
lia fra  le  più  vaste  che  trovinsi  nel  cen- 
tro di  una  città.  Vi  sta  il  palazzo  del 
governatore  ed  il  pubblico  teatro,  il  qua- 
le in  altri  tempi  era  annoverato  fra  i 
più  maestosi  e  splendidi  d1  Italia,  an- 
che relativamente  alla  sua  ampiezza, 
poiché  ha  cinque  piani  di  logge.  Que- 
sta piazza  è  decorata  da  una  fontana , 
il  di  cui  centro  è  abbellito  di  una  sta- 
tua in  bronzo  della  Fortuna  alata,  che 
è  P  emblema  assunto  da  quella  città 
dopo  la  vittoria  che  i  consoli  Livio  Sa- 
ldatore e  Claudio  Nero  nelPanno  207 
av.  Pe.  v.  riportarono  in  quelle  vici- 
nanze sopra  P  esercito  di  Asdrubale,  fra- 
tello di  Annibale. 

Piazza  Farnese:  è  una  delle  tante 
belle  piazze  che  abbelliscono  la  moder- 
na Roma.  Oltre  al  colossale  palazzo  che 
gli  dà  il  nome,  siccome  costruito  dal 
Farnese  papa  Paolo  III  pei  suoi  figli  e 
nipoti,  è  adorna  di  due  uniformi  gran- 
diose fontane  con  ovali  bacini  di  gra- 
nito tratte  dalle  Terme  di  Caracalla. 
Quelle  conche  portano  sui  loro  fianchi 
grossi  anelli  sculti  sullo  stesso  marmo, 
il  che  loro  reca  grazioso  effetto.  L'acqua 
di  quelle  fontane  è  tratta  dall'  acquidot- 
to  Paolino. 

Piazza  Fontana:  è,  dopo  quella  del 
Duomo  ,  la  più  vasta  che  trovisi  nella 
parte  maggiormente  abitata  di  Milano. 
Una  fontana  che  le  sta  nel  mezzo,  ador- 
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na  di  due  marmoree  sirene  coi  delfìni 
che  gettano  acqua  in  una  larga  grani» 
fica  vasca,  le  dà  il  nome.  Dal  lato  oc- 
cidentale ergesi  maestoso  il  palazzo  epi- 
scopale ,  una  delle  opere  di  Pellegrino 
Tibaldi.  Dagli  altri  lati  è  fiancheggiata 
da  non  ignobili  casamenti  ad  uso  di 
particolari.  Cinque  frequentale  vie  fan- 
no capo  a  questa  piazza. 

Piazza  dei  Gesuiti  in  Napoli  :  non  fu 
mai  né  vasta,  ne  bella;  fu  però  ador- 
na di  una  statua  equestre  di  bronzo 
rappresentante  il  re  di  Spagna  Filip- 
po V  di  Borbone ,  fusa  da  Lorenzo  Vac- 
cari  in  occasione  che  quel  principe 
fece  il  solenne  ingresso  in  Napoli  nel 
giorno  20  maggio  1702  ;  ma  cinque  anni 
dopo,  cioè  ai  7  luglio  1707,  venne  get- 
tata al  suolo  e  rotta  dai  Tedeschi ,  che 
vi  proclamarono  per  re  P  arciduca  Car- 
lo, figlio  dell' imp.  Leopoldo,  e  che  nel 
171 1  fu  poi  eletto  imperadore  col  no- 
me di  Carlo  VI. 

Piazza  del  Granduca:  è  la  più  mae- 
stosa e  cospicua  che  adorni  Firenze , 
città  che  possiede  tante  pregevoli  rarità 
in  punto  di  belle  arti.  V.  piazza  di  pa- 
lazzo vecchio. 

Piazza  Grimana,  volgarmente  bakbP.- 
kina,  siccome  fronteggiata  da  uno  dei 
quattro  prospetti  del  principesco  palaz- 
zo Barberini.  È  una  delle  più  vaste  che 
trovinsi  nella  parte  maggiormente  abi- 
tala di  Roma,  ma  non  è  circondata  che 
da  particolari  casamenti  che  sembrano 
tugurii  a  fronte  del  colossale  palazzo 
di  cui  sopra.  Quest1  ampia  piazza  è  però 
adorna  di  due  non  ignobili  fontane,  una 
chiamata  il  Tritone  dalla  principale  fi- 
gura che  rabbellisce,  e  Paltra  le  Mo- 
sche, cioè  delle  Api,  che  formano  lo 
stemma  di  quella  principesca  famiglia. 
La  prima  di  queste  fontane  è  posta  nel 
mezzo  del  vasto  quadrato,  ed  è  un  in- 
gegnoso disegno  del  Bernini;  consiste 
essa  in  una  grande  conchiglia  sostenuta 
da  quattro  delfìni  :  essa  contiene  un 
Glauco,  che  soffiando  in  una  chiocciola 
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marina  fa  sortire  un  bel  volume  d*  a- 
cqua  a  considerevole  altezza.  Questa 
piazza  è  situata  nella  valle  che  divide  il 
monte  Pincio  dal  Quirinale  al  lato  di 
greco. 

Piazza  laica:  una  delle  più  vaste  che 
veggansi  nella  città  di  Corno,  benché  la 
meno  regolare.  V.  piazza  volta. 

Piazza  dell'Isola:  nome  di  quel  va- 
sto luogo  nelle  di  cui  vicinanze  i  fiumi 
Bacchiglione  e  Retrone  in  Vicenza  con- 
fluiscono le  loro  acque.  Quella  piazza 
non  d'altro  è  rimarchevole  che  per  un 
bel  palazzo  architettato  dall'illustre  Pal- 
ladio, che  tanti  maestosi  edifizii  innal- 
zò nella  sua  patria.  Il  primo  ordine  col 
quale  quel  sommo  architetto  abbellì 
quel  palazzo  forma  un  peristilio  di  co- 
lonne doriche  senza  base,  le  quali  pog- 
giano sopra  «no  zoccolo;  il  second' or- 
dine è  decorato  da  colonne  ioniche  per 
metà  incastrate  nel  muro  ,  ma  sono 
isolate  ai  due  balconi  che  stanno  ai  due 
lati  di  quel  nobile  casamento.  Non  lon- 
tano da  questa  piazza  sta  il  celebre  tea- 
tro Olimpico,  opera  la  più  grandiosa 
del  soprenunciato  nobile  architetto. 

Piazza  Laurelana  :  sontuoso  quadri- 
lungo che  adorna  il  prospetto  del  fa- 
moso tempio  di  Loreto.  Il  centro  è  ab- 
bellito da  una  magnifica  fontana  la  quale 
a  larghi  getti  versa  l1  acqua  che  dalle  vi- 
cinanze di  Recanati  quivi  è  recata  me- 
diante un  acquidotto  di  circa  3  miglia. 
Dalla  parte  meridionale  questa  piazza  non 
ha  che  rustiche  case ,  ma  nella  oppo- 
sta parte  sorge  il  magnifico  palazzo  pon- 
tificio con  grandiosi  porticati  al  di  sot- 
to, con  logge  o  ringhiere  di  marmo 
non  meno  belle  ad  essi  sovraposte.  Quel 
grandioso  disegno,  con  colonne  e  pila- 
stri, e  doppio  ordine  di  ringhiere,  onora 
il  genio  del  Bramante  che  ne  fu  P  ar- 
chitetto. Il  campanile  che  innalzasi  al- 
P estremo  fianco  di  quel  pontificio  pa- 
lazzo fu  pensiero  del  Vanvitelli  :  in  esso 
sta  sospesa  la  famosa  campana  donata 
da  Leon  X,  che  dicesi  del  peso  di  ven- 
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timila  libbre,  potò  di  5,ooo  minore  «lolln 
grossa  campana  ilei  duomo  di  Milano. 
La  statua  in  bronzo  di  Sisto  V,  innal- 
zata sul  peristilio  del  gran  tempio,  con- 
tribuisce a  rendere  adorna  questa  piazza. 

Piazza  Maggiore  in  Bergamo:  è  mi- 
rabile per  la  sua  situazione  nel  centro 
di  quella  città  fabbricata  a  guisa  d'an- 
fiteatro alle  falde  australi  del  monte 
Sanvigilio.  Dal  lato  di  levante  vi  è  il 
palazzo  municipale,  il  di  cui  prospetto, 
disegno  dello  Scamozzi  ,  sarebbe  mae- 
stoso se  fosse  terminato.  Alla  parte  op- 
posta vi  è  la  basilica  o  tempio  di  San- 
tamaria Maggiore,  la  quale  sta  a  fianco 
del  duomo,  nuovo  edifizio  eretto  dopo 
la  demolizione  dell'antichissimo  tempio 
di  Santalessandro  per  la  costruzione  delle 
sue  mura,  che,  ove  intatte  rimangono, 
hanno  l'aspetto  di  ciclopee  costruzioni. 
Il  mezzo  di  questa  piazza  è  traversato 
da  un  gigantesco  casamento  che  nel  XII 
secolo  serviva  per  le  adunanze  popolari 
nei  bergamensi  comizii.  Il  sottoposto 
ampio  porticato  in  nulla  parte  degrada 
questa  piazza,  anzi  l'abbellisce  in  modo 
teatrale,  nel  di  cui  sfondo  appare  il 
bel  prospetto  del  mausoleo  dell1  illustre 
capitano  Bartolomeo  Coleoni.  Sotto  quel 
porticato  vi  è  una  ben  intesa  meridia- 
na ,  ed  a  fianco  una  colossale  statua  di 
Torquato  Tasso  ,  il  di  cui  padre  ed  i 
suoi  antenati  erano  di  Bergamo.  Nel 
centro  della  piazza  vi  è  una  fontana , 
bensì  con  meschini  ornamenti,  ma  con 
buon'  acqua  potabile. 

Piazza  Maggiore  :  chiamasi  in  Ra- 
venna quella  che  sta  nel  centro  della 
città,  ed  è  abbellita  di  due  statue  se- 
denti, una  in  marmo  rappresentante 
Clemente  XII ,  che  prelendesi  sia  un 
ritratto  di  quel  pontefice  fedelmente 
scolpito;  Paltra  sta  nell'opposta  parte  ed 
è  in  bronzo  ,  e  rappresenta  il  papa  Ales- 
sandro Vii.  11  palazzo  del  card,  gover- 
natore  occupa  il  lato  occidentale  di  que- 
sta vasta  quadrilunga  piazza. 

Piazza  dei  Mercanti  in  Milano  ,  chia- 
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mata  egualmente  dei  Tribunali:  trovasi 
nel  centro  di  quella  città,  e  quindi, 
molto  convenevole  alla  residenza  dei 
tribunali  giudiziari,  come  al  convegno 
dei  commercianti.  I  primi  dal  181 4  in 
poi  furono  tutti  trasportati  altrove;  in 
oggi  non  vi  rimangono  che  gli  ufficii 
della  congregazione  centrale  della  Lom- 
bardia, quelli  della  camera  di  commer- 
cio, di  un  commissario  distrettuale  di 
polizia,  nonché  quelli  del  conservatore 
delle  ipoteche  e  dell' archivio  notarile: 
quivi  pure  sta  con  vedette  e  cannoni 
la  maggior  guardia  della  città  Cinque 
frequentatissime  vie  fanno  capo  a  que- 
sta piazza,  mediante  altrettante  arcuate 
porte,  le  quali  altre  volte  stavano  chiu- 
se in  tempo  di  notte.  Magnifico  sareb- 
be questo  nobile  Foro  se  il  largo  ed 
alto  erlifuio  che  gli  sorge  nel  mezzo  non 
gli  togliesse  la  forma  propria  ad  una 
piazza;  cionnonostante  l'aspetto  n'  è  im- 
ponente pei  variati  edifizii  che  la  cir- 
condano. Ve  ne  sono  del  XII  secolo  e 
del  XVI,  il  di  cui  contrasto  tra  il  go- 
tico ed  il  bello  stile  romano  molto  pia- 
ce agli  intelligenti  nell'architettonica 
arte.  Il  precitato  alto  edifizio  che  sta 
nel  mezzo  eretto  venne  nel  1  ?33  per 
le  radunanze  del  popolo  nei  milanesi 
comizii  ,  ed  in  oggi  la  parte  superiore 
serve  di  pubblico  deposito  per  gli  atti 
notarili  ( V.  archivio  notarile),  men- 
tre l'inferiore,  disposto  in  vasto  rego- 
lare porticato ,  serviva  di  convegno  o 
borsa  ai  commercianti ,  i  quali  presen- 
temente fecero  luogo  ad  una  turba  d'o- 
gni sorta  di  merciaiuoli ,  radunandosi 
i  sensali  di  cambio  in  un1  apposita  sala 
nel  locale  altre  volte  del  collegio  dei 
giureconsulti.  Quest' edifizio  eretto  ven- 
ne per  ordine  del  milanese  papa  Pio  IV 
con  i  disegni  del  Seregni ,  scultore  ed 
architetto  molto  riputato.  Il  sottostante 
porticato  è  formato  da  binate  colonne 
doriche  sopra  piedestalli  con  balaustri 
intcrmedii.  Nel  mezzo  di  questo  mae- 
stoso fabbricato,   il  quale  con  eguale  di- 
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seqno  circondare  dovei  gli  altri  tre  lati 
della  piazza,  sorge  la  torre  municipale 
con  campane  ed  orologio ,  ai  di  cui 
piedi  sopra  alto  piedestallo  sino  dal  XVI 
secolo  eravi  stata  collocata  la  gigan- 
tesca statua  rappresentante  Filippo  II 
re  delle  Spagne,  la  quale  nel  1797  con- 
vertita venne  in  quella  del  romano  pro- 
console che  nell'anno  48  av.  l'è.  v.  go- 
vernava la  Cisalpina,  ma  rovesciata  fu  nel 
giorno  29  aprile  1799  Quel  luogo,  cer- 
tamente il  più  cospicuo  fra  quant'altri 
mai  scegliere  si  possa  in  tutta  Milano, 
rimasto  derelitto  per  34  anni ,  redivi- 
vo venne  per  generosa  premura  di  un 
illustre  cittadino,  il  nobile  Giuseppe 
Fossani,  che  con  savio  proponimento 
adornare  volle  la  propria  patria  col  fare 
scolpire  e  collocare  a  proprie  spese  la 
colossale  marmorea  statua  del  santo  pa- 
trono della  città  di  Milano,  i  di  cui 
concittadini,  veramente  grati,  esultano 
ogni  volta  che  si  specchiano  nella  ve- 
neranda maestà  del  loro  sant'Ambrosio, 
il  quale  effigiato  venne  ,  coperto  di  toga 
consolare  ed  in  atto  di  benedire  il  suo 
popolo:  quel  lavoro  è  del  giovine  scul- 
tore Ludovico  Scorzini.  Gli  altri  tre 
lati  di  questa  maestosa  piazza  occupati 
sono  da  due  altri  non  meno  ragguar- 
devoli ediGzii  e   da    casamenti    ad  uso 

pubblico.  V.  LOGGIA.  DEGLI  OSU  ,  e  SCUO- 
LE palatine.  Ai  piedi  della  scala  che 
conduce  alla  precitata  gran  sala,  a  Gan- 
co  di  un  isolato  pilastro  formato  da 
due  mezze  colonne,  vedesi  tuttora  la 
Pietra  dell'obbrobrio,  sopra  la  quale  ai 
tempi  della  milanese  repubblica,  per 
tre  volte  con  atto  giuridico  facevansi 
sedere  i  falliti,  onde  con  ciò  dichiarare 
la  loro  insolvibilità,  e  sottrarsi  alle 
procedure  dei  loro  creditori. 

Piazza  del  Mercato  in  Napoli:  famo. 
sa  non  tanto  per  la  sua  estensione  e 
per  il  mercato  che  vi  si  tiene  ogni  lu- 
nedì e  venerdì,  quanto  perchè  è  il  luo- 
go nel  quale  si  fanno  le  esecuzioni 
della  giustizia.  Altre    volte   il  patibolo 
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era  sempre  piantato ,  cosa  singolare  , 
ma  giusta  in  una  città  nella  quale  eran- 
vi  tanti  oziosi ,  e  sopra  un  terreno  che 
sempre  fu  il  centro  delle  sedizioni.  Fra 
le  esecuzioni,  la  più  celebre  fu  quella 
che  tolse  regno  e  vita  al  giovane  Cor- 
radino  nel  1268,  per  ordine  dell'usur- 
patore Carlo  d'Angiò,  fratello  di  san 
Ludovico  re  di  Francia.  Il  luogo  di 
quell'esecuzione  è  indicato  con  nna  la- 
stra di  marmo  ;  e  siccome  è  alquanto 
basso  per  il  continuo  rialzamento  del 
suolo  della  città,  quella  pietra  è  quasi 
sempre  umida,  per  cui  dal  volgo  napo-  , 
letano  credesi  che  ciò  sia  un  perpetuo 
miracolo  comprovante  1?  innocenza  del 
giovane  principe  ed  il  delitto  del  suo 
uccisore.  Lodevole  pregiudizio,  che  me- 
rita d'essere  mantenuto  a  titolo  d'ap- 
pello a  favore  dell'umanità  e  del  diritto 
delle  genti.  La  colonna  che  con  gotica 
iscrizione  indica  tale  barbaro  avveni- 
mento chiamasi  volgarmente  Colonna  di 
Corradino. 

Piazza  del  Mercato  :  nome  di  luogo 
fuori  della  città  di  Milano  verso  sciroc- 
co ,  così  chiamato ,  perchè  serve  di  eb- 
domadale  mercato  dei  cavalli.  È  vasta 
ed  anche  amena  ,  poiché  verso  ponente 
contermina  col  ponte  del  Trofeo,  presso 
il  quale  ha  fine  il  Ticinello  ed  ha 
principio  il  canale-naviglio  di  Pavia. 
La  spaziosa  darsena  che  le  sta  a  borea, 
presso  le  mura  a  libeccio  dalla  città,  è 
traversata  dalle  acque  del  fiume  Olona 
e  da  quelle  formanti  il  Naviglio  Mar- 
tesana ,  che  colà  fanno  la  loro  congiun- 
zione. Dalla  parte  di  ostro  la  piazza  è 
fiancheggiata  da  eleganti  caseggiati  con 
porticati  al  di  sotto ,  e  spartiti  sono 
dalla  strada  che  forma  il  sobborgo  di 
Sangottardo,  il  quale  ha  di  prospetto 
il  magnifico  monumento  stato  eretto  in 
memoria  della  battaglia  di  Marengo , 
ma  che  venne  inaugurato  soltanto  nel 
18  iG,  come  lo  indica  l'appostavi  epi- 
grafe.   V.   ARCO   DI    PORTA  TICINESE.  Que- 

sto  luogo  è  famoso  nell'istoria  della  Mi- 
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lanose  repubblica,  perchè  sin  quivi  nel- 
l'anno 12.57  ^a  Abbiategrasso  condotto 
▼enne  il  Tesinello  o  Naviglio-grande, 
essendo  podestà  il  bolognese  Beno  dei 
Gozzadini ,  il  quale  fu  miseramente 
affogato  nello  stesso  Ticinello  dal  po- 
polo milanese  incautamente  sedotto  da 
un  ceto  privilegiato  di  cittadini,  che 
voleva  difendere  le  immunità  territo- 
riali ,  a  cui,  per  eseguire  tale  grandiosa 
opera,  i  predii  in  generale  erano  stati 
tassati,  come  se  alcuni  di  essi  fondi  fos- 
sero parte  essenziale  della  Religione  a 
cui  appartenevano. 

Piazza  del  Mercurio:  una  delle  due 
che  abbelliscono  la  città  di  Massaduca- 
le;  essa  serve  pel  giornaliero  merca- 
to e  per  una  fiera  di  otto  giorni  in 
settembre.  È  così  chiamata  perchè  nel 
suo  mezzo  sorge  alta  marmorea  colon- 
na con  la  statua  di  Mercurio,  deità 
protettrice  dei  commercianti,  dei  viag- 
giatori e  dei  ladri. 

Piazza  della  Minerva  in  Roma:  è  così 
chiamata,  perchè  posta  innanzi  ad  una 
vasta  chiesa,  eretta  sopra  le  rovine  di 
un  tempio  dei  politeisti  dedicato  a  Mi- 
nerva. Questa  piazza  è  adorna  nel  mez- 
zo di  un  elefante  di  marmo  bianco ,  il 
quale  sostiene  un  obelisco  egizio  trovato 
fra  le  rovine  di  quell'antico  tempio, 
nel  quale  celebravansi  i  misterii  d'Isi- 
de e  di  Serapide.  Quell'obelisco  è  alto 
nullapiù  di  17  piedi,  ma  rimarchevole 
pei  geroglifici  dei  quali  è  adorno  ,  e  su 
cui  il  P.  Kircher  compose  un  grosso 
volume  in  folio.  Il  Bernini  che  fu  1'  in- 
ventore di  tale  capricciosa  opera  tras- 
se Tidea  dal  romanzo  intitolato  i  Sogni 
dei  Polifdi 

Piazza  Montanara  in  Roma:  sta  a  li- 
beccio del  Campidoglio,  e  precisamente 
ai  piedi  del  Montecaprino ,  dagli  anti- 
chi chiamato  Tarpeo.  Da  questa  parte 
soltanto  l'  antica  rocca  Tarpea  non  era 
fortificata,  perchè  scosceso  ed  inaccessi- 
bile n'è  il  monte.  Seneca  disse  di  esso 
nelle  Controversie  :  Stat  moles  abscissa 
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in  prqfundum  freauentibus    esasperata 

saxis inhorrent  scopulis  enascenti- 

bus  latera  et  immensa  altitudinis  tristes 
aipectus.  Era  poi  da  questa  rupe  che  i 
rei  d'alto  tradimento  venivano  preci- 
pitati. Il  Tarpeo  è  in  oggi  meno  alto,  es- 
sendo stato  reso  minore  per  le  rovine 
prodotte  dai  differenti  saccheggi  di  Ro- 
ma, e  principalmente  dalla  guerra  che 
Roberto  Guiscardo  fece  ai  Romani  al 
tempo  di  Gregorio  VII.  La  città,  dalle 
falde  del  Campidoglio  sino  al  monte  Ce- 
lio ove  sta  il  tempio  di  Sangiovanni 
Laterano,  fu  in  quelP  occasione  intera- 
mente dal  fuoco  distrutta. 

Piazza  di  Montecaimllo  in  Roma:  for- 
ma una  delle  più  belle,  situazioni  di 
quella  metropoli.  I  punti  di  vista  sono 
grandi  ,  le  fabbriche  nobili ,  ma  la  sua 
forma  per  la  qualità  del  terreno  è  ir- 
regolare, poiché  posta  sulla  più  alla 
parte  del  Quirinale.  Due  colossali  ca- 
valli di  marmo,  tratti  dalle  vicine  ter- 
me di  Costantino  e  quivi  fatti  traspor- 
tare ed  erigere  da  Sisto  V,  fecero  dal 
volgo  cambiare  il  nome  alla  piazza  ed  an- 
che al  vicino  pontificio  palazzo.  I  due  ca- 
valli, con  i  giovani  atleti  che  gli  stanno  a 
fianco,  rappresentano  ambidue  Alessan- 
dro col  bucefalo:  sono  di  greco  scal- 
pello ,  ma  erroneamente  attribuiti  uno 
a  Fidia  e  1'  altro  a  Prasitele  ,  i  quali 
fiorivano  molto  tempo  prima  di  Ales- 
sandro. Gli  abitanti  di  Alessandria,  dalla 
cui  città  furono  tolti  da  Costantino,  fe- 
cero il  più  grande  elogio  di  quei  co- 
lossali gruppi  attribuendoli  a  scultori 
cotanto  illustri.  Un  obelisco  egizio,  alto 
75  piedi  senza  la  base,  eretto  fra  quei 
due  gruppi  dal  magnanimo  Pio  VI  nel 
1781,  contribuisce  a  maggiormente  ab- 
bellire questa  magnifica  piazza. 

Piazza  di  Montecitorio  in  Roma:  è 
quella  che  fronteggia  il  maestoso  pa- 
lazzo chiamato  Curia  Tnnocenziana.  S'a 
essa  pochi  passi  distante  dalla  piazza  Co- 
lonna ,  colla  quale  nelP antica  Roma  fi- 
ceva  parte    del    Foro    degli    Antonini. 
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Questa  piazza  doveva  essere  decorata 
con  una  colonna  già  stata  dedicata  al- 
l' imperatore  Antonino  Pio  nel  Cam- 
pomarzo,  e  che  il  tempo  avea  rovesciata 
e  rotta  in  più  pezzi  :  era  essa  lunga  46 
piedi,  e  di  20  era  la  sua  circonferenza, 
tutta  all'intorno  istoriata  a  bassirilievi. 
Il  papa  Lamberti  ni  divisato  avea  di  ri- 
storarla, e  cominciò  dal  porre  nel  mez- 
zo della  piazza  il  di  lei  piedestallo,  forse 
troppo  bello  per  essere  continuamente 
esposto  al  pubblico:  fu  quindi  nel  1790 
trasportato  nel  museo  vaticano.  Rap- 
presenta egli  da  un  lato  Roma  sedente 
con  un  elmo  al  suolo  ,  sopra  il  quale 
è  scolpita  la  Lupa  che  allatta  Romolo  e 
Remo.  Nel  secondo  prospetto  è  rappre- 
sentata una  micidiale  battaglia;  nel  ter- 
ze vedesi  scolpita  P apoteosi  di  Anto- 
nino e  di  Faustina  portati  alP empireo 
sopra  le  ali  da  un  genio,  il  quale  tiene 
in  mano  un  globo,  circondato  da  un 
serpente,  ed  ai  piedi  sta  P Immortalità 
contrassegnata  col  simbolo  dell'obelisco. 
NelPultiraa  facciata  leggesi :  DIVO  AN- 
TONINO AVGVSTO  PIO,  ANTONI- 
NVS  AVGVSTVS  et  VERVS  AVGV- 
STVS  FILM.  Al  luogo  del  piedestallo 
e  della  colonna  dal  munificente  Pio  VI 
innalzato  venne  un  obelisco  egizio,  ope- 
ra attribuita  alla  prima  epoca  dei  Fa- 
raoni ed  eretta  da  Sesostri  in  Eliopoli, 
ehe  poscia  da  Augusto  trasportato  ven- 
ne a  Roma  ed  innalzato  nel  Campomar- 
20,  ove  serviva  di  gnomone.  V.  obeli- 
sco SOLAnE. 

Piazza  di  Monlolweto  in  Napoli  j  non 
è  delle  più  estese,  né  delle  più  rego- 
lari ;  ha  quasi  la  forma  di  un  triango- 
lo. E  abbellita  colla  statua  in  bronzo 
di  Carlo  II,  di  una  fontana  che  getta 
acqua  dalle  fauci  di  Ire  leoni,  e  dal  pa- 
lazzo dei  duchi  Orsini  di  Gravina,  che 
è  uno  de'  più  belli  che  vi  siano  in  Napoli 
per  gusto  architettonico. 

Piazza  Nauona:  è  la  più  vasta,  ed 
una  fra  le  più  belle  ed  adorne  che  tro- 
vinsi  nella  parte  maggiormente  abitata 
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di  Roma  moderna.  Formasi  di  un  qua- 
drilungo di  circa  4°o  braccia  in  lun- 
ghezza e  di  200  in  larghezza.  Tale  stra- 
ordinaria sua  ampiezza  la  fa  distinguere 
sopra  le  altre  piazze  di  Roma  ,  per  cui 
annualmente  serve  al  bel  spettacolo  del- 
le pubbliche  naumachie  mediante  il 
corso  dei  cocchi  nel  mese  di  agosto , 
come  pure  per  P  ebdomadale  mercato 
nei  mercoledì ,  nel  quale  vendonsi  frut- 
ta, erbaggi  ed  ogni  sorta  di  masserizie. 
Il  nome  di  Navona  è  corrotto  dalP  an- 
tico Circo  Agonale  ,  il  quile  maestoso 
sorgeva  in  prossimità  alle  antiche  ter- 
me Alessindrine:  in  quel  circo  vi  si 
celebravano  Se  festività  Agonali  in  ono- 
re di  Giano.  Tre  fontane  in  sé  racchiu- 
de questa  piazza,  una  delle  quali  ,  detta 
dei  Quattro  Fiumi,  ha  pregio  di  mae- 
stosità :  sta  essa  nel  mezzo  ,  ed  è  tor- 
reggiata da  un  grandioso  obelisco  egizio, 
e  fu  costruita  sotto  gli  auspizii  del  papa 
Innocente  X.  L'altra  è  chiamata  fontana 
del  Moro,  e  vanta  la  figura  di  un  trito- 
ne, siccome  una  delle  migliori  opere  del 
Bernini.  V.  fontane  di  piazza  navona. 
La  maestosa  chiesa  di  Santagnese,  P  at- 
tiguo seminario  Pamfiliano ,  i  palazzi 
Braschi  e  Panatili,  la  chiesa  di  Sangia- 
como  dei  Spagnuoli,  ed  altri  numerosi 
particolari  casamenti,  servono  di  grande 
ornamento  a  questa  piazza.  Il  sopra  in- 
dicato obelisco  apparteneva  al  circo  di 
Caracalla.   V.  obelisco  di  caracalla. 

Piazza  Noarino,  volgarmente  novari- 
no:  ragguardevole  nella  città  di  Brescia, 
non  già  per  la  sua  ampiezza  ,  ma  per 
la  preziosità  delle  tante  cose  che  vi  si 
rinvennero.  Essa  faceva  parte  delPanti- 
co  Foro  dei  Nonii  Arii ,  sia  che  la  fa- 
miglia Nonia  contribuito  abbia  grossa 
somma  di  danaro  per  abbellirlo,  o  per- 
chè ivi  avesse  il  proprio  palazzo,  o  an- 
che perchè  maggiormente  numerose  di 
quelle  d'altre  famiglie  vi  si  ammiras- 
sero le  statue.  Tanto  i  Nonii  che  i 
Nonii  Arii  erano  famiglie  Bresciane, 
ma  senatorie  e  consolari  della  Romana 
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repubblica,  ed  il  dott.  Labus  nei  suoi 
Monumenti  antichi  scoperti  in  Brescia, 
editi  nelPanno  i8a3,  ha  dimostrato, 
col  sussidio  di  molte  lapidi,  lo  stemma 
genealogico  di  quelle  illustri  famiglie  , 
rome  pure  che  aveano  parentela  col- 
l'imp.  Didio  Severo  Giuliano.  Ad  ostro 
da  questa  piazza  sorgeva  un  maestoso 
marmoreo  edilìzio  ,  del  quale  veggonsi 
i  residui,  creduti  una  porzione  dell'an- 
tica Curia  bresciana  ;  ed  a  borea,  oltre 
il  teatro,  i  di  cui  avanzi  sono  paten- 
tissimi  nel  giardino  e  nel  palazzo  Gam- 
bara  ,  eravi  P  altro  insigne  edilìzio  dal- 
l' imp*  Vespasiano  fatto  edificare  in  quel- 
la città  nell'anno  73  dell' e.  v.,  come 
risulta  da  due  frammenti  epigrafici  sup- 
pliti ed  illustrati  dal  prelodato  dott.  La- 
bus.  Due  anni  dopo  il  ritrovamento  dei 
sopr' indicati  frammenti  venne  intra- 
preso un  nuovo  scavo  lungo  il  lato  bo- 
reale della  piazza  Noarino,  ed  a  molte 
braccia  di  profondità  si  rinvennero  al- 
tri due  frammenti  della  medesima  epi- 
grafe, i  quali  nelle  sigle  e  nelle  cifre 
numeriche  onninamente  corrispondono 
alle  divisate  dal  dott.  Labus,  il  che  fa 
prova  manifesta  non  essere  le  conghiet- 
ture  degli  archeologi  mere  visioni,  come 
da  alcuni  si  crede.  Mediante  gli  anzi- 
detti scavi , si  scoprì  l'intera  pianta  di 
quel  maestoso  edifizio  composto  di  una 
marmorea  gradinata,  di  un  ampio  sti- 
boiate,  di  un  pronao,  di  un  portico 
di  16  colonne  di  fronte  ,  di  tre  gran- 
diose aule  tutte  di  marmi  orientali  a 
varii  colori  in  buon  essere  ,  ed  in- 
oltre alcune  are  ,  parecchie  iscrizioni, 
nonché  varii  busti  di  bronzo  doralo, 
ed  una  magnifica  ben  conservata  statua 
colossale,  parimenti  in  bronzo,  la  quale 
rappresenta,  non  Doralinda,  come  stol- 
tamente fu  scritto  da  alcuni ,  né  la  Fa- 
ma, né  la  Storia ,  come  altri  idearono, 
ma  bensì  la  Vittoria,  similissima  essen- 
do a  quella  che  vedesi  in  bassorilievo 
nella  colonna  Traiana  in  Roma  ed  in 
non  poche  medaglie  imperiali.  È  sopra 
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la  pianta  del  sovrindicato  edificio  che 
si  eressero  nuove  pareti ,  vi  si  alloga- 
rono i  monumenti  epigrafici  e  figurati 
raccolti  nel  Bresciano,  e  con  ciò  si  for- 
mò un  Museo ,  al  quale  altro  non 
manca  che  la  illustrazione  promessa 
al  pubblico  dal  dott.  Labus  con  avviso 
tipografico   14  febbraio   1 83^  - 

Piazza  Ottampla:  forse  una  delle  più 
maestose  che  veggansi  in  Italia  ;  essa 
adorna  Palermo,  la  principale  città  del- 
l' isola  di   Sicilia.    V,  ottampla. 

Piazza  del  Palazzo reale  :  è  la  più  ma- 
gnifica fra  quant'  altre  adornino  la  va- 
sta e  popolosa  Napoli,  specialmente  dopo 
che  abbellita  e  maggiormente  venne  re- 
sa maestosa  colla  riedificazione  del  tem- 
pio titolato  a  san  Francesco  da  Paola, 
uno  dei  principali  protettori  di  Napoli, 
la  di  cui  facciata  componesi  di  un  son- 
tuoso semicircolare  peristilio,  che  estol- 
lesi  di  contro  al  palazzo  reale ,  ed  a 
questo  ed  alla  piazza  stessa  serve  di 
maestoso    prospetto.   V.    palazzo  rbalb 

15   NAPOLI. 

Piazza  di  Palazzo  vecchio  in  Firenze: 
è  una,  se  non  delle  più  regolari  ,  almeno 
delle  più  famose  di  quella  cospicua  me- 
tropoli della  Toscana.  Quivi  sorge  il  gran- 
dioso pubblico  palazzo  eretto  nei  più 
bei  giorni  della  Fiorentina  repubblica, 
e  nel  quale  stavano  a  dimora  i  prima- 
rii  di  lei  magistrati:  è  da  quell'ampio 
casamento ,  il  quale  racchiude  impa- 
reggiabili tesori  per  le  belle  arti,  che 
la  piazza  trasse  l'attuai  suo  nome. 
Da  molti  però  è  chiamata  Piazza  del 
Granduca  a  cagione  della  statua  eque- 
stre in  bronzo  del  granduca  Cosimo  I, 
che  vi  fu  eretta  sino  dal  1 584  ^  di 
lui  figliuolo  Ferdinando  I,  terzo  grandu- 
ca. Circa  200  statue  abbelliscono  le  piaz- 
ze ed  i  trivii  di  questa  bella  città,  ma 
non  v'è  luogo  cotanto  adorno  di  tante 
preziosità  quanto  questo  maestoso  Foro. 
L'ampio  piedestallo  che  sostiene  l'an- 
zidetta statua  equestre,  è  adorno  di 
pregiati   bassirilievi,    pure  in  bronzo, 
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dinotanti  le  precipue  imprese  eli  quel 
principe,  sublime  lavoro  di  Giovanni 
da  Bologna.  Vi  è  pure  una  grandiosa 
fontana ,  nel  di  cui  mezzo  sta  un  mar- 
moreo gigantesco  Nettuno  sopra  una 
conchiglia  tratta  da  quattro  cavalli  ma- 
rini. L/ampia  granitica  vasca  è  piena 
di  deità  marittime,  che  formano  nobile 
corteggio  al  supremo  loro  imperante , 
il  tutto  di  bronzo  e  di  maraviglioso  la- 
voro. Quella  marmorea  statua  di  Net- 
tuno è  alta  1 8  piedi;  le  Ggure  in  bron- 
co rappresentanti  niufe  e  tritoni  sono 
in  numero  di  dodici.  È  pure  sopra  que- 
sta piazza  che  sta  la  famosa  Loggia  dei 
Lanzi,  adorna  di  alcune  delle  più  pre- 
ziose statue  delle  quali  Firenze  va  fasto- 
sa di  possedere.  Il  palazzo  Uguccioni,  il 
di  cui  prospetto  è  un  disegno  dell1  Ur- 
binate Raffaello,  sta  pure  sopra  questa 
piazza:  il  rimanente  casamento  serve 
a  cittadinesche  abitazioni. 

Piazza  di  Perugia:  è  singolare  fra  le 
più  vaste  d'Italia,  perchè  sostenuta  da 
ampli  muraglioni ,  che  senza  di  essi 
nella  irregolarità  del  suolo  di  quella  cit- 
1à  era  impossibile  formare  sì  vasta  area. 
Fu  il  celebre  Fortebraccio,  uno  dei  ti- 
ranni di  Perugia  al  principio  del  XV 
secolo ,  che  fece  eseguire  quelle  mae- 
stose costruzioni ,  le  quali  in  alcuni 
luoghi  di  molto  sovrastano  ai  più  alti 
casamenti.  Questa  piazza  ha  nel  suo 
mozzo  una  bella  fontana,  e  dal  lato  di 
greco  è  fiancheggiata  dalla  Cattedrale, 
come  dalla  parte  di  ponente  lo  è  da 
un  castello  con  celerilà  edificato  dal 
papa  Paolo  III  sotto  pretesto  di  erige- 
re un  ospedale,  senza  di  che  gli  abitanti 
non  mai  V  avrebbero  permesso.  Una 
iscrizione  con  cubitali  caratteri  in  bron- 
zo sino  al  1797  indicava:  Paulus  III 
Pont.  Max.  Tyrannide  ejecta,  novo  ci- 
vilatis  stala  constituto,  honorum  quieti 
et  irnproborum  fravio,  arcem  a  solo  ex- 
citatam,  mira  celeritate  munivit.  Pontif. 
sui  IX.  Sai  i543.  Diciotto  cannoni 
stavano  sempre  rivolti  verso  questa 
hAMP.   -   ni 
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piazza  ed  ai  suoi  principali  sbocchi. 
Piazza  di  Pietra:  è  così  chiamato  in 
Roma  un  non  esteso  quadrilunga,  situa- 
to ad  ostro  dalla  piazza  Colonna  ed  a 
borea  dal  Panteone  d1  Agrippa.  Il  suo 
attuai  nome  gli  deriva  dai  grandi  pie- 
trami che  vi  si  estrassero,  e  dagli  infor- 
mi avanzi  di  un  antico  monumento  dei 
quali  quel  luogo  fu  ingombro  dal  VI 
al  X  secolo.  Quelle  magnifiche  rovine 
vuoisi  che  appartenessero  alla  basilica 
di  Antonino,  la  quale  faceva  parte  del 
magnifico  Foro  costruitovi  da  quelPim- 
peradore.  Di  quella  basilica  stanno  tut- 
tora in  piedi  undici  colonne  di  greco 
stile,  che  giungono  a  58  palmi  d1 al- 
tezza ,  e  col  loro  architrave  servono  di 
frontispizio  al  caseggiato  della  dogana 
per  le  merci  provenienti  per  via  d'i 
terra.  Quel  già  maestoso  luogo,  in  oggi 
stanza  dei  pubblicani ,  è  sempre  tutto 
ingombro  di  merci,  offrendo  ali1  aspetto 
uno  strano  e  tristo  ludibrio  di  cangiata 
fortuna.  Quivi  l1  emporio  doganale  sta- 
bilito venne  nel  1695,  il  di  cui  pro- 
dotto dovea  erogarsi  alP  ospedale  dei 
poveri  ammalati  incurabili,  come  sem- 
bra indicarlo  Pappostavi  iscrizione:  Ho~ 
spitii  Apostolici  Pauperum  I  nvalidorum. 
Gli  ornati  di  quell'edilìzio,  tutti  di 
ottimo  gusto,  formano  per  alcuni  un 
oggetto  di  controversia  sulla  destinazione 
dell'  intero  monumento  :  Nardini  vuole 
che  quell'  anticaglia  sia  un  avanzo  del 
tempio  di  Nettuno,  o  del  portico  degli 
Argonauti.  Dai  capitelli  di  quelle  po- 
che sussistenti  colonne  scorgonsi  foglie 
d1  ulivo. 

Piazza  del  Popolo  in  Roma:  sta  nella 
parte  più  boreale  di  Roma ,  presso  la 
porta  detta  egualmente  del  Popolo,  nel 
rione  di  Campomarzo.  E  vasta ,  lunga 
più  che  larga,  e  di  figura  quasi  trian- 
golare. Pei  varii  sontuosi  oggetti  che  la 
adornano  è  una  delle  più  magnifiche 
di  quell1  alma  città.  Due  emicicli  de- 
scrivono la  periferia  di  questo  foro  or- 
nati di  marmoree  sfingi ,  e  nelle  estro 
ao 
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mità  di  essi  le  quattro  Stagioni  oon  pe- 
rizia d'  arte  scolpite.  Il  famoso  obelisco 
egizio ,  disotterrato  fra  le  rovine  del  Cir- 
co Massimo,  ove  Augusto  lo  fece  erigere, 
fu  quivi  trasportato  ed  innalzalo  per 
ordine  di  Sisto  V.  Dal  mezzo  di  que- 
sta piazza  ,  cioè  dal  sito  in  cui  sorge 
r  obelisco  ed  una  fontana,  veggonsi  in 
tutta  la  loro  lunghezza  le  tre  princi- 
pali contrade  di  Roma:  il  Corso  nel 
mezzo ,  e  quelle  di  Ripeta  e  del  Bellui- 
no ai  due  lati.  La  prima  conduce  ai 
piedi  del  Campidoglio;  la  seconda  a 
Sanludovico  dei  Francesi  passando  pres- 
so il  porto  di  Ripeta;  la  terza  sino  alla 
piazza  di  Spagna.  Due  tempietti  con  pe- 
ristili e  cupole  di  eguale  eleganza  stan- 
no ai  due  angoli  formati  dalle  tre  stra- 
de. V.  porta  del  popolo.  I  pubblici 
giardini  fattivi  costrurre  in  tempo  del 
governo  francese  sulle  falde  del  monte 
Pincio,  ed  il  bel  passeggio  lungo  il  Te* 
vere  praticatosi  nell'egual  epoca,  fanno 
di  questa  piazza  una  maraviglia  ,  che 
altrove  non  si  può  trovare  che  la  sorpas- 
si. Quivi  egualmente  stanno  regali  al- 
berghi, ove  ai  viaggiatori  di  qualunque 
elevato  grado  è  sempre  parata  oppor- 
tuna stanza.  Altre  volte  era  sopra  que- 
sta piazza  che  eseguivansi  le  capitali 
sentenze  ai  rei  di  alto  tradimento:  qui- 
vi Arnaldo  da  Brescia  nel  1 1 55  espiò 
tra  le  fiamme  il  delitto  d'avere  tante 
volte  fatto  tremare  coloro  che  chia- 
raavansi  il  terrore  dei  re,  e  come  ere- 
tico e  come  repubblicano  fu  abbruciato 
un  mattino  del  bel  mese  di  maggio  allo 
spuntare  del  giorno,  mentre  i  Romani 
tranquillamente  dovmivano  ignorando 
la  sorte  del  loro  legislatore. 

Piazza  Pretoriana  in  Palermo:  è  cosi 
chiamata  dal  palazzo  Senatorio  preto- 
riano che  la  adorna.  In  essa  sgorga  la 
maggiore  fontana  di  quella  città ,  ri- 
marchevole per  le  bizzarrie  del  disegno 
e  delle  sculture,  nulladimeno  il  tutto 
degno  d'ammirazione,  tranne  che  trop- 
po angusto  e  lo  spazio  in  cui  è  collo- 
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cala.  In  questa  piazza  veggonsi  pure 
due  statue  antiche  e  parecchi  frantumi 
di  lapidi  greche  e  romane. 

Piazza  Puteolana  :  è  la  maggiore  che 
adorni  V  antichissima  città  di  Pozzuoli. 

V.    MALVA.. 

Piazza  Reale  in  Palermo  :  è  cosi  chia- 
mata ,  perchè  sta  in  prospetto  al  Palazzo 
reale  di  quella  città.  Nel  suo  centro 
sorge  la  gigantesca  statua  in  bronzo  del 
re  di  Spagna  Filippo  IV,  circondata 
da  altre  minori,  che  ne  rappresenta- 
no le  virtù.  Non  bisogna  confonde- 
re questa  piazza  con  quella  che  ab- 
bellisce il  centro  della  medesima  città  : 
essa  è  formata  dal  quadrivio  della  con- 
trada Nuova  e  da  quella  del  Cassero, 
che  fra  di  loro  si  intersecano,  partendo 
esse  dai  due  opposti  lati  di  quella  ma- 
gnifica capitale  della  Sicilia.  Nelle  belle 
case  che  circondano  quest'  ultima  piaz- 
za vi  campeggiano  giudiziosamente  i  tre 
ordini  dorico ,  ionico  e  composito.  Le 
facciate  poi  di  quei  casamenti,  in  vaga 
simmetria  adorni ,  presentano  fontane  , 
logge,  colonne  e  statue,  e  tra  queste 
ultime  quelle  di  Carlo  V  e  dei  tre  Fi- 
lippi II,  III  e  IV.   V.  OTTAMPLA. 

Piazza  di  Rimini  :  è  formata  da  un 
esteso  quadrilungo^  dal  lato  orientale  in- 
tersecato dall'antica  via  Flaminia.  Una 
fontana  adorna  il  centro  di  questa  piaz. 
za ,  avente  di  fronte  il  palazzo  della 
Comunità.  Sopra  un  marmoreo  piede- 
stallo sorge  una  statua  in  bronzo  rap- 
presentante il  papa  Paolo  V,  il  quale 
in  una  mano  tiene  le  simboliche  chia- 
vi, e  coli"1  altra  sta  in  atto  di  declamare 
nn  discorso  agli  Arimincsi. 

Piazza  della  Rotonda  in  Roma  s  è 
adorna  di  una  bella  fontana  con  obe- 
lisco di  granito  egizio  coperto  di  gero- 
glifici ,  che  fu  trovato  fra  le  rovine  del 
vicino  tempio  d'  Iside  e  di  Serapide. 
Quella  fontana  venne  fatta  costruire  dal 
papa  Gregorio  XII,  e  l'obelisco  fu  eretto 
nel  171 1  per  ordine  di  Clemente  XI. 
Le  macerie  che  alquanto  innalzavano  il 
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stiolo  di  questa  piazza  furono  tolte  per 
ordine  del  papa  Pio  VII,  il  quale  al- 
trove fece  pur  trasportare  il  mercato 
degli  erbaggi  ortensi  e  del  pesce  che 
in  ogni  giorno  vi  avea  luogo  Ciò  non 
ostante  questa  piazza  non  è  bastante- 
mente spaziosa  ,  onde  far  trionfare  il 
massimo  monumento  di  Roma  antica, 
qual  è  il  Panteone  di  Agrippa  che  gli 
sia  di  prospetto,  ed  in  oggi  è  chiamato 
Santamaria  della  Rotonda ,  da  cui  la 
piazza  trasse  il  nome. 

Piazza  di  Sampietro  in  Roma.  V.  piaz- 
za   VATICANA. 

Piazza  Sanfèdele:  una  delle  più  re- 
golari che  adornino  Milano.  La  magni- 
fica chiesa  di  egual  nome,  già  dei  Ge- 
suiti, ed  il  maestoso  palazzo  Marini  la 
abbelliscono  dai  lati  di  levante  e  di  bo- 
rea :  altri  particolari  casamenti  la  fian- 
cheggiano dagli  altri  due  lati.  Quattro 
frequentatissime  vie  vi  fanno  capo. 

Piazza  di  Sangiouanni  Luterano  in 
Roma:  sta  presso  la  parte  boreale  della 
basilica  di  tal  nome.  Tre  lunghissime 
rette  vie  vi  fanno  capo:  una  conduce 
a  Santamaria  Maggiore ,  l1  altra  al  Co- 
losseo ,  l'ultima  al  monte  Celiolo,  ove 
stanno  le  maestose  rovine  delle  terme 
di  Caracalla.  Il  maggiore  obelisco  che 
sia  in  Roma  sorge  nel  mezzo  di  que- 
sta piazza:  è  di  granito  rosso,  intera- 
mente coperto  di  geroglifici  egizii ,  o 
diremmo  caratteri  Faraonici.  Fu  già 
dedicato  al  Sole ,  e  venne  da  Tebe  tras- 
portato sino  alle  foci  del  Nilo  dall'ina- 
peradore  Costantino  ,  e  poscia  da  suo 
figlio  Costanzo  recato  a  Roma,  il  quale 
collocollo  nel  Circomassimo.  Fu  il  ma- 
gnanimo Sisto  V  che  erigere  lo  fece  nel 
centro  di  questo  Foro:  esso  è  alto  1 1 5 
piedi  senza  la  base  ed  il  piedestallo. 
V.  obelisco  lateranese.  Il  palazzo  ehe 
fronteggia  questa  piazza  dalla  parte  di 
levante  ed  è  attiguo  al  tempio,  fu  già  la 
residenza  di  molti  papi  sino  al  1692, 
in  cui  Innocente  XII  andò  a  stabilirsi  al 
Vaticano.    In  oggi    serve  di   ospizio  a 
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3ob  orfanelle.  V.  palazzo  laterano. 
Piazza  di  Sanmarco  in  Venezia  :  è 
Tunica  in  quella  maravigliosa  città  che 
abbia  il  nome  di  piazza  :  tutte  le  altre 
chiamansi  campi.  Per  la  sua  regolarità 
e  decorazione  teatrale  è  uno  de*  più 
belli  monumenti  di  tal  genere  che  vi 
siano  in  Italia.  È  divisa  in  tre  parti  : 
una  chiamata  dei  Lio  ni  dai  due  bellis- 
simi lioni  di  marmo  rosso  trasportati 
dalla  Grecia;  la  seconda  distinguesi  col 
nome  di  Piazzetta,  ed  anche  delle  Co- 
lonne, dalle  due  magnifiche  colonne  di 
granito  orientale  innalzate  sino  dal  117% 
sopra  una  delle  quali  sta  il  Lione  alato 
in  bronzo  ,  ma  col  libro  chiuso ,  e  so- 
pra V  altra  la  statua,  pure  in  bronzo, 
di  san  Teodoro,    antico   patrono  della 

città.    V.     COLONNE    DI     MARCO    E    TODERO. 

L'  ultima  è  chiamata  Piazzagrande ,  e 
sta  precisamente  in  faccia  al  tempio  di 
Sanmarco.  Questa  piazza  dal  lato  me- 
ridionale ha  di  prospetto  il  Palazzo  rea- 
le, già  Procuratie  nuove,  grandioso  di- 
segno di  Sansovino,  e  dall1  opposta  parte 
le  Procuratie  vecchie,  di  gotico  stile. 
Dalla  parte  di  occidente,  di  contro  al 
tempio  ,  sorgeva  la  chiesa  di  Sangemi- 
niano  ,  in  oggi  convertita  in  un  mae- 
stoso scalone  che  dà  ingresso  al  palazzo 
reale.  Tra  la  Pia?zagrande  e  la  Piaz- 
zetta sorge  il  grande  isolato  Campanile. 
La  Piazzagrande  ha  120  passi  di  lun- 
ghezza e  110  di  larghezza;  la  Piazzetta 
è  lunga  25o  passi,  misura  presa  dai  pie- 
di della  torre  dell1  Orologio  sino  alla 
riva  del  mare  ;  la  sua  larghezza  fra  i 
due  palazzi  ducale  e  reale  è  di  80  passi. 
Piazza  di  Sanlambrosio  :  una  delle 
più  irregolari  che  esistano  in  Milano, 
ma  però  molto  estesa ,  per  cui  serve 
talvolta  alP  ammaestramento  delle  trup- 
pe alloggiate  nella  vicina  ampia  caser- 
ma, edificata  nel  1807  sopra  il  demo- 
lito cenobio  dei  Francesani  minori  e 
dell1  unito  tempio,  che  in  quella  città, 
dopo  il  Duomo,  era  il  maggiore  in  am- 
piezza, in  oroamenti  e  gusto  architetto- 
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nico.  Quella  caserma,  eretta  per  Pal- 
leggio di  una  parte  delle  guardie  reali 
pel  re  d1  Italia ,  è  una  delle  più  mae- 
stose, delle  più  vaste  e  ben  intese  che 
vedere  si  possano  in  questo  genere 
di  edifizii.  Spiace  soltanto  il  vedere , 
che  di  essa  tuttora  rimangano  due  lati 
non  compiuti.  Al  lato  australe  della 
piazza  sta  il  tempio  che  le  dà  il  nome  , 
maestoso  edifizio  del  IX  secolo.  V.  tsm- 

PIO    DI    SANTAMBROSIO. 

Piazza  di  Santostefhno  in  Pisa-,  la  se- 
conda fra  le  belle  piazze  di  quella  città. 
Essa  è  adorna  da  una  statua  pedestre 
del  granduca  Cosimo  I,  e  da  una  fon- 
tana  che  sorge  di  contro  alla  chiesa,  la 
di  cui  facciata  «  di  marmo  bianco.  Il 
vicino  palazzo  dei  Cavalieri  è  ,  fuori  e 
dentro,  ridondante  di  sculture  e  pittu- 
re, e  dagli  Anziani  della  repubblica  di 
Pisa  passò  ai  giovani  Cavalieri  dispo- 
sti a  militare  in  vantaggio  della  patria. 

V.   PIAZZA.   DEI    CAVAL'ERI. 

Piazza  di  Siena:  è  una  delle  più  mi- 
rabili di  quella  città,  siccome  tutta  cir- 
condata da  grandiosi  edificii.  Ha  la  for- 
ma di  una  conca  marina,  in  mezzo  alla 
quale  sta  una  fontana  adorna  di  molte 
statue,  la  cui  bellezza  cambiò  il  nome 
di  Iacopo  della  Quercia  che  la  esegui, 
in  quello  di  Iacopo  della  Fonte.  Me- 
diante questa  fontana  in  pochi  minuti 
P  intera  piazza  diventa  un  lago  e  serve 
di  naumachia  nelle  feste  popolari. 

Piazza  dei  Signori:  è  così  chiamata  la 
più  iuagn»6ca  e  nobile  piazza  di  Pado- 
va. Sta  in  vicinanza  a  quella  detta  dei 
Frutti,  ed  è  interamente  lastricata  di 
larghe  pietre.  Un  capo  di  essa  è  per 
intero  occupato  dal  palazzo  detto  del 
Capitano,  la  di  cui  magnifica  facciata, 
là  torre  dell1  orologio,  il  complicato  suo 
quadrante,  e  tutti  gli  altri  ornati  pre- 
sentano un  mirabile  colpo  d1  occhio.  In 
un  altro  lato  della  stessa  piazza  si  af- 
faccia l'antica  loggia  della  Sala  del  Con- 
siglio, in  oggi  destinata  a  corpo  di 
guardia. 
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Piazza  del  Sole  :  nome  che  in  Pa- 
lermo davasi  alla  nobile  piazza  ottan- 
golare che   adorna  il    centro  di  quella] 

città.    V.    OTTAMPLA. 

Piazza  di  Spagna:  è  con  tal  nome 
chiamata  a  Roma  quella,  nella  quale  sta 
il  palazzo  di  residenza  dell' ambascia- 
dorè  del  re  di  Spagna.  Essa  è  adorna 
(T  altri  palazzi  e  dì  molti  sontuosi  al- 
berghi, come  altresì  del  collegio  di  Pro- 
paganda. Nel  mezzo  vi  è  una  bizzarra 
fontana  chiamata  la  Barcaccia,  perchè 
ha  la  forma  di  una  barca,  e  sta  di  con- 
tro alla  magnifica  grandiosa  Scalinata 
che  conduce  sopra  il  monte  Pincio ,  la 
quale  dà  alla  piazza  un  aspetto  allegro 
e  maestoso,  e  dalla  cui  cima  si  frui- 
sce della  veduta  di  quasi  tutta  la  città. 
La  retta  via  Condotti  che  quivi  ha  prin- 
cipio e  quella  del  Babuino  che  ha  fine, 
la  rendono  oltremodo  preclara.  Ma  nulla 
eguaglia  il  suo  aspetto,  quando  nei  gior- 
ni iemali  viene  indorata  ed  intiepidita 
dai  raggi  del  sole  dal  suo  nascere  sino 
ali1  occaso. 

Piazza  dello  Spiritosanto  *  una  delle 
più  maestose ,  dopo  quella  del  Palazzo 
reale,  che  adornino  la  città  di  Napoli. 

V.    LARGO    DELLO    SPIRITO  SANTO,  al  quale 

articolo  si  deve  aggiungere,  che  ad  essa 
vi  fa  capo  la  maestosa  strada  di  Tole- 
do ,  come  quella  che  quasi  in  retta  li- 
nea congiungesi  e  conduce  al  museo 
Borbonico  ed  ai  piedi  del  colle  su  cui 
poggia  il  reale  palazzo  di  Capodimonte. 

Piazza  di  Termini ,  sopra  il  monte  Vi- 
minale: è  una  delle  più  vaste  che  trovin- 
si  nella  moderna  Roma  ;  è  così  chiama- 
ta dal  volgo  per  le  vicine  Terme  Diocle- 
ziane.  La  chiesa  dei  Certosini ,  la  villa 
Negroni  ed  i  pubblici  granai  la  fian- 
cheggiano ,  ed  è  adorna  dal  castello 
delP  Acqua  Claudia  in  oggi  chiamata 
Acqua  Felice.  Verso  settentrione  è  tra- 
versata dalla  magnifica  strada  Pia.  La 
sua  circonfereuza  è  di  quasi  mezzo 
miglio. 

Piazza  Troiana  :  è  la  stessa  con  som- 
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mi  lavori  fatta  costruire  in  Roma  dal- 
l'1 iinpcradorc  di  tal  nome  ai  piedi  del 
Quirinale,  monte  che  in  allora  si  do- 
vette tagliare  a  considerevole  altezza 
per  formarne  Parca.  V .  foro  tt.aiano , 
al  quale  articolo  deesi  aggiungere  ,  che 
presentemente  trovasi  adorna  di  due 
chiese  con  cupole  non  molto  dissimili 
che  le  fanno  facciata  dal  lato  maestrale. 
Il  suo  perimetro  è  chiuso  da  una  mu- 
raglia incominciatasi  nel  1812  sotto  il 
governo  di  Napoleone  e  resa  a  compi- 
mento da  Pio  VII,  scavandosi  il  terreno 
sino  ali1  antico  selciato  della  città.  Vi 
si  vedono  avanzi  di  massi  granitici  tro- 
vatisi nella  demolizione  di  tutte  le  case 
dalle  quali  questa  piazza  modernamente 
era  angustiata.  Nel  suo  centro  sorge  la 
maestosa  colonna,  il  di  cui  piedestallo 
disotterrato  venne  a*  tempi  del  gran  Si- 
sto  V.    V.   COLONNA    TRAIANA. 

Piazza  dei  Tribunali  in  Milano  :  tro- 
vasi nel  centro  di  quella  città,  e  quindi 
molto  atta  a  servire  di  convegno  a 
quelli  che  frequentare  debbono  le  vie 
del  Foro  giudiziale  o  per  trattare  i  com- 
merciali negozi.  1  tribunali  giudiziari!, 
quivi  esclusivamente  stabilitisi  nel  1782, 
essendo  stati  trasportati  altrove,  questa 
piazza  riassunse  di  belnuovo  il  nome 
che  le  fu  dato  nel  XV  secolo.  V.  piazza 

DE?    MERCANTI. 

Piazza  desili  Uffìcii  in  Firenze:  è 
circondata  da  tre  grandi  ordini  di  por- 
tici, sostenuti  da  pilastri  e  da  colonne 
doriche,  superiormente  ai  quali  sta  la 
famosa  Galleria.  A  questa  magnifica  ret- 
tangolare piazza  ,  al  lato  di  mezzodì  , 
si  lega  un  ameno  terrazzo  sopra  P  Arno. 
Chiamasi  essa  degli  Uffìcii,  perchè  al 
piano  terreno  di  quelle  nobili  fabbri- 
che sono  stabilite  le  cancellerie  o  uffì- 
cii ministeriali  del  governo  Sotto  le  ar- 
cate che  li  precedono  stanno  molti  ven- 
ditori di  libri  o  di  oggetti  di  lusso.  Sì 
di  giorno  che  di  sera  vi  si  unisce  la 
più  brillante  società  di  Firenze  in  ag- 
gradevolissima  passeggiata  specialmente 
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nelP  inverno.  Il  complesso  di  questa 
piazza  ,  la  Galleria  disposta  superior- 
mente in  quei  nobili  edifizii,  ed  il  conti- 
guo Palazzo  vecchio  coli1  annessa  gran- 
de piazza  e  la  Loggia  dei  Lanzi,  ricor- 
dano le  tre  gloriose  epoche,  nelle  (piali 
la  Toscana  toccò  Papice  dell1  opulenza, 
della  civiltà  e  del  sapere. 

Piazza  della  ralle:  vasta  pianura  nel 
ricinto  della  città  di  Padova  ,  nella  quale 
sta  un  circolare  edilìzio  che  serve  per 
le  annuali  fiere.   V.  prato  della  valle. 

Piazza  Vaticana:  una  delle  più  ma- 
gnifiche che  immaginare  si  possa,,  e  la 
più  maestosa  che  esista  nella  moderna 
Roma.  Componesi  di  tre  parti,  le  quali 
tutte  precedono  la  gradinata  che  sta  ai 
piedi  della  colossale  basilica,  da  cui  ri- 
ceve il  nome  ,  la  quale  è  il  più  sor- 
prendente edifizio  dell1  età  moderna  ,  ed 
il  meno  indegno  che  la  mano  ricono- 
scente dell1  uomo  abbia  potuto  erigere 
alla  gloria  del  Creatore.  La  lunghezza 
complessiva  di  questa  triplice  piazza  è 
di  1966  piedi.  La  prima  parte  è  quasi 
quadrata,  e  porta  il  nome  di  Iìusticuccij 
in  oggi  però  fatta  adorna  di  eleganti 
casamenti,  come  era  dovuto  al  primo 
limitare  dell1  augusto  tempio  che  gli 
sorge  di  contro.  Da  questa  prima  arca 
P  occhio  può  star  fisso  nel  contemplare 
la  seconda  piazza  di  ovale  figura,  e  rinta 
da  maestoso  loggiato  diviso  in  tre  emi- 
cicli ,  nei  quali  veggonsi  quelle  tante 
belle  isolate  colonne  che  reggono  un 
cornicione  coronato  da  balaustre  e  da 
statue.  V.  colonnato  di  sAMPiErno.  Nel 
mezzo  di  quella  piazza  sorge  il  famoso 
obelisco  Nuncorco,  con  a  fianco  due  mae- 
stosi fontanoni,  che  le  loro  spumeggianti 
acque  versano  in  due  amplissime  vasche 
di  granito  orientale  ,  e  tutt1  assieme  for- 
mano V  universale  ammirazione.  Fu 
quest'obelisco  che  ad  un  tempo  tanta 
gloria  recò  al  gran  papa  Sisto  V,  che 
qui  lo  fece  trasportare  ,  e  tanta  fama 
produsse  al  lugancse  architetto  Dome- 
nico Fontana  ,    che   lo  eresie.   Il  coni- 
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plesso  poi  di  tante  maestose  opere  onora 
egualmente  il  papa  Alessandro  VII  che 
le  allogò  ,  come  pure  il  cav.  Bernini 
clip  seppe  cotanto  compiutamente  ese- 
guirle ,  non  ostante  alcuni  difetti  che 
gli  artisti  vi  trovano.  Questa  piazza,  di 
forma  elittica  ,  ha  ^38  piedi  nel  suo 
maggiore  diametro  e  588  nel  minore. 
Due  coperti  corritoi  fiancheggiano  la 
terza  piazza  :  sono  essi  decorati  esterna- 
mente da  pilastri  e  da  statue  colossali,  e 
guidano  al  vestibolo  della  maestosa  ba- 
silica, mentre  quasi  nel  mezzo  le  gi- 
gantesche statue  dei  due  principali  apo- 
stoli indicano  il  principio  della  mar- 
morea gradinata  a  tre  ripiani  che  con- 
duce ai  piedi  della  facciata  del  tempio. 
Quest'  ultimo  lavoro  operato  venne  dal- 
r architetto  Maderno,  sopra  proprio  non 
felice  disegno,  regnando  il  papa  Paolo  V. 
Il  totale  circuito  di  queste  due  ultime 
piazze  è  di  1690  piedi  e  di  ^42  "ella  sua 
maggiore  larghezza.  Fu  sopra  il  terreno 
che  in  oggi  forma  sì  maestoso  decoro  alla 
Vaticana  basilica,  che  nel  imi  P  im- 
peradore  Enrico  V,  nulla  curando  le 
minacce  colle  quali  il  papa  Pasquale  li 
credeva  di  sbigottirlo,  assali  colle  pro- 
prie guardie  i  partigiani  papalini ,  e  do- 
po un  sanguinoso  combattimento  fece 
prigione  Pasquale  ed  il  di  lui  consiglio, 
che  poscia  seco  condusse  in  Germania. 
Piazza  di  Venezia:  una  fra  le  più  rego- 
lari di  Roma,  situata  nel  centro  di  quella 
città,  ai  piedi  boreali  del  Campidoglio. 
Il  nome  gli  deriva  da  un  palazzo  fatto- 
vi costruire  dal  veneto  papa  Paolo  II 
nel  1460  con  pietre  tolte  dal  Colosseo, 
e  che  poi  donò  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia per  la  residenza  dei  suoi  ambascia- 
dori  ,  ed  in  oggi  è  occupato  dall'  inter- 
nunzio  Austriaco  e  da  un'  accademia 
di  belle  arti.  E  un  ampio  quadrilungo, 
il  quale  comunica  a  maestro  colla  ma- 
gnifica via  del  corso  al  luogo  chiamato 
Ripresa  dei  Barbari;  a  ponente  gli  sor- 
ge il  palazzo  Doria  e  quello  dei  prin- 
cipi Altieri  ;  ad  ostro  gli  sta  in  fianco 
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la  sontuosa  chiesa  del  Gesù  ed  il  prìn^ 
cipale  collegio  dei  Gesuiti  ,  da  cui  si 
apre  la  non  meno  magnifica  via  che  con- 
duce al  Campidoglio. 

Piazza  di  Vicenza  :  è  una ,  se  non 
delle  più  grandi  ,  almeno  delle  più  mae- 
stose che  esistano  in  Italia.  Due  pubblici 
palazzi,  uno  di  prospetto  all'altro,  mi- 
rabilmente la  adornano.  Il  primo,  chia- 
mato della  Ragione  ,  cioè  in  cui  si  rende 
la  giustizia,  è  considerato  fra  i  più  belli 
edifizii  di  Palladio:  ha  due  portici  l'uno 
sopra  V  altro,  abbelliti  con  ordini  dorico 
e  ionico.  L'altro  palazzo,  residenza  del 
delegato  governativo,  è  di  un  beli1  or- 
dine composito ,  opera  del  soprenun- 
ciato nobile  architetto. 

Piazza  Volta:  una  delle  più  vaste, 
ma  la  meno  regolare  della  città  di  Co- 
mo. E  rimarchevole  pel  marmoreo  mo- 
numento che  i  Comensi  stanno  in  oggi 
erigendo  al  loro  concittadino,  il  massi- 
mo rigeneratore  delle  fisiche  discipline 
Alessandro  Volta,  nome  di  cui  si  onora 
tutta  P  Italia,  e  della  cui  fama  P  intera 
Europa  n'  è  piena.  In  quel  monumento 
sta  effigiato  sedente  P  immortale  Volta, 
con  ai  piedi  la  Pila  da  lui  inventata,  per 
cui  le  scienze  fisiche  tanti  progressi  ot- 
tennero al  principio  del  XIX  secolo. 
Altrevolte   chiamavasi  piazza  lasca. 

PIAZZACAVA,  nome  di  un  antico  ca- 
stello della  Valbrembana  nel  Bergamasco, 
ed  una  delle  dieci  frazioni  della  comunità 
di  Corna,  dist. d'Almeno,  luogo  circon- 
dato da  piccioli  campi  coltivati  a  biade 
e  da  molti  pascoli  ed  estesi  boschi. 

PIAZZADA,  casale  di  Lombardia  ,  fra- 
zione della  comunità  e  parrocchia  di 
Bianzone  ,  dist.  di  Sondrio  ,  pieve  di 
Villa,  nella  Valtellina.  Ha  una  propria 
chiesa  titolata  a  san  Giuseppe. 

PIAZZALI,  vili,  dell1  isola  di  Corsica, 
nelle  vicinanze  di  Bastia,  luogo  ameno 
per  P estesa  veduta  di  cui  fruisce  ,  ed 
ubertoso  per  la  quantità  d'uliveti  e  vi- 
gne dei  quali  è  circondato. 

PIAZZALUNGA,  casale  di  Lombardia, 
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frazione  della  comunità  e  parrocchia 
di  Pioda,  dist.  di  Sondrio,  in  Valtellina. 
PIAZZALUNGA,  due  casali  di  egnal 
nome  stanno  in  Lombardia,  uno  è  fra- 
zione della  comunità  di  Biolo,  prov.  di 
Valtellina,  dist.  di  Morbegno;  V altro 
fa  parte  di  Fuppiano  al  Brembo,  dist. 
di  Zogno,  prov.  di  Bergamo. 

PtAZZAMARTINO,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Poscante, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Zogno. 

PIAZZATORRE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Piazza,  presso 
la  sinistra  del  Brembo,  superiormente 
a  Piazzolo,  3o  miglia  a  greco  da  Ber- 
gamo e  4  a  borea  da  Piazza.  Il  suo  ter- 
ritorio è  estesissimo  e  tutto  in  situa- 
zione elevata  e  ridente  ,  ma  frastagliato 
da  campiceli!,  da  prati  e  da  bo;chi , 
avendo  alle  spalle  eminenti  merlate  gra- 
ni tose  rocce  che  lo  torreggiano.  Non 
conta  che  quasi  3oo  abitanti  divisi  in  4 
frazioni,  cioè  Piazzatorre,  nella  quale  sta 
la  chiesa  parrocchiale,  Piazzole,  Ciga- 
dola  e  Pegarola.  A  Piazzatorre  trovasi 
un  non  diffìcile  passaggio  che  conduce 
in  Valfondra,  che  è  un  altro  ramo 
della  Valbrembana  verso  levante. 

PIAZZETTA,  nome  che  in  Venezia  si 
dà  al  destro  braccio  della  gran  piazza  di 
Sanmarco,  che  prolungasi  da  borea  ad 
ostro  sino  al  mare.  Dalla  parte  di  le- 
vante è  fiancheggiata  dal  magnifico  pa- 
lazzo ducale,  e  dal  lato  opposto  dall' arc- 
t'ica  biblioteca,  in  oggi  palazzo  reale,  e- 
difizio  che  il  Palladio  diceva  essere  il 
più  ricco  e  ben  inteso  che  sino  ai  suoi 
giorni  fosse  stato  edificato.  Verso  mez- 
zodì ,  poco  distante  dalle  acque  delle 
lagune ,  stanno  erette  le  due  belle 
colonne  di  granito  orientale,  una  ros- 
siccia e  l1  altra  bigia.  Queste  tanto  am- 
mirate colonne  furono  trasportate  dalla 
Grecia  a  Venezia  dal  doge  Domenico 
Michieli  nell'anno  ii25al  ritorno  dalla 
sua  gloriosa  spedizione  nei  mari  dell'O- 
riente   V.    COLOfiNE  Dt    MARCO  E   TODERO. 

PIAZZO,  casale  della  prov.  di  Berga. 
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mo,  frazione  della  comunità  di  Mazzo- 
leni,  nella  Vallimagna  ,  dist.  d'Almeno. 
PIAZZO,  due  villaggi  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  uno 
colla  denominazioue  di  Allo  e  P altro 
con  quella  di  Basso.  Qnest'  ultimo  è 
un  grosso  vili,  presso  la  destra  riva  del 
Brembo,  celebre  per  le  sue  acque  mi- 
nerali. K.  sampellegrino.  Anche  Piazzo 
alto  è  dai  volgari  chiamato  col  nome 
della  sua  chiesa  parrocchiale.  V.  San- 
tacroce. 

PIAZZOGNO,  volgarmente  piossogno, 
vili,  di  Lombardia  ,  frazione  della  co- 
munità di  Cercino,  prov.  di  Valtellina, 
dist.  di  Traona,alle  falde  australi  di  un 
monte,  un  miglio  discosto  dalla  destra 
riva  dell1  Adda,  3  miglia  a  maestro  da 
Traona  e  4  a  greco  da  Delebbio.  La  sua 
chiesa,  titolata  ai  santi  Margherita  e 
Carlo,  è  filiale  di  quella  di  Cercino  sud- 
detto ,  la  quale  con  Siro  e  Moncucco 
formano  una  popolazione  di  circa  600 
abitanti. 

PUZZOLA  ,  comune  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova,  diviso  in  tre  fra- 
zioni colla  denominazione  di  Sopra,  di 
Mezzo  e  di  Sotto.  È  residenza  di  un  giu- 
sdicente e  di  un  commissario  politico. 
Vi  si  tiene  grossa  fiera  ai  21  ottobre 
ed  ai  21  novembre.  Conta  circa  3, 000 
abitanti  ,  compresi  i  vicini  casali  di 
Boschiera,  Santacolomba ,  Carturo  di 
sopra,  Carturo  di  sotto,  Carturetto, 
Presina,  Tremignone,  Toleo  ,  Vacca- 
rino  ed  Isola  di  Carturo.  E  un  luogo 
molto  commerciante,  trovandovisi  filatoi 
di  seta  ,  fabbriche  di  pannilani ,  fucine 
di  ferro  e  di  acciaio.  Sta  io  miglia  a 
maestro  da  Padova,  poco  distante  dalla 
destra  riva  del  Brenta.  Il  suo  distretto 
è  formato  da  sette  comunità  e  da  quasi 
16,000  abitanti. 

PUZZOLA,  vili,  dell'isola  di  Cor- 
sica,  nelle  dipendenze  di  Bastia,  presso 
Laporta.  I  suoi  i5o  abitanti  occupansi 
3pecialmente  nella  coltivazione  degli  u- 
livi,  il  di  cui  prodotto  smerciasi  all' e- 
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stero.  In   questa  terra  nacque  il  poeta 
lirico  e  bernesco  Guglielmi. 

PUZZOLA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  nel  territorio  delle  Quat- 
tro castella,  con  poco  più  di  160  abitanti, 
uniti  alla  comunità  di  Bianello,  e  sotto  la 
parrocchia  di  Bibiano,  situato  sopra  un 
ameno  colle  interamente  coltivato  con 
viti,  gelsi  e  piante  fruttifere,  mezzo  mi- 
glio a  greco  da  Bianello  ed  1 1  ad  ostro 
da  Reggio. 

PI  AZZOLA,  casale  di  Lombardia  ,  fra- 
zione della  comunità  e  parrocchia  di 
Locatello,  prov.  di  Bergamo,  nella  valle 
Imagna. 

PIAZZOLATE,  casale  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità  di  Regoledo,  prov. 
di  Valtellina ,  dist.  di  Morbegno.  Ha 
una  propria  chiesa  titolata  alla  Madonna 
delle  Grazie. 

PUZZOLE,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Piazzatorre, 
prov.  di  Bergamo. 

PIAZZOLO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Bergamo,  dist.  di  Piazza,  nella  Valbrem- 
bina  oltre  la  Goggia,  quasi  sulla  sponda 
del  Brembo,  il  quale  ha  origine  alla  Cisa 
di  Sanraarco,  sopra  un1  elevata  collina 
cinta  da  vallette  tributarie  di  quel  fiu- 
me,  le  qu  ali  lo  tengono  separato  dall'  al- 
ta giogaia  che  divide  il  Bergamasco 
dalla  Valtellina.  Conta  tutt1  al  più  200 
abitanti,  agricoltori  di  pochi  campi,  pa- 
stori e  carbonai  ,  i  quali  formano  una 
sola  comunità  con  le  frazioni  della  par- 
rocchia di  Olmo,  chiamate  Zanarega  e 
Fruola.  Sta  4  miglia  a  borea  da  Piazza 
e  7  ad  ostro  dalla  Gasa  di  Sanmarco. 

PIAZZOLO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  d1  Ardesio,  nella 
Valseriana.  Ha  una  propria  chiesa  tito- 
lata alla  Maddalena. 

PUZZONE,  nome  di  luogo  nel  Po- 
lesine di  Rovigo,  a  destra  dell1  Adige,  il 
quale  nel  XIII  secolo  venne  fortificato 
dagli  Estensi  con  forti  rocche  chiamate 
le  Mwchcsane  ,  distrutte  poscia  dai  Ve- 
neziani, i  quali  se  ne  valsero' dei   pie* 
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trami  per  fortificare  Portolcgnago  e  Ca- 
stelbaldo.  In  oggi  sopra  il  luogo  di  Piaz- 
zone  vi  sta  il  borgo  di  Badia. 

PICCHI ,  casale  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  del  Friuli,  frazione  della  comu- 
nità di  Latisana,  non  molto  discosto 
dalla  destra  riva  del  Tagliamento. 

PICCIANO,  vili,  del  regno  delle  Dne- 
sicilie,  nel  i.°  ulteriore  Abruzzo,  dist. 
di  Civita  di  Penna ,  cant.  di  Loreto  , 
con  quasi  1,400  abitanti ,  aitivi  colti- 
vatori di  viti  e  gelsi,  alcuni  dei  quali 
occupansi  nella  pastorizia.  Sta  un  mi- 
glio a  borea  da  Loreto  e  3  a  greco  da 
Civita  di  Penna. 

PICCIOLA  PELAGOSA,  consiste  in 
uno  scoglio  di  circa  170  passi  di  cir- 
conferenza che  emerge  dal  mare  Adria- 
tico, distante  quasi  i/fo  passi  a  scirocco 
dall'isola  Pelagosa.  È  circondato  da  bassi 
fondi,  da  frangenti,  che,  particolarmen- 
te verso  scirocco,  si  estendono  a  più  di 
100  passi,  e  vieppiù  in  quella  parte  ren- 
dono pericolosa  la  navigazione. 

PICCIOLO,  nome  di  un  lago  della 
provincia  di  Principato  citeriore ,  nel 
regno  delle  Duesicilie  ,  formato  da  un 
limpido  rivolo  che  scende  da  Monte- 
corvino.  La  sua  lunghezza  è  di  quasi  4 
miglia,  e  ne  ha  uno  nella  sui  maggiore 
larghezza:  gettasi  nel  fiume  R itti/) figlia, 
presso  la  di  lui  foce  nel  golfo  di  Sa- 
lerno. 

PICCIOLO  SANBERNARDO  ,  alta 
montagna  che  fa  parte  delle  alpi  Penni- 
ne,  la  di  cui  colma  forma  la  divisione  tra 
P Italia  e  le  Gallie,  e  precisamente  delle 
savoiarde  province  di  Tarantesia  e  di 
Morienna,  e  seguendo  poscia  il  corso 
dell1  Isero  si  arriva  nella  Francia  me- 
ridionale. È  per  questa  montagna  che  la 
maggior  parte  degli  scrittori  fanno  di- 
scendere iti  Italia  Annibale  col  suo  eser- 
cito munito  di  cavalleria  numidica  e 
di  africani  elefanti.  Tale  loro  opinione 
attaccasi  ai  commenti  di  Polibio.  Alla 
colma  di  questa  montagna  vi  si  arriva 
passando  da    Ivrea,  Bardo,  Aosta  e  la 
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così  detta  Scala  d'Annibale.  Secondo 
narrano  i  viaggiatori  delle  Alpi ,  esso 
offre  la  più  comoda  via  di  tutta  la  mon- 
tana catena  clie  a  ponente  divide  PI- 
talia  dalle  Gallie,  ma  le  strade  o  sen- 
tieri ne  sono  oltremodo  trascurati  da 
ambedue  le  parti.  Esso  unisce  la  valle 
in  cui  ha  principio  il  Dora-baltea  a 
quella  nella  quale  ha  origine  l1  Isero. 
Questo  fiume  traversa  la  Savoia  ed  il 
DeIGnalo  gettandosi  nel  Rodano-2  miglia 
superiormente  a  Valenza  Allobroga  ;  il 
primo  ha  foce  nel  Po  2  miglia  al  di 
sopra  di  Verrua  e  28  da  Valenza  Mon- 
ferrato. Questo  monte  prese  l' attuale 
suo  nome  da  un  picciolo  Ospizio  che 
alla  sua  colma  è  stato  eretto  sul  mo- 
dello di  quello  del  Grande  Sanbernar- 
do. Quella  sommità  sta  a  1  iq5  tese  so- 
pra il  livello  del  mare,  e  l1  Ospizio  è  te- 
nuto da  alcuni  venerabili  preti  che 
cercano  in  ogni  modo  di  imitare  gli 
ospitalieri  del  Gransambernardo.  Nelle 
sue  vicinanze  stanno  i  piccioli  laghi  di 
Vernei  e  di  Longeto. 

PICCIONE ,  casale  negli  Stati  di  Ro- 
ma ,  deleg.  di  Viterbo,  presso  la  riva 
occidentale  del  lago  Volsinio,  quasi  in 
faccia  all' isola- Bieutina,  frazione  della 
comunità  di  Boi-ghetto,  da  cui  è  di- 
stante un  miglio  verso  ostro  e  quasi 
2  a  borea  da  Bisenzo. 

PICCO  delle  DISGRAZIE,  alta  vetta 
alpina  ,  situata  4  miglia  ad  ostro  dal 
Montedoro  in  una  curvatura  che  fanno 
le  alpi  Retiche.  Dalle  sue  falde  australi 
scendono  precipitosi  varii  torrenti ,  il 
maggiore  dei  quali  è  il  Masino  ;  la  par- 
ie boreale  guarda  nella  valle  Pregalia 
appartenente  ali1  Elvetico  cantone  Gri- 
gione.  Il  passaggio  a  traverso  di  questa 
montagna  è  malagevolissimo  anche  nel 
forte  delP estate,  e  le  frequenti  avvenu- 
te disgrazie  gli  diedero  Fattuale  nome. 
PICCO  m  MARONE,  una  delle  più 
alte  vette  dell1  alpe  Sempronia.  Le  nevi 
non  sempre  l1  abbandonano  nei  calori 
dell1  estate.  Le  montagne  della  Valve- 
ramp.  e  ni 
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gezza  gli  stanno  vicine  dal  lato  di  sci- 
rocco. 

PICCO  d'  OR-SERA,  volgarmente  d1  or- 
sivro,  una  delle  principali  vette  che 
circondano  l'alpino  passaggio  del  San- 
gottardo.  Dicesi  alta  dal  livello  del  mare 
quasi  1600  tese  :  è  quasi  tutta  di  granilo, 
e  racchiude  molti  minerali ,  cristalli  di 
roccia  e  gemme.  Due  ghiacciaie  stanno 
sopra  le  sue  falde  superiormente  all'O- 
spizio. 

PICCO  m  SANTELISEO,  montagna 
dell1  isola  di  Corsica,  circondario  cPA- 
laccio  ,  sul  limite  dei  cantoni  di  Mez- 
zana e  di  Orcino.  La  sua  vetta  è  alta 
5i2  tese  sopra  il  mare,  e  sta  al  6°  5a' 
di  long,  e  4  20  31  di  lat.  . 

PICCO  delle  TREPOTENZE,  nome 
di  una  montagna  che  sorge  a  borea  dalla 
valle  iMastallone,  prov.  di  Varallo,  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna.  Non  biso- 
gna confondere  questa  montagna  eoa 
quella  chiamata  Pizzo  dei  Tre  Signorit 
la  quale  sta  nella  Lombardia. 

PICCOL1TO-,  vino  prelibatissimo  del 
Friuli,  il  quale,  diligentemente  formato 
con  uve  di  quel  paese,  regge  a. lunghe 
navigazioni ,  ed  è  riputato  pari  a  qua- 
lunque di  Francia,  per  cui  forma  un 
considerevole  ramo  di  commercio  alla 
provincia  che  lo  produce. 

PICEDO ,  casale  della  prov.  di  Bre- 
scia, nella  Salodiana,  mezzo  miglio  a 
greco  da  Polpenazze,  della  di  cui  comu- 
nità è  una  frazione.  Sta  alla  sinistra 
del  rivolo  che  serve  d1  emissario  al  la- 
ghetto di  Polpenazze. 

PICENENGO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona ,  in  ubertoso  territo- 
rio  di  cereali,  lini,  viti  e  gelsi,  poco 
meno  di  2  miglia  a  maestro  da  Cre- 
mona. Con  i  casali  di  Boschetto,  Quar- 
tiere del  Battaglione  ,  Santambrogio  , 
Sambernardo  e  Sanfelice,  forma  una 
popolazione  di  1,200  abitanti,  i  quali 
costituiscono  una  sola  comunità  con 
quella  chiamata  dei  Duemiglia  nel  cir- 
condario esterno  di  Cremona. 
29 
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PICENI,  una  delle  più  antiche  po- 
polazioni   dell'  Italia    continentale.    Si 
rese  essa  molto  famosa  nel  conservare 
la  propria  indipendenza  ;  ma  scompar- 
ve dopo  la  Guerra  Sociale  tanto  fatale 
alla  media  Italia.  I  Piceni  non  debbono 
confondersi  con  i  Picenli,    benché  am- 
bedue le  popolazioni    avessero    origine 
dai  Sabini  ,  popoli  che  a  giusta  ragio- 
ne debbonsi  considerare    lo   stipite  di 
tutte  le  guerriere  popolazioni  dell'  Ita- 
lia di    mezzo.    Vogliono    però   alcuni , 
che  nella  regione  in  oggi  chiamata  Pi- 
ce.no  vi  abitassero  i  Pelasgi,  un  di  cut 
re,  chiamato  Aso  o  Asone,  diede  il  pro- 
prio nome  ad  uno  dei   principali   suoi 
fiumi.  Dell'  origine  dei  Piceni  esistono 
29  volumi  in  folio  pubblicati   da  due 
zelanti  antiquarii,  Collucci  e  Catalani. 
PICENO,  antica  regione  che  estende- 
vasi  dall'  Apennino  centrale  al  mare  A- 
driatico,  e  dal  fiume  Esi  al  Matrino ,  cioè 
dal  lesino  al  Piomba ,  e  corrispondeva 
ad  una  picciola  parte  dell'ulteriore  A- 
bruzzo  ed  alle  tre  Marche  d'Ancona,  di 
Macerata  e  di  Fermo ,  compreso  tutto 
il  ducato   d' Urbino.    Secondo  la    divi- 
sione   dell'  Italia    fattasi    da  Augusto  , 
formava  la  v.a  regione.   Nei   tempi    di 
mezzo ,  dopo  essere  stata  dilaniata  dai 
Goti  e  dai   Longobardi ,  fu    governata 
da  varii  tiranni,  in  Fermo,  in  Came- 
rino, in  Pesaro  ed  in  Urbino;  finalmente 
divenne  un   principato    sottoposto  alla 
sede  di  Roma,  finché  con  decreto  del- 
l'imperadore   Napoleone  del  giorno  2 
aprile  1808  venne  unito  al  regno  d'I- 
talia e  formò  tre   dipartimenti  col  no- 
me di  Metauro,  Musone  e  Tronto.  Que- 
sta regione,  oltre  alla  comodità  del  vi- 
cino mare  Adriatico,  è  uno   dei  paesi 
maggiormente  variati  che  trovinsi  nella 
penisola  :  ha  pianure,  colline  e  monti , 
che  non  cedono  i  pregi  della  fecondità 
e    dell'abbondanza    alle    più    ubertose 
province  dell'  Italia  ;  quindi  anticamente 
i  Siculi,  gli  Umbri,  gli  Etruschi,  e  per- 
sino i  Liburni  si   dispaiarono  l'utilità 
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di  tenervi  possenti  colonie,  e  ciò  &»• 
no  a  tanto  che  furono  interamente  cac- 
ciati o  spenti  per  mutazioni  di  sorte 
a  noi  in  oggi  ignote.  V.  marca.  Il  li- 
torale del  Piceno,  da  molti  chiamato 
Romano,  perchè  appartenente  agli  Stati 
di  Roma,  è  considerato  estendersi  dalla 
foce  del  Tronto  a  quella  del  Conca, 
lunghezza  di  quasi  100  miglia  nella  di- 
rezione da  maestro  a  scirocco ,  i  di  cui 
principali  promontorii  sono  il  monte 
di  Pesaro,  quello  d'Ancona,  il  Conerò 
e  quello  di  Pedaso.  Questa  marittima 
costa  è  pure  rimarchevole  per  il  veloce 
corso  delle  acque  che  da  maestro  a 
scirocco  continuamente  si  fa  sentire  a 
chi  vi  naviga,  f.  corrbnti. 

PICENTINI  o  PICENTf,  antico  po- 
polo ,  così  chiamato  per  distinguerlo 
dai  Piceni ,  dei  quali  era  una  colonia; 
stanziava  nella  Campania,  tra  il  fiume 
Sele  o  Silaro  ed  il  capo  di  Minerva  , 
nelle  vicinanze  degli  Irpini ,  discen- 
denti dai  Sanniti,  la  quale  regione  cor- 
risponde ad  una  parte  dell'odierna  pro- 
vincia di  Principato  citeriore  ed  a  tut- 
ta l' ulteriore.  Da  molti  vuoisi  che  il 
moderno  borgo  di  Vicenza ,  nome  cor- 
rotto di  Picenza,  fosse  la  metropoli  di 
questa  popolazione,  che  prima  delle 
guerre  Puniche  era  numerosa  ,  molto 
armigera  e  forte.  Nella  divisione  dell'I- 
talia fatta  da  Augusto  formava  la  se- 
conda regione. 

PICENZA  o  BICENZA  ,  picciol  bor- 
go  del  regno  delle  Duesicilie,  nell'  ulte- 
riore Abruzzo,  dist.  d'Aquila,  cant.  di 
Barisciano,  situato  sopra  un'alta  col- 
lina ,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente  scor- 
re il  Genga,  affluente  nel  Pescara,  e 
dal  lato  di  greco  ripide  gli  si  inualzano 
le  ramificazioni  di  Montecorno  e  di  Pie- 
trasolida,  due  alte  vette  dell' Apennino 
abruzzese ,  10  miglia  a  levante  da  Aqui- 
la e  2  a  maestro  da  Barisciano.  Ha  due 
chiese ,  una  delle  quali  è  collegiata  , 
ma  vi  si  annoverano  nulla  più  di  600 
abitanti.  Vuoisi  da  molti,  che  altre  voi- 
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te  fosse  la  metropoli  dei  Picentini,  città 
stata  distrutta  dai  Romani ,  il  che  da 
molti  è  confutato.  V.  Vicenza. 

PICHIERXNO,  montagna  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  di  Torino, 
prov.  di  Susa,  alla  destra  del  Dora-ri- 
pense,  strile  di  cui  falde  sorgeva  la  fa- 
mosa badia  di  Sanmichele  in  vicinanza 
al  borgo  della  Chiusa. 

PIC1ERNO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di 
Potenza,  capoluogo  di  cantone.  Sta  so- 
pra ameno  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
ponente  gli  scorre  un  fiumicello  egual- 
mente chiamato  Picierno ,  e  verso  le- 
vante il  Botta,  i  quali  assieme  con- 
fluiscono per  poi  gettarsi,  dopo  2  miglia 
di  corso,  nel  fiume  Bianco.  Il  suo  ter- 
ritorio è  ubertoso  di  viti,  ulivi  e  gelsi. 
Conta  quasi  4>ooo  abitanti,  e  sta  io  mi- 
glia a  ponente  da  Potenza  e  7  a  sciroc- 
co da  Muro. 

PICINISCO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Sora,  cant.  di  Atino,  da  cui  è 
distante  quasi  3  miglia  verso  greco ^ 
presso  le  fonti  del  torrente  Vivola  ed 
ai  piedi  maestrali  del  Montortasio.  Vi 
sono  fabbriche  di  pannilani ,  special- 
mente per  coperte  da  letto,  e  vi  si  an- 
noverano quasi  3,ooo  abitanti.  I  suoi 
dintorni,  siccome  alquanto  montuosi, 
danno  pochi  cereali  ,  ma  vi  si  trovano 
molti  ubertosi  pascoli. 

PICO,  picciol  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Gaeta  ,  capoluogo  di  cantone. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  pianta- 
gioni di  viti  e  di  ulivi.  Vi  si  tengono 
due  annuali  fiere,  e  conta  circa  i,5oo 
abitanti.  Sta  8  miglia  a  greco  da  Fondi 
C  4  a  libeccio  da  Pontecorvo. 

PICONZO  o  PICONIO,  fiume-tor- 
rente  del  Veronese,  le  di  cui  acque 
presso  il  borgo  d'  Isola  della  Scala  con- 
tribuiscono a  formare  il  naviglio  Casta- 
gnai. Ha  origine  nei  dintorni  di  Scu- 
dorlando,  e  non   ha   che  8    miglia  di 


corso  nella  direzione  da  borea  ad  ostro. 

PICOSPORZANO,  fiurae-torrente  de- 
gli Stati  di  Parma  ;  scende  dal  versante 
orientale  dell1  Apennino,  passa  vicino 
al  villaggio  di  Bordone,  per  cui  da  molli 
è  chiamalo  con  tale  nome,  e  dopo  un 
corso  di  quasi  12  miglia  gettasi  nel  Taro 
presso  Fornovo. 

PICRA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como ,  nella  Vallintelvi.  V.  pigra. 

PIDOCCHIO ,  casale  delle  vicinanze 
di  Roma,  lungo  l'antica  via  Aurelia , 
presso  la  sinistra  delPacquidotto  che 
trasporta  in  città  P acqua  Traiana,  o, 
come  in  oggi  chiamasi,  Paolina.  Vi  si 
arriva  sortendo  da  porta  Cavalleggeri 
alla  distanza  di  2  miglia  verso  ponente. 
Molto  frequentata  in  ottobre  è  quelPo- 
steria. 

PIDOCCHIOSO,  chiamasi  con  tal 
nome  un  bel  marmo  plumbeo  o  cene- 
rino ,  con  picciole  macchie  bianchiccie 
che  sembrano  pidocchi.  E  molto  in  uso 
per  le  decorazioni  degli  altari  e  per  gli 
stipiti  delle  porte. 

PIEDEGAZZA,  montagna  del  Tirolo, 
che  innalzasi  a  poca  distanza  dalla  destra 
riva  dell'Adige  nel  circolo  di  Trento.  Ai 
suoi  piedi  dal  lato  di  maestro  gli  sta  il 
picciol  lago  di  Molveno ,  volgarmente 
chiamato  di  San  rocco.  Dal  lato  di  gre- 
co gli  sorge  la  montagna  di  Gazza,  che 
è  molto  più  alta. 

PJÈDEIGUAZZI,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Fissi- 
raga,  prov.  di  Lodi  ,  distretto  di  San- 
tangclo. 

PIÈDICASTELLO,  casale  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como,  frazione  della  co- 
munità di  Nava,   dist.  di  Brivio. 

PIÉDICAVALLO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Biella,  quasi 
in  riva  al  Cervo,  affluente  nel  Sesia 
alla  sponda  destra.  È  circondato  da  mon- 
tagne, per  cui  non  vi  abbondano  che 
i  pascoli  e  le  piante  fruttifere. 

PIÈDICORTE,  vili,  dell1  isola  di  Cor- 
sica ,  circond.  di  Corte,  capoluogo  del 


cantone  di  Tavignano.  Sta  sul  pendìo 
di  un  monte,  9  miglia  a  scirocco  da 
Corte  e  32  a  greco  da  Aiaccio.  Conta 
quasi  600  abitanti. 

PIÈDICOSTA ,  una  delle  sette  fra- 
zioni della  comunità  di  Rocca  Santoste- 
fano,  cant.  di  Sassa,  dist.  d'Aquila  nel- 
r  ulteriore  Abruzzo,  regno  delle  Due- 
sicilie. 

P1ÈDICROCE,  vili,  dell'isola  di  Cor- 
sica nel  circondario  di  Corte,  capoluogo 
del  cantone  di  Orezza.  Sta  in  mezzo 
ad  alte  montagne  boschive,  appiedi  del 
monte  Sampietro,  presso  la  sinistra 
sponda  del  Fiumealto.  I  suoi  dintorni 
presentano  alcuni  campi  coltivati  con 
cereali;  ma  vi  abbondano  maggiormen- 
te le  viti,  gli  ulivi  ed  i  pascoli.  Conta 
quasi  5oo  abitanti. 

PIÉDIGRIGIO,  vili,  dell'  isola  di  Cor- 
eica, nel  circondario  e  vicinanze  di  Cor- 
te; non  conta  che  circa  200  abitanti. 

PIEDIGROTTA,  nome  di  una  chiesa 
delle  vicinanze  di  Napoli,  così  chiama- 
ta, perchè  sta  vicino  alla  famosa  strada 
tagliata  a  traverso  il  monte  di  Posili- 
po  per  andare  a  Pozzuolo  ,  la  quale 
chiamasi  Grotta  dì  Posdipo.  Nel  gior- 
no 8  settembre  d'ogni  anno  vi  si  cele- 
bra una  pomposa  festa ,  alla  quale  vi 
interviene  il  re  con  tutta  la  sua  corte, 
seguito  dalle  numerose  sue  guardie  e 
dai  presidii  delle  vicine  -città  d'ogni 
arma,  le  quali  sempre  oltrepassano  il 
numero  di  ottomila.  La  grande  spiag- 
gia di  Ghiaia  è  appena  bastante  allo 
sviluppo  dì  quella  straordinaria  molti- 
tudine di  popolo  e  di  soldati.  La  bra- 
mosìa che  hanno  i  Napoletani  di  vedere 
questa  festa  ,  fa  sì  che  alcuni  apparta- 
menti, i  quali  valgono  tutl' al  più  4°o 
lire  di  pigione  all'anno,  vi  siano  affit- 
tati 200  lire  per  quel  solo  giorno.  Le 
spose  delle  vicine  province  sogliono  in- 
serire nel  loro  contratto  di  matrimonio 
l'obbligo  allo  sposo  di  condurle  alla 
festa  di  Piedigrotta.  In  tempo  della  so- 
lenne caYalcata}  tutta  la  via  è  addobba- 


prE 

ta,  i i  castelli  fanno  continue  salve  d'ar- 
tiglieria, lo  che  pure  eseguiscono  le  navi 
da  guerra  e  mercantili  che  stanno  nel 
golfo  o  nel  porto,  tutte  pavesate  nel 
più  possibile  elegante  modo.  È  nella 
chiesa  di  Piedigrotta  che  fu  sepolto  il 
poeta  Sannazzaro,  da  lui  stata  edificata 
in  onore  della  Vergine  del  Parto.  V.  de- 
posito  PEL   SANNAZZARO. 

PIÈDILATTE,  vili,  di  Lombardia, 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  prov. 
d'  Ossola  ,  ultimo  paese  della  valle  An- 
tigono, da  cui  per  una  ripida  via  si 
entra  nella  valle  Formazza.  Il  suo  terri- 
torio è  pure  1'  ultimo  di  quella  parte 
d'Italia,  in  cui  veggansi  vigne.  Conta 
quasi  200  abitanti ,  e  sta  21  miglia  a 
borea  da  Domo. 

PIÈDILUCO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  deleg.  di  Rieti,  presso  il  lago  di 
Luco  alla  sponda  boreale,  2  miglia  ad 
ostro  da  Polino,  12  a  scirocco  da  Spo- 
leto e  9  a  maestro  ('a  Rieti-,  con  circa 
3oo  abitanti.  Fruisce  di  un'  estesa  ve- 
duta sopra  il  lago  ,  ed  i  suoi  dintorni 
abbondano  di  piante  fruttifere  e  di  pa- 
scoli. Vi  si  allevano  molli  maiali. 

PIEDIMONTE  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  , 
capoluogo  di  cantone  e  di  distretto.  Ol- 
tre ad  un  grande  reale  palazzo ,  vi  si 
trovano  altri  belli  edifizii ,  tre  collegia- 
te, otto  chiese  ,  due  ospedali ,  un  semi- 
nario. E  l'ordinaria  residenza  del  ve- 
scovo di  Alife,  e  conta  circa  6,200  abi- 
tanti. Ha  una  cartiera  mossa  dalle  acqtre 
del  Turano  ,  e  varie  manifatture  di 
pannilani  e  di  bambagia  ,  per  cui  si 
contano  più  di  700  telai  i  quali  fanno 
squisiti  lavori.  Vi  si  tiene  fiera  nel  pri- 
mo e  secondo  giorno  di  giugno,  ai  i5 
e  16  luglio,  ai  7  e  8  settembre,  e  dal 
io  al  i3  novembre.  Nelle  sue  vicinan- 
ze, alle  falde  del  monte  Matese,  vi  sono 
miniere  di  rame.  Sta  3  miglia  a  greco 
da  Alife,  12  a  maestro  da  Telese  e  17 
a  borea  da  Caserta,  all'  1 1°  57'  di  long,  e 
4i°  21  di    lat.,   ai  piedi  australi  dell' A- 
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nonnino  e  segnatamente  dell1  anzidetto 
Malese,  dalla  cui  situazione  trasse  il 
nome.  Il  suo  distretto  contiene  otto 
csd  toni. 

PIEDIMONTE,  ampia  regione  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna.   V.  Piemonte. 

PIEDIMONTE,  ameno  vili,  del  re- 
gno delle  Ducsicilie,  prov.  di  Terra  di 
Lavoro  ,  ai  piedi  australi  del  monte 
Massico  ,  dalla  quale  situazione  ebbe  il 
nome.  Sta  6  miglia  a  libeccio  da  Cari- 
noia  e  2  dal  mare.  Un'antica  pietra 
milliaria  tuttora  esistente,  già  delPanti- 
ca  via  Appia  col  numero  cix,  indica  la 
sua  distanza  da  Roma.  Conta  circa  900 
abitanti. 

PIEDIMONTE,  nome  della  più  uber- 
tosa regione  ebe  esista  nella  ferace  isola 
di   Sicilia.    V.   PIEMONTESE. 

PIEDIMONTE  a.  SANGERMANO, 
borgo  del  regno  delie  Duesicilie,  prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  dist.  di  Sora,  cant. 
di  Sangermano,  ai  piedi  occidentali  del 
monte  Cassino  ,  con  circa  1 ,40°  abitan- 
ti. I  suoi  dintorni  abbondano  di  vigne 
e  di  uliveti;  ha  una  collegiata,  quat- 
tro chiese  ed  un  ospedale;  vi  si  ten- 
gono due  fiere  all' anno,  e  sta  1 5  miglia 
a  scirocco  da  Sora  e  3  a  ponente  da 
Sangermano. 

P1ÈDIMULERA,  vili  di  Lombardia, 
negli  Stali  del  re  di  Sardegna  ,  prov. 
<V  Ossola,  ai  piedi  del  grani  toso  monte 
Mulera,  ed  al  principio  della  valle  An- 
zasca,  della  quale  egli  fa  parte.  Sta  in 
fatti  in  riva  aiVJnza,  che  colà  vicino 
mesce  le  sue  acque  quasi  lattee  col  fiume 
Tosa.  In  quella  valle,  la  quale  si  presenta 
in  bella  vista,  ed  è  quasi  sempre  per- 
corsa sotto  pergolati  di  viti  ed  in  mez- 
zo ai  vigneti,  sorgono  frequenti  casali. 
Non  lontano  alle  fauci  della  stessa  valle 
sta  un  ripido  dorso  ,  che  Belvedere  si 
potrebbe  chiamare.  Da  colà  seorgesi  Vo- 
gogna  ed  una  parte  del  piano  Ossoia- 
no,  il  corso  del  Toce,  e  la  magnifica 
strada  del  Sempioue,  che  a  foggia  di 
un  bianco  nastro  serpeggia  in  mezzo  a 
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prati  e  coltivati  campi.  Conta  questo 
villaggio  circa  1,200'  abitanti,  che  in 
parte  occupansi  net  trasporto  dei  mi- 
nerali che  scavansi  nell'  anzidetta  val- 
le, oppure  dei  legnami  che  da  colà 
pure  provengono.  Sta  un  miglio  infe- 
riormente a  Cimainulera  e  a  a  ponente 
da  Vogogna. 

PIÈDOREZZA  ,  villaggio  delP  isola  di 
Corsica,  presso  Laporta,  nelle  pertinen- 
ze di  Bastia,  luogo  in  cui  abbondano 
le  piantagioni  degli  ulivi  e  delle  viti. 
Conta  circa  200  abitanti. 

PIEGAIO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
delegazione  di  Perugia,  presso  le  fonti 
del  Macereto,  affluente  nel  Boncambi 
alia  sponda  destra.  Sta  3  miglia  a  sci- 
rocco da  Castello  della  Pieve  e  4  a  po- 
nente da  Castiglione  Foscoso,  circondato 
da  ubertosissimi  uliveti.  Conta  5oo  abi- 
tanti. 

PIEGANA,  torrente  del  Lucchese, 
che  sbocca  nel  Sercbio,  superiormente 
al  ponte  della  Maddalena.  Il  suo  corso 
di  circa  8  miglia  è  fiancheggiato  da  alti 
colli ,  nei  quali  scorgonsi  grossi  filoni 
di  pietraserena,  sopra  i  quali  vi  sono 
boscaglie  di  eerri  e  di  faggi. 

PIEGARA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Verona  ,  dist.  di  Badia  cai  ava- 
na ,  unito  alla  comunità  di  Rovere  di 
Velo.  Posto  fra  i  monti,  vi  abbondano 
le  piante  fruttifere  ,  ma  vi  scarseggiano 
i  cereali.  Conta  quasi  5oo  abitanti,  e 
sta  9  miglia  a  borea  da  Verona. 

P1EGGIO,  picciolo  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  nella  div.  di  No- 
vara, prov.  di  Palanza,  mandam.  d1  In- 
tra ,  dipendente  da  Gunto-Ogebio.  Non 
conta  che  circa  200  abitanti. 

PIEMAZZO  o  P1EVAZZO,  comunità 
del  Bolognese  ,  nella  quale  vi  si  anno- 
verano circa  2,200  abitanti ,  divisi  in 
varie  frazioni ,  tutte  in  un  territorio 
nbertosissimo  di  cereali ,  viti ,  gelsi  e 
canape. 

PIEMONTE,  regione  la  più  occiden- 
tale dell'Italia,  situata,  come  lo  indica 
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il  suo  nome,   ai  piatii   delle  Alpi,  ru- 
tena di  montagne  che  la    divide    dalla 
Francia  e    dalla   Savoia.  Questo    nome 
gli  venne  sostituito  a  quello  di  Gallia 
Subalpina   datole   anticamente   dai  Ro- 
mani :  era  però   generico  a  molte   po- 
polazioni che  abitavano   la  Subalpina, 
cioè  ai  Taurini,  ai  Vagienni,  Staticlli, 
Salassi ,  Liguri  ed  Insubri,  tutte  nazioni 
molto  armigere,  per  cui  questa  regione 
fu  una  delle  ultime    nell'alta  Italia  ad 
essere  conquistata  dai  Romani.  Al  cade- 
re di  quell1  impero   passò    essa  sotto    il 
dominio  dei  Goti,  e  quindi  dei  Longo- 
bardi e  dei  Carlovingi.  Fu  soltanto  nel 
XIV  secolo  che  i  duchi    di  Savoia  co- 
minciarono a  signoreggiare  una  picciola 
parte  del  Piemonte ,  che  poscia  a  poro 
a  poco   interamente    occuparono  ,   sic- 
ché quei  duchi  nel  1 7 1 3  furono  titolati 
re  di  Sicilia  ,  e  sette  anni    dopo  re  di 
Sardegna.  Nel  1797  questo  bel  paese  fu 
occupato  dai  Francesi,   due  anni  dopo 
dagli  Austrorussi,  e  nel  1800  lo  fu  nuo- 
vamente dai  Francesi,  e  poscia,  median- 
te un  decreto  dei  consoli  di  quella  re- 
pubblica dell'  11   settembre   1802,  defi- 
nitivamente   formò    la   xxvu    divisione 
militare    composta  di   sei    dipartimenti 
col  nome  di   Po,  Dora,  Sesia,  Maren- 
go, Tanaro  e  Stura.  Sotto  la  stessa  am- 
ministrazione il    Piemonte    continuò  a 
rimanere  anche   al    sorgere   dell1  impe- 
riale governo  di  Francia  ,  ed  al  cadere 
di  quello  nel  1 8 1 4  ritornò  agli  antichi 
suoi  dominatori ,    i  quali    pel  corso  di 
17  anni    eransi    tenuti    in  riparo  nella 
silvestre    isola    di    Sardegna.    Da  molti 
sotto  il   nome    collettivo  di   Piemonte 
si    comprende     la    più     ragguardevole 
parte  continentale   degli    Stati    del    re 
di  Sardegna  ,   escluso  il  ducato  di  Ge- 
nova e  la  contea  di  Nizza,  ma  a  questa 
eccezione  debbesi  egualmente  sottrarre 
il  Novarese,  V  Ossolano,  il  Palanzotto, 
il    Pavese    occidentale,    la    Lumellina, 
il  Vigevanasco,  il  Vogherese  ,  il  terri- 
torio di  Bobbio,  il  Tortonese  e  PAles- 
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sandrino,  Stati  che  non  mai  furono  con- 
siderati far  parte  del  Piemonte,  ben- 
ché in  varie  epoche  del  XVIII  secolo 
sieno  stati  staccati  dal  Milanese  ed  uniti 
agli  Stati  del  duca  di  Savoia.  Il  vero 
Piemonte  componesi  delle  attuali  divi- 
sioni militari  di  Torino  e  di  Cuneo, 
le  quali  sono  formate  da  io  province, 
cioè  Torino,  Susa  ,  Biella,  Ivrea,  Pi- 
nerolo,  Gasale,  Asti,  Saluzzo  ,  Mondovi 
ed  Aequi  ,  che  tutt' assieme  formano 
897  comunità,  le  quali  presentano  cir- 
ca 1,821,600  abitanti.  A  quelle  province 
debbesi  aggiungere  il  Vercellese  ed  una 
parte  della  prov.  di  Varallo  a  destra 
del  Sesia,  in  oggi  appartenenti  alla  div. 
di  Novara.  In  tal  modo  il  Piemonte 
propriamente  detto  trovasi  situato  tra 
il  4°  7'  ed  il  5°  41'  di  long.,  e  tra  il 
4 3°  i5l  e  45°  47'  di  lat..  Questa  re- 
gione ,  presa  anche  nel  suo  più  lato 
senso,  appartiene  interamente  al  bacino 
dell1  Adriatico  ,  al  quale  per  il  Po  man- 
da tutte  le  sue  acque.  Consistono  esse: 
a  destra  nel  Maira,  nel  Vraita  e  nel 
Tanaro,  i  di  cui  affluenti  sono  lo  Stu- 
ra meridionale,  il  Belbo  ,  il  Bormida  e 
P  Orba  ;  a  quelli  seguono  lo  Scrivia  , 
lo  Stafora,  il  Corone  ,  il  Bardinezzo 
ed  il  Trebbia.  A  sinistra  il  Pelice ,  il 
Chisone  ,   il  Sangone  ,  il  Dora-ripense  , 

10  Stura  occidentale,  l'Orco,  il  Ma- 
Ione,  il  Dora  baltea  ,  il  Sesia,  l'Ago- 
gna ,  il  Tosa  ed  il  Ticino  ;  cosicché  ai 
può  accertare,  che  le  acque  affluenti 
dal  Piemonte  sono  quelle  che  forma- 
no e  costituiscono  il  Po  ,  poiché  alla 
foce  del  Ticino  esso  è  già  il  più  gran- 
de   e    più    copioso    fiume    dell'Italia. 

11  terreno  di  questa  ricca  regione  si 
abbassa  gradatamente  dai  monti  sino 
alle  rive  di  quel  gran  fiume ,  il  quale 
a  Torino  comincia  ad  essere  navigabi- 
le con  barche  di  4^,000  chilogram- 
mi ,  mentre  superiormente  lo  è  pei 
battelli  e  per  le  zattere.  Ricco  è  il  Pie- 
monte per  produzioni  di  cereali  ,  vini 
e  seta}    quest'  ultimo    prodotto   è    per 
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essolui  una  inesausta  fonte  di  ricchez- 
ze, valutandosi  a  «5  milioni  le  aspor- 
tazioni annuali  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra: quella  seta  è  considerata   la  mi- 
gliore d1  Italia.    La  coltura  dei    terreni 
è  dappertutto  accuratissima}  si  fa  ascen- 
dere il  numero  dei    bovini    a    606,000 
e  quello  dei  cavalli  e  dei  muli  a  qua- 
si 90,000.  Vi   sono   abbondanti    minie- 
re; del  ferro    se  ne  cava    annualmen- 
te più    di    20,000    quintali,    dei   quali 
la  metà  è  spedita  all'estero  ,  ed  il  ri- 
manente è  convertito  in  istromenti  ru- 
rali e  in  utensili  domestici.    Vi   si  tro- 
va pure  piombo ,  cobalto  ,    rame  ,  ar- 
gento ed  oro.  Ha  cave  di  belli  e  finis- 
simi marmi,  il  di  cui  numero  oltrepassa 
le  cento  ,  e  la   loro    varietà    a    più  di 
trenta,  cioè  il  bianco,  il  nero,  il  ros- 
so, il  giallo,  il  grigio»  il  verde,  il  bar- 
diglio,    il    persichino ,    P  alabastro,    il 
granitico  e  molti  altri   variegati.    Bari- 
sani,  Berni,  Bertini,  Biorci,  Blesi  scris- 
sero sopra  le  fonti    termali    e  salutari 
che  in  gran  numero   trovansi    in  que- 
sta regione.  Le  parti  montuose  del  Pie- 
monte,   specialmente    quelle    situale  a 
borea,  stanno  coperte  di  nevi  e  di  ghiac- 
ci per  più  di  sei  mesi  delPanno.  Nelle 
pianure  P  inverno  è  talvolta  mite  e  Pe- 
state è  temperata.  Lsaere  è  generalmen- 
te salubre,  escluse  alcune    basse    parti 
del  Vercellese.   Con   le    sopra    indicate 
aggiunte  fatte  al  Piemonte   nel    XVIII 
secolo  ,    sommano    gli  abitanti    a    po- 
co   più    di     2,660,400  ,    tutti  cattolici , 
ad  eccezione    di    20,000    della    religio- 
ne  riformata ,   abitanti    nelle    Quattro- 
falli  del  Pinerolese  ,  ed  a  circa  i5,ooo 
Israeliti.  In  generale  i  Piemontesi  sono 
dimore  allegro    maggiormente  che  il 
rimanente  degli  Italiani:  tale  era  pure 
P  opinione  di  Scaligero:   Terra  ferax, 
gens  Iceta  hilaris.  Sono  altresì  molto  in- 
clinati alla  milizia    Industriosi  e  sagaci 
sono  essi  pure;  amano  le  lettere,  e  le 
coltivano  con  vantaggio,  per  cui  sempre 
fra  loro  molto    fiorirono    gli  studii,  ed 
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in  ogni  secolo  vi  furono  esimii  cultori 
delle  scienze,  né  mai  vi  mancarono  ar- 
tisti ed  artefici  in  ogni  genere.  Il  vol- 
gare dialetto  consiste  in  una  mescolan- 
za di  italiano  e  di  francese,  che  però 
piace  a  chi  sa  gustarne  la  facondia.  Fu- 
rono i  Savoiardi  che  frequentando  il 
Piemonte,  e  molti  di  essi  fermandovisi  a 
dimora  ,  corruppero  in  questa  parte 
d1  Italia  il  beli'  idioma  italiano.  Altre 
volte  il  primogenito  della  casa  di  Sa- 
voia portava  il  titolo  di  Principe  del 
Piemonte. 

PIEMONTE,  picciol  borgo  della  pe- 
nisola Istriana,  governo  di  Trieste,  tra  il 
fiume  Quieto  ed  il  Dragona,  in  un  terri- 
torio ben  coltivato  e  fertile,  confinante 
ad  ostro  col  bosco  di  Montona  ed  a  le- 
vante con  gli  alti  monti  di  Pinguente. 
Anticamente  era  circondato  da  mura  con 
castello  o  rocca  :  tutto  in  oggi  è  spia- 
nato. Sta  18  miglia  a  scirocco  da  Ca- 
podistria  e  22  a  borea  da  Rovigno  ,  e 
conta  circa  1,400  abitanti. 

PIEMONTE,  villaggio  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Napoli,  dist.  di  Ca- 
stellamare,  cant.  di  Gragnano,  ai  piedi 
orientali  del  monte  Toro,  presso  le  fonti 
del  torrente  Forma  ,  quasi  2  miglia  a 
scirocco  da  Gragnano  e  5  a  maestro  da 
Amalfi  ,  in  territorio  ubertoso  di  vini, 
di  olii  e  quantità  di  saporite  fruita.  Vi 
si  annoverano  circa  1,200  abitanti. 

PIEMONTE,  nome  di  un  lungo  tratto 
di  terreno  ,  o  sia  di  un  distretto  della 
prov.  di  Pisa,  che  trovasi  ai  piedi  dei 
monti  da  Sangiovanni  alla  Vena  sino 
a  Ripafratta ,  cioè  dalla  sponda  destra 
dell1  Arno  alla  sinistra  del  Serchio.  Que- 
sto spazio,  di  quasi  1 2  miglia,  è  cosi  chia- 
mato ,  perchè  sta  al  piede  delle  mon- 
tagne; e  la  via  che  a  quei  due  luoghi 
conduce  è  pure  con  tal  nome  chiamata, 
trovandosi  di  ciò  antichi  documenti  an- 
che negli  statuti  di  Pisa.  La  montagna 
che  dà  il  nome  a  quella  pianura  è  ri- 
marchevole per  la  inaravigliosa  Grotta 
della  Noce, 
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PIEMONTESE  :  nome  che  i  Siciliani 
danno  alla  regione  più  mirabile  e  fa  più 
ubertosa  che  trovisi  nella  loro  isola,  co- 
me pure  lo  è  di  lulta  l'Italia.  Dalla  sua 
sorprendente  fertilità  da  alcuni  è  chia- 
mata col  nome  di  regione  Campestre , 
come  se  formasse  un  solo  campo  ,  il  che 
non  è,  poiché  nel  suo  centro  si  innalza  la 
più  antica  terribile  montagna  di  cui  la 
storia  e  la  tradizione  facciano  cenno.  La 
regione  Piemontese  è  così  chiamata  , 
perchè  sta  ai  piedi  del  monte  Etna,  vol- 
garmente Mongibello ,  ed  abbraccia  più. 
di  i5o  miglia  di  estensione,  tale  essendo 
la  periferìa  di  quella  maravigliosa  mon- 
tagna. La  sua  larghezza  non  è  sempre 
eguale,  poiché  si  estende  dalle  io  mi- 
glia sino  alle  5o,  interamente  sottoposta 
ad  un'altra  superiore  regione  chiamata 
Selvosa.  Questa  ricca  ed  estesa  campa- 
gna, non  ostante  le  numerose  e  sempre 
terribili  eruzioni  dell1  Etna ,  è  nella 
massima  parte  coltivata  con  somma  dili- 
genza e  produce  abbondantissime  messi 
di  cereali,  offrendo  nel  tempo  stesso 
doviziosi  raccolti  di  seta  ,  vini  ed  olii 
pregiatissimi  e  specialmente  di  sapori- 
tissime frutta,  quasi  d'ogni  sorta  ;  quindi 
dappertutto  presenta  gli  oggetti  che  ca- 
ratterizzano Pestate  e  Pautunno.  Varii 
fìumicelli  e  rigagnoli  contribuiscono  alla 
sua  fertilità,  la  quale  è  considerata  es- 
sere la  migliore,  la  più  estesa  e  variata 
di  quant' altro  mai  v'è  di  coltivabile  in 
tutta  Pisola,  considerata  la  più  ferace 
fra  quante  esistano  nel  mare  Interno. 
La  naturale  fertilità  della  Sicilia  è  quivi 
promossa  e  migliorata  dalle  tante  par- 
tirelle  minerali  che  le  scomposte  lave 
da  una  serie  di  secoli  continuamente 
gli  somministrano,  come  pure  dagli  ef- 
ficaci sotterranei  fuochi;  quindi  ovunque 
si  vede  la  vegetazione  in  tutt'ilsuo  lus- 
so ,  nutrita  dalle  ceneri  di  un  anti- 
chissimo vulcano  e  maturata  da  un  sole 
quasi  sempre  senza  nubi.  Il  terreno  , 
ove  vi  sono  coltivatori ,  sembra  non 
avere  spazio  bastante  per  le  sue  produ- 
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zioni  :  il  melagrano  ed  il  cedro  crescono 
in  mezzo  ai  cereali;  il  cacto  e  Pagave 
spuntano  frammezzo  alle  lave,  ed  il  pal- 
mizio allunga  le  sue  verdeggianti  frondi 
sopra  le  strade;  le  ficaie  indiane  fian- 
cheggiano tutt'  i  campi.  È  in  questa  mira- 
bile regione  che  si  osserva  il  sorpren- 
dente contrasto  di  fiorenti  coltivati 
campi  in  mezzo  alle  dure  roccie ,  delle 
quali  le  vicine  strade  sono  composte, 
ed  alle  rare  e  bruciate  lave  prodotte 
dagli  innumerevoli  antichissimi  minori 
vulcani,  in  oggi  estinti  ,  che  salendo 
il  Mongibello  ad  ogni  passo  chiaramente 
distinguonsi.  Una  lunga  serie  di  secoli, 
unitamente  alla  instancabile  diligenza 
degli  uomini,  hanno  resala  regione  Pie- 
montese del  monte  Etna  un  paradiso 
di  bellezza  e  fecondità  :  essa  da  ogni 
lato  presenta  le  più  belle  ed  imponenti 
vedute  che  si  possano  immaginare  ,  al- 
cune delle  quali  è  difficile  rinvenirle 
altrove.  Le  lave  stesse  conservano  piace- 
vole aspetto,  poiché  scaricano  i  loro  spu- 
mosi torrenti  nelle  sottoposte  praterie  e 
nei  boschetti  d'aranci  e  di  altre  fruttifere 
piantagioni  ;  ma  basta  una  sola  furiosa 
eruzione  del  sovrastante  vulcano  per  sep- 
pellire il  tutto  sotto  le  infuocate  ceneri 
e  le  ardenti  sue  lave.  I  distretti  di  Ca- 
tania, di  Aci,  di  Mascoli,  di  Nicolosi, 
di  Linguagrossa,  di  Motta,  di  Malpasso, 
di  Bronte,  di  Piemonti,  di  Randazzo  e 
di  Taormini  stanno  tutti  in  questa  re- 
gione, il  di  cui  terriccio  è  totalmente 
composto  di  lave,  le  quali  dopo  miriadi 
di  secoli  sonosi  convertite  iti  fertilissima 
terra  vegetale.  È  provato  che  vi  voglio- 
no più  di  duemila  anni  prima  che  la 
lava  ed  altri  prodotti  vulcanici  possano 
acquistare  l'anzidetta  vegetale  qualità; 
da  un  tale  calcolo  si  può  adequatamele 
calcolare  l'antichità  del  Mongibello  ed 
il  tempo  da  che  la  Sicilia  è  coltivata 
ed  abitata.  L'  attuale  popolazione  nella 
sola  regione  Piemontese  oltrepassa  le 
90,000  persone,  le  quali  in  ogni  ubicazio- 
ne fruiscono  di  una  perpetua  primavera. 
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PIEMONTI,  cioè  PIE  dei  MONTI, 
vili,  dell1  isola  di  Sicilia,  prov.  e  (list. 
di  Catania,  ai  piedi  del  Mongibcllo ,  6 
miglia  a  levante  da  Giardini  e  20  a  greco 
da  Catania.  Il  suo  estesissimo  territorio  è 
rimarchevole  per  varii  conici  monti,  o- 
gnuno  dei  quali  ha  considerevoli  cra- 
teri ,  nei  di  cui  dintorni  si  trovano  in 
quantità  macigni  vulcanici  d1  enorme 
grossezza  ,  e  molte  campagne  alquanto 
coperte  di  lava.  In  alcuni  di  quei  cra- 
teri vi  si  vede  tuttora  aperta  la  vora- 
gine che  vomitò  le  abbruciate  materie 
le  quali  formarono  quei  monti.  Il  fiume 
Onobala,  dagli  Arabi  chiamato  Alcan* 
tara,  scorre  vicino  a  questo  villaggio, 
e  si  traversa  sopra  un  ponte  formato 
da  lave,  che  le  acque  poi  traforarono. 
Si  annoverano  in  Piemonti  quasi  i5oo 
abitanti ,  tutti  agiati  agricoltori.  È  nel 
suo  territorio,  dal  lato  di  libeccio,  che 
sta  il  famoso  Castagno  dei  Cento  ca- 
valli. 

P1ENATE,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Cuvio ,  frazione  della 
comunità  di  Cassano,  in  Valtravaglia.  E 
un  luogo  rimarchevole  pei  ciottoli  neri 
vetrigni  che  vi  si  trovano,  i  quali  sono 
cavernosi  e  pieni  di  bolle  vulcaniche. 
In  quei  dintorni  trovansi  pure  delle 
tormaline  nere  con  la  crosta  punteggiata 
a  foggia  di  porfido. 

PIENZA  ,  città  del  granducato  di  To- 
scana ,  26  miglia  a  greco  da  Siena ,  4 
a  maestro  da  Chiusi  e  6  ad  ostro  da 
Sanquirico,  sopra  ameno  colle.  Chiama- 
vasi  altre  volte  Corsignano,  ma  il  papa 
Pio  II  (Enea  Silvio  Piccolomini),  che 
quivi  nacque  nel  i4o5,  erigendo  nel 
1462  la  di  lei  chiesa  in  concattedrale 
con  quella  di  Chiusi ,  volle  che  si  chia- 
massePienza,  onde  rendere  eterno  il  suo 
nome  di  Pio.  Quivi  nacque  pure  France- 
sco Todesch  ini,  figlio  di  una  sua  sorella, 
il  quale  nel  i5o3  fu  egualmente  papa  col 
nome  di  Pio  IH.  Fu  Pio  II  che  circondò 
questa  sua  patria  di  nuove  mura,  fian- 
cheggiate da  torri  ;  vi  edificò  la  catte- 
kamp,  -  111 
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diale  con  buona  architettura  e  ben  con- 
cepita facciata,  e  coi  proprii  beni  formò 
la  mensa  vescovile  e  le  prebende  cano- 
nicali ,  erigendovi  poi  un  sontuoso  pa- 
lazzo  per    la  sua    famiglia  ed  un  altro 
pel    municipio.    Per  rendersi  a  lui  ac- 
cetto, molti  cardinali  e  prelati,  a  di  lui 
esempio,  vi  edificarono  magnifici  palazzi 
e    decenti  abitazioni  ,  per  cui  divenne 
una    delle  più  leggiadre    città  d' Italia. 
Ma  pel  suo  attaccamento  alla  repubblica 
di  Siena  ,  mentre  Tarmi  deirimperado- 
re  Carlo  V  mettevano  a  soqquadro  tutta 
la  penisola  ed  occupavano  lo  Stato  Si- 
nese ,    cingendo  d'assedio  la   capitale, 
Pienza  fece  valorosa  resistenza  $   ma  fu 
presa   d'  assalto  ,    saccheggiata ,    quindi 
incendiata,    abbattute  le  mura,   e    gli 
abitanti  tutti  passati  a  filo  di  spada.  Ces- 
sato il  furore  di  quella  guerra,  gli  abi- 
tanti   del    circostante    paese  ,  invaghiti 
dell'amena  sua  situazione,  andarono  a 
darle  nuova  esistenza.  Vi  si  contano  in 
oggi    i,5oo   abitanti,    presieduti  da  un 
governatore    col  titolo  di  capitano.  Vi 
si  commercia  di  olii  ,   di   cacio ,  di  be- 
stiami ,  di  canape  e  di  mandorle  molto 
pregiate.  Dal  20  al  22  settembre  si  tiene 
una  delle  più  cospicue  fiere  del  Sanese. 
Ottimamente  coltivati  ne  sono  i  suoi  din- 
torni, e  ben  lastricate  le  interne  sue  vie, 
che  i  barbari  distruttori  della  città  non 
poterono    rovinare.  Vi  è  un  liceo,  un 
seminario  con  scelta  biblioteca,  un1  ac- 
cademia con  teatro,  ed  un  conservatorio 
per  P  educazione   delle  fanciulle.  Nelle 
sue    vicinanze  vi  è    una  fonte  d'acqua 
che  bolle  e  gorgoglia  a  freddo,  esalando 
un  cosi  acuto  fetore,  che  non  si  può, 
se  non  per  brevissimo  tempo,  starvi  vi- 
cino senza  manifesta  lesione  del  respiro. 
1  passeri  cadono  morti  in  tre  minuti  se 
in  una  gabbia  si  tengano  sospesi  a  quel- 
l'acqua. 

PIERA,  vili,  degli  Stati  Veneti,  nel 
Friuli.  V.  piEnu. 

PIERANICA ,  volgarmente  piorahica, 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Lodi ,  dist. 
3o 


di  Crema,  dalla  cui  città  è  distante  5 
miglia  verso  maestro,  in  un  territorio 
ubertosissimo  di  cereali  e  lini.  Conta 
quasi  700  abitanti. 

PlERIA  o  PIERA,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Rigo- 
lato,  con  circa  900  abitanti,  compresi 
quelli  di  Prato  e  di  Osai.  I  dintorni 
sono  alquanto  montuosi  ;  quindi  vi  scar- 
seggiano i  cereali. 

P1ERINPIEDE  o  PIETRAPIEDE,  pa- 
ludosa valle  della  Venezia,  prov.  del 
Dogado ,  tra  il  Brentanovissimo  a  mae- 
stro, la  valle  Morosinaa  libeccio,  quella 
di  Fighero  a  greco  ed  il  lago  di  Zappa 
a  scirocco.  Ha  quasi  2  miglia  di  lar- 
ghezza e  circa  altrettante  di  lunghezza  $ 
la  sua  periferìa  è  di  quasi  8  miglia: 
presenta  molti  seni,  ordinariamente  con 
un  piede  d'acqua.  Una  lingua  di  terra 
a  guisa  di  penisola  si  spinge  nel  mezzo: 
essa  non  èmai  interamente  coperta  dalle 
acque.  Vi  si  fa  ricca  pesca  in  ogni  sta- 
gione. 

P1ERLA  ,  fiume  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Perugia.  Ha  origine  sopra  i 
Subapennini  etruschi ,  8  miglia  a  greco 
tla  Cortona;  scorre  da  ponente  a  levante, 
ed  a  metà  del  suo  corso  forma  la  valle 
di  Pierla,  indi  va  ad  unire  le  sue  acque 
con  quelle  del  Tevere,  quasi  un  miglio 
superiormente  alla  Fratta.  Uno  dei  suoi 
maggiori  imrait tenti  è  il  Marte. 

P1ERNO,  villaggio  della  prov.  di  Ba- 
silicata, nel  regno  delle  Duesicilie,  posto 
sopra  un  monte,  ai  di  cui  piedi  sorge 
il  Vonchio ,  2  miglia  distante  dal  la- 
ghetto dell1  Abbate.  Il  suo  territorio  non 
consiste  che  in  pascoli  ,  poiché  il  clima 
è  alquanto  rigido,  innalzandogli  ripido 
verso  mezzodì  Paltò  monte  Muro.  Conta 
circa  55o  abitanti. 

PIEROSARA  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nel  dist.  di  Fabriano  ,  prov.  Picena, 
presso  la  sinistra  riva  dell1  Esino,  quasi 
ai  piedi  dell1  Apennino  ,  mirabile  per  la 
vicina  chiesa  titolata  a  san  Vittore,  già 
badìa  degli  Olivetani.  È  un  ediGciosiu- 
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golare,  tutto  composto  di  pietra  calcare 
senz' alcuno  ornamento,  ma  nel  tempo 
stesso  maestoso,  a  croce  greca,  sostenu- 
to soltanto  da  quattro  enormi  piastroni. 
Sta  due  miglia  a  greco  dal  castello  della 
Genga  e  io  a  ponente  da  Cingoli.  Quasi 
ad  un  miglio  di  distanza  verso  levante 
trovasi  una  sorprendente  grotta.  Ad  essa 
vi  si  arriva  con  grave  stento  arrampi- 
candosi agli  sterpi  fra  punte  di  acuti 
sassi.  In  quella  grotta  vi  si  entra  quasi 
a  carpone ,  e  subito  trovasi  un  largo  a- 
trio  in  mezzo  al  quale  sta  una  colonna 
stalattitica  di  circa  20  piedi  d1  altezza 
e  di  proporzionato  diametro.  D»  quelPa- 
trio  apresi  picciola  grotta  ,  il  di  cui  in- 
gresso è  circondato  da  pietre  alabastrine 
color  biondo. 

PIETOLE,  vili,  di  Lombardia,  cl.fi- 
cato  sopra  le  rovine  dell1  antico  Andes  , 
sopra    un    picciolo    rialto,  2  miglia    a 
scirocco  da  Mantova,  inferiormente  al- 
l'isola di  Cerese ,  presso  la  destra  riva 
al  Mincio ,  ove  restringe  le  sue  acque, 
ripigliando    la    figura    di    fiume,  dopo 
averle    allargate  nel    traversare  i  laghi 
che  circondano  quella  città.  Questo  vil- 
laggio  è  celebre  per  esser  la  patria  di 
Virgilio  che  quivi  nacque  73  anni  av. 
Pe.  v. ,   quantunque  egli    dica  Mantua 
me  genuit;  ma  ciò  deesi  attribuire  alla 
vicinanza  di  Pietole  con  quella  città.  A 
di  lui  onore  i  duchi  di  Mantova  vi  edi- 
ficarono la   Virgiliana,  palazzo  stato  di- 
strutto nella  guerra  del  i63o  dall1  oltre- 
montana  barbarie.   Il    francese   Miollis 
nel  i8o5  vi  eresse  nel  luogo  della  Vir- 
giliana un  non  ignobile  monumento  in 
onore  del  maggior  epico  che  l1  Italia  ab- 
bia prodotto:  esso  fu  rovesciato  nel  1 8 1 4- 
I   campi  che  circondano  questo  villag- 
gio,   dei  quali    si  trova  la    descrizione 
nelle    egloghe  Virgiliane  ,   sono  quegli 
stessi  che  il  sommo  epico  ricevette  in 
dono  dalla  generosità  di  Ottaviano  Au- 
gusto. Altrevolte  eravi  pure  sulla  piazza 
di    Pietole  una  statua  di  Virgilio;  ma 
venne  asportata  da  Carlo  Maialesca ,  per 
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cui  si  trasse  addosso  Podio  dei  dotti  ed 
in  ispeeie  del  veronese  Guarnii,  il  quale 
a  ragione,  per  sì  vile  azione,  lo  vituperò 
nei  suoi  versi.  Pietole  molto  sofferse 
nel  duplicato  assedio  di  Mantova  nel  1796 
e  1797»  ma  dopo  la  presa  di  quella  città 
il  generale  Bonaparte  fece  compensare 
i  suoi  abitanti  di  tutte  le  perdite  da 
loro  sofferte  in  tempo  dei  guerreggia- 
menti  fattisi  nelle  loro  campagne.  Vi 
si  annoverano  nulla  più  di  950  abitan- 
ti. Anticamente  era  celebre  per  P  edu- 
cazione delle  api. 

PIETRA,  volgarmente  lapietra,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  div.di 
Genova,  prov.  d'Albenga,  capoluogo  di 
mandamento,  presso  il  mare  Ligustico, 
ove  ha  un  porto  per  le  picciole  navi. 
Conta  quasi  2,000  abitanti,  buoni  ma- 
rinai, ed  eccellenti  coltivatori.  Fu  nei 
dintorni  di  Lapietra  che  i  Francesi  nel- 
l'aprile 1796,  sotto  la  condotta  di  Bona- 
parte, incominciarono  i  movimenti  per 
conquistare  Palla  Italia:  Massena  vi  re- 
spinse i  Piemontesi.  Sta  8  miglia  a 
greco  da  Albenga  e  35  a  libeccio  da 
Genova. 

PIETRA,  volgarmente  lapietra,  vili, 
del  granducato  di  Toscana,  provincia 
di  Firenze,  dalla  cui  città  è  distante 
nulla  più  di  2  miglia  verso  borea, 
sopra  ridente  collina,  intersecato  dalla 
via  che  conduce  a  Bologna,  ed  abbel- 
lito del  grandioso  palazzo  Borghese  Al- 
dobrandino I  suoi  dintorni  abbondano 
di  ben  regolate  coltivazioni.  La  strada 
che  vi  conduce  è  alberata,  e  quindi  ser- 
ve di  amena   passeggiata  ai  Fiorentini. 

PIETRA,  vili,  dell'isola  di  Corsica, 
ne!  circondario  di  Corte ,  cant.  di  Ver- 
de. V.  LAPIETRA. 

PIETRA  D'APPIO,  antico  castello 
degli  Stati  di  Roma,  prov.  d'Emilia,  di- 
stretto di  Forlì,  dalla  quale  città  è  di- 
stante 9  miglia  verso  libeccio.  Sta  sopra 
alto  monte,  all'intorno  coltivato  da  viti, 
segale  e  canape.  Di  questo  villaggio 
dipendono  le  vicine  Solfatare  o  miniere 
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di  zolfo ,  e  la    maggior  parte  dei  suoi 
800  abitanti  occupasi  in  esse. 

PIETR  ABI  ANCA,  delizioso  villaggio 
che  fa  parte  dell'  ameno  sobborgo  di 
Sangiovanni  a  Teduccio,  presso  Napoli. 
Anticamente  questo  luogo  era  rinomato 
per  le  molte  ville  che  vi  erano,  chiama- 
te Leucopetrce ;  anche  in  oggi  forma  un 
luogo  molto  frequentato  dagli  agiati  cit- 
tadini napoletani.  È  intersecato  dalla  via 
che  da  Napoli  conduce  a  Portici  ,  da 
cui  è  distante  quasi  un  miglio  verso 
maestro,  in  riva  al  mare,  in  lietissima 
posizione  ,  interamente  circondato  da 
ameni  giardini. 

PIETRABISMANTOVA,  nome  di  un 
nudo  smisurato  sasso  che  ergesi  sopra 
i  monti  vicini  al  villaggio  di  Bisman- 
tova.  È  ripido  dalla  parte  di  setten- 
trione ,  e  soltanto  accessibile  dagli  al- 
tri «lati  mediante  stretti  sentieri.  La 
sua  sommità  è  quasi  piana,  ed  eravi  un 
fortissimo  castello  che  nei  tempi  di 
mezzo  dominava  il  circostante  paese,  ed 
ebbe  i  proprii  signori.  Il  dirupo  verso 
borea  è  talmente  scosceso  che  sembra 
perpendicolare.  Questo  dirupo  è  ram- 
mentato da  Dante  nel  Purgatorio,  cap.  ìv, 
dicendo: 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume. 

V.    BISMANTOVA. 

PIETR ABISS ARA,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  d'Alessandria,  prov. 
di  Tortona,  mandam.  d' Arquata,  presso 
la  sinistra  riva  dello  Scrivia  ,  5  miglia 
a  maestro  da  Croce  Valscrivia  ed  al- 
trettante ad  ostro  da  Arquata,  circon- 
dato da  alte  colline  ,  tutte  però  coperte 
di  viti  e  di  altre  piante  fruttifere.  Conta 
quasi  900  abitanti. 

PIETRA  di  BOLOGNA,  mirabile  per 
il  grado  di  luce  che  acquista.  /^.  fo- 
sforo. 

PIETRABONA,    uno    dei    principali 
borghi  del   Pesciatino  ,  nel    granducato 
di  Toscana  ,  presso   la  destra    riva  del 
Pescia  di  Pescia,  affluente  nel  Fucechio. 
Le  montagne  che  ripide  gli  sorgono    dal 
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lato  orientale  lo  dividono  dalla  valle  di 
Nievole.  I  dintorni  sono  ubertosi  di  uli- 
vi, di  viti  ed  anche  di  gelsi,  e,  com- 
presi alcuni  casali  ,  conta  quasi  2,000 
abitanti.  Sta  3  miglia  a  libeccio  da  Vil- 
lana e  4  a  borea  da  Poscia. 

PIETRABONDANTE,  uno  degli  otto 
villaggi  che  formano  il  dist.  del  Piano 
di  Cinquemiglia  negli  Abruzzi,  tra  il 
monte  di  Forcapenara  e  quello  di  Schie- 
naforte,  4  m'gna  a  borea  da  Pietran- 
zieri  e  3  a  scirocco  da  Pescoconstanzo. 
Conta  poco  più  di  3oo  abitanti. 

PIETRABONDANTE,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  del  Sannio, 
dist.  d' Isernia,  cant.  di  Agnone,  si- 
tuato sopra  una  rupe,  4  miglia  ad  ostro 
da  Agnone  e  12  a  maestro  da  Isernia. 
Vi  si  annoverano  5  chiese  e  i,5oo  abi- 
tanti. 

PIETRA  di  BUGNO,  antico  castello 
dell1  isola  di  Corsica,  in  quella  parte 
chiamata  Banda  di  fuori,  il  di  cui  conte 
feudale  ,  secondo  Limperani  ,  nell1  an- 
no 1289,  rifiutando  l1  obbedienza  ai  Pi- 
sani stati  sconfitti  alla  navale  battaglia 
presso  la  Meloria,  si  diede  volontaria- 
mente per  vassallo  alla  repubblica  di 
Genova.  Di  questo  castello  ,  come  di 
tanti  altri,  non  rimangono  che  le  rovine. 

PIETRACAMELLA,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nell1  ulteriore  Abruz- 
zo, dist.  di  Terramo,  cant.  di  Tossi- 
eia,  con  circa  1,000  abitanti,  i  di  cui 
dintorni  sono  coltivati  con  viti,  ulivi 
e  gelsi.  Sta  io  miglia  lontano  da  Ter- 
ramo verso  libeccio,  alle  falde  delPA- 
pennino  ,  una  di  cui  vetta,  chiamata 
egualmente  Pietracamella ,  innalzasi  tra 
il  Montecalvo  ed  il  Montecorno.  Infe- 
riormente a  questa  terra  stanno  le  fonti 
del  Vomano,  fiume  che  direttamente 
corre  ali1  Adriatico. 

PIETRA  di  CAMPO,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Treviso,  dist.  di  Oderzo, 
unito  al  comune  di  Saìgareda.  Sta  in  un 
territorio  ubertoso  di  cereali,  viti  e  gelsi, 
tra  la  sponda  siuistra  del   fiume  Piave 


PIE 

e  la  destra  del  torrente  Grassaga,  quasi 
2  miglia  a  levante  da  Saìgareda. 

PIETRA  di  CARLOMAGNO ,  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie,  nella  cite- 
riore Calabria,  presso  le  fonti  del  fiume 
Borga,  in  mezzo  ai  monti  che  formano 
la  Sila,  tra  il  Coperosa  ed  il  monte 
della  Porcina.  Vi  si  contano  appena 
4oo  abitanti,  e  sta  18  miglia  a  levante 
da  Cosenza  e  22  a  maestro  da  Santa- 
severina. 

PIETRACASSA,  fortissima  rocca  nel- 
TEtruria,  già  appartenente  al  Volter- 
rano. Sopra  la  cima  del  monte  ove  pog- 
giava scopresi  gran  parte  della  Valde- 
ra ,  di  Valsterza  e  di  Valcecina.  Il  suo 
nome  gli  deriva  non  già  dal  romano 
Cassio ,  che  vuoisi  abbia  eretto  quel 
castello  ,  ma  bensì  dalla  spaccatura  {cas- 
sa o  forata)  del  monte  su  cui  poggiava. 
Di  questa  distrutta  rocca  soltanto  si  sa 
che  i  Fiorentini  la  possedettero  nel 
i4o5,  e  che  Nicolò  Piccinino  l1  occu- 
pava nel  i43i. 

P1ETRACATELLA,  picciol  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Capi- 
tanata, posto  sopra  ameno  colle,  ai  di 
cui  piedi  scorre  precipitoso  il  Fortore, 
18  miglia  ad  occidente  da  Lucerà  e  3 
a  scirocco  da  Monacilioni.  Vi  si  anno- 
verano quasi   1,400  abitanti. 

PIETKACATELLA  ,  vili,  della  prov. 
del  Sannio,  dist.  di  Campobasso,  cant. 
di  Santelia,  con  circa  1,700  abitanti. 
Sta  sopra  una  rupe ,  2  miglia  ad  ostro 
da  Santelia  e  12  a  levante  da  Campo- 
basso. I  suoi  dintorni  sono  diligente- 
mente coltivati  con  viti  ed  ulivi. 

PIETRAC AVOLA,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  d'Urbino,  dist.  di  Ma- 
ceratafeltria ,  con  circa  i5o  abitanti, 
uniti  alla  comunità  di  Pietrarubbia. 

PIETRA  della.  CROCE,  vili,  degli 
Stati  di  Roma,  prov.  del  Piceno,  uno 
dei  suburbani  alla  città  d1  Ancona  ed 
il  maggiormente  popoloso,  poiché  vi 
si  annoverano  all'  incirca  1,000  abi- 
tanti. 11  suo  territorio  abbonda  di  pian- 
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trioni  di  viti  e  di  altre  piante  frut- 
tifere. 

PIETRACUPA  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  del  Sannio ,  dist.  di 
Campobasso,  cant.  di  Trivento,  in  sito 
alquanto  montuoso,  8  miglia  a  libeccio 
da  Trivento,  nella  valle  in  cui  scorre  il 
Trigno.  Conta  nullapiù  di  1,000  abitanti. 

PIET1UCUTA  ,  vili,  situato  fra  i 
monti  del  ducato  d1  Urbino,  negli  Stati 
di  Roma  ,  non  d1  altro  rimarchevole  se 
non  che  vi  si  tiene  mercato  in  tutt1  i 
lunedì  dei  mesi  di  gennaio  e  di  feb- 
braio. Conta  quasi  òoo  abitanti 

PIETRA  dei  FALLITI,  nome  di  luo- 
go nel  quale  altre  volte  vi  si  facevano 
ignominiosamente  sedere  i  debitori  in- 
solvibili.   V.   PIETRA  DEL  VITUPERIO. 

PIETRAFANNI,  comunemente   san- 

TAMARIA    DI    PIETRAFANNI,    Vili,  del    regno 

delle  Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  di- 
stretto di  Calvello,  ai  piedi  settentrio- 
nali del  monte  su  cui  poggia  Sanmar- 
giotto,  presso  le  sorgenti  delBasiento, 
al  passaggio  dell' Apennino  che  conduce 
a  Marsiconuovo,  tra  il  Maruggio  ed  il 
monte  della  Maddalena.  Vi  si  contano 
circa  700  abitanti. 

PIETRAFERRAZZANA,  vili,  dell»  A- 
bruzzo  citeriore ,  dist.  di  Lanciano  , 
cant.  di  Villa  Santamaria,  sopra  un 
dirupato  colle  ,  il  quale  però  produce 
vino  ed  alcune  piante  fruttifere.  Conta 
nullapiù  di  5oo  abitanti,  e  sta  18  mi- 
glia ad  ostro  da  Lanciano. 

PIETRAFESSA  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di 
Potenza ,  cant.  di  Brienza ,  sulle  occi- 
dentali sponde  dell1  Apennino,  presso  le 
sorgenti  del  Torno.  Una  grossa  spac- 
catura nel  vicino  monte  ali1  altezza  di 
circa  400  braccia,  la  quale  forma  un 
orrido  burrone,  che  però  serve  di  pas- 
saggio a  chi  da  Potenza  va  a  Satriano, 
dà  il  nome  a  questo  villaggio,  il  quale 
conta  circa  2,000  abitanti.  Fu  patria 
del  pittore  Giovanni  di  Gregorio,  so- 
prannominato il  Pictrafessa,   e   sta   io 
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miglia  a  libeccio  da  Potenza  e  quasi  4 
0  borea  da  Brienza. 

PIETRAFIORITA ,  alta  vetta  delPA- 
pennino,  nell1  ulteriore  Abruzzo,  tra  il 
monte  Elvino  ed  il  colle  di  Pietragen- 
tile:  è  affatto  sterile  e  per  otto  mesi 
dell'anno  coperta  di  neve. 

PIETRAFITTA  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  e  deleg.  di  Perugia,  si- 
tuato sopra  un  monte  ,  ai  di  cui  piedi 
verso  borea  scorre  il  fiumicello  Macere- 
to, uno  degli  immittenti  nel  Boncambi 
alla  riva  destra,  io  miglia  a  libeccio 
da  Perugia  e  7  a  scirocco  dalla  riva  del 
lago  Trasimeno  5  il  suo  territorio  abbon- 
da di  uliveti  e  di  vigne.  Vi  si  annove- 
rano circa  600  abitanti. 

PIETRAFITTA,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze  ,  vicariato 
di  Chiusi,  nelle  vicinanze  di  Radda , 
con  quasi  800  abitanti.  Vi  abbondano 
gli  ulivi  e  le  viti. 

PIETRAFITTA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria,  presso 
la  sinistra  riva  del  fiumicello  Ipsico  , 
alla  di  lui  foce  nel  Cordone,  6  miglia 
a  levante  da  Cosenza ,  e  quasi  ai  piedi 
del  monte  della  Porcina.  Conta  circa 
900  abitanti,  attivi  coltivatori  di  ce- 
reali, viti,  ulivi  e  bambagia. 

PIETRAFITTA,  volgarmente  pÌetra- 
fritta,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, div.  di  Genova,  prov.  di  Chia- 
vari ,  mandata,  di  Rapallo,  dal  cui  bor- 
go è  distante  9  miglia  verso  maestro  e 
quasi  4  a  borea  da  Recco,  alle  falde  di 
alto  monte  che  lo  divide  dalla  valle  in 
cui  scorre  il  Lavagna.  La  situazione  del 
suo  territorio  ,  molto  bene  esposta  ad 
ostro,  fa  che  sia  diligentemente  colti- 
vato con  piante  fruttifere.  Vi  si  anno- 
verano quasi   1 ,200  abitanti. 

PIETRAFUSl  o  PIETRA  dei  FUSI, 
borgo  del  regno  delle  Duesicilie,  prov. 
di  Principato  ulteriore  ,  dist.  e  cant.  di 
Montefusco  ,  dalla  cui  città  è  distante 
poco  più  di  un  miglio  verso  greco,  so- 
pra ic  falde  orientali  di  un  alto  colle, 
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ai  piedi  de)  quale  scorre  la  via  che  da 
Napoli  conduce  a  Foggia  nella  Puglia. 
Vi  si  annoverano  quasi  5,ooo  abitanti. 
Fu  patria  del  famoso  cardinale  Coscia, 
che  tanto  fece  parlare  di  sé  dal  1724 
al  1^30  regnando  il  papa  Benedetto  XIII 
del  quale  era  segretario  di  Stato. 

PIETRAGALA,  promontorio  delP  i- 
sola  di  Sicilia ,  che  sporge  nel  mare  Io- 
nio a  borea  della  foce  dal  fiume  Alcan- 
tara. Esso  forma  il  limite  delle  spiagge 
spettanti  alle  province  di  Catania  e  di 
Messina. 

PIETRAGALLA,  borgo  del  regno  del- 
le  Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  di- 
stretto di  Potenza,  cant.  d' Acerenza  , 
dalla  qual  città  è  distante  5  miglia  ver- 
so ponente  e  i5  a  libeccio  da  Potenza, 
presso  la  riva  del  fiumicello  Caruso, 
il  quale  un  miglio  dopo  gettasi  nel 
Biadano.  Nel  suo  territorio  si  raccoglie 
molto  zafferano  e  mele.  Conta  circa 
3,4oo  abitanti. 

PIETR  AG  AMELA,  alta  vetta  dell1  Apen- 
nino,  e  passaggio  dalP  Abruzzo  citeriore 
all'ulteriore.  Quivi  hanno  le  loro  fonti 
il   Vomano    a    borea    ed    il  Genga   ad 

OStrO.    V.    PASSAGGIO    DEL    LAVARETTE. 

PIETR AGENTILR,  alta  montagna 
degli  Abruzzi,  regno  delle  Duesicilie. 
Sorge  a  maestro  dalla  Valleputrida  in 
cui  scorre  il  Pescara,  e  forma  una  con- 
tinuazione del  Montecorno  e  del  Pietra- 
fiorita.  La  sua  colma  presenta  un1  esten- 
sione di  quasi  to  miglia  interamente 
liscia  e  quindi  sterile  ;  soltanto  alle  fal- 
de sciroccali  offre  alcuni  buoni  pascoli. 
Dal  Iato  di  greco  gli  sta  il  borgo  di  Ca- 
rapelle  e  la  valle  in  cui  scorre  il  tor- 
rente Busso ,  il  quale  va  ad  ingrossare 
Pescara  alla  riva  sinistra. 

PIE TRAINCISA,  o  semplicemente  IN- 
CISA, borgo  del  Valdarno  superiore,  in 
vicinanza  ad  un  ponte ,  sotto  il  quale 
scorre  P  Arno.  Alle  falde  del  vicino  mon- 
te delle  Croci  vi  è  un  castello,  nel  quale 
tuttora  sta  la  casa  paterna  dell1  immor- 
tale Francesco    Petrarca.  Quel  castello 
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venne  costrutto  nel  1223  dai  Fiorentini. 

PIETR  AIRTA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Calabria  meridionale, 
fra  le  montagne  che  formano  la  Sila 
dalla  parte  di  ostro,  in  riva  al  Cariglie- 
ne, 4  miglia  ad  occidente  da  Policastro. 
Vi  si  contano  circa  85o  abitanti ,  i 
quali  occupansi  nella  coltivazione  della 
bambagia  ,  degli  ulivi  e  delle  viti. 

PIETRALBA,  vili,  dell1  isola  di  Cor- 
sica, circond.  di  Bastia,  capoluogo  del 
cantone  di  Canale ,  sulla  destra  riva 
dell1  Ostriconi ,  i5  miglia  a  libeccio  da 
Bastia.  Conta  nullapiù  di  5oo  abitanti, 
tutti  coltivatori  di  viti  e  di  ulivi. 

PIETRALCINA,  borgo  del  regno  del- 
le Duesicilie  ,  nell1  ulteriore  Principato, 
dist.  d1  Ariano ,  cant.  di  Pesco  la  Maz- 
za ,  con  quasi  2,000  abitanti.  Vi  si  tie- 
ne fiera  negli  ultimi  tre  giorni  d'apri- 
le. Sta  2  miglia  a  scirocco  da  Pesco  e 
12  a  maestro  d1  Ariano  ,  in  un  territo- 
rio ferace  di  ulivi,  viti  e  gelsi. 

PIETRALUNGA,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  nel  governo  di  Città  di  Ca- 
stello, ai  confini  col  ducato  d1  Urbino, 
situato  sopra  un  monte,  ai  di  cui  piedi 
verso  levante  stanno  le  fonti  del  tor- 
rente Busso,  immittente  nel  Cantiano  , 
e  dal  lato  opposto  stanno  quelle  del 
Carpino ,  il  quale  porta  le  sue  acque 
al  Tevere.  La  sua  situazione  montuosa 
non  gli  toglie  d1  avere  a  se  d1  intorno 
dei  campicelli  molto  bene  coltivati.  I 
suoi  quasi  2,000  abitanti  attendono  alle 
arti  ed  alle  manifatture. 

PIETRAMAGGIORA,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro, ai  piedi  australi  dell1  Apennino  e 
precisamente  della  montagna  chiamata 
il  Capraro ,  alle  di  cui  falde  stanno  le 
fonti  del  Cusano,  affluente  del  Voltur. 
no  alla  sponda  sinistra.  E  distante  3  mi- 
glia a  greco  da  Civitella  e  7  a  borea 
da  Telese ,  dal  cui  distretto  esso  di- 
pende. Conta  quasi    1,800  abitanti. 

PIETRAMAGOLANA,  borgo  del  Par- 
migiano, presso  la  destra  riva  del  la- 
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ro,  5  miglia  ad  ostro  da  Fornovo  e  «a 
a  greco  da  Borgo  vai  di  Taro.  E  un 
luogo  circondato  da  montagne,  per  cui 
vi  scarseggiano  i  cercali.  I  suoi  quasi 
1,600  abitanti  occupansi  nella  pastori- 
zia e  fanno  grosso  commercio  di  suini 
che  quivi  si  allevano. 

PIETRAMALA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria,  dist. 
di  Paola,  cant.  di  Aiello  ,  intersecato 
dal  fiumicello  Cleta,  2  miglia  discosto 
dal  mare  Tirreno,  7  a  maestro  da  Mar- 
torano  e  5  a  scirocco  da  Amantea,  ai 
piedi  di  alto  colle,  con  un  ben  munito 
castello.  Il  suo  territorio  abbonda  di 
gelsi,  di  viti,  di  ulivi  e  di  quasi  ogni 
sorta  di  frutta.  Vi  si  annoverano  più  di 
1,200  abitanti. 

PIETRAMALA  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato 
di  Fiorenzuola,  tra  Filigare  e  Coviglia- 
no,  quasi  al  culmine  dell'Apennino,  pres- 
so il  monte  Radinoso  e  le  fonti  del  Sa- 
vena, 10  miglia  ad  ostro  da  Scarica- 
lasino e  4  a  maestro  da  Fiorenzuola , 
quasi  a  metà  via  tra  Bologna  e  Firen- 
ze, la  di  cui  totale  lontananza  è  poco 
più  di  60  miglia.  Fu  sempre  un  luogo 
rinomato  dai  fisici  ,  sia  per  una  fonte 
o  pozza  d'  acqua  freddissima ,  chiamata 
il  Buio,  la  quale  ha  la  proprietà  di  ac- 
cendersi accostandovi  un  lume,  quasi 
fosse  spirito  di  vino ,  come  pure  per 
un  semi-estinto  vulcano.  V.  monte  di 
fuoco  ,  al  di  cui  articolo  quivi  deesi 
aggiungere  ,  che  i  fuochi  che  veggonsi 
sortire  dal  picciolo  vulcano  di  Pietra- 
mala  sono  riconosciuti  formati  di  gas 
idrogeno  solforato,  e  sembra  per  lo  più 
che  quei  fuochi  sieno  molto  volatili  e 
talmente  deboli,  che  talvolta  vi  si  passa 
io  mezzo  senza  nocumento  alcuno.  Il 
celebre  Volta  avea  creduto ,  che  questi 
gas  si  sviluppassero  pel  discioglimento 
delle  antiche  selve  sepolte  nel  seno  della 
terra,  come  realmente  tutto  l'Apenni- 
no  nei  suoi  fianchi  è  coperto  di  siffatti 
avanzi.  Dallo  Spallanzani  n'  è  però  attri- 
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Imita  la  causa  alla  scomposizione  delle 
piriti  :  poiché  il  gas  idrogeno  solforato 
che  ne  emana  traverserebbe  per  le  vene 
del  petrolio  ,  ed  acquisterebbe  quelP  o- 
dore  bituminoso  che  lo  distingue.  In 
ogni  modo  i  fuochi  di  Pietramala  of- 
frono al  fisico  osservatore  tutte  le  gra- 
dazioni dei  vulcanici  fenomeni  ,  per  cui 
alcuni  considerano  quei  fuochi  come 
gli  avanzi  di  un  estinto  vulcano  ,  men- 
tre altri  li  annunciano  come  un  vulca- 
no che  diventerà  terribile,  allorquando 
il  ferro  s' incontrerà  collo  zolfo  in  gran- 
de quantità,  come  avvenne  al  Vesuvio  , 
del  quale  non  si  conobbe  eruzione  al- 
cuna prima  di  quella  dell'1  anno  79  del- 
l' e.  v.  L'intera  catena  dell1  Apennino 
altro  non  fu  che  un  semenzaio  di  vul- 
cani ,  che  sursero  e  tuonarono  orribil- 
mente con  grand1  impeto  lungo  la  sil- 
vestre e  scogliosa  montagna ,  aprendo 
valli  ed  innalzando  vette  ,  finché  col 
volgere  d'incalcolabili  anni,  quella  lun- 
ga montana  catena  assunse  la  figura 
che  in  oggi  la  rende  ricca  di  tante  na- 
turali produzioni  ,  e  deliziosa  pei  va- 
riati oggetti  che  ad  ogni  passo  s'in- 
contrano. 

PIETRAMELARA,  volgarmente  pib- 
tra.mola.ra,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Caserta,  capoluogo  di  cantone,  ai 
piedi  boreali  di  una  montagna  chiamata 
di  Sansalvadore  ,  presso  la  riva  destra 
di  un  affluente  nel  Volturno.  Conta  cir- 
ca  1,600  abitanti,  e  sta  io  miglia  a  bo- 
rea da  Capua  e  6  a  libeccio  da  Alife. 
Vi  si  tiene  fiera  nell1  ultima  domenica 
di  luglio. 

P1ETRAM0LINA,  casale  dell1  Umbria, 
il  quale  credesi  occupi  il  luogo  del- 
l' antica    città   di    Pitinum. 

PIETRA  di  MONTECORVINO,  bor- 
go del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di 
Capitanata,  dist.  di  Sansevero,  cant.  di 
Castelnuovo  ,  ali1  estremità  di  una  fer- 
tile valle,  con  circa  2,200  abitanti.  Sta 
non  molto  discosto  dal    fiume  Triolo  , 
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imminente    nel  Candelaro,  i5    miglia 
a  libeccio  da  Sansevero. 

PIETR AMURATA  ,  vili,  del  Tirolo, 
circolo  di  Trento,  a  destra  del  fiume 
Sarca,  ed  un  miglio  ad  ostro  dal  borgo 
egualmente  chiamato  Sarca ,  con  circa 
i5o  abitanti,  la  maggior  parte  occupati 
nella  pastorizia. 

PIETRANICO ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nelP  ulteriore  Abruzzo  i.°  , 
dist  di  Civita  di  Penna,  cant.  di  Tor- 
re dei  Passeri,  con  circa  600  abitanti, 
dediti  alla  pastorizia.  Sta  io  miglia  a 
scirocco  da  Civita  di  Penna  e  quasi 
altrettanto  a  libeccio  da  Chieti,  6opra 
un  colle  ai  di  cui  piedi  verso  ostro 
scorre  un  affluente  nel  Pescara  alla 
sponda  sinistra.  Dal  lato  di  ponente  ri- 
pido gli  sorge  il  monte  di  Pietragentile. 

PIETRANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  d'  Urbino,  volgarmente  chia- 
mato Montepietrano,  perchè  situato  alla 
cima  di  una  montagna.  Ai  suoi  piedi 
verso  levante  scorre  precipitoso  il  Can- 
tiano.  Sta  2  miglia  a  borea  dal  passag- 
gio del  Furio,  e  conta  nullapiù  di  i5o 
abitanti  che  occupansi   nella  pastorizia. 

PIETRANSIERA  o  PIETRANZIERI, 
vili,  del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov. 
dell'  ulteriore  Abruzzo  n.°,  dist.  di  Sul- 
mona. Conta  quasi  4°°  abitanti,  e  sta 
sopra  una  rupe,  4  miglia  a  scirocco  da 
Pescocostanzo  e  i5  a  greco  da  Sulmona. 

PIETKAPALUDE,  oPIÈTKA  al  PA- 
LUDE ,  nome  di  luogo  tra  il  Vecchia- 
no  ed  il  paludoso  lago  di  Massaccincoli , 
vicariato  di  Ripafratta  ,  prov.  di  Pisa. 
È  uno  scoglioso  colle ,  coperto  soltanto 
di  silvestri  arbusti. 

PIETRAPANIA,  maestoso  scoglio  co- 
nico delPApennino  etrusco  tra  il  Mo- 
donese    ed  il   granducato   di   Toscana. 

V.  PANIA. 

PIETRAPAOLA  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Cariati,  con  circa  1,200  abitanti, 
sopra  un  colle  rivolto  a  ponente ,  ai  di 
cui  piedi  scorre  il  Fimarello,  5  miglia 
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pure  a    ponente  da    Cariati  e  7  a  sci- 
rocco da  Crosia. 

PIETRAPERTOSA,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  di  Basilicata , 
dist.  di  Potenza,  cant.  di  Laurenzana, 
quasi  sulla  destra  riva  del  Basiento,  so- 
pra un  alto  colle  che  sorge  ai  piedi 
della  montagna  detta  Serra  di  Sanmar' 
tino:  il  suo  territorio  è  abbondante  di 
pascoli,  e  vi  si  coltivano  con  vantaggio 
i  gelsi  ed  il  tabacco.  Conta  circa  2,600 
abitanti ,  e  vi  si  tiene  fiera  ogni  anno 
dal  29  giugno  al  3  luglio.  È  distante 
l5  miglia  a  scirocco  da  Potenza. 

PIETRAPERZIA  o  PIETRAPERSIA, 
borgo  dell1  isola  di  Sicilia,  prov.  di  Ca- 
ltanisetta ,  dist.  di  Piazza ,  capoluogo 
di  cantone,  nel  vai  di  Noto,  con  quasi 
3,4oo  abitanti  ,  molti  dei  quali  occu- 
pansi nel  commercio  dei  cereali ,  man- 
dorli e  pistacchi  ,  prodotti  dal  suo  ter- 
ritorio. In  esso  trovansi  pure  cave  dì 
zolfo,  gesso,  spato  e  lapislazzuli.  Sta  di- 
scosto 5  miglia  da  Calatanisetta  verso 
scirocco. 

PIETRAPIEDE,  volgarmente  pietra 
in  piede,  paludosa  valle  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  del  Dogado.  V.  pierinpiede. 

PIETRAPILOSA,  vili,  della  penisola 
Istriana,  situato  sopra  uno  scoglio,  per 
cui  vi  si  ascende  per  uno  stretto  e  ma- 
lagevole sentiero.  Fu  già  un  marchesa- 
to, che  dipendeva  dalla  repubblica  di 
Venezia. 

P1ETRAPORCA  ,  nome  di  luogo 
nella  Valtellina,  dist.  di  Bormio  ,  poco 
lontano  dai  bagni  termali  di  Sanmarti- 
no,  così  chiamato  perchè  le  pietre  che 
colà  vi  stanno  ammucchiate  puzzano 
allorché  sono  strofinate. 

PIETRARADA,  vili,  degli  Stati  di 
Parma,  nel  ducato  di  Piacenza,  situato 
a  sinistra  del  torrente  Ceno,  uno  degli 
immittenti  nel  Taro  pure  alla  sponda 
sinistra.  Nel  suo  territorio  vi  prospera- 
no viti  e  gelsi ,  ma  conta  nullapiù  di 
3oo  abitanti. 
PIETRAROIA  ,  borgo  del  regno  delle 
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Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Picdiraonte,  cant.  di  Cusano, 
alle  falde  del  monte  Matcse.  Conta  cir- 
'  ca  1,700  abitanti.  Il  suo  nome  è  cor- 
rotto da  Pietrarosa,  stanteche  nelle 
sue  vicinanze  trovasi  una  cava  di  pietra 
rossa  e  gialla  suscettibile  d1  una  bella 
pulitura.  Quel  monte  è  calcare  mi- 
schiato di  schislo  e  di  vene  di  spato  5 
abbonda  pure  di  molti  pezzi  d'ictiologia 
e  di  conchiglie  impietrite.  Sta  un  miglio 
a  maestro  da  Cusano,  8  a  scirocco  da  Pie- 
dimonte ,  in  un  territorio  ubertosissimo 
di  cereali,  con  floride  piantagioni  di 
ulivi,  di  viti  e  di  altre  piante  fruttifere. 

PIETRAROSSA,  chiamato  altresì  pen- 
WA-nossA,  picciolo  villaggio  del  territorio 
di  Rimini,  celebre  nelP  istoria  della  re- 
pubblica di  Sanmarino,  perchè  nel  1 100 
fu  da  essa  comperato  dai  Malatesta,  e 
poscia  forti6cato  con  un  castello  a  di- 
fesa della  città  che  sovrasta  a  questa 
terra,  un  miglio  verso  greco.  Vi  si  an- 
noverano circa  200  abitanti. 

PIETRAROSSA,  laghetto  del  contado 
di  Monfalcone,  circondato  da  altri  mi- 
nori laghi ,  dai  quali  si  suppone  tragga 
origine  il  Timavo  per  mezzo  di  sotter- 
ranei meati. 

PIETR AROTTA,  già  fortissimo  ca- 
stello dell'1  isola  di  Corsica,  in  quella 
parte  chiamata  Cinarca,  stato  distrutto 
nella  guerra  del  i47°  contro  il  duca 
di  Milano  Galeazzomaria  Sforza,  in  al- 
lora signore  di  Genova  e  dell1  isola  di 
Corsica. 

PIETRARSA,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti ,  prov.  del  Friuli ,  intersecato  dalla 
via  postale  che  da  Pordenone  conduce 
a  Sacile.  È  circondato  da  ubertosi  ter- 
reni, e  conta  quasi  600  abitanti. 

PIETRARUBBIA,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  d'Urbino,  deleg.  di  Pesa- 
ro ,  nel  disi,  di  Maceratafeltria,  alle  fal- 
de boreali  dell'Apennino,  presso  le  fonti 
di  un  affluente  nel  Foglia  alla  sponda 
sinistra,  8  miglia  a  borea  da  Santangelo 
iu  Vado  e  3  a  libeccio  da  Maccratafcl- 
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tria.  Conta  nullapiù  di  200  abitanti , 
uniti  in  una  sola  comunità  con  quelli 
di  Pietracavola. 

PIETRASANTA,  città  del  granduca- 
to  di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  il  di 
cui  territorio,  con  titolo  di  principato, 
è  circoscritto  a  libeccio   dal  mare  Tir- 
reno ,  a  scirocco  dal  principato  di  Luc- 
ca, a  maestro    dal  ducato  di  Massa,  e 
soltanto  dal  lato  di  greco  sta  unito  ai 
possedimenti    del    granducato.  È  capo- 
luogo   di    vicariato  e  residenza    di  un 
giusdicente.  Quivi  la  via  che  proviene 
da  Genova  e  da  Massa  dividesi  in  due 
rami  :  uno  mette  a  Viareggio  nel  Luc- 
chese, e  P altro  a  Luoca  ed  a  Pisa.  Sta 
in  amena  situazione,  ma  la  peggiore  che 
si  possa  trascegliere  per  mantenervi  sana 
una  grossa  popolazione  a  cagione  delle 
vicine  paludi.  A  ridosso  verso  maestro 
gli  si  erge  un  monte  coperto  di  ulivi , 
e  verso   scirocco    ha  una   pianura   che 
estendesi  sino  al  mare  ,  intersecata  da 
stagnanti    acque  marine,  da   pascoli   e 
da   boschi,    che    appunto    guastandone 
l'aria  costringono   tutte  le  comode  fa- 
miglie a  passare  altrove  la  calda  stagio- 
ne. Questa  città  ha  strade  ben  selciate  , 
larghe,  diritte  e  con  agiati  portici  ;  ha 
case  comodissime  ed  una  bella   piazza. 
La  sua  magnifica  chiesa  collegiale,  tito- 
lata a  san  Martino,  è  volgarmente  chia- 
mata il  Duomo  :  la  facciata    è  tutta  di 
marmi  bianchi,  l'interno  è  vasto,   ma- 
gnifico e  bello,  e   le   navate    sostenute 
sono  da  otto  bellissime  colonne  di  brec- 
cia persichino:  fu  edificata  nel  XIV  se- 
colo. Ragguardevole  è  P  ottagono  batti- 
stero in  marmo  bianco  ,  fregiato  di  bas- 
sirilievi ,  opera  del  r58c),  come  evincesi 
da  molte  iscrizioni  in  carattere  gotico-  La 
città  fu  dai  Lucchesi  ampliata  nel  1255, 
cosicché  vi  si  contarono   sino  a  10,000 
abitanti}  in  oggi  se  ne  annoverano  poco 
più  di  3,ooo:  nel  1242  era  stata   quasi 
interamente  distrutta  dal  fuoco.  Nel  i3i2 
il  vicario  imperiale  la  tolse  ai  Lucchesi 
e  la  diede  ai  Pisani.  Nel  1327  Ludovico 
3i 
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il  Bavaro  la  rese  a  Castruccio,  signore 
di  Lucca;  ma  dopo  varie  vicende,  nel 
i484  cadde  in  potere  dei  Fiorentini.  In 
quel  secolo  Pietrasanta  fu  più  d'  una 
volta  oggetto  di  guerra  con  i  Genove- 
si, che  pretendevano  loro  appartenesse, 
siccome  confinanti  colle  due  repubbli- 
che. Il  papa  Innocente  Vili  finalmente 
vi  si  interpose  ;  i  Genovesi  ebbero  Sar- 
zanello ,  e  rinunciarono  alle  altre  loro 
pretese.  Nel  ifo\  fu  occupata  da  Car- 
lo Vili  re  di  Francia,  il  quale  due 
anni  dopo  la  cedette  a  prezzo  ai  Luc- 
chesi,  che  nel  i5i3  la  resero  ai  Fio- 
rentini. Finalmente  il  papa  Leone  X 
ne  aggiudicò  ai  Medici  il  definitivo  pos- 
sedimento. La  pianta  di  questa  citta  con 
le  sue  fortificazioni  trovasi  nell'opera 
dell1  illustre  Francesco  Marchi  sopra 
l1  Architettura  militare.  Sta  i5  miglia 
a  maestro  da  Lucca ,  7  a  scirocco  da 
Massa,  14  da  Pisa  e  16  da  Sarzana, 
presso  la  destra  sponda  del  Versilia.  Il 
vicariato  di  questa  città  componesi  di 
colli  e  di  pianure;  soltanto  la  montuosa 
è  sana,  fertile,  popolatissima  e  ben 
coltivata.  Vi  si  contano  circa  i3,ooo 
abitanti  divisi  in  tre  comunità.  Antica- 
mente questo  distretto  facea  parte  della 
Liguria  Apuana  denominata  Versilia  dal 
fiume  che  vicino  gli  scorre  verso  ponente, 
in  oggi  chiamato  Canale  di  Serravezza. 
Il  distretto  di  Pietrasanta  contiene  una 
parte  dei  monti  nei  quali  stanno  le  cave 
dell'alta  valle  di  Romagno  ,  ove  sono 
cave  eguali  alle  Lunensi,  o  sia  di  Carrara. 

PIETRASANTA,  promontorio  di  Pro- 
cida,  verso  il  canale  che  divide  quell'i- 
sola dal  continente  che  colà  forma  un 
altro  promontorio  chiamalo,  di  Miseno, 
nella  provincia  di  Napoli,  distretto  e 
cantone  di  Pozzuoli. 

P1ETRASASSO,  alta  vetta  dell' A- 
pennino  ;  sorge  in  quella  parte  della 
boreale  Calabria,  in  cui  stanno  i  confiui 
con  la  provincia  chiamata  Basilicata.  I 
fiumicelli  Castelluccio,  Canterno  e  Fuso 
hanno  le  loro  fonti  alle  di  lui  falde  au- 
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strali,  ed  il  Cirenza  gli  scorre  ai  piedi 
verso  maestro. 

PIETRASOLIDA,  cresta  dell' Apen- 
nino,  o  piuttosto  una  di  lui  ramificazione 
prodotta  dallo  scavo  che  si  è  fatto  il 
Pescara:  é  una  continuazione  della  For- 
ca di  Penna,  ma  non  presenta  ,  come 
quel   monte  ,   cotante  vette   piramidali. 

V.    MONTE    DI    PIETRASOL1DA.. 

P1ETRASTORNINA,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  di  Princi- 
pato ulteriore  ,  distretto  di  Avellino  , 
cantone  di  Mercogliano,  con  quasi  2,200 
abitanti ,  che  diligentemente  occupatisi 
nella  coltivazione  delle  viti  e  d' altre 
piante  fruttifere.  Sta  6  miglia  a  mae- 
stro d'Avellino  e  5  a  borea  da  Merco- 
gliano. Vi  si  tiene  fiera  in  ogni  anno 
dall'  11  al   i5  giugno. 

PIETRATAGLIATA,  casale  dell'alto 
Friuli ,  dist.  di  Chiusano,  presso  la  sini- 
stra riva  del  fiume  Fella,  intersecato 
dalla  via  che  da  Osoppo ,  Gemona  e 
Venzone  conduce  alla  Ponteba  ed  alle 
alpi  Giulie  mediante  il  passaggio  di  Plez. 
11  suo  nome  gli  deriva  dalla  corrosione 
fattavi  dalle  acque  del  Fella,  le  quali 
forraaronsi  uno  stretto  e  profondo  pas- 
saggio a  traverso  il  duro  scoglio. 

PIETRAVAIRANO,  borgo  del  cant. 
di  Pietramellara  ,  dist.  di  Caserta,  prov. 
di  Terra  di  Lavoro ,  nel  regno  delle 
Duesicilie,  sulla  vetta  di  un'alta  collina, 
con  circa  3, 000  abitanti.  Vi  è  una  bella  l 
chiesa  collegiata  ed  un  ospedale.  Sta  20 
miglia  a  maestro  da  Caserta  e  4  a  greco 
da  Pietramellara.  Il  suo  territorio  produ- 
ce ulivi,  gelsi,  viti,  ed  è  in  gran  copia 
provveduto  di  altre  piante  fruttifere. 

PIETRA  del  VITUPERIO  :  in  quasi  - 
tutte  le  città  commercianti  dell'  alta  Ita- 
lia ,  nei  così  detti  barbari  Tempi  di 
mezzo,  nei  quali  però  la  lealtà  e  la  buona 
fede  nel  commercio  dominavano  in  som- 
mo grado  ,  erasi  stabilito  1'  uso  di  far 
sedere  i  negozianti  insolvibili  per  tre 
volte  colle  nude  natiche  sopra  una  pie- 
tra a  tale  effetto  disposta  in  luogo  pub- 
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blico  ed  il  più  frequentato  della  città. 
Colà  seduti  dovevano  confermare  con 
giuramento  la  loro  povertà  ;  a  tale  ce- 
rimonia ,  che  durava  lo  spazio  di  un1 
ora,  presiedeva  un  notaio  accompagnato 
dalla  sbinaglia.  Di  questa  costumanza, 
in  oggi  andata  in  disuso,  sussistono 
però  le  pietre  in  varie  città:  tali  sono, 
quella  che  sta  sopra  ilverone  della  chiesa 
cattedrale  di  Torino  ;  a  Padova  nella 
gran  sala  della  Ragione  del  palazzo  mu- 
nicipale; a  Milano  nelP  atrio  di  fronte 
alla  scala  che  mediante  uno  scavalcavia 
conduce  alP  antica  sala  delle  popolari 
adunanze,  in  oggi  archivio  notarile  ,  alla 
piazza  dei  Mercanti;  e  quella  situata  nel 
Mercato  nuovo  di  Firenze ,  chiamata  il 
Lastrone.  Sopra  la  pietra  esistente  in 
Padova  stanno  scolpite  le  parole  Lapis 
yituperii. 

PIETRE  di  FIRENZE, nome  col  quale 
in  Toscana  chiamansi  alcune  singolari 
pietre,  non  per  altro  famose,  se  non 
che  trovansi    nelle  vicinanze  di   quella 

Città.    V.    DENDRITI. 

PIETRENERE,  punta  che  dal  lido 
della  prov.  di  Capitanata,  nel  regno  delle 
Duesicilie,  spiccasi  nelP  Adriatico,  i4 
miglia  a  levante  dalla  foce  del  Biferno 
e  quasi  3  a  ponente  da  quella  del  For- 
tore. Trae  il  suo  nome  dalPaspetto  ne- 
riccio degli  scogli  coi  quali  formasi 
quella  punta  di  terra. 

PIETROSO,  feudale  castello  nel  gran- 
ducato di  Toscana.  V.  montepietroso. 

PIEVA,  volgarmente  lapieva,  vili, 
degli  Stati  di  Roma,  legazione  di  Bo- 
logna, situato  quasi  a  metà  via  tra  quella 
città  e  Ferrara ,  circondato  da  terreni 
alquanto  paludosi ,  i  quali  stanno  a  fian- 
co del  Po  di  Primaro.  Non  vi  si  anno- 
verano che  circa  25o  abitanti. 

PIE  VACCI  A,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  inferiore  di  Siena  ,  nel 
principato  di  Piombino,  dalla  cui  città  è 
discosto  io  miglia  verso  levante.  Sta  ai 
piedi  del  colle  di  Montioni  ,  2  miglia 
a  ponente  dalla  destra  riva  del  Pecora 
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e  4  a  Dorea  dal  lago  di  Scarlino  e  da 
Follonica;  è  quasi  deserto  per  Paria 
poco  salubre  che  vi  si  respira  :  conta 
poco  più  di  i5o  abitanti.  Nelle  sue  vi- 
cinanze ha  origine  il  Petraia. 

PIEVACCIA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  sopra  i  colli 
che  sorgono  a  levante  da  Livorno,  dalla 
cui  città  è  distante  quasi  4  miglia  ,  pres- 
so la  destra  riva  delP  Ugione  ,  in  sito 
abbondante  di  vigne  e  di  uliveti.  Conta 
quasi  5oo  abitanti. 

PIEVAZZO,  vili,  degli  Stati  di  Roma 
nel  Bolognese.  V.  piemazzo. 

PIEVE,  borgo  del  Bolognese,  poco 
lontano  dalla  destra  riva  del  Reno  ,  un 
miglio  inferiormente  alla  Rotta-Cremona, 
ed  altrettanto  discosto  da  Cento.  La  sua 
popolazione  è  di  circa  3,3oo  abitanti, 
compresivi  varii  casolari  dei  suoi  din- 
torni. Vi  si  tiene  mercato  al  venerdì 
d'ogni  settimana. 

PIEVE,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, vicariato  di  Volterra  ,  sopra  la 
giogaia  di  Montevaso,  in  amena  situa- 
zione, ma  poco  abitato  per  gli  effluvii 
delle  vicine  Maremme.  Vi  sono  vigne 
ed  uliveti  che  danno  buoni  prodotti. 
Conta  nullapiù  di  200  abitanti. 

PIEVE  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  e 
dist.  di  Brescia  ,  intersecato  dalla  via 
che  da  quella  città  conduce  a  Pom- 
peiano e  ad  Orzinuovi  ,  in  un  territorio 
ubertoso  di  cereali  e  di  gelsi ,  5  miglia 
a  libeccio  da  Brescia  e  6  a  scirocco  da 
Chiari.  Si  annoverano  circa  600  abitanti. 

PIEVE ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Nizza,  prov.  d1  One» 
glia,  capoluogo  di  mandam. ,  presso  la 
sinistra  riva  dell1  Aroccia  ,  intersecato 
dalla  via  che  da  Ceva  per  Garesio  ed 
Ormea  conduce  ad  Oneglia.  Quantun- 
que in  mezzo  alle  gole  dell1  Apennino, 
ha  a  sé  dintorno  terreni  in  cui  abbon- 
dano gli  ulivi  ;  vi  sono  altresì  piccioli 
campi  che  danno  bastanti  cereali  ai  suoi 
i,4oo  abitanti.  Sta  10  miglia  a  maestro 
da  Oneglia. 
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PIEVE,  grosso  vili,  della  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Milano,  dalla  qual  città 
sta  9  miglia  ad  ostro ,  presso  la  de- 
stra riva  del  Lambro  meridionale  e 
2  a  ponente  da  Locate.  Da  taluni  è 
chiamato  Locate  Sanvittore,  a  cagione 
della  sua  principale  chiesa  titolata  a 
quel  martire,  una  delle  60  esistenti  nel 
XIII  secolo  nella  Milanese  diocesi  ad  esso 
santo  dedicate.  Nella  frazione  chiamata^ 
la  Fontana  avvi  una  chiesa  con  un  ce- 
nobio, già  dei  Serviti.  Conta  circa  i,5oo 
abitanti,  compresi  quelli  del  casale  di 
Viquarterio. 

PIEVE,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  di  Pine- 
rolo,  sopra  un  alto  monte,  ai  di  cui 
piedi  verso  borea  scorre  il  torrente  Ci- 
soia, immittente  nel  None  alla  sinistra 
riva,  il  qual  fiume  gli  passa  nella  valle 
situata  al  lato  opposto.  Sta  3  miglia  a 
libeccio  da  Piosasco  e  4  a  ponente  da 
Volvera.  Cónta  circa  200  abitanti  che 
occupansi  nella  pastorizia. 

PIEVE,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  d1  Emilia,  territorio  di  Rimini, 
sopra  un1  alta  collina,  ai  di  cui  piedi 
verso  maestro  scorre  il  Marecchia,  3 
miglia  a  borea  da  Sanmarino  e  quasi 
8  a  libeccio  da  Rimini.  E  un  luogo  in 
cui  vi  sono  molte  piantagioni  di  viti,  e 
vi  si  contano  quasi  700  abitanti. 

PIEVE,  volgarmente  lapieve,  vili, 
degli  Stati  Estensi,  nel  basso  Modonese. 
Apparteneva  agli  Stati  di  Roma ,  prov. 
di  Ferrara,  e  fu  acquistato  al  terminare 
del  XV  secolo  dal  duca  Ercole  I.  Nel 
suo  circondario  si  raccolgono  in  ab- 
bondanza ogni  sorta  di  cereali. 

PIEVE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Vestone,  nella  Val- 
sabbia,  presso  la  destra  riva  del  Chiese, 
al  suo  sortire  dal  lagod'Idro,  4  miglia 
a  greco  da  Vestone,  con  quasi  700  abi- 
tanti. È  un  luogo  ameno  per  la  sua  po- 
sizione rivolta  a  levante;  vi  sono  frut- 
tuosi vigneti. 

PIEVE,  due  vili,  di  egual  nome  slau- 


PIE 


no  negli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Treviso, 
uno  nel  dist.  d'Asolo  unito  alla  comuni» 
tà  di  Cavaso,  e  P altro  nel  dist.  di  M011- 
tebelluna,  formante  una  frazione  della 
comunità  di  Montebelluna  stessa. 

PIEVE ,  cinque  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  negli  Stati  Parmigiani,  prov. 
di  Piacenza  :  il  primo  chiamasi  Pieve 
di  Bedonia.)  a  sinistra  del  Taro;  il  se* 
condo  Pieve  di  Calice,  situato  a  sinistra 
del  torrente  Ceno.  Pieve  di  Campi  chia- 
masi il  terzo,  e  sta  a  destra  del  Taro; 
il  quarto  sta  in  riva  al  Trebbia  ,  ed  è 
soprannominato  di  Dugliara  ,•  l1  ultimo 
chiamasi  Pieve  di  Stadera ,  e  sta  a  sini- 
stra del  torrente  Tidone. 

PIEVE,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Perugia,  presso  le  fonti  del  Ma- 
cereto.   V.   CASTELLO   DELLA   PIEVE. 

PIEVE ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  e  diocesi  di  Firenze,  situalo 
a  sinistra  del  fiume  Sieve.  V.  pievevec- 
chia. 

PIEVE,  vili,  del  Trentino  nella  valle 
Randena  ,  presso  la  destra  riva  del  Sar- 
ca, in  quel  luogo  ove  questo  fiume,  ces- 
sando di  scorrere  da  settentrione  ad  o- 
stro,  comincia  a  camminare  verso  orien- 
te. Sta  25  miglia  a  maestro  d'Arco,  e 
conta  quasi  200  abitanti. 

PIEVE  d'  ALBERTI ,  vili,  dell1  isola 
di  Corsica,  circond.  di  Corte,  presso  le 
fonti  del  fiumicello  Alto,  affluente  di- 
rettamente nel  mare  Tirreno,  5  miglia 
a  libeccio  da  Tavagna,  con  quasi  200 
abitanti. 

PIEVE  d1  ALBIGNOLA  ,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  Nova- 
ra, prov.  di  Lomellina  ,  mandarn.  di 
Doma,  il  di  cui  territorio  dalla  parte 
di  scirocco  confina  colla  sinistra  riva 
del  Po  ,  e  verso  greco  con  la  destra  del 
Terdoppio.  E  un  luogo  ubertosissimo  di 
cereali  e  specialmente  di  risi.  Conta 
circa  200  abitanti ,  e  sta  2  miglia  ad 
ostro  da  Doma  e  9  a  scirocco  da  Lo» 
niello. 

PIEVE  d1  ALPAGO,  vili,  degli  Stati 
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Veneti,  prov.  di  Belluno,  capoluogo  di 
distretto.  Con  le  vicine  frazioni  di  Cu- 
ralo, di  Qucrs,  di  Garna,  di  Torch , 
Ploi ,  Torres  e  Tigne  forma  una  comu- 
nità di  circa  6,000  abitanti.  V.  alpago. 

PIEVE  d' ARSAGO,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Treviglio, 
nella  Gerra  d'Adda,  al  confine  col  Cre- 
masco ,  in  sito  ubertoso  di  pascoli  e  di 
cercali.  A  cagione  di  varii  paludosi  ter- 
reni vi  si  respirava  un'  aria  alquanto 
insalubre  ;  il  recente  loro  asciugamento 
lo  migliorò  in  gran  parte.  Vi  si  eontano 
però  nullapiù  di  800  abitanti,  divisi 
in  quattro  frazioni ,  Fontanelle ,  Albri- 
ghi ,  Ospitale  ed  Arsago  :  per  tali  fra- 
zioni porta  il  nome  di  Pieve,  come  ri- 
levasi in  alcune  vecchie  carte  del  Mila- 
nese,  benché  comunemente  chiamato 
sia  col  semplice  titolo  d'  Arsago.  Non- 
ostante quelle  frazioni,  non  v'èche  una 
sola  chiesa,  la  quale  essa  pure  era  ple- 
bana,  come  appare  da  un  diploma  im- 
periale del  1047  pubblicato  dal  Muratori 
e  dilucidato  dal  Giulini.  Da  questo  luogo 
trasse  il  titolo  V  illustre  famiglia  dei  Ca- 
pitanei  ,  detti  perciò  di  Arsago. 

PIEVE  di  BAGNOLO,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Reggio.    V.  pieverossa 

DI    BAGNOLO. 

PIEVE  di  BALERNA,  dist.  dell'El- 
vetico cantone  Ticino.  Componesi  di 
16  comunità  ognuna  con  chiese  parroc- 
chiali ,  e  5  villaggi  con  chiese  succur- 
sali ,  la  di  cui  popolazione  ascende  a 
quasi  9,000  abitanti.  Apparteneva  al  du- 
cato di  Milano,  ma  nel  5 526,  regnando 
Carlo  V,  fu  cambiato  con  le  valli  Mar- 
chirolo  e  Travaglia,  per  il  qual  cam- 
bio questo  dist.  divenne  confine  orien- 
tale con  la  milanese  prov.  di  Como. 

PIEVE  di  BONO  odi  BONTE,  vii!. 
del  Tirolo,  contado  di  Trento,  nella 
valle  di  Ledro,  presso  la  sinistra  riva 
del  Chiese  >  ove  sbocca  F  emissario  del 
laghetto  di  Bonte,  8  miglia  a  setten- 
trione da  Lodronc.  Conta  nullapiù  di 
800  abitanti,  che  occupansi  nella  coltiva- 


PIE  2/.I 

zionc  delle  viti  e  dei  gelsi ,  ed  anche 
nella  pastorizia.  Vi  si  tiene  fiera  nei 
giorni  io  maggio  e  7  ottobre  d'ogni 
anno. 

PIEVEBOVIGLIANA,  borgo  del  Ca- 
merinese,  sulla  sinistra  riva  del  Fiasfra, 
fiumicello  che  ha  le  sue  fonti  ad  Acqua- 
canino  e  gettasi  nel  Chienti,  presso  Cal- 
daroni. Sta  5  miglia  a  libeccio  da  Pen- 
na e  4  afl  ostro  da  Fiastra;  vi  si  an- 
noverano quasi   i,4oo  abitanti. 

PIEVE  di  CADORE,  picciola  città 
degli  Stati  Veneti,  situata  in  riva  al 
Pieve  o  Piave,  alla  sponda  destra  ,  dal 
qual  fiume  prende  il  nome.  E  il  prin- 
cipale luogo  di  una  picciola  prov.  chia- 
mata il  Cadorino  ,  ed  in  oggi  fa  parte 
del  Bellunese.  Sta  sopra  un  colle,  nel 
centro  del  territorio,  cui  dà  il  nome, 
ed  è  circondata  da  alte  montagne,  le  di 
cui  falde  sono  in  gran  parte  coltivate 
e  verdeggianti,  per  cui  nell'estate  riesce 
un  soggiorno  delizioso,  fruendo  pure  di 
amene  prospettive.  Altre  volte  era  difesa 
da  un  forte  castello,  edificato  sopra  una 
vicina  rupe,  ma  di  esso  rimangono  sol- 
tanto le  vestigia,  essendo  stato  distrut- 
to dai  Francesi  nel  1797,  dopo  aver 
quivi  riportato  una  vittoria  sopra  gli 
Austriaci.  Questa  citlà,  che  borgo  chia- 
mar dovrebbesi ,  non  ha  che  una  po- 
polazione di  1,800  abitanti  ,  ma  col- 
l'aggiunta  di  varie  frazioni  esterne  for- 
ma una  comunità  di  circa  4>6oo.  Le 
principali  di  quelle  frazioni  sono  Da- 
mos  ,  Tai,  Sottocastello  e  Nebbia.  Vi 
si  fa  gran  commercio  di  legnami  ,  di 
ferro  e  cascio  pecorino,  prodotti  del 
proprio  territorio.  Ha  una  bella  piazza 
circondata  da  ben  architettati  edifizii. 
Adorna  è  la  sua  chiesa  arcidiaconalc , 
e  frequentato  è  il  santuario  chiamato 
il  Crocefisso.  Fu  patria  di  molte  illustri 
famiglie,  che  poi  trapiantaronsi  a  Ve- 
nezia, a  Treviso,  a  Belluno;  ma  mag- 
giormente vantasi  d'  aver  dato  nascita 
nel  1477  a  Tiziano  Vecelli ,  caposcuola 
dei  Veneti    pittori.    E  residenza  di  un 
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giusdicente  e  di  un  commissario  poli- 
tico, la  di  cui  distrettuazione  abbraccia 
12  comunità  formanti  una  popolazione 
di  21,400  abitanti.  Sta  18  miglia  a  bo- 
rea da  Belluno,  \  a  scirocco  da  Ampez- 
zo e  4  a  ponente  dai  confini  Friulani, 
al  12°  171  di   long,  e  46°   25'    di  lat.. 

V.    CADORE. 

PIEVE  di  CAGNA,   nome  di   luogo 
negli  Stati  di    Roma,  prov.  d'Urbino, 
territorio  di  Pennabilli  ,   nel    quale  vi 
stanno  alcuni  rimarchevoli  pozzi  o  cu- 
nicoli, da  cui  si  eslrae  una  quantità  di 
buon  zolfo.  Da  quelle  cave  talvolta  im- 
provvisamente scaturirono  delle  mofette 
che  soffocarono  i  lavoratori.  Si  è  osser- 
vato che  in  tempo    d1  inverno    in  epici 
cavernosi  pozzi  vi  è  tranquillità  «Paria, 
quandoché  in  estate   sovente    vi  si  sol- 
leva una  folta  nebbia  che  spegne  le  lu- 
cerne, e  giunge  a  soffocare  gli  operai, 
o  almeno  toglie  loro  il  respiro;  quindi 
vi  si  suole  lavorare  soltanto  allorché  il 
vicino  monte  di  Carpegna  è  coperto  di 
neve. 

PIEVE  del  CAIRO,  vili,  degli  Stati 
Sardi,  div.  di  Novara,  prov.  di  Lomel- 
lina,  capoluogo  di  mandamento,  presso 
la  sinistra  riva  del  Po,  al  confluente  del- 
l''Agogna,  con  quasi  i,5oo  abitanti.  E 
un  luogo  abbondante  di  cereali ,  spe- 
cialmente di  risi,  12  miglia  ad  ostro 
da  Mortara  e  5  a  levante  dà  Torreba- 
retti.  Vi  si  tiene  mercato  al  venerdì. 

PIEVECAMPIANO,  vili,  degli  Stati 
di  Roma  nel  Ravennate  V.  campiamo. 

PIEVE  di  CAMPOLI,  dist.  nel  gran- 
ducato di  Toscana.  V.  piviere  di  campoli. 
PIEVE  di  CIREGLIO,  è  considerato 
esser  uno  de1  più  alti  villaggi  della  To- 
scana. Colà  hanno  le  sue  fonti  il  Reno 
e  POnibrone,  10  miglia  a  settentrione 
da  Pistoia.  Vi  si  annoverano  circa  i5o 
abitanti,  che  quasi  tutti  occupansi  nella 
pastorizia. 

PIEVE  del  CONFINE ,  ameno  vili, 
o  castello  della  prov.  di  Perugia,  pres- 
so la  sponda  settentrionale  del  lago  Tra- 
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sìmeno,  confinante  col  territorio  di  Cor- 
tona, il  quale  appartiene  alla  Toscana. 
Questo  luogo  è  celebre,  perchè  nelle 
sue  vicinanze,  al  luogo  chiamato  San» 
guineta,  ebbe  luogo  la  sconfitta  del  con- 
sole Caio  Flaminio  ,  e  la  vittoria  di 
Annibale,  217  anni  av.  P  e.  v..  Nel  1409 
quivi  cessò  di  vivere  per  malattia  il 
conte  di  Canio  Alberico  da  Barbiano,  in 
quelP  epoca  al  servizio  del  re  di  Napoli 
Ladislao,  mentre  preparavasi  a  comin- 
ciare la  guerra  in  nome  di  quel  mo- 
narca contro  i  Fiorentini. 

PIEVECURATA  o  GURATA,  casale 
di  Lombardia  ,  nella  prov.  Cremonese, 
dist.  di  Pieve  d'Olmi,  frazione  della 
comunità  di  Cingia  dei    Botti. 

PIEVE  di  CUSIGNANA,  vili,  degli 
Stati  Veneti ,  prov.  di  Treviso  ,  presso 
la  destra  riva  di  un  immittente  nel 
Sile,  quasi  2  miglia  a  ponente  da  Ar- 
cade ed  altrettanto  a  scirocco  da  Sel- 
va. Il  suo  territorio  ha  floride  pianta- 
gioni di  viti  e  gelsi.  Conta  quasi  5oo 
abitanti. 

PIEVEDELMONA,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  e  dist.  di  Cremona,  dalla 
cui  città  è  distante  6  miglia  verso  sci- 
rocco. Con  il  casale  di  Torrenuova, 
forma  una  comunità  di  quasi  900  abi- 
tanti ,  attivi  coltivatori  di  cereali  e  di 
lini. 

PIEVEDTZIO,  casale  di  Lombardia, 
e  frazione  della  comunità  di  Mairano, 
prov.  di  Brescia,  dist.  di   Bagnolo. 

P1EVEDUGLIARA,  vili,  del  Piacen- 
tino,  situato  in  riva  al  Trebbia.  V.  pieve. 
PIEVEFAGNA,  o  PIEVE  di  FAGNA, 
vili,  del  granducato  di  Toscana  ,  prov. 
e  diocesi  di  Firenze,  situato  a  sinistra 
del  fiume  Sieve,  il  più  grosso  immit- 
tente nclP  Arno  alla  sponda  destra.  Con- 
ta quasi   5oo  abitanti. 

PIEVEFOSCIANA  ,  vili,  di  Garfa- 
gnana,  a  ponente  del  torrente  Sillico, 
e  2  miglia  distante  da  Castelnuovo.  La 
sua  popolazione  è  di  circa  800  persone. 
È  però  rimarchevole  per  la  fonie  d'a- 
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equa  termale  che  gli  sta  mezzo  miglio 
distante  verso  levante.  Il  termometro 
vi  asconde  a  circa  24  gradi.  V acqua 
sorge  nel  mezzo  di  una  fossa  circondata 
da  un  argine;  è  di  trasparenza  un  poco 
offuscala,  tramanda  odore  bituminoso, 
ha  sapore  salso-amaro:  Paria  vi  ribolle 
nel  mezzo,  e  continuamente  esala  fumo. 
Bevendo  quelle  acque  riescono  purgati- 
ve e  d'un  tonico  deostruente:  esse  fu- 
rono eruditamente  descritte  dal  dottore 
Lavelli. 

PIEVE  di  GODO,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  d1  Emilia,  nel  Ravenna- 
te.   V.   GODO. 

PIEVE  d' INCINO,  rinomatissimo 
dist.  della  Lombardia,  prov.  di  Como, 
il  di  cui  capoluogo  sta  presso  la  spon- 
da boreale  del  lago  d1  Alsei io.  La  sua 
celebrità  gli  provenne  per  i  numerosi 
fortalizii  che  nei  tempi  di  mezzo  in  sé 
racchiudeva,  fonti  di  continue  guerre 
e  di  aspre  calamità.  Di  quei  castelli  i 
più  formidabili,  famosi  e  forti  erano 
quelli  di  Erba,  diCarcano,  di  Bosisio, 
di  Alserio,  di  Buccinigo,  di  Brugora, 
di  Casiglio,  di  Paravicino,  di  Corncno, 
Longone,  Caslelmarte ,  Monguzzo  ,  Or- 
senigo,  Tabiago,  Villa  d\Albese  ed  In- 
cino, con  molti  altri.  Anche  al  giorno 
d'oggi  Incino  forma  una  pieve  eccle- 
siastica la  più  vasta  e  numerosa  della 
milanese  diocesi,  comprendendo  nel  suo 
distretto  29  chiese  parrocchiali  ,  e  3y 
villaggi  con  chiese  succursali,  la  mag- 
gior parte  nel  così  detto  piano  d1  Erba 
o  sopra  i  circostanti  colli.  Quella  eli 
Canzo  è  la  maggiormente  discosta,  poi- 
ché la  terra  di  egual  nome  sta  alle  fauci 
della  Vallassina.  V.  vilmncino  ed  incino. 

PIEVE  di  LENDENA,  picciol  borgo 
del  contado  di  Trento  ,  presso  la  destra 
riva  del  Sarca,  20  miglia  a  settentrio- 
ne da  Torbole.  La  sua  popolazione  a- 
scende  a  circa  1,200  persone,  molte 
delle  quali  occupansi  nella  pastorizia. 

PIEVE  di  MANERBA  ,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Brescia,  dist.  di  Salò, 
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in  riva  al  lago  di  Garda  ,  di  contro 
ali1  isola  chiamata  del  Belvedere,  5  mi- 
glia a  scirocco  da  Salò  ed  8  a  maestro 
da  Desenzano.  E  un  luogo  ameno,  aven- 
do in  prospetto  verso  levante  una  vasta 
estensione  di  quel  lago,  ma  conta  nul- 
lapiù  di  700  abitanti  divisi  in  varii 
casali. 

PIEVEMODOLENA,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  prov.  e  dist.  di  Reggio  ,  con 
una  chiesa  plebana  ,  matrice  di  quattro 
parrocchie  figliali,  intersecato  dalla  via 
Emilia ,  quasi  2  miglia  a  maestro  da 
Reggio,  in  sito  ubertosissimo  di  cerea- 
li ,  viti  e  gelsi,  e  con  quasi  1,000  abi- 
tanti. 

PIEVEMONTEBELLUNA  ,  borgo  de- 
gli Stati  Veneti,  prov.  di  Treviso,  ca- 
poluogo di  distretto.  Pr.  montebelluna, 
al  quale  articolo  deesi  aggiungere ,  che 
quel  borgo  sta  un  miglio  distante  verso 
libeccio  dal  bosco  del  Montello  e  quasi 
12  a  maestro  da  Treviso. 

PIEVEMORIZIO  o  MAURIZIO,  uno 
degli  sei  capiluoghi  della  prov.  di  One- 

glia.     y.    PORTOMAUIUZIO. 

PIEVE  D'OLMI,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona  ,  capoluogo  di  di- 
stretto. Alla  sua  comunità  stanno  uniti 
i  casali  di  Borlenga  ,  di  Bardella,  Mot- 
taiola,  Capellana,  Gambina,  Ga  de' Gatti 
Ca  de1  Corti,  e  quella  parte  di  Pieve 
d1  Olmi  che  già  apparteneva  al  ducato 
di   Parma. 

PIEVE  di  PAGO,  terra  del  Bellu- 
nese, dist.  di   Mei.   y.  pago. 

P1EVEPELAGO,  picciol  borgo  degli 
Stati  Estensi,  prov.  del  Frignano,  du- 
cato di  Modena,  intersecato  dalla  stra- 
da di  comunicazione  tra  la  Lombardia 
e  la  Toscana  :  è  il  settimo  luogo  di 
posta  partendo  da  Modena.  Sta  5^  mi- 
glia a  scirocco  da  Modena  e  12  da  Se- 
stola,  presso  la  sinistra  riva  dello  Scol- 
tenna.  Vi  si  contano  circa  1,200  abi- 
tanti ,  compresi  quelli  del  villaggio  di 
Tagliole,  formanti  una  sola  comunità. 
Altre  volte  era  una  forte    rocca,  stala 
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alternativamente  occupiti  da  varie  pos- 
senti famiglie  j  soltanto  nel  XV  secolo 
venne  signoreggiata  dagli  Estensi.  Vi  si 
tiene  fiera  nel  giorno  della  terza  do- 
menica di  luglio. 

PIEVEPORTOMORONE  ,  borgo  di 
Lombardia,  nel  Pavese  orientale,  poco 
distante  dalla  sinistra  dtd  Po,  che  quivi 
si  tragitta  in  un  luogo  chiamato  Porto 
del  Morene.  Con  il  Casone  del  Mezza- 
no ,  vi  si  annoverano  circa  2,5oo  abi- 
tanti dipendenti  dal  distretto  di  Cor- 
teolona.  Vi  si  tiene  mercato  al  merco- 
ledì e  fiera  per  tre  giorni  alla  metà  di 
maggio  e  di  ottobre,  alternativamente 
ogni  anno.  E  discosto  3  miglia  a  libec- 
cio da  Chignolo  e  4  a  scirocco  da  Cor- 
teolona. 

PIEVE  di  PRIMIERO,  borgo  del 
Tirolo,  circ.  di  Trento,  situato  io  mi- 
glia a  maestro  da  Feltre,  presso  la  de- 
stra riva  del  Cismone.  Possiede  un  tri- 
bunale delle  miniere  ed  un  ufficio  d'am- 
ministrazione. Nei  suoi  dintorni  vi  sono 
miniere  di  ferro.  Conta  circa  1,200  abi- 
tanti. 

PIEVE  di  QUINTO,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  nel  Forlivese,  in  sito  oltre- 
modo fertile  di  cereali.  Conta  quasi  85o 
abitanti ,  e  sta  distante  circa  6  miglia  a 
levante  da  Forlì  e  6  a  ponente  da  Cer- 
via. La  via  che  conduce  a  queste  due 
città  gli  passa  vicino  dalla  parte  di 
mezzodì. 

.  PIEVE  di  ROSA  ,  casale  degli  Stati 
Veneti,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Co- 
droipo,  unito  alla  comunità  di  Camino. 

PIEVEROSSA  di  BAGNOLO,  vili, 
degli  Stati  Estensi,  prov.  e  dist.  di 
Reggio  ,  in  un  territorio  fertile  di  ce- 
reali, circondalo  dal  canale  di  Roride- 
no  e  dal  naviglio  chiamato  il  Canalaz- 
zo  ,  6  miglia  a  libeccio  da  Novellata , 
5  a  greco  da  Reggio,  17  a  maestro  da 
Modena,  con  quasi  600  abitanti,  dipen- 
denti dalla  comunità  di  Bagnolo. 

PIEVE  di  SACCO,  volgarmente  pio. 
ve,  grosso  borgo  nel  Padovano ,  iuterse- 
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cato  da  un  canale  copioso  d'  acqua  trat- 
ta dal  Brenta,  ed  è  chiamato  il  Fiu- 
micello.  I  Carraresi  aveano  guernite  le 
sue  mura  di  alte  torri  fiancheggiate  da 
larghe  fosse.  Oggidì  è  aperto  e  vi  si 
veggono  molti  palazzi  appartenenti  a 
ricche  famiglie  di  Venezia.  Vi  si  con- 
tano più  di  5,ooo  abitanti,  comprese  le 
frazioni  di  Pozzobono,  Santagiustina , 
Sannicole),  Scardovara,  Vianuova,  Cal- 
devezzo  ,  Fiumicello,  Spondasanvito  , 
Arzero  dei  Bandelli,  Arzero  di  Donna- 
na  ,  Tognaaa  ,  Piovega ,  Riomaggiore  e 
Corte.  Ha  concie  di  cuoi  e  varie  mani- 
fatture di  seta  e  lana;  vi  si  tiene  grossa 
fiera  nel  terzo  mercoledì  di  ogni  mese, 
ed  in  novembre  dura  quindici  giorni. 
Fu  patria  del  dotto  Marco  Bandrino. 
Sta  io  miglia  a  scirocco  da  Padova,  5 
ad  ostro  dal  Dolo  ,  3  a  greco  da  Bo- 
volenta  e  5  a  ponente  da  Lova.  E  ca- 
poluogo di  distretto,  il  quale  compo- 
nesi  di  io  comunità  e  di  circa  25,ooo 
abitanti. 

PIEVE  di  SALICETO,  vili,  degli  Stati 
Estensi ,  prov.  di  Reggio  ,  dist.  di  Bre- 
scello  ,  presso  il  confine  Mantovano, 
con  quasi  1,000  abitanti  dipendenti 
dalla  comunità  di  Gualtieri,  ma  con 
una  chiesa  plebana,  però  soggetta  alla 
diocesi  di  Parma.  Sta  in  sito  ubertoso 
di  cereali,  un  miglio  a  maestro  da  Gual- 
tieri e   18  a  greco  da  Reggio. 

PIEVE  SANGIACOMO  e  PIEVE  SAN- 
MAURIZIO,  due  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona  ,  il  primo  nel  dist. 
di  Cremona  stessa ,  ed  il  secondo  in  quello 
di  Pescarolo,  ambidue  in  territorii  uber- 
tosissimi  di  cereali  e  di  lini.  In  ognu- 
no di  essi  vi  si  annoverano  circa  600 
abitanti.  Al  primo  sta  unito  il  casale 
di  Torrcberteri. 

PIEVE  SANGIOVANNI,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Mantova,  dist.  di  Re- 
vere, con  circa  1,400  abitanti  ,  molto 
industriosi  ed  attivi.  Vi  sono  42  f,,c'~ 
ne  che  fabbricano  diversi  pezzi  d1  ar- 
mi da  fuoco.  Sta  (5  miglia  a    scirocco 
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da   Mantova,   ed    uno    a   libeccio    da 
Rcvcrc. 

PIEVE  SANPANCR AZIO,  vili,  degli 
Stati  di  Roma,  prov.  d'Emilia,  nel  Ra- 
vennate,  presso  la  riva  sinistra  del  Mon- 
tone ,  in  sito  abbondante  di  cereali  e 
canape  ,  ma  alquanto  di  aria  insalubre 
nella  stagione  autunnale.  Sta  8  miglia  a 
libeccio  da  Ravenna  e  2  ad  ostro  da 
Russi.  Conta  circa  600  abitanti. 

PIEVE  SANPROSDOCIMO,  vili,  de- 
gli  Stati  Veneti,  prov.  di  Padova, 
dist.  di  Camposampietro ,  unito  in  una 
sola  comunità  con  il  villaggio  di  Vii- 
lanuova.  È  situato  in  ubertosa  pianura 
tra  il  Lusore  ed  il  Tergola,  affluenti 
nel  Brenta. 

PIEVE  SANTAC ATERINA,  vili,  de- 
gli Stati  Estensi,  prov.  di  Reggio,  poco 
distante  dalla  sinistra  riva  del  fiume 
Secchia,  con  quasi  200  abitanti,  uniti 
alla  comunità  di  Carpineti.  Ha  però  una 
chiesa  plebana  matrice  di  16  parrocchie 
figliali:  quella  chiesa  è  titolata  a  san 
Vitale.  Sta  in  sito  montuoso ,  ma  ab- 
bondante di  viti  e  di  gelsi ,  2  miglia  a 
maestro  da  Carpineti ,  20  ad  ostro  da 
Reggio  e  25  a  libeccio  da  Modena. 
PIEVE  SANTANDREA,  vili,  della  pro- 
vincia di  Romagna,  dist.  d'Imola,  si- 
tuato sopra  ameno  colle,  ai  di  cui  piedi 
verso  borea  scorre  il  Salustra.  Vi  si 
coltivano  con  profitto  viti  e  gelsi;  con- 
ta circa  5oo  abitanti ,  e  sta  6  miglia  a 
maestro  da  Imola  e  4  a  borea  da  Tos- 
signauo. 

PIEVEJSANTOSTEFANO,  borgo  del 
granducato  di  Toscana ,  prov.  di  Firen- 
ze, capoluogo  di  vicariato,  al  confluen- 
te del  Tevere  e  dell1  Anscione.  Ha  una 
chiesa  collegiale  ed  una  pubblica  fon- 
tana 'adorna  d'  una  bella  statua  rap- 
presentante la  Samaritana.  Vi  sono  va- 
rie tintorìe,  e  vi  si  tengono  sette  fiere 
ogni  anno.  Conta  più  di  3,ooo  abitanti. 
PIEVE  ni  SOLIGO  e  di  SOLIGHET- 
TO,  due  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Treviso ,  dist.  di  Ceneda ,    uniti  in 
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una  sola  comunità.  Vi  si  tione  fiera  nel 
giorno  della  Maddalena  e  mercato  al 
sabato  d'  ogni  settimana.  Sta  7  miglia 
a  libeccio  da  Ceneda  ,  ed  è  intersecato 
dal  torrente  Soligo ,  affluente  nel  Piave 
alla  sponda  sinistra. 
'  PIEVETESfNO,  vili,  del  Tirolo,  nella 
valle  Sugana,  presso  le  fonti  del  Gri- 
gno,  torrente  che  gettasi  nel  Brenta,  ai 
piedi  australi  del  monte  Spiazzo,  pres- 
so i  confini  col  Feltrino.  Vi  si  anno- 
verano nullapiù  di   ioo  abitanti. 

PIEVE  di  TREBBIO,  vili,  degli  Stati 
Estensi,  prov.  di  Modena,  diocesi  di 
Carpi,  poco  lontano  dalla  destra  spon- 
da del  Panaro,  con  circa  25o  abitanti, 
occupati  nella  coltivazione  delle  viti, 
dei  gelsi  e  d'altre  piante  fruttifere,  sic- 
come in  sito  montuoso  ,  3  miglia  a  le- 
vante da  Guiglia  e  22  ad  ostro  da  Mo- 
dena. 

PIEVETURRINA,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  nel  Piceno,  governo  di  Came- 
rino, presso  la  sinistra  riva  del  Fiastra, 
un  miglio  ad  ostro  da  Pievebovigliana 
e  3  a  borea  da  Fiastra.  Conta  nullapiù 
di  3oo  abitanti. 

PIEVE  di  VALLARSA,  ciré,  di  Ro- 
vereclo,  nel  Tirolo,  pressoi  confini  del 
Vicentino.  È  un  luogo  circondato  da 
alte  montagne,  per  cui  i  suoi  circa  i5o 
abitanti  occupansi  quasi  tutti  nella  pa- 
storizia. 

PIEVE  VECCHI  A,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Brescia,  situato  in  uber- 
tosa pianura  tra  la  riva  destra  del  Chie- 
se ed  il  rivolo  chiamato  Seriolachiese. 
Conta  quasi  200  abitanti,  che  dipen- 
dono dal  distretto  di  Leno. 

PIEVEVECCHIA  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  e  diocesi  di  Fi- 
renze ,  situato  sopra  un  colle  rivolto  a 
levante,  ai  di  cui  piedi  precipitoso  scorre 
il  Sieve ,  7  miglia  a  borea  da  Punta- 
sieve  e  quasi  2  dalla  Ruffina,  vili,  che 
gli  sta  di  contro  ,  cioè  presso  la  sponda 
sinistra  dell7  anzidetto  fiume.  È  un  luo- 
go in  cui  molto  bene  vi  prosperano  le 
3s 
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vili  ed  i  gelsi,  quantunque  circondato  da 
alte  montagne.  Conta  quasi  800  abitanti. 
PIEVEVECGHIA  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  frazione  della  comu- 
nità di  Lucignano,  compartimento  d'A- 
rezzo ,  i  di  cui  abitanti  con  le  altre 
quattro  vicine  frazioni  fanno  ascendere 
la  popolazione  di  quel  borgo  a  quasi 
6,000  persone. 

PIEVEVECGHIA  ,  nome  di  una  sin- 
golare chiesa  d'Arezzo,  che,  secondo 
narra  il  Vasari ,  fu  innalzata  da  Mar- 
chionne  Aretino  nel  1216.  L'architet- 
tura n'  è  bizzarra  :  essa  è  divisa  in  tre 
ordini  di  colonne ,  e  quindi  formano 
un  bosco  di  capricciosa  e  stravagante 
struttura;  sono  esse  di  varii  colori  , 
alcune  grosse,  altre  sottili,  non  poche 
avvolte  in  spirale,  ed  alcune  che  rap- 
presentano varie  figure. 

PIEVETTA,  vili,  degli  Stati  Par- 
migiani, prov.  di  Piacenza,  dist.  di 
Castelsangiovanni,  presso  la  destra  riva 
del  Bardinezza,  ai  confini  con  gli  Stati 
Sardi  del  Vogherese.  Il  suo  territorio, 
ubertoso  di  cereali ,  ha  numerosissime 
piantagioni  di  viti  e  gelsi.  La  popola- 
zione somma  a  circa  600  persone. 

PIG  AZZANO,  vili,  degli  Stati  Par- 
migiani, prov.  di  Piacenza,  presso  la 
sinistra  riva  del  Trebbia,  circondato  da 
terreni  coltivati  con  cereali  e  viti. 

PIGHERA ,  casale  di  Lombardia  ,  e 
frazione  della  comunità  di  Taleggio  , 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Zogno. 

PIGNA  o  DELLAPIGNA  ,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  Niz- 
za, prov.  di  Sanremo,  mandam.  di  DoU 
ceacqua,  con  quasi  3, 000  abitanti.  È  nel 
territorio  di  questo  villaggio,  in  un  luo- 
go chiamato  Gautel,  lungo  il  fiume  Ner- 
via,  che  da  una  rupe  di  gneiss  sorge  un' 
acqua  termale  ,  molto  zolforosa  ,  chia- 
ra ,  con  pochissimo  odore,  il  di  cui 
specifico  peso  non  molto  si  scosta  da 
quello  dell'  acqua  distillata ,  e  la  sua 
temperatura  è  poco  superiore  a  quella 
dell'atmosfera. 
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PIGNA,  vili.  delPisola  di  Corsica, 
circond.  di  Bastia,  io  miglia  a  greco 
da  Calvi ,  con  circa  200  abitanti  che 
occupanti  nella  coltivazione  degli  ulivi 
ed  anche  nella  pastorizia. 

PIGNA  ,  nome  del  ix.°  rione  della 
moderna  Roma  ,  uno  dei  maggiormente 
abitati,  occupando  quella  parte  che 
estendesi  dalla  piazza  di  Venezia  e  da 
quella  dei  Ccsarini  sino  alla  Rotonda  , 
o  sia  Panteone  d'  Agrippa.  Questo  cir- 
condario porta  nel  suo  stemma  un  po- 
mo di  pino ,  che  forse  era  una  delle 
principali  insegne  che  anticamente  trova- 
vansi  in  quel  quartiere.  In  se  racchiude 
di  rimarchevole  il  palazzo  di  Venezia  e 
quello  degli  Altieri;  i  templi  del  Gesù, 
di  Santignazio  e  della  Minerva;  il  Col- 
legio romano  e  Sangiovanni  della  Pigna. 

P1GNANO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato 
di  Colle,  presso  le  fonti  dell'  Era  ,  af- 
fluente nell'  Arno  alla  sponda  sinistra. 
Nei  suoi  dintorni  stanno  molte  vigne 
ed  oliveti  che  danno  ricchi  prodotti.  È 
situato  sopra  un  colle,  6  miglia  a  libec- 
cio da  Colle  e  5  a  greco  da  Volterra. 
Conta  quasi  700  abitanti. 

P1GNANO  ,  antico  castello  del  ter- 
ritorio  di  Crema  in  Lombardia.  V.  pa- 
lazzopigna.no. 

P1GNATAR0,  picciol  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra 
di  Lavoro  ,  sopra  un  ameno  ed  uber- 
toso colle,  6  miglia  a  maestro  da  Ca- 
pua  e  4  a  scirocco  da  Calvi.  E  capo- 
luogo di  cantone,  ordinaria  residenza 
del  vescovo  di  Calvi ,  ed  ha  una  chiesa, 
collegiata.  Vi  si  tiene  fiera  in  ogni 
anno,  e  conta  quasi  2,000  abitanti.  Il 
fiumicello  Degola  gli  scorre  vicino  dal 
lato  di  occidente. 

PIGNEROLO  ,  città  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  di  Cuneo.  V.  v\- 
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PIGNETA,  estesa  foresta  delle  vici- 
nanze di  Ravenna,  che  allungasi  sul  li- 
torale marittimo  del  Ravennate  per  circa 
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18  miglia  da  Cervia  sino  alla  foce  di  Por- 
to-Primaro.  E  la  più  antica  e  rinomata 
selva  di  pini  che  sia  in  tutta  l'Italia, 
e  può  con  giusta  ragione  paragonarsi 
alle  sacre  selve  dei  Politeisti.  Quei  pini 
non  cadono  mai  per  opera  della  scu- 
re ,  ma  bensì  per  vetustà,  e  sono  allo- 
ra a  profitto  della  gente  povera  di  Ra- 
venna e  dei  suoi  dintorni.  Dai  prò- 
prietarii  si  ricava  però  un  vistosissimo 
profitto  dai  frutti  che  le  pigne  an- 
nualmente producono.  A  traverso  que- 
sta gran  selva  vi  passa  la  via  postale 
che  da  Venezia  per  Ravenna  conduce 
in  Ancona  ed  a  Roma.  Il  terreno  che 
occupa  questa  pigoeta  è  alquanto  ele- 
vato dalle  paludi  che  quasi  d'ogni  in- 
torno la  circondano. 

PIGNETO  o  PIGIVETTO,  vili,  de- 
gli  Stati  Estensi,  nel  dist  di  Modena, 
dalla  cui  città  è  distante  12  miglia 
verso  libeccio.  Il  suo  montuoso  territo- 
rio verso  borea  confina  col  fiume  Sec- 
chia. Vi  si  tiene  mercato  al  giovedì 
d'ogni  settimana  e  due  fiere  annuali, 
cioè  alli  i3  luglio  e  nel  primo  giorno 
di  agosto.  Conta  circa  55o  abitanti. 

PIGNO,  vili,  dell'isola  di  Corsica, 
circond.  di  Bastia  ,  dist.  di  Calvi  ,  si- 
tuato sopra  quell'alta  catena  di  mon- 
tagne che  col  nome  di  Apennino  còrso 
traversa  quell'isola  da  borea  ad  ostro. 
Sta  rivolto  a  levante,  per  cui  anche  in  in- 
verno vi  si  fruisce  di  mite  temperatura. 
Con  il  casale  di  Vezzani  forma  una  co- 
munità di  quasi  200  abitanti.  Da  alcu- 
ni è  chiamato  Piano  Mezzani. 

PIGOZZO  o  PiGOZIO,  vili,  degli 
Stati  Veneti ,  prov.  e  dist.  di  Vero- 
na, unito  alla  comunità  di  Mizzole, 
presso  la  sinistra  riva  del  torrente  Fi- 
bio,  affluente  nell'Adige  alla  sponda  si- 
nistra. E  un  luogo  ubertoso  di  viti  e 
piante  fruttifere,  e  sta  S  miglia  a  gre- 
co da  Verona. 

PIGRA  o  PIGRA,  vili,  di  Lombar- 
dia,  prov.  di  Como,  dist.  di  Sanfedele 
in  Laino,  nella  valle  Intelvi ,  superior- 
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mente  ad  Argegno.  Sta  sopra  un  piano 
rivolto  ad  ostro,  e  quindi  vi  prosperano 
in  alcuni  luoghi  le  viti  ed  altri  alberi 
fruttiferi.  I  suoi  piccioli  campi  danno 
rape  di  mirabile  grossezza  e  bontà.  Con- 
ta circa  35o  abitanti,  la  di  cui  chiesa 
parrocchiale,  titolata  a  santa  Margherita, 
dipende  dalla  plebana  arcipretaledi  Mon- 
tronio. 

PILA,  o  sia  FOCE  della  PILA,  una 
delle  sette  bocche  del  ramo  del  Po  delle 
Tolle.  Sta  circa  2  miglia  ad  ostro  dalla 
punta  della  Maestra  ed  uno  a  borea 
dalla  Secca  del  Canarino.  Forma  un  ca- 
nale della  lunghezza  di  3  miglia,  comin- 
ciando nelle  vicinanze  di  Sannicolò  del- 
le Tolle  ,  ove  esce  il  fiume.  È  naviga- 
bile sino  al  mare  per  le  barche  da  20 
a  3o  tonnellate. 

PILA ,  nome  di  luogo  nella  Valse- 
nana  ,  prov.  di  Bergamo ,  a  fianco  di 
una  ghiacciaia  chiamata  il  Torbido,  te- 
mibile per  le  sue  frequenti  ravine. 

PILA ,  nome  di  luogo  nel  granduca- 
to di  Toscana ,  contado  di  Firenze , 
ameno  per  la  sua  situazione  ,  siccome 
circondato  da  colli  coperti  di  vigne  e 
da  piante  fruttifere.  Di  esso  ne  fa  cenno 
Dante,  Purgatorio  xxiv,  29. 

PILA  ORAZIA,  nome  di  un  monu- 
mento stato  innalzato  nell'  antica  Roma 
in  onore  dei  fratelli  Orazii  vincitori 
degli  Albani ,  le  di  cui  spoglie  appese 
vi  furono  per  decreto  del  re  Tulio  Osti- 
lio nell'anno  666  a?,  l'è.  v..  Quel  luo- 
go occupava  un  sito  vantaggioso  nel 
Foro  Romano  in  oggi  Campovaccino. 

PILA  di  PALAIA,  rinomata  nel  gran- 
ducato di  Toscana,  sì  dai  volgari,  che 
dai  dotti  :  sta  essa  nella  maggior  chiesa 
del  borgo  di  Palaia ,  e  serve  per  con- 
tenere l'acqua  benedetta:  è  di  marmo, 
sostenuta  da  due  capitelli  di  colonna  , 
di  figura  conoide  parabolica  sì  al  di 
fuori  che  per  di  dentro;  è  alta  esterior- 
mente 22  parti  di  braccio  fiorentino  , 
e  profonda  quasi  8,  avente  il  diametro 
di  io  parti  e  mezzo.  Ma    l'orlo    molto 
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grosso  e  rilevato,  il  quale  gira  braccia 
due  e  cinque  sesti ,  e  nella  sommità 
spianato.  Quivi  in  caratteri  romani  al- 
quanto degenerati,  ma  non  gotici,  co- 
me da  taluni  venne  asserito,  leggasi: 
Hec  e  mesura  vini  de  Palaia  q  debet 
ipleri  usq  huc  fca  tre  dui  Hubaldi.  Di- 
cesi che  quella  misura  equivalga  a  cin- 
que fiaschi,  attuale  ordinaria  misura  di 
Firenze  pei  liquidi. 

PILACA,  fiume  del  regno  delle  Due- 
sicilie  nell1  australe  Calabria;  scende  dai 
colli  che  stanno  a  settentrione  da  Isola  j 
traversa  quella  città ,  e  dopo  il  breve 
corso  di  12  miglia  gettasi  nel  golfo  di 
Squillace,  2  miglia  a  maestro  dal  Capo 
Rizzuto.  Questo  picciol  fiume  per  quasi 
8  miglia  di  corso,  nella  direzione  da  bo- 
rea ad  ostro ,  lambisce  i  piedi  del  monte 
della  Sibilla. 

P1LAINO  ,  vili,  situato  lungo  la  costa 
boreale  dell1  isola  di  Sicilia,  tra  il  capo 
Orlando  e  quello  chiamato  Negro,  presso 
un  picciol  fiume  egualmente  chiamalo 
Pilaino,  il  quale  tiene  le  sue  fonti  alla 
distanza  di  8  miglia  ed  ha  foce  nel  ma- 
re Siciliano,  i5  miglia  lontano  dall1  i- 
sola  Vulcano,  la  più  australe  del  grup- 
po delle  Eolie ,  e  5  a  maestro  da  Patti, 
dal  cui  cantone  dipendono  i  suoi  circa 
2,000  abitanti ,  attivi  coltivatori  di  ce- 
reali, viti  ed  ulivi. 

PILASTRELLO,  nome  di  due  casali 
delle  vicinanze  di  Milano  :  uno  è  fra- 
zione della  comunità  di  Paderno  ,  lungo 
la  via  Comasina  ;  il  secondo  sta  fuori 
di  Porta  Romana  della  stessa  città,  di- 
pendente dalla  comunità  di  Sandonato. 

PILASTRO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Dogado  ,  nel  dist  e  comunità 
di  Loreo,  circondato  da  terreni  uber- 
tosi di  cereali  e  di  pascoli:  vi  si  anno- 
verano circa  8oo  abitanti.  Un  altro  vili, 
egualmente  chiamato  Pilastro  sta  nella 
Lombardia,  prov.  di  Pavia,  dist.  di  Bc- 
reguardo,  con  circa  200  abitanti,  uniti 
alla  comunità  di  Pisarello. 

P1LATA  ,  casale  di  Lombardia,  prov. 
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di  Como  ,  frazione  della  comunità  di 
Olgiate  ,  dist.  di  Brivio.  V.  cassina  pi- 
lata. 

PILATO,  fiumicello  dell'isola  di  Si- 
cilia ,  prov.  di  Messina ,  nel  Valdemo- 
na.  Scorre  nullapiù  di  8  miglia  da  o- 
stro  a  borea  ed  ha  foce  in  mare  presso 
le  mura  di  Cefalù  verso  ponente. 

PILCANTE,  vili,  dell1  alto  Veronese, 
situato  alle  falde  del  monte  Bolca,  ce- 
lebre perchè  nelle  sue  vicinanze  si  tro- 
vano terre  gialle  e  rosse  stratificate,  le 
quali  forniscono  vivaci  colori  alla  pit- 
tura. Vi  ai  annoverano  circa  200  abi- 
tanti ,  che  quasi  tutti  occupansi  nella  pa- 
storizi a. 

PILE  D'AUGUSTO,  sono  così  chia- 
mate le  rovine  di  un  magnifico  ponte 
.  eretto  dall1  imperadore  Augusto  sopra 
il  Tevere,  il  quale  univa  l1  Umbria  col- 
PEtruria  Ciminia.  Vi  passava  la  Via 
Flaminia,  e  stanno  2  miglia  a  libeccio 
da  Otricoli. 

PILE  PUTEOLANE,  consistono  in 
25  archi,  dei  quali  ne  rimangono  ancora 
i3  quasi  intatti,  e  da  alcuni  credonsi 
avanzi  del  così  detto  Ponte  di  Caligola. 

V.    MOLI    PUTEOLANE. 

PILI,  vili,  del  granducato  di  Toscana, 
prov.  d'Arezzo ,  nella  valle  di  Chiana  , 
dalla  destra  sponda  del  qual  fiume  è 
lontano  poco  più  di  mezzo  miglio.  È 
intersecato  dalla  via  che  da  Firenze 
conduce  a  Roma,  passando  per  Arezzo, 
dalla  qual  città  è  distante  circa  4  mi- 
glia verso  scirocco.  Sta  in  un  territorio 
abbondante  di  cereali ,  di  viti  e  di  quasi 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere.  Conta 
quasi   i,4oo  abitanti. 

P1LIERI,  vili,  decisola  di  Sicilia, 
prov.  di  Trapani,  dist.  di  Mazzara, 
presso  la  destra  sponda  del  Belice,  non 
molto  lontano  dalla  di  lui  foce  nel  Me- 
diterraneo. Alquanto  ad  ostro  verso  il 
mare  stanno  le  rovine  di  Selinus  o  Se- 
linunte,  in  oggi  chiamate  PilieH  di  Ca* 
s te Ive tarano,  le  quali  altro  non  sono  che 
le  Latomie  di  quelFautica  città:  stanno 


osso  un  buon  miglio  a  greco  da  Castel- 
veterano.  In  origine  non  furono  che 
cave,  dalle  quali  si  trasse  P enorme 
quantità  di  pietre,  con  cui  i  Selinun- 
tesi  innalzarono  i  sontuosi  loro  edifizii, 
dei  quali  ci  rimangono  le  maestose  ro- 
vine. In  quelle  cave,  state  poi  ridotte 
ad  uso  di  prigione,  trovansi  tuttora  co- 
lonne e  capitelli  per  metà  lavorate,  in 
egual  modo  che  tra  le  rocce  di  granito 
in  Egitto  esistono  obelischi  non  ancora 
terminati. 

PILLA  o  PILA  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova,  dist.  d'Ostiglia.  Il 
suo  territorio  verso  greco  confina  colla 
destra  riva  del  Tartaro  ed  a  maestro 
con  il  canale  chiamato  la  Molinella: 
é  ubertoso  di  cereali  ed  abbonda  di 
pascoli.  Vi  si  annoverano  circa  400  abi- 
tanti. 

PILLORI,  casale  degli  Stati  di  Par- 
ma, prov.  di  Piacenza,  in  riva  al  Treb- 
bia; i  suoi  pochi  abitanti  formano  una 
frazione  della  comunià  di  Macerato. 

PILO,  nome  di  una  fonte  d"1  acqua 
salsedinosa  purgativa,  che  trovasi  nella 
Valdelsa,  granducato  di  Toscana,  lungo 
la  via  che  da  Gastelfiorentino  conduce 
a  Gambossi.  Il  nome  di  questa  scaturi- 
gine le  derivò  da  una  vicina  osteria 
chiamata  essa  pure  il  Pilo.  Quell'acqua 
poi ,  come  purgante,  opera  meglio  presa 
alla  sua  sorgente  che  da  lontano ,  poi- 
ché molto  perde  della  sua  virtù  per  la 
evaporazione. 

PILONE ,  nome  di  luogo  nelle  vici- 
nanze di  Torino,  presso  la  destra  riva 
del  Po,  ai  piedi  boreali  del  monte  di 
Superga.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  un 
pilastro,  sul  quale  eravi  dipinta  la  Ma- 
donna annunciata  dall'  Angelo,  per  cui 
comunemente  chiamasi  Madonna  del 
Pilone.  Una  fanciulla  caduta  in  Po  nel 
giorno  1  maggio  1644,  e  salvata  con 
istento ,  o  come  direbbesi  per  miracolo, 
diede  origine  alla  costruzione  di  una 
chiesa,  mirabile  per  la  sua  architettura 
e  pei  suoi  ornamenti.  Sommo  è  il  con- 
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corso  degli  abitanti  delle  vicino  terre , 
come  pure  dei  Torinesi ,  dalla  cui  città 
sta    distante  un  miglio  verso  greco. 

P1LONICO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  e  delcg.  di  Perugia,  sopra  un 
monticcllo  ,  ai  di  cui  piedi  verso  po- 
nente scorre  il  Concambio.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  ulivi  e  viti;  sta  6 
miglia  a  libeccio  da  Perugia,  e  conta 
circa  800  abitanti. 

PILOTO,  nome  di  un  isolato  scoglio 
del  mare  Adriatico  che  sorge  in  vici- 
nanza al  porto  di  Rovigno.  V.  usi- 
gnuoli. 

PILOTTA,  magnifico  palazzo  di  Par- 
ma, che,  se  fosse  terminato,  P  Italia  non 
avrebbe  forse  P  eguale.  Fu  principiato 
dai  Farnesi  nel  XVI  secolo,  ma  una 
sola  terza  parte  è  condotta  a  termine. 
Quivi  il  famoso  Barozio  da  Pignola, 
o  come  altri  dicono  VAleotli  tP  Argenta , 
eresse  il  bel  teatro ,  che  al  mondo  non 
avvi  P  eguale. 

PILZONE ,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di  Brescia,  dist.  d'Iseo,  sopra  le  falde 
di  un  monte  che  innalzasi  dal  lato  o- 
rientale  del  lago  Sebino,  a  miglia  a  gre- 
co da  Iseo ,  luogo  alquanto  rigido  in 
tempo  d"1  inverno  a  cagione  della  sua 
posizione  rivolta  a  borea.  Vi  si  annove- 
rano  poco  più  di  200  abitanti. 

PIMONTE  ,  borgo  delle  Duesicilie  , 
prov.  del  citeriore  Principato,  dist.  di 
Salerno.  V.  roccapj monte. 

PINACE  o  P1NASCA  ,  vili,  degli  Sta- 
ti del  re  di  Sardegna ,  div.  di  Torino, 
prov.  di  Pinerolo  ,  mandam.  di  Lape- 
rousa,  presso  la  sinistra  riva  del  Chiso- 
ne  ,  rivolto  a  ponente,  per  cui  vi  si 
coltivano  alcune  viti ,  non  ostante  tro- 
visi circondato  da  alte  montagne  tutte 
coperte  di  pini,  le  quali  sono  una  ra- 
mificazione del  monte  Ginevra,  formanti 
le  cosi  dette  Qualtrov all'i.  Conta  circa 
400  abitanti ,  e  sta  6  miglia  a  maestro 
da  Pinerolo  e  poco  più  di  uno  a  scirocco 
di   Laperousa. 

PINACOTECA  di  BOLOGNA:    ven  • 
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«e  istituita  o  formata  noi  i8i5  colle 
pregiate  pitture  che  nei  precedenti  anni 
emigrarono  dalle  tre  legazioni  e  ritor- 
narono poi  da  Milano  o  da  Parigi.  Oltre 
quelle  incomparabili  pitture,  altre  più 
di  3o  ve  ne  sono  dei  primarii  artisti 
italiani,  rome  risulta  da  apposito  stam- 
pato elenco,  che  giudiziosamente  ne 
stabilisce  il  numero  e  la  qualità. 

PINACOTECA  ESTENSE:  sta  nel 
ducale  palazzo  di  Modena,  nel  maggiore 
suo  appartamento.  Se  non  può  far  di- 
menticare quella  stupenda  serie  di  cento 
tavole  che  in  oggi  adornano  la  galle- 
ria di  Dresda,  è  però  tuttavia  una 
splendida  scuola  per  gli  artisti  che  vo- 
gliono profittarne. 

PINACOTECA  di  MILANO  :  uno  dei 
più  grandiosi  e  pregevoli  monumenti 
che  adornino  quella  città  ,  formata  dai 
depositi  dei  quadri  più  insigni  delle 
varie  soppresse  chiese  al  principio  del 
XIX  secolo.  Ad  essa  vi  si  aggiunsero  molli 
oggetti  d'arte,  e  specialmente  varii  di- 
pinti di  altissimo  prezzo  comperati  dalla 
munificenza  del  governo  italiano  ,  sotto 
cui  ebbe  nascimento  questo  prezioso 
deposito  ,  adorno  delle  opere  insigni  di 
Raffaello,  del  Guido,  dei  Caraccio,  del- 
l' Albano  ,  del  Tiziano  ,  del  Guercino, 
di  Paolo,  del  Mantegna ,  del  Bellini, 
del  Capaccio  e  di  molti  altri.  Il  Sam- 
pietro piangente,  considerata  la  miglior 
pittura  che  esista  in  Italia,  era  nella 
galleria  Sampieri  in  Bologna.  Il  vesti- 
bolo racchiude  molti  freschi  del  Lul- 
ni,  del  Gaudenzio  Ferrari  e  del  Bra- 
mante Lazzari  ,  come  di  altri  pittori 
del  XV  e  XVI  secolo.  A  questa  pina- 
coteca sta  unita  una  galleria  di  quadri, 
di  statue,  di  busti,  di  bassirilievi  ,  va- 
si, candelabri,  ec. ,  nonché  dei  dipinti 
premiati  dall'Accademia,  ed  altri  oggetti 
d'arte  o  d' invenzione;  finalmente  il  mo- 
numento d'  Appiani ,  con  un  suo  pre- 
zioso dipinto  rappresentante  il  Congres* 
so  degli  Dei. 

PINACOTECA  di  TORINO:    fu  di- 
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sposta  nel  i832  e  stabilita  nel  palazzo 
Castello  ,  volgarmente  chiamato  palazzo 
Madama.  È  composta  di  quel  gran  nu- 
mero di  ragguardevolissime  pitture  che 
da  più  secoli  pendeano  sulle  dorate  pa- 
reti qua  e  là  disposte  nel  palazzo  di 
ordinaria  residenza  dei  re  di  Sardegna, 
le  quali  colà  stavano  piuttosto  a  guisa 
di  preziosa  suppellettile,  che  a  comporre 
una  giudiziosa  scelta  di  modelli  per  in- 
cremento dell'  arte.  In  quella  reggia 
sceme  rimanevano  del  loro  vero  pregio 
per  la  discordanza  degli  addobbi,  per  la 
soverchia  luce  delle  dorature  e  l'intem- 
peranza dei  fregi:  migliore  disposizione 
quindi  ottennero  nel  soprindicato  anno 
ed  in  quel  locale.  Questa  mirabile  col- 
lezione somma  oltre  a  600  quadri,  di- 
stribuiti con  simmetria  ed  ordinati  per 
iseuole,  italiana,  fiamminga,  olandese, 
tedesca  e  francese.  La  scuola  fiammin- 
ga forma  la  parte  maggiormente  nume- 
rosa,  e  vince  al  paragone  quanto  può 
vedersi  di  eguale  scuola  in  altre  pina- 
coteche. 

PINARELLO ,  isolato  scoglio  delle  vi- 
cinanze di  Sanbonifacio,  appartenente 
all'  isola  di  Corsica.  V.  isola  pinahei.lo. 

PINAROLA,  montagna  del  Tirolo , 
nel  circolo  di  Roveredo,  che  dalla  parte 
di  ostro  divide  la  Valsugana  da  quella 
in  cui  scorre  il  Fersina.  Alle  sue  falde 
occidentali  stanno  le  fonti  che  danno 
origine  al  Brenta. 

PINASCA,  vili,  degli  Stati  del  redi 
Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  di  Pi- 
nerolo.   V.  pinace. 

P1NCARA,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Rovigo,  dist.  di  Polesella  ,  in 
luogo  ubertoso  di  cereali,  di  gelsi  e  di 
canape.  Conta  circa  2,600  abitanti  ,  e 
sta  8  miglia  a  libeccio  da  Rovigo,  non 
molto  discosto  dallo  Scortico. 

PINCIANA,  amena  e  vasta  villa  pres- 
so Roma,  fuori  della  porta  anticamente 
chiamata  Collatia  ed  in  oggi  Pinciana, 
appartenente  ai  principi  Borghesi,  quin- 
di è  altresì    chiamata    Pitta    Borghese. 
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Per  ampiezza  e  bellezza  non  può  es- 
aere  paragonata  che  al  Belrespivo.  Esten- 
desi  essa  dal  Murolorto  presso  porta  del 
Popolo  sino  all'anzidetta  porta  Pincia- 
na,  dalla  quale  trasse  il  nome.  Venne 
fabbricata  dal  card.  Scipione  Borghese, 
nipote  di  Paolo  V.  Palazzo,  fontane, 
giardini,  bassirilievi  e  statue,  adornano 
questa  magnifica  villa ,  senza  annove- 
rare i  preziosi  mobili,  gli  orologi  sin- 
golari ,  le  macchine  d'acqua,  i  teatri 
campestri ,  le  vasche ,  i  boschetti ,  le 
serre,  le  grotte,  le  uccelliere,  il  vasto 
parco ,  ed  altri  oggetti  di  magnificen- 
za, dei  quali  parla  uno  stampato  libro 
in  folio  di  32i  pagine.  Fra  le  statue 
primeggiavano  il  Seneca  moribondo , 
Apollo  e  Dafne,  il  Gladiatore,  il  Fauno 
antico,  il  Curzio,  il  Centauro  ,  l1  Er- 
mafrodito e  moltissime  altre,  ma  ven- 
dute furono  nel  1812  e  portate  a  Pa- 
rigi ,  le  quali  come  tant'  altri  oggetti 
d'arte  forse  non  più  rivedranno  l'I- 
talia. 

PJNCIO,  alto  colle  che  sorge  al  lato 
boreale  nella    moderna    Roma ,    poiché 
nell'antica  non  era  compreso  ,  né  mai 
prima    di  Aureliano    e  di    Onorio  fece 
parte  della  Septicollis.  Era  specialmente 
chiamato  Collis  Hortulorum,  ed  in  fatti 
quivi  stavano  molti  giardini,  fra  i  quali 
primeggiavano  quelli  di  Sallustio  sopra 
il    terreno    ove    in  oggi    si  ammira    la 
.  deliziosa  Villa  Medici.  Fu  pure   sopra 
questo  ameno  colle,  che  Lucullo,  dopo 
avere    abbandonato    il  comando    degli 
eserciti  che  vinti  aveano  Mitridate  e  Ti- 
grane,  e  lasciate  le  supreme  magistra- 
ture,  quivi  dimorò    per    dedicarsi  alle 
lettere ,    raccogliendo  a  sé   dintorno  le 
persone  le  più  illuminate  e  di  maggior 
talento  che  in  allora  vivessero    in  Ro- 
ma, associando  alle  delizie  dello  spirito 
la  più    rafGnala    voluttà.  Il  fasto   e    la 
magnificenza  di  Lucullo  era  però  a  sde- 
gno dei  cittadini  di  Roma,  i  quali  ve- 
devano quel  voluttuoso  capitano  riferire 
a  sé  stesso  tutto  quanto  guadagnato  avea 
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col  loro  sangue;  quindi ,  per  quei  dis- 
soluti ozii  in  sua  codarda  vecchi(z*a,  vi- 
de la  propria  gloria  giungere  all'  occaso. 

PINEDA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Latisana ,  alla  di 
cui  comunità  stanno  uniti  i  suoi  /pò  abi- 
tanti ,  tutti  operosi  nella  coltivazione 
dei  cereali. 

PINEROLESE,  prov.  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  nella  divisione  di  To- 
rino ,  altre  volte  con  titolo  di  mar- 
chesato. Componesi  delle  quattro  valli 
di  Lucerna,  di  Perousa  ,  d'Angrona  e 
di  Sanmartino.  Nel  181 4  offriva  una 
popolazione  di  122,000  abitanti  ,  divi- 
dendosi in  i5  mandamenti  composti  di 
69  comunità.  Confina  essa  a  borea  colla 
prov.  di  Stasa,  a  ponente  colle  alpi  Co- 
zie,  ad  ostro  con  quella  di  Saluzzo,ed 
a  levante  con  Torino.  E  traversata  dal 
Chisone  o  Clusone  ,  affluente  nel  Po. 
Non  ha  pianure  ,  ma  soltanto  profonde 
valli.  Vi  si  raccolgono  cereali  bastevoli 
per  otto  mesi  dell'anno,  fruita  eccel- 
lente, vini  spiritosi,  e  seta  in  quantità. 
Si  alleva  e  nodrisce  molto  bestiame,  si 
grosso  che  picciolo,  del  quale  ordina- 
riamente si  annoverano  i5,ooo  bovini, 
e  10,000  pecorini  ;  e  buon  reddito  si 
ricava  dai  boschi,  specialmente  pei  le- 
gnami da  costruzione,  riputati  eccel- 
lenti. Vi  sono  34  filande  da  seta  ,  32 
magli  a  fucina  ,  e  629  fornaci  dà  mat- 
toni ,  per  cui  annualmente  si  consuma- 
no circa  66,000  steri  di  legna,  compresi 
27,85o  quintali  metrici  di  carbone.  La 
superficie  territoriale  di  questa  provin- 
cia è  di  139,345  ettari,  dei  quali  più 
d'un  terzo  è  boschivo.  Nel  1808  soffrì 
grave  tremuoto,  pel  quale  le  scosse  du- 
rarono con  maggiore  o  minore  forza 
dal  2  al  26  aprile:  la  più  violente  scos- 
sa in  Pinerolo  fu  nel  giorno  16.  Ai  26 
settembre  dello  stesso  anno  si  senti 
nuovamente  a  muoversi  il  terreno. 

PINEROLO,  città  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Torino,  capoluogo  di  prov.  e 
di  manda m.,  presso  la  sinistra  riva  del 
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torrente  Lemma,  alle  falde  di  un  mon- 
te, ultima  ramificazione  delle  Alpi.  Ven- 
ne edificata  in  mezzo  ad  un  picciol  bo- 
sco di  pini ,  dei  quali  in  oggi  non  ri- 
mane vestigio  alcuno:  da  esso  però  la 
città  trasse  il  nome.  È  cinta  di  mura, 
ma  irregolarmente  fabbricata  ;  magnifica 
è  la  sua    cattedrale  ;    vi   è    un    grande 
spedale,  un  collegio  reale,  una   caser- 
ma per  la  cavalleria,  ed  una  piazza  d1  ar- 
mi. Vi  risiede  un  vescovo  ,    un  inten- 
dente politico  ed  un  tribunale  di  prima 
istanza.  Considerevole  è  il  suo  commer- 
cio di  cereali  ,  vini,  acquavite,  legna- 
mi e  bestiami  da  lavoro.  Vi  sono  fab- 
briche di  pannilani ,  di   ratine  ,    stoffe 
di    seta,  .carteric,    filatoi,    concerie    e 
varie  fucine.  I  suoi  abitanti  ascendono 
a  quasi  10,000.  Pinerolo  apparteneva  nel 
X  secolo  ai    marchesi   di    Susa  ;    se  ne 
impadroni  poscia  la  casa  di  Savoia ,  ed 
un  ramo  di  essa,  il  quale  portava  il  ti- 
tolo  di    principe  d1  Acaia  ,    vi    risiede- 
va nel  XIII  secolo.  I  re  di  Francia  se 
ne  insignorirono  nel  i536,  i  quali  suc- 
cessivamente   più    dTuna    volta    la   re- 
stituirono  e  la   ripresero.   Durante   la 
lunga    occupazione   francese ,    la   quale 
fu  di  160  anni ,  condotte  furono  a  per- 
fezione le  sue  fortificazioni,  e  quei  mo- 
narchi vi  tenevano  rinchiusi  i  più  rag- 
guardevoli prigionieri  di  Stato.    Allor- 
ché nel  1696  si  dovette  definitivamente 
cederla  a  Vittorio  Amedeo  II,  ne  demo- 
lirono le  fortificazioni ,    unitamente  ai 
castelli  di  Laperousa  e  di  Santabrigida: 
Pinerolo  rimase  quindi  senza  bastioni  e 
senza  porte.  Sta  nella  valle  in  cui  scor- 
re il  Ghissone ,  20  miglia  a  libeccio  da 
Torino  ed  8    a  scirocco  dalla  Perousa, 
al  4°  59*  di  long,  ed  al  44°  47'  di  lat.. 
P1NGUENTE  ,  grosso  borgo  dell1  Il- 
lirico, nell'  Istria,  gov.  di  Trieste,  posto 
in  alta  ed  amena  situazione,  vicino  alle 
sorgenti  del  Quieto ,    fiume  che  sbocca 
in  mare  presso  Cittanuova.  Vi  si  fa  gran 
traffico  di  cereali,  di  olii,  di  vini  e  di 
vitriolo.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  1 3 
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di  settembre,  ma  conta  nullapiù  di  700 
abitanti.  Era  altre  volte  difesa  da  un 
castello,  ed  in  quelle  vicinanze  vi  è  una 
miniera  d'allume  ed  una  cava  di  pie- 
tre da  macina. 

PINI,  nome  di  una  delle  tre  pievi 
che  formano  il  distretto  di  Calvi  nelP  i- 
sola  di  Corsica. 

PINIDELLO  ,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia ,  prov.  di 
Treviso,  dist.  di  Ceneda,  uno  sopran- 
nominato di  Cordignano,  e  P  altro  di 
Serraualle,  formanti  ambidue  una  sola 
comunità.  Il  loro  territorio  confina  dal 
lato  di  greco  col  torrente  Meschio ,  af- 
fluente nel  Livenza  alla  sponda  destra. 
Vi  si  annoverano  circa  900  abitanti. 

PINIE  ,  casale  della  prov.  di  Belluno, 
frazione  della  comunità  di  Lorenzago, 
dist.  d1  A  u ronzo. 

PINNABILLl,  città  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nel  ducato  d1  Urbino.  V.  penka- 
billi. 

PINNAGIORE,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  e  diocesi  di  Firenze, 
situato  a  destra  del  fiume  Sieve,  ma 
alle  falde  di  alta  montagna  ,  rivolto  a 
levante,  quasi  di  contro  a  Dicomano  ed 
a  Nipozzano,  grosse  terre  le  quali  stanno 
sopra  P  opposta  sponda  dell'  anzidetto 
fiume.  Conta  nullapiù  di  5oo  abitanti, 
alcuni  dei  quali  occupansi  nella  pasto- 
rizia. 

PINNAMARINA,  singolare  mollusco,  o 
sia  grosso  marino  dattero  rassomigliante 
ad  una  madreperla,  che  si  pesca  lungo  le 
coste  della  Sicilia ,  come  presso  quelle 
delle  Calabrie ,  sia  nel  mare  Tirreno , 
che  nel  Ionio,  e  specialmente  presso  il 
Caposanvito.  Questa  bivalva  conchiglia 
forma  una  particolarità  dell'  Italia  me- 
ridionale, poiché  porta  un  fiocco,  le  di 
cui  fila  lunghe  da  quattro  in  sei  pollici 
possono  paragonarsi  alla  più  bella  seta. 
Quei  Socchi  sono  bruni,  ed  il  loro  bisso 
é  molto  atto  ad  essere  scardassato ,  per 
cui  ne  riesce  una  fina  lana,  colla  quale 
operansi  stoffe  pregiatissime  per  la  loro 
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morbidezza,  e  poi  grato  calore  che  con- 
servano alla  parte  del  corpo  cui  sono 
•  applicate.  Si  fanuo  dei  guanti ,  delle 
calze  e  dei  giubboni,  che  a  caro  prez- 
zo vendonsi  a  Napoli,  a  Roggio  di  Ca- 
labria ed  in  tutte  le  primarie  città  della 

Sicilia.    V.    LAIVAPENNA. 

PINO,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como,  dist.  di  Maccagno,  presso  la 
sponda  australe  del  lago  Verbano,  5 
miglia  ad  ostro  da  Magadino  e  t\  a  bo- 
rea da  Maccagno  superiore.  Quivi  stan- 
no i  confini  tra  la  repubblica  Elvetica 
ed  il  Milanese.  Conta  quasi  3oo  abi- 
tanti. 

.  PINO,  due  vili,  di  egual  npme  stan- 
no nelP  isola  di  Corsica,  uno  nelle  di- 
pendenze di  Bastia ,  e  V  altro  presso 
Bogliano  a  ponente  nel  Capocorso.  Am« 
bidue  contano  poco  più  di  200  abitan- 
ti, ed  i  loro  diutorni  abbondano  di 
uliveti. 

PINTO,  borgo  dell1  isola  di  Malta, 
situato  quasi  nel  centro  di  quell;  isola, 
circa  3  miglia  a  libeccio  dalla  Valletta. 
Caduto  alquanto  in  rovina ,  e  per  un 
tremuoto  scematosi  di  popolazione  , 
venne  ricostruito  e  maggiormente  abi- 
tato verso  la  metà  del  XVIII  secolo 
per  cura  del  granmaestro  Emanuele 
Pinto,  che  gli  diede  il  proprio  nome. 

PINZANO  ,  due  vili,  di  egual  nome 
1  stanno  nel  regno  Lombardo-Veneto  : 
uno  nel  Friuli  ,  con  circa  200  abitanti 
uniti  alla  comunità  di  Valeriano;  il  se- 
condo nella  prov.  di  Milano,  dist.  di 
Bollate,  a  levante  della  Groana,  un  mi- 
glio a  borea  da  Senago,  con  circa  400 
abitanti. 

PIO,  nome  di  uno  dei  principali  por- 
tatori delle  acque  che  altre  volte  sta- 
gnavano nelP  Agro  Pontino.  V.  canale 
pio,   e   CAVATA. 

PIOBBICO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  deleg.  di  Pesaro,  dist.  d1  Urbino, 
presso  la  sinistra  riva  del  Cadigliano, 
3  miglia  a  greco  da  Apecchio  e  4  ad 
ostro  da  Urbania.  Conta  circa  1,200 
iuimp.  r=  m 
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abitanti,  ed  i  suoi  dintorni  sono  colti- 
vati con  cereali  e  con  piantagioni  di 
viti  e  gelsi.  Vi  si  tengono  tre  aunuali 
fiere,  cioè  ai  23  agosto,  ai  21  settem- 
bre ed  ai  3  ottobre. 

PIOOA,  vili,  di  Lombardia ,  prov.  di 
Valtellina,  dist.  di  Morbegno,  nella  val- 
le del  Masino,  vicariato  d1  Ardenno.  Con 
le  frazioni  di  Gaggio,  di  Piazzalunga  , 
di  Masino  e  di  Schenedo  ,  forma  una 
comunità  di  circa  3oo  abitanti.  Sta  poco 
più  d'un  miglio  a  maestro  da  Ardenno. 

PIODA  ,  tre  casali  di  egual  nome 
stanuo  in  Lombardia  :  uno  in  Valtel- 
lina ,  frazione  della  comunità  di  Bio- 
Io,  dist.  di  Morbegno;  il  secondo  nella 
prov.  di  Bergamo ,  frazione  del  comune 
di  Lenna  5  il  terzo  nel  Comasco ,  di- 
pendente dal  dist.  e  comunità  di  Bar- 
lassina,  lungo  la  via  Comacina,  non  mol- 
to discosto  dalla  destra  riva  del  Seveso, 
ed  un  miglio  a  ponente  da  Minoprio. 

PIODINA,  alta  montagna  dell1  Elve- 
tico cantone  Ticino  ,  dalla  quale  scor- 
rono le  due  Melezza  ,  cioè  l1  orientale 
che  gettasi  nel  Maggia  e  V occidentale 
che  ha  foce  nel  Tosa.  Da  questo  monte 
si  sale  alPalpe  di  Trence. 

PIOGGIOLA,  vili,  dell'  isola  di  Cor- 
sica ,  circond.  e  cantone  di  Bastia ,  nel- 
le vicinanze  dell1  Isolarossa. 

PIOGO,  fiumicello  degli  Stati  Vene- 
ti ,  prov.  di  Padova ,  formato  da  un 
ramo  del  Tergola,  il  quale  staccasi  a 
Villa  del  Conte,  e,  progredendo  da  bo- 
rea ad  ostro ,  getta  le  sue  acque  nel 
Brenta  alla  riva  sinistra  presso  Tau. 

PIOLA  ,  picciolo  lago  ,  2  miglia  ad 
ostro  da  Marostica,  provincia  di  Vi- 
cenza, le  di  cui  acque  offrono  il  singo- 
lare fenomeno  di  scemare  e  di  crescere 
appunto  come  quelle  delle  lagune  che 
circondano  la  città  di  Venezia. 

PIOLO  ,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  di  Reggio  ,  con  titolo  di  marche- 
sato ,  dal  quale  dipendevano  i  minori 
villaggi  di  Casalino,  di  Loggia,  di  Ca- 
debracchi  e  di  Montccagno.  La  sua  chic- 
33 
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sa,  titolata  a  sau  Basilide,  è  plebana 
di  otto  figliali  parrocchie.  I  suoi  din- 
torni sono  poco  ubertosi  di  cereali,  sic- 
come circondati  da  alte  montagne  che 
6ono  ramificazioni  dell1  Apennino  lunen- 
se.  Conta  nullapiù  di  4°o  abitanti,  e 
sta  3o  miglia  ad  ostro  da  Reggio,  i5a 
borea  da  Castelnuovo  di  Garfagnana,  ed 
alla  destra  delPOrzola,  affluente  nel  Sec- 
chia alla  riva  destra. 

PIOLTELLA,  estesa  foresta  della 
Vali  remola,  nell1  Elvetico  cantone  Tici- 
no, territorio  d'Airolo,  lungo  il  Ticino 
e  la  via  che  conduce  alla  colina  del  San- 
gottardo.  Gli  abitanti  di  quel  villaggio 
fanno  un  attivo  commercio  di  legnami, 
che  giù  pel  fiume  mandano  in  Lom- 
bardia. 

PIOLTELLO,  vili,  di  Lombardia  del- 
la pieve  di  Segrate,  nella  prov.  di  Mi- 
lano ,  dalla  cui  città  è  distante  7  mi- 
glia verso  maestro  e  G  a  libeccio  da  Gor- 
gonzola. Vi  si  coutauo  circa  i,5oo  abi- 
tanti. Quivi  si  accamparono  i  Milanesi 
nel  1259  andando  contro  Ezzelino  da 
Romano  e  nel  1278  contro  i  Lodigiani. 

PIOLTiNO,  casale  di  Lombardia,  e 
frazione  della  comunità  di  Vigonzino, 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Binasco. 

PIOMBA  ,  fiume  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell'ulteriore  Abruzzo;  ha  le 
sue  fonti  sui  colli  che  stanno  ai  piedi 
del  monte  Elvino,  e  dopo  aver  ricevuti 
i  perenni  torrenti  Fino  e  Tavo  sbocca 
nell1  Adriatico  tra  il  Salino  ed  il  Vo- 
mano ,  5  miglia  a  levante  da  Atri.  Il 
suo  corso  da  libeccio  a  greco  è  di  quasi 
25  miglia.  La  sua  foce  larga  circa  12 
passi,  avendo  sempre  3  o  4  piedi  d'a- 
cqua, è  accessibile  alle  barche  della  gran- 
dezza delle  pescarecce. 

PIOMBAZZO  ,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Verona,  frazione  della 
comunità  di  Buttapietra. 

PIOMBINO ,  città  del  granducato  di 
Toscana,  capoluogo  di  un  principato 
cui  dà  il  nome ,  e  che  altre  volte  for- 
mava una  particolare   sovranità  dipen- 


PIO 

dente  soltanto  dall'1  Impero  germanico. 
Sorge  questa  città  presso  le  rovine  del- 
l' antica  Populonia  ,  ragguardevole  fra 
gli  Etruschi  ,  e  sulla  estrema  parte  del 
promontorio  Populoniano  ,  in  oggi  chia- 
mato punta  di  Piombino,  il  quale  si 
sporge  nel  mare  Tirreno  verso  P  isola 
d'  Elba  ,  tra  i  confini  del  basso  Sanese 
e  del  Pisano  ;  quindi  partecipa  dei  pes- 
simi influssi  delle  toscane  maremme , 
e  segnatamente  da  quelle  che  gli  stan- 
no verso  borea ,  non  che  per  il  vicino 
lago  a  cui  dà  il  nome.  Vi  si  contano 
poco  più  di  4jOoo  abitanti  ;  le  vicine 
campagne  sono  però  ubertosissime,  e 
la  pesca  trovasi  sempre  abbondante  lun- 
go le  limitrofe  spiagge.  La  città  è  at- 
torniata da  vecchie  mura  ,  ma  è  difesa 
da  un  castello  regolarmente  fortificato, 
nel  quale  sino  al  1801  il  re  delle  Due- 
sicilie ebbe  il  diritto  di  tenervi  un  pre- 
sidio. Rimarchevole  è  il  palazzo  princi- 
pesco per  la  sua  magnifica  struttura  e 
per  Peslesa  veduta  che  ha  sopra  un  gran- 
de spazio  di  spiaggia  marittima.  Quel 
palazzo  fu  edificato,  sopra  le  fondamenta 
di  quello  già  stato  eretto  dagli  Appiano, 
da  Nicola  Ludovisi  duca  di  Sora  e  ni- 
pote di  Gregorio  XIII,  dopo  che  nel 
i58i  venne  da  quel  papa  investito  di 
Piombino  a  titolo  di  feudo.  Iacopo,  pri- 
mo principe  della  famiglia  degli  Appia- 
no, scelse  un  asino  per  impresa,  e  ne  por- 
tava la  figura  sopra  lo  scudo  ed  in  mez- 
zo all'elmo;  quindi  sopra  il  di  lui  se- 
polcro nella  chiesa  di  Santagostino  lo 
si  vede  pure  scolpito  con  la  seguente 
iscrizione  in  caratteri  semigotici  : 
Asino  sono,  e  con  il  mio  sapere 
Gli  altri  Jò  star  ritti  et  io  a  sedere. 
Questa  città  sta  55  miglia  a  scirocco  da 
Firenze,  n5  a  ponente  da  Roma,  48  a 
libeccio  da  Siena,  20  ad  ostro  dalla  foce 
del  Cecina,  25  a  levante  da  Livorno  e 
16  a  greco  da  Portolongone,  ali1 8°  i4' 
di  long,  ed  al  42°  $7'  di  lai.. 

PIOMBINO  ,  principato  del  grandùì 
calo  di   Toscana,    situato    nella   parte 
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sciroccale  ò*ella  prov.  di  Pisa ,  confi- 
nante a  levante  col  Sanesc  e  ad  ostro 
col  mare  Tirreno.  La  sua  superficie  è 
di  circa  45  miglia  quadrate,  contando 
25  miglia  di  lunghezza  da  borea  ad 
ostro,  e  circa  12  nella  massima  sua  lar- 
ghezza. È  irrigato  dai  fiumi  Cornia  e 
Pecora,  ed  ha  due  laghi,  di  Vetulonia 
e  di  Scarlino,  le  di  cui  acque  vanno 
quasi  immediatamente  al  mare.  Abbon. 
da  di  cereali  ,  e  specialmente  di  ulivi  e 
di  piante  fruttifere.  Presso  Montioni  vi 
è  una  ricca  miniera  di  allume.  Gli  abi- 
tanti sommano  a  circa  1 8,000,  ed  il 
reddito  è  calcolato  a  duecentomila  fran- 
chi. La  palude  Giuncola,  il  Lagacciolo, 
il  lago  Bernardo  e  V  Alberese  furono  la 
cagione  della  spopolazione  del  territorio 
di  Piombino,  il  quale  altre  volte  era 
fiorente  di  ville ,  di  casali  e  persino  di 
opere  monumentali.  In  oggi  soltanto  si 
vede  qua  e  là  qualche  grande  capanna, 
pochi  armenti  e  pochissimi  guardiani , 
i  quali  sono  scarmi ,  macilenti ,  parla- 
no poco,  ma  con  una  purezza  italiana 
che  incanta.  Vivono  corta  vita  ed  assai 
stentata  ;  mangiano  pane  malcotto ,  e 
bevono  acqua  greve.  Questo  principato 
apparteneva  nel  XIV  secolo  alla  repub- 
blica Pisana,  ma  Gerardo  Appiano,  co- 
noscendo quanto  mal  ferma  fosse  la  si- 
gnoria di  Pisa  ereditata  da  suo  padre 
Iacopo,  la  vendette  nel  i3o,8  al  duca 
di  Milano,  riservandosi  la  sovranità  di 
Piombino  e  dell'isola  d'Elba  a  quella 
repubblica  già  pertinenti,  e  la  propria 
autorità  consolidò  ammogliandosi  con 
Paola  Colonna ,  sorella  del  papa  Mar- 
tino V.  La  repubblica  fiorentina  ebbe 
la  tutela  del  figlio  Iacopo  ,  finché  stette 
in  minor  età  ;  e  sino  al  principato  dei 
Medici  regnò  fra  i  due  Stati  la  più  sin- 
cera amicizia.  I  granduchi  mirarono 
essi  pure  ad  avere  l'amistà  degli  Ap- 
piano. Col  principe  Giacomo  VI  cessò  la 
linea  legittima,  ed  il  di  lui  figlio  na- 
turale Alessandro  fu  legittimato  dall'ini- 
peradorej  ma  nel  giorno  28  settembre 
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1589,  ad  insinuazione  di  Isabella  di 
Mendozza  sua  moglie,  fu  barbaramente 
ucciso  dal  comandante  del  presidio  di 
lei  amico.  I  Mendozza  furono  quindi 
gli  eredi  del  principato  ,  dai  quali  lo 
acquistarono  i  Ludovisi ,  principi  di 
Venosa,  e  da  questi  lo  ereditarono  i 
Boncompagni,  duchi  di  Sora.  Nel  1800 
se  ne  impadronirono  i  Francesi ,  e  se 
lo  tennero  col  trattato  di  Firenze  28 
marzo  1801.  Napoleone  nel  giorno  18 
marzo  i8o5  investì  del  principato  Pas- 
quale Bacciocchi ,  marito  di  sua  sorella 
Elisa.  Nel  181 5  dal  congresso  di  Vien- 
na fu  dato  il  sommo  dominio  al  gran- 
duca di  Toscana ,  conservando  al  prin- 
cipe Ludovisi  Boncompagni  tutte  le  pro- 
prietà che  la  sua  famiglia  possedeva  nel 
principato  prima  dell'occupazione  fran- 
cese ,  comprese  le  miniere,  le  usine  e 
le  saline. 

PIOMBINO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia  :  uno  nel 
Bellunese,  di  circa  1,400  abitanti,  nel 
quale  si  tiene  mercato  al  sabato  ;  il  se- 
condo sta  nel  Padovano,  dist.  di  Noale, 
e  con  Torreselle,  Levada  e  Ronchi  forma 
una  comunità  di  1,200  persone,  tutte 
propense  alla  coltivazione  dei  eereali  e 
delle  viti. 

PIOMBINO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Treviso ,  dist,  di  Castelfranco ,  dal 
cui  borgo  è  discosto  quasi  5  miglia  ver- 
so scirocco.  Il  Dragonzuolo  gli  scorre 
vicino  dalla  parte  di  libeccio. 

PIOMBINO,  montagna  di  Lombardia, 
la  quale  sorge  tra  il  lago  d'Idro  e  le 
montagne  Tirolesi  che  dividono  la  Val- 
sabbia  dalla  valle  di  Ledro  nella  quale 
scorre  il  Sarca. 

PIONA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como  ,  dist.  di  Bellano ,  pi«esso  la  spon- 
da occidentale  del  Lario,  2  miglia  a 
libeccio  da  Colico  e  6  a  borea  da  Bel- 
lano. Singolare  é  la  forma  del  suo  cam- 
panile ,  che  è  ottangolare.  Quivi  i  frati 
Antoniani  dal  Tau  ebbero  agiata  stan- 
za, convertita  poi  in  commenda  a  pre- 
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lati  secolari.  In  quel  cenobio,  tuttora 
chiamato  Sannicola,  vedesi  un  bel  por- 
tico formato  a  liste  di  marmi  neri  e 
bianchi.  Da  questo  villaggio  ammirasi 
più  che  altrove  la  sterminata  altezza 
del  Legnone,  che  per  8i32  piedi  scen- 
de quasi  perpendicolarmente.  Verso  bo- 
rea ha  l'aspetto  delle  Alpi,  sul  cui  gio- 
go sempiterna  soggiorna  la  neve,  ed  alle 
di  cui  falde  errano  i  camosci  ed  i  capri 
selvatici.  Non  molto  discosto  ha  un  so- 
litario laghetto  ed  una  cava  di  un  fi- 
lone calcare  primitivo  fra  le  rocce  di 
schisto  micaceo ,  i  di  cui  massi  adope- 
rati furono  nella  costruzione  del  duomo 
di  Milano  e  di  quello  di  Como.  In  Pio- 
na  si  contano  nullapiù  di  ioo  abitanti, 
la  di  cui  chiesa  parrocchiale  dipende 
dalParcipretale  di  Gravedona  ,  benché 
separata  dal  lago  il  quale  quivi  ha  una 
estensione  di  quasi  4  miglia. 

PIONCA,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
e  dist.  di  Padova ,  presso  la  destra  riva 
del  torrente  Tergola,  affluente  nel  Bren- 
ta alla  sinistra  riva,  4  miglia  a  greco 
da  Padova.  I  suoi  dintorni  sono  uber- 
tosi di  cereali  ed  abbondanti  di  pian- 
tagioni di  viti  e  gelsi.  Conta  quasi  600 
abitanti. 

PIONE,  vili,  degli  Stati  Parmigiani, 
prov.  di  Piacenza,  situato  a  sinistra 
della  valle  in  cui  scorre  il  torrente  Lec- 
ca ,  con  circa  200  abitanti. 

PIOPPETTA,  vili,  dell1  isola  di  Cor- 
sica, nelle  vicinanze  di  Cervione,  prov. 
cPAleria,  con  quasi  i5o  abitanti  molto 
attivi,  specialmente  nella  coltivazione 
delle  viti,  il  di  cui  prodotto  è  parago- 
nabile pel  gusto  e  pel  colore  a  quello 
di  Borgogna. 

PIOPPI,  isoletta  del  lago  di  Pusiano 
in  Lombardia,  prov.  di  Como.  V.  isola 

dei   PIOPPI. 

PIOPPINO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Mantova ,  dist.  di  Canneto ,  i  di  cui 
circa  200  abitanti  stanno  uniti  alla  co- 
munità di  Redondesco. 

PIORA,  valle   subalpina  al    Sangot- 
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tardo,  cantone  Ticino,  il  di  cui  princi- 
pal  luogo  è  Piotta.  Questa  valle  ,  si- 
tuata a  sinistra  dalla  Leventina,  è  famosa 
pei  formaggi,  per  le  sue  roccie  curiose 
in  geologia,  nonché  per  un  vicino  lago 
di  3  miglia  di  circuito,  chiamato  egual- 
mente Lago  di  Plora.  Di  contro  a  questo 
villaggio,  presso  la  sinistra  del  Ticino, 
vi  si  scorgono  le  rovine  di  un  antico 
castello  stato  eretto  dai  Longobardi.  Lun- 
go la  valle  di  Piora  sta  una  via  0  sentie- 
ro, che  da  Airolo  conduce  alla  valle  di 
Medelo  nel  cantone  Grigioni  ed  ai  laghi 
di  Ritom  e  di  Cardagno.  Alla  colma  di 
quel  passaggio  si  fruisce  di  un1  estesis- 
sima veduta. 

PIORACO  o  PIORICO  ,  vili,  degli 
Stati  di  Roma,  nel  Piceno,  territorio  di 
Camerino,  presso  la  destra  riva  del  fiu- 
me Poteuza,  circondato  da  alti  monti 
che  sono  una  ramiGcazione  dell1  Apen- 
nino  centrale.  Sta  4  miglia  a  maestro 
da  Camerino ,  e  conta  quasi  600  abi- 
tanti. 

PIORANICA  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Lodi ,  dist.  di  Crema.   V.  pie» 

RA.N1CA. 

PIORE,  nome  di  luogo  e  di  un  gio- 
go del  dorso  meridionale  del  Montebal' 
do,  frequentato  da  quelli  che  dal  vil- 
laggio di  Caprino  e  dal  santuario  della 
Corona  vogliono  ascendere  a  quel  ce- 
lebre monte.  Boschi  di  faggi  colla  loro 
opacità  fanno  lieto  contrasto  ali1  ame- 
nità dei  vicini  prati.  Fra  questo  giogo 
e  quello  chiamato  dei  Luminisi  giunge 
alla  valle  Ortigara. 

PIOSACCO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  di 
Pinerolo,  mandam.  di  Marsaglia,  sopra 
un  alto  monte,  ai  di  cui  piedi  verso 
ostro  scorre  il  Cisoia ,  affluente  nel  None 
alla  sinistra  riva,  distante  i5  miglia  a 
libeccio  da  Torino,  7  ad  ostro  da  Rivoli 
e  io  a  greco  da  Pinerolo.  Vi  si  anno- 
verano circa  700  abitanti. 

PIOSSO,  vili,  degli  Siati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Cuneo,  prov.  di  Mon- 


PIO 

dovi,  mandam.  di  Carro,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Tanaro,  ai  piedi  di  un 
colle  inferamente  coperto  da  vigneti  , 
2  miglia  a  greco  da  Carro  e  4  a  n* 
Leccio  da  Dogliani.  Vi  si  annoverano 
circa   1,200  abitanti. 

PIOSSOGNO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Sondrio,  distretto  di    Traona. 

V.    PIAZZOGHO. 

PIOTTA,  casale  dell1  Elvetico  canto- 
ne Ticino,  pieve  di  Biasca,  nella  vaile 
di  Piora,  subalterna  alla  Leventina,  fra- 
zione della    comunità  di   Quinto. 

PIOTTA,  piceiol  fiume  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Novi,  af- 
fluente nell1  Orba  alla  sponda  destra.  Il 
suo  corso  da  scirocco  a  maestro  non  è 
ebe  di  8  miglia. 

PIOTTLNO  ,  passaggio  alpino  nella 
valle  Leventina  ,  Elvetico  cantone  Ti- 
cino.   V.    MONTEPIOTTINO. 

PIOTTOLO,  vili,  degli  Stati  di  Par- 
ma, prov.  e  diocesi  di  Piacenza,  presso 
la  destra  riva  del  Trebbia,  non  lontano 
dalla  foce  di  quel  grosso  torrente  nel 
fiume  Po. 

PIOVE,  borgo  degli  Stati  Veneti, 
nella  prov.  di  Padova.  V.  pieve  di  sacco. 

PIOVE,  volgarmente  pove  ,  vili,  de- 
gli Stati  Veneti ,  prov.  di  Vicenza  , 
dist.  di  Bassano,  dalla  cui  città  è  di- 
stante poco  più  di  i  miglia  verso  bo- 
rea, e  presso  la  sinistra  riva  del  Brenta, 
ai  piedi  di  un  alto  colle  rivolto  a  po- 
nente, sul  quale  molto  bene  fi  uttiscono 
le  viti.  È  intersecato  dalla  via  che  con- 
duce a  Trento ,  e  conta  quasi  700  abi- 
tanti. 

PIOVEGA,  due  vili,  di  egual  nome 
negli  Stati  Veneti ,  prov.  di  Padova  $ 
uno  nel  dist.  di  Pieve  di  Sacco  ,  unito 
alla  stessa  comunità,  e  l1  altro  nel  dist. 
di  Teolo,  frazione  della  comunità  di 
Veggiano. 

PIOVEGALDA,  casale  della  Venezia, 
prov.  di  Vadova,  dist.  di  Mirano,  unito 
alla  comunità  di  Santamaria  in  Sala. 
PIOVEGO  o  PIAVEGO,    nome  col 
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quale  da  alcuni  chiamasi  il  vecchio  al- 
veo del  Piave,  cominciando  da  Musile 
e  da  Sandonato  andando  ali1  attuale  foce 
del  Sile  ,  detta  perciò  di  Piavevecchia. 
PIOVEGO,  casale  degli  Stati  Vene- 
ti ,  frazione  della  comunità  di  Pieve  di 
Sacco  ,  prov.  di    Padova. 

PIOVEGO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
unito  alla  comunità  di  Padova.  Pfove&o 
chiamasi  egualmente  quel  canale  che 
entro  quella  città  riceve  le  acque  dal 
Bacchigliene  alla  riva  sinistra,  ed  esccn- 
do  si  reca  in  retta  linea  verso  levante, 
sino  al  suo  ingresso  nel  Brenta  alla  de- 
stra nelle  vicinanze  di  Stra,  prov.  del 
Dogado.  Il  suo  stadio  è  poco  più  di  5 
miglia  ,  e  serve  di  navigazione  tra  Pa- 
dova e  Venezia  portando  barche  cariche 
di   3o,ooo  chilogrammi. 

PIOVEGO,  fiumicello  degli  Stati  Ve- 
neti ,   prov.  di  Padova.   V.  piogo. 

PIOVENE  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Vicenza,  dist.  di  Schio,  ai 
piedi  del  monte  Summano,  nelle  di  cui 
vicinanze  vi  sono  cave  di  pietre  da  fab- 
brica. Conta  poco  più  di  1,100  abitanti, 
e  sta  4  miglia  a  greco  da  Schio  e  l5 
a  maestro  da  Vicenza.  Lungo  la  via  che 
conduce  a  Santorso  verso  libeccio  tro- 
vasi la  famosa  spelonca  chiamata  Grotta 
Lorenza. 

PIOVERLA,  mirabile  perenne  tor- 
rente della  Lombardia  ,  prov.  di  Como, 
nella  Valsassina.  Scaturisce  dall'alpe  so- 
vrastante a  Bellano  sopra  Cornetta  al 
Moncodone,  e  piomba  da  scogli  altis- 
simi. Altre  fonti  lo  accrescono  sino  a 
Cortenova ,  ove  sembra  che  colà  per 
ciechi  sfoghi  si  diminuiscano  le  sue  acque. 
Il  Pioverna  col  trascorrere  dei  secoli  sca« 
vossi  un  alveo  a  perpendicolo  ,  che  me- 
glio non  avriasi  potuto  fare  a  forza  «li 
mine.  QuelP  alveo  è  tortuoso,  perchè 
il  sasso  ,  ora  calcare,  talvolta  argillaceo 
e  sovente  quarzoso,  opponeva  alle  acque 
diversa  resistenza.  Lo  spaventoso  burro- 
ne da  quelle  acque  corroso  forma  il 
decantato  Orrido  di  Bellano,   Non   avvi 
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viaggiatore  ni  subalpini  laghi  del  Mila- 
nese, il  quale  non  visiti  questa  altret- 
tanto maestosa  che  orrida  Cascala  d'a- 
cque. 

PIOVEZZANA ,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti, frazione  della  comunità  di  Pastren- 
go,  prov.  e  dist.  di  Verona. 

PIOZZANO,  vili,  degli  Stati  di  Par- 
ma ,  prcv.  e  diocesi  di  Piacenza  ,  presso 
la  sinistra  riva  del  torrente  Luretta. 

PIPERINO,  pietra  forte  da  costruzio- 
ne ,  che  a  Roma  chiamasi  Peperino  ed 
anche  Piperno  :  colà  impiegasi  per  fare 
stipiti  di  porte  e  di  finestre.  Essa  è  te- 
nera al  sortire  dalla  cava,  ma  indurasi 
all'azione  dell'aria,  per  cui  si  formano 
altresì  delle  colonne  ed  anche  delle  sta- 
tue. Di  questa  pietra  si  trovano  varie  cave 
nelle  vicinanze  di  Napoli,  inferiormente 
alla  montagna  di  Camaldoli,  e  negli  Stati 
di  Roma  presso  Tivoli,  e  presso  Piper- 
no, dalla  quale  città  sembra  aver  tratto 
il  nome.  Da  alcuni  confondesi  questa 
pietra  col  Travertino. 

PIPERNO,  antica  città  già  apparte- 
nente ai  Volsci  sotto  il  nome  di  Pri- 
vermuriy  le  di  cui  rovine  veggonsi  al 
luogo  in  oggi  chiamato  Piperno  Cec» 
chio ,  negli  Stati  di  Roma,  provin- 
cia di  Campania,  delegazione  di  Pro- 
sinone, dalla  cui  città  sta  io  miglia  di- 
stante verso  libeccio,  12  a  levante  da 
Sermoneta  e  14  a  maestro  da  Terra- 
Cina,  al  4i°  io'  di  long,  ed  al  3o°  3o' 
di  lat. ,  sopra  uno  scoglio  che  ripido 
sorge  a  levante  dalle  Paludi  Pontine, 
non  molto  lontana  dalla  destra  riva  del- 
l'Amaseno.  Fu  patria  di  quella  Camil- 
la, una  delle  eroine  dell'Eneide,  lib.  vii, 
educata  fra  gli  eserciti,  esercitata  nei 
combattimenti,  e  si  veloce  nel  correre, 
che  per  iperbole  si  diceva  camminasse 
nei  campi  sopra  le  spighe  senza  calpe- 
starle. Quivi  egualmente  nacque  il  Ram- 
bocci,  pittore  di  merito,  benché  non  mol- 
to noti  siano  i  suoi  lavori.  È  residenza 
di  un  vescovo,  la  di  cui  sede  fu  sop- 
pressa con    decreto  5  agosto   1810  del- 
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P  imp.  Napoleone.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca 4,000  abitanti.  Altrevolte  era  inter- 
secata dalla  via  postale  che  da  Roma 
conduce  a  Napoli:  in  oggi  non  più.  Dal 
lato  di  maestro  arrivando  da  Roma  tro- 
vasi una  ripida  salita  fiancheggiata  da 
un  folto  bosco  di  sugheri.  La  città  è 
circondata  da  campicelli  formati  a  ter- 
razzo e  coltivati  con  piante  ortensi;  vi 
sono  pure  delle  vigne,  ed  in  ogni  luogo 
si  trasse  il  migliore  partito  possibile  del 
montuoso  terreno.  Vi  si  coltivano  egual- 
mente gli  ulivi ,  stantechè  fruisce  di 
una  vantaggiosa  situazione  ,  per  cui  i 
narcisi ,  i  gigli  ed  i  leandri  vi  crescono 
senza  coltura.  In  estate  ed  in  autunno 
si  respira  un'aria  poco  sana  proveniente 
da  un  odore  putrido  che  esala  dalle 
acque  corrotte  dell'  Agro  Pontino,  pia- 
nura di  i5  in  20  miglia  d'estensione, 
quasi  int*"f amente  coperta  di  acque  sta- 
gnanti. Nelle  vicinanze  di  Piperno  tro- 
vasi una  voragine  di  forma  quasi  cir- 
colare e  di  circa  80  piedi  di  diametro, 
alla  di  cui  profondità  ,  che  è  di  32  pie- 
di ,  ed  a  traverso  di  tre  strati  di  di- 
versa specie  di  arenaria,  vedesi  un'  acqua 
verde-nera,  il  di  cui  fondo  dicesi  in- 
commensurabile. La  volgare  tradizione  in 
Piperno  assicura,  che  in  quel  luogo  sta- 
va altre  volte  un  pubblico  albergo,  nel 
quale  facevansi  cose  che  non  conveniva- 
no,  e  san  Nicola  fece  che  s'aprisse  la 
terra,  la  quale  inghiottì  l'albergo,  cor- 
pi e  beni.  È  sopra  i  colli  che  circon- 
dano questa  città ,  che  ha  origine  il 
torrente  Codarda,  uno  fra  i  tanti  che 
contribuiscono  a  formare  le  Pontine  pa- 
ludi ;  esso  porta  le  sue  acque  nel  Cavata. 
PIPERNO-VECCHIO  ,  antichissima 
città  dei  Volsci ,  dai  Romani  chiamata 
col  nome  di  Privernum.  Di  essa  ne  fa 
menzione  Cicerone  per  essere  stata  di- 
strutta per  la  caduta  di  una  montagna: 
propter  labem  montis.  I  Privernesi  dopo 
tale  disastro  recaronsi  ad  abiure  in  un 
luogo  che  fosse  esente  da  un  temibile 
eguale  malore  :  essi  scelsero  la  cima  di 
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una  dirupata   collina  ,  ubertosa,  amena 
ed    anche    salubre    prima   ohe    V  Agro 
Pomezio  ingombro   rimanesse  da  tante; 
fetide  paludi.  In  oggi  l'antico  Priverno 
non  forma  che  un  picciolo  villaggio  di 
circa  200  abitanti,  situalo  un  miglio  a 
greco  da  Piperno  nuovo.   I  dintorni  di 
ambidue  i  luoghi  molto    ebbero  a  sof- 
frire dalle  scorrerie  dei  pirati  affricani 
padroni  della  Sicilia  nel  X  secolo.  L'è* 
mir  di  quell'  isola,  per  nome  Abu'l  Kas- 
sem,  eccitato,  al  dire  di  Novairi,    dal- 
l' imp.  di  Costantinopoli,  sbarcò  uh  nu- 
meroso stuolo  de' suoi  Mussulmani  nella 
inferiore   Lombardia,  o   sia   ducato  di 
Benevento ,  e  con  essi  diede  il  guasto 
a  quella  regione,  uccidendo  persino  tut- 
t'il  bestiame  che  gli  capitava  nelle  ma- 
ni, per  il  quale  modo  di  guerreggiare 
ebbe  dagli  stessi  suoi  seguaci  il  sopran- 
nome di  Manakh  al  bakri,  cioè  di  Ma- 
cellaio di  buoi.   Le  scorrerie  di  quegli 
Affricani  si  estesero  in  quell'anno  dalle 
Calabrie  sino  alle  porte  di    Roma.  Sol- 
tanto Napoli,  retta  con  leggi  repubbli- 
cane ,    benché  sotto  un    duca ,    col  ge- 
nerale suo  vigoroso  contegno  seppe  te- 
nere   esente  il  suo  territorio  da    ogni 
molestia. 

PIPIROZZA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
cant.  di  Venafro.  V.  roccapipirozzà.. 

PIPOLO,  casale  dell'alto  Verone- 
se ,  alle  falde  di  una  montagna  egual- 
mente chiamata  Pipolo.  Fu  sopra  quelle 
alture  che  l' Austriaco  generale  Lusi- 
gnano  si  recò  colla  sua  divisione  ai 
i4  gennaio  1797  ,  giorno  della  battaglia 
di  Rivoli;  ma  vedend'egli  i  Francesi 
rimasti  vincitori ,  si  trovò  costretto  a 
cedere  le  armi  e  darsi  prigioniero. 

PIR  AGHETTO,  casale  degli  Stati 
Veneti,  prov.  del  Dogado,  frazione  della 
comunità  di  Mestre,  poco  distante  dal 
fiumicello  Marcenego. 

PIRAGO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno,  appartenente  al  dist. 
ed  alla  comunità  di   Lon^uroiie. 
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PIRAINO  ,  borgo  dell'  isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Messina,  dist.  di  Patti,  presso 
il  mare  Siculo,  con  circa  3,900  abitanti 
in  gran  parte  occupati  nel  commercio 
degli  olii,  vini  e  seta,  produzioni  del  suo 
territorio.  Ha  titolo  di  ducato  appar- 
tenente ai  Denti  ,£  principi  di  Castel- 
lazzo. 

PIRAMIDE  di  CESTIO,  opera  gran- 
diosa del  secolo  d'Augusto,  ed  una  di 
quelle  poche  antiche  conservatesi  inte- 
ramente in  Roma  mediante  le  cure  di 
Alessandro  VII ,  il    quale   fece    ripara- 
re le  parti   danneggiate  e  sgomberarne 
la    base  dalle    macerie  che  all'  intorno 
la  deturpavano.  Questo  monumento  ha 
1 1 3  piedi  d'altezza  ed  86  in  quadrato 
alla  base;  è  tuttodì  mattoni,  ma  ester- 
namente di  marmo  bianco.  Nel  suo  cen- 
tro vi  è  una  cella  lunga  18  piedi,  larga 
1 1 ,  a  cui  si  arriva  mediante  una  pic- 
ciola    porta   ed    uno   stretto    corritoio. 
Fu    Caio    Cestio,    il    quale    fu  console 
nell'anno  35  dell' e.  v.,  che  la  fece  co- 
struire. Egli  poscia  sostenne  con  decoro 
la  carica  di  Epulo  o  sia  direttore  delle 
sacre  festività ,  che  terminavano  con  le 
agape.    Questo    monumento    sta    fuori 
della  porta  Ostiense,  in  oggi  chiamata 
di  Sanpaolo,  e  da  qualunque    parte  lo 
si  osservi  ,  da  vicino  e  da  lontano ,  of- 
fre una  bella  veduta.  Di  questa  pirami- 
de nessun   antico  scrittore  ne  ha  fatto 
menzione.    Con    rincrescimento    si    fa 
questa    osservazione,  pensando  a  tante 
altre  consimili  belle  opere    che  dispar- 
vero, e  delle  quali  molti  scrittori  van- 
tarono le  bellezze.  Una    iscrizione   che 
v'è  di   fronte  avverte  tra  le  altre  cose, 
essersi    impiegati  35c   giorni   nella   co- 
struzione di  questo  edifizio. 

PIRAMIDE  di  SCIPIONE,  antico 
marmoreo  monumento  che  adornava 
la  città  di  Roma  nella  regione  Transti- 
berina, in  oggi  chiamata  rione  di  Borgo. 
Quella  piramide,  molto  più  vasta  ed  alta 
di  quella  di  Ceslio,  venne  demolita  da 
Alessandro  VI  nel  ìaoo,  onde  impedire 


2ÓO 


PIR 


ai  suoi  personali  nemici  di  fortificarsi 
contro  il  castello  Santangelo,  nel  quale 
quel  pontefice  erasi  rinchiuso.  I  suoi  im- 
mensi materiali  impiegati  furono  nella 
costruzione  della  strada  pensile,  volgar- 
mente chiamata  il  Corrìtoio ,  la  quale 
unisce  il  palazzo  Vaticano  coli1  anzidet- 
to castello  ,  e  per  maggiormente  forti- 
ficare quello  slesso  castello. 

PIRAMIDE  del  VINCENTI,  nome 
di  una  delle  nove  principali  vette  del 
maestoso  Monterosa  ;  la  sua  cima  for- 
mata a  guisa  di  piramide  trovasi  al  5° 
3(l  di  long,  ed  al  45°  54'  di  lat.,alta 
ai 64  tese  parigine  6opra  le  acque  del 
mare,  misure  eseguitesi  dall1  intrepido 
viaggiatore  Vincenti  che  le  diede  il 
proprio  nome. 

•PIRAMIDI  del  CONFINE:  stanno 
erette  sopra  le  pendici  delP  Apennino, 
tra  la  Toscana  ed  il  Modonese,  poco  su- 
periormente a  Serrahassa.  Stanno  esse 
(io  miglia  a  scirocco  da  Modena  ,  co- 
me lo  indica  la  più  prossima  colonna 
milliare. 

PIRANO,  citta  marittima  dell'Istria, 
presso  la  costa  occidentale,  il  di  cui  di- 
stretto, cosa  rara  in  quella  penisola,  è  ba- 
gnato da  due  fiumi,  TAcquavivaed  il  Dra- 
gogna.  È  poi  la  città,  dopo  Rovigno,  ove 
maggiormente  fiorisca  il  commercio  e 
l1  industria.  Il  suo  porto  non  consiste 
che  in  due  darsene,  ma  ha  un  ancorag- 
gio eccellente  nella  prossima  rada  di 
Sicciole,  detta  egualmente  di  Pirano, 
una  delle  più  sicure  che  trovimi  in 
quella  penisola.  Le  vicine  saline  sono 
più  abbondanti  di  quant1  altre  vi  siano 
nell'Istria.  È  piantata  in  sito  molto  eleva- 
to, e  veduta  da  lontano  sembra  una  gran- 
de piramide:  si  estende  però  al  basso  so- 
pra un1  angusta  lingua  di  terra,  che  al- 
quanto allungasi  in  mare.  Il  golfo  Largo- 
ne  gli  sta  ad  ostro,  e  le  colline  che  attor- 
no gli  sorgono,  sono  coperte  di  ulivi,  di 
viti  e  di  molti  altri  alberi  fruttiferi. 
La  principale  ricchezza  degli  abitanti 
consiste  nell'olio,  nel  vino  e  nel  pesce 
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salato.  Vi  si  annoverano  poco  più  di  6,ooo 
abitanti,  le  di  cui  saline,  la  pesca  ed  il 
cabottaggio  rendono  industriosi  ed  attivi. 
Pirano  è  la  patria  del  grande  violinista 
Giuseppe  Tartini  ,  ristauratore  della 
musica  istrumentale.  Sta  5  miglia  a 
levante  da  Isola,  14  a  scirocco  da 
Trieste,  29  a  levante  da  Caorle  5a 
a  greco  da  Venezia  e  i5  a  borea  da 
Parenzo  ,  aaa  piedi  sopra  le  acque  del 
mare,  misura  presa  dal  campanile  di 
Sangiorgio  ,  all'n0  \V  di  long,  ed  al 
45°  3i'   di  lat. 

PIREINEO,  montagna  che  fa  parte 
delle  alpi   Noriche.   V.  prenneoo. 

PIROLO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Mozzanica,  dist. 
di  Romano,  prov.  di  Bergamo. 

PI RO VANO,  frazione  della  comunità 
di  Missaglia,  prov.  di  Como  in  Lom- 
bardia. Nei  tempi  di  mezzo  era  un  forte 
castello,  del  quale  non  è  guari  si  tol- 
sero gli  ultimi  avanzi.  Era  abitato  dal- 
la vetusta  famiglia  dei  Pirovani. 

PISA ,  illustre  città  del  granducato 
di  Toscana,  ed  una  fra  le  più  antiche 
delTEtruria.  Il  fiume  Arno,  scorrendo 
da  greco  a  libeccio,  la  divide  quasi  in 
due  parti  eguali,  che  si  uniscono  me- 
diante tre  ponti,  e  quivi  dà  principio 
ad  un  canale  naviglio  che  conduce  a 
Livorno,  quindi  poche  sono  le  città  che 
abbiano  quei  comodi  dei  quali  questa 
gioisce.  E  in  fatti  situata  come  vorreb- 
be Leonbattista  Alberti ,  cioè  in  vaga 
ed  ubertosa  pianura ,  in  vicinanza  ai 
monti  ,  e  traversata  da  un  navigabile 
fiume.  Plinio  ,  Strabone  e  Virgilio  as- 
sicurarono, che  fu  edificata  da  una  co- 
lonia di  Arcadi  emigrati  da  Pisa  nel 
Peloponneso.  E  certo  però  che  fu  una 
delle  dodici  principali  città  delPEtru- 
ria.  Neil1  anno  192  av.  I1  e.  v.  divenne 
alleata  di  Roma  ,  e  da  Augusto  fu  chia- 
mata Giulia  Obsequente.  Nei  floridi  tem- 
pi del  romano  Impero  divenne  ricca  e 
possente  pel  commercio  marittimo  ;  al 
cadere  di  Roma  cadde    essa  pure  sotto 
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il  peso  dei  Barbari;  più  d1  una  volta  fu 
saccheggiata ,  e  specialmente  in  aspro 
modo  rovinata.  Respirò  sotto  Carloma- 
gno  pel  genio  guerriero  e  commercian- 
te, e  ben  presto  inalberò  il  vessillo  del- 
l''indipendenza,  ed  emula  di  Venezia, 
di  Amalfi,  di  Genova,  si  resse  a  comu- 
ne nelP888,  ed  un  secolo  dopo,  giovan- 
dosi della  vicinanza  del  mare ,  dell1  at- 
tività e  prodezza  dei  suoi  abitanti  ,  si 
fece  ricca  ,  divenne  opulente  ,  conqui- 
statrice e  rispettata.  Fu  in  allora  ,  che 
represse  le  piraterie  dei  Mussulmani,  e 
piantò  le  sue  vincitrici  bandiere  nella 
Sardegna.  Musei,  supremo  emir  di  quel- 
l1  isola,  sino  dal  principio  dell1  XI  secolo 
erasi  reso  indipendente  dal  califfo  Fa- 
limite,  e  nell'anno  ioo5  stabilì  nell'i- 
sola di  Tavolara  una  colonia  di  corsari, 
coi  quali ,  oltre  ali1  infestare  il  Medi- 
terraneo ,  ebbe  la  baldanza  di  entrare 
nella  foce  dell1  Arno,  di  salire  il  fiume 
sino  ai  sobborghi  inferiori  di  Pisa ,  di 
saccheggiarli  e  di  incendiarli.  Tale  in- 
sulto costrinse  i  Pisani  ad  unirsi  coi 
Genovesi,  e  nel  1017  posero  in  mare 
la  flotta  più  numerosa  e  più  possente 
che  da  alcuni  secoli  non  avea  percorso 
il  Mediterraneo.  Il  pirata  africano  do- 
vette non  solamente  abbandonare  la 
Tavolara ,  ma  iu  breve  tempo  sgombe- 
rare altresì  la  Sardegna.  Muset,  vinto 
più  d'una  volta  in  mare,  non  trala- 
sciava di  annualmente  molestare  l'isola 
con  frequenti  sbarchi,  per  cui  i  Pisani 
dovettero  risolversi  a  fare  ogni  sforzo , 
onde  por  fine  alla  guerra  che  da  3o 
anni  aspramente  fervea;  quindi  nel  io35, 
ad  esempio  dei  Romani  al  tempo  degli 
Scipioni,  andarono  ad  assalire  i  nemici 
del  nome  Cristiano  nel  loro  proprio 
paese.  Una  poderosa  flotta  pisana  per- 
corse la  spiaggia  mauritanica ,  e  felici 
sbarchi  operò  in  varii  luoghi  dalle  ro- 
vine di  Cartagine  sino  a  Bugia.  La  città 
d' Ippona,  in  oggi  chiamata  Bona,  era 
in  punto  d'esser  presa:  Muset  fu  co- 
stretto a   domandare  la   pace  ,  e   quel 
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che  gli  costò    maggiormente    fu  di  do- 
verla mantenere  por  lungo  tempo.  Era 
egli    molto    attempato,    cioè    di    oltre 
80  anni ,  e  speravasi  che ,    come   suole 
il  comune   dogli  uomini  in    quell'età, 
ambirebbe   il  riposo  ;    ma    all'  opposto 
nel   1048  passò  in  Ispagna  ,  ed  ottenuti 
dei  rinforzi  da  quei    principi    Maomet- 
tani ,  fece  vela    nel    susseguente    anno 
con  numerosa  flotta  verso  la  Sardegna, 
ove  sorprendendo  i  presi  Jii  pisani ,    ne 
uccise  la   maggior    parte  ,    mettendo  il 
rimanente  al  remo.   Cagliari  ed  Orisla- 
gni  furono  le  sole  città  che  resistettero 
a  Muset,  il  quale  però  si  fece  padrone 
di  tutta  1'  isola  prima   che    terminasse 
1'  anno.  Tante  perdite   non    iscoraggia- 
rono  gli  imperturbabili  Pisani  :  nel  io5i 
fecero  ogni  sforzo  per  soccorrere  le  an- 
zidette due  città  che    tuttavia    resiste- 
vano agli  assalti  mussulmani.  Quei   re- 
pubblicani   sbarcarono   nelle    vicinanze 
della  prima  di  quelle  città,  ed  iramin- 
tinente    assalirono    Muset    sulla    stessa 
spiaggia:  questi  fece  prodigi  di  valore; 
ma  ferito,  cadde  da  cavallo,  e  fatto  pri- 
gione venne  condotto  a  Pisa,  e  quindi 
consegnato  al   papa ,     il  quale  lo  lasciò 
morire  nei    ferri.    Nel    breve  corso    di 
quell'anno,  l'intera   Sardegna    ritornò 
sott'al  dominio  dei   coraggiosi    Pisani  , 
la  di  cui  fama  suonò  gloriosa  per  tutto 
il  Mediterraneo,  poiché ,  oltre  al  posse- 
dimento di  quella  importante  isola,  te- 
nevano altresì  ricchi  stabilimenti  lungo 
le  coste  d'Africa,  e  specialmente  in  Car- 
tagine che   di  essa   eransi    impadroniti 
sino  dal  1029,    mentre    maggiormente 
fervea  la  guerra  contro  Muset.  A  tanti 
preclari  fatti  a  gloria  dei  Pisani  succe- 
dettero le  Crociate  ,  le  quali  non  poco 
contribuirono  ad  accrescere  le  ricchez- 
ze di  Pisa  ,  egualmente  che  di  tutte  le 
altre  italiane  repubbliche.  Le  isole   Ba« 
leari,  le  Eolie,  la  Corsica  e    la  Sicilia 
videro  in  più  luoghi    sventolare  le  pi- 
sane bandiere.  In  quel   tempo    la  città 
di  Pisa  metteva  in  mare  sino  a  100  ga- 
34  k**r 
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lere,  ed  i  Pisani  si  segnalarono  lungo 
tempo  in  favore  della  sede  di  Roma  j 
l1  imp.  Federico  Barbarossa  ricevette  i 
loro  soccorsi  nelle  sue  guerre  contro  i 
Milanesi ,  e  gli  mandarono  5o  galere 
allorché  nelP  anno  1 189  volle  andare  in 
Palestina;  indi,  avendo  seguita  la  parte 
ghibellina  contro  i  Papi,  fecero  prigioni 
i  cardinali  ed  i  prelati  che  da  Francia 
andavano  al  concilio  Latcranese  convo- 
cato da  Gregorio  IX.  Questa  città  da 
tutti  rispettata ,  ricca  pel  commercio 
marittimo  ,  per  le  prede  fatte  sopra  i 
Mussulmani,  e  dai  notiti  che  per  le  Cro- 
ciate ritraeva  ,  fu  tra  le  prime  a  fare 
regolamenti  marittimi ,  come  non  era 
stata  fra  le  ultime  a  reggersi  a  comune 
e  ad  attribuirsi  l'autorità  sovrana,  poi- 
ché di  comune  consiglio  avea  fatte  leg- 
gi ,  guerre,  paci ,  alleanze  e  conquiste. 
Fra  ì  marittimi  regolamenti  che  Pisa 
emanò  enumerar  debbonsi  le  discipline 
per  la  costruzione  delle  navi,  le  ordi- 
nanze per  la  libera  navigazione ,  pel 
buon  andamento  delle  proprie  manifat- 
ture, e  nello  stabilire  consolati  nelle  este- 
re regioni.  Tanta  possanza  eccitò  la  ge- 
losia nelle  vicine  repubbliche,  per  cui 
ebbe  frequenti  guerre  con  Lucca ,  con 
Volterra  ,  con  Firenze,  con  Genova. 
Quella  con  quest'  ultima  repubblica  per 
cagione  di  dominio  sopra  la  Corsica  co- 
minciò nell'anno  1283  e  terminò  sedici 
anni  dopo  con  grave  danno  di  ambedue 
le  parti,  ed  anche  di  tutta  P  Italia.  Pisa 
in  quel  secolo  era  il  principale  emporio 
del  Mediterraneo,  e  persino  Poro  del 
greco  Impero  colava  in  questa  città  a 
titolo  di  pensione;  ma  lo  scoglio  della 
Meloria  conquassò  la  pisana  possanza. 
Nel  1283  Pisa  avea  armata  una  flotta 
di  72  galere  con  molte  altre  minori 
navi ,  e  nel  giorno  6  agosto  osò  azzuf- 
farsi con  i  Genovesi  che  ne  aveano  88. 
Da  molti  secoli  non  mai  erasi  veduto 
eguale  armamento:  i  più  forti  furono  i 
vincitori,  i  quali  affondarono  sette  ga- 
lere pisane  e  ne  catturarono  ventinove 
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con  quasi  11,000  prigioni,  che,  condotti 
nelle  carceri  di  Genova,  a  poco  a  poco  vi 
lasciarono  la  vita.  Quella  fatale  giornata 
ecclissò  la  pisana  alterigia,  né  più  potè 
alzare  il  capo.  Non  pertanto  estinta  erasi 
P  opulenza  nei  Pisani,  i  quali  non  più 
essendo    abilitati    a   guerreggiare    fuori 
d'Italia,    non    tardarono  a  far  sorgere 
le  domestiche  ambizioni ,  e  quindi  na- 
cquero le  gare  tra  famiglia  e  famiglia, 
tra  cittadini  e  cittadini.  Quelle  intesti- 
ne discordie  fecero  provare  a  Pisa  aspri 
e  duri  gioghi,   che  varii  tiranni,  tutti 
peggiori  Puno  dell'altro,  le  imposero: 
il  conte  Ugolino  ,  Uguccione  della  Fag- 
giuola, i  Faccio,  i  Gambacorta,  Giovan- 
ni Agnello,  che  di  semplice  mercadante 
pervenne    al    principato,  e    finalmente 
nel   1399  Iacopo  e  Gerardo  d'Appiano, 
i  quali  vedendo  di  non  potere  sostenersi 
contro  il  partito  popolare,    vendettero 
la  città    a   Giangaleazzo  Visconti    duca 
di  Milano.  Quei  tiranni  fecero  perdere 
a  Pisa    unitamente  alla  sua    libertà  ed 
indipendenza,  anche  le  sue  ricchezze,  e 
quindi  quel    generoso    disinteresse  dei 
suoi  cittadini  a  favore  della  patria.  Fu 
in    allora    che  Firenze    stabilì   di  con- 
quistarla,  e  la   conquistò    di  fatto  nel 
1/4 06,  dopo  però  che  la  città  ebbe  pro- 
vato gli    orrori   della  fame  e   delle  ma- 
lattie. Per  88  anni  Pisa  sofferse  dai  bal- 
danzosi vincitori  ogni  umiliazione,  fin- 
ché la  discesa    di  Carlo  VIII   in  Italia 
indusse  i  Pisani   a    scuotere    il    giogo. 
Arse  nuova  guerra  per  dieci  anni ,  ma 
la  città  dovette   per   la    seconda    volta 
sottostare  agli  odii  d1  una  irritata  riva- 
le, e  d1  allora  in  poi  non  fu  più  in  Ita- 
lia che  una  città  di  secondo  rango.  La 
fama  però  del   suo    nome  la    fece  pre- 
scegliere nel   i4°9   per    tenervi  un  ec- 
clesiastico generale  concilio,   onde   ter- 
minare   il    grande    scisma    che   da    3i 
anni  durava  nella  chiesa  di  Roma.  I  due 
papi  Spagnuoloe  Veneziano  vennero  de- 
posti, e  fu  proclamato  Parciv.  di  Milano 
Filargo  di  Candia  nel  Novarese.  Per  tale 
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nomina,  invece  di  due  pipi  nella  cat- 
tolici chiesa,  ve  ne  furono  tre,  che  vi- 
cendevolmente si  anatemizzavano.  Molti 
altri  furono  i  concilii    ecclesiastici  che 
ebbero  luogo  in  questa  città  :  il  più  rag- 
guardevole fu  quello  tenutosi  nell'  an- 
no u  34,  stato  interamente  diretto  dal 
famoso  Bernardo    abate  di  Chiaravalle. 
In  quell'adunanza  trattaronsi  affari  ec- 
clesiastici e  secolari  importantissimi  per 
tutta   r  Europa.  Quivi    convennero  da 
ogni  parte  nobilissimi  principi,   eccelsi 
magistrati    ed  il  fiore  tutto    della  Cri- 
stianità, come  in  nobile  e  sicura  città. 
Pisa  in  fatti  in  quell'epoca   era  tanto 
gloriosa  e  possente  ,  che  non  mai  per 
P  innanzi  lo  era  stata  ,    né  mai  più  lo 
fu  per  l'avvenire.  Nel  i5ii  vi  ebbe  in 
Pisa  un  altro  non  meno  famoso  conci- 
lio di  vescovi  e   di  prelati ,  diretto  da 
tre  soli  cardinali    rubelli  al  papa  Giu- 
lio II;  ma  fu  tosto  traslocato  a  Milano, 
da  dove  a  se  chiamò  il  papa,  e  prepa- 
ravasi  a  giudicarlo,  se  Giulio,  ammae- 
strato dall'esempio  di  Eugenio  IV,  non 
avesse  tosto  convocato  in  Roma  un  al- 
tro concilio,  col  di  cui  mezzo  percosse 
d'  anatema  i  suoi  nemici.  Il  vescovo  di 
Pisa  fu  sempre  considerato   primate  di 
tutta  la  Toscana  e  delle  isole  di  Cor* 
sica  e  di  Sardegna,  ed  in  quelle  regio- 
ni ognor  ebbe  somma  autorità.  La  sua 
Cattedra  fu  eretta  in  metropolitana  nel 
109-2.  I    canonici   di    quella    cattedrale 
hanno  il  privilegio  di  far  uso  della  por- 
pora come  i   cardinali,    escluso  il  cap- 
pello ed  il  berretto.  Nei  bei  tempi  della 
repubblica  Pisana  più  d'una  volta  quel 
prelato  fu  di  essa  il  supremo  modera- 
tore, sempre  però  parteggiando  pel  ceto 
nobile.  Fu  nel  castello  di  Canossa,  men- 
tre i  principi  di  Lombardia  vi  tenevano 
rinchiuso  Gregorio  VII,  che  questo  papa 
concedette  al  vescovo  di  Pisa  la  perpe- 
tua legazione  dell'  isola  di  Corsica,  ri- 
serbando   per  la  sede  di  Roma    P  altra 
metà  con  tutte  le  fortezze.  Nel  XII  se- 
colo questa  città  era  nel    novero    delle 


PIS  2,63 

più  riccho  ed  adorne  elio  esìstessero  in 
Italia;  come  quella  che  in  maggior  co- 
pia si  trovassero  marmi  stranieri.  In 
quel  secolo  era  una  manìa  nei  Pisani 
il  trasportarli  dall'  Oriente  ovunque  li 
rinvenissero,  non  badando  a  distruggere 
i  più  eccelsi  edifizii.  La  prossimità  delle 
cave  Lunensi  non  bastando  ad  essi,  con- 
siderarono l'antica  Grecia  come  una  più 
facile  e  comoda  cava,  poiché  colà  vi  tro- 
vavano i  marmi  già  segati.  Le  loro  ma- 
rittime spedizioni  nel  Levante,  ove  l'im- 
portazione eccedeva  sempre  il  carico  pei 
ritorni ,  li  mettevano  in  grado  di  tras- 
portare gli  avanzi  di  quei  maravigliosi 
antichi  edifizii,  e  con  ciò  ne  acceleravano 
la  distruzione.  Da  colà  derivarono  quel- 
le 74  magnifiche  colonne  della  più  gran- 
de proporzione ,  che  sostengono  le  cin- 
que navate  del  loro  Duomo;  da  colà 
pure  quella  sorprendente  quantità  di 
colonne  d'ogni  modulo  sparsi  nei  mol- 
tiplicati peristili i  del  Campanile  penden- 
te, nel  Battistero,  nel  Camposanto,  nella 
chiesa  di  Santostejano ,  ed  in  molti  al- 
tri luoghi;  da  colà  provenne  il  bel  vaso 
antico  che  adorna  P  atrio  della  Catte- 
drale; da  colà  finalmente  i  bassirilievi 
che  abbelliscono  il  Mausoleo  della  Bea- 
trice. Fra  le  numerose  colonne  di  por- 
fido, preziosa  oltremodo  è  quella  che 
ammirasi  in  Santostefano,  poiché  sopra 
il  suo  fusto  verso  la  base  vi  è  indicato 
in  caratteri  greci  il  piede  Attico.  V.  co- 
lonna, del  pìede  greco.  Quattro  rimar- 
chevoli monumenti  indicanti  la  gran- 
dezza e  possanza  italiana  nei  tempi  di 
mezzo  trovatisi  in  questa  città,  separati 
da  una  vasta  piazza ,  come  per  accen- 
nare Pisa  padrona  del  mare  Mediterra- 
neo e  l'  attuale  città  misera  e  spopola- 
ta. Come  si  indicò  ,  sono  essi  il  Duomo, 
il  Battistero,  il  Campanile  ed  il  Cam- 
posanto ,  ciascuno  di  essi  al  loro  luogo 
già  stati  descritti.  Quegli  edifizii  pre- 
sentano all'occhio  l'araba  architettura 
congiunta  colla  lombarda.  11  Cimitero, 
da  alcuni  chiamato    Museo  Pisano,  ha 
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le  pareti  adorne  del  pennello  del  padre 
della  6cuola  toscana,  e  fu  da  altri  giu- 
stamente chiamato  la  culla  delle  belle 
arti.  11  tempo  che  tutto  sconvolge  e  di- 
vora ha  in  gran  parte  distrutte  o  dan- 
neggiate le  tante  belle  opere  che  quel 
(  imiterò  in  sé  racchiude:  in  tale  modo 
quei  sommi  pittori  cola  sepolti  perisco- 
no coi  loro  sublimi  lavori.  A  quei  quat- 
tro venerandi  monumenti  della  magni- 
fica Pisa  debbonsi  aggiungere:  il  ponte 
di  Marmo,  il  palazzo  dell1  Università  e 
la  chiesa  e  palazzo  dei  cavalieri  di  San- 
toste/ano:  ciò  è  tutto  quanto  questa  città 
conserva  della  maestosità  sua  nel  XII 
secolo.  Del  suo  ampio  rinomato  porto 
ed  arsenale  trovansi  appena  le  tracce: 
furono  essi  diroccati  dai  Genovesi  nel 
1287.  V.  porto  pisano.  Colla  perdita 
della  sua  indipendenza,  Pisa  perdette 
pure  quasi  interamente  la  sua  popola- 
zione. Di  i5o,ooo  abitanti  che  nelP  an- 
zidetto secolo  conteneva,  e  t5,ooo  che 
stavano  a  dimora  nei  sobborghi,  in  oggi 
appena  se  ne  annoverano  16,0005  quindi 
essa  ha  l'aspetto  di  una  città  deserta. 
L'erba  vi  cresce  nelle  maggiori  piazze, 
e  l1  aria  divenne  insalubre  in  conseguen- 
za del  picciol  numero  degli  abitanti  che 
seco  trae  l'abbandono  della  coltivazione 
nel  limitrofo  territorio.  Soltanto  in  tem- 
po d1  inverno  questa  città  diventa  un 
amabile  soggiorno:  difesa  dalla  parte  di 
borea  dal  monte  Sangiuliano, 
Per  cui  i  Pisan  veder  Lucca  nonponno, 
ed  avendo  il  mare  ad  ostro,  vi  si  frui- 
sce di  un  temperatissimo  clima.  Il  Lun- 
garno ,  strada  che  guarda  il  mezzodì , 
considerata  la  banchina  più  bella  e  mae- 
stosa che  si  conosca  in  Europa  ,  sicco- 
me adorna  dì  magnifici  casamenti ,  è 
quanto  mai  può  desiderarsi  dilettevole 
pel  passeggio  in  quella  stagione  tanto 
ingrata  nelle  oltramontane  regioni.  E 
specialmente  lungo  la  via  dell1  Arno  che 
V  aspetto  di  questa  città  è  Imponente. 
Quel  maestoso  6ume,  fiancheggialo  da 
quelle   spaziose    binehine    abbellite  da 
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cospicui  ediflzii  e  congiunte  da  tre 
grandiosi  ponti,  offre  un  aspetto  mae- 
stoso non  facile  a  trovarsi  altrove.  I 
molti  palazzi  che  qua  e  là  adornano  la 
città,  specialmente  al  Lungarno,  offrono 
un'architettura  che  certamente  onora 
i  più  bei  tempi  dell1  arte:  le  loro  fac- 
ciate sono  riccamente  adorne  di  marmi 
e  di  sculture  bellissime.  Vi  sono  pure 
eleganti  botteghe  di  merciaiuoli,  e  nu- 
merosi caffè  con  magnificenza  addobbati. 
Pisa  dividesi  in  tre  parti:  due  sopra  la 
destra  riva  del  fiume,  che  quivi  è  lar- 
ghissimo ,  ed  una  nella  parte  opposta. 
In  ogni  quartiere,  qua  e  là  sorgono 
eleganti  edifizii  di  bella  architettura  sì 
gotica,  che  moderna.  Nessun  monu- 
mento però  vi  rimane  dei  tempi  della 
romana  grandezza,  esclusi  alcuni  avan- 
zi di  un  acquidotto.  Delle  nove  pub- 
bliche piazze ,  quella  del  Duomo  è  la 
più  notabile ,  poiché,  come  si  accennò, 
vi  stanno  que' maestosi  monumenti  che 
tuttavia  cospicua  rendono  questa  città. 
Le  mura  di  Pisa  hanno  poco  più  di  6 
miglia  di  circonferenza;  sono  esse  pre- 
cedute da  una  fossa:  cinque  sono  le  sue 
porte.  A  ponente  vi  è  un  castello  for- 
tificato alla  moderna  ;  la  vecchia  for- 
tezza sta  al  lato  di  levante.  Quelle  mura 
munite  erano  di  frequenti  torri  ;  come 
pure  presso  le  case  delle  possenti  fami- 
glie sorgevano  altissime  torri  :  celebri 
sono  quelle  che  tuttavia  portano  il  no- 
me di  Vittoriosa  e  della  Fame.  Presso 
il  palazzo  imperiale  ,  eretto  dai  Pisani 
in  onore  del  granduca  Ferdinando  I, 
vi  è  un  bel  gruppo  di  quattro  marmo- 
ree statue  disegnato  da  Giovanni  da  Bo- 
logna, ed  eseguito  dal  Francatila.  I 
molti  tesori  che  questa  città  racchiude 
in  fatto  di  belle  arti ,  le  bellezze  dei 
suoi  dintorni,  specialmente  dai  lati  di 
borea  e  di  ponente,  e  la  sua  mite  tem- 
peratura da  ottobre  a  tutto  maggio ,  fa 
che  sia  una  città  visitata  da  tutti  co- 
loro che  percorrono  l1  Italia.  Stante  la 
vicinanza  di  Livorno,   il  commercio  di 
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Pisa  è  molto  limitato  :  vi  sono  però 
molte  fabbriche  «li  sapone,  una  di  piom- 
bo, una  di  vitriolo  ed  una  vetreria.  Vi 
si  fanno  asportazioni  di  cereali  e  di  olii. 
Si  tengono  due  fiere  all'anno,  alP  ot- 
tava di  Pasqua  ed  ai  i3  settembre,  e 
mercato  al  mereoledì  ed  al  sabato.  In 
Pisa  non  si  beve  che  l'acqua  tratta  dalle 
fonti  di  Asciano:  quelle  dei  pozzi  sono 
soltanto  buone  a  togliere  la  sete  e  ad 
innaffiare  gli  agrumi.  La  saponata  fatta 
con  le  acque  tolte  da  quei  pozzi  non  fa 
schiuma,  ed  in  essa  i  legumi  difficilmente 
si  fanno  cuocere.  In  tempo  d'estate  ver- 
so  mezzodì  soffia  quasi  regolarmente  il 
vento  maestrale,  e  serve  di  grande  re- 
frigerio contro  il  caldo  della  stagione. 
Fra  le  splendide  festività  che  celebrami 
nelle  italiane  città  annoverasi  quella  in 
onore  di  san  Ranieri ,  patrono  di  Pisa. 

V.    I.UMINARA  e    PONTE    DI   MARMO.  Questa 

città  produsse  in  ogni  tempo  uomini  di 
sommo  merito  sino  d1  allorquando  l'Eu- 
ropa era  immersa  fra  le  tenebre  del 
medio  evo.  Nel  XII  secolo  nacque  quel 
Duonanno  che  diresse  la  costruzione 
della  torre  pendente  ,  tutta  intarsiata 
di  marmi.  V.  campanile  di  pìsa.  Fu  pa- 
tria dell'architetto  Diotisalvi ,  che  nel 
li 52  fece  erigere  il  mirabile  tempio  del 
Battistero.  Nel  1270  vi  ebbe  la  luce 
quell'Andrea  da  Pisa,  insigne  scultore 
ed  architetto,  versato  egualmente  nella 
pittura,  nella  poesia  e  nella  musica.  Ci- 
'  mabue  e  Nicolò  da  Pisa  accelerarono  il 
risorgimento  delle  arti  innalzando  nella 
loro  patria  ,  a  Firenze,  a  Bologna  e  ad 
Assisi,  ammirabili  modelli  ai  futuri  se- 
coli. E  al  secondo  di  questi  due  sommi 
ingegni  ,  che  Pisa  deve  una  parte  dei 
suoi  più  mirabili  edifizii  ,  i  quali  tut- 
tora sussistono,  benché  eretti  sopra  un 
suolo  paludoso  ed  instabile  :  egli  non 
contento  di  attentamente  vegliare  ai 
,  fondamenti,  fortificavali  dalla  parte  del 
|  fiume.  Esso  fu  pure  il  ristauratore  della 
scultura,  avendo  avuti  per  modello  i 
bassirilievi    che    adornano    il  mausoleo 
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della  Beatrice.  V.  camposanto  di  msit. 
Che  diremo  di  quel  Leonardo,  figlio  di 
Bonacci  ,  volgarmente  chiamato  Fibo- 
nacci ,  il  quale  fu  il  primo  a  rendere 
popolari  in  Europa  le  cifre  indiane, 
insegnando  pure  il  modo  di  servirsene, 
eh'  egli  imparato  avea  dagli  Arabi?  Pisa 
fu  patria  di  Eugenio  III,  papa  nel  U^J 
di  Ireneo  Burgondio  ,  morto  nel  1194, 
il  quale  tradusse  dal  greco  in  latino 
un  libro  di  Nemesio  sopra  la  natura 
dell'  uomo,  un  gran  numero  di  trattati 
di  Galeno  e  gli  aforismi  d'Ipocrafe;  di 
quel  Lorenzo,  autore  di  una  storia  in 
versi  sopra  fa  spedizione  fatta  al  suo 
tempo  (1 1  1  4-1  u5)  dai  proprii  concit- 
tadini nelle  isole  Baleari  che  conqui- 
starono sopra  i  Mussulmani.  Ma  quanto 
mai  il  mondo  deve  al  pisano  Galileo  so- 
prannominato il  Divino?  A  questo  som- 
mo filosofo  e  matematico  gli  siamo  de- 
bitori delle  invenzioni  del  microscopio, 
del  pendolo,  del  termometro,  del  com- 
passo di  proporzione  e  della  picciola  bi- 
lancia idrostatica,  come  pure  della  sco- 
perta dei  satelliti  di  Giove.  Vincenzo, 
figlio  di  quel  grand' uomo,  fu  il  primo 
che  applicò  il  pendolo  alP  orologio. 
Vuoisi  pure  di  questa  città  quel  frate 
Alessandro  Spina,  uno  dei  primi  fab- 
bricatori degli  occhiali.  Ai  nostri  gior- 
ni Giovanni  Bianchi  ed  il  Cocchi  scris- 
sero magistralmente  intorno  alle  acque 
minerali  del  Pisano,  e  specialmente  di 
quelle  di  Sangiuliano ,  dalle  quali  la 
città  è  discosta  \  miglia  verso  sci- 
rocco ,  52  ad  ostro  da  Firenze  ,  60  a 
libeccio  da  Siena,  i5  a  maestro  da  Li- 
vorno, 12  da  porto  Pisano,  e  5  a  borea 
dalla  foce  dell'Arno,  fiume  navigabile 
sino  a  questa  città,  la  quale  poggia  so- 
pra un  terreno  i5  piedi  .superiormente 
alle  acque  del  mare,  misura  presa  ai  piedi 
del  campanile  pendente,  all' 8°  9'  di 
lon?.  ed  al   tfi°  44"  di  ìat-' 

PISANA  ,  una  delle  tante  isolotto 
che  stanno  nelle  paludi  comunemente 
chiamate  Valli  di  Comacchio.  Sorge  essa 
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nella  parte  di  occidente,  4  miglia  a 
greco  da  Argenta  e  12  a  libeccio  da 
Comacchio, 

PISANA,  nome  che  si  dà  a  tutta  la 
marittima  spiaggia  che  estendesi  da 
Pietrasanta  sino  a  Portobaratto.  V.  gol- 
fo pisano. 

PISANETTI,  nome  di  luogo  nella 
comarca  di  Roma  ,  lungo  la  via  Tibur- 
tina,  cioè  che  conduce  a  Tivoli  5  vi  sono 
alcune  rustiche  abitazioni  con  poderi 
diligentemente  coltivati,  e  varie  cam- 
pestri case  di  agiati  cittadini  Romani. 
Il  suo  nome  sembra  essergli  derivato 
da  una  villa  dell1  antica  famiglia  dei 
Pisoni. 

PISANI,  casale  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Dogado,  dist.  di  Loreo,  fra- 
zione della  comunità  di  Contarina. 

PISANI,  nome  di  colline  nella  merid. 
Calabria,  ai  piedi  orientali  dell1  Apen- 
nino ,  dalle  quali  trae  origine  il  fiumi- 
cello  Paccanito ,  che  ha  foce  diretta- 
mente in  mare   nel  golfo  di   Squillace. 

PISANIO,  montagna  dello  Stato  di 
Lucca,  la  di  cui  altezza  sopra  le  acque 
del  mare  è  stata  dal  chiarissimo  P.  In- 
giurami  determinata  in  braccia  fioren- 
tine 35 1 1. 

PISANO,  provincia  del  granducato 
di  Toscana,  la  di  cui  lunghezza  da  mae- 
stro a  scirocco  è  di  circa  52  miglia  e  di 
27  nella  massima  sua  larghezza.  Confina 
a  borea  col  ducato  di  Lucca,  a  levante 
colla  prov.  di  Firenze  ,  a  scirocco  col 
Sanese  ed  il  Grossetano  ,  ed  a  ponente 
col  mare  Tirreno.  La  sua  superficie  è 
valutata  a  circa  200  miglia  quadrate. 
A  questa  provincia  stanno  unite  le  isole 
di  Troia,  Pianosa,  Palmarola,  Meloria, 
Gorgoglia  e  l1  Elba.  L'Arno  serpeggia  in 
questa  provincia  per  18  miglia  nella  di- 
rezione da  greco  a  libeccio,  poiché  tanta 
è  la  distanza  dalli  foce  dell1  Era  sino  al 
mare,  ma  fa  tanti  meandri  e  rivolte, 
che  allunga  il  suo  corso  di  ben  9  mi- 
glia. La  parte  boreale  del  Pisano  è  quasi 
interamente  piana  j  l1  occidentale  ètra- 
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versata  da  due  ramificazioni  dell1  Apen- 
nino  :  una  entra  pei  confini  orientali  e 
traversa  il  centro  della  provincia,  men- 
tre l1  altra  corre  verso  ostro.  I  suoi 
maggiori  fiumi  sono  PArno,  il  Serchio, 
il  Fine  ed  il  Cecina,  i  quali  hanno  foce 
direttamente  in  mare.  L'Era,  il  Casci- 
na, il  Leccio,  il  Zazessa,  i  due  Pescia 
ed  il  Gusciana  sono  affluenti  nell'  Ar- 
no. Verso  maestro  stanno  alcuni  fan- 
gosi laghi,  i  maggiori  dei  quali  sono 
quelli  di  Bientina  e  di  Fucecchio.  Lun- 
go la  spiaggia  marittima ,  dagli  antichi 
chiamata  Golfo  Pisano,  stanno  varie  pa- 
ludi ,  il  di  cui  ambito  chiamasi  Marem- 
ma. A  traverso  quella  pantanosa  pianura 
sta  un  naviglio  che  dall'  Arno  si  dirige 
a  Livorno,  pel  di  cui  mezzo  si  traspor- 
tano a  Pisa  passaggeri  e  merci  con  poca 
spesa,  e  senza  dover  rientrare  in  mare 
e  risalire  quel  fiume  alquanto  pericoloso 
alla  sua  foce  per  1'  arenosa  sbarra  che 
vi  si  trova.  Il  suolo  dappertutto  è  d'una 
ammirabile  ubertosità:  i  cedrati  ed  i 
melaranci  vi  abbondano;  gli  uliveti  dan- 
no pregiato  frutto.  Ha  grassi  pascoli , 
nei  quali  allevasi  molto  grosso  bestiame 
bovino,  come  pure  una  quantità  di 
cavalli.  Vi  sono  cave  di  marmi  e  varie 
fonti  d'acque  minerali.  Considerevole  è 
il  commercio  degli  olii ,  e  le  manifat- 
ture consistono  principalmente  in  ber- 
retti che  si  spediscono  in  Turchia.  Tutta 
la  provincia  componesi  di  circa  33o,ooo 
abitanti,  divisi  in  sette  vicariati  :  Pisa,  Li- 
vorno, Volterra,  Vicopisano,  Campiglio, 
Lari  e  Piombino.  La  temperatura  in  que- 
sta provincia  è  ordinariamente  mite,  an- 
che in  tempo  d'inverno,  e  molti  stranie- 
ri vi  accorrono  per  ristabilirsi  in  salute. 
In  estate  i  venti  boreali  vi  soffiano  quasi 
in  ogni  giorno  ;  in  autunno  ed  in  pri- 
mavera vi  dominano  i  venti  australi: 
spesse  volte  sono  impetuosi,  ma  di  rado 
formano  turbini;  essi  però  molto  im- 
perversano lungo  tutta  la  costa.  Le 
malattie  ordinarie  nella  parte  marem- 
mana sono  le  febbri    intermittenti  ,  le 
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ostruzioni  di  viscere  al  basso  ventre 
o  le  idropisie.  Queste  malattie  ende- 
mie si  propagano  talvolta  in  epidemi- 
che. In  generale  gli  abitanti  marem- 
mani sono  cachettici  o  scorbutici:  da 
pochi  invecchiasi.  Fra  le  romane  anti- 
chità del  Pisano  annoverar  deesi  l1  a- 
cquidotto  che  trovasi  tra  il  monte  San- 
giuliano  ed  il  borgo  di  Ripafratta:  con- 
siste in  un  vasto  ricinto  quasi  quadrato 
e  molto  ben  conservato ,  chiuso  da  due 
lati  da  grossi  muraglioni,  e  dalle  altre 
due  parti  dai  massi  del  monte,  che  s'  al- 
zano sopra  terra  quasi  due  braccia.  En- 
tro a  quella  specie  di  vasca ,  o  singo- 
lare catino,  stanno  molte  polle  d'a- 
cqua, che  la  mantengono  quasi  piena, 
e  l'avanzo  esce  per  un1  apertura  lascia- 
tavi nel  muro  ,  e  si  scarica  nel  fosso 
di  Caldaccoli.  Sopra  le  amene  colline, 
4  miglia  a  maestro  dalla  città,  trovasi 
poi  il  grandioso  stabilimento  dei  bagni 
chiamato  di  Sangiuliano ,  siccome  si- 
tuato alle  falde  del  monte  di  egual  no- 
me. Quel  locale  è  diviso  in  due  parti 
pei  due  sessi,  il  tutto  agiatamente  di- 
sposto e  con  somma  intelligenza  per 
quanto  risguarda  l'amministrazione  del- 
le acque  sotto  ogni  forma,  di  bagni,  doc- 
cie,  bibite,  ed  altre  operazioni  igieni- 
che. Quelle  acque  sono  termali  acidulo- 
ealine.  V.  bagni  di  pisa,  a  cui  deesi 
aggiungere,  che  la  temperatura  di  quelle 
acque  è  dai  25  ai  33  R. .  In  questa  pro- 
vincia vi  sono  varie  altre  sorgenti  ter- 
mali e  fredde,  che  dagli  antichi  tenute 
erano  in  molto  conto,  come  sarebbero 
quelle  da  loro  chiamate  Balneum  Salice, 
Balneum  Sanorwn ,  Balneum  Regina* , 
Balneum  de  Aquis,  le  quali'  presente- 
mente sono  neglette ,  tanto  per  la  fa- 
coltà e  virtù  loro  medicinale  stata  ri- 
conosciuta inferiore  a  quelle  di  Sangiu- 
liano, quanto  per.  la  mala  situazione 
in  cui  esse  si  trovano  ,  non  paragona- 
bile alla  salubrità  dell'aria  ed  alla  piace- 
volezza dei  dintorni  nelle  prime.  Non  me- 
no salutari  sono  quelle  scaturigini  che 
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stanno  in  vicinanza  di  Cagno  ad  Acqua 
nel   vicariato  di   Lari.    V,  paiuascio. 

PISANO  o  PESANO ,  vili,  degli  Stali 
del  re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  No- 
vara, nel  distretto  del  Vergante,  4  mi- 
glia a  levante  da  Orla  e  3  a  maestro  da 
Arona ,  in  sito  che  vi  sono  numerose 
piantagioni  di  viti  e  di  altre  piante  frutti- 
fere. Vi  si  annoverano  circa  3oo  abitanti. 

PISANO ,  montagna  del  granducato 
di  Toscana,  volgarmente  chiamata  mon- 
te di  Sanpantaleone  ,  dall'eremo  e  dalla 
chiesa  sopra  di  essa  esistente.  V.  mom- 
tepisano. 

PISUiELLO,  volgarmente  pisohello, 
vilL  di  Lombardia,  dist.  di  Bereguardo, 
nella  prov.  di  Pavia,  poco  distante  dalla 
sinistra  riva  del  Ticino  ,  circondato  da 
terreni  nella  maggior  parte  irrigati  con 
acque  tolte  dal  canale-naviglio  di  Bere- 
guardo,  dal  qual  luogo  è  distante  quasi 
a  miglia  verso  ostro.  Conta  circa  4°o 
abitanti,  compresi  quelli  del  casale  di 
Pilastro.  Il  vicino  passaggio  sopra  il 
Ticino  chiamasi  porto  di  Pisarello,  ed 
anche  di  Bereguardo. 

PISATELLO  o  P1SCIATELLO,  fiu. 
micelio  della  prov.  d'Emilia,  negli  Stati 
di  Roma,  tra  Rimini  e  Cesena.  Da  molti 
sostiensi  essere  il  famoso  Rubicone  var- 
cato da  Cesare  nell'anno  5i  av.  Te.  v» 
contro  il  divieto  del  senato  di  Roma  j 
la  questione  non  è  peranco  decisa  so 
tale  prerogativa  debbasi  piuttosto  ali1  al- 
tro fiumiccllo  chiamato  il  Luso.  L'o- 
rigine del  Pisatello  trovasi  presso  Ro» 
versano  ;  scorre  a  levante  da  Cesena  e 
gettasi  nel  Rigosa  alla  sponda  sinistra, 
3  miglia  prima  che  quest'ultimo  fiume 
abbia  foce  nell'  Adriatico. 

PISCHIO  MONTANO  ,  nome  col  qua- 
le gli  antichi  Romani  chiamavano  il  pro- 
montorio ed  anche  la  lingua  di  terra 
su  cui  poggia  la  moderna  città  di  Ter- 
racina,  in  riva  al  mare  Tirreno  ,  tra 
V  isola  di  Circe  ed  il  promontorio  di 
Gaeta. 

PISCIADELLÀ  ,  picciola  valle  alpina 
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di  Lombardia,  dist.  di  Tirano,  in  Val- 
tellina, lateralmente  alla  valle  di  Po- 
schiavo  verso  greco. 

PISCI  A  DELLO,  uno  degli  sei  laghetti 
che  trovansi  sopra  il  monte  Barbellino, 
e  dai  quali  ha  origine  il  Serio,  princi- 
pale fiume  del  Bergamasco. 

PISCIADELLO,  picciolo  vili.  del- 
l'Elvetico cantone  Grigione,  nel  dist.  di 
Poschiavo.  Vi  si  annoverano  circa  80 
abitanti,  i  quali  dipendono  dalla  comu- 
nità e  parrocchia  di  Poschiavo  stesso. 
Ila  una  propria  chiesa  succursale  tito- 
lata all'apostolo  san  Giacomo. 

P1SCIANA,  picciol  borgo  della  Co- 
niarca  ,  24  miglia  a  levante  da  Roma, 
eopra  una  collina  coperta  da  vigne  e 
da  uliveti,  i  di  cui  prodotti  sono  molto 
pregiati.  Vi  si  si  annoverano  circa  1,000 
abitanti. 

PISCIARELLI,  nome  di  un'acqua 
termale  che  con  quattro  getti  scaturi- 
sce ai  piedi  dei  monti  Leucogei ,  e  pre- 
cisamente dal  Montesecco,  territorio  di 
Pozzuoli,  presso  Napoli ,  fra  il  Iago  de- 
gnano e  la  Zolfatara.  È  calda  dai  3i  ai 
35  gradi  R.,  ed  è  di  un  odore  lievemente 
zolforoso;  ma  lasciandola  in  riposo  in 
un  vaso  per  molti  giorni  si  rende  mag- 
giormente sensibile,  ed  il  sapore  diven- 
ta alquanto  salato.  Mirabilmente  serve 
contro  i  profluvi!  cronici,  le  piaghe  ed 
altre  affezioni  cutanee,  e  persino  nelle 
febbri  intermittenti.  Il  gas  solforico  esce 
dalle  screpolature  delle  vulcaniche  ma- 
terie,  e  nelle  sue  grotte  sviluppasi  un 
portentoso  calore.  In  conseguenza  di 
tanta  utilità  medicinale  che  periodica- 
mente se  ne  va  ritraendo  ,  venne  colà 
costruito  uno    stabilimento    pei    bagni. 

V.    ACQUA    PISCI  1RELLI. 

PISCIGNANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  cP  Umbria,  tra  Spoleto  e  Fo- 
ligno*, mezzo  miglio  superiormente  alle 
Vene  e  2  ad  ostro  da  Trevi ,  ai  piedi 
australi  del  monte  Pettino,  che  è  una 
delle  più  alte  ramificazioni  delP  A  pen- 
nino centrale.  Nei  suoi  dintorni  vi  prò» 
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sperano  le  viti  ed  altre  piante  fruttife- 
re ,  e  vi  si  annoverano  quasi  800  abi- 
tanti. 

PISCINA,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nel  citeriore  Abruzzo,  dist.  di  A- 
vezzano ,  capoluogo  di  cantone ,  presso 
la  sinistra  riva  del  torrente  Giovencolo. 

V.   PESCINA. 

PISCINA  D'AGRIGENTOrstava  nella 
valle  in  cui  scorre  il  fiume  Acrago  ,  ai 
piedi  del  monte  su  cui  poggiava  V  an- 
tica città  di  Agrigento.  Essa  avea  sette 
stadii  di  circuito  ed  una  profondità  di 
20  cubiti  o  braccia.    Formavasi    di   un 
profondo    vallo    in    gran    parte    scava- 
to dagli  Agrigentini    col   braccio    degli 
schiavi  Cartaginesi,  in  numero  di  3o,ooq 
fatti    alla    battaglia    d1  Imera.    Questa 
grande   opera  da  Diodoro  venne    chia- 
mata lago  :  pesci  di  vario  genere  guiz- 
zavano in  quelle  acque  raccolte  dalP  A- 
crago  e  dalle  vicine  fonti  :   vi  si  mante- 
nevano pure  numerosi  cigni.  Le  colos- 
sali mura  che  sostenevano  quelle  acque, 
e  che  in  oggi  rimangono  ammu  cchiate 
al  suolo,    formano  un  isolato    colle  ,  0 
capaci  sarebbero  per  ediGcare  una  nuova 
città.  In  oggi  quel  vallo  forma  un  pan- 
tano in  tempo  d1  inverno  ed  un  asciutto 
verziere  in  estate,  nel  quale  vi  stanno 
ameni  e  fruttuosi  pergolati,  serpeggianti 
ruscelli  e  quelle  sfasciate    rupi    che  lo 
circondano.  Colà  vicino  vi  è  una  fonte 
di  nafta ,  la  quale  nuota  superiormente 
ali1  acqua. 

PISCINA  MARINONA,  nome  di  luogo 
nella  prov.  di  Como,  dist;  d'  Arcisate. 
La  volgare  tradizione  vuole  che  in  que- 
sto alto  luogo  esistesse  P  antico  Vicli- 
vim,  del  quale  trovansi  anche  in  oggi 
varii  ruderi ,  e  specialmente  sotterranee 
case.  Distrutta  questa  terra  non  si  sa 
come,  i  dispersi  Viclivesi  si  recarono  ad 
abitare  in  un  sito  alquanto  più  abbas- 
so fra  due  colli ,  nel  luogo  ove  sorge 
il  moderno  Viggiù. 

PISCINA  MIRABILE:  grande  e  ma- 
gnifico  serbatoio  d1  acqua  presso  Bauli, 
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dist.  di  Pozzuoli ,  prov.  di  Napoli.  Ven- 
ne fatta  costruire  da  Agrippa,  genero  di 
Augusto,  per  comodità  della  flotta  ro- 
mana che  stanziava  nel  vicino  porto 
di  Miseno.  Consiste  questo  grandioso 
sotterraneo  edificio  in  un  quadrilungo 
diviso  in  cinque  andamenti,  ciascuno 
nella  lunghezza  di  209  piedi,  12  di  lar- 
ghezza e  i3o  di  altezza,  il  tutto  soste- 
nuto da  48  grossi  pilastri  in  4  file, 
oltre  i  laterali  appoggiati  alle  mura. 
Dopo  tanti  secoli  che  venne  edificato, 
vedesi  tuttora  quasi  intatto.  L'intona- 
catura che  vi  sta  sulle  interne  pareti 
è  altrettanto  dura  che  il  marmo.  Vi 
si  discende  sino  al  fondo  mediante  due 
ristaurate  scale  di  40  marmorei  gradini 
per  ciascheduna.  È  però  dubbio  fra  gli 
antiquarii,  se  le  acque  del  Scrino  alimen- 
tassero questa  Mirabile  Piscina,  come  Io 
asserirono  alcuni ,  oppure  se  derivassero 
dai  vicini  colli.  In  ogni  modo  questo 
monumento  richiama  l'attenzione  degli 
architetti  idraulici  per  le  sue  forine  e 
per  la  sua  bella  conservazione,  le  quali 
vanno  del  pari  colla  non  molto  lontana 
Grotta  Dragona. 

PISCINA  ni  POZZUOLI:  antico  ser- 
batoio non  inferiore  alla  Piscina  Mi- 
rabile di  Baia.  Trovasi  essa  lungo  il 
cammino  che  dalla  Zolfatara  conduce 
a  Pozzuoli,  e  consiste  in  un  sotterraneo 
lungo  76  passi  e  largo  18,  la  di  cui 
vòlta  è  sostenuta  da  tre  file  di  robu- 
stissimi pilastri  ,  ciascuna  nel  numero 
di  dieci.  L'  acquidose  che  vi  recava 
l'acqua  era  lo  stesso  rhe  dirigevasi  a 
Pozzuoli,  a  Baia  ed  alla  Piscina  Mira- 
bile. 

PISCINA  PUBBLICA:  nome  notissi- 
mo in  Roma  antica  ;  essa  consisteva 
in  un  ampio  bacino  formato  espressa- 
mente coli'  Acqua  Appia,  e  nel  quale  i 
giovanetti  imparavano  a  nuotare,  pri- 
ma di  potere  affidarsi  alle  acque  del 
Tevere.  Questa  pubblica  Piscina  dava 
altresì  il  nome  ad  un  rione  della  stessa 
città,  ed  era  il  xn.° ,  il  quale  avea,per 
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confine  il  circo  Massimo  e   le  terme  di 
Garacalla. 

PISCINA  del  RE,  ameno  villaggio 
del  regno  delle  Duesicilie,  nella  valle 
di  Stignano  nel  Gargano.  Poggia  sopra 
un  picciol  colle,  avente  ad  oriente  l'alta 
vetta  del  monte  Calvo,  alla  distanza  di 
io  miglia  a  settentrione  da  Manfiedo- 
nia,  ed  8  a  maestro  da  Montesantan- 
gelo  ,  prov.  di  Capitanata.-  Conta  quasi 
800  abitanti. 

PISCINCANNA  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Porde* 
none,  i  di  cui  circa  200  abitanti  sono 
uniti  alla  comunità  di  Fiume. 

PISCINE  di  TAORMINI:  mirabila 
antico  monumento  di  quella  città  5  sono 
le  più  belle  e  le  più  celebri  di  tutta 
la  Sicilia,  anzi  di  tutta  l'Italia.  Cinque  . 
di  esse  sono  tuttora  esistenti  :  la  più 
picciola  è  intatta,  incavata  nella  rupe, 
ed  ha  nel  suo  mezzo  una  fila  di  otto 
pilastri  che  il  suo  vòlto  sostengono. 
La  sua  lunghezza  è  di  128  palmi,  la 
larghezza  4°*  ?  I1  altezza  3o.  Altre  tre 
sono  più  grandi,  ma  molto  danneggiate, 
e  la  quinta  all'  antica  naumachia  im- 
mediatamente comunica.  Queste  cisterne 
hanno  unione  con  gli  acquidotti  inca- 
vati essi  pure  nel  sasso.  Sì  queste  che 
quelli  palesano  somma  ricchezza  ed  o- 
pulenza  nella  città  che  le  fece  costruire, 
poiché  costarono  certamente  somme  in- 
calcolabili di  danaro  e  lavori  immensi 
per  mano  d'uomini  soltanto. 

PISCINOLA,  volgarmente  piscinola, 
vili,  del  regno  delle  Duesicilie ,  prov. 
di  Napoli ,  dist.  di  Casoria ,  cant.  di 
Mugnano,  con 'circa  1,800  abitanti.  Il  suo 
territorio ,  intersecato  dalla  via  che  da 
Napoli  conduce  a  Caserta ,  è  dei  più 
ubertosi  che  immaginare  si  possa:  ab- 
bondantissime sono  le  messi  ,  copiose 
le  piante  fruttifere ,  e  prelibati  i  loro 
prodotti.  Sta  7  miglia  ad  ostro  da  Ca- 
serta ed  altrettante  a  borea  da    Napoli. 

PISCIOTTA  ,    città   del  regno    delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
35 
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dist.  di  Vallo,  capoluogo  di  cant,  in 
riva  al  mare  Tirreno,  5  miglia  a  scirocco 
dalla  foce  del  fiume  Alento,  altrettante 
a  maestro  dal  capo  Palinuro  e  7  ad 
ostro  da  Vallo.  Il  suo  territorio  abbon- 
da di  ulivi,  di  viti,  di  gelsi,  di  agru- 
mi e  di  quasi  ogni  sorta  di  alberi 
fruttiferi.  Conta  quasi  3,ooo  abitanti. 
Bellissima  e  la  chiesa  collegiata,  e  vi 
sono  molte  case  ben  costrutte.  Vi  si 
fa  abbondante  pesca  lungo  le  vicine 
spiagge  marittime.  Nei  secoli  di  mezzo , 
lungo  quelle  stesse  spiagge  era  celebre 
la  caccia  degli  aironi,  dei  quali  in  oggi 
vi  è  spenta  la  razza.  L'altura  che  sorge 
a  fianco  di  questa  picciola  città  è  il 
Promontorium  Pissiuntum  di  Strabone, 
in  oggi  chiamato  Capo  Pisciotla.  In 
questa  città  si  tiene  grossa  fiera  dal 
giorno  17  al  22  agosto  d'ogni  anno. 

PISCIOTTI,  fiume  della  Calabria  ul- 
teriore.  V.  ALICE. 

PISE,  volgarmente  pissb,  mirabile 
cascata  nella  valle  Sanmartino,  prov. 
di  Pinerolo  ,  negli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna. Scendono  le  acque  da  un  bur- 
rone estremamente  ripido;  il  nappo  ha 
più  di  3o  piedi  di  larghezza,  e  cade 
perpendicolarmente  da  un1  altezza  di 
120  metri.  Per  l'elevazione  non  gli  può 
stare  a  fronte  che  la  cascata  delle  Mar- 
more. 

PISINO ,  borgo  murato  dell'  Illirico, 
gov.  di  Trieste ,  capoluogo  del  circolo 
d'Istria,  presso  il  torrente  Fulva,  e  di 
un  picciol  lago  chiamato  egualmente 
Pisino.  Ha  un  castello  posto  sopra  di 
una  rupe,  e  conta  circa  1,600  abitanti. 
I  suoi  dintorni  sono  ubertosi  di  cereali, 
di  vini  e  di  frutta. 

PISMA  ,  fiumicello  dell'isola  di  Sici- 
lia, nel  vai  di  Noto,  il  quale  ha  foce  nel 
fiume  Anapo  alla  sinistra  presso  Sira- 
cusa •  dagli  antichi  era  noto  sotto  il 
nome  di  Cianes.  Le  sue  acque  sono  tal- 
mente lucide  e  cristalline,  che  tutto 
scorgesi  dall'  imo  al  fondo ,  siano  pesci, 
che  erbe  acquatiche.  Il  corso  di  questo 
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abbondante  rivolo  è  di  sole  10  miglia 
nella  direzione  da  ponente  a  levante. 
Verso  le  sue  fonti  cresce  rigoglioso  il 
papiro. 

PISMONTE,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Vaiano,  prov. 
e  dist.  di  Milano. 

PISNENGO,  picciolo  vili,  degli  Stati 
Sardi ,  div.  e  prov.  di  Novara  ,  man- 
dam.  di  Borgovercelli ,  da  cui  è  distante 
circa  4  miglia  verso  greco,  quasi  altret- 
tanto ad  ostro  da  Biandrate  e  6  a  li- 
beccio da  Novara.  Il  suo  territorio,  ir- 
rigato dalle  acque  della  roggia  Busca 
tolte  dal  Sesia  ,  è  ubertosissimo  di  ce- 
reali, ma  conta  nullapiù  di  i5o  abitanti 
che  formano  una  sola  comunità  con 
quelli  di  Casalvolone. 

P1S0GNE  ,  ameno  borgo  della  prov. 
Bergamasca,  nella  Valcamonica,  presso 
la  sinistra  sponda  del  lago  Sebino  o 
d'Iseo,  di  contro  a  Lovere,  32  miglia 
a  levante  da  Bergamo,  nel  dist.  di 
Breno.  E  rimarchevole  per  il  suo  porto  , 
per  la  regolare  planimetria  delle  sue 
contrade,  e  per  le  piazze  e  portici  cho 
Io  adornano.  Amena  è  veramente  la  piaz- 
za Giardino  fronleggiante  il  Iago,  co- 
strutta nel  1817  coli' avere  disseccata 
una  palude  :  è  decorata  nel  mezzo  di 
una  statua  marmorea  del  protettore 
di  quel  comune  che  è  san  Costanzo. 
Vi  si  annoverano  circa  2,700  abitanti, 
compresi  i  casali  di  Fraine,  Grignaghe, 
Sonvico,  Gratacasolo  e  Toline,  ognuno 
dei  quali  ha  un  coadiutore  parrocchia- 
le. La  chiesa  prepositurale,  costrutta 
a  nuovo  nel  1769  con  ordine  corintio, 
è  considerata  una  delle  più  grandiose 
chiese  della  prov.  Bergamasca.  La  vec- 
chia parrocchiale  sta  mezzo  miglio  di- 
stante, e  credesi  dell1  Vili  secolo.  Sino 
al  XV,  Pisogne  è  stato  un  feudo  del 
vescovo  di  Brescia. 

PISOLANI ,  nome  di  una  catena  di 
montagne  che  dividono  l'alto  Brescia- 
no dal  Bergamasco.    V.   corni  pisolani. 

PISOLO,  canale  delle  occidentali  la- 
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gnne  di  Venezia $  serve  di  comunica* 
zionc  tra  il  canale  delle  Moline  e  quello 
della} Resta  d'Aglio;  con  il  canale  di 
Volpago  a  borea  comunica  col  canale 
di  Lusarioli.  Non  è  atto  che  a  ricevere 
battelli. 

PISONE ,  nome  di  alcune  ampie  ro- 
vine che  trovansi  nelle  vicinanze  di 
Baia.   V.  palazzo  di  pisohe. 

PISPISA,  nome  di  luogo  nel  cant.  di 
Calata  Pimi,  dist.  di  Modica,  nell1  isola  di 
Sicilia,  nel  quale,  non  è  guari ,  si  trovò 
una  vena  di  quel  bel  marmo  giallo  ar- 
borato ,  in  ogni  parte  eguale  a  quello 
del  vicino  luogo  di  Margiogna.  Esso 
6erve  a  decorare  i  templi ,  i  palazzi  ed 
i  prospetti  delle  case  particolari,  come 
sarebbero  gradinate  e  colonne,  ed  altresì 
per  tavole,  tripodi  ed  altri  mobili. 

PISSARELLI ,  vili,  di  Lombardia  , 
diviso  in  due  frazioni,  una  unita  alla 
comunità  di  Belgioioso ,  prov.  di  Pavia , 
e  P  altra  al  comune  di  Spessa ,  dist.  di 
Corteolona. 

PISSATOLA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Polesine,  dist. di  Badìa,  co- 
mune di  Crocetta.  Sta  in  un  territorio 
ubertoso  di  cereali ,  di  lini ,  di  canape 
e  di  pascoli,  situato  tra  il  Malapelle 
ed  il  Castagnaro,  a  sinistra  di  quest1  ul- 
timo canale,  4  miglia  a  greco  da  Pi- 
sciano e  quasi  3  a  levante  da  Zelo. 

PISSE ,  nome  di  una  miràbile  cascata 
nella  valle  Sanmartino.  V.  pisb. 

PISSINTORNO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova ,  dist.  e  comu- 
nità di  Camposampietro ,  non  molto  di- 
stante dal  Gume  Musone.  I  suoi  din- 
torni sono  feraci  di  cereali ,  ed  hanno 
floride  piantagioni  di  gelsi  e  di  viti. 
Conta  quasi  5oo  abitanti. 

PISTARENA,  villaggio  della  valle 
Macugnaga,  negli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna,  prov.  d'Ossola.  V.  pestarbha. 

PISTEROLA ,  montagna  del  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  di  Basilicata  , 
cant.  di  Muro.  Sorge  in  vicinanza  di 
Rapone,  e  dalle   sue  falde    australi  ha 
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origine  un  affluente  del  fiume   Bianco. 

PISTICCIO  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di 
Matera  ,  capoluogo  di  cantone.  Era  altre 
volte  molto  popolata,  ma  un  tremuoto 
nel  1688  la  sobissò  quasi  interamente: in 
oggi  non  conta  che  circa  5,700  abitan- 
ti. Fu  patria  del  celebre  giureconsulto 
Novario.  Ha  una  chiesa  parrocchiale  col- 
legiata e  sette  sussidiarie  ,  un  monte 
di  pietà,  un  liceo,  un  ospedale  per  gli 
ammalati,  ed  un  ospizio  pei  derelitti.  Sta 
sopra  una  collina,  17  miglia  ad  ostro  da 
Matera,  io  a  levante  da  Stigliano,  pres- 
so le  fonti  di  un  affluente  nel  Basiento 
alla  sponda  destra,  io  miglia  a  ponente 
dal  golfo  di  Taranto. 

PISTOIA,  città  del    granducato  di 
Toscana,  prov.  di    Firenze,    capoluogo 
di  un  vicariato,  e  residenza  del  vescovo 
di  Pistoia  e  di   Prato.   Felice  è  la  sua 
situazione,  poiché  sta  in  amena  ed  uber- 
tosa pianura ,  ai  piedi  di  deliziose  col- 
linette, tutte  coperte  di   abitazioni    e 
di  frutteti,  il  di    cui    prodotto    è  assai 
pregiato  nei  mercati  di  Firenze.  L'antica 
via  Cassia  gli  passa  da  vicino  verso  ostro. 
Il  fiume  Ombrone  o  Onibrone  gli  scorre 
verso  ponente ,  ed  il  Brana  dal  lato  di 
levante.  L'alto  monte  che  da  vicino  gli 
sovrasta  a  cavaliere  gli  procura   un'a- 
ria   molto   salubre,    benché    alquanto 
fredda  in  tempo  d'  inverno.   Ha  molte 
belle  vie  e  spaziose  piazze;  le  sue  mu- 
ra  hanno    circa    3    miglia    di   circon- 
ferenza e    danno  alla  città   una  forma 
quasi  quadrata  :  esse  furono    costrutte 
dai  Longobardi  al    tempo  del  re  Desi- 
derio; il  castello  lo  fu  dai  Fiorentini  nel 
1252.  La  cattedrale  è  lavoro    dei  bassi 
tempi,  e  dicesi  compiuta  con  le  largi- 
zioni della  famosa   contessa  Matilde.  Il 
vicino  Battistero  è  ottangolare  ,  compo- 
sto di  marmi   bianchi  e  neri  avvicen- 
dati, egualmente  come  è  la  cattedrale: 
l'esterna  parte  è  adorna   di  colonne  e 
di  rozzi    musaici.  In  quel  Duomo,  co- 
strutto a  foggia  delle  antiche  basiliche, 
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sta  il  cenotaflo  del  famoso  giureconsulto 
Cino  da  Pistoia  :    vedesi    la  sua  figura 
sedente  in  una  cattedra  con  leggìo  e  li- 
bro davanti,  in  atto  di  dar  lezioue  agli 
scolari  che  ritti  stanno  a  fianco   della 
cattedra.  Trovasi  in  questa  città  un  se. 
minario ,  un  liceo  chiamato  la  Sapien- 
za, nel  quale  vi  è  una  pubblica  biblio- 
teca   lasciata  dai  cardinali  Fortiguerra 
e  Fabbroni ,  ambidue  pistoiesi,  un'ac- 
cademia ,  un  gabinetto  di   storia  natu- 
rale   ricco  di  minerali    dell1  Apennino, 
un  teatro  ed  una  chiesa  collegiata  chia- 
mata l'Umiltà,  di  sì  elegante  struttura, 
che  sommamente  lodata  venne  dal  Bra- 
mante :  la  sua  cupola  è  del  Vasari.  Ha 
fabbriche  di  pannilani,  concie  di  pelli, 
filatoi  di  seta,  molte  manifatture  di  fer- 
ro, lavori  di  cristallo  di  monte,  e  fon- 
derie di  ottime  canne  da   schioppo:  le 
prime  pistolle  costrutte  furono  in  que- 
sta città,   per  cui   da    essa    trassero  il 
nome.  Vi  si  tiene  mercato  al  mercoledì 
ed  al  sabato ,  e  due  annuali  fiere,  cioè 
ai  25    luglio  ed   ai  i3  di   settembre.  I 
suoi   industriosi  abitanti    ascendono    a 
quasi  ro,5oo.    L'episcopio    è  una    mo- 
derna fabbrica,  la  di  cui  principale  sala 
fabbricata  venne  sul   modello  del  cele- 
bre Trullo   costantinopolitano  :   in  esso 
nel  VI  secolo  si  tenne  il  5.°  ecumenico 
concilio  alla   presenza  dell' imperadore 
Giustiniano.  Ma  ciò  che  maggiormente 
riesce   rimarchevole  in  questa   sala  pi- 
stoiese, fu  che  nel  1 787  vi  si  tenne  quel  fa- 
moso sinodo  presieduto  dal  vescovo  Sci- 
pione Ricci.  Il  pubblico  passeggio  è  ador- 
no di  ben  intesi  viali,  nei  quali  debbono 
aver  luogo  le  effigie  dei  benemeriti  Pi- 
stoiesi ,  che  tanti  pur  sono,  e  di  cui  la 
città  ne  va  gloriosa.  In  Pistoia  nacque  il 
papa  Clemente  IX  deHa  illustre  famiglia 
Rospigliosi,  il  quale  dai  Romani  fu  cor- 
dialmente amato  per  le  sue  preclari  vir- 
tù ,  fra  le  quali  primeggiarono  il  disin- 
teresse ed  il  non   volere  il  nepotismo. 
Di  questa  città  erano  pure  il  poeta  Ab- 
bracciayacca contemporaneo  <\i  Fra  Guit- 
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tone,  la  poetessa  Selvaggi,  e  lo  storico 
Giovanni  Villani;  il  Sozzomeno,  il  Bo- 
nacorsi,  il  Zenone  Zenoni,  poeti;  il  For- 
tiguerra,autore  del  Ricciardetto;  il  Brac- 
ciolini, chiaro  poeta  del  XVI  secolo;  il 
Bellacci  botanico;  Cosimo  Trinci  scrit- 
tore d'agronomia  ,  ed  il  distinto  filosofo 
scrittore  Cesare  Baldinotti ,  il  quale  ci 
lasciò  l' opera  De  recto,  humance  mentis 
inslitutione.  Di  Pistoia  erano  egualmen- 
te  quel    Baldinotto   che    in    Caffagiolo 
tentò  di  uccidere  il  magnifico  Lorenzo 
Medici,  e  quel  frate  Francesco  che  nel 
1 335  fu  vivo  abbruciato  in  Venezia  per 
le  sue  stravaganti    opinioni  intorno  al 
modo  di    vivere ,  e  specialmente   sopra 
gli  averi  degli  uomini ,  pretendendo  egli 
dover  essi    essere    comuni  e  per    tutti 
eguali.    Celebre  è  pure  la  famiglia   dei 
Cancellieri ,  la  quale  in  Toscana  diede 
origine  alle    fazioni    dei  Bianchi    e  dei 
Neri.  Questa    città  cominciò    ad  essere 
in  Gore  nell'  ultimo  secolo  della  Roma- 
na repubblica;  presso  di  essa  fu    scon« 
fitto  Catilina.  Nei  tempi  di  mezzo  non 
fu  delle  ultime  a  formarsi  in  repubbli- 
ca ,  e  fu  sempre  una  delle  più  ostinate 
nel  parteggiare.  La  sua  storia  più  volte 
rammenta  le    fazioni    dei  Cancellieri  e 
Panciatichi,  cioè  delle  anzidette  dei  Bian- 
chi e  dei  Neri.   Nel   i3o6  sostenne  un 
forte  assedio  dai  Lucchesi  e  Fiorentini 
uniti,  che  appunto  se  la  divisero  in  un 
col  suo  contado.  Nel  i328  fu  presa  per 
assedio  dal  famoso  Castruccio  Antelmi- 
nelli ,  ma  nel  susseguente  anno  si   die- 
de liberamente  ai  Fiorentini.  Nel  i53a 
assediata  venne,  ma  invano,  dalle  trup- 
pe  del    duca   di    Milano    Francesco  li 
Sforza.  L'esaltazione  della  famiglia  Me- 
dici al  principato  nel  XVI  secolo  pose 
fine  alle  stragi ,  e  godette  continua  pa- 
ce. Soltanto  nel  181 5  vide  nelle  sue  vi- 
cinanze accamparsi  i  Napoletani  capita- 
nati del  loro  re  Gioachimo  Murat ,  ma 
rimasero    sconfitti    dalla    superiorità  di 
un  esercito  Austriaco.  Sta  questa  città 
12  miglia  a  greco  da  Pcscia,  altrettante 
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a  ponente  da  Prato,  ali1  8°  35'  di  long. 
e  43°  56'  di  lat. ,  ed  al  luogo  ove 
comincia  una  nuova  via  a  traverso  V  A- 
pennino,  la  quale  mette  in  comunica- 
zione la  Toscana  col  Modonese;  quindi 
è  molto  proficua  per  la  spedizione  delle 
merci  da  Livorno  alla  Lombardia  e  vi- 
ceversa. 

PISTOIESE,  picciola  prov.  del  gran- 
ducato di  Toscana,  confinante  col  Pra- 
tese, con  il  Lucchese  e  eon  il  Fiorenti- 
no ,  traversata  dall1  Ombrone  che  flui- 
sce nell'  Arno  presso  Signa  ,  e  dal  Re- 
no ,  il  quale  in  opposta  direzione  porta 
le  sue  acque  ali1  Adriatico.  Il  Parincelle 
è  uno  dei  maggiori  torrenti  :  egli  porta 
le  sue  acque  nel  Lima  e  quindi  nel  Ser- 
chio.  Tra  i  laghi  annoverasi  quello  di 
Scaffaiolo  sulla  cima  dell1  Apennino , 
monte  che  gli  sovrasta  dal  lato  di  borea 
presso  le  frontiere  Modonesi.  La  strada 
che  conduce  a  quella  colma  traversa  il 
Boscolungo  prima  di  scendere  nel  Modo- 
nese.  A  Ponsano  vi  furono  già  due  mi- 
niere d'oro,  col  quale  la  repubblica 
di  Pistoia  fece  battere  le  sue  monete. 
Le  montagne  abbondano  di  pascoli ,  e 
vi  sono  vene  di  cristallo  atto  ad  essere 
lavorato  come  i  brillanti;  quindi  è  chia- 
mato diamante  di  Pistoia.  Vi  sono  mi- 
niere di  ferro,  e  varii  filoni  di  rame; 
come  pure  molte  cave  <li  marmi  bian- 
chi e  neri  ,  e  di  pietre  arenarie  molto 
utili  in  ogni  sorta  di  edifizii.  In  alcuni 
luoghi  si  trovano  scaturigini  di  gas  in- 
fiammabile. La  sua  popolazione  ascende 
a  circa  48,000  abitanti ,  pochi  dei  quali 
dedicansi  al  commercio  ,  ma  di  propo- 
sito occupansi  nelPagricoltura  e  special- 
mente nella  coltivazione  delle  viti  e  dei 
gelsi,i  di  cui  prodotti  sono  loro  molto 
proficui. 

P1TELLI,  nome  di  alcune  fonti  d'a- 
cqua termale  sulfureo-salina ,  che  tro- 
vatisi ai  piedi  di  una  collina  la  quale  sta 
al  lato  orientale  del  golfo  della  Spezia,  e 
precisamente  presso  una  rupe  di  tufo  ar- 
gilloso arenaceo.  La  loro  temperatura  e 
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di  gradi  »3  R..  Alcune  vicine  paludi  pei 
loro  malsani  effluvii  impediscono  che  vi 
si  facciano  degli  stabilimenti  balneari 
onde  trarre  vantaggio  delle  salutari  qua- 
lità di  queste  acque. 

PITICA,  nome  di  una  pericolosa 
secca  che  sta  ifi  piedi  sott1  acqua  nel 
mare  Adriatico,  presso  il  promontorio 
Negrilo  dell'  isola  di  Veglia  nel  Quar- 
nero. 

PiTIGLIANO,  antico  castello  del 
Sanese,  altre  volte  molto  forte  sicco- 
me situato  sopra  un  alto  e  scosceso  col- 
le.   V.    PETIGL1ANO. 

PITINO,  antica  città  dell1  Umbria, 
in  oggi  interamente  distrutta:  ere- 
desi  che  occupasse  il  luogo  in  cui  pre- 
sentemente sta  il  casale  di  Pietramoli- 
na,  ai  piedi  australi  dell1  Apennino. 

PITINURI,  vili,  dell1  isola  di  Sarde- 
gna, prov.  di  Capocagliari ,  in  riva  al 
fiume  Bosa ,  circondato  da  larga  pia- 
nura, celebre  per  una  vittoria  avuta 
da  Tito  Manlio  Torquato  contro  i  Sardi 
ed  i  Cartaginesi  loro  confederati.  Con 
alcuni  casali  che  gli  stanno  all'intorno 
forma  una  comunità  di  quasi  2,3oo  abi- 
tanti ,  attivi  coltivatori  di  cereali  e  di 
gelsi. 

PITTANO,  nome  antico  di  un  fiu- 
me dell1  isola  di  Corsica,  in  oggi  chia- 
mato Baravccci. 

PITTAMI  ,  promontorio  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  Calabria  meridio- 
nale ;  sporgesi  in  mare  nello  Stretto  di 
Messina  e  forma  una  picciola  ansa  ver- 
so settentrione,  4  miglia  ad  ostro  da 
Reggio  e  S  a  borea  dal  capo  delle  Ar- 
mi. E  una  ramificazione  del  monte  Pit- 
taro ,  il  quale  sorge  lontano  4  miglia 
verso  scirocco. 

PITTARO,  alta  ed  ultima  vetta  del- 
P Apennino,  nella  estrema  parte  della 
Calabria  meridionale  ,  ove  1'  Italia  pre- 
senta la  punta  del  piede.  Sorge  3  mi- 
glia distante  dal  monte  Sagittario  e 
16  dal  Zefìrio,  nella  direzione  da  levante 
a  ponente,  e  quindi  rivolgendosi  verso 
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la  Sicilia  forma  il  capo  delle  Armi,  che 
precisamente  è  l'ultimo  confine  dell' A« 
pennino  in  quella  parte  della  nostra 
penisola.   V.  montepittaro. 

PITTI ,  nome  della  reggia  dei  sovra- 
ni della  Toscana  in  Firenze.  V.  palazzo 

TITTI. 

PITTI,  alta  montagna  delle  toscane 
Maremme  nel    territorio  di  Campiglia. 

V.   MONTEPITTl. 

PITTOCCA,  o  piuttosto  VILLAPIT- 
TOCCA,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Padova  ,  unito  alla  comunità  di  Cam- 
posampietro;  uon  conta  che  circa  25o 
abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  feraci  di 
cereali  ,  ed  abbondano  di  viti  e  gelsi. 

PITTOLO ,  vili,  degli  Stati  di  Par- 
ma, nel  ducato  e  diocesi  di  Piacenza, 
situato  a  destra  del  fiume  Trebbia,  nella 
parte  maggiormente  bassa,  verso  la  sua 
foce  in  Po. 

PITTURA  :  sempre  coltivata  venne 
in  Italia  come  una  delle  principali  fra 
le  belle  Arti ,  e  fu  specialmente  nelle 
libere  città  che  attinse  tutta  l'energia 
della  Natura.  Essa  decora  ed  abbellisce 
case,  templi,  palazzi,  teatri,  e  ci  diletta 
senza  studio  e  senza  fatica  :  ciascun  vi 
trova  quel  eh1  è  più  conforme  al  suo 
genio;  ognun  vede  ciò  che  s'immagina 
di  vedervi  di  storia  e  di  favola,  nei  se- 
coli passati  e  presenti ,  nel  proprio  pae- 
se e  nel  mondo  intero  ;  le  cose  più  an- 
tiche e  le  più  lontane,  le  più  belle  e  nel 
modo  il  più  bello.  In  ciò  superiore  alla 
natura,  la  quale  non  ci  rende  visibili 
che  le  sole  cose  presenti.  L'uomo  volle 
sempre  godere  e  dilettarsi ,  anche  con 
gli  occhi ,  ma  amò  la  varietà  delle  for- 
me e  dei  colori  :  da  tale  piacere  nacque 
la  pittura ,  ove  più  ove  meno  bella  e 
dilettevole ,  ma  da  questa  al  perfetto 
vi  fu  sempre  una  grande  lontananza.  I 
selvaggi ,  che  appena  sanno  nascondere 
la  loro  nudità,  conoscono  essi  pure  la 
pittura,  ed  ovunque  vadano  se  la  por- 
tano impressa  indelebilmente  sopra  il 
loro  corpo.  Platone  che  visitò  l'Egitto 


PIT 

4oo  anni  prima  dell1  e.  v.  ci  assicura  f 
che  in  quel  paese  si  esercitava  la  pit- 
tura da  diecimila  anni,  e  che  sussiste- 
vano opere  di  quella  grande  antichità, 
le  quali  però  erano  come  quelle  che  si 
facevano  a1  suoi  tempi.  Gli  EgizW  dun« 
que  per  tutto  quel  gran  tempo  non  mai 
perfezionai onsi  nella  pittura.  Ciò  dicasi 
pure  «Ielle  altre  nazioni  orientali,  e  se- 
gnatamente dei  Cinesi,  i  quali  non  si 
resero  stimabili  che  pei  colori,  merito 
del  clima  e  non  dell'arte,  né  del  loro 
genio.  I  Greci  soltanto  possono  vantarsi 
d'aver  avuti  pittori  circa  sette  secoli 
prima  dell' e.  v.  ;  ma  chi  negare  può 
eguale  vanto  all'Etruria  ed  alla  Cam- 
pania ,  come  altresì  alla  Magnagrecia 
ed  alla  Sicilia,  che  pure  sono  regioni 
italiane  ?  Benché  Roma  sia  stata  sempre 
ignorante  di  belle  arti  come  di  scienze 
sino  agli  ultimi  sospiri  della  sua  liber- 
tà, poiché  quando  andò  in  Grecia  a 
rapire  libri,  pitture  e  statue,  fu  sol- 
tanto per  fasto  e  non  per  sentimento, 
nulladimeno  ciò  non  toglie  all'Italia 
d' avere  essa  pure  avuti  pittori  prima 
che  Roma  sorgesse.  Opere  maravigliose 
si  scoprono  ognora  persino  nei  se- 
polcri di  Tarquinia,  in  più  luoghi  del- 
la Campania,  e  segnatamente  fra  le  ro- 
vine di  Pompeia.  Non  fu  che  nel  secolo 
d'Augusto  che  dai  Romani  si  cominciò 
a  dipingere  di  proposito  e  bene,  e  so- 
prattutto a  perfettamente  scolpire.  I 
Barbari  nel  distruggere  Roma,  annichi- 
larono pure  le  arti  belle,  le  quali  non 
risorsero  che  dopo  dieci  secoli.  Un  pa- 
store dei  dintorni  di  Firenze  ,  mentre 
divertivasi  nel  disegnar  capre  sopra  una 
pietra,  trovossi  tutto  ad  un  tratto  tras- 
formato in  quel  famoso  Giotto,  la  cui 
fama  riempie  il  mondo  intero.  Bestem- 
mierebbe,  dice  il  Milizia,  chi  non  di- 
cesse, che  la  scultura  antica  è  supe- 
riore alla  moderna;  ma  per  la  pittura 
l' Italia  aver  dee  la  pretensione  d'essere 
superiore  agli  antichi  Romani  o  Greci 
pur  siano)  nonché  a  tutte  le  moderne  na« 
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zionl.  Nel  XV  secolo,  in  Roma  coll'ap- 
poggio  dei  papi ,  ed  in  Firenze  sotto  la 
protezione  dei  Medici  non  ancora  fattisi 
principi  nella  loro  patria ,  sursero  il 
Vinci ,  il  Mantegna ,  Frabartolameo  da 
Sanmarco,  Michelangelo,  ed  il  gran 
Raffaello}  quest'  ultimo  possedette  tutte 
le  parti  principali  della  pittura,  e  gran- 
di cose  fece  in  pochissimi  anni ,  poiché 
cessò  di  vivere  sul  più  bello  della  gioven- 
tù sua,  ne  si  sa  ove  il  suo  genio  1' avreb- 
be portato ,  se  più  a  lungo  vissuto  fos- 
se. Basterà  però  il  dire  che  sino  ad  ora 
da  nessun* altro  è  stato  sorpassato,  e 
che  cou  ragione  temesi  che  non  mai 
abbia  ad  avere  rivali. 

PIUBEGA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Mantova,  dist.  di  Cas tei goffredo,  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Bozzolo  e 
Marcaria  conduce  a  Guidizzolo  ed  a 
Solferino,  5  miglia  a  levante  da  Asola 
e  io  a  maestro  da  Mantova.  I  suoi  din- 
torni, fertili  di  cereali,  abbondano  di 
gelsi  e  viti.  Conta  quasi  1,200  abitanti, 
compresi  quelli  del  vicino  casale  di  Sau- 
cassiano. 

PIUMAZZO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, legaz.  di  Bologna,  dist.  di  Budrio, 
presso  la  destra  riva  del  Rigolo,  affluen- 
te nel  Gentonara  ,  circondato  da  ampia 
pianura  fertile  di  cereali  ed  abbondante 
di  viti  e  di  gelsi}  vi  si  coltiva  pure 
molta  canape,  per  cui  in  agosto  e  set- 
tembre vi  si  respira  un'aria  alquanto 
greve.  Conta  circa  i,4oo  abitanti ,  e 
sta  4  miglia  ad  ostro  da  Budrio  e  6  a 
levante  da  Bologna.  Vi  si  tiene  mercato 
al  giovedì  d'ogni  settimana. 

PIUMOGNA,  casale  delP  Elvetico  can- 
tone Ticino  ,  dist.  di  Bellinzona ,  fra- 
zione della  comunità  e  parrocchia  di 
Dalpe.  Ha  una  propria  chiesa  titolata  al 
Precursore.  La  Valpiumogna,  mediante 
il  passaggio  di  un'alta  montagna,  con- 
duce nella  Valvegezza. 

PIURO  o  PLURIO,  luogo  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Valtellina,  4  miglia  a 
greco  da  Chiavenna ,  lungo  la  via  che 
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conduce  nella  Valpregaglia  ,  in  riva  al 
Mera,  fra  due  montagne,  una  rivolta  a 
borea  tutta  a  pascoli  e  boschi ,  e  1'  al- 
tra ad  ostro  coltivata  con  vigneti  ed 
altre  piante  fruttifere ,  sulla  cui  falda 
lentamente  inclinata  sedeva  un  antico 
villaggio  pieno  di  case  di  ricchi  merca- 
danti,  con  ameni  giardini  contornati  da 
ispalliere  d' aranci  e  di  limoni.  Tanto 
lusso  e  tanta  agiatezza  eranvi  recati  dal 
passaggio  delle  merci,  dalla  vendita  dei 
laveggi  che  là  presso  si  scavano ,  e  dal 
lavoro  della  seta,  della  quale  alcuni  as- 
seriscono che  colà  se  ne  lavorasse  circa 
20,000  libbre  in  ogni  anno.  Quel  vil- 
laggio in  oggi  dall'  alto  trasportalo  al 
basso,  rammenta  la  spaventevole  frana 
apertasi  nel  giorno  4  settembre  1618 , 
che  produsse  lo  slavinamento  del  monte 
Conto  o  Conte  ed  il  rovesciamento  di 
Piuro  e  di  Scillano,  per  cui  in  un  at- 
timo sepolti  furono  uomini  e  case.  I 
Chiaveuaschi  che  udirono  il  fracasso  , 
videro  oscurarsi  la  luce  e  volare  fin 
sopra  quel  borgo  il  sommosso  polverio, 
ed  interrompersi  il  corso  del  fiume.  Era 
Scillano  abitato  da  48  famiglie}  in  Piuro 
ve  ne  stavano  ia5  con  930  abitanti  : 
nessun1  anima  vivente  scampò  da  quel 
disastro.  Dopo  qualche  tempo  il  Mera 
si  aperse  un  nuovo  alveo.  Si  fecero  po- 
scia degli  scavi,  ma  nulla  potè  trovarsi 
se  non  che  poche  masserizie  e  molti  ca- 
daveri. Il  grado  di  collegiata  traspor- 
tato venne  alla  chiesa  di  Prosto,  la 
quale  del  distrutto  villaggio  possiede  un 
prezioso  calice  d'  argento  cesellato  ,  la 
metà  di  una  ricca  pianeta  ed  una  cam- 
pana ,  ch'era  la  più  grossa.  Quel  calice 
fu  un  dono  nella  famiglia  Vertemate- 
Franchi  nel  i588.  Molti  però  narrano, 
che  sianvisi  trovate  ingenti  ricchezze, 
ma  che  tutto  sia  andato  in  mani  rapaci, 
non  mai  mancanti  in  tali  luttuose  cir- 
costanze. Circa  due  secoli  dopo ,  al  po- 
sto ove  stava  Piuro,  si  trovò  sobissata 
una  grossa  e  robusta  quercia,  il  che 
indica  essere  cavernoso  quel  terreno.  Il 
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nuovo  villaggio  di  Piuro  non  e  da  pa- 
ragonarsi al  vecchio  j  esso  forma  una 
frazione  della  parrocchia  di  Prosto.  Vi 
si  annovera  appena  un  centinaio  di  abi- 
tanti. Vi  è  una  chiesa  tititolata  a  san 
Cassiano,  protettore  del  sobissato  villag- 
gio. Da  questo  luogo,  proseguendo  la 
via  lungo  il  Mera ,  si  entra  nella  Val- 
pregaglia ,  la  quale  conduce  alla  col- 
ma delle  alpi  Retiche,  precisamente 
ove  trovasi  il  lago  di  Siglio,  fonte  del- 
l' Eno  ,  fiume  che  porta  le  sue  acque 
al  Danubio.  Il  vicino  villaggio  di  San- 
tacroce ed  il  casale  di  Santabbondio 
fanno  comunità  unitamente  con  Piuro. 

PIVERONE,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Torino  ,  prov.  d'I- 
vrea ,  mandam.  di  Viverone,  dal  cui 
borgo  è  distante  quasi  2  miglia  verso 
maestro  e  6  a  scirocco  da  Ivrea  ,  sopra 
un  colle  da  cui  verso  ostro  si  domina 
il  sottoposto  lago  di  Viverone.  Vi  pro- 
sperano nei  suoi  dintorni  le  viti  ed  i 
gelsi,  e  conta  quasi  900  abitanti. 

PIVIERE  di  CAMPOLI,  dist.  del 
granducato  di  Toscana  nel  Valdipesa 
superiore,  diviso  in  dodici  parrocchie, 
dipendenti  dall'antichissima  plebanìa  di 
Santostefano  in  Campoli.  Il  nome  di 
Piviere  equivale  a  Pieve. 

PIZZ ABRASA,  casale  di  Lombardia, 
nella  prov.  e  dist.  di  Milano. 

PIZZ  ANO,  casale  del  Tirolo,  nel 
circ.  di  Male,  presso  la  siuistra  riva  del 
Vermigliana,  mezzo  miglio  a  ponente  da 
Vermiglio,  alla  di  cui  comunità  è  unito. 

PIZZICANTE,  vetta  dell1  Apennino 
Etrusco,  negli  Stati  Estensi,  dalle  cui 
falde  boreali  ha  origine  il  torrente  Guer- 
ro,  uno  degli  affluenti  nel  Panaro  alla 
sinistra  riva  presso  Sancesareo. 

PIZZIGHETTONE,  casale  di  Lom- 
bardia, indi  forte  castello  eretto  dai 
Cremonesi  nel  11 23  presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Adda,  al  confluente  del 
Serio,  onde  validamente  opporsi  ai  Mi- 
lanesi loro  nemici.  Filippomaria  Viscon- 
ti }  fattosi  padrone  di  questo   luogo  al 
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principio  del  XV  secolo,  notabilmente 
ne  aumentò  le  fortificazioni  con  mura 
bastionate.  Quivi  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia, dopo  la  perdila  della  battaglia  nel 
i525  al  Mirabello  presso  Pavia,  fu  te- 
nuto prigione  per  79  giorni  prima  d'es- 
sere tradotto  a  Genova,  indi  in  Ispa- 
gna.  Nel  1706  questa  forte  piazza  fu  da- 
gli Imperiali  tolta  d'assalto  ai  Francesi. 
DalPimperadore  Giuseppe  II  questa  for- 
tezza fu  in  gran  parte  smantellata,  e  nel 
1782  vi  stabili  l'ergastolo  o  casa  di  pena 
civile,  che  poi  nel  1796  venne  traspor- 
tata a  Mantova.  Presentemente  serve  di 
ergastolo  pel  militare  e  di  deposito  ge- 
nerale per  le  polveri  ardenti  della  Lom- 
bardia. È  distante  i5  miglia  a  maestro 
da  Cremona  e  6  a  greco  da  Codogno. 
La  sua  popolazione  è  di  circa  3, 600 
abitanti,  compresi  quelli  di  Gera  ,  vil- 
laggio che  sta  sopra  l'opposta  sponda  del 
fiume  ed  è  unito  mediante  un  ponte  di 
legno  lungo  122  metri.  E  capoluogo  di 
un  distretto  composto  di  22  comunità 
popolate  da  i8,83o  abitanti.  Vi  risiede 
un  governatore  militare  comandante  la 
piazza,  un  giusdicente  ed  un  commis- 
sario politico.  Si  entra  in  questa  terra 
per  due  porte  ,  ed  è  intersecata  dalla 
via  postale  tra  Lodi  e  Cremona.  Ha  ca- 
sematte di  somma  bellezza,  alcune  delie 
quali  servono  per  formare  l' ergastolo 
militare;  vi  sono  due  ampli  magazzini 
di  polvere  a  prova  di  bomba,  e  caserme 
per  mille  uomini.  Poco  salubre  è  l'aere 
che  si  respira  in  questa  fortezza  a  ca- 
gione delle  paludose  fosse  che  la  cin- 
gono, come  pure  per  quelle  di  Gera. 
Nel  centro  vi  è  un  mulino  a  cinque 
ruote  ,  una  pila  pel  riso  ,  un  maglio  e 
due  seghe. 

PIZZINO ,  vili,  di  Lombardia  e  fra- 
zione  della  comunità  di  Taleggio,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Zogno.  È  1'  ultimo 
luogo  abitato  che  trovisi  nella  Valta- 
leggio  ;  quindi  ha  pochi  campi  coltivati 
con  cercali,  ma  molti  boschi  e  vasti 
pascoli.  La  sua  chiesa  parrocchiale  ere- 
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desi  costrutta  nell'XI  secolo;  ù  perciò 
considerata  la  più  antica  di  quella  valle. 
Vi  si  annoverano  circa  600  abitanti , 
divisi  in  varii  casali  ,  i  principali  dei 
quali  sono,  oltre  quello  di  Pizzino, 
il  Cacorvcglio  ,  il  Grasso  ed  il  F raggio, 
i  quali  tutti  hanno  una  picciola  chiesa 
sussidiaria.  Nel  suo  territorio  vi  è  pure 
un  mollo  frequentato  santuario  chiama- 
to il  Salsana.  In  contiguità  a  Pizzino 
vi  è  un  antico  castello,  fabbricato  sopra 
eccelsa  rupe  nel  XIII  secolo.  Nel  ter- 
ritorio di  questo  villaggio  trovasi  del 
marmo  bianco  cenericcio  ;  presso  Frag- 
gio vi  è  una  cava  di  perfetta  selenite  o 
6Ìa  di  gesso  ,  e  sopra  il  vicino  monte 
Basamoro  trovansi  dei  cristalli  quarzosi 
chiamati  di  rocca.  Le  acque  del  fiumi- 
cello  Salsana,  affluente  nelPEnna,  seco 
«trascinano  minute  particelle  di  zolfo, 
per  cui  le  danno  un  carattere  di  acqua 
sulfurea  minerale.  Parte  del  territorio 
di  Pizzino  sta  unito  alla  comunità  di 
Sottochiesa. 

PIZZO,  borgo  del  regno  delle  Duesici- 
lie,  nella  Calabria  australe,  dist  di  Aloni 
teleone,  capoluogo  di  cantone,  sopra  un 
alto  scoglio  che  sporge  nel  golfo  di  Sant- 
cufemia,  in  bella  situazione,  io  miglia 
a  levante  dal  capo  Zambrone  e  5  a  bo- 
rea da  Moli  teleone.  Poco  sicuro  n'é  il 
suo  porto  ,  ma  il  commercio  n'è  at- 
tivissimo ,  la  pesca  abbondante,  special- 
mente di  tonni.  Conta  quasi  5,ooo  abi- 
tanti. La  vicina  spiaggia  divenne  famosa 
per  esservi  stato  fucilato  nel  giorno  io 
ottobre  181 5  il  re  Gioachimo  Murat, 
che  quivi  era  imprudentemente  sbarcato 
mentre  dalla  Corsica,  ov1  erasi  riparato 
dopo  la  convenzione  di  Casalanzi,  na- 
vigava per  Trieste.  Per  tale  avvenimento 
questo  luogo  ebbe  il  grado  di  città,  l'o- 
norifico titolo  di  fedele ,  e  quindi  esen- 
tato da  ogni  gabella. 

PIZZO,  ameno  casale  di  Lombardia, 
prov»  di  Como,  posto  sopra  un  promon- 
torio che  innalzasi  dalla  sponda   occi- 
dentale del  lago  Lario,  poco  oltre  Cer- 
RAMP.  =  iìi 
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tiobio,  di  rui  è  una  frazione  ,  tra  il  Gai- 
rovo  e  Mollrasio,  ed  ove  i  Muggiasca 
di  Como,  allettati  dal  beli1  orizzonte 
che  si  fruisce,  vi  eressero  deliziosa  casa 
ed  estesi  giardini,  che  di  sé  fanno  bella 
mostra.  QuelP  ameno  luogo,  pieno  di 
sole  e  di  agrumi,  composto  venne  a 
forza  di  appianare  il  dorso  del  monte 
sul  quale  poggia  il  villaggio  di  Rovenna. 

PIZZO  ,  montagna  di  Lombardia , 
nella  Valseriana ,  prov.  di  Bergamo , 
alla  di  cui  falda  occidentale  stanno  le 
dieci  frazioni  che  compongono  la  comu- 
nità di  Pea.  In  una  picciola  valle  di 
questo  monte  trovasi  una  pirite  argen- 
tifera, però  di  scarsissimo  prodotto,  e 
non  molto  lontano  scaturisce  un1  acqua 
limpidissima  e  leggiera,  alla  quale  sì 
attribuiscono  virtù  medicinali  ,  segna- 
tamente del  ripristinamento  delle  facoltà 
digestive. 

PIZZO,  casale  degli  Stati  Veneti,  fra- 
zione  della  comunità  di  Pramaggiore  , 
dist.  di  Portogruaro. 

PIZZO  ,  nome  di  luogo  superiormente 
alla  valle  di  Banio,  e  passaggio  per  chi 
dalla  valle  Anzasca  vuol  condursi  in 
quella  di  Mastallone  e  di  là  nella  Val- 
sesia.  Le  due  pendici  che  fiancheggiano 
quel  passaggio  hanno  alle  falde  foltissi- 
me selve  di  frassini,  di  abeti  e  di  pini; 
in  un  picciol  vallo  sta  una  ghiacciaia, 
da  cui  ha  origine  il  torrente  Anza.  Poco 
più  abbasso  veggonsi  alberi  secolari  per 
la  loro  grossezza  ,  non  già  per  l1  altez- 
za, impedendolo  la  rigidezza  del  clima. 

PIZZO,  nome  di  luogo  in  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergamo,  nella  superiore 
Valbrembana ,  territorio  di  Fondra.  Vi 
sono  miniere  di  ferro,  una  presso  la 
vetta  denominata  Pizzo  dì  fuori,  ed  altre 
in  quella  chiamata  Pizzo  dì  dentro,  re- 
lativamente al  luogo  chiamato  la  Goggia. 

PIZZO  d'  ARARA  ,  uno  dei  più  alti 
monti  del  Bergamasco,  nella  Valseriana  j 
fu  misuralo  dall'astronomo  Oriani,  e 
trovato  alto  19.91  tese  parigine  superior- 
mente al  livello  delle  acque  del  mare. 
36 


PIZZO  del  CORNO,  villaggio  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  nel  Hobbiese, 
posto  sopra  alto  monte,  ari  di  cui  piedi 
«orge  lo  Staffora,  affluente  nel  Po  alla 
sponda  destra.  Il  suo  nome  lo  trae  dal- 
l'1 alta  vetta  che  gli  sovrasta  dal  lato  di 
ostro;  essa  fa  parte  dell1  Apennino  li- 
gustico. I  suoi  200  abitanti  dipendono 
dal  mandamento  di  Sansebastiano , 
prov.  di  Voghera.  I  dintorni  non  dan- 
no che  segale  ,  palate  e  castagne.  Sta 
8  miglia  a  ponente  da  Bobbio  ed  al* 
trettanto  a   scirocco  da   Sansebastiano. 

PIZZO  del  DIAVOLO  ,  nome  di  un1 
alta  montagna  di  Lombardia,  ramifica- 
zione dell'alpe  Retica,  la  quale  divide 
la  Valtellina  dal  Bergamasco.  Al  ver- 
sante australe  stanno  le  fonti  <\c\Brem- 
ho  per  Valmezzoldo  e  Valfondra.  Un 
picciol  lago,  chiamato  egualmente  Laap 
del  Diavolo,  dà  origine  a  quel  fiume. 
Ai  piedi  occidentali  di  questa  monta- 
gna sta  un  arduo  passaggio  che  da  Ber- 
gamo conduce  a  Sondrio. 

PIZZO  di  GINO,  uno  dei  più  alti 
monti  della  valle  Cavargna ,  in  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como.  La  sua  vetta, 
secondo  le  misure  delPOriani  ,  è  alta 
3338  braccia  sopra  il  livello  delle  acque 
del  lago  di  Lugano,  e  3385  sopra  quelle 
del  lago  di  Como. 

PIZZO  di  GOTTO,  borgo  dell'isola 
di  Sicilia,  prov.  di  Messina,  dist.  di 
Castroreale  ,  da  cui  è  distante  quasi  5 
miglia  verso  borea  e  24  aa"  ostro  da 
Messina.  È  un  luogo  circondato  da  uber- 
tosi campi  e  da  amene  collinette.  Vi  si 
annoverano  quasi  2,400  abitanti. 

PIZZO  di  MESCIE,  altissima  vetta 
dell1  Apennino  ,  tra  il  colle  di  Scriro 
ed  il  monte  Rosetto  nell1  Abruzzo  ul- 
teriore. Alle  sue  falde  australi  ha  ori- 
gine il  Trontino,  immediato  affluente 
nell'Adriatico,  e  dalle  boreali  scaturi- 
scono le  acque,  del  Viuole  che  in  vici- 
nanza di  Teramo  gettasi  nell'anzidetto 
Trontino.  Questa  montagna  è  per  otto 
mesi  dell'anno  coperta  di  nevi, 
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PIZZO  d'ORSERA,  alta  vetta  delle 
alpi  Leponzie;  trigonometricamente  mi- 
surata dal  P.  Pini  fu  trovata  \0>\-x  brac- 
cia o  3270  piedi  parigini  superiormente 
alle  acque  del   mare. 

PIZZO  di  PINO,  alta  montagna  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Como ,  dist.  di 
Maccagno  superiore.  Sovrasta  al  vili,  di 
Pino  ed  alla  sponda  orientale  del  Ver- 
bano,  e  serve  di  confine  tra  il  Milanese 
e  la  repubblica  Elvetica,  cantone  Tici- 
no. La  sua  altezza  è  di  4°'  •  braccia  so- 
pra il  pelo  delle  acque  del  vicino  lago.. 
E  sopra  di  questa  montagna,  alle  falde 
occidentali ,  che  ha  origine  il  fiume 
Giona. 

PIZZO  dei  TRES1GNORI,  nome  che 
comunemente  davasi  alla  vetta  del  mon- 
te Varrone,  nella  Valsassina,  prov.  di 

Como.     V.    PASSO    SAUMURAKO. 

PIZZO  dell'UCCELLO,  alta  vetta  del- 
V  Apennino  lunense,  la  quale  ha  pochi 
sentieri  praticabili  ,  presentando  ovun- 
que l'aspetto  imponente  di  un  aggre- 
gato di  punte  acutissime,  di  creste  ta- 
glienti e  di  orribili  precipizi.  La  sua 
principale  sommità,  secondo  le  misure 
dell' Inghirami,  è  32 12  braccia  fiorenti- 
ne sopra  le  acque  del  mare. 

PIZZOBIANCO,  nome  di  una  delle 
minori  vette  che  innalzansi  ai  fianchi  del 
Monlerosa.  Fu  sopra  di  essa  che  salì  il 
celebre  Saussure,  dopo  avere  dall'alpe 
del  Pedriolo  misurata  trigonometrica- 
mente quella  maestosa  montagna,  che  la 
trovò  alta  24 3o  tese  sopra  il  livello  delle 
acque  del  mare,  cioè  20  tese  di  meno 
del  Montebianco,  considerata  la  più  alta 
montagna  che  esista  in  Europa.  Molti 
altri  arditi  naturalisti  ebbero  il  corag- 
gio di  ascendere  sopra  il  Pizzobianco 
per  colà  osservare  da  vicino  il  Monte- 
rosa  :  tutti  però  tennero  P  anzidetta 
via  del  Pedriolo.  Cinque  ore  di  cam- 
mino fra  i  ghiacci  e  le  nevi  impietrite 
sempre  abbisognarono  ad  ogni  viaggia» 
tore  ,  fra  i  quali  è  da  annoverarsi  Pin* 
trepido  nostro  Oriani,  Tutti  colà   scor- 
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rdtre,  dovettero  retrocedere.  A  quei 
dotti  fu  però  dato  di  osservare  che  in 
quella  elevata  regione  ,  in  estate  per- 
corsa soltanto  dagli  orsi  ,  dai  lupi  , 
dalle  lepri  bianche,  dalle  linci,  dagli 
armellini,  dalle  marmotte  e  dai  ca» 
mosci,  vi  si  trovano  minerali  d'ogni 
sorta  ,  spezialmente  dei  più  utili.  An- 
che il  regno  vegetale  offre  una  grande 
varietà  di  piante,  e  vi  si  trovò  fra  que'di- 
rupi  il  rododendro  sino  a  8800  piedi 
d'altezza  ;  il  ginepro  alto  5  pollici  sino 
a  10080,  ed  i  muschi  ed  i  licheni  sino 
a  i/jiGo,  il  che  distrugge  la  linea  di 
vegetazione  fissata  dai  Parrot  e  dai 
Velden  a  g5oo.  Anche  i  cangiamenti 
di  temperatura  superiormente  al  Pizzo- 
bianco  sono  rapidi  e  grandi  :  colà  per 
lo  più  nevica  o  grandina,  quando  in- 
feriormente piove.  Le  lavine  e  le  va- 
langhe succedono  quasi  sempre  in  giu- 
gno, quandoché  nelle  altre  parti  delle 
Alpi  ciò  avviene  in  aprile  o  in  maggio; 
le  gole  ghiacciate  apronsi  ordinariamen- 
te in  agosto  sotto  1*  azione  del  calore 
solare. 

PIZZOFALCONE,  collina  tufacea, 
che  sorge  nella  città  di  Napoli,  in  riva 
al  mare  tra  la  spiaggia  di  Santalucia 
e  quella  di  Ghiaia,  di  contro  all'isola 
del  castello  dell'  Uovo  ,  colla  quale  in 
tempi  vetusti  faceva  parte,  ed  entrava 
nelle  acque  a  guisa  di  promontorio.  Un 
forte  tremuoto  nello  spaccarla  la  divise 
in  due  :  la  parte  più  picciola  forma 
presentemente  il  qui  sopra  indicato  ca- 
stello: il  rimanente  presenta  quella 
prominenza  che  gli  antichi  chiamava- 
no Ecchia  dal  nome  di  Ercole  ,  poi 
Lucullanum ,  perchè  occupato  venne 
in  parte  dai  giardini  ,  ed  il  restante 
dal  palazzo  di  Lucullo.  Quei  giardini 
però  stavano  nell'isola,  e  fu  colà  che 
quel  vincitore  dell'Asia  edificò  sontuosi 
bagni  con  acque  minerali  colà  trattavi 
con  saggio  divisamento  e  grave  dispen- 
dio. Fu  sopra  questo  scoglio  o  piuttosto 
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nella  vicina  isola,  che  nell'anno  476 
venne  conGnato  Augustolo,  P  ultimo 
romano  imperadore  d'  Occidente,  dal 
vincitore  Odoacre.  Nel  XV  secolo  i  Ca- 
raffa edificarono  un  gran  palazzo  sopra 
Pizzofalcone,  il  quale  poscia  divenne  una 
caserma,  e  quindi  un  luogo  fortificato 
con  artiglierie  che  dominano  la  sottopo- 
sta marittima  spiaggia.  Un  ponte,  chia- 
mato Porla  di  Chiaia,  unisce  il  Pizzofal- 
cone con  la  strada  delle  Mortelle,  nella 
quale  vi  sono  molti  palazzi,  pregiati  per 
la  loro  alta  situazione.  Sotto  questa  colli- 
na evvi  un  antro  anticamente  scavato  per 
estrarne  il  tufo  ad  uso  delle  fabbriche 
di  Napoli  :  in  oggi  è  occupato  dai  fu- 
naiuoli.  A  poca  distanza  e  quasi  in  ri- 
va al  mare  ,  presso  P  ingresso  al  ca- 
stello dell'Uovo,  vi  è  una  fonte  d'acqua 
tiepida  minerale  chiamata  la  Ferrata, 
molto  raccomandata  dai  medici. 

PIZZOFERRATO,  volgarmente  lipiz- 
zi,  borgo  del  regno  delle  Duesicilie , 
prov.  del  citeriore  Abruzzo,  dist.  di 
Lanciano  ,  cant.  di  Villa  Santamaria  , 
con  poco  più  di  1,000  abitanti,  divisi  in 
varie  frazioni  t  tutte  situate  in  mezzo  a 
terreni  diligentemente  coltivati  con  viti 
ed  ulivi  ,  20  miglia  a  libeccio  da  Lan- 
ciano e  5  a  ponente  da  Vdla  Santa- 
maria ,  ai  piedi  boreali  del  monte  For- 
capennara. 

PIZZOGNA,  casale  delP  Elvetico  can- 
tone Ticino,  dist.  di  Bellinzona  ,  fra- 
zione di  Viragambarogno  ,  nella  Valri- 
viera.  Ha  una  propria  chiesa  sussidia- 
ria titolata  a  sant'Antonio  abate. 

PIZZOLAGX  ,  vili,  del  Tirolo,  ciré, 
di  Trento,  presso  la  sinistra  riva  del  La- 
visio  ,  nella  Valcembra ,  frazione  della 
comunità  di  Lona ,  villaggio  che  gli  sta 
un  miglio  lontano  verso  maestro.  Non 
vi  si  annoverano  cfae  circa  i5o  abi- 
tanti. 

PIZZOLANO  ,  volgarmente  pizzala* 
no,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Lodi, 
dist.  di  Casalpusterlengo,  in  un  terri- 
torio abbondante  di  pascoli,  per  cui  vi 
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ai  nutrono  molte  mandrie.  Sta  presso  la 
via  che  da  Casalpusterlengo  conduce  a 
Belgioioso  ed  a  Pavia  ,  5  miglia  a  sci- 
rocco da  Borghetto.  Conta  quasi  3oo 
abitanti,  i  quali  formano  una  sola  co- 
munità con  quelli  di  Sanmartino,  per 
ciò  chiamato  del  Pìzzolano. 

PIZZOLANO,  casale  della  prov.  di 
Lodi,  frazione  della  comunità  di  Cepe- 
da,  dist.  di  Borghetto.  I  suoi  dintorni 
sono  irrigati  con  le  acque  del  Muzza, 
il  quale  gli  scorre  vicino  dal  lato  di 
greco. 

PIZZOLI,  borgo  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  nell'ulteriore  Abruzzo,  distretto 
d'Aquila,  capoluogo  di  cantone,  appiedi 
di  un'alta  montagna.  Annovera  3,200 
abitanti  divisi  in  tre  parrocchie.  Sta  8 
miglia  a  maestro  da  Aquila,  in  mezzo 
agli  alti  colli  del  Lavarette  ,  che  sono 
una  ramificazione  del  monte  Calvo,  uno 
dei  più  elevati  dell' Apennino  abruzzese. 

PiZZONE,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  djst. 
di  Piedimonte,  cant.  di  Castelione,  con 
circa  1,200  abitanti.  Sta  poco  più  di  2 
miglia  a  maestro  da  Castelione,  ai  piedi 
orientali  del  monte  Cecubo. 

P1ZZ0NE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Padova  ,  presso  il  naviglio 
Scortico  ,  frazione  della  comunità  di 
Battaglia.  Vi  si  annoverano  circa  200 
abitanti. 

PIZZONI,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Monteieone,  cant.  di  Soriano,  con 
circa  1,200  abitanti,  che  occupansi  nella 
coltivazione  della  bambagia,  delle  viti 
e  degli  ulivi.  Sta  2  miglia  a  greco  da 
Soriano  ed  8  a  levante  da  Monteieone , 
presso  le  fonti  del  Cerrate,  uno  dei 
tanti  affluenti  che  concorrono  ad  in- 
grossare il  Metramo. 

PIZZONUVOLOSO,  nome  di  una 
delle  nove  maggiori  creste  o  vette  del 
maestoso  Monterosa.Sino  al  giorno  d'og- 
gi è  sempre  stata  inaccessibile. 

PIZZUTO  0  RIZZUTO5  promontorio 
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della  Calabria    meridionale ,    il    quale 
6porge  nel  mare  Ionio.  K.  capopizzoto 

e    MONTE    DELLA.    SIBILLA, 

PLACAN1CA  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  Calabria  meridionale  , 
dist.  di  Gerace,  cantone  di  Alecci,  sulle 
falde  occidentali  del  monte  Zefirio,  pres- 
so le  fonti  del  Gallico,  in  amena  si- 
tuazione, il  di  cui  territorio,  benché 
alpestre,  è  ubertoso  d'ogni  sorta  di 
frutta.  Vi  si  contano  circa  i,75o  abi- 
tanti. Sta  6  miglia  a  scirocco  da  Alec« 
ci  e  quasi  8  a  levante  da  Santagata. 

PLA1N0,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  dist  d1  Udine ,  unito 
alla  comunità  di  Pagnacco. 

PLANA,  volgarmente  piana,  vili,  de- 
gli Stati  di  Roma  ,  prov.  Picena ,  ter- 
ritorio d'Ascoli,  dalla  cui  città  è  di- 
stante circa  6  miglia  verso  maestro  e 
quasi  in  riva  al  torrente  Castello  ,  af- 
fluente nel  Tronto  alla  sponda  sinistra. 
Conta  circa  200  abitanti. 

PLANA,  isoletta  del  mare  Tirreno, 
nel  golfo  di  Salerno,  mezzo  miglio  lon- 
tana dal  continente,  ove  sorge  1'  alto 
monte  della  Stella,  del  quale  essa  è  una 
ramificazione,  un  miglio  a  borea  dal 
capo  della  Licosa.  È  abitata  da  circa 
3oo  persone ,  poiché  è  ubertosa  di  quasi 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere.  La  sua 
circonferenza  è  poco  più  di  un   miglio. 

PLANA  o  PIANA,  isola  del  Mediter- 
raneo ,  presso  la  costa  occidentale  del- 
la Sardegna,  dipendente  dalla  divisione 
di  Capocagliari ,  prov.  e  dist.  d1  Iglesia, 
2  miglia  a  borea  dall'isola  Sampietro. 
Ha  una  circonferenza  di  quasi  i,5oo 
passi ,  ma  è  disabitata.  Nelle  sue  vici- 
nanze vi  è  una  tonnara. 

PLANCA  o  BIANCA,  vili,  del  Berga- 
masco ,  nella  Valbrembana.  V.  pianca. 

PLANOSA  ,  isola  del  mare  Mediter- 
raneo, tra  l'Elba  e  la  Corsica,  all'  8°  2* 
di  long,  ed  al  420  4^'  di  lat..  V.  Pianosa. 

PLANTELLO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano.   V.  pjoltello. 

PLASMONDO,  casale  di  Lombardia, 
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proV.  e  dist.  di  Milano ,  pieve  di  San- 
donato,  presso  Noceta,  luogo  nel  quale 
i  Milanesi  del  quartiere  di  Portaroma- 
na  stabilironsi  a  dimora  dal  1 162  al  1  167, 
mentre  la  loro  città  era  stala  distrutta 
dalPimp.  Federico  Barb.irossa. 

PLATAMONE,  deliziosa  passeggiata 
in  Napoli,  presso  la  riva  del  mare,  sotto 
Pizzofalcone,  ma  in  sito  piuttosto  alto, 
per  cui  si  gode  un1  amena  ed  estesa  ve- 
duta. Inferiormente  a  questa  strada  vi 
sono  alcune  antiche  grotte  egualmente 
chiamate  Platamoni,  nome  tolto  da  una 
parola  greca  esprimente  gli  scogli  che 
stanno  in  riva  al  mare. 

PLATANI,  uno  dei  principali  fiumi 
dell1  isola  di  Sicilia  nel  vai  di  Mazzara, 
dagli  antichi  conosciuto  col  nome  d1^- 
lico  o  piuttosto  Camico.  Formasi  dalla 
riunione  di  molti  rivoli  ,  che  hanno 
origine  sulle  montagne  della  Quisqui- 
na,  al  clivio  meridionale  delle  Nettu- 
niche,  nella  prov.  di  Palermo,  dist.  di 
Termini,  presso  la  valle  dell1  Olmo.  Cor- 
re ad  ostro  nella  prov.  di  Calatanisetta  ; 
quindi  a  ponente  in  quella  di  Girgen- 
ti  ,  ed  ha  foce  nel  Mediterraneo  tra 
quell'ultima  città  e  Sciacca.  L'attuale 
nome  di  questo  fiume  derivò  non  già 
dalle  piante  di  platano,  delle  quali  in 
alcuni  luoghi  delle  sue  rive  abbonda, 
ma  bensì  dalla  parola  araba  Ablathanou, 
che  dinota  estensione  o  larghezza,  della 
quale  corrottamente  si  fece  Platano.  Il 
suo  corso  è  di  quasi  65  miglia.  Nella  pace 
conchiusa  tra  Cartagine  e  Siracusa,  ai 
tempi  del  primo  Dionigi,  questo  fiume 
fu  stabilito  per  limite  ai  possedimenti  fra 
le  due  nazioni  nelb  Sicilia.  Non  lontano 
dalle  fonti  di  questo  fiume  sta  un  arduo 
passaggio  tra  la  parte  australe  e  la  borea- 
le dell1  isola.  V.  passaggio  del  ganci. 

PLATANIA  o  PLATANELLA,  borgo 
dell1  isola  di  Sicilia,  in  oggi  rovinato 
dai  tremuoti,  ed  abbandonato  per  le 
pestilenze.  Prese  il  nome  dal  vicino 
fiume  Platani,  e  presentemente  vi  si 
annoverano  circa  200  abitanti. 


PLA  281 

PLATANIA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Calabria, 
dist.  di  Nicastro,  cant.  di  Sanblasio  , 
con  circa  i,5oo  abitanti  ,  quasi  tutti 
d'origine  Albanese.  Sta  3  miglia  a  bo- 
rea da  Nicastro. 

PLATANO,  fiume  dell1  isola  di  Sici- 
lia, nella  prov.  di  Palermo.  V.  platani. 

PLATEAU  o  PLATO,  nome  col  quale 
con  espressione  francese  è  chiamata  la 
colma  del  Sempione.   V.  spianata. 

PLATI  o  PRATI ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nell1  ulteriore  Calabria,  dist. 
di  Gerace ,  cant.  di  Ardore,  ai  piedi 
orientali  dell1  Apennino,  con  circa  1,400 
abitanti  ,  attivi  coltivatori  di  viti  ed 
ulivi  ;  vi  si  raccoglie  pure  molta  man- 
na. Sta  G  miglia  a  maestro  da  Ardore 
e  7  a  libeccio  da  Gerace  ,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Gume  Chiare. 

PLATINA  ,  nome  antico  di  un  op- 
pido  nel  Cremonese,  in  oggi  corrispon- 
dente al  borgo  di  Piaclena. 

PLATISCHI,  vili,  della  Venezia  , 
prov.  del  Friuli ,  dist.  di  Faedi.  Con 
le  frazioni  di  Montaperto  ,  Debelli, 
Montemaggiore ,  Prosenico  e  Taipana  , 
forma  una  comunità  di  quasi  1,000  abi- 
tanti. 

PLATONICA,  nome  di  un1  accademia 
che  in  Firenze  fece  i  primi  passi  verso 
la  Filosofia.  Studiando  Platone  si  fecero 
varie  scoperte  intorno  al  meccanismo 
della  natura.  Galileo  e  Torricelli  furono 
quelli  che  maggiormente  lontano  spin- 
sero le  scoperte.  Il  primo  applicò  Pe- 
sperienza  ai  principii,  l'altro  sottopose 
la  natura  all'esperienza;  uno  fece  ri- 
nascere l'astronomia,  P altro  diede  vi- 
ta alla  fisica  :  ambidue  aiutarono  a 
far  sorgere  P  accademia  del  Cimento.  La 
Platonica  ebbe  principio  nel  1  4^9  vi- 
vendo Cosimo  Medici ,  ma  fu  resa  sta- 
bile dal  di  lui  nipote  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico nel  i55o.  Cessò  d'esistere  dopo 
la  morte  del  granduca  Ferdinando. 

PLAUNICO,  pericoloso  scoglio  del 
mare  Adriatico,  golfo    del    Quartiere  , 
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pressò  la  costa  orientale  dell1  isola  di 
Cherso,  nel  canale  Corsia. 

PLAVO,  impetuosissimo  fiume  della 
Venezia.   V.  piave. 

PLEMIRIO,  scosceso  monte  che  sor- 
ge ad  ostro  dell'isola  d1  Ortigia  in  Si- 
cilia. Un  di  lui  scoglio,  staccatosi  dalla 
sua  cima  e  precipitatosi  nel  porto  Mar- 
moreo di  Siracusa,  serve  a  sostenere  una 
catena  colla  quale  ogni  notte  viene  chiu- 
so quelPampio  marittimo  seno 

PLENNO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Esine,  dist.  di 
Breno,  prov.  di  Bergamo. 

PLESIO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Menaggio,  alla  di  cui 
comunità  è  unito  il  casale  di  Barna, 
per  cui  conta  più  di  600  abitanti.  Fu 
già  un  feudo,  unitamente  a  Sansiro, 
della  famiglia  Castelli  sino  dall'anno 
14 «3.  Sta  poco  più  di  3  miglia  a  borea 
da  Menaggio  e  quasi  2  dalla  sponda 
occidentale  d«d   lago. 

PLEUSTEINO  ,  vili,  del  Tirolo,  cir- 
colo di  Bressanone,  nel  Pusterthal,  pres- 
so un  piccini  lago,  le  di  cui  acque  get- 
tami nell1  Eisacco.  Non  conta  che  un 
centinaio  d'abitanti  interamente  occu- 
pali nella  pastorizia.  Sopra  Palla  mon- 
tagna che  vicino  gli  sorge  dal  lato  di 
scirocco  sta  il  passaggio  dell1  Ospedalet- 
to,  il  quale  forma  una  comunicazione 
tra  il  Tirolo  ed  il  Calori  no. 

PLEVA  ,  forte  castello  situato  sopra 
un  alto  colle  che  domina  la  città  di 
Gravina  nel  regno  delle  Duesicilie,  prov. 
di  Terra  di  Bari.  Era  altre  volte  mollo 
forte  per  natura  ed  arte,  e  fu  invano 
assediato  dagli  Arabi  nell1  anno  975. 

PLEZO  o  PLETZ ,  picciol  borgo  del 
Friuli  posto  alle  falde  meridionali  delle 
alpi  Giulie,  presso  la  destra  riva  del- 
l'Isonzo, che  quivi  non  è  che  un  pic- 
ciolo torrente.  Sta  5  miglia  ad  ostro 
dalla  Forca  di  Pletz  ,  che  è  il  passag- 
gio pei  cui  dal  Friuli  si  transita  nella 
Carniola  e  nella  Carinzia.  Vi  si  anno- 
verano quasi  1,000  abitanti   che  occu- 
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pinsi  nella  pastorizia  e  net  trasporto 
delle  merci.  Sta  35  miglia  a  borea  da 
Udine  e  18  a  maestro  da  Idria.  Un  for- 
te combattimento  quivi  ebbe  luogo  nel 
giorno  16  marzo  1797,  benché  le  Alpi 
fossero  tuttavia  ingombre  di  alte  nevi: 
il  generale  Massena  occupando  a  viva 
forza  le  gole  di  Pletz  ,  costrinse  il  ne- 
mico a  ripararsi  a  Vilacco  dietro  il 
Drava.  Con  ciò  egli  favorì  le  mosse  di 
Bonaparte,  il  quale  fere  deporre  le  ar- 
mi alla  divisione  di  Bayalitsch,  forte  di 
18,000  combattenti  con  quattro  gene- 
rali. Superiormente  a  questo  borgo  sta 
il  picciol  lago  chiamato  di  Plez,  il  quale 
dà  origine  ali1  Isonzo. 

PLUVI AN A,  luogo  il  più  celebrato  di 
quant1  altri  mai  esistano  lungo  i  lidi  La- 
riani.  Prima  del  XIV  secolo  chiamavasi 
Pluviana;  il  nome  attuale  gli  derivò  da 
Tristano  Calco,  che  così  chiamollo  nel 
descrivere  il  corteggio  di  Biancamaria 
Sforza,  sorella  del  duca  di  Milano  Galeaz- 
zomaria.  Nessuno  dei  due  Plinii  vi  ebbe 
dimora,  come  alcuni  lo  credettero.  J^.com- 
mdia.  Quei  sommi  scrittori  soltanto 
commendarono  e  descrissero  con  fiVche 
nozioni  la  venerabile  fonte  che  vi  si  am- 
mira. Il  nobile  edificio  che  innalzasi 
in  vicinanza  a  quella  fonte  ed  a!  pe- 
renne torrente  d1  acqua  che  precipitoso 
cade  nel  lago,  eretto  venne  nel  1570 
da  Giovanni  conte  d' Anguissola ,  uno 
dei  quattro  Piacentini  che  nel  1 5^7  ven- 
dicarono Ponore  delle  spose  e  la  vita 
dei  mariti  nel  sangue  del  figlio  di  Pao- 
lo ili  ,  pugnalando  il  duca  Pierluigi 
Farnese  ,  e  giù  poscia  traboccando!» 
da  una  finestra  del  di  lui  palazzo  in 
Piacenza.  L1  edifìcio  di  soda  architettura 
della  Pliniana  siede  in  parte  sopra  un 
nudo  scoglio  e  in  parte  sopra  solide 
pareti,  sino  dal  profondo  lago  innalzate 
iu  luogo  da  ogni  insidia  sicuro,  es- 
sendo slato  P  Anguissola  più  d1  una 
volta  minacciato  della  vita.  Allori,  ci- 
pressi, pioppi  e  castagneti  coronano  da 
un  lato  questa  villa ,  come  viti ,  gelsi 
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ed  alberi  fruttiferi  abbelliscono  la  scena 
dall'altra  parte.  Dal  dorico  suo  portico 
si  fruisce  di  un  magnifico  prospetto  del 
Iago  e  di  alcune  delle  .«ibalpine  mon- 
tagne che  lo  circondano,  mentre  a  ter- 
go si  contempla  la  mirabile  fonte  inter- 
mittente ,  la  quale  corre  spnmeggiante 
in  mezzo  al  palazzo,  e  da  un  fianco 
v'  ha  un'altissima  e  vaga  cascata,  ledi 
cui  acque  romoreggianti  dalP  alto  della 
rupe  si  precipitano  nel  Iago.  Quella  fon- 
te, intermittente  dal  tempo  dei  Plinii 
sino  ai  giorni  nostri,  non  cessò  di  eser- 
citare la  curiosità  e  le  dispute  dei  dotti. 
La  bella  descrizione,  che  Plinio  il  gio- 
vane ne  diede  in  una  lettera  a  Licinio,  si 
legge  scritta  in  latino  ed  in  italiano  sotto 
l'anzidetto  ameno  portico.  Da  essa  si 
6corge  che  i  fenomeni  di  questa  mira- 
bile fonte  non  cambiarono  da  18  secoli 
in  poi.  Dai  più  si  sostiene  che  V  intermit- 
tenza della  fonte  Pliniana  prodotta  sia 
da  quello  stesso  fisico  meccanismo  che 
61  osserva  in  una  egual  fonte  presso  Ca- 
6nigo  nella  Valseriana.  f.  dragone.  Le 
acque  del  lago  ai  piedi  della  Pliniana 
sono  profondissime;  sommano  esse  a 
3io  metri  :\\à  loro  profondità  è  soltanto 
sorpassata  a  Varenna  ,  dov'è  di  3i6. 
Como  è  distante  da  questo  interessante 
luogo  quasi  5  miglia  verso  ostro,  e  poco 
più'^di  uno  ve  n'  ha  da  Urio  e  da  Ca- 
ra te ,  villaggi  che  stanno  sopra  l'oppo- 
sta sponda  del  Lago. 

PLINIANA  ,  nome  di  una  villa  nella 
prov.  di  Campania,  territorio  di  Castel- 
fusano,  negli  Stati  di  Roma,  quasi  in 
riva  al  mare  Tirreno,  non  lontano  da 
Ostia.  Questo  luogo  è  celebre  non  so- 
lamente perchè  apparteneva  al  territo- 
rio dell1  antica  Laurentum,  ma  perchè 
quivi  era  una  villa  di  ragione  dei  Plinii, 
ed  è  tuttora  chiamata  la  Pliniana.  Ap- 
parteneva già  ai  Sacchetti  e  nel  XVII 
secolo  fra  quei  ruderi  vi  si  trovò  il  tipo 
di  quell'antica  villa,  di  esso  facendone 
menzione  il  dotto  scrittore  e  medico 
Lancisi  j  il  quale  vuole    altresì  che  la 
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famiglia  dei  Plinii  fosse  'originaria  di 
Campania,  e  che  l'antico  scrittore  di 
storia  naturale  quivi  sia  nato,  e  non  in 
Como  o  sue  vicinanze,  ove  soltanto  avea 
case  e  possedimenti.  Molti  dotti  scrit- 
tori indarno  s'affaticarono  onde  preci- 
sare la  patria  di  Caio  Cecilio  Plinio  : 
assai  su  di  ciò  si  disse  e  venne  scritto. 
E  però  indubitato  che  era  italiano  ,  e 
ciò  basta. 

PLINO  ,  stretta  e  ripida  valle  che 
dalla  riva  occidentale  del  lago  Cusio 
conduce  alla  colma  del  monte  che  di- 
vide la  Valsesia  dagli  ameni  colli  elio 
costituiscono  la  Riviera  d'Orta.  E  ina- 
bitata ,  e  soltanto  sopra  la  vetta  dei 
circostanti  monti  vi  sono  alcuni  buoni 
pascoli. 

PLOI,  picciolo  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti nel  Cadorino,  a  fianco  del  bosco 
di  Sanmarco ,  e  frazione  del  borgo  di 
Pieve  d' Alpago. 

PLUGIA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nella  Marca  Fermana  ,  dist.  d'  Ascoli , 
alla  destra  del  torrente  Castellano,  af- 
fluente nel  Tronto  ,  presso  i  confini  col 
regno  delle  Duesicilie,  i  miglia  a  sci- 
rocco da  Ascoli.  Vi  si  annoverano  nul- 
lapiù  di  3oo  abitanti. 

PLUMBEA,  nome  col  quale  da  alcuni 
è  chiamata  P  isolotta  Enosina\  dipen- 
dente dalla  Sardegna,  e  ciò  per  le  mol- 
te miniere  di  piombo,  alti  e  volte  in 
attività  d' escavazione. 

PLURIO  ,  già  ricco  villaggio  di  Val- 
tellina, in  oggi  interamente  distrutto. 
V,  piur.o. 

PLUSO  o  LUSO  ,  ed  anche  USO,  fiu- 
micello  che  scende  dall'  Apennino  ;  tra- 
versa la  via  Emilia,  passa  a  settentrione 
di  Savignano,  ed  ha  fore  nel  Pisatcllo  , 
per  la  qual  cosa  da  molti  è  considerato 
esser  egli  V  antico  Rubicone. 

PO,  fiume  massimo  dell'Italia,  sia 
per  la  lunghezza  del  suo  corso  ,  che 
per  la  copia  delle  acque.  Le  principali 
sue  fonti  stanno  nella  prov.  di  Saluzzo* 
div,  di  Cuneo,  Stati  iirdi,  alle   falde 
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delle    alpi  Cozie,  e    precisamente    alle 
sciroccali  del  Vesolo,  comunementechia- 
mato  Monviso,  lungo  il  sentiero  che  da 
Uncino  e  da  Grisolo  conduce   al  colle 
delle  Traversate,  o   per   Cimagrossa  a 
Casleldelfmo.  È  altresì  da    quelle  fonti 
che  ha  principio  la  più  vasta  e  la  più 
ubertosa  valle  che    esista  iti   Italia,  ed 
una  delle  più   ricche  regioni  del  mon- 
do, coperta  da   numerose    popolate  cit- 
tà, e  che  nutrisce  sopra  una  superficie 
di  400  miglia  quadrate  circa  sei  milioni 
d'abitanti      V.    vallepadana..  ,  Questo 
maestoso  fiume  traversa  primieramente 
la  massima   parte   dei    domimi    Sardi  ; 
quindi  divide  il  Vogheresc  dal  Pavesa- 
no, il  Piacentino    eM    Parmigiano  dal 
Lodigiano  e  dal    Cremonese;    indi   per 
picciol    tratto    fiancheggia   a  destra  gli 
Stali  Estensi ,  ed   entra  nella  provincia 
Mantovana  5  traccia  poi  una  gran  parte 
della  frontiera  Veneta  e  degli  Stati  di 
Roma,  cioè  scorre  tra  il  Polesine  e  la 
legazione  di  Ferrara,  sinché,  giunto  a 
Serravalle  o  Punta  d1  Ariano  ,  dividesi 
in  due  rami,  per  poi  con  9  bocche  get- 
tarsi nelP  Adriatico.  In  tale  modo  que- 
eto  real  fiume   scorre   maestoso    presso 
Carignano,  Torino,    Chivasso,  Verua, 
Casale-Santevasio,    Valenza,  Piacenza, 
Cremona,  Brescello,  Casalmnggiore,  Re- 
vere   e  Ferrara,  o  sia  Pontelagoscuro. 
La  vista  del  Po  è  imponente  e  maestosa 
in  qualunque-  luogo  lo  si   osservi  ;  mi» 
rabile  è  il  suo  corso  per  ampiezza,  per 
estensione    e    per  i  numerosi    canali  e 
fiumi  navigabili  che  seco  lui  contermi- 
nano. Le  sue  rive  sono  ovunque  amene 
ed  ubertose:  il  bel  cielo  sotto  cui  scor- 
rerle barche  delle  quali  è  sempre  co- 
perto, e  che  vanno  a  vela;  le  città,  i 
borghi    ed  i    numerosi    villaggi   che  lo 
fiancheggiano,  tutto  concorre  a  confer- 
margli il  nome  di  re  dei  fiumi  che  gli 
diedero  gli    antichi;  ma  è  un    re  ben 
temibile  ai  vicini  abitanti  in  tempo  del- 
le sue  alluvioni.  Il   suo  corso   è  gene- 
ralmente da  occidente  a  levante ,  esclu- 
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so  nella  parte  superiore,  ove  giunto  in 
vicinanza  di  Salnzzo  diverge  da  ostro  a 
borea  sino  a  Torino  ed  a  Chivasso,  per 
di  là  progredire  nell'ordinario  suo  an- 
damento, quasi   però    sempre    serpeg- 
giando ,  e  formando   varii    seni   e  non 
poche  isole.  Le  sue  foci,  sempre  sogget- 
te a  variazioni,  stanno  3o  miglia  ad  ostro 
da  Venezia,  e  circa  altrettanto  a  borea 
da  Ravenna.  La  totale  sua   lunghezza  , 
comprese  le  sue  tortuosità,  è  calcolata 
a  383  miglia.  In  linea  retta  se  ne  con- 
tano soltanto    3^9,    cioè  92   dalle   sue 
fonti  sino  a  Casale-Santevasio,  e  237  da 
quella  città  sino  alla  foce  del  Po  di  Go* 
ro.  Alla  punta  d*  Ariano  questo  fiume, 
come  si  accennò,  si  bipartisce  in  due  ra- 
mi :  quello  situato  alla  destra  forma  il 
così  detto  Po  di  Goro  ;  quello  della  si- 
nistra è  chiamalo  Po  Grande:    in  esso 
in  fatti  vi  scorre  maggior  copia  di  acque. 
11  ramo  australe,  cioè  della  destra,  ap- 
partiene al  Ferrarese,  ed  ha  cinque  fo- 
ci  chiamate    di    Goro,  delle  Tolle  che 
dividesi  in  sei  minori  bocche,  del  Cam- 
mello, della  Donzella   e  della   Gnocca. 
Il  boreale,  dipendente  dal  Polesine,  ha 
quattro  foci  chiamate   della    Maistra   o 
Maestra,  di  Portoviro,  della  Scoetta  e 
di  Levante,    oltre  altre  due,    Caleri  e 
Pozzatini ,  residuo  delle  antiche  foci  pa- 
dane. Le  foci  principali  di  Maestra,  di 
Goro  e  della  Gnocca  sono  atte  alla  na- 
vigazione  in   ogni    stagione.   Tra   que- 
st1  ultima  foce  e  quella  di  Goro  si  con- 
tano 16  miglia  in  linea  retta  ,   e  quasi 
il  doppio  misurando  la    spiaggia   semi- 
circolare,   la    quale    è    manifestamente 
opera  del  fiume,  componendosi  essa  di 
materie  melmose  che  le   acque  traspor- 
tano  e    continuamente    depongono.  In 
tal  modo  quelle  foci  trovansi  tra  il  44° 
59'  ed  il  45°  i5'  di  Ut.,  e  fra  il  io°  6'  ed 
il  io0  12'  di  long..  Le  acque  che  affluisco- 
no in  questo  fiume  sono  di  due  qualità: 
quelle  della  sinistra  sono  di  fiumi,  perchè 
scendono  dalle  Alpi,  ove  sono  mantenuti 
perenni  dalle  ghiacciaie  che  colano  con- 
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tinuamente  ;  quindi  portano  acque  in 
abbondanza  e  quasi  sempre  chiare  e  lim- 
pide: quelle  della  destra  non  appar- 
tengono che  a  torrenti,  perchè  scarican- 
si  dall'  Apennino,  catena  di  montagne 
di  second*  ordine  ,  la  quale  manda  le 
sue  acque  rapidamente  quando  cadono 
Je  piogge  o  quando  si  sciolgono  le 
Devi  ;  esclusi  alcuni  pochi  asciugansi 
nell'estiva  stagione,  e  nei  tempi  pio- 
vosi portano  acque  torbide,  cariche  di 
ghiaie  e  ciottoli,  i  quali  sensibilmente 
innalzano  il  letto  del  fiume,  per  cui 
esso  minaccia  di  devastare  la  Padana 
valle  con  una  generale  inondazione  in 
tutta  la  sua  bassa  parte.  I  principali  af- 
fluenti alla  sponda  sinistra  sono  il  Chi- 
sone  superiormente  a  Pancaglieri,  il  San- 
gone  quasi  di  contro  a  Moncaglieri ,  il 
Dora-ripense  presso  Torino;  quindi  lo 
Stura,  il  Malonc  e  1'  Orco  tra  quella 
città  e  Chivasso  ;  il  Dorabaltca  quasi 
in  faccia  a  Verua  ;  il  Sesia  8  miglia  su- 
periormente a  Valenza  5  quindi  P  Ago- 
gna ,  il  Ticino,  l'Olona  ed  il  Lambro 
superiormente  a  Piacenza.  L'Adda  vi 
affluisce  tra  quella  città  e  Cremona; 
indi  V  Ollio  a  Borgoforte  ed  il  Mincio 
a  Governolo.  Le  acque  di  questi  fiumi, 
alcuni  dei  quali  sono  navigabili,  sono 
limpide  e  buone  a  beversi  ;  non  così 
quelle  che  vi  fluiscono  alla  sponda  de- 
stra, le  quali  tutte,  come  si  disse,  preci- 
pitose scendono  dalP  Apennino,c  quindi 
debbonsi  chiamare  torrenti,  benché  al- 
cuni abbiano  un  lungo  corso  ,  e,  come 
il  Tanaro,  copiosi  sieno  d'acque;  nes- 
suno però  è  navigabile,  eccettuato  il 
Panaro  per  alcune  miglia.  I  principali 
di  essi  sono  il  Vraita,  il  Mai ra,  il  Ta- 
naro, dopo  essersi  ingrossato  colle  acque 
dello  Stura  ,  del  Borbo  ,  del  Bclbo  ,  del 
Bormida  e  dell'Orba;  quindi  lo  Seri- 
via,  lo  Staffora,  il  Trebbia,  il  Nura, 
il  Larda,  il  Taro,  il  Parma,  il  Lenza, 
il  Crostolo,  il  Secchia  ed  il  Panaro. 
Gli  altri  fiumi  e  torrenti  della  bassa 
V.il|Mrlana,  come  il  Reno,  il  Statua  , 
rami:  -  ni 
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PIdice,  il  Senio  ed  il  Santemo,  fu- 
rono in  vero  sviati  dall'affluire  in  Po, 
ma  ciò  non  ostante,  tanta  è  l'abbon- 
danza delle  acque  di  questo  real  fiume, 
che  necessitano  ingenti  spese  e  cure  in- 
cessanti ,  onde  tenerlo  rinserrato  fra  ro- 
busti argini,  poiché  l'altezza  a  cui  giun- 
gono le  sue  piene  superiormente  al  li- 
vello delle  estesissime  campagne  in  cui 
scorre,  ci  convincono,  che  un  mezzo 
secolo  di  negligenza  le  sommergerebbe 
(piasi  interamente.  Questo  terribile  fiu- 
me continuamente  minaccia  di  scioglier- 
si dalle  catene,  nelle  quali  lo  strinse  la 
mano  dell'uomo.  Il  mare  cambia  di 
spiaggia,  come  i  fiumi  mutano  alveo  in, 
proporzione  della  massa  delle  loro  acque, 
e  benché  il  primo  non  faccia  che  un 
passo  in  dieci  secoli ,  pure  quel  passo 
produce  cento  fisiche  rivoluzioni  sopra 
il  globo.  Maggiormente  possente  però 
è  l'azione  delle  acque  dei  grandi  fiumi 
per  la  facilità  che  hanno  di  mutare  il 
loro  corso.  Ciò  nulladimeno  la  mano 
possente  dell'uomo  industrioso  oppose 
alla  forte  azione  delle  acque  la  reazione 
della  propria  perspicacia.  Pr.  guardia 
drl  PO.  A  Villafranca,  25  miglia  supe- 
riormente a  Torino  ,  si  comincia  a  na- 
vigare questo  fiume  con  picciole  bar- 
che, oppure  con  zattere.  Dalla  metro- 
poli del  Piemonte  sino  all' Adriatico  si 
naviga  con  barche  di  oltre  Co  mila  chi- 
logrammi. Da  Piacenza  in  poi  trovasi 
costantemente  stretto  fra  due  argini  di 
dieci  in  dodici  metri  d'altezza.  L'ori- 
gine di  quei  terrapieni  è  attribuita  agli 
Etruschi,  dominatori  d'  una  gran  parte 
della  valle  in  cui  scorre  questo  fiume; 
essi  in  tal  modo  frenarono  l'impeto 
delle  acque  ed  il  loro  allargamento.  La 
larghezza  ordinaria  dell'alveo  inferior- 
mente al  confluente  del  Ticino  è  di  6oo 
metri.  L'altezza  minima  delle  acque  in- 
feriormente allo  sbocco  dell'  Adda  sino 
a  Pontelagoscuro  è  di  circa  \  metri;  la 
inedia  da  6  a  7;  la  massima  da  11  a  11. 
La  minima  altezza  delle  acque  inferioi- 
37 
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mente  a  Pontelagoscuro  è  di  8  o  9  me- 
tri. Iu  questo  Buine  il  flusso  6Ì  fa  sen- 
tire nullapiù  di  6  in  7  miglia  alla  di- 
stanza dalle  foci  dei    diversi  suoi  rami 
o  canali  j    né  le    acque  del    flusso  non 
mai  si  alzano  al  di  sopra  di  cinque  de- 
cimetri.   L1  ordinaria    pendenza    delle 
acque  da  Piacenza  sino  alP  Adriatico  è 
di  tre  decimetri  per  chilometro.    Dalla 
foce  del  Ticino   sino  al    mare  si  trova 
una  pendenza  di  g5   metri ,    quantun- 
que la  sua    lunghezza  sia  di   circa  200 
miglia.  Le  acque,   poco  rapide  quando 
sono  basse,  corrono  con  veemenza  al- 
lorché s*  ingrossano.  Il  fondo  o  letto  di 
questo  fiume  è  generalmente  di  arena  cal- 
care o  argillosa,  e  pieno  d'isole  o  scanni 
variabili  di  sabbia;  quindi  le  acque  sono 
sempre  torbide ,  seco    sempre   traspor- 
tando argillosa  sabbia,  che  poscia  viene 
deposta  alle    foci  e  lunghesso    il  letto , 
a  segno  che  le  mura  ,  le  quali  circon- 
dano Ferrara,  e  molti    tetti  delle  case 
di  quella  città,  sono  più  basse  del  fondo 
del  fiume.  In  verun  luogo  inferiormen- 
te a  Torino  il  Po   è  guadabile,    né  lo 
si  varca  sopra  ponti  stabili  ,  che  a  To- 
rino   e    superiormente  a    quella    città. 
Questo  fiume  gonfi  isi  periodicamente  , 
cioè  iu  luglio  ,  agosto  e  settembre  per 
lo  scioglimento  delle  nevi  sopra  le  Al- 
pi. Il  Po  è  stato   sempre   terribile  per 
le  sue  inondazioni:  fra   le   epoche  nel- 
le quali  egli  ruppe    gli    argini,   si  cita 
particolarmente  quella  del  1  i5a,  in  cui 
devastò  le  limitrofe  campagne  dalla  foce 
delPOUio  sino  al  mare,  e  mutò  il  suo 
corso,  poiché  scorreva   nelle  vicinanze 
di  Ferrara  dal  lato  australe,  ed  in  oggi 
corre  nella    parte   boreale    a    tre    mi- 
glia di    distanza.    Memorabile    fu  pure 
P  alluvione    del  1702,   in    conseguenza 
della  quale  il  fiume  che  da  lungo  tem- 
po passava  vicino  a  Gussola,  formò  il 
letto  attuale,  pel  quale   continuamente 
minaccia  Casalmaggiore.  Abbondantissi- 
mo di  pesci  è  questo  fiume:  oltre  quei 
d'ac/ua     dolce,  vi    si    trovano   alcune 
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specie  di  quelli  di  mare  che  lo  rimon- 
tano per  generare  :  tali  sono  gli  storio- 
ni, i  salmoni,   le   laccie   o  cheppie.  I 
primi  si  pescano  in  primavera  e  nelP  e* 
state;  i  salmoni  in  quasi  tutto  Panno. 
NelP  inverno  vi  si  veggono  in  folla  gli 
uccelli  acquatici.  Alcune  volte  il  Po  si 
è  coperto  di    ghiaccio:  nel   1233   gela- 
rono talmente  le  sue  acque  da  portare 
carri  carichi  di  mercanzie  da  Cremona 
a  Venezia.  Cinquemila  Francesi  che  an- 
davano a  soccorrere    la    Mirandola ,    Io 
traversarono  nel  1709.  Il  nome  di  que- 
sto fiume ,   secondo    Metrodoto    presso 
Plinio,  gli  deriva  dalle  piante  podi,  che 
crescevano  in  vicinanza    alle  sue  rivej 
i  Liguri  lo  chiamavano   Bodineus,  cioè 
fiume  profondo  ;  ai  Latini  era  noto  col 
nome  di  Padus ,  e  più  nobilmente  Eri- 
danus    Della    favola  di    Fetonte,  figu- 
rato figliuolo  del  Sole ,  la  vera   istoria 
hi  ha  da  Platone  nel  Timeo,  e  da  Ca- 
tone delle  Origini.  Fetonte  fu  un  prin- 
cipe di  Eliopoli  o  Città  del  Sole  in  E- 
gitto  ;  venuto  a  signoreggiare  nella  Li- 
guria boreale,  mentre  guidava  un  coc- 
chio ,  camminando    in  riva  al  Po  ,  dai 
cavalli  fu  rovesciato  in  quelle  acque.  I 
Romani  molto  tardi  conobbero  l'intero 
corso  di  questo  fiume  j  non  fu  che  nel 
224  av.  Pe.  v.   che  lo    varcarono    per 
debellare  i  Galli    abitanti   nella  Tran- 
spadana ,  cioè  alla  sinistra    riva.  Nella 
seconda    guerra    Punica  fu   varcato  da 
Annibale  poco  superiormente  a  Pavia , 
mentre  Scipione,  dopo  essere  stato  scon- 
fitto tra  P  Agogna  ed  il  Ticino ,  lo  tra- 
ghettava a  Belgioioso  alcuni  giorni  pri- 
ma della  battaglia  in  riva    al  Trebbia. 
Più  d^una  volta  esso  servì  a  trattenere 
numerosi  eserciti  di  oltramontane  na- 
zioni e  fu  testimone  di  sanguinosissimi 
conflitti.  Uno  dei  più  grandi  militari  av- 
venimenti del  XVIII  secolo  fu  il  passag- 
gio presso  Piacenza  di  un  esercito  fran- 
cese sotto  la  condotta  di  Bona  parte  nel 
giorno  7  maggio  1796,  dopo  aver  fatto 
nel  giorno  e  notte    precedente  4°  mi' 
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glia  di  cammino ,  per  cui  otto  giorni 
dopo  quelP  esercito  potè  padroneggiare 
V  intera  Lombardia.  La  convenzione  d'A- 
lessandria del  i5  giugno  1800,  dopo  la 
battaglia  di  Marengo,  fece  che  questo 
fiume  da  Borgoforte  sino  alle  sue  foci 
rimanesse  limitrofo  fra  gli  eserciti  Au- 
striaco e  Francese.  Regnando  Napoleoue, 
decretato  avea  di  unire  I1  Adriatico  al 
Mediterraneo  mediante  il  Po ,  il  Tana* 
ro  ed  il  Bormida,  costruendo  un  cana- 
le che  da  Alessandria  sarebbe  andato 
a  Savona  traversando  PApennino.  Quel 
canale ,  oltre  ai  vantaggi  che  recare 
dovea  al  commercio,  avrebbe  egual- 
mente avuta,  sotto  Paspetto  militare, 
P  utilità  di  mettere  in  comunicazione 
diretta ,  senza  timore  di  nemici  marit- 
timi,  Venezia  con  Genova,  e  per  con- 
seguenza tutte  le  produzioni  navali  del* 
P  Adriatico  con  quelle  del  Mediterraneo. 
Nel  tempo  del  regno  d'Italia  questo 
fiume  dava  il  nome  a  due  territoriali 
dipartimenti,  uno  chiamato  Altopò,  il 
quale  avea  Cremona  per  capoluogo;  il 
secondo  portava  il  nome  di  Bassopò,  e 
Ferrara  n'era  il  principale  luogo.  An- 
che nella  divisione  militare  dell1  impero 
francese  al  di  qua  delle  Alpi ,  questo 
fiume  dava  il  nome  ad  uno  dei  suoi 
dipartimenti ,  e  Torino  n'era  il  capo- 
luogo. 

PO,  o  sia  MONTE  di  PO,  vetta  del- 
l' Apennino  lunigiano,  territorio  Esten- 
se ,  confinante  col  Fivizzanese.  La  sua 
colma,  secondo  Inghirami  -  è  di  1847 
braccia  fiorentine  sopra  le  acque  del 
mare  Tirreno.  Po  chiamasi  egualmente 
un  picciolo  villaggio  dipendente  dal  vi- 
cariato di  Fivizzano  nel  granducato  di 
Toscana  ,  il  quale  sta  ai  piedi  di  quel- 
l'alta montagna.  La  sommità  del  suo 
campanile  è  alta  i332  braccia  soprale 
stesse  acque. 

PO,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, prov.  di  Torino,  mandam.  di 
Brusascp.  V.  monte  da  pò. 

PO  D'ARIANO:  nome  del  ramo  au- 
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strale  del  massimo  fiume  d'  Italia  al  gU0 
sbocco  in  mare.  V.  pò  oi  ooro. 

PO  della  DONZELLA,  ramo  del  Po, 
nella  prov.  del  Polesine  Ferrarese.  De- 
riva esso  dalla  destra  del  Po  di  Mae- 
stro a  Chiesa  di  contro  a  Coreggio; 
corre  da  maestro  a  greco,  e  gettasi  per 
quattro  foci  nelP  Adriatico,  la  princi- 
pale delle  quali  forma  il  porto  della 
Gnocca.  Il  suo  corso  è  di  10  miglia. 

PO  di  FERRARA,  nome  attuale  del. 
Pantico  alveo  nel  quale  prima  del  XII  se- 
colo scorreva  il  fiume  Po.  V,  poatello. 

PO  di  FOFFANA,  uno  degli  anti- 
chi canali ,  pei  quali  dal  lato  di  bo- 
rea sbucciavano  le  acque  del  massimo 
fiume  d'Italia.  Diramasi  dal  ramo  Po 
di  Levante  alla  riva  destra,  e  dopo  tor- 
tuosi giri  nelle  campagne  della  Conta- 
rina  ha  foce  nel!1  Adriatico  al  luogo 
chiamato  Porticino  della  Foffana.  Il  suo 
irregolare  corso  è  di  quasi  in  miglia, 
quasi  sempre  in  mezzo  a  putridi  pantani. 

PO  delle  FORNACI,  nome  del  ramo 
boreale  del  massimo  fiume  d'Italia;  ha 
principio  alla  Punta  d'Ariano,  2  mi- 
glia inferiormente  alle  Papozze.  Passa 
in  vicinanza  a  Corbola  ,  a  Mazzorno  , 
alla  Contarina  ed  a  Coreggio,  dal  cui 
lato  destro  sboccano  i  canali  chiamati 
della  Donzella,  della  Sroetta,  del  Cam- 
mello e  delle  Tnlle.  Dalla  riva  sinistra 
ha  principio  la  così  detta  Cavalletta  di 
Po,  la  quale  mette  in  comunicazione 
quel  fiume  coli'  Adige.  Il  ramo  delle 
Fornaci  è  così  chiamato  per  le  molte 
fabbriche  di  mattoni  che  vi  si  trovapo 
lungo  le  sue  rive:  ha  un  corso  di  18 
miglia  nella  direzione  da  ponente  a  le- 
vante, ma  a  due  terzi  del  suo  stadio 
assume  il  nome  di  Po  grande,  ed  an- 
che di  Maestra  ,  che  così  chiamasi  la 
sua  vasta  foce,  ed  è  quella  che  in 
ogni  stagione  porta  la  massima  quan- 
tità delle  acque  Padane,  ed  è  atta  a 
ricevere  qualunque  sorta  di  navi  mer- 
cantili, purché  non  soffino  i  venti  di 
levante,  poiché  in  allora  è  difficile  scan- 
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sare  ì  numerosi  banchi  d1  arena  che  vi 
si  trovano  alla  distanza  di  molte  miglia. 

PO  di  GORO,  chiamasi  con  tal  no- 
me il  ramo  destro  del  gran  fiume  che 
inferiormente  a  Serravalle  scorre  verso 
scirocco  passando  vicino  ai  comnni  di 
Santamaria  d'Ariano,  di  Ariano  stes- 
so, di  Riva,  di  Mesola  e  di  Goro.  Da 
taluni  è  altresì  chiamato  Po  d'Aria- 
no. È  navigabile  con  barche  di  70 
tonnellate;  il  suo  alveo  con  fondo  di 
fango  e  sabbia  ha  un  discorrimento  tor- 
tuosissimo, ed  è  ristretto  fra  argini  di- 
stanti l'uno  dall'altro  poco  più  di  cento 
passi.  Non  ostante  tale  ristrettezza  è 
però  il  più  frequentato  ed  utile  per  la 
navigazione  ;  la  sua  foce  in  mare  chia- 
masi Porto  di  Goro,  e  sta  12  miglia  ad 
ostro  dalla  foce  del  Po  di  Maestra.  Que- 
sto ramo  forma  poi  il  confine  del  lito- 
rale Ferrarese  colla  provincia  del  Pole- 
sine veneto. 

PO  GRANDE,  nome  del  maggiore 
canale  per  cui  le  acque  del  Po  scari- 
cansi  nell'  Adriatico  per  la  foce  chia- 
mata Porlo  della  Maestra.  Questo  ramo 
è  comunemente  noto  col  nome  di  Po 
delle  Fornaci. 

PO  di  LEVANTE,  uno  dei  rami  se- 
condarti pei  quali  scaricansi  in  mare  le 
acque  del  massimo  fiume  d'  Italia.  V.  por- 
to  LEVANTE 

PO  di  MAESTRA,  volgarmente  ma- 
stra: nome  assunto  nella  terz'  ultima 
parte  del  ramo  principale  del  gran  fiu- 
me d'Italia,  poiché  superiormente  chia- 
masi Po  delle  Fornaci.  Esso  ha  principio 
poco  inferiormente  al  villaggio  di  Co- 
reggio ,  al  luogo  ove  il  fiume  forma 
una  curva  dirigendosi  verso  greco  per 
quasi  3  miglia,  per  poi  rivolgersi  al- 
l'ordinario suo  corso  verso  levante,  in- 
di sboccare  in  mare  al  luogo  chiamato 
Porto  di  Maestra.  Il  suo  stadio  non  è 
che  di  io  miglia.  La  sua  foce  sta  al 
io°  81  di  long,  ed  al  450  o3'  di  lat,  e 
vi  si  trovano  ordinariamente  3  o  4  metri 
di  profondila  5  la  sua  larghezza  è  di  170. 
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PO  di  MARARA,  nome  di  un  canale 
navigabile  che  staccasi  dal  Poatello  alla 
Punta  di  Sangiorgio  presso  Ferrara.  Cam- 
mina sempre  nella  direzione  da  mae- 
stro a  scirocco,  passando  a  fianco  dei 
villaggi  di  Fossanuova,  Santegidio,  Gai- 
banella,  Carrara  e  Lanzagallo.  Riceve  va- 
rii  scoli ,  nonché  le  acque  del  cavo  Al- 
drovandi ,  indi  termina  al  Cavedone  del 
Traghetto  gettandosi  nel  Po  di  Primaro. 
La  portata  massima  delle  sue  barche  non 
è  che  di  12  mila  chilogrammi. 

PO  PICCIOLO  ,  nome  col  quale  at- 
tualmente è  chiamato  l'antico  alveo  del 
Po  inferiormente  alla  Rotta  di  Ficcaro- 
lo.    V.  POATELLO. 

PO  di  PRIMARO ,  fiume  degli  Stati 
di  Roma  ,  nella  legazione  di  Ferrara. 
Toltone  la  derivazione  del  nome  ,  in 
oggi  nulla  ha  di  comune  col  gran  fiu- 
me del  quale  porta  il  titolo  5  ciò  gli  de- 
rivò soltanto ,  perchè  in  una  parte  del 
suo  alveo,  anteriormente  al  XII  secolo, 
scorrevano  le  acque  del  Po  grande ,  pas- 
sando sotto  le  mura  meridionali  di  Fer- 
rara, mentre  in  oggi  passano  quasi  4 
miglia  a  borea  dalla  stessa  città.  For- 
masi questo  fiume  con  le  acque  del  ca- 
nale di  Cento,  con  quelle  del  Poatello, 
col  Riazzo  Cervella,  col  Po  di  Marara, 
e  nel  suo  inferiore  stadio  di  circa  3a 
miglia  riceve  le  acque  del  Reno ,  del 
Savena,  dell'  Idice  mediante  il  Cavo  Be- 
nedettino. Inferiormente  al  Traghetto 
riceve  l' Idice,  il  Silaro  ed  il  Sanlerno, 
poscia  il  Senio,  e  poco  dopo  il  canal 
Zanchi ,  formando  la  divisione  tra  la 
provincia  Ferrarese  e  Romagnola,  e 
quindi  porta  al  mare  una  massa  d'a- 
cque capace  da  sostener  barche  di  cento 
tonnellate  o  sia  di  circa  16,000  chilo- 
grammi ,  le  quali  però ,  stante  i  bau* 
chi  di  sabbia,  di  cui  qua  e  là  è  ingom- 
bre» l'alveo,  non  possono  ascendere  che 
circa  10  miglia  dalla  sua  foce  chiamata 
Porto  Primaro  sino  allo  sbocco  del  ca- 
nale di  Faenza  presso  Santalberto.  Da 
colà  è  pure  navigabile  per  altre  22  mi- 
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glia,  cioè  sino  al  Traghetto,  8  miglia 
superiormente  ad  Argenta,  ma  soltanto 
con  barche  di  18  o  20  tonnellate.  Que- 
sto fiume  o  canale  ,  comunque  lo  si 
voglia  chiamare,  è  sottoposto  a  straor- 
dinarie piene,  più  che  qualunque  altro 
d1  Italia. 

PO  delle  TOLLE:  altro  non  è  che 
un  ramo  del  Po  grande ,  il  quale  for- 
masi un  miglio  inferiormente  al  villag- 
gio di  Coreggio  e  precisamente  a  Ca- 
venieri.  Il  suo  stadio  è  nullapiù  lungo 
di  7  miglia  nella  direzione  da  maestro 
a  scirocco  ,  ed  entra  in  mare  per  sei 
foci ,  non  compresa  quella  del  Cammel- 
lo ,  fra  molti  banchi  d'arena  alquanto 
pericolosi  alla  navigazione  mentre  sof- 
fiano i  venti  orientali  ed  in  tempo  delle 
basse  maree.  Quelle  foci  estendonsi  dalla 
Sacca  Pelazza  sino  alla  pu «ta  della  Mae- 
stra nella  distanza  di  7  miglia  :  esse  por- 
tano il  nome  della  Pila,  Secca  del  Ca- 
narino, Selliamone,  Pecchia  delle  Tolle, 
Scardovari  dei  Ceuolani  e  Tolle.  Tre 
di  queste  foci ,  cioè  la  seconda,  la  quar- 
ta e  la  quinta,  sono  impraticabili  alla 
navigazione. 

PO  VECCHIO ,  nome  di  un  alveo 
nel  quale  prima  del  XII  secolo  scorre- 
vano le  acque  del  Po.  In  oggi  non  ser- 
ve che  di  scolatoio  alle  acque  del  di- 
stretto di  Gonzaga  nel  Mantovano  au- 
strale. Da  alcuni  chiamasi  fiume  Zero, 
siccome  inocuo  ed  impraticabile  alla 
navigazione. 

PO  di  VOLANO,  nome  che  in  oggi 
porta  1'  antico  alveo  del  Po  inferior- 
mente a  Ferrara  dal  lato  australe.  V.  por- 
tello. 

POASCO  o  POVASCO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Milano,  cui  e 
unito  il  casale  di  Sorigherio,  in  un  ter- 
ritorio ubertosissimo  di  cercali,  un  mi- 
glio a  libeccio  da  Sestogallo  e  4  a  sci- 
rocco da  Milano.  Vi  si  annoverano  cir- 
ca Goo  abitanti. 

POATELLO ,  o  sia  PO  PICCIOLO: 
formasi    presentemente    dagli    scoli    di 
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varii  fiumi  del    Modonesc  e  del    Bolo- 
gnese inferiormente    al  Finale  di  Mo- 
dena ed  a  Cento.  Prima  del  XII  secolo 
era  V alveo  principale  del  massimo  fiu- 
me d1  Italia  ;  ma  per  la  Rotta   di  Fic- 
carolo  quelle  acque  cambiarono  intera- 
mente di  corso,  e  costrinsero  il  Panaro 
a  correre    a   ritroso    da    Bondeno    per 
quasi  3  miglia  per  l1  alveo  abbandonato 
del  Po,  ed  a  lui  unirsi  al  luogo  chia- 
mato la    Stellata.  Il  Poatello    chiamasi 
pure  Po  di  Ferrara ,  perchè  V alveo  suo 
corre  in  vicinanza  di  quella  città  al  lato 
australe,  in  opposizione  ali1  attuale  cor- 
so del  Po  grande,  il  quale,  principian- 
do dall'angolo  di  Palantone  ,  nel  1162, 
formossi  un  nuovo  alveo ,  che  scorre  4 
miglia  a  borea   dalla   stessa   città  ,  per 
cui  da    queir  epoca  in   poi  il    vecchio 
alveo  s1  impoverì  a   poco  a  poco   e  di- 
venne talmente  magro  di  acque  da  es- 
sere non  sempre  atto  alla  navigazione, 
ed  in  allora  fu  chiamato  coli1  attuale  no- 
me. Quelle  poche  acque  giunte  che  sia- 
no a  Ferrara,  poco    dopo  la    porta  di 
Sanbenedetto    dividonsi    in  due  rami  ; 
l1  orientale,  cioè  che  scorre  da  occidente 
a  levante,  assume  il  nome  di  Po  di  Va- 
lanoj  e  l'occidentale  che    tiene  il  suo 
corso  da    borea  ad  ostro    sino  al  Tra» 
ghetto   col   nome  di    Po    di   Marara  e 
quindi  da  maestro  a  scirocco  col  nome 
di  Po  di  Primaro.  Quest'ultimo   riceve 
gli  scoli  delle    valli  di    Malalbergo  ,   di 
Dugliolo ,  di    Marmorla  e    le  Ravegna- 
te ,  per  cui  radendo  ad   ostro   le    valli 
di   Comacchio,   sbocca   nell1  Adriatico, 
la  di  cui  foce    chiamasi    Porlo  di  Pri- 
maro ed    è  situata  a    miglia  a  levante 
dalla   foce    del  Lamone    e    4  a(l   ostro 
da  Portobellocchio.   Il  Po  di  Polano  poi 
traversa  il  Polesine  di  Sangiorgio,  scor- 
re presso  Sabbioncellino  ,  Massa  Pisca- 
glia  e  Codigoroj  rade  verso  settentrio- 
ne le  anzidette    valli  di  Comacchio  ,  e 
sbocca  in  mare  per  varie  foci,  due  delle 
quali  si  chiamano    Portovecchio  e  Por- 
tonuot'o  di  Volano.  Il  corso  delle  acque 
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di  quest'  ultimo  fiume  è  di  circa  fo  mi- 
glia comprese  le  sue  tortuosità;  quello 
del  Primaro  è  di  circa  5o;  ma  l'in- 
tero corso  del  Poatello  è  di  62  miglia. 
Le  barche  di  20  tonnellate  possono  re- 
carsi sino  a  Ferrara. 

POVERINA,  vili,  degli  Stati  di  Ra- 
ma, nel  Piceno,  dist.  di  Camerino,  pres- 
so la  destra  riva  del  Chienti ,  fiume  che 
varcasi  sopra  ari  ponte  di  pietra.  E  cir- 
condato da  alti  colli  ,  ma  ubertosi  di 
viti  e  gelsi.  Sta  3  miglia  a  scirocco  da 
Valcimara  e  4  a  levante  da  Camerino. 
Vi  si  annoverano  quasi  900  abitanti. 

POAZZO,  canale  del  Polesine,  della 
lunghezza  di  quasi  12  miglia  da  ponen- 
te a  levante.  Ha  principio  mezzo  miglio 
inferiormente  alle  Caselle  presso  la  si- 
nistra del  Po  e  termina  al  di  sotto  di 
Garofolo.  Vuoisi  che  anticamente  fosse 
P  alveo  principale  dello  stesso  fiume  Po. 
POBBlA  ,  casale  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  n.°  di  Milano,  presso  la  via  che 
couduce  a  Ro,  un  miglio  ad  ostro  dalla 
Certosa  di  Garegnano ,  alla  di  cui  par- 
rocchia è  unito ,  ma  dipendente  dalla 
comunità  di  Boldinasco ,  3  miglia  a 
maestro  da  Milano.  Pobbia  è  egualmen- 
te chiamato  un  altro  casale  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Milano,  dist.  di  Monza, 
dipendente  dal  comune  di  Moncucco. 
Pobbia  chiamasi  pure  una  frazione  di 
Castellazzo  dei  Barzi  nel  distretto  di 
Abbiategrasso.  Il  nome  di  questi  casali 
loro  deriva  dagli  alti  pioppi  che  in  vi- 
cinanza vi  crescono,  piante  che  in  idio- 
ma lombardo  chiamansi  pobbie. 

POBBIANO,  casale  di  Lombardia  , 
prov.  e  dist.  di  Milano,  unito  alla  co- 
munità di  Rodano. 

POBBIATE,  volgarmente  bobbiatb, 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist. 
di  Varese,  sopra  un'amena  collina,  la 
quale  verso  libeccio  domina  il  lago  di 
Bodio ,  e  dove  vi  sono  floride  piantagio- 
ni di  viti  e  di  gelsi.  Conta  nullapiù  di 
200  abitanti. 
P0BB1ETTA,  o  sia  CASSINA  POB- 
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BIETTA,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Bollate,  unito  alla 
comunità  di  Quarto-Cagnino. 

POCELENGO  o  POZZOLENGO,  vili, 
di  Lombardia,  nel  dist.  di  Desenzano , 
presso  i  confini  tra  le  province  di  Ve- 
rona e  di  Mantova  con  quella  di  Bre- 
scia a  cui  appartiene.  Sta  un  miglio  a 
maestro  da  Montzambano,  4  a  greco 
da  Solferino  e  5  a  scirocco  da  Desen- 
zano, in  un  territorio  ubertoso  di  ce- 
reali ed  abbondante  di  viti  e  gelsi.  Vi 
si  annoverano  circa  900  abitanti. 

POCENlA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli ,  dist.  di  Codroipo.  Forma 
una  comunità  di  quasi  65o  abitanti  , 
comprese  le  frazioni  di  Rivalla,  di  Pa- 
radiso e  di  Torsa. 

POCOINTESTA,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  d'Emilia,  dist.  di  Raven- 
na ,  presso  la  sinistra  riva  del  fiume 
Lamone  ,  in  silo  abbondante  di  cereali 
e  di  canape,  dei  quali  prodotti  fa  profi- 
cuo commercio  recandoli  a  Santalberto. 
Conta  circa  65o  abitanti,  e  sta  6  mi» 
glia  a  maestro  da  Ravenna  ed  altret- 
tanto a  libeccio  da  Santalberto. 

POCOPESCE,  canale  che  formasi  nel- 
le lagune  che  stanno  a  borea  dalla  città 
di  Chioggia;  comunica  col  canale  Lom- 
bardo, con  quelli  della  Desidera  e  di 
Milea,  ed  entra  in  quello  della  Pero- 
gnola  presso  il  porto  di  Chioggia.  Que- 
sto canale  trae  il  suo  nome  dalla  vici- 
na valle,  la  quale  in  tempo  del  riflusso 
è  sempre  asciutta  ed  ha  un  piede  d'  a- 
cqua  in  tempo  dell'ordinario  flusso.  Il 
canale  non  è  capace  che  di  portare  pic- 
cioli battelli. 

PODENZANO,  borgo  dello  Stato  di 
Parma,  nel  dist.  di  Piacenza,  quasi  in 
riva  alla  sinistra  del  Nura  ,  circondato 
da  terreni  diligentemente  coltivati  con 
cereali  e  con  numerose  piantagioni  di 
viti  e  gelsi.  Vi  si  annoverano  quasi  1,600 
abitanti. 

PODENZOI,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Belluno,  dist.  di  Longarone,  frazione 
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della  comunità  di  Castello  ,  a  poca  di- 
stanza dalla  riva  destra  del  Piave,  con 
circa  i5o  abitanti.  I  suoi  campicela  dan- 
no segale  ,  canape  e  patate;  nella  valle 
vi  stanno  buoni  pascoli. 

PODERIA ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  provincia  di  Principato  cite- 
riore ,  dist.  di  Pisciotta,  cant.  di  Cen- 
tola,  ai  piedi  occidentali  del  monte  di 
Bulgaria,  sopra  una  collina  rivolta  ad 
ostro,  per  cui  fruisce  di  un  clima  tem- 
peratissimo  ed  estende  la  sua  vista  so- 
pra il  mare  Tirreno  dal  capo  delPInfre- 
schi  a  quello  di  Palinuro.  I  suoi  din- 
torni non  presentano  che  vigne,  uli- 
veti ed  altre  piante  fruttifere.  Conta 
quasi  2,000  abitanti  ,  e  sta  5  miglia  a 
greco  da  Centola  ed  8  a  levante  da  Pi- 
sciotta. 

PODERINA ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Siena  ,  vicariato  di 
Pienza,  intersecato  dalla  via  che  da  Ro- 
ma conduce  a  Firenze,  situato  nel  più 
fitto  e  quasi  scosceso  passaggio  dell1  A- 
pennino,  lungo  quella  strada.  È  luogo 
di  stazione  postale  tra  Ricorsi  e  Tor- 
renieri ,  32  miglia  a  scirocco  da  Siena 
ed  altrettante  a  maestro  da  Acquapen- 
dente. 

PODESTÀ ,  nome  sovente  adoperato 
nelle  istorie  italiane  dei  tempi  di  mez- 
zo per  indicare  un  magistrato  di  illimi- 
tata autorità ,  eletto  dalle  repubbliche 
di  Lombardia  ,  onde  sedare  i  partiti  e 
dar  fine  alle  guerre  civili.  Il  potere  af- 
fidato a  tale  magistratura,  non  disuguale 
dalla  dittatoria  dei  Romani ,  ordinaria- 
mente durava  nuìlapiù  di  un  anno  ,  te- 
mendosi che  quel  supremo  magistrato 
non  addottasse  qualche  fazione.  Sì  gra- 
vosa ed  oppressiva  era  la  licenza  dei 
partiti  in  quei  tempi ,  che  bisognava 
sovente  ricorrere  a  quel  disperato  mez- 
zo ,  cioè  di  abbandonare  vita,  roba  e 
libertà  senza  limite  ad  un  temporario 
sovrano.  Questa  carica  veniva  alterna- 
ta ,  secondo  le  circostanze  e  le  fazioni , 
da  due  o  più  podestà,  da  consoli  o  da 
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altre  consimili  magistrature,  esse  pure 
tutte  tcmporarie,  ma  sempre  di  illimi- 
tato potere ,  la  qual  cosa  fece  talvolta 
nascere  maggiori  mali  e  discordie,  e  fi- 
nalmente sorgere  le  tirannidi  e  quindi 
i  principati.  Tali  furono  quelli  ilei  Ben- 
tivoglio  in  Bologna,  dei  Visconti  in  Mi- 
lano, dei  Carrara  in  Padova,  degli  Sca- 
ligeri in  Verona,  dei  Gonzaga  in  Man- 
tova, i  Rusca  a  Como,  i  Beccaria  in  Pavia, 
i  Vignate  a  Lodi,  i  Pelavicini  a  Cremo- 
na,  i  Riario  a  Forlì,  i  Polenta  a  Ra- 
venna, i  Malatesta  a  Rimini  ec.  ec .  Fu 
poi  in  quel  torno  di  tempo  che  si  ces- 
sò di  apporre  ai  pubblici  atti  la  data 
del  regno  dell1  imperadore,  introducen- 
dosi  invece  Pera  volgare.  In  oggi  il  ti- 
tolo di  Podestà  non  serve  che  ad  indi- 
care il  primo  magistrato  di  un  muni- 
cipio. 

PODPECCHIO,  casale  della  Vene- 
zia ,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Cividale, 
unito  alla  comunità  di  Prepotto. 

POENZANO  ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Casate,  dist. 
di  Missaglia  ,  prov.  di  Como.  Prima 
del  1596  era  un  cenobio  di  monache. 

POESIA,  uno  do1  principali  e  favo- 
riti studii  dei  liberi  ingegni  che  sur- 
sero  in  Italia,  regione  in  cui  si  parla 
quelP  armoniosa  lingua  che  maggior- 
mente d1  ogni  altra  si  adatta  al  canto  e 
quindi  alla  poesia.  Ali1  articolo  Musica 
si  è  parlato  di  quelP  incantevole  arte 
degli  Italiani  che  tanto  internasi  nel 
cuore:  in  questo  ragioneremo  della  se- 
conda dicendo,  che  il  clima  ed  anche 
il  suolo  delP  Italia  unitamente  al  vago 
spettacolo  di  tanti  variati  oggetti  che 
ovunque  la  natura  presenta,  influisco- 
no possentemente  ad  infondere  nel  cuo- 
re dei  suoi  abitanti  il  talento  delP  im- 
maginazione e  dell1  estro  poetico.  Que- 
st7  arte  tutta  intellettuale  fu  sublime  e 
sempre  perfetta  sino  a  tanto  che  col- 
tivata venne  da  liberi  e  generosi  cit- 
tadini ;  s1  oscurò  e  cadde  tostochè  i 
Barbari  padroneggiarono  la  penisola.  Per 
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circa  dicci  secoli  rimase  interamente  as- 
sopita, ma  rinacque  subito  che  cessa* 
rouo  le  sanguinose    gare    nelle    libere 
citta  correndo  il  XII  secolo.  La  lingua 
italiana  uscendo  dalPoscuro  ed  ignobile 
uso  del  volgo  cominciava  a  trasfondersi 
negli  scritti  dei  dotti,  e  la  bella  poesia 
volgare  principiò  a  far  sentire  i  primi 
vagiti  nella  Sicilia,  e  poscia  per  P  alta 
Italia  si  estese.  Il  genio   poetico  folgo- 
reggiò nel  XIII  secolo,  e  le  muse  tro- 
varono nuovi  seguaci  nei  medesimi  luo- 
ghi in  cui   riposavano    le   ceneri   degli 
antichi  poeti.  Si  vuole  da    molti ,   che 
Giulio  da  Alcamo,  Iacopo  da  Solentino 
e  Ruggerini  da  Palermo  ,  poeti  sicilia- 
ni ,  i  quali  vivevano  verso  il  1 190,  cioè 
al  tempo  che  ancora    erano  in  voga  le 
Crociate,  e  che  nella  Siria  ed  in  Egitto 
regnava    il    sultano    Saladino,    sommo 
guerriero  e  grande  amatore  dei  sublimi 
talenti,  abbiano  alla  di  lui  corte  can- 
tate le  gesta  di  quel  conquistatore,  che 
da  semplice  soldato  innalzato   erasi  un 
trono  che  primeggiò  fra  i  più  possenti 
dell'Asia.  Quei  poeti  di  ritorno  alla  loro 
patria  scrissero  egualmente  in  versi ,  e 
nel  più  colto  modo  col   quale  parlavasi 
in  Italia.  Ciò  eh1  è  indubitato,  alla  corte 
dei  re  di  Sicilia  la  poesia  italiana  nel 
XIII  secolo  fatto  avea  rapidi  progressi; 
le  frequenti  relazioni  politiche  e  com- 
merciali  con  i  Greci  e  gli  Arabi    resa 
aveano  quella  corte  la  più  brillante  fra 
quante  in  allora   esistessero   nella  Cri- 
stianità. I  principi  Svevi  coltivarono  fe- 
licemente la  poesia  italo-siciliana  quasi 
nel  tempo  stesso  che  Cino  da  Pistoia , 
Guitone    d'Arezzo   e   Brunetto    Latini 
poetavano  in  Toscana.  Tutta  l'  Europa 
era  ancora  e  dovea  rimanere  per  molti 
anni  fra  le  più    dense    tenebre    dell' i- 
gnoranza.  Di  chi  fra  di  noi  poetasse  pri- 
ma di  queir  età  non  se  n1  ha  precisa  me- 
moria; forse  perirono  i  loro  scritti  e  non 
è  gran  danno.  Certo  è,   che  tutti  do- 
vettero porsi  in  disparte  al   comparire 
di  Dante,  la  cai  gloria  vivrà  finché  di». 
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rerà  l1  italiana  lingua.  Dopo  quel  gran 
maestro  la  toscana  favella  sempre  pro- 
gredì al  suo  perfezionamento.  Dopo  Dan- 
te che  in  robusti  versi  sfogata  avea  P  ira 
generosa,  sursero  il  Petrarca  ed  il  Boc- 
caccio ,  i  quali  coi  più  splendidi  modi 
del  dire  e  sotto  tutte  le  forme,  sia  can- 
tando le  dolcezze    d'  amore ,  o  in  ma- 
gnifica  e    variata    prosa    descrivendoci 
leggiadre  avventure,  stabilirono  incon- 
cusse leggi  all'  italiano    idioma  e  ci  la- 
sciarono grandi    modelli    per   esempio 
d'ogni  beltà  di  stile.  L'Italia  dopo  quei 
sommi  maestri  produsse    capi    d'opera 
che  gli  antichi  avrebbero  ammirati.  Gli 
oltramontani   non    sanno    rendersi    ra- 
gione dell'  importanza  che  in    Italia  si 
dà  alla  scelta  delle  parole   ed  all'  ordi- 
namento dei  periodi.  Sogliono  essi  dire 
che  chi  di  ciò  si  occupa,  ordinariamen- 
te manca  d' idee;  ma  essi  affatto  igno- 
rano la  natura  di  questa  lingua  armo- 
niosa ed  elegante  anche  nella  prosa  :  la 
poesia  sta  sempre  unita  all'eloquenza, 
e  soltanto  in  allora  è  suscettibile  a  tut- 
t' i  generi  e  per  tutt'  i  caratteri.  Sicco- 
me poi  relativamente  alla  lingua,  dicesi 
che  P  italiano  idioma  è  tutto  cantante, 
cosi  pure  dire  si  può  eh'  è  tutto  poetico. 
Non  estranea  pure  è  la  poesia  estempo- 
ranea, e  l'improvvisare  è   pressoché  co- 
mune in  Italia,  persino    nel  bel  sesso 
ed  anche  nelle  genti  rozze,    dono  che 
la  natura  nega  alle  nazioni  poste  al  di 
là  dalle  Alpi.  Chi  non  conosce  le  bar- 
caiolo dei  Veneziani,  le  villotte  dei  Lom- 
bardi,  i  ritornelli  dei   Romani,  le  ga- 
votte dei  Piemontesi,   ec. ?  Certamente 
poetavano  quelli  e  quelle  che  nei  tornei 
lodavano  il  vincitore,  come  pure  poeti 
erano  i  guerrieri  delle    città    lombarde 
che  s'inanimavano  alla  battaglia  o  esul- 
tavano nella  vittoria.  Poeti  sono  certa- 
mente quegli  amanti ,    che    gli   affetti 
loro   spiegano    nella  notturna   canzone 
innanzi  alla  porta  di  quella,  di  cui  por- 
tano  P  immagine  nel  cuore. 

PJFFABRO,    vili,    della    Venezia, 
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prov.  del  Friuli,  (list,  di  Maniago,  uni- 
to alla  comunità  di  Frisanco,  con  circa 
aoo  abitanti.  Nei  suoi  dintorni  veggonsi 
alcune  piantagioni  di  viti  e  gelsi. 

POFFI,  borgo  degli  Stati  di  Roma, 
deleg.  di  Frosinone ,  dalla  cui  città  è 
distante  quasi  4  miglia  verso  scirocco, 
e  6  a  ponente  da  Ceprano ,  ove  sono 
j  confini  col  regno  delle  Duesicilie.  È 
situato  sopra  un1  amena  collina,  ai  di 
cui  piedi  verso  ostro  scorre  il  Sacco,  uno 
dei  principali  affluenti  nel  Garigliano 
alla  sponda  destra.  I  suoi  dintorni  sono 
coltivati  con  viti  ed  ulivi  ,  e  vi  si  an- 
noverano circa  1,800  abitanti. 

POGGETTO  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  e  prov.  di  Nizza,  ca- 
poluogo di  mandam  ,  presso  la  sinistra 
sponda  del  Varo.  Conta  circa  1,000  abi- 
tanti ,  molti  dei  quali  occupansi  nel 
fabbricare  pannilani.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  vigne  e  di  uliveti. 

POGGETTO,  nome  di  luogo  nel  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  tra 
Ponte  ad  Elsa  e  Sanminiato.  Nei  campi 
che  stanno  alP interno  di  una  osteria, 
chiamata  egualmente  del  Poggetto,  si 
trovano  molti  testacei  fossili  di  varia 
specie. 

POGGIADORNO,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana ,  prov.  inferiore  di  Fi- 
renze, sopra  un  rialto,  ai  di  cui  piedi 
verso  levante  scorre  il  Gusciana,  emis- 
sario del  lago  di  Fucecchio  ,  dal  cui 
borgo  è  distante  3  miglia  verso  maestro. 
In  estate  vi  si  respira  un1  aria  non  trop- 
po salubre 5  conta  nulladimeno  più  di 
700  abitanti. 

POGGIALUPI,  montagna  del  Sub- 
apennino  etrusco,  nel  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze  ,  la  quale  divi- 
de la  valle  in  cui  scorre  il  Ciuflfenne 
da  quella  del  Renaccio,  ambidue  af- 
fluenti nelP  Arno  alla  destra  sponda. 

POGGIANA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 

prov.  di  Treviso,  dist.  di  Castelfranco, 

unito    alla  comunità    di  Riese,  da  cui 

è  distante  un  miglio  verso  libeccio.  Sta 
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pressq  la  sinistra  riva  del  Musone,  4 
miglia  a  borea  da  Castelfranco  ,  circon- 
dato da  terreni  diligentemente  coltivati 
con  cereali ,  viti  e  gelsi. 

POGGIARDO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  prov.  di  Terra  d' O- 
tranto,  capoluogo  di  cantone.  V%  bu- 
giardo. 

POGGIBONZr,  volgarmente  pogoi- 
bowsi,  moderno  borgo  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Siena.  Riconosce  esso 
il  suo  principio  dalla  distruzione  del 
vecchio  Poggibonzi  nel  secolo  XIII. 
Que1  terrieri  abbandonando  la  cima  del- 
Palto  colle  chiamato  P  Imperiale  ,  ove 
in  oggi  vedesi  un  castello,  si  ridussero 
ad  abitare  al  basso  della  valle ,  nella 
quale  lo  Staggia  confluisce  nell'  Elsa ,  e 
quindi  in  luogo  non  bene  ventilato,  e 
di  aria  umida  e  cruda  in  tempo  d'in- 
verno. I  contorni  di  questa  terra  sono 
per&  tutti  ameni  e  fertili,  divisi  da  col- 
linette di  tufo  coperte  di  vigne,  ed  in 
valli  coltivale  con  cereali.  Vi  sono  bo- 
schetti d' alberi  di  pistacchi  ,  i  quali 
assai  bene  vi  fruttiscono.  Ameno  è  il 
luogo  chiamato  la  Paneretta,  villa  dei 
marchesi  Riccardi  di  Firenze.  Vi  è  pure 
un  palazzo  appartenente  al  granduca. 
Vi  si  tengono  due  annuali  fiere  ed  un 
mercato  al  martedì.  Rinomati  sono  i  suoi 
vini  per  sapore  e  salubrità.  Conta  circa 
2,000  abitanti  dipendenti  dal  vicariato 
di  Colle  ,  dalla  cui  città  è  distante  4 
miglia  verso  borea.  E  intersecato  dalla 
via  postale  che  da  Siena  conduce  a  Fi- 
renze ,  come  pure  a  Pisa. 

POGGIETTO  o  POGGETTO,  ed 
anche  semplicemente  Poggio  ,  vili,  degli 
Stati  di  Roma,  legaz.  di  Bologna,  in 
mezzo  a  terreni  ubertosissimi  di  cereali 
e  canape,  ma  di  aere  poco  salubre, 
siccome  circondati  da  alcune  paludi 
che  formansi  per  gli  straripamenti  del 
Reno.  Conta  nullapiù  di  200  abitanti, 
e  sta  io  miglia  a  greco  da  Cento  e  7 
a  libeccio  da  Ferrara,  lungo  la  via  che 
da  questa  città  conduce  a  Bologna, 
38 
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avendo  a  scirocco    le  paludose  valli  di 
JMalalbergo. 

POGGIO,  borgo  del  Mantovano , 
dist.  di  Sermide,  il  quale,  unitamente 
a  varii  casolari  che  gli  stanno  d' intor- 
no, forma  una  comunità  di  5,ooo  e  più 
abitanti.  Vi  si  tiene  6era  nel  giorno 
di  Sanmichele.  Sta  3  miglia  a  setten- 
trione da  Mantova,  ed  è  circondato  da 
un  territorio  ubertosissimo  di  cereati. 

POGGIO,  nome  di  uno  dei  villaggi 
e  delle  parrocchie  suburbane  alla  città 
d'Ancona,  negli  Stati  di  Roma,  prov. 
del  Piceno  ,  quasi  ai  piedi  occidentali 
del  monte  Conerò ,  4  miglia  ad  ostro 
da  Ancona  ed  altrettanto  a  maestro  dal 
Sirolo.  Vi  si  annoverano  circa  45o  abi- 
tanti, attivi  coltivatori  di  viti  e  di  ulivi. 

POGGIO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
situato  lungo  la  via  che  da  Bologna 
conduce  a  Ferrara.  V.  poggietto. 

POGGIO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nel  ducato  d'Urbino,  ai  confini  col  Pe- 
rugino ,  presso  la  sinistra  riva  del  Chia- 
6CÌo.  È  diviso  in  due  frazioni,  una  chia- 
mata di  sotto ,  ed  è  la  più  popolata,  Pal- 
tra  detta  di  sopra.  Nei  suoi  dintorni  vi 
abbondano  vigne  ed  uliveti.  Sta  9  mi- 
glia a  borea  da  Assisi  e  io  a  scirocco  da 
Gubbio.  Altro  villaggio  egualmente  chia- 
mato Poggio  sta  nel  Gubbiese  al  lato 
di  libeccio,  sopra  una  montagna  ai  di 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  Tevere, 
ed  è  distante  4  miglia  a  greco  dalla 
Fratta. 

POGGIO,  nome  di  Iqogo  nella  Gar- 
fagnana,  lungo  la  via  che  da  Gastelnuo- 
vo  conduce  a  Massacarrara.  Da  quel 
6Ìto  si  ha  un'  estesa  veduta  sopra  il  Me- 
diterraneo, la  di  cui  spiaggia  n1  è  distante 
quasi  3o  miglia.  Il  vicino  torrente  chia- 
masi egualmente  il  Poggio,  ed  affluisce 
nel  Serchio  alla  sponda  destra  unita- 
mente alle  acque  di  un  altro  torrente 
chiamato  il  Maddalena. 

POGGIO,  casale  del  Forlivese,  che 

ftcon    Barisano  e  Roncadelle  forma   una 

comunità  di  circa  800  abitanti.  I  suoi 
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dintorni  sono  ubertosi  di  cereali  ;  sta 
in  pianura  tra  la  destra  del  Monto- 
ne e  la  sinistra  del  Ronco,  quasi  4 
miglia  a  ponente  da  Forlì. 

POGGIO  ,  nome  di  luogo  nel  gran- 
ducato di  Toscana ,  territorio  di  Pon- 
sacco,  prov.  di  Pisa,  nel  quale  trovasi 
una  picciola  bozza  ,  rimarchevole  per- 
chè P  acqua  con  alcune  goccie  d'olio 
di  tartaro  s' imbianca  come  il  latte.  (1 
suo  fondo  è  coperto  di  piante  acqua- 
tiche. 

POGGIO,  ameno  colle  delle  vicinan- 
ze di  Monguzzo,  dist.  d'Erba,  prov.  di 
Como.  Dal  suo  vertice  quasi  piramidale 
si  fruisce  di  un  variato  e  disteso  pro- 
spetto di  laghi ,  di  colli  e  di  ville. 

POGGIO  a  CAI  ANO,  una  delle  tante 
ville  dei  sovrani  della  Toscana,  situata 
io  miglia  a  maestro  lontano  da  Firenze 
e  6  a  libeccio  da  Prato,  sopra  P  ultima 
balza  del  monte  Ginestra,  ai  di  cui 
piedi  scorse  POmbrone  o  Onibrone  al 
luogo  ove  questo  fiume  cacciasi  nella 
stretta  valle  tra  P  Artiminio  ed  i  colli 
di  Corneana  a  destra,  e  quelli  di  Si* 
gna  e  di  Sanmammete  a  sinistra.  È  una 
di  quelle  amene  case  campestri  che 
edificarono  i  Medici  mentre  erano  an- 
cora semplici  privati.  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico fu  quegli  che  diede  principio  al- 
l' attuale  palazzo.  Andrea  del  Sarto  ed 
il  Pontorno  vi  dipinsero  per  ordine  di 
Leone  X  varii  fatti  allegorici,  i  quali 
contengono  P  istoria  della  famiglia  Me- 
dicea. Il  suo  nome  gli  deriva  dal  latino 
Caianum ,  cioè  villa  di  Caio.  Fu  già  un 
fortalizio  della  possente  famiglia  Can- 
cellieri di  Pistoia,  poscia  degli  Strozzi, 
indi  dei  Medici.  Questa  reale  villa  è 
rimarchevole  per  la  sua  singolare  strut- 
tura e  situazione  che  la  rendono  fresca 
nell'  estate  e  lemperatissima  in  tempo 
d1  inverno.  In  quelle  vicinanze  trovansi 
pezzetti  di  diaspro  di  colore  giallo,  lio- 
nato e  rosso  di  varie  gradazioni,  ed  as- 
sai più  duro  di  quello  di  cava. 

POGGIO  DEL&E  CAVE,  nome  di  luo. 
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go  nel  granducato  di  foscarta,  territo- 
rio di  Massa-marittima ,  5  miglia  a  li- 
beccio da  quella  città.  Il  suo  nome  de- 
riva da  alcune  cave  di  ametiste}  la  più 
estesa  di  esse  è  quella  che  guarda  a 
scirocco  e  molto  internasi  nelle  viscere 
di  un  alto  colle. 

POGGIO  ERCOLANO,ameno  vili,  del- 
PUrnbria,  nelPApennino  centrale,  alto 
territorio  di  Nocera,  presso  il  quale  ha 
le  sue  fonti  il  Topino.  È  un  luogo  scar- 
so di  cereali,  ma  vi  sono  piantagioni 
di  viti  e  di  ulivi. 

POGGIO  IMPERIALE  ,  ameno  vili, 
degli  Stati  di  Roma,  nella  delegaz.  di 
Pesaro  ,  situalo  sopra  un1  aita  collina  , 
dalla  quale  si  fruisce  di  un  esteso  oriz- 
zonte sopra  il  mare  Adriatico ,  dalla 
cui  sponda  australe  è  distante  poco  più 
di  un  miglio  e  2  a  maestro  da  Pesaro. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  vigne  Con 
piante  fruttifere  quasi  d'  ogni  sorta. 

POGGIO  IMPERIALE,  una  delle  tati- 
te  deliziose  ville  che  appartengono  ai 
sovrani  della  Toscana.  Sta  sopra  un  ame- 
no colle,  quasi  2  miglia  ali1  oriente  da 
Firenze,  da  cui  si  arriva  per  un  viale 
fiancheggiato  da  lecini  e  da  cipressi,  e 
serve  talvolta  di  passeggiata  agli  agiati 
Fiorentini.  Il  palazzo  ha  un  aspetto  ma- 
gnifico ;  è  Vasto  e  comodo  :  fu  eretto 
coi  disegni  del  Buontalenti.  Gli  appar- 
tamenti sono  decorati  di  pitture  non 
mediocri  ,  di  busti  e  di  statue  antiche 
e  moderne,  e  fra  queste  una  di  Miche- 
langelo rappresentante  Adone  ferito , 
considerata  sovrano  lavoro  di  quel  som- 
mo artista  :  non  è  però  terminata.  Gli 
dorati  stucchi  sono  del  luganese  Gio- 
condo Albertolli  che  vi  lavorò  con  suo 
fratello  Grato  dal  1770  al  1773.  I  giar- 
dini sono  piccioli,  ma  ameni  ,  e  desti- 
nati specialmente  alla  coltura  dei  fiori) 
non  vi  mancano  gli  agrumi,  le  grotte 
e  le  fontane. 

POGGIO  della  MADONNA, nome  di 
luogo  nel  granducato  di  Toscana  ,  prov. 
inferiore  di  Siena.  V.  poggio  del  piaho. 
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POGGIO  di  MALALBERGO,  vili* 
in  mezzo  alle  palustri  Falli  di  Molai- 
bergo.   V.  poggi  etto. 

POGGIO  del  MONTE  ,  nome  di  un 
distrutto  castello  del  distretto  di  VoU 
terra,  nel  granducato  di  Toscana  ,  nel 
quale  è  fama  popolare  che  vi  sia  na- 
scosto un  tesoro  ,  come  suppone  il  voi* 
go  in  tutte  le  antiche  rovine.  Al  pre- 
sente vi  si  trova  quantità  di  serpi  e  di 
scorpioni ,  il  che  rende  pericoloso  V  an«* 
darvi. 

POGGIO  dbl  PIANO ,  nome  di  un 
alto  colle  nel  granducato  di  Toscana, 
prov.  inferiore  di  Siena,  nel  territorio 
di  Massa-marittima  ,  alle  di  cui  radici 
trovasi  un1  ampia  pianura  che  termina 
al  mare  Tirreno,  in  mezzo  alla  quale 
scorre  il  fiume  Pecora.  Vi  è  un  bel 
tempio  dai  divoti  frequentemente  visi* 
tato,  per  cui  da  molti  è  chiamato  Pog- 
gio della  Madonna. 

POGGIO  del  PIANO  ,  nome  di  luo* 
go  nel  granducato  di  Toscana,  territo* 
rio  di  Castclnuovo  di  Valcecina  ,  ove 
stava  un  edificio  per  la  lavorazione  del 
vetriuolo  ,  presentemente  abbandonato* 
Quell*  edifìcio  in  oggi  Cade  in  rovinai 
non  vi  si  veggono  che  alcuni  cunicoli  ri- 
vestiti di  muro,  pei  quali  si  discendeva 
rtella  miniera.  Il  suolo  è  coperto  d'una 
pietra  talchina  di  colore  biancastro. 

POGGIO  della  PRADA,  nome  di 
luogo  nella  montagna  che  sovrasta  al 
villaggio  di  Stazzemà  nel  granducato 
di  Toscana,  vicariato  di  Pictrasanta  j 
rimarchevole  per  antichi  cunicoli  ivi 
esistenti  di  una  miniera  di  ferro.  La 
foce  apresi  a  guisa  d1  ampia  caverna , 
che  poscia  restringesi,  in  modo  però  da 
lasciar  camminare  due  persone  senza 
menomamente  incurvarsi  né  restringer- 
si. Quella  sotterranea  via  è  lunga  più  di 
5oo  braccia  nella  direzione  da  borea  ad 
ostro ,  però  sempre  tortuosamente  e  di 
cavità  ineguale.  Vi  si  trovano  frequenti 
laterali  cunicoli,  ma  di  breve  lunghézza. 
11  fondo  del  maggiore  cunicolo  é  pieno1 
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ài  sassi ,  i  quali  Impediscono  di  prose- 
guire il  cammino,  e  colà  vi  si  sente 
un  gran  gorgoglio  d1  acqua,  che  gli  abi- 
tanti di  Stazzema  credono  siano  le 
fonti  del  Gardoso. 

POGGIO  SANMARCELLO,  vili,  de- 
gli Stati  di  Roma ,  prov.  Picena,  deleg. 
d'Ancona,  situato  3  miglia  a  libeccio 
da  quella  città,  con  circa  900  abitanti. 
Vi  si  tiene  6era  nel  giorno  16  agosto. 

POGGIO  SANTAGATA,  nei  monti 
Pisani ,  così  chiamato  da  una  chiesuola 
di  tal  nome.  Vi  si  veggono  le  rovine 
di  un'antica  rocca,  dalla  quale  si  sco- 
pre quasi  tutta  la  pianura  di  Bientina. 
Questo  poggio  è  una  diramazione  dei 
monti  di  Buti,  che  si  sporge  verso  la  pia- 
nura suddetta.  Quel  castello  fu  dai  Pi- 
sani preso  ai  Lucchesi  nel  1 163,  che  Io 
demolirono  dopo  averlo  saccheggiato. 

POGGIO  SANTAMARIA,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  dell1  ulte- 
riore Abruzzo,  dist.  di  Aquila,  cant.  di 
Civita-Tommasa ,  presso  le  fonti  del 
torrente  Sassa,  ai  piedi  boreali  dell' A- 
pennino  ,  e  precisamente  al  passaggio 
di  Petrello  situato  fra  le  vette  chiama- 
te Colle  di  Vigliano  e  Colle  di  Casti- 
glione. Non  vi  abbondano  che  i  pascoli 
ed  i  castagneti  ;  pochi  sono  i  campi  col- 
tivati con  cereali.  Conta  circa  3oo  abi- 
tanti. 

POGGIO  SANTERENZIO..  vili,  degli 
Stati  Estensi,  prov.  di  Gaifagnana,  vi- 
cariato di  Camporgiano.  Il  suo  territo- 
rio, confinante  verso  levante  col  fiume 
Serchio  e  ad  ostro  col  torrente  Tresi- 
naro,  è  abbondante  di  piante  fruttifere, 
ma  scarseggia  di  cereali.  Conta  quasi  3oo 
abitanti,  e  sta  4  miglia  a  libeccio  da 
Castelnuovo  e  71   da  Modena. 

POGGIO  di  SASSALBO,  montagna 
del  Fivizzanese ,  nel  granducato  di  To- 
scana ,  la  di  cui  vetta,  misurata  dal 
P.  Inghirami ,  è  alta  sopra  le  acque  del 
mare  2367  braccia  fiorentine  ,  equiva- 
lenti a    i38o  metri. 

FOGGIO  della  SCAGLIA  ,  nome  di 
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luogo  negli  Stati  Estensi,  presso  iì  quale 
età  una  fonte  salutare  d'  acqua  sub» 
amara  chiamata  Moreali.  Con  egual  no- 
me di  Poggio  della  Scaglia  chiamasi  un' 
amena  collina  del  territorio  di  Monte- 
buoni  ,  3  miglia  a  scirocco  da  Firenze. 

V.    MOLINI    DEL    DIAVOLO. 

POGGIO  di  SOPRA  e  POGGIO  di 
SOTTO:  due  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  e  deleg.  di  Perugia,  un  miglio 
distanti  dalla  sinistra  riva  del  Chiagio, 
4  miglia  a  borea  da  Assisi  e  10  a  le* 
vante  da  Perugia ,  in  luogo  alquanto 
montuoso.  Secondo  il  loro  nome  uno 
sta  sopra  un  alto  colle,  mentre  l'altro 
è  situato  nel  fondo  di  una  valle.  Ambi- 
due  formano  una  sola  comunità  di  cir« 
ca  e, 400  abitanti.  1  loro  dintorni  scar- 
seggiano di  cereali,  ma  abbondano  di 
ulivi  e  di  viti. 

POGGIO  di  VEDANO  ,  nome  di  luo- 
go situato  nel  parco  della  real  villa  di 
Monza  tra  il  Mirabellino  ed  il  bosco 
dei  Galanti.  Consiste  in  una  graziosa 
collinetta  attorniata  da  un  vigneto  di 
somma  bellezza.  Quivi  sogliono  i  reali 
principi  recarsi  al  finire  di  settembre 
a  festeggiare  la  vendemmia.  Sopra  il  ver- 
tice di  questa  collinetta  non  è  guari 
fu  eretto  un  tempio  di  ferro  ,  il  quale 
dà  un1  idea  dei  grandiosi  lavori  d'egual 
natura  fatti  in  Russia  ed  in  Inghilterra» 
Dalla  sommità  di  questo  poggio  si  ha 
la  vista  dalla  parìe  di  Vedano  di  una 
fila  di  eleganti  case  di  campagna. 

POGGIO  a  VENTO ,  nome  del  ver- 
tice di  un  alto  monte  nel  Valdipesa  , 
prov.  di  Firenze,  alle  di  cui  falde  sta 
1'  antica  badìa  dei  Vallombrosiani,  chia- 
mata di  Sanmichele  a  Passignano. 

POGGIOBASTONE,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  nell'Umbria,  delegaz.  di  Rie- 
ti ,  territorio  di  Piediluco,  ai  piedi  au- 
strali dell' Apennino  centrale,  sopra  una 
montagna  dalla  quale  ha  principio  un 
affluente  nel  lago  di  Cantalice,  5  mi- 
glia a  borea  da  Rieti.  I  suoi  dintorni 
scarseggiano  di  cereali ,  ma  in  essi  vi  si 
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alleva  molto  bestiame,  specialmente  sui- 
ni. Conta  nullapiù  di   i5o  abitanti. 

POGGIOBOCGACCIO,  amena  colli- 
na dei  dintorni  di  Certaldo,  prov.  di 
Firenze.  Sorge  isolata  fra  molte  altre 
composte  di  pietre  marine  e  di  seleniti. 
Il  suo  nome  le  deriva  ,  perchè  antica- 
mente quei  poderi  appartenevano  ai 
Boccaccio,  della  cui  famiglia  era  quel 
Giovanni,  celebre  scrittore  del  XIV 
secolo. 

POGGIOCATINO,  POGGIOMAIA- 
NO,  POGGIONATIVO  e  POGGIO- 
SANLORENZO,  quattro  vili,  della  Co- 
marca  di  Roma,  altre  volte  nella  prov. 
di  Sabina:  il  primo  conta  circa  4°°  abi- 
tanti,  sta  presso  le  fonti  del  fiumicello 
Galantina,  e  dipende  delP  amministra- 
eione  distrettuale  di  Poggiorairteto.  Gli 
altri  tre  appartengono  al  distretto  di 
Tivoli:  i  primi  due  formano  una  sola 
comunità,  i  di  cui  abitanti  ascendono 
a  circa  65o;  e  V  ultimo  è  una  frazione 
della  comunità  di  Sanlorenzo.  I  terri- 
torii  di  questi  quattro  luoghi  abbon- 
dano di  vigne  e  di  uliveti;  dei  cereali 
si  raccoglie  appena  quanto  basti  al  pro- 
prio consumo. 

POGGIOLO,  vili,  della  prov.  di  Ro- 
magna,  dist.  d1  Imola,  dalla  qual  città 
è  distante  2  miglia  verso  maestro.  Era 
altre  volte  una  signoria  appartenente  a 
quel  vescovo  ,  il  quale  tuttavia  vi  pos- 
siede non  pochi  stabili.  Sta  sopra  un 
poggio  che  guarda  a  greco,  ed  ai  di 
cui  piedi  scorre  il  Correcchic;  le  vili 
ed  i  gelsi  vi  prosperano  molto  bene,  e 
conta  quasi  700  abitanti. 

POGGIOLO, casale  degli  Slati  Esten- 
si ,  frazione  della  comunità  di  Rubbia- 
no,  dist.  di  Sassuolo,  ducato  di  Mo- 
dena, presso  il  torrente  Dolo. 

POGGIOLO,  casale  dell1  isola  di  Cor- 
sica ,  territorio  di  Aiaccio,  presso  una 
picciola  collina  non  lontana  dal  mare. 
POGGIOLO  ,  antico  feudale  castello 
nel  granducato  di  Toscana,  ai  piedi  bo- 
reali d'élP  A  pennino,  in  vicinanza  ai  con. 
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fini    col  Forlivese.    V>   mohtepogcioloì 

POGGIOMARINO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Napoli ,  lun- 
go la  via  che  da  quella  città  conduce 
a  Nola  e  ad  Avellino.  È  intersecato  da 
un  canale,  la  di  cui  acqua  è  tratta  dal 
fiume  Sarno,  per  cui  i  suoi  dintorni 
sembrano  giardini,  come  lo  sono  infatti 
per  la  loro  ubertosità  di  quasi  ogni 
sorta  di  frutti,  di  cereali,  di  gelsi, 
di  viti  e  di  erbe  ortensi.  Conta  quasi 
3,ooo  abitanti,  é  sta  i4  miglia  a  levante 
da  Napoli ,  4  a  borea  da  Scafati  e  3  dai 
piedi  orientali  del  monte  Vesuvio. 

POGGIOMIRTETO,  borgo  degli  Stati 
e  prov.  di  Roma,  capoluogo  di  dist., 
amministrato  da  due  giusdicenti  che 
hanno  titolo  di  governatori  :  con  Ti- 
voli e  Subiaco  forma  ciò  che  chiamasi 
Provincia  di  Roma.  Sta  in  amena  situa- 
zione ,  sopra  un  colle  ubertosissimo  di 
viti  e  di  ulivi  ,  ai  di  cui  piedi  verso 
ponente  scorre  il  fiumicello  Galantina, 
uno  degli  affluenti  nel  Tevere  alla  riva 
sinistra.  Vi  si  annoverano  circa  2,000 
abitanti,  molti  dei  quali  esercitano  con 
profitto  mestieri  di  masserizie  domesti- 
che. Sta  17  miglia  a  maestro  da  Tivo- 
li,  8  a  greco  da  Selci  e  28  a  borea  da 
Roma,  ai  piedi  del  Subapcnnino  romano. 

POGGIOMORELLO,  vili,  dei  regno 
delle  Duesicilie,  nell1  ulteriore  Abruz- 
zo, dist.  di  Teramo,  cant.  di  Nereto , 
sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  ver- 
so ostro  scorre  il  Salincllo ,  4  m'gl»a 
a  scirocco  da  Nereto,  5  a  maestro  da 
Giulianuova  e  3  dalla  spiaggia  occiden- 
tale del  mare  Adriatico,  sopra  il  quale 
fruisce  di  un  esteso  orizzonte.  Vi  si  con- 
tano quasi  2,000  abitanti. 

POGGIOPELATO  ,  nome  di  luogo 
nel  territorio  di  Monterotondo  ,  in  fac- 
cia a  Cugnano  ,  nel  basso  Sanese,  ri- 
marchevole perchè  vi  si  trova  un  pro- 
fondo bulicame  che  con  grave  romore 
tramanda  gran  fumo  ,  quasi  come  i  La- 
goni di  Travalle  e  di  Montecerboli.  So- 
pra quella  collina  non  v»  si  vede  vege- 
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tazìóné  alcuna,  e  da  ciò  trasse  il  nome. 

POGGIOPICENZA,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  dell'  ulteriore 
Abruzzo,  dist.  e  cant.  d'Aquila.  Di  esso 
non  vi  rimangono  che  rovine,  essendo 
stato  interamente  distrutto  dal  tremuo- 
to  avvenuto  ai  i3  ottobre  1762.  Vi  si 
contavano  altre  volte  quasi  1,200  abi- 
tanti, in  oggi  ridotti  a  poco  più  di 
100.  Sta  lungo  la  via  che  dà  Popoli  con- 
duce ad  Aquila,  ai  piedi  australi  del 
Monlecorno  ,  un  miglio  discosto  dalla 
sinistra  riva  del  Genga. 

POGGIOPINZUTO,  castello  dell'i- 
sola di  Corsica,  in  quella  parte  chia- 
mata Banda  di  fuori ,  il  di  cui  Conte 
feudatario,  secondo  Limporani,  nell'an- 
no 1289  rifiutando  l'obbedienza  ai  Pi- 
sani stati  sconfitti  alla  navale  battaglia 
presso  la  Meloria,  si  diede  volontaria- 
mente per  vassallo  alla  repub.  di  Ge- 
nova. Di  questo  castello,  come  di  tanti 
altri ,  non  rimangono  che  le  rovine. 

POGGIOREALE,  villa  con  estesi  giar- 
dini  ed  un  palazzo  già  sontuoso  ,  nelle 
vicinanze  di  Napoli,  presso  il  sobborgo 
di  Santantonio ,  lungo  la  via  che  con- 
duce a  Pomigliano.  Venne  edificata  nel 
149!  dal  re  Ferdinando  I.  Da  lungo 
tempo  è  abbandonata  :  i  giardini  sono 
incolti,  e  le  acque  che  l'abbellivano 
non  servono  che  ad  uso  dei  mulini.  Le 
statue  vennero  altrove  trasportate  e  le 
pitture  sono  quasi  interamente  scancel- 
late. Questa  villa,  edificata  coi  disegni 
di  Giuliano  da  Miiano  fiorentino,  era 
degna  d'  essere  conservata,  siccome  for- 
mata da  un  quadrato  di  edifizii  soste- 
nuti da  pilastri  ionici  al  primo  piano, 
corintii  al  secondo  ,  e  senza  disgustosi 
risalti.  Il  cortile  era  maestosamente  cir- 
condato da  logge  j  sontuoso  era  lo  sca- 
lone. 

POGGIOREALE,  già  amena  villa 
eretta  dai  duchi  di  Mantova  ,  in  sito 
alquanto  elevato  sulla  riva  orientale  del 
lago  di  Mezzo,  distante  un  miglio  ad 
ostro  dalla  Favorita  ,  e  circa  la  metà  a 
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maestro  dal  sobborgo  di  Sangiofgio.» 
POGGIOREALE,  deliziosa  villa  nel- 
l'isola di  Sicilia,  prov.  di  Mazzara,  dist* 
d'Alcamo,  già  feudo  della  famiglia  Na* 
selli  dei  principi  d'Aragona. 

POGGIORENATICO,  vili,  degli  Stati 
di  Roma  ,  legaz.  di  Bologna ,  poco  di* 
stante  dalla  destra  riva  del  Reno,  dal 
qual  fiume  trasse  la  sua  denominazione. 
Al  tempo  del  regno  d'Italia  faceva  par- 
te del  dipartimento  del  Bàssopò,  e  quin- 
di soggetto  a  Ferrara,  dalla  cui  città  è 
distante  circa  10  miglia  verso  libeccio* 
Conta  poco  più  di  4oo  abitanti. 

POGLIAGO,  due  vili,  degli  Stati 
Estensi ,  prov.  di  Reggio.  V.  pougo. 

POGLIANANUOVA,  vili,  dell'isola 
di  Pago,  una  delle  principali  nel  golfo 
del  Quarnero.  Sta  sopra  un  poggio  3oo 
passi  lontano  da  un  seno  di  mare  chia- 
mato Porto  di  Pogliananuoua.  È  poveroj 
sprovisto  d'ogni  cosa  pei  naviganti,  fuor- 
ché d'acqua  di  cui  abbonda;  è  circonda- 
to da  boschi  frammisti  a  campi,  a  vigne, 
ad  oliveti.  Conta  poco  più  di  35o  abitanti. 
POGLIANAVECCHIA,vÌll.  dell'isola 
di  Pago,  presso  la  punta  Prutna  nella 
stessa  isola ,  ed  in  riva  ad  un  seno  di 
mare  chiamato  il  Vallone  di  Pogliàna- 
vecchia,  il  quale  s'ingolfa  nell'isola  per 
quasi  3  miglia  da  scirocco  a  maestro  , 
ove  un  piano  ,  tutto  coltivato  e  lungo 
più  d'  un  miglio,  lo  separa  dal  porto  di 
Pogliananuova.  Ha  due  entrate,  una  a 
libeccio  e  P  altra  a  greco:  la  s*econda 
è  alquanto  più  larga  della  prima  ,  e  vi 
si  trovano  dappertutto  circa  20  piedi 
d'acqua.  Nel  villaggio  diviso  in  varii 
casali  contansi  quasi  5oo  abitanti. 

POGLIANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Saronno,  presso  la 
destra  riva  dell1  Olona.  Questa  terra 
col  vicino  Venzago  furono  in  malo 
modo  saccheggiate  dalle  truppe  dell' im- 
peradore  Barbarossa  dopo  la  loro  scon- 
fitta a  Legnano.  Sta  in  un  territorio 
abbondante  di  cereali ,  viti  ,  gelsi  e 
praterie,  2    miglia  a  scirocco  da    Ner- 
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viano  e  3  a  maestro  da  Ro.  Vi  si  an- 
noverano circa  1,000  abitanti. 

FOGLIANO,  volgarmente  poiano  , 
vili,  degli  Stati  Veneti,  prov.  e  dist. 
di  Verona,  dalla  cui  città  è  distante 
a  miglia  verso  borea,  presso  la  destra 
riva  di  un  torrente  che  poco  dopo  af- 
fluisce nelP  Adige  alla  sinistra  riva.  I 
euoi  dintorni  abbondano  di  piantagioni 
di  viti  e  gelsi  e  di  molte  piante  frutti- 
fere. Conta  quasi  600  abitanti. 

POGLIO,  vili.  dell'Elvetico  cantone 
Ticino,  dist.  di  Bellinzona,  nella  Val- 
riviera.    V.  MOHTEPOGLIO. 

POGNA  ,  antico  castello  della  To- 
scana, situato  sopra  un1  alta  collina  tra 
Poggibonzi  e  Sancasciano,  in  oggi  in- 
teramente distrutto. 

POGNANA  o  POGANA,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como ,  dist.  di  Bellagio, 
sulle  falde  di  un  monte  che  dalla  parte 
di  ponente  guarda  nel  sottoposto  lago  La- 
rio,  quasi  3  miglia  a  greco  dalla  Pli- 
niana  e  di  contro  a  Laglio.  Dalla  par- 
te superiore  è  dominato  dal  Piano 
del  Tivano.  V*  colma  delle  guardie. 
è  un  sito  circondato  da  opache  foreste 
e  da  lussureggianti  pascoli  :  i  cereali  e 
legumi  che  da1  suoi  5oo  abitanti  si  col- 
tivano in  piccioli  campi  ,  sostenuti  da 
muri  senza  calce  ,  non  bastano  ad  ali- 
mentarli; sono  quindi  costretti  ad  espa- 
triare mercanteggiando  di  piccioli  og- 
getti ,  e  poscia  ripatriano ,  sovente  con 
migliore  fortuna.  Quivi  in  fatti  stanno 
a  dimora  varie  famiglie  ,  che  fatte  ric- 
che in  estranie  regioni,  si  ridussero  a 
vivere  ai  proprii  focolari.  Di  questo 
villaggio  è  originario  il  maresciallo  Bian- 
chi, duca  di  Casalanzi.  Alla  comunità 
di  Pognana  stanno  unite  le  frazioni  di 
Canzaga  ,  di  Rovasco  e  di  Quarzana. 

POGNANA  ,  montagna  nel  grandu- 
cato di  Toscana,  dist.  di  Fivizzano,  ra- 
mificazione dell' Apennino  lunense.  La 
sua  colma,  misurata  dal  P.  Inghirami,  è 
alta  sopra  le  acque  del  mare  1 3 1 8  brac- 
cia fiorentine,  o  sia  76S  metri.  Ai  piedi 
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di  questa  montagna  vi  è  un  grosso  ca- 
sale con  una  propria  chiesa  ,  priorìa 
dipendente  da  Fivizzano. 

POGNANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Verdello,  inter- 
secato dalla  via  che  da  Crema  condu- 
ce a  Bergamo.  Conta  nullapiù  di  5oo 
abitanti,  attivi  agricoltori  di  cercali, 
di  viti  e  gelsi.  Sta  2  miglia  ad  ostro 
da  Verdello  e  quasi  7  a  greco  da  Tre- 
viglio. 

POGOGNAGA,  casale  della  Lorabar- 
dia  e  frazione  della  comunità  di  Gon- 
zaga ,  prov.  di  Mantova. 

POI  A,  Gumicello  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  nella  Valcamonica.  Ha  le 
sue  sorgenti  da  tre  laghetti  subalpini 
chiamati  Arno,  Massino  e  Lacame  ,  i 
quali,  come  questo  fiume,  abbondano 
di  trotte  rinomate  per  la  squisitezza  del- 
la loro  carne  rossiccia.  Esso  mette  foce 
nelPOIIio  alla  sponda  sinistra  presso  il 
villaggio  di  Cedegolo,  il  quale  sta  53 
miglia  a  greco  da  Bergamo  e  6  a  sci- 
rocco da  Edolo.  Il  suo  corso  è  di  quasi 
8  miglia  sempre  da  levante  a  ponente. 

POIACO,  uno  dei  molti  casali  che 
formano  parte  della  comunità  di  Costa, 
prov.  di  Bergamo,  nella  Vallimagua. 

POIAGO  ,  vili,  degli  Stati  Estensi , 
prov.  di  Reggio  ,  dalla  cui  città  è  di» 
stante  18  miglia  verso  ostro.  Il  suo  ter- 
ritorio dal  lato  di  borea  confina  col  tor- 
rente Tresinaro  ;  è  molto  montuoso,  e 
fu  già  un  cospicuo  feudo  dei  conti  Ca-r 
lani  di  Sarzina.  La  sua  chiesa  è  tito- 
lata a  sani1  Agata  ,  e  vi  si  annoverano 
quasi  200  abitanti. 

POIAGO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  un  miglio  discosto  da 
Carniana,  da  cui  dipende  come  feudo 
Arnaldi.  Il  suo  territorio  è  tutto  mon- 
tuoso,  e  dal  lato  di  levante  confina  col 
torrente  Luccola  ed  a  borea  col  Sec- 
chia. Vi  si  annoverano  tut^al  più  100. 
abitanti  ,  la  maggior  parte  occupati 
nella  pastorizia.  E  distante  20  miglia 
ad  ostro  da  Reggio  e  3o  a    libeccio  da 
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Modena.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è 
titolata  a  san  Grisante.  Poiago  chia- 
masi  egualmente  un  casale  dipendente 
dalla  comunità  di  Albinea,  pure  negli 
Stati  Estensi. 

POIANA  ,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  negli  Stati  Veneti  :  uno  nella 
prov.  e  dist.  di  Belluno,  unito  alla  co- 
munità di  Sedico;  il  secondo  nel  Friu- 
li, dist.  di  Faedi,  facente  parte  della 
comunità  di  Attimi.  In  ambidue  i  luo- 
ghi vi  si  annoverano  circa  200  abitanti. 

POIANA  di  GRANFIONE,  vili,  della 
Venezia ,  prov.  di  Vicenza ,  dist.  di 
Camisano,  unito  alla  comunità  di  Gri- 
«ignano.  Conta  nullapiù  di  i5o  abi- 
tanti. 

POiANAMAGGIOHE,  vili,  della  prov. 
di  Vicenza,  dist.  di  Lonigo,  presso  la 
sinistra  del  torrente  Rovego,  affluente 
nel  Gua  pure  alla  sinistra  riva.  11  ter- 
ritorio è  ubertosissimo  di  cereali  con 
molte  piantagioni  di  gelsi.  Sta  8  miglia 
a  scirocco  da  Lonigo  e  3  a  borea  da 
Montagnana.  Contansi  circa  900  abi- 
tanti. 

POUNELLA,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti, nella  prov.  e  dist.  di  Vicenza  ,  uni- 
to alla  comunità  di  Bressanvido.  È  situa- 
to presso  le  fonti  del  torrente  Tribolo. 

POIANO  o  POGLHNO,  casale  de- 
gli Stati  Veneti ,  nella  prov.  e  dist.  di 
Verona,  unito  alla  comunità  di  Quinto. 

POIANO,  nome  di  luogo  negli  Stati 
Estensi,  frazione  del  territorio  di  Albi- 
nea. Sta  sopra  un  colle,  e  da  colà  la 
vista  si  estende  sino  a  Reggio,  dalla  cui 
città  è  distante  6  miglia  verso  ostro. 

POIIUNO  o  POIERINO,  borgo  del 
Monferrato,  div.  di  Torino,  capoluogo 
di  mandamento,  tra  Villanuova  e  Mon- 
calieri,  20  miglia  a  scirocco  da  Torino, 
in  un  ubertoso  territorio  di  vini,  seta 
e  lini.  Sta  presso  la  sinistra  riva  del 
Bonna,  sopra  una  picciola  collina  ri- 
volta verso  ponente.  Conta  quasi  3,5oo 
abitanti,  divisi  in  due  parrocchie. 

POISE,  vili,  degli  Stati  Veneti,  nella 
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Padovana,  diviso  in  due  frazioni,  una 
unita  alla  comunità  di  Salotto,  dist,  di 
Montagnana,  e  Paltra  a  quella  di  Mon- 
tagnana stessa. 

POL  ni  PASTRENGO,  casale  degli 
Stati  Veneti,  frazione  della  comunità 
di  Pastrengo  nel  Veronese. 

POL  di  PIOVEZZANO,  frazione  della 
comunità  di  Piovezzano  nel  Veronese, 
nella  quale  vi  si  tiene  fiera  nel  giorno 
i5  agosto. 

POL  A  ,  antichissima  città  marittima, 
situata  in  fondo  di  un  seno  chiamalo 
Canale  di  Pola,  lungo  la  costa  occiden- 
tale dell1  Istria,  nel  golfo  Adriatico.  La 
sua  origine  è  attribuita  ai  Colchesi ,  al- 
lorché inseguirono  gli  Argonauti.  I  suoi 
fasti  però  appartengono  ai  primi  secoli 
di  Roma  ,  e  sotto  al  di  lei  dominio  fu 
sempre  il  capoluogo- della  penisola  Istria- 
na; quindi  venne  abbellita  con  sontuosi 
edifizii  degni  della  sua  potenza:  tali  6ono 
l'anfiteatro,  la  porta  Aurea,  due  tem- 
pli e  qualche  altro  minore  edificio.  Ol- 
tre questi  monumenti  vi  si  trova  un 
gran  numero  d' iscrizioni.  Pola,  il  di 
cui  nome  greco  signiGca  città,  non  mai 
cambiò  nome  ,  benché  sotto  P  impero- 
di  Augusto  gli  si  volesse  dare  quello  di 
Pietas  Iulia.  È  cinta  di  mura  bastionate 
state  erette  dai  Veneziani  al  principio 
del  XV  secolo  ,  con  un  castello  che  in- 
teramente la  domina.  Tre  volte  si  eres- 
sero quelle  mura,  ed  in  ognuna  di  es- 
se appaiono  in  quei  ricinti  indizi  tali, 
che  bastano  a  far  conoscere  la  barbarie 
dei  tempi  nei  quali  furono  erette,  poi- 
ché vi  si  veggono  incassati  molti  pre- 
ziosi pezzi  dei  suoi  più  illustri  antichi 
monumenti.  Vi  si  entra  per  quattro 
porte.  Questa  città,  ridotta  in  potere 
dei  Veneziani  nel  11 48,  fu  presa  dai 
Pisani  nel  1 itp,  ma  venne  ben  presto 
loro  ritolta.  Uno  dei  più  maestosi  edi- 
fizii della  moderna  Pola  è  la  cattedrale, 
costrutta  sopra  le  rovine  di  un  tempio 
dei  Politeisti.  L1  erudito  Gianrinaldo 
Carli   illustrò  le  venerande  reliquie  di 
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questa  città ,  ed  assicura  che  i  porfidi, 
i  serpentini  ed  altri  preziosi  marmi  che 
in  Pola  abbondavano ,  furono  spoglie 
onde  i  Veneziani  abbellirono  la  loro 
patria.  Quivi  risiede  il  vescovo  di  Pa- 
renzo  e  Pola ,  ed  avvi  una  chiesa  gre- 
ca; in  oggi  però  i  suoi  abitanti  som- 
mano a  nullapiù  di  2,5oo,  i  quali  in 
gran  parte  occupansi  nella  marineria  o 
nella  pesca,  poiché  il  loro  territorio 
nuli' altro  somministra  che  vino,  olio 
e  legna  da  fuoco.  Il  suo  porto  è  uno 
dei  più  comodi  e  sicuri  che  vi  siano  in 
tutto  l'Adriatico.  L' isoletta  degli  ulivi 
che  vi  sta  nel  mezzo  ,  unitamente  alla 
continuata  fila  delle  colline  che  la  cir- 
condano, contribuiscono  a  rendere  ame- 
na questa  città  ed  i  suoi  dintorni.  È 
nelle  sue  vicinanze,  che  le  manifatture 
di  vetri  in  Venezia  traggono  l1  arena 
necessaria  alla  loro  fabbricazione.  Fuori 
di  Pola ,  lungo  la  via  che  conduce  al- 
l'1 anfiteatro,  lontano  circa  200  passi 
verso  greco,  trovasi  una  copiosa  fonte 
d'acqua  purissima.  Sta  questa  città  al- 
l'i i°  3o'  di  long,  ed  al  44°  62'  di  lat., 
i32  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  mi- 
sura presa  dal  campanile  della  chiesa  di 
Sanfrancesco ,  alla  distanza  di  72  mi- 
glia a  levante  da  Venezia,  5o  a  sciroc- 
co da  Capodistria ,  40  a  libeccio  da 
Fiume  e  io  a  maestro  dal  capo  Pro- 
molitore,  il  quale  sta  alla  foce  del  Quar- 
nero,  ultimo  confine  d'Italia,  per  cui 
Dante  disse: 

a  Pola  presso  del  Quarnero 

C/i1  Italia  chiude  ed  i  suoi  termiti  bagna. 

POLAGIA  o  POLLAGIA,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Valtellina  ,  dist. 
di  Morbegno,  poco  lontano  dalla  destra 
riva  dell1  Adda,  5  miglia  a  ponente  da 
Sondrio,  tra  Berbenno  e  Postalesio,  in 
sito  in  cui  prosperano  le  viti ,  siccome 
alle  falde  di  un  monte  rivolto  ad  ostro. 
Dipende  dalla  comunità  e  vicariato  di 
Berbenno ,  ma  ha  una  picciola  chiesa 
titolata  a  sant'Abbondio. 

POLANGHERA,  vili,  degli  Stati  Sar- 
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di,  div.  di  Torino,  mandam.  di  Pan- 
calieri  ,  presso  la  destra  riva  del  Po , 
poco  superiormente  alla  foce  del  Pelice 
in  quel  fiume.  È  intersecato  dalla  via 
che  da  Saluzzo  conduce  a  Garignano  ed 
a  Torino,  ed  ha  a  se  dintorno  terreni 
ubertosi  di  cereali  ,  con  floride  pianta- 
gioni di  viti  e  gelsi.  Conta  quasi  2,000 
abitanti  ,  e  sta  4  miglia  a  maestro  da 
Raconigi  e  quasi  2  ad  ostro  da  Panca- 
lieti. 

POLANTONE  o  PALANTONE,  vili, 
degli  Stati  di  Roma,  legaz.  di  Ferrara, 
presso  la  destra  riva  del  Po,  fiume  che 
quivi  divergesi  dal  suo  antico  alveo  per 
la  rotta  avvenuta  nella  terribile  allu- 
vione del  11 52,  per  la  qual  cosa  non 
più  scorre  ad  ostro  da  Ferrara ,  ma 
bensì  nella  parte  opposta.  Il  territorio 
di  Palantone,  oltre  ad  essere  fiancheg- 
giato da  quel  sempre  minaccioso  fiume 
dalla  parte  boreale  ,  lo  è  pure  dal  Pa- 
naro dal  lato  occidentale ,  il  quale  qui- 
vi è  navigabile  sino  a  Bomporto.  Quei 
dintorni  sono  oltremodo  ubertosi  di 
cereali  d'ogni  sorta.  Sta  8  miglia  a  mae- 
stro da  Ferrara  e  4  a  greco  da  Bondeno. 

POLARI,  ancoraggio  della  costa  orien- 
tale dell1  Istria  nell'Adriatico,  quindi 
da  taluni  chiamato  Portopolari:  è  for- 
mato da  un  picciol  seno  che  guarda 
verso  ponente.  Ciò  che  lo  rende  mag- 
giormente sicuro  sono  due  scogli,  chia- 
mati essi  pure  Polari,  che  gli  stanno 
dirimpetto,  uno  200  passi  distante  dal 
continente,  e  l'altro  quasi  altrettanto 
dal  primo  verso  libeccio  e  tra  di  loro 
uniti  da  bassi  fondi.  Quei  scogli  nel 
riparare  l'ancoraggio  dai  venti  e  dal 
grosso  mare ,  ne  rendono  sovente  dif- 
ficile l'entrata.  Sta  un  miglio  a  maestro 
da  Portovestri. 

POLARONA  ,  antico  feudo  della  casa 
Malaspina  nella  Lunigiana,  in  oggi  di- 
pendente dal  vicariato  di  Bagnone  ne- 
gli Stati  del  granduca  di  Toscana,  sulla 
riva  sinistra  del  fiume  Aulla,  un  miglio 
prima  della  di  lui  foce  nel  Magra.  Com- 
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prensivamente  ad  alcuni  vicini  casali 
forma  una  parrocchia  di  circa  200  abi- 
tanti. 

POLAVENO,  vili  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Gardone.  Con- 
ta quasi  i,5oo  abitanti,,  attivi  ed  indu- 
striosi. Vi  si  tiene  fiera  al  i5  luglio  d'o- 
gni anno.  Il  suo  territorio  è  molto  bene 
coltivato  con  viti  e  gelsi.  Sta  3  miglia 
a  libeccio  da  Gardone  e  quasi  4  a  po- 
nente da  Iseo. 

POLCARINO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie.  V.  villanova. 

POLCENIGO,  antico  e  popolalo  ca- 
stello degli  Stati  Veneti  nell'alto  Friu- 
li, vicino  ai  monti  ed  alle  sorgenti  del 
Livenza.  I  suoi  Conti  estendevano  la 
loro  giurisdizione  sopra  otto  circostanti 
villaggi,  la  di  cui  popolazione  però  non 
oltrepassa  i  5,ooo  abitanti ,  dei  quali 
circa  la  meta  trovasi  in  Polcenigo.  La 
coltivazione  dei  gelsi  è  quivi  oltremodo 
attiva,  ed  è  il  luogo  in  cui  si  raccoglie 
la  miglior  seta  del  Friuli. 

POLCEVERA,  fiume-torrente  che 
formasi  da  varii  torrentelli  della  falda 
australe  dell1  Apennino  ligure,  avendo 
però  le  sue  principali  fonti  a  Monte- 
zoua.  Uno  dei  principali  suoi  affluenti 
è  il  Sadola  alla  sponda  sinistra.  Forma 
un'amena  valle  di  circa  i5  miglia  di 
lunghezza  nella  direzione  da  borea  ad 
ostro,  nella  quale  trovansi  molte  deli- 
ziose ville,  e  gettasi  nel  mare  Ligustico 
tra  Sampietro  d'Arena  e  Cornegliano, 
ov'è  un  bel  ponte  costrutto  dal  sena- 
tore Benedetto  Gentili  nel  1 654-  Il  ce- 
nobio  della  Certosa  stava  esso  pure  in 
questa  deliziosa  valle. 

POLEG1A,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
delegaz.  di  Rieti,  sopra  le  falde  orien- 
tali di  una  montagna,  dalla  quale  scen- 
de un  fiumicello  egualmente  chiamato 
Polegia ,  che  dopo  5  miglia  di  corso 
forma  un  picciol  lago,  il  quale  pure  chia- 
masi di  Polcgìa.)  le  di  cui  acque  vanno 
a  perdersi  in  quello  di  Rieti.  I  dintorni 
di  questo  villaggio  non  offrono  che  pa- 
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scoli  e  castagneti.  È  distante  6  miglia  a 
maestro  da  Rieti  e  i5  a  levante  da  Ter- 
ni. Vi  si  contano  circa  200  abitanti. 

POLEGGIO,  vili,  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino,    dist.  di    Bellinzona.    V.    pol» 

LRGIO 

POLENGO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Cremona,  dist.  di  Pizzighettone.  Alla 
sua  comunità  resta  unito  il  casale  di 
Casarosio.  E  intersecato  da  un  grosso 
rivolo  d1  aequa  tratto  dal  naviglio  Pe- 
lavicino  ,  per  cui  i  suoi  dintorni  sono 
ubertosissimi  di  cereali.  Vi  sono  pure 
fiorite  piantagioni  di  viti  e  gelsi.  Sta 
poco  più  di  un  miglio  ad  ostro  da  Ca- 
salbuttano  e  6  a  borea  da  Cremona.  Vi 
si  annoverano  circa  900  abitanti. 

POLENGO  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  provincia  d^lba.  V.  pol- 
lenzo. 

POLENTA,  antico  castello  degli  Stati 
di  Roma,  nella  prov.  d1  Emilia,  dist.  di 
Bertinoro ,  da  cui  è  distante  nullapiù 
di  un  miglio  verso  libeccio,  e  dal  ter- 
ritorio di  Meldola  è  separato  dal  fiume 
Ronco.  È  un  sito  ubertoso  di  viti ,  che 
danno  pregiati  vini.  Conta  circa  800 
abitanti.  Vuoisi  che  quivi  abbia  tratta 
origine  ed  avuto  il  nome  la  famiglia 
dei  Signori  da  Polenta,  che  nel  XIII 
secolo  dominarono  in  Ravenna  ed  in 
alcune  altre  propinque  città.  Di  quella 
famiglia  era  Guido  Novello,  padre  della 
sventurata  Francesca  da  Rimini,  della 
quale  Dante,  Inferno  v,  97,  sì  elegan- 
temente dipinse  le  sciagure  ,  che  poscia 
con  tanta  maestria  poste  furono  sulle 
scene  da  Silvio  Pellico.  Di  quel  Guido 
ne  parlò  pure  con  gratitudine  quello 
stesso  poeta  nel  canto  xxvu,  4>>  sicco- 
me stato  di  lui  benevolo  ospite. 

POLENTE,  casale  degli  Slati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Belluno,  frazione  della 
comunità  di  Limana. 

POLENTI!,  anlica  città  del  Piceno, 
in  oggi  interamente  rovinata.  Stava  tra 
Numana  e  Fermo  ,  presso  il  fiume  Po- 
tenzia ,  attualmente  chiamato  Potenza. 
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POLENZA,  l'antica  Carrea,  in  oggi 
villaggio  negli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
div.  di  Cuneo,  prov.  d1  Alba,  mandam. 
di  Bra  ,  luogo  celebre  perchè  quivi  Ma- 
rio sconfisse  i  Cimbri,  e  Stilicone  i  Go^ 
ti.  Conta  circa  55o  abitanti,  e  sta  5  mi- 
glia a  libeccio  da  Alba,  intersecato  dalla 
via  che  da  questa  città  conduce  a  Che- 
rasco,  poco  distante  dalla  sinistra  riva 
del  Tanaro. 

POLENZONE  o  POLENZONA,  ca- 
sale di  Lombardia,  frazione  della  comu- 
nità di  Brembio  ,  prov.  di  Lodi,  dist. 
di  Casalpusterlengo. 

POLERANO,  due  casali  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Lodi:  uno  è  frazione  della 
comunità  di  Castiraga  ,  dist.  di  Santan- 
gelo;  V  altro  appartiene  al  comune  di 
Modignano,  dist.    di  Zelobuonpersico. 

POLERI,  promontorio  dell1  isola  di 
Sardegna  ,  lungo  la  costa  occidentale. 
Alcuni  geografi  vogliono  che  corrispon- 
da al  promontorio  Pachici  citato  da  To- 
lomeo, il  quale  lo  colloca  ad  ostro  da 
Neapolis. 

POLESELLA,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  del  Polesine,  capoluogo  di 
distretto,  presso  la  sinistra  sponda  del 
Po  e  del  canale  cui  dà  il  nome.  Conta 
circa  i,5oo  abitanti,  comprese  le  frazioni 
di  Presparola  ,  Raccano  ferrarese  ,  Rac- 
cano  veneto  e  le  Selvatiche.  Vi  si  tie- 
ne mercato  al  lunedì  e  fiera  per  tre 
giorni  dopo  la  Pentecoste.  Il  suo  di- 
stretto componesi  di  16  comuni  popo- 
lati da  circa  12,000  abitanti.  Altre  volle 
questo  borgo  apparteneva  al  Ferrarese, 
e  ne  fu  staccato  col  trattato  di  Vienna 
del  18 1 5.  Il  suo  nome  gli  deriva  da 
un1  ampia  fossa  colà  scavata  già  da  quasi 
6  secoli  per  condurvi  le  acque  che  sta- 
gnavano nei  dintorni.  Quivi  nel  1509 
i  Veneti  soffrirono  una  grave  sconfitta 
dalP  esercito  alleato  ,  capitanato  dal 
card.  Ippolito  d1  Este.  È  distante  i3 
miglia  a  greco  da  Ferrara  e  7  ad  ostro 
da  Rovigo. 

POLESELLA,  canale   navigabile  fle- 
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rivante  dal  Canalbianco  nel  Polesine, 
e  comunicante  col  Po  al  sostegno  chia- 
mato egualmente  della  Polesella.  Le  sue 
barche  debbon  essere  della  portata  nul- 
lapiù  di  1 5,ooo  chilogrammi.  Il  suo 
stadio  non  è  che  di  4  miglia  da  borea 
ad  ostro  ;  ha  una  larghezza  di  6  metri 
e  2  di  profondità.    V>  naviglio   di    *o- 

LESELLA.. 

POLESINE,  regione  della  Venezia  , 
situata  tra  il  mare  Adriatico,  V  Adige, 
il  Po,  il  Castagnaro  ed  il  canale  d'O- 
stiglia,  per  la  quale  sua  situazione  sem- 
bra essere  un1  isola  ,  come  in  fatti  da 
alcuni  geografi  con  tal  nome  è  indi- 
cata. Dividesi  in  tre  parti,  cioè  Pole- 
sine di  Adria,  di  Rovigo  e  di  Ferrara. 
Nella  prima  parte  fluisce  il  Canalbianco 
e  deve  l1  attuale  sua  ubertosità  territo- 
riale al  taglio  di  Portoviro  eseguitosi 
nel  1609:  dopo  quelP  operazione  fu 
accresciuta  del  doppio  la  popolazione 
e  quindi  la  sua  ricchezza  territoriale. 
Nella  seconda  vi  passa  il  fiume  Tartaro, 
il  Canalbianco,  V  Adigetto,  il  Polesella 
ed  il  Castagnaro.  La  terza  sta  lungo  la 
sinistra  riva  del  Po,  cominciando  da 
Ficarolo  e  terminando  alla  Polesella. 
Quest1  ultima  parte  sino  a  tutt'il  1814 
dipendeva  dalP  amministrazione  Ferra- 
rese, ma  il  trattato  di  Vienna  del  181 5i 
lo  staccò  dagli  Slati  di  Roma,  a  cui  da 
due  secoli  e  mezzo  apparteneva,  e  che 
pure  sotto  il  regno  d1  Italia  fu  sempre 
un  distretto  del  dipart.  del  Bassopò,  o 
sia  del  Ferrarese.  I  principali  luoghi  di 
questa  provincia,  la  quale  attualmente  di- 
videsi in  57  comunità  ed  8  distretti,  sono 
Rovigo,  Adria,  che  hanno  titolo  di  città, 
Crespino,  Polesella,  Occhiobello,  Loreo, 
Lcndinara  e  le  Papozzc.  L1  intera  popo- 
lazione è  di  184  mila  persone,  delle 
quali  un  quarto  appartiene  al  Polesine 
Ferrarese.  Rovigo  è  il  luogo  in  cui  risie- 
dono, un  regio  delegato,  un  tribunale 
di  giustizia  ,  un  intendente  di  finanza 
e'gli  altri  subalterni  ufficiali  pel  gover- 
no   ed  amministrazione  della    prov.  in 
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oggi  chiamata  di  Rovigo,  ed  è  una  delle 
otto  che  costituiscono  il  governo  di  Ve- 
nezia. Sotto  il  nome  di  Polesine  di  Ferra- 
ra, prima  della  sopraccitata  epoca  i8i5, 
comprendevasi  il  dist.  di  Badia  situato 
a  destra  del  Po  ,  e  dividevasi  esso  pure 
in  tre  parti  ,  cioè  Orientale ,  di  Ariano 
e  di  Sangiorgio.  La  prima  comincia  allo 
sbocco  del  Panaro  in  Po  presso  Polan- 
tone,  ed  inferiormente  a  Ferrara  allar- 
gasi a  guisa  di  triangolo  tra  il  Po  grande 
ed  il  Po  di  Volano  nella  lunghezza  di 
circa  3o  miglia.  La  seconda  parte  è  in- 
teramente circondata  dal  gran  fiume, 
dal  luogo  ove  dividrsi  in  due  prima 
del  suo  sbocco  in  mare,  e  forma  un1 
isola  di  quasi  38  miglia  di  circonferenza. 
La  terza  parte  giace  fra  il  Po  di  Vola- 
no, le  valli  di  Comacchio  ed  il  Po  di 
Primaro,  e  può  avere  una  circonferenza 
di  80  miglia  Di  queste  tre  parti  la  pri- 
ma e  P ultima  dipendono  dalla  legazione 
di  Ferrara  5  la  seconda  fa  parte  della 
prov.  di  Rovigo ,  la  quale  per  tale  sua 
estensione  confina  a  levante  col  mare 
Adriatico,  ad  ostro  colla  legazione  di 
Ferrara,  a  ponente  col  Mantovano,  a 
maestro  col  Veronese,  a  borea  col  Pa- 
dovano ed  a  greco  col  Dogado  o  sia 
prov.  di  Venezia.  Il  Po  e  V  Adige  ne 
segnano  i  confini  dai  lati  di  ostro  e  di 
borea  5  il  mare  dalla  parte  di  levante. 
Il  Canalbianco  formato  dal  Castagnaro, 
dal  Tartaro  e  dall1  Adigetto  traversano 
questa  provincia  nelP  intera  sua  lunghez- 
za. Altri  canali  la  intersecano  in  varii 
sensi:  sono  essi  il  Polesella,  la  Frassinel- 
la, lo  Scortico,  la  Cavanella  di  Po, 
quella  di  Loreo,  oltre  quelli  che  con- 
ducono le  acque  pluviali,  le  quali  sono 
abbondantissime  e  frequenti  ;  lo  che 
produce  perniciose  esalazioni  e  malat- 
tie epidemiche  ed  endemiche,  fra  le 
quali  annoverasi  lo  scorbuto.  Il  termo- 
metro ascende  in  estate  sino  a  270  R., 
e  in  inverno  discende  talvolta  al  90  o 
io°.  In  generale  argilloso  n'è  il  suolo, 
ma  sommamente  ubertoso  di  ogni  sorta 
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di  cereali ,  di  lini  e  canape.  I  vini  e 
la  seta  sono  di  mediocre  qualità.  Vi  si 
allevano  molti  cavalli,  muli  ed  asini,  ed 
una  quantità  di  bovini.  In  tempo  di 
guerra  gli  abitanti  di  quelle  terre  che 
stanno  lungo  la  linea  delP  Adige  deb- 
bono sempre  stare  in  continua  agita- 
zione di  averle  interamente  innondate, 
tagliando  la  riva  destra  di  quel  fiume  , 
il  quale  disalveandosi  unirebbe  le  sue 
acque  con  quelle  del  Tartaro  e  della 
Fossa  d"1  Ostiglia ,  e  renderebbe  una  pa- 
lude tutto  il  paese  tra  P  Adige,  il  ma- 
re ,  ed  il  Po  inferiormente  a  Legnago. 
Non  è  ben  certa  V  origine  del  nome  di 
questa  regione:  alcuni  la  fanno  derivare 
dalla  parola  latina  peninsula,  altri  dalla 
corrotta  parola  Padusia,  così  chiamata 
dai  Romani.  Allorché  per  la  prima  volta 
quei  conquistatori  passarono  il  Po  era 
inabitata:  cominciò  ad  essere  ben  co- 
nosciuta d?  tempi  del  re  Berengario  verso 
Panno  900,  allorché  gli  Ungheri  la 
scorsero  e  la  misero  a  ferro  e  fiamma. 
Nel  XII  secolo  fu  signoreggiata  dagli 
Estensi,  e  dal  XIV  in  poi,  precisamente 
dalPanno  t5oo,  dalla  repubblica  di 
Venezia,  escluso  il  tempo  della  lega  di 
Cambrai,  in  cui  gli  venne  tolta,  e  quindi 
restituita  col  trattato  di  Bologna. 

POLESINE,  borgo  dello  Stato  di 
Parma  ,  nel  ducato  di  Piacenza ,  alla 
foce  dell1  Arda  nel  Po,  io  miglia  a  gre- 
co da  Fiorenzuola  e  9  a  libeccio  da  Cre- 
mona. I  suoi  dintorni  sono  fertilissimi 
di  cereali,  e  vi  sono  numerose  pianta- 
gioni di  viti  e  gelsi.  Conta  circa  1,400 
abitanti. 

POLESINE,  due  villaggi  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Mantova ,  uno  frazione 
della  comunità  di  Ostiglia,  e  l'altro  di 
quella  di  Gonzaga.  In  arnbidue  i  luo- 
ghi quei  terreni  sono  abbondantissimi 
di  cereali  d1  ogni  qualità. 

POLETTO ,  casale  di  Lombardia ,  e 
frazione  della  comunità  di  Roncoferraro , 
prov.  e  dist.  di  Mantova. 

POLI,  antico  castello    con  titolo  di 
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ducato  negli  Stati  di  Roma  ,  nella  Co- 
marca,  dist.  di  Tivoli,  dalla  cui  città  è 
distante  4  miglia  verso  ostro  e  quasi 
20  a  greco  da  Roma,  sopra  ameno  colle 
ubertosissimo  di  viti  e  di  ulivi.  Di  que- 
sta terra  era  Giacinto  Brandi ,  lodato 
pittore  ,  il  quale  morì  nel  1691.  Quivi 
pure  nacque  Michelangelo  Conti ,  il 
quale  nel  1721  fu  eletto  papa  e  fecesi 
chiamare  Innocente  XIII  :  non  regnò 
che  34  mesi,  e  fu  oltremodo  compianto 
dai  Romani  per  la  sua  integrità  nel  go- 
verno, per  la  giustizia  che  a  tutti  im- 
partiva, e  pel  non  volere  nepotismo. 

POLIÀ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  nelP  ulteriore  Calabria,  dist.  di 
Nicastro,  cantone  di  FiladelQa,  con  cir- 
ca 1,600  abitanti.  Sta  ai  piedi  occiden- 
tali dell'Apennino,  3  miglia  a  libeccio 
da  Casfelminardo  e  4  a  levante  dal  Fon- 
daco del  Fico.  È  un  luogo  quasi  inte- 
ramente circondato  da  uliveti. 

POLICASTRIELLO,  ameno  vili,  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria,  ai 
piedi  orientali  dell'Apennino,  sulla  si- 
nistra riva  del  fiume  Occido,  5  miglia 
a  maestro  da  Santomarco,  in  un  ter- 
ritorio abbondante  d1ogni  sorta  di  pian- 
te fruttifere.  Vi  si  annoverano  più  di 
1,200  abitanti. 

POLICASTRO,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  prov.  di  Principato  ci- 
teriore, dist.  di  Lasala,  cant.  di  Bonati, 
in  riva  al  mare,  nella  parte  più  inter- 
na di  un  golfo ,  cui  dà  il  nome ,  pog- 
giando sopra  un  colle  ai  di  cui  piedi 
scorrono  il  Tacina  verso  borea  ed  il 
Busento  verso  libeccio.  In  oggi  è  quasi 
interamente  rovinata,  per  cui  il  suo 
vescovo  risiede  nel  vicino  borgo  del 
Capitello.  In  altri  tempi  dovette  essere 
di  qualche  considerazione,  ma  fu  spia- 
nata da  Hoberto  Guiscardo  nel  io55,  e 
saccheggiata  dai  Turchi  nel  1 542.  Le  vici- 
ne paludi  che  gli  sursero  all'intorno,  e 
le  risaie  che  poi  vi  si  stabilirono,  ne  ap. 
pestarono  Paria,  per  cui  appena  con- 
tiene 400   abitanti.   Ha  una   cattedrale 


POL  3o5 

di  struttura  gotica,  un  seminario  ed  un 
convento.  Sicuro  è  il  suo  porto,  e  nelle 
vicinanze  si  fa  buona  pesca.  Nei  dintorni 
di  questa  città  si  trovarono  molte  iscri- 
zioni romane.  Sta  60  miglia  a  scirocco  da 
Salerno,  18  a  ponente  di  Lauria  e  20  ad 
ostro  da  Atena,  al  i3°  16'  di  long,  ed 
al  4o°  5'  di  lat..  Non  bisogna  confon- 
dere questa  città  con  altra  di  egual  no- 
me nella  boreale  Calabria.  V.  paleo- 
castro. 

P0L1CELLA ,  valle  subalpina  della 
prov.  di  Verona  ,  nella  quale  trovansi 
varie  cave  di  bei  marmi  ricercati  per 
tutta  l'Italia.  Estendesi  essa  dai  confini 
del  Trentino  fra  V Adige  e  la  ValpaU 
tena.  Contiene  più  di  trenta  villaggi, 
ed  è  da  molti  visitata  per  vedervi  il  Pon- 
te di  Veia  formatosi  naturalmente  fra 
due  montagne.  Policella  chiamasi  pure 
un  villaggio  sulla  sinistra  riva  del  Po  , 
presso  un  canale  navigabile  che  comu- 
nica col  Castagnaro,  5  miglia  a  libec- 
cio da  Crespino. 

POLICINELLA,  personaggio  di  com- 
media, notissimo  nella  bassa  Italia,  ed 
ovunque  conosciuto ,  tanto  come  bu- 
rattino, quanto  come  autore  vivente. 
Sia  in  un  casotto  ambulante,  sia  in 
uno  stabile  teatro,  formato  da  un  pezzo 
di  legno  o  come  vero  personaggio  ,  in 
ogni  luogo  e  modo  egli  rallegra,  fa  ri- 
dere e  piace  ,  rappresentando  sempre 
le  parti  di  sciocco  servitore.  Alcuni  dotti 
affaticaronsi  per  conoscere  1'  origine  di 
questo  personaggio  da  scena  j  ma  le 
loro  ricerche  sino  ad  oggi  poco  pote- 
rono rischiararci,  ed  anzi  ci  lasciarono 
in  maggiori  misteriosi  dubbi,  volendoci 
essi  provare  che  il  nome  di  policinella 
ed  il  suo  carattere  grossolanamente  a- 
stuto,  provennero  da  quella  vagabonda 
razza  di  gente  che  in  Egitto  e  nella 
Siria  è  conosciuta  col  nome  di  Kiblh , 
a  Costantinopoli  con  quello  di  T'elicti- 
gheneth,  in  Persia,  in  /Armenia  e  lun- 
go le  rive  del  mar  Caspio  con  quello 
di  Pendii ,  ed  in  tutte  le  regioni  asia- 
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tiche  col  nome  generico  di  Zang  o  Zin- 
garo, sinonimo  di  vagamondo  e  ma- 
riuolo.  Noi  però  restringendo  le  nostre 
indagini  alla  sola  Italia,  non  esitiamo 
a  dichiarare  che  il  policinella  è  un  pae- 
sano Calabrese,  il  quale  sino  al  tempo  di 
sua  vecchiaia  conscrvossi  la  sincerità,  la 
schiettezza  e  tutta  la  balordaggine  della 
prima  sua  gioventù.  Non  parla  che  ca- 
labrese, e  come  già  nelle  commedie  Atei- 
lane,  che  in  quella  stessa  regione,  sono 
già  venti  secoli,  praticavasi,  quell'in- 
colto idioma  gli  serve  di  passaporto  alle 
più  grosse  laidezze,  per  le  quali  tutto 
l'uditorio  ride  e  sganascia,  poiché  trella 
bassa  Italia  si  ride  maggiormente  in  un 
solo  giorno,  che  in  un  anno  in  tuli1  il 
rimanente  dell1  italiano  stivale. 

POLICORNO  ,  allo  monte  del  cite- 
riore Abruzzo,  il  quale  divide  le  valli 
in  cui  scorrono  a  ponente  il  Sente  ed 
a  levante  l'Asinella.  V.  montrpolicokno. 

POLICOP.O,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  cant.  di 
Rotondella,  presso  il  mire  Ionio  o  golfo 
di  Taranto.  E  circondato  da  ubertosa 
pianura,  ma  vi  si  fruisce  d'  Un'aria  in 
estate  non  troppo  salubre.  Era  un'an- 
tica città:  fu  patria  del  pittore  Zeusi, 
che  fioriva  cinque  secoli  prima  dell'  e. 
v. .  Pirro  in  quei  dintorni  rimase  vinci- 
tore dei  Romani ,  capitanati  dal  con- 
sole Levino  -282  anni  av.  Pe.  v. .  V.  pe- 
licoro. 

POLIGNANO,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Bari,  cant.  di  Con- 
versano, sopra  un'erta  roccia  che,  a 
guisa  d'isola,  dalle  acque  del  mare 
Adriatico  innalzasi  quasi  a  perpendico- 
lo. Quella  collina  dal  lato  opposto,  cioè 
che  guarda  ad  ostro,  è  alquanto  meno 
scoscesa,  e  quindi  coperta  di  fruttifere 
piante,  le  quali,  per  cosi  dire,  si  dan- 
no la  mano  con  quelle  che  stanno  nelle 
vicine  campagne  di  Monopoli  a  sciroc- 
co, e  di  Mola  a  maestro,  il  di  cui  in- 
terposto territorio  non  è  che  un  bosco 
di  cedrati,  melaranci,  mandorli  ed  uli- 
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vi ,  ma  con  pochi  campicelli  coltivati 
con  frumento  e  bambagia.  Vi  si  anno- 
verano quasi  7,000  abitanti.  La  sua 
chiesa  è  concattedrale  con  quella  di 
Mola,  ed  in  quella  città  ordinariamente 
risiede  il  vescovo.  La  grossa  ed  erta  ru- 
pe ,  su  cui  poggia  questa  città ,  non 
solamente  serve  a  rendere  sicuro  il  vi- 
cino ancoraggio  dai  venti  meridionali 
ed  occidentali  ,  ma  è  di  curioso  spet- 
tacolo ai  forestieri  che  giungono  in 
quella  quasi  ultima  terra  che  rappre- 
senta il  tallone  dell'italiano  stivale:  è 
colà  che  trovansi  molte  mirabili  caver- 
ne ,  nelle  quali  entrando  ed  escendo  le 
acque  del  mare,  quand'è  agitato,  vi 
si  odono  curiosissimi  e  variati  rimbom- 
bi.   V.    GROTTA    DEL   PALAZZO.    E    poi    SO- 

pra  la  vicina  lingua  di  terra,  però  di- 
stante 3  miglia  a  maestro,  che  sta  il 
mirabile  e  ricco  monastero  di  Sancito. 
E  pure  tra  questa  città  e  Monopoli  , 
che  la  costa  presenta  un  mare  profon- 
dissimo A  1 5o  passi  dal  continente  si 
trovano  più  di  cento  piedi  d'acqua  ,  e 
più  di  35o  alla  distanza  di  un  miglio. 
L'ancoraggio  qui  sopra  menzionato  non 
è  che  un  seno  mal  sicuro  dai  venti  bo- 
reali ed  orientali:  le  picciole  barche  non 
hanno  che  il  vantaggio  di  potere  con 
facilità  trarsi  in  secco.  Sta  6  miglia  a 
greco  da  Conversano  ,  7  a  scirocco  da 
Mola  ed  altrettanto  a  maestro  da  Mo- 
nopoli, al  :4°  531  di  lon».  ed  al  4o°  5c/ 
di  lat.,  misura  fattasi  ai  piedi  della  torre 
già  ad  uso  di  telegrafo. 

POLIGNANO ,  borgo  dello  Stato  di 
Parma,  ducato  di  Piacenza,  7  miglia 
a  borea  da  Fiorenzuola,  presso  la  de- 
stra riva  del  torrente  Chiavenna  ,  cir- 
condato da  terreni  ubertosi  di  cereali, 
con  floride  piantagioni  di  viti  e  gelsi. 
Conta  circa  i,3oo  abitanti. 

POLINA,  fiume  dell'isola  di  Sicilia, 
la  di  cui  origine  trovasi  sopra  le  alte 
montagne  chiamate  Petraliti.  V.  pollina. 

POLINAGO,  borgo  del  Frignano,  nel 
ducato  di  Modena,    dalla    qual  città  è 
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distante  27  miglia  verso  ostro,  e  vi  si 
contano  più  di  1,600  abitanti.  Era  un 
feudo  della  casa  Montecuccoli,  il  quale 
comprendeva  pure  i  vicini  villaggi  di 
Susano  e  di  Vaglio.  È  circondato  da 
montagne,  siccome  situato  ai  piedi  bo- 
reali dell' Apennino  etrusco. 

POLINO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d1  Umbria,  deleg.  di  Rieti,  ai 
piedi  occidentali  delPApennino  roma- 
no ,  al  passaggio  che  conduce  a  Leo- 
nessa nel  regno  delle  Duesicilie.  E  un 
luogo  nel  quale  non  abbondano  che  i 
pascoli;  vi  si  allevano  molti  maiali.  Sta 
5  miglia  a  ponente  da  Leonessa  e  7  a 
greco  da  Pie  di  Luco.  Vi  si  annovera- 
no poco  più  di  100  abitanti. 

POLIKONE  o  POLIRONO,  borgo  <ii 
Lombardia ,  prov.  di  Mantova  ,  capo- 
luogo di  distretto,  presso  la  destra  riva 
del  Po  e  la  sinistra  del  Lirone ,  dalla 
quale  situazione  trasse  il  nome.  Prima 
del  IX  secolo  era  un  luogo  quasi  co- 
perto dalle  acque,  incolto  e  disabitato. 
II  marchese  di  Mantova  Teobaldo,  avo 
della  celebre  contessa  Matilde,  fondan- 
dovi una  badìa  di  monaci,  a  questo  luo- 
go diede  vita,  popolazione  e  ricchezze. 
Questo  borgo,  intersecato  dalla  via  pro- 
vinciale che  da  Mantova  conduce  a  Mo- 
dena, forma  in  oggi  una  comunità  di 
quasi  3,000  abitanti,  compresi  però  va- 
rii  casali  dei  dintorni.  Vi  si  tiene  mer- 
cato al  martedì  e  Gera  nel  giorno  26 
luglio.  Sta  12  miglia  a  scirocco  da  Man- 
tova, 10  a  ponente  da  Ostiglia,  ed  al- 
trettante a  borea  da  Novi.  Per  la  so- 
pra indicata  badìa  di  monaci  Benedettini, 
e  per  la  chiesa  titolala  a  san  Benedetto, 
questo  borgo  è  attualmente  conosciuto 
col  nome  di  Sambenedctto. 

POLISTENA,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  ulteriore  Calabria,  dL<t. 
di  Nicotera,  capoluogo  di  cantone,  in- 
tersecala dal  fiume  Vacale ,  affluente 
nel  Metramo  alla  sinistra  riva,  ai  piedi 
occidentali  delPApennino,  o  sia  monte 
Caulone.   I  suoi  dintorni  sono    ameni 
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e  fruttiferi  quanto  immaginare  si  pos- 
sa :  fruiscono  in  ogni  loro  parte  di 
un  esteso  orizzonte  sopra  il  mare  Tir- 
reno dal  capo  Vaticano  al  Peloro  ; 
quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere 
quivi  crescono  a  meraviglia.  Una  co- 
moda via  conduce  a  Satriano  quasi 
in  riva  al  mare  Ionio,  mediante  il  pas- 
saggio del  Ieio.  Si  tiene  annua  fiera  nella 
seconda  domeuica  di  dicembre.  Nel  i5o3 
quivi  ebbe  luogo  una  sanguinosa  bat- 
taglia, nella  quale  il  francese  Aubigny 
rimase  sconfitto  dallo  spaguuolo  Gon- 
zalvo  di  Cordova.  Conta  circa  6,000  abi- 
tanti ,  e  sta  8  miglia  a  borea  da  Op- 
pido,  altrettanto  a  scirocco  da  Rosar- 
mo  ,  ed  a  levante  dal  mare  Tirreno  , 
al  i3°  48"  di   long,  ed  al  38°  i5"  di  lat.. 

POLITEISMO  ,  religione  universale 
in  Italia  prima  dell1  anno  cinquantesi- 
mo dell1  e.  v. .  Dopo  P  effimera  prote- 
zione dell'  imperadore  Valentiniano  , 
il  quale  nelP  anno  3^  1  innalzò  sopra  il 
Campidoglio  un  altare  alla  dea  Vitto- 
ria, e  quindici  anni  dopo  fu  apertamen- 
te favorita  in  Roma  dal  console  Sim- 
maco, finalmente  nel  38(),  questa  reli- 
gione sì  in  quella  città  che  in  tutte  le 
principali  della  penisola  interamente 
scomparve,  ed  i  suoi  cultori  dovettero 
appiattarsi  nelle  campagne,  per  cui  eb- 
bero il  nome  di  Pagani,  o  sia  abita- 
tori   dei  villaggi,  f.  pago. 

POLITIO,  fiumicello  dell1  isola  di  SU 
cilia,  prov.  di  Palermo,  nel  distretto  di 
Cefalo.  Scende  dai  colli  che  verso  bo- 
rea formano  le  ramificazioni  dei  monti 
Nettunei;  passa  a  Lascari,  e  dopo  un 
corso  di  10  miglia  gettasi  nel  mare  Tir- 
reno tra  la  Rocella  e  Cefali). 

POLITO,  o  sia  FIUME  di  SAMPO 
LITO,  nella  merid.  Calabria:  ha  prin- 
cipio al  rasale  chiamato  il  Passo,  lungo 
la  via  Reggia  ;  traversa  la  città  di  Ni- 
castro,  e  dopo  un  corso  di  12  miglia 
gettasi  nell'Amato,  poco  prima  della 
sua  foce  in  mare. 

POLITORIO,  antica  città  del  Lazio, 
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slata  interamente  distrutta  dal  quarto 
re  di  Roma  Anco  Marzio  nell'anno  63q 
av.  V  e.  v.  nella  6econda  guerra  cou- 
tro  i  Latini. 

POLIZZI,  città  di  Sicilia,  prov.  di 
Palermo,  dist,  di  Gefalù,  capoluogo  di 
cantone,  sul  dorso  della  Madonia>  mon- 
tagna che  divide  il  vai  di  Mazzara  da 
quello  di  Demona  ,  e  presso  la  quale 
stanno  due  copiose  fontane  una  dall'al- 
tra nullapiù  discoste  di  un  miglio.  Una 
di  esse  dà  origine  al  Fiumegrande  ,  il 
quale  continua  il  suo  corso  verso  borea 
e  gettasi  nel  mare  Tirreno.  Le  acque 
dell'altra  fonte  si  dirigono  ad  ostro,  e 
dopo  un  corso  molto  più  lungo  vanno 
a  gettarsi  nel  canale  di  Malta  presso 
Alicata  col  nome  di  Salso.  Questa  città 
di  circa  6,000  abitanti,  fu  più  popolosa 
e  ricca  nei  tempi  andati ,  facendone 
chiara  menzione  le  Istorie  sicule,  poi- 
ché da  molti  credesi  sia  P  antica  Ippo- 
na.  1  suoi  dintorni  abbondano  di  ce- 
reali, vino,  olio,  mele  e  della  maggior 
parte  de'frutti  dei  clima  meridionali  dei 
quali  fa  attivo  commercio.  Nelle  sue  vi- 
cinanze vi  sono  cave  di  zolfo  e  di  zinco. 
Sta  25  miglia  a  scirocco  da  Termini, 
altrettante  a  ponente  da  Nirosia  e  18 
ad  ostro  da  Cefalù,  ali1  u°  45'  di  long, 
ed  al  37°  5o'  di  lat.. 

POLIZZI  o  PALIZZI,  vili.  delP isola  di 
Sicilia,  quasi  sulla  vetta  della  catena  dei 
Nettuniani  o  monti  Nembrodi,  e  presso 
le  fonti  dei  due  fiumi  Imeva.  Da  taluni 
vuoisi  che  il  nome  di  Palizzi  sia  una 
corruzione  di  Palazzo,  derivato  da  un 
palazzo  erettovi  dall' imperadore  Adria- 
no.  E  distante  20  miglia  a  borea  da  Ca- 
latabellotta  e  25  a  maestro  da  Girgenti, 
dalla  cui  provincia  esso  dipende. 

POLLA,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nel  citeriore  Principato,  dist.  di 
Lasala,  presso  il  fiume  Negro.  V.  la- 
pólla. 

POLLA  d'ORO,  nome  famoso  in 
Lombardia  dinotante  un  pezzo  del  te- 
soro  nella  basilica   di   San gio vanni  in 
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Monza,  nel  quale,  fra  le  molte  curio- 
sità di  cui  componesi ,  si  rimarca  una 
polla  d'oro  con  sette  pulcini,  dono 
della  longobarda  regina  Teodolinda, 
pretendendosi  pure  che  quei  pulcini  for- 
massero l'emblema  delle  sette  province 
che  quella  principessa  possedeva. 

POLLAGIA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina.  V.  polagia. 

POLLAVENO,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Brescia,  nell'antico  distretto 
chiamato  Franzacurta,  3  miglia  a  le- 
vante da  Iseo,  dal  cui  distretto  dipen- 
de, e  io  a  maestro  da  Brescia ,  cir- 
condato da  alte  colline ,  quindi  con 
pochi  campi  coltivati  a  cereali.  Vi 
sono  però  molte  piantagioni  di  viti  e 
gelsi ,  e  vi  si  annoverano  quasi  600 
abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  25 
luglio. 

POLLEGIO  o  POLEGGIO,  vili. 
dell'Elvetico  cant.  Ticino,  dist.  di  Bel- 
linzona,  circolo  di  Giornico,  in  riva  al 
fiume  Blegno  o  Blenio ,  che  quivi  si 
traversi  sopra  un  ponte  di  una  larghez- 
za rimarchevole,  siccome  posto  in  vi- 
cinanza alla  sua  foce  nel  Ticino.  Questa 
terra,  i  di  cui  abitanti  sommano  a  nul- 
lapiù di  4°°j  sta  ln  amena  situazione, 
rivolta  ad  ostro,  al  luogo  ove  termina 
la  Valriviera  e  cominciano  quelle  chia- 
mate Leventina  e  del  Blenio.  Quivi  la 
valle  in  cui  scorre  il  Ticino  alquanto 
si  dilata,  ed  a  chi  viene  dal  nevoso 
Sangottardo,  offre  allo  sguardo  il  noce, 
il  gelso  ,  la  vite  ed  il  fico  ,  i  quali  l'ac- 
certano ,  molto  più  che  il  linguaggio  , 
ch'egli  è  veramente  sotto  il  bel  cielo 
dell'Italia.  Il  Ticino  potrebbe  quivi 
cominciare  ad  essere  navigabile,  ma  non 
lo  è,  sia  per  la  soverchia  caduta  dell'a- 
cqua che  è  di  circa  200  piedi  in  12 
miglia  di  distanza  dalla  foce  del  Blenio 
sino  a  quella  del  Moesa  presso  Bellin- 
zona  ,  come  altresì  pei  grossi  massi  di 
roccie  che  vi  stanno  nel  mezzo.  Ciò  non 
ostante  vi  passano  le  zattere  col  legna- 
me dell'alta  Leventina,  che  mandasi  in 
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Lombardia,  Presso  il  casale  chiamato 
Pasquei,  dipendente  dalla  comunità  di 
Polleggio,  vi  è  un  seminario  ecclesia- 
«tico  fondato  dal  card.  Federico  Borro» 
meo  ,  arciv.  di  Milano  nel  1622,  poiché 
le  tre  sopra  indicate  valli  dipendono 
dalla  Ambrosiana  curia,  benché  le  più 
lontane  terre  di  quelle  valli,  cioè  Airolo 
ed  Olivone  ,  trovinsi  a  più  di  90  miglia 
distanti  dal  capoluogo  diocesano.  I  din- 
torni di  questo  villaggio  sono  celebri 
nelle  istorie  milanesi  ,  perchè  in  essi 
dal  lato  di  Giornico  nel  1478  ai  28  di- 
cembre l'esercito  degli  Sforzeschi  ri- 
mase sconfitto  con  la  perdita  delle 
artiglierie  e  correlative  salme,  che  ap- 
punto in  quel  torno  di  tempo  comincia- 
vano ad  essere  strascinate  nei  bellicci 
campi,  come  parte  essenziale  degli  eser- 
citi. 

POLLENZA,picciol  borgo  negliStati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  d'Alba,  dist. 
di  Cherasco ,  il  di  cui  territorio  verso 
levante  è  conterminato  con  la  sinistra 
riva  del  Tanaro.  Fu  una  cospicua  colo- 
nia in  tempo  della  repubblica  di  Roma 
sotto  il  nome  di  Pollentia  ,  e  di  essa 
vi  si  trovanoalcune  rimarchevoli  rovine. 
Silio  Italico,  e  prima  di  lui  Marziale, 
vantarono  le  lane  prodotte  dagli  armenti 
di  questo  paese.  In  oggi  vi  si  coltivano 
con  vantaggio  le  viti  ed  i  gelsi.  Sta  '3 
miglia  a  greco  da  Cherasco  e  6  a  libec- 
cio da  Alba,  e  vi  si  annoverano  quasi 
1,800  abitanti.  I  suoi  dintorni  sono  cele- 
bri per  la  vittoria  riportata  nell'anno  4o3 
da  Stilicone  sopra  i  Goti,  per  la  quale 
Alarico  e  Radagasio  costretti  furono  a 
sortire  dall'  Italia. 

POLLI,  nome  di  una  fonte  termale 
nelle  vicinanze  di  Valdieri  ,  prov.  di 
Cuneo,  negli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
presso  il  torrente  Gesso.  L'acqua  di 
questa  fonte  è  zolforosa  e  salina,  chiara 
e  limpida ,  ma  ha  un  odore  di  uova 
fracide;  conservata  per  qualche  tempo 
nel  vetro  diventa  oscura  e  viscosa:  é 
però  salutare   in  molte  malattie. 
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POLLICA,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Vasto,  capoluogo  di  cantone, 
presso  la  sinistra  riva  di  un  fìuraicello 
chiamato  di  Sanmauro,  il  quale  ha  le 
sue  fonti  alle  falde  sciroccali  del  monte 
della  Stella,  e  dopo  un  corso  di  10  mi- 
glia gettasi  nel  mare  Tirreuo,  2  miglia 
a  maestro  dalla  punta  degli  Acciaroli. 
I  dintorni  di  questa  terra,  formati  da 
amene  colline,  sono  interamente  coperte 
di  vigne,  di  uliveti  e  di  quasi  ogni 
sorta  di  piante  fruttifere.  Sta  7  miglia 
a  ponente  da  Castellamare  della  Bruca 
e  5  a  libeccio  da  Sessa  ;  conta  quasi 
2,000  abitanti,  alcuni  dei  quali  traggono 
molto  profìtto  dalla  pesca  lungo  la  vi- 
cina marittima  spiaggia. 

POLLINA  ,  vili,  dell'isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Palermo,  dist.  di  Cefalù,  con 
quasi  3oo  abitanti.  Fu  già  feudo  dei 
principi  di  Ventimiglia,  marchesi  di 
Geraci.  Alcuni  antiquari  lo  credono  co- 
strutto sopra  le  rovine  dell'  antica  Apol- 
lonia, mentre  altri  la  collocano  tra 
Centorbi  ed  il  Mongibello.  Sta  2  mi- 
glia discosto  dal  mare,  e  colà  vi  è  una 
specie  di  porto  pel  ricovero  delle  bar- 
che ,  con  una  torre  presidiata  da  sol- 
dati per  sicurezza  delle  barche  che  vi 
approdano. 

POLLINA  o  POLINA,  fiume  di  Si- 
cilia ,  nel  vai  Demona  ,  prov.  di  Mes- 
sina, dist.  di  Mistretta.  Scende  dai  monti 
di  Madonia,  chiamati  anche  dei  Petra- 
liti,  e  segnatamente  in  vicinanza  al  pas- 
saggio del  Gangi  ;  scorre  per  quasi  20 
miglia  da  scirocco  a  maestro, ed  ha  foce 
in  mare  un  miglio  a  levante  dal  Capo 
Resigerbi  ,  intersecando  la  via  che  da 
Messina  conduce  a  Cefalù.  Credesi  sia 
il  Monalo  degli  antichi  geografi. 

POLLINI  o  PALLINI,  nome  di  due 
montagne  dell' Apennino  calabrese,  ai 
confini  colla  prov.  di  Basilicata.  La  più 
alta  sta  verso  ostro,  e  quindi  chiamasi 
Pollino  grande  :  è  fiancheggiata  dal  Co- 
sterno e  dal  Malaspina.  Il  Pollino  pie- 
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dolo,  cosi  detto  perchè  meno  elevato, 
sorge  nella  parte  opposta,  appoggiandosi 
a  levante  col  monte  della  Provizza  ed  a 
maestro  al  Montemauro.  V.  passaggio 
dell'  avigli anello.  Da  ambedue  le  vette 
di  queste  montagne  scopronsi  i  due  mari, 
Tirenno  o  golfo  di  Policastro,  ed  il  Io« 
nio  o  golfo  di  Taranto.  Ai  piedi  orien- 
tali del  Pollino  grande  stanno  le  fonti 
del  Roccanello,  e  del  Pollino  picciolo 
quelle  dei  fiumi  Freddo,  Cornuto  e  Rub- 
bio.  Sopra  le  loro  cime  vi  sta  la  neve 
da  ottobre  ad  aprile;  ma  alle  loro  falde 
si  trovano  buoni  pascoli,  dalle  cui  man- 
drie vien  formato  il  Caaciocavallo. 

POLLONE,  grossa  sorgente  d'acqua, 
che  sgorga  da  larga  fenditura  del  monte 
di  Sassorosso,  nel  territorio  di  Magna- 
no ,  prov.  di  Garfagnana ,  negli  Stati 
Estensi.  Sino  alla  scaturigine  di  questa 
fonte  si  affacciano  e  guizzano  trotte  si- 
cure da  ogni  insidia  nel  seno  di  una 
caverna.  Le  acque  del  Pollone  corrono 
ad  ingrossare  il  Serchio. 

POLLUTRO  o  POLLUTR1,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie,  nel  citeriore 
Abruzzo,  capoluogo  di  cantone,  circon- 
dato da  mura  con  un  castello,  i  o  miglia  a 
scirocco  da  Lanciano,  i  dalla  sinistra  ri- 
va del  fiume  Asineila  e  5  a  scirocco  da 
Paglietta,  dal  cui  cantone  esso  dipende. 
Ha  una  bella  collegiata  ed  uno  spedale, 
e  conta  quasi  3,ooo  abitanti. 

POLMENGO  ,  casale  dell1  Elvetico 
cani.  Ticino,  pieve  di  Biasca  ,  apparte- 
nente alla  comunità  di  Maivengo.  Sta 
nel  piano  di  profonda  valle,  ed  in  esso 
vi  è  una  chiesuola  dedicata  alla  Trinità. 

POLO,  promontorio  dell1  isola  di  Sar- 
degna ,  lungo  la  costa  sciroccale.  V.  ca- 

POPOLO. 

POLO,  casale  degli  Stati  Veneti , 
ed  una  delle  quattro  frazioni  di  cui 
componesi  la  comunità  di  Pescantina, 
dist.  di  Sampietro  Incariano  ,  prov.  di 
Verona,  quasi  in  riva  ali1  Adige  alla 
destra  sponda, 

POLONI,  casale  di  Lombardia,  prov. 
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di  Lodi,  frazione  della  comunità  di 
Galgagnano  ,  presso  la  destra  riva  del- 
l1  Adda  ,    3  miglia  a  maestro  da   Lodi. 

POLPENAZZE  o  POLPONAZZf,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Brescia ,  dist. 
di  Salò,  sulla  riva  orientale  di  un  pic- 
ciol  lago  detto  di  Polpenazze,  il  quale 
ha  nullapiù  di  3  miglia  di  circonferenza, 
ed  il  suo  emissario  ,  dopo  3  miglia  di 
corso  da  libeccio  a  greco,  gettasi  nel 
Benaco  nel  seno  che  sta  fra  le  Monti- 
nelle  e  Pieve  di  Manerba.  Questo  villag- 
gio conta  nullapiù  di  i,ioo  abitanti, 
ma  è  rinomato  pei  pregiati  vini  che 
produce  il  suo  territorio. 

POLPETTO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Belluno  ,  frazione  della 
comunità  di  Capo  di  Ponte.  Conta  pò» 
co  più  di  ioo  abitanti.  Sta  sopra  un 
colle  rivolto  a  levante ,  i  di  cui  piedi 
conterminano  colla  destra  riva  del  Piave. 

POLUSTIA,  antica  città  di  Campa- 
nia, una  delle  ventidue  dell1  Agro  Po- 
metino,  in  oggi  volgarmente  chiamato 
Pontino. 

POLUTO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie, nel  citeriore  Abruzzo,  dist.  di 
Lanciano.   V.  pollutro. 

P0LVACC10,  nome  di  luogo  nel 
dist.  di  Serravezza,  capitanìa  di  Pie- 
trasanta,  nel  quale  si  estrae  molto  bel 
marmo  statuario.  Quella  cava  nel  i^5a 
repentinamente  sprofondossi,  pel  quale 
disastro  restarono  interrotti  i  lavori  per 
molti  anni.  Quel  monte  fa  parte  di 
quello  chiamato  Altissimo.  Polpaccio 
chiamasi  egualmente  un  luogo  del  prin- 
cipato di  Carrara,  territorio  di  Torano, 
nel  quale  sta  una  delle  principali  cave 
di  marmo  lunense,  cioè  bianco,  volgar- 
mante  chiamato  di  Carrara,  perchè  di- 
stante soltanto  3  miglia  da  quella  città 
verso  borea. 

POLVERACCHIO,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  di  Principato 
citeriore,  cant.  di  Acerno,  ai  piedi  au- 
strali del  monte  Caspazzo,  presso  la  si- 
nistra   riva    dell1  Apiccglia  ,   Gumicello 
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che  dopo  4  rniglia  di  corso  gettasi  nel 
Sele.  Il  suo  territorio ,  siccome  tutto 
montuoso,  ha  buoni  pascoli  perii  pic- 
ciolo armpnto.  Vi  si  contano  nullapiù 
di  5oo  abitanti. 

POLVERARA  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  di  Padova,  (list,  di  Piove; 
esso  forma  una  comunità  di  quasi  3,ooo 
abitanti,  comprese  le  frazioni  di  Sin- 
fenzo,  Fossalunga  ,  Santamargherita 
della  Riviera,  Riviera  di  Polverara, 
Viadimezzo,  Viadimezzo  superiore,  Via- 
diraezzo  del  Fango,  ed  Isola  dell' Ab- 
bà.  Tutti  questi  luoghi  poi  sono  rino- 
mati per  una  razza  di  galline  moltobelle 
e  grosse,  volgarmente  chiamate  Pado- 
vane. 

POLVERAROLA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  di  Padova,  dist.  di  Piove, 
il  quale,  distinto  in  più  frazioni,  con- 
corre con  esse  a  formare  la  comunità  di 
Bovolenta.  Sta  presso  la  sinistra  riva  del 
Bacchigliene,  in  un  territorio  ubertosis- 
simo  di  cereali  con  molte  piantagioni 
di  gelsi. 

POLVERIERA  ,  nome  di  luogo  nelle 
vicinanze  di  Cagliari,  isola  di  Sardegna, 
rimarchevole  non  solamente  per  lo  sta- 
bilimento di  cui  porta  il  nome,  ma  al- 
tresì per  una  limpida  e  salubre  fonte, 
la  di  cui  acqua  è  molto  pregiata  dai 
Calaritani;  ma  in  estate  sovente  si  asciu- 
ga o  corrompesi ,  per  cui  debbono  essi 
ricorrere  alle  praticate  cisterne. 

POLVERIG1,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  Picena,  nella  Marca  An- 
conitana, sopra  un  monte  che  innalzasi 
tra  il  fiume  lesino  ed  un  affluente  del- 
l'* Aspido.  Vi  sono  piantagioni  di  viti 
e  di  ulivi  ;  pochi  sono  i  campi  coltivati 
con  cereali.  Conta  quasi  2,000  abitanti, 
e  vi  si  tiene  fiera  nei  giorni  21  maggio 
e  18  ottobre.  Sta  i5  miglia  a  libeccio 
da  Ancona  e  5  a  levante  da  Iesi. 

POLVEROSO,  torrente  del  dist.  di 
Volterra,  nel  granducato  di  Toscana, 
uno  degli  imminenti  nel  Fine  alla 
sponda  sinistra.  Il  suo  corso  non  è  che 
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di  7  miglia  da  levante  a  ponente  j  la 
sua  origine  è  sopra  i  colli  di  Terriccio 
e  di  Montevaso. 

POLVEROSO,  casale  dell1  isola  di 
Corsica,  nelle  vicinanze  di  Laporta. 

POLVESE  o  POLVEZE,  isoletta  del 
lago  di  Perugia,  un  miglio  distante  dalla 
spiaggia  meridionale,  a  libeccio  del  suo 
emissario  chiamato  Lacava.  Ha  chiesa 
ed  abitanti.  Vi  è  un  monticello  chia- 
mato l'OIiveto,  con  un  cenobio  già  de- 
gli Olivetani  di  Perugia ,  che  qui  re- 
cavansi  a  villeggiare.  Verso  P  opposta 
riva  di  quel  lago  sta  un'  altra  isoletta 
chiamata  Nauìggiana.  Ambedue  sono  di 
figura  oblunga  ed  hanno  nullapiù  d'uti 
miglio  di  circonferenza. 

POLVICA  o  POLVECA ,  vili,  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  situato  nei  din- 
torni di  Napoli ,  quasi  2  miglia  distante 
da  quella  città  verso  maestro,  cui  si 
arriva  dal  lato  di  Capo  di  Monte.  An- 
novera quasi  1,200  abitanti ,  i  di  cui 
campi  sono  sì  bene  coltivati  che  ras- 
somigliano ad  altrettanti  giardini.  È  un 
luogo  di  ricevitoria  pel  dazio  consumo 
di  quella  città. 

POLVIGO,  fiumicello  del  circolo  di 
Roveredo  nel  Tirolo.  Ha  origine  dal  la- 
ghetto di  Tiarno  ;  forma  la  valle  Ampol- 
la; scorre  da  greco  a  libeccio  per  circa 
•7  miglia,  e  gettasi  nel  Chiese  2  miglia 
superiormente  a  Pontecaffaro. 

POLZANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  nella  Salodiana ,  in  riva  al 
Benaco,  formante  una  sola  comunità  con 
Toscolano ,  da  cui  resta  distante  un  mi- 
glio verso  levante.  Vi  abbondano  le 
piantagioni  di  agrumi  e  di  ulivi,  e  conta 
quasi   1,200  abitanti. 

POLZONE,  montagna  di  Lombardia 
nel  Bergamasco,  territorio  di  Cogno, 
nella  Valcamonica,  mirabile,  perchè  in 
un  luogo  della  sua  falda  australe  sentesi 
il  romore  di  un'acqua  sotterranea  che 
giù  per  balze  si  frange  e  precipitasi.  Me- 
diante una  lunga  e  stretta  screpolatura, 
può  un  uomo ,  camminando  a  carpone, 
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introdurvisi,  6Ìnchè  si  arriva  ad  un  gran- 
de vuoto,  la  cui  inferiore  parte  forma 
una  vasca,  e  la  superiore  un  grande 
vòlto.  La  vasca  nella  parte  opposta  al- 
l' ingresso  è  inaccessibile,  e  mostra  d'  es- 
sere  molto  profonda  :  da  essa  esce  un 
ruscello  ,  il  quale  sprofondasi  in  una 
stretta  voragine  e  sembra  che  quelP  a- 
equa  sia  la  stessa  che  produca  I'  anzi- 
detto romore.  È  difficile  trovare  altrove 
un  più  orrido  spettacolo ,  rischiarando 
il  luogo  con  fiaccole.  Il  Polzone  merita 
altresì  osservazione  per  la  sua  forma 
esteriore ,  la  cui  cima  ha  la  figura  di 
un  cono  troncato,  e  giunto  che  vi  si 
sia,  trovansì  molti  massi  calcari  fram- 
mezzati da  alcune  voragini  a  cono  in- 
verso ,  le  quali  palmarmente  mostrano 
d1  essere  le  diroccate  vòlte  di  vacui  sot- 
terranei,  e  provano  nel  tempo  stesso, 
che  questa  montagna  in  tempi  remotis- 
simi abbia  vomitate  fiamme.  AH1  orlo 
di  alcune  di  quelle  voragini  trovasi  una 
vera  lava  vitrea  ,  la  quale  regge  al  con- 
fronto con  quelle  degli  esistenti  vulcani. 

POMARA,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Gazzuolo,  prov. 
di  Mantova  ,  dist.  di  Bozzolo. 

POMARI  A,  nome  della  via  che  apresi 
fuori  di  porta  Sanmarco  della  città  di 
Fermo,  e  nella  quale  si  tiene  grossa  fie- 
ra nel  giorno  16  agosto. 

POMARIO),  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di 
Matera,  cant.  di  Montescaglioso,  situato 
sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
libeccio  scorre  il  Bradano,  presso  i  con- 
fini con  la  prov.  di  Terra  d'Otranto, 
3  miglia  a  borea  da  Montescaglioso,  7 
a  maestro  da  Lalerza  e  4a  scirocco  da 
Matera.  Conta  più  di  4>ooo  abitanti, 
molto  attivi  ed  industriosi.  Nei  suoi 
dintorni  si  raccoglie  la  migliore  bamba- 
gia che  produca  la  provincia. 

POMARO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  d'Alessandria  ,  prov.  di 
Casale,  mandam.  d'Occimiauo,  presso 
la  destra  del  torrente  Grana,  affluente 
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nel  Po.  {  suoi  dintorni  danno  pregiati 
vini ,  e  tartufi  bianchi  e  neri.  E  feudo 
dei  marchesi  Dellavalle,  e  vuoisi  sia 
stata  per  qualche  tempo  la  residenza 
dei  principi  di  Monferrato  della  prima 
dinastia  detta  degli  Alerami. 

POMAROLO,  vili,  dello  Stato  di  Par- 
ma, nel  ducato  di  Piacenza,  dalla  cui 
città  è  distante  circa  20  miglia  verso 
libeccio.  Sta  presso  la  sinistra  del  tor- 
rente Lura  o  Nura,  in  luogo  in  cui  molto 
bene  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi.  Conta 
circa  900  abitanti. 

POMAT  ,  nome  di  una  valle  alpina  e 
di  un  villaggio  di  essa,  nella  quale  stan- 
no le  fonti  del  Gume  Tosa.  Quegli  abi- 
tanti, il  di  cui  idioma  molto  s'appros- 
sima al  tedesco,  gli  danno  questo  nome 
che  in  lingua  italiana  significa  For- 
mazza. 

POMAZZO,  alto  monte  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Basilicata. 
Sorge  all'  oriente  delle  montagne  di 
Tricarico  ,  colle  quali  forma  una  rami- 
ficazione dell'  Apennino  partendo  dal 
monte  Acuto.  Il  fiume  Bradano  gli  scorre 
ai  piedi  verso  borea  ,  ed  il  Basiento  for- 
ma un1  ampia  valle  verso  ostro. 

POMBIA  o  POMPIA,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  No- 
vara, mandam.  di  Borgoticino,  con  quasi 
1,000  abitanti.  I  suoi  dintorni  ,  feraci  di 
cereali,  abbondano  di  piantagioni  di 
viti  e  gelsi.  Sta  2  miglia  ad  ostro  da 
Varallo-Pompia,  quasi  4a  borea  da  O- 
leggio  e  2  dalla  destra  riva  del  Ticino. 
Questa  terra  fu  una  di  quelle  tante  che 
rimasero  arse  o  distrutte  dai  feroci  In- 
glesi della  Compagniabianca  chiamati  in 
Italia  nel  i36i  dal  malvagio  Galeazzo  I 
Visconti. 

POMELASCA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  dellacomunitàd'Inverigo,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Mariano. 

POMERANCE  o  LEPOMERANCE, 
borgo  del  granducato  di  Toscana ,  prov. 
di  Pisa,  vicariato  di  Volterra,  dalla  cui 
città  è  distante  6   miglia   verso  libec- 


ciò,  e  no  a  levante  da  Fivizzano. 
Sta  sopra  il  dorso  di  un  delizioso  col- 
le, molto  bene  coltivato,  esclusa  la  parte 
di  borea ,  ove  il  monte  è  scosceso  e 
franato.  In  quel  fondo  scorre  il  Cecina. 
Le  sue  mura  castellane  sono  del  XV  se- 
colo ,  e  sopra  la  porta  Volterrana  vi  è 
un'iscrizione  che  indica  Tanno  i3a5. 
Il  suo  nome  gli  deriva  dalle  molte 
piante  d'aranci  che  vi  si  coltivavano 
nei  tempi  di  mezzo.  La  chiesa  matrice, 
con  titolo  d'arcipretura,  è  fabbricata 
nel  XII  secolo  :  vi  si  vede  il  sepolcro 
del  poeta  Tarcagnotta.  Questa  terra, 
la  più  florida  del  Volterrano,  ha  buoni 
edifizii,  varie  manifatture,  ed  in  ogni 
tempo  produsse  ingegni  assai  felici  che 
si  distinsero  nelle  lettere  e  nelle  arti. 
Contiene  quasi  2,000  abitanti.  Vi  si  tie- 
ne fiera  nei  giorni  28,29  e  ^°  d'agosto. 
Fu  patria  di  un  pittore  soprannominato 
il  Pomerancio,  il  quale  divenne  famoso 
nelle  strambalatezze,  e  che ,  secondo 
il  Milizia,  ebbe  il  gran  talento  di  lodare 
se  stesso  e  di  vituperar  tutti  ;  nulladi- 
meno  venne  creato  cavaliere  da  Cle- 
mente Vili  e  da  Enrico  IV:  morto 
lui,  morirono  tutte  le  lodi  delle  sue 
opere  ;  non  sopravvissero  che  le  sue 
scempiataggini.  Nei  dintorni  di  questa 
terra,  al  bosco  detto  il  Zeccw/re,vi  sono 
fonti  d'acqua  salina,  ma  accecate  per 
non  danneggiare  la  Ferma  del  sale.  Vi 
si  trova  molla  cicuta  assai  forte  da  far 
morire  chi  la  mangia. 

POMERIO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione  della  comunità  di  Paravicino, 
prov.  di  Como,  dist.  d'Erba.  Un  altro 
casale  egualmente  chiamato  Pomerio  sta 
nella  stessa  provincia,  dist.  di  Lecco, 
nelle  vicinanze  di  Laorca,  e  credesi  che 
quivi  fosse  il  palazzo  di  don  Rodrigo, 
personaggio  famoso  nel  romanzo  storico 
i  Promessi  Sposi.  Anche  il  primo  dei 
summentovati  casali  mostra  delle  forti- 
ficazioni dell' XI  secolo  a  difesa  degli 
abitanti.  Vi  si  veggono  torri  o  gli  avan- 
zi di  quelle,  il  che  prova  che  quei  din- 
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torni  furono    scopo  di  guerre  ,    di   fa- 
zioni e  di  odii. 

POMERO,  ancoraggio  del  mare  Adria- 
tico, golfo  di  Medolino,  presso  la  spiag- 
gia orientale  dell'  Istria.  È  formato  da 
un  seno  il  più  ampio  degli  sei  che 
stanno  nell'  anzidetto  golfo.  La  sua  foce 
non  è  più  larga  di  25o  passi,  ma  nel- 
l'interno si  ddata  per  ogni  verso,  e  nel 
suo  mezzo  vi  sono  due  isolati  scogli 
che  rendono  pericoloso  l'avvicinarvisi 
in  tempo  di  grosso  mare.  In  capo  a 
quel  seno  verso  maestro  sta  un  villag- 
gio di  egual  nome,  i  di  cui  dintor- 
ni ,  formati  da  un  aggregato  di  bassi 
colli  ,  sono  in  gran  parte  coperti  di 
arbusti  ,  di  viti  e  di  ulivi.  Vi  si  an- 
noverano circa  35o  abitanti,  i  quali 
stanno  in  continua  difficoltà  di  prò» 
cacciarsi  acqua  potabile. 

POMEZIA,  città  di  Campania,  molto 
più  antica  di  Roma,  della  quale  si  ve- 
dono non  poche  rovine  nel  luogo  og- 
gidì chiamato  Mesa  o  Mezia,  peschiera 
appartenente  alla  cattedrale  di  Sezze, 
il  di  cui  territorio  chiamavasi  After  Po- 
metinus,  e  da  tal  nome  derivò  quello 
di  palus  Pornetina,  indi  Pomplina ,  ed 
in  oggi  Pontine  paludi. 

POMfGLIANO  d'  ARCO,  ameno  bor- 
go del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di 
Campania,  dist.  di  Casoria,  in  ubertosa 
pianura  stilla  via  che  da  Napoli  con- 
duce a  Nola  ,  dalle  quali  due  città  di- 
sta 6  miglia.  Vi  si  trovarono  preziosi 
ruderi  d' antichità ,  che  suppongonsi 
essere  le  rovine  di  un  palazzo  della  fa- 
miglia dei  Pompei  :  in  fatti  il  nome  la- 
tino di  questo  borgo  è  Pompejanitm.  Ai 
tempi  della  conquista  dei  Francesi  di- 
retti da  Carlo  Vili  questo  borgo  fu  in- 
cendiato, perchè  gli  abitanti  propensi 
erano  al  loro  principe  Alfonso  d'Ara- 
gona. È  capoluogo  di  cantone;  vi  si 
tiene  grossa  fiera  in  ogni  anno ,  e  con- 
ta circa  4>700  abitanti.  1  suoi  dintorni 
sono  in  gran  parte  ombreggiati  da  al- 
beri,  dai  quali    pendono    in  festoni  le 
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viti,  per  cui  dappertutto  per  otto  me- 
si delP  anno  vedesi  lieta  verdura.  An- 
che sotto  a  quelP  ombreggiato  terreno 
vi  prosperano  rigogliosi  ed  in  copia  i 
cereali,  annunciando  appartenere  essi 
alla  Campania  felice.  Da  questo  bor- 
go si  ha  una  bella  veduta  del  Vesu- 
vio, dalla  cui  cima  egli  è  distante  quasi 
7  miglia  verso  maestro.  In  varii  scavi 
eseguitisi  nelle  vicinanze  di  questo  bor- 
go si  sono  trovati  quattro  strati  di  lava 
posti  l'uno  sopra  l'altro,  il  che  prova 
che  il  Somma  ed  il  Vesuvio  non  for- 
mavano anticamente  che  una  sola  mon- 
tagna ,  poiché  quelle  lave  non  vi*  si  sa- 
rebbero potuto  accatastare  ,  se  vi  fosse 
stata  nel  mezzo  la  valle,  come  presen- 
temente trovasi,  a  meno  però  si  voglia 
presumere  che  lo  stesso  monte  Somma 
abbia  egli  pure  gettato  fuoco,  come 
vuoisi  da  alcuni. 

POMONTE,  promontorio  dell1  isola 
d1 Elba  verso  libeccio,  quasi  in  faccia 
alPisolelta  di  Loghera,  dipendente  dal 
granducato  di  Toscana. 

POMPE  ANO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si,  ducato  di  Modena,  dist.  di  Sassuo- 
lo, con  circa  200  abitanti.  È  un  luogo 
circondato  da  montagne,  20  miglia  ad 
ostro  da  Modena  e  3  da  Gombola.  Vi 
si  tiene  fiera  di  tre  giorni  cominciando 
nel   12  luglio. 

POMPEGNINO  o  POMPENIGA,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Brescia,  nella 
Salodiana,  il  quale,  con  il  casale  di 
Corona,  forma  una  comunità  di  circa 
900  abitanti,  attivi  coltivatori  di  viti 
e  gelsi.  Quel  casale  sta  presso  la  sini- 
stra riva  del  Chiese,  mentre  il  villag- 
gio sta  alla  destra,  4  miglia  a  maestro 
da  Salò  e  5  a  borea  da  Gavardo. 

POMPEI  o  POMPEIA,  antichissima 
città  di  Campania  ,  nell'agro  Parteno- 
peo, in  riva  al  Sarno,  presso  la  di  lui 
foce  in  mare,  stata  interamenie  sepol- 
ta, come  lo  furono  Ercolino  e  Stabbia, 
sotto  le  ceneri  ed  i  lapilli  che  nel  gior- 
no 24  di  agosto  dell'anno  79  dell1  e.  v. 
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vomitò  il  Vesuvio,  montagna  vulcanica 
che  innalzasi  4  miglia  a  maestro  da 
questa  infelice  città.  Le  calde  ceneri  ed 
i  roventi  lapilli  che  caddero  a  guisa  di 
densa  pioggia,  e  che  poscia  l1  acqua  im- 
pastò e  fece  duri,  entrarono  in  o<*ni 
casa  e  riempirono  ogni  foro  ;  al  gon- 
6arsi  poi  delle  terre,  cedettero  in  parte 
i  muri ,  le  di  cui  ignite  ceneri  aveano 
divorato  il  legname  che  le  copriva  o 
dividea.  Tale  fu  il  miserando  stato  nel 
quale  verso  la  metà  del  XVII I  secolo 
trovossi  interamente  sepolta  questa  mi- 
sera città.  Pretendesi  che  sia  stata  fon* 
data  dagli  Osci;  che  l1  abitassero  poscia 
gli  Etruschi  ;  cadesse  quindi  in  potere 
dei  Pelasgi  e  poi  dei  Sanniti,  i  quali, 
avendo- presa  parte  attivissima  nella 
guerra  Sociale,  furono  vinti  e  sostituiti 
in  gran  parte  da  una  militare  romana 
colonia  dedottavi  da  Siila.  Nel  sopra  in- 
dicato anno  cotanto  disastroso  ,  per  cui 
interamente  scomparve  dalla  vista  degli 
uomini,  trovavasi  essa  nel  massimo  suo 
fiore,  popolatissima ,  cinta  conforti  ed 
elevate  mura  da  due  parti,  mentre  da- 
gli altri  due  lati  bagnata  era  dal  mare, 
ove  avea  un  cospicuo  frequentato  porto 
alla  foce  del  fiume,  il  quale  serviva 
d1  emporio  alle  molte  e  ricche  derrate 
delle  vicine  città  della  Campania.  Nu- 
merosi erano  i  templi,  le  piazze,  i  tea- 
tri, le  terme  e  quanto  bastava  ad  illu- 
strare una  città.  Il  caso  che  operò  la  sco- 
perta di  Ercolano  fece  si,  che  il  re  Carlo 
di  Borbone  estendesse  le  sue  premure 
anche  sopra  Pompeia,  della  quale  erasi 
dimenticato  persino  il  nome.  Trovatasi 
finalmente  sopra  indizii  tratti  dalle  isto- 
rie, incominciaronsi  nel  i}55  i  lavori 
di  sgombro  5  e  siccome  le  materie  vul- 
caniche che  coprirono  questa  città  era- 
no meno  elevate  di  quelle  le  quali  sep- 
pellirono Ercolano,  poiché  queste  sono 
soltanto  alte  pochi  piedi  superiormente 
ai  suoi  principali  edifizii ,  né  essendovi 
sopra  di  esse  edificate  altre  moderne  città 
o  borghi  ,  ma  soltanto  ridotto  il  suolo  a 
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vigneti  che  rendevano  copiosi  fruiti,  così 
con  facilità  si  potè  trasportarle  altrove, 
per  cui  in    pochi  anni  si  ebbe    campo 
di  far  ritornare  alla    luce    del    giorno 
una  parte  di  questa  città,  della  quale  al 
giorno  d'oggi    veggonsi  disotterrati  non 
pochi  maestosi  edi6zii,  cioè  due  teatri, 
due  piazze,  nove  templi ,  un  anfiteatro, 
una  militare  caserma,    le  terme  ed  un 
sepolcreto,  e  moltissime  case  di  privati. 
Pompeia  non  essendo  stata   colpita  re- 
pentinamente dalle  vulcaniche  materie 
come  Ercolano  ,  fu  maggiormente  facile 
ai  suoi  abitanti  il  salvarsi  coi  loro  più 
preziosi  arredi  ,  per  la  qual  cosa  quivi 
non  trovaronsi  ragguardevoli  ricchezze, 
e  nemmeno   le    preziosità  rimarchevoli 
in  bronzo   ed    in    marmo    che    colà   si 
rinvennero;   ma  almeno  in  questa  città 
si  ha  il  vantaggio   ben    singolare,  anzi 
unico  al  mondo,  qual  è  quello  di  tro- 
varsi in  contrade,  in    piazze,  in  case, 
in  templi  romani  ,   stati    eretti   già  da 
19  secoli,  e  di  osservarne  la  forma,  la 
situazione  in  ogni  loro  parte,  senza  tro- 
varvi il  menomo    cambiamento,    pochi 
essendo  stati  gli  edifizii  andati    in   ro- 
vina  in  quello  sciaurato  avvenimento  j 
per  cui  bisogna  confessare  ,  che    quella 
lava,  quelle  ceneri  e  quei  lapilli  vesu- 
viani furono  un  felice  preservativo  con- 
tro le  ingiurie  del  tempo  ed  i  saccheggi 
e  le  distruzioni  delle    barbare   nazioni. 
Quindi  ogni  viaggiatore  è  ben  presto  giu- 
stificato, allorché  intraprende  il  viaggio 
da  qualunque  remota  parte  della  Terra 
per  osservare  questa  singolare  città.  In 
fatti,,  chi  vi  si  reca  è  immantinente  con 
maravigliosa    illusione    trasportato    col 
pensiero  a  quel  fatale  istante  della  sua 
rovina,  massimamente  che,  minaccioso 
e  tuttora  vomitante  fuoco  ,  si  presenta 
da  vicino  il  terribile  vulcano  che  ne  fu 
la  cagione.    Colà  sembra   di    vedere  le 
persone  atterrite  e  fuggenti ,  seco  por- 
tando le  cose  preziose  e  gli  oggetti  di 
privato  uso.  Che  se  poi  si  entra   nelle 
abitazioni,  tutto  accenna  quanto  terri- 
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bile  e  disastrosa  fu  la  cagione,  la  quale 
in  un    solo  giorno    tolse    P  esistenza  a 
questa  illustre  città,  senza  però  distrug- 
gere i  di  lei  edifizii.  Che  se  quindi  a  suo 
luogo  si  vedessero  tutti  gli  oggetti  tro- 
vativisi,  i  quali  furono  altrove  trasportati 
di  mano  in  mano  che  si  rinvennero,  non 
si  potrebbe    immaginare  un    più  com- 
piuto  o    maggiore   archeologico  museo. 
Prima  che  terminasse  il    XVIII   secolo 
vedevansi    gli    scheletri    di     17    infeli- 
ci,  che  giacevano  incatenati  nei  piedi, 
come  in  altri  luoghi    si  scoprirono    al- 
tri umani  corpi  in  una  positura  la  quale 
provava  evidentemente  che  quei  miseri 
si    sforzavano    di   salvarsi    al    momento 
che    furono    sorpresi    dalla    vesuviana 
eruzione.    Percorrendo  le  vie  di  Pora* 
peia  ed    osservando   le  varie   sue    fab- 
briche, con  non  poca  sorpresa  si  vede 
essersi  adoperata  per  edificare  si  le  une 
che  le  altre  della  lava  pietrosa  e  vetri- 
ficata, tale   come    se  ne    fece   uso    per 
lastricare  la  via  Appia,  la  qual  cosa  ad 
evidenza  ci  comprova  esservi   state  nel 
Vesuvio  eruzioni  più  antiche  di  quelle 
dell1  anno  79,  benché  non  ne  rimanesse- 
ro memorie    autentiche  ,    ma    soltanto 
una  debole  tradizione,  che  quella  mon- 
tagna avesse  vomitato  fuoco;  quindi  si 
edificava  e  si    vivea    ai    piedi    di    esso 
monte  colla  massima  sicurezza.  Dall'an- 
no 181 2  al   1 8 1 4  lo  scoprimento    delle 
mura    pompeiane  ci    fece  conoscere  la 
loro  periferia  ,  la  quale  è  poco    più  di 
2  miglia.  Quelle  mura  sono  alte  da  18 
a  20  piedi  ,  con  torri  e  porte   urbane. 
La  figura    della    città    forma    un1  elisse 
lunga  circa  800  passi,  e  poco  più  della 
metà  n1  è  la  larghezza.  Un  canale  d1  a- 
cqna  tratta  dal  fiume  Sarno  animava  le 
fontane  della  città.  Le  strade  sono  tutte 
molto  bene  lastricate,  come  si  disse,  con 
lave    vesuviane:    sono    ordinariamente 
larghe   i3  piedi,  con  marciapiedi  della 
larghezza  di  3  e  2  di  altezza.  In  molti 
luoghi  di  quel  lastricato  si  distinguono 
tuttora  le  rotaie.  Con  apposite   indica- 
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aioni  incise  sopra  marmoreo  lapidi  ed 
incastrate  nelle  pareti  di  facciata  alle 
case ,  si  conoscono  quelle  nelle  quali 
abitavano  Giulio  Polibio,  Caio  Marcel* 
lo,  Caio  Sallustio,  Caio  Giulio  Prisco, 
Elpidio  Sabino  ed  il  console  Pansa.  Le 
case  sono  generalmente  uniformi,  ordi- 
nariamente a  due  piani,  talvolta  di  tre; 
comodo,  ben  distribuito  e  bello  n'è  il 
loro  interno.  Frequenti  sono  i  terrazzi 
in  luogo  dei  tetti $  le  botteghe  lungo 
le  vie  verso  la  facciata  delle  case  han- 
no uà  muracciuolo  che  serviva  a  met- 
tere in  mostra  le  merci  >  molte  pitture, 
varii  motti  ed  alcune  allegoriche  figure 
indicano  V  uso  di  esse.  L'  anfiteatro  è 
uo  vasto  edilìzio  molto  bene  conserra- 
to; esso  sta  presso  le  mura  della  citta, 
della  quale  colà  si  ha  1'  intero  prospet- 
to. Vi  si  ha  accesso  mediante  tre  archi 
trionfali,  che  presumonsi  dedicati  a 
Giove ,  a  Venere  ed  a  Nettuno.  Dei 
due  fori  o  piazze  ,  quella  che  sta  al  lato 
orientale,  sgomberata  soltanto  nel  1818, 
è  di  figura  triangolare,  e  cento  colon- 
ne doriche  sostengono  il  maestoso  por- 
ticato. L'altra  grande  piazza  è  di  figura 
rettangolare  1  colà  vi  sono  tre  Curie, 
una  pei  giudizii ,  l'altra  perla  conser- 
vazione degli  atti  pubblici  e  la  terza 
per  la  custodia  del  pubblico  peculio. 
La  vicina  basilica  è  a  tre  navate  con 
due  ordini  di  colonne  :  la  navata  di 
mezzo  è  scoperta.  Il  tempio  d' Iside 
è  sostenuto  da  pilastri  di  mattoni  in- 
tonacati di  stucco  ,  e  fu  in  esso  che 
6Ì  sono  trovate  le  migliori  dipinture  ca- 
vate sino  ad  ora  da  Pompeia,  le  quali 
furono  collocate  nel  museo  di  Portici. 
La  scala  che  conduce  al  Santuario  è 
stretta  e  coperta  di  marmi  bianchi!  A 
metà  del  tempio  ,  in  una  picciola  cap- 
pella ,  vi  è  una  scala ,  al  fondo  della 
quale  trovasi  una  mofetta ,  il  di  cui 
vapore  è  pericoloso  ad  ogni  corpo  vi- 
vente. Quivi  pure  si  trovarono  i  più 
preziosi  oggetti  clic  sino  ad  ora  si  rin- 
vennero in  questa  città,  e  fra  le  altre 
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cose  la  tanto  pregiata  Tavola  Isiaca, 
che  ammirasi  nel  Borbonico  museo.  Il 
tempio  dedicato  ad  Augusto  portava  il 
nome  di  Panteoue.  Il  teatro  presenta 
distintamente  ogni  suo  scompartimento. 
L1  odeone  è  un  edifizio  meglio  conser- 
vato del  precedente,  e  ciò  perchè  era, 
coperto.  Il  grande  Cimitero  trovasi  fuori 
di  porta  Ercolanese:  consiste  in  un'am- 
pia via  sparsa  di  sepolcri  :  le  iscrizioni 
indicano  a  chi  appartenevano.  Quel  sob- 
borgo chiamavasi  Angusto  Felice,  come 
rilevasi  dalle  iscrizioni  poste  in  capo  a 
quella  via.  Non  ostante  gli  sforzi  e  la 
perseveranza  nel  proseguire  gli  scavi  , 
poco  più  della  metà  di  Pompeia  è  stata 
sino  ad  oggi  scoperta  :  larga  messe  di 
preziosità  certamente  si  rinvenirà  nel 
proseguimento.  Pompeia  trovasi  12  mi- 
glia a  scirocco  da  Napoli  e  2  da  Torre 
dell'Annunziata,  dal  cui  cantone  dipen- 
de quel  territorio,  e  quasi  4  a  borea 
da  Castellamare,  che  è  il  capoluogo  del 
distretto,  all'i  i°5o  di  long,  ed  al  4i°  i* 
di  lat.. 

POMPEIANO  oPOMPIANO,  borgo 
della  bassa  Bresciana,  dist.  d'Orzinuo- 
vi ,  in  amena  pianura  fertile  in  cereali 
ed  abbondante  di  vini,  seta  e  lino.  Vi 
si  contano  circa  t,5oo  abitanti,  e  sta  8 
miglia  a  greco  da  Orzinuovi  e  io  a  li- 
beccio da  Brescia. 

POMPENIGA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Salò.  V.  pom- 
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POMPI  ALLO,  una  delle  undici  fra- 
zioni della  comunità  di  Costaserina  , 
dist.  di  Zogno,  nella  Valbrembana, 
prov.  di  Bergamo.  Ha  una  propria  chie- 
sa titolata  a  sant'  Erasmo. 

POMPILI,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d'  Emilia ,  nel  Ravennate.  Il  suo 
territorio,  irrigato  da  varii  rivoli,  è 
fertile  di  cereali  d'  ogni  sorta  e  di  ca- 
nape, ma  l'aria  vi  è  alquanto  insalu- 
bre. Sta  5  miglia  a  maestro  da  Raven- 
na e  4  a  greco  da  Russi.  Conta  poco 
più  di  600  abitanti. 
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POMPO,  nome  di  luogo  noi  lago  di 
Annone  in  Lombardia,  la  di  cui  pro- 
fondità oltrepassa  le  3o  braccia,  ben- 
ché l1  ordinaria  altezza  di  quelle  acque 
non  sia  che  diciotto. 

POMPOLA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi ,  dist.  di  Borghetto.  Con  i  ca- 
sali di  Pompoìina  e  di  Ga  dei  Quinti 
forma  una  comunità  di  quasi  700  abi- 
tanti. Il  suo  territorio ,  irrigato  dalle 
acque  del  Muzza,  é  diligentemente  col- 
tivato con  cereali  e  prati  a  vicenda.  Sta 
quasi  4  miglia  a  scirocco  da  Lodi,  ed 
uno  dalla  destra  riva  dell1  Adda. 

POMPOLONIA ,  volgarmente  pompo- 
lina,  casale  di  Lombardia  ,  e  frazione 
della  comunità  di  Pompola,  prov.  di 
Lodi,  dist.  di  Borghetto. 

POMPONKSCO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova  ,  dist.  di  Viadana  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Po.  Vi  si  fa 
commercio  di  pelli  concie  e  di  tele  di 
lino  e  canape  manifatturate  da1  suoi  1,900 
abitanti.  E  un  luogo  antico;  vi  si  tro- 
varono molte  romane  iscrizioni  che  fu- 
rono trasportate  a  Mantova.  Vi  si  vede 
la  tomba  di  Pompeo  Celere,  dal  quale 
il  villaggio  trasse  il  nome.  Sta  4  mi- 
glia a  greco  da  Viadana  e  2  a  libeccio 
da  Correggio  verde. 

POMPOSA,  vili,  del  Ferrarese,  pres- 
so  la  sinistra  riva  del  Poatello,  già  ce- 
lebre per  P  antichità  e  per  V  opulenza  di 
un  monastero  noto  alle  circostanti  po- 
polazioni solto  il  nome  di  Santamaria 
di  Cornacchia.  Vi  si  trovarono  in  que- 
sto villaggio  bastanti  antichi  monumenti 
da  formare  un  grosso  volume  compro- 
vante la  sussistenza  della  cospicua  città 
di  Pomposia.  Quella  ricca  badia,  in  oggi 
soppressa,  fu  eretta  nel  VII  secolo  del- 
l'e.  v.,  cioè  circa  cent'anni  dopo  la 
morte  del  norcino  Benedetto  Anicio. 
Al  monastero  Pomposiano  nel  X  secolo 
apparteneva  V  intera  città  di  Comacchio, 
dalla  quale  trovasi  distante  10  miglia 
verso  borea.  Il  suo  tozzo  campanile  ser- 
ve ai  naviganti  ad  indicare  le  foci  del 
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Po,  specialmente  quelle  di  Portovolano 
e  di  Portogoro ,  dal  primo  dei  quali 
sta  4  miglia  verso  maestro,  e  quasi  7 
a  ponente  dal  secondo  ,  al  90  5o'  di 
long,  ed  al  t[\°  49'  di  lat,  misura  presa 
presso  la  vecchia  batteria  situata  a  gre- 
co da  Portovolano. 

PONA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como,  dist.  di  Sanfedele,  nella  valle 
Intelvi,  diviso  in  tre  frazioni,  quindi 
una  chiamata  Superiore,  V  altra  Pana  dì 
mezzo  e  P  ultima  Pona  inferiore.  La 
prima  forma  una  parrocchia  di  circa 
240  anime;  la  seconda  e  P ultima  un'al- 
tra parrocchia  con  quasi  i5o  abitanti; 
ognuna  di  esse  ha  la  sua  chiesa;  quella 
di  Pona  di  mezzo,  titolata  a  san  Bar- 
tolomeo, è  figliale  di  quella  di  Pona 
inferiore. 

PON  ALE,  fiume  dei  monti  Bresciani, 
rimarchevole ,  perchè  da  alti  dirupi , 
fra  cui  scorre  maestosamente,  precipitasi 
nel  lago  di  Garda,  2  miglia  a  libeccio 
da  Riva.  Esso  fa  rornoreggiare  le  onde 
che  cU  lui  spezzansi ,  e  gli  spruzzi  dì 
contro  al  sole  d'ogni  più  vago  modo 
si  dipingono.  V.  cascata  del  ponalb. 
Questo  fiume,  prima  di  cadere  precipi- 
toso nel  Benaco  ,  forma  un  picciol  lago 
di  circa  4  miglia  di  circonferenza,  da 
taluni  chiamato  Lagosco ,  come  pure 
con  tal  nome  chiamasi  un  vicino  vil- 
laggio. Quel  laghetto,  il  di  cui  vero  no- 
me è  Ledro,  è  abbondante  di  squisite 
trotte.  È  poi  tra  il  Ponale  ed  il  To- 
scolano  clic  innalzansi  quei  gioghi,  emi- 
nenti quasi  come  quelli  che  stanno  sul- 
P  opposta  sponda  sopra  Torbole  e  Riva. 

PONCALIERI ,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Pinerolo,  pres- 
so la  sinistra  del  Po.  V.  pancaliem. 

PONCARELLE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia  ,  dist.  di  Bagnolo ,  in 
amena  pianura,  il  di  cui  territorio  ver- 
so ponente  confina  colla  sinistra  riva 
del  Mella,  ed  a  levante  colla  destra 
del  Garza,  in  quel  luogo  volgarmente 
chiamato  il  Mocone.  Vi  prosperano  viti 
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e  «elsi ,  e  conta  circa  1,200  abitanti. 
Sta  3  miglia  a  maestro  da  Bagnolo  e 
quasi  6  ad  ostro  da  Brescia. 

PONCARALE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Bagnolo;  è 
diviso  ili  due  frazioni ,  una  chiamata 
semplicemente  Poncarale  e  l'altra  Bor- 
go Poncarale.  Ambedue  sono  unite  alla 
comunità  di  Quinzanello. 

PONCERA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Soudrio  in  Val- 
tellina. 

PONCIONE,  allo  monte  che  dalla 
parte  d'occidente  divide  la  valle  Mar- 
chirolo  e  la  Valgana  dalla  falfrigeria 
nell'alto  Milanese  ,  prov.  di  Como.  La 
sua  vetta  è  calcare,  ma  le  falde  occi- 
dentali verso  la  Valgana,  e  specialmen- 
te presso  Ghirla,  indicano  d'essere  por* 
firitiche.  Colà  trovansi  miniere  di  ferro 
e  di  carbon  fossile.  La  sua  altezza,  se- 
condo le  misure  dell' Oriani,  é  di  2497 
braccia  milanesi,  pari  a  5798  piedi  so- 
pra le  acque  del  lago  Verbano,  le  quali 
sono  352  braccia  sopra  quelle  del  mare. 
Ad  ostro  da  questa  montagna  sta  il  luo- 
go chiamato  il  Deserto ,  già  eremo  dei 
Carmelitani  scalzi,  ed  in  oggi  ovile  di 
pecore  merine.  A  levante  del  Poncione 
sta  il  monte  Argenterei 

PONCO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d'Emilia,  dist.  di  Ravenna  ,  dalla 
qual  città  è  distante  8  miglia  verso  li- 
beccio, in  sito  abbondante  di  cereali 
e  canape  ,  ma  non  troppo  salubre  in 
autunno  per  la  macerazione  di  quest'ul- 
timo prodotto.  Conta  circa  45o  abitan- 
ti. Il  suo  territorio  è  conQnante  a  bo- 
rea con  la  destra  del  fiume  Montone 
e  ad  ostro  con  la  sinistra  del  Ronco  , 
per  cui  da  molti  anche  questo  villaggio 
è  chiamato  Ronco. 

PONCURONE,  o  sia  PONTECURO- 
NE,  borgo  degli  Stati  Sardi,  div.  d'A- 
lessandria, prov.  di  Voghera,  presso 
la  sinistra  riva  del  torrente  Curone  o 
Corone,  dal  di  cui  ponte  trasse  il  no- 
me. Era  altre  volte  circondato  da  mu- 
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ra ,  di  cui  in  oggi  non  rimangono  che 
le  sole  porte,  le  quali  però  gli  danno 
un  aspetto  di  grandiosità.  Una  retta  via 
conduce  da  porta  Tortona  a  quella  di 
Voghera,  ed  in  ciò  consistono  le  prin- 
cipali sue  abitazioni,  nelle  quali  però  vi 
stanno  circa  2,000  persone.  Il  territorio 
è  ubertosissimo  di  cereali,  viti  e  gelsi  j 
sta  4  miglia  a  greco  da  Tortona  ,  5  a 
libeccio  da  Voghera,  12  a  maestro  da 
Sansebastiano  ed  8  a  scirocco  dalla  de- 
stra riva  del  Po. 

PONENTE,  vento  che  nella  rosa  ot- 
tupla è  posto  tra  libeccio  e  maestro. 
Questo  vento  occidentale  è  poco  o  nulla 
temuto  nel  mare  Adriatico,  ma  esercita 
tutt'il  suo  furore  nel  Mediterraneo  con- 
tro  le  coste  occidentali  delle  isole  ita- 
liane, e  contro  i  lidi  meridionali  della 
penisola  dalle  alpi  Marittime  sino  al 
capo  di  Scilla. 

PONGAIOLA,  fiume  torrente  del  Ti- 
rolo  ,  affluente  nel  Noce  alla  sinistra 
riva.  Tiene  le  principali  sue  fonti  alle 
falde  occidentali  del  monte  Pavogna , 
e  scorre  da  greco  a  scirocco  per  quasi 
12  miglia. 

PONGIGUENA,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  parrocchia  di  Sam- 
bovio,  dist.  di  Milano. 

PONI  o  MONTEPONI,  nome  di  luo- 
go nella  Sardegna,  territorio  d'Iglesia, 
in  cui  vi  sono  nove  o  dieci  miniere  di 
piombo,  considerate  le  più  ricche  di 
quell1  isola.  Tutto  quel  minerale,  come 
quello  che  estraesi  dal  Montenarba,  vie- 
ne trasportato  da  Villacidro  per  esser- 
vi fuso. 

PONOLETTO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Udine, 
intersecato  dalla  via  che  da  questa  città 
conduce  a  Cividale.  Conta  nullapiù  di 
3oo  abitanti,  non  ostante  che  il  suo 
territorio  presenti  molte  piantagioni  di 
viti  e  gelsi.  Sta  6  miglia  a  libeccio  da 
Cividale  e  5  a  greco  da  Udine. 

PONPECCHIO,  ramificazione  delle 
alpi  Liburniche.  V,  mokteponpecchio. 
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PONSACCO,  o  sia  PONTE  al  SACCO, 
lo  stesso  che  il  fiume  cascina,  borgo 
del  granducato  di  Toscana,  prov.  di  Pisa, 
vicariato  di  Lari,  lungo  la  strada  che  da 
Siena  e  da  Volterra  conduce  a  Pisa.  Ha 
tutt' ali1  intorno  una  fertilissima  pianu- 
ra, la  quale  molto  si  estende,  fuorché 
dalla  parte  di  Camugliano ,  che  è  colà 
terminata  da  una  collina,  la  quale  però 
è  coltivata  con  viti  e  piante  fruttifere. 
Quivi  veggonsi  alcuni  campi  seminati 
a  loglio,  che  per  una  sesta  parte  si 
mescola  colla  firina  del  sorgo,  o  sag- 
gina, onde  rendere  quel  pane  alquanto 
gustoso.  Questo  borgo  è  di  forma  qua- 
drata ,  ed  ha  i  lati  rivolti  ai  quattro 
punti  cardinali;  è  cinto  da  mura  di  mat- 
toni con  molte  torri  che  in  oggi  cadono 
in  rovina.  Nel  1862  fu  inutilmente  as- 
sediato dai  Fiorentini.  Le  strade  sono 
larghe,  regolari  e  fra  loro  bene  incrocic- 
chiate. Ha  titolo  di  marchesato  apparte- 
nente ai  Nirolini  ,  e  conta  circa  3,ooo 
abitanti.  Nel  XVII  secolo  vi  si  respirava 
un1  aria  malsana  ,  ma  essendosi  prosciu- 
gate le  vicine  pianure,  e  dato  scolo 
alle  acque  dell1  Era,  del  Gelo  e  del 
Cascina,  divenne  salubre  e  molto  po- 
polata. Ponsacco  è  presso  la  sinistra 
riva  di  quelP ultimo  fiume,  poco  prima 
del  suo  sbocco  nelP  Era.  Sta  un  miglio 
a  maestro  da  Camugliano,  3  a  greco  da 
Lari  e  12  a  scirocco  da  Pisa.  Noi  1 34 ' 
ebbe  il  titolo  di  capopieve,  allorché  i 
Fiorentini  distrussero  il  castello  d'Ap- 
piano. Al  territorio  di  Ponsacco  appar- 
tiene il  casale  di  Maggione  ed  il  luogo 
chiamato  il  Poggio,  rimarchevole  per 
P  acqua  di  una  bozza,  la  quale,  con  al- 
cune goccie  d'olio  di  tartaro,  s'im- 
bianca come  il  latte ,  ed  il  di  lei  fon- 
do è  coperto  di  pianticelle  acquatiche. 
PONSANO,  nome  di  luogo  nel  Pi- 
stoiese: quivi  nel  1270  furono  scoperte 
due  miniere  d'oro;  con  esse  la  re- 
pubblica di  Pistoia  alimentava  la  pro- 
pria zecca.  In  oggi  sono  trascurate,  per- 
chè diconsi  esaurite. 
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PONSÒ,  vili,  degli  Sfati  Veneti, 
prov.  di  Padova,  dist.  d'Este,  cui  si 
uniscono  le  frazioni  di  Bresego,  di  Con- 
trà  e  di  Vallugo,  colle  quali  compo- 
nesi  una  comunità  di  circa  1,200  abi- 
tanti. Sta  in  ubertosa  pianura  di  cereali 
e  gelsi,  4  miglia  a  greco  da  Montagna- 
na ,  e  circa  altrettanto  a  libeccio  da 
Este. 

PONTACCO,  volgarmente  ponteacco, 
una  delle  sei  frazioni  che  compongono 
la  comunità  di  Sampietro,  prov.  del 
Friuli,  presso  la  sinistra  riva  del  Na- 
ti so  ne. 

PONTADERA,  cioè  PONTE  ad  ERA, 
borgo  del  granducato  di  Toscana  ,  vi- 
cariato di  Vicopisano,  presso  la  sinistra 
riva  del  torrente  Era  >  che  colà  si  va- 
lica sopra  un  ponte ,  dal  quale  prese 
il  nome.  Colà  vicino  lo  stesso  torrente 
ha  foce  nell1  Arno  alla  sinistra  riva.  Es- 
sendo circondato  da  amena  pianura,  vi 
si  fruisce  di  un'aria  molto  salubre:  è 
altresì  una  delle  migliori  terre  della 
Toscana,  ricca  pel  commercio  e  per 
l' industria  dei  suoi  3,4oo  abitanti.  È 
intersecato  dalla  via  che  da  Firenze 
conduce  a  Pisa,  non  molto  discosto  dai 
colli  di  Volterra  e  di  Valdinievole.  Vi 
sono  numerose  fabbriche  di  stoffe  di 
bambagia  ,  e  tiensi  fiera  per  tre  giorni 
in  ottobre  dopo  la  festa  di  san  Lucca, 
e  mercato  ogni  venerdì.  Nel  XII  secolo 
era  un  luogo  molto  forte  lungo  la  fron- 
tiera di  Pisa  ,  ed  i  Lucchesi  tentarono 
invano  d'  impadronirsi  di  questo  borgo 
nel  117 1  e  nel  ia5i.  La  repubblica  di 
Pisa  considerò  sempre  questa  terra  co- 
me un  forte  oppugnacolo  contro  Firen- 
ze ,  e  la  tenne  sino  al  1286;  ma  dopo 
la  sconfitta  della  Meloria,  la  cedette 
ai  Fiorentini  per  avere  da  loro  la  pace. 
Sino  al  XIII  secolo  non  formava  comu- 
nità, né  avea  chiesa  parrocchiale  ;  nel 
1268  ne  venne  costrutta  una  coi  denari 
del  Priorato  di  Sanmartino  di  Pisa.  Il 
torrente  Era  è  spesse  volte  pericoloso 
a  chi  lo    guazza  nelle    sue  parti    supe- 
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riori ,  poiché  il  ponte  che  da  il  no- 
me a  questo  borgo  è  l'unico  che  esista 
in  tutto  il  suo  lungo  corso,  che  è  di 
circa  3o  miglia.  Sta  3  miglia  a  borea 
da  Camugliano ,  5  a  greco  dalle  For- 
nacette  e  io  a  libeccio  da  Sanrainiato. 
PONTADURA  ,  nome  di  un  canale 
nel  golfo  del  Quarncro  ,  tra  I1  isolato 
scoglio  di  egual  nome  e  Pisola  di  Pago. 

V.    CANALE    DI   PONTADUIIA. 

PONTAGNA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  d1  Edolo,  nella 
Valcamonica,  presso  la  destra  sponda 
dell' Ollio,  lungo  la  via  provinciale  che 
conduce  ai  confini  tirolesi.  Il  suo  ter» 
ritorio  ha  pochi  campi  coltivati  con  se- 
gale ed  orzo,  ma  vi  si  trovano  molti 
pascoli,  per  cui  i  suoi  circa  i5o  abi- 
tanti quasi  tutti  dedicansi  alla  pastori- 
zia. Ai  25  marzo,  i5  agosto  ed  8  di  set- 
tembre tengonsi  fiere  di  bestiami,  ove 
concorre  molta  gente  della  valle  in  cui 
sta.  Non  ha  che  una  chiesa  sussidiaria 
alla  parrocchia  di  Villadalegno ,  o  sia 
Ponte  di  legno. 

PONTAIBA,  torrente  della  Carnia 
che  affluisce  nel  Sele.   V.  ponteba. 

PONTALBAROLA,  cioè  PONTE  del- 
l'ALBAROLA,  vili,  dello  Stato  di  Par- 
ma, nella  prov.  di  Piacenza,  dalla  qual 
città  sta  poco  più  di  io  miglia  verso 
ostro ,  presso  la  sponda  destra  del  Nu- 
ra  ,  circondato  da  terreni  ubertosissimi 
di  cereali ,  con  floride  piantagioni  di 
viti  e  gelsi.  Conta  circa  1,200  abitanti. 

PONTALTO,  o  sia  PONTE  ALTO, 
nome  di  luogo  nel  ducato  di  Modena, 
sopra  il  fiume  Secchia  a  distinzione  del 
Pontebasso  :  anticamente  era  chiamato 
Ponte  di  Freto.  Sta  lungo  la  via  Car- 
pignana ,  5  miglia  a  maestro  da  Mode- 
na  ed  altrettante  a  scirocco   da  Carpi. 

PONTALTO,  nome  di  luogo  nella 
valle  Divedrò,  superiormente  a  Gondo, 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov. 
d'  Ossola.  Quivi  sta  un  maraviglioso  ed 
elevato  ponte  appoggiato  a  due  alte 
rupi    che    gli   servono   d' appoggio.  So- 
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pra  di  esso  passa  la  magnifica  via  che 
dalle  rive  del  Verbano  conduce  alla 
colma  del    Sempione. 

PONTARCIONE,  nome  col  quale  da 
alcuni  geografi  è  chiamata  la  foce  del- 
l''antico  porto  Pisano,  la  quale  in  oggi 
comunemente  chiamasi  Foce  dì  Stagno. 

PONTARDITO  ,  nome  di  luogo  ne- 
gli  Stati  Estensi,  non  d'altro  ragguar- 
devole che  per  l'annuale  fiera  che  vi  si 
tiene  nel  giorno  29  agosto,  e  per  un 
maestoso  ponte ,  dal  quale  trasse  il 
nome. 

PONTASIO,  casale  di  Lombardia  , 
una  delie  frazioni  della  comunità  di  Pi- 
sogne  ,  dist.  di  Breno,  nella  Valcamoni- 
ca. Ha  una  propria  chiesa  ■  titolata  a 
Sanvittore,  succursale  di  quella  di  Gri- 
gnaghe  Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  va- 
rie miniere  «li   ferro  apatico. 

PONTATO,  nome  di  un1  alta  mon- 
tagna delle  alpi  Apuane  o  sia  delle  Pa- 
nie, che  dividono  il  Lucchese  dal  gran- 
ducato di  Toscana,  presso  il  Torrita  , 
allo  sbocco  di  un  torrente  egualmente 
chiamato  Torrita  di  Politalo.  In  quelle 
vicinanze  vi  è  una  chiesuola  titolata 
alla  Trinità. 

PONTAUREOLO,  nome  di  luogo 
nella  Gallia  Cisalpina,  presso  la  sinistra 
sponda  del  fiume  Adda ,  ove  sorgeva 
un  maestoso  ponte  sopra  quel  fiume. 
Trasse  il  suo  nome  da  certo  Aureolo  , 
il  quale  volendo  competere  l' impero  a 
Claudio  II,  fu  in  questo  luogo  vinto  ed 
ucciso  nell'  anno  249  dell1  e.  v..  Dal 
vittorioso  principe  ,  dopo  aver  onore- 
volmente fatto  seppellire  i!  suo  nemico, 
venne  innalzato  quel  ponte  in  memo- 
ria della  riportata  vittoria.  Al  corrom- 
persi della  lingua  latina  nei  bassi  tempi 
quel  luogo  fu  chiamato  Pontirolo ,  e 
quindi  Canonica  da  un  numeroso  ca- 
pilolo  di  canonici  che  vi  stava  ,  e  che 
poscia  nel  1577  venne  traslocato  alla 
chiesa  di  Santostefano  in  Milano.  Fu 
sopra  quel  ponte,  che  più  d'una  fiata 
passarono    i    Barbari    oltramontani ,    i 
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quali  nel  V  secolo  disertarono  V  occi- 
dentale Italia  col  ferro  e  col  fuoco.  Fu 
poscia  ricostrutto  dalla  repubblica  mi- 
lanese verso  il  iioo,  ma  dall'imp.  Fe- 
derico Barbarossa,  mentre  desolava  Pat- 
ta Lombardia  ,  venne  nuovamente  di- 
strutto,  né  più  riedificato. 

PONTE  :  a  molti  borghi  e  villaggi  ven- 
ne dato  un  tale  nome ,  perchè  situati 
in  vicinanza  a  stabili  ponti,  necessarii  so- 
pra fiumi  o  torrenti  lungo  le  maggiori 
e  frequentate  vie.  Per  lo  più  un  ponte 
serviva  a  molte  comunità,  e  là  vicino 
soleva  esservi  un1  osteria  e  la  bottega 
di  un  maniscalco  ;  quindi  si  fabbrica- 
rono altre  abitazioni ,  le  quali ,  cre- 
scendo in  numero,  formarono  ben  pre- 
sto un  villaggio  di  molti  abitanti  e  tal- 
volta un  castello  per  la  facilità  di  for- 
tificarvisi.  I  seguenti  debbono  tutti  aver 
principiato  io  tal  guisa:  ad  essi  verrà 
unita  la  descrizione  di  alcuni  fra  i  più 
ragguardevoli  ponti  ,  considerati  fra  le 
opere  pubbliche  di  utilità  positiva. 

PONTE,  borgo  del  Canavese  ,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  sulla  sinistra 
riva  dell'  Orco,  presso  il  confluente  del 
Soana ,  3o  miglia  a  maestro  da  Civasso 
6  a  levante  da  Locana  e  18  a  ponente 
da  Ivrea,  dalla  cui  provincia  dipendono 
i  suoi  quasi  3,ooo  abitanti,  molti  dei 
quali  occupansi  nei  mestieri  di  fabbro, 
di  magnano  ed  altri  lavori  per  dome- 
stici utensili;  vi  sono  pure  alcuni  fi- 
latoi di  seta.  Il  suo  territorio  è  alquan- 
to montuoso  ,  siccome  situato  ai  piedi 
australi  delle  alpi  Pennine,  al  luogo 
ove  biforcano  due  vie  che  conducono 
Oltremonti,  una  a  ponente  pel  monte 
Iserano ,  e  l'altra  a  borea  pel  colle  di 
Soana.  In  quelle  due  valli  vi  sono  mi- 
niere di  ferro  e  di  rame;  vi  si  trova 
pure  dell1  oro  e  dell'argento:  queste 
miniere  erano  molto  rinomate  al  tempo 
dei  Romani.  Si  trovano  pure  miniere 
di  vitriolo  e  cave  di  belli  marmi. 

PONTE ,  nome  di  due  villaggi,  uno  in 
Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  nella  Val- 
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camonica  ;  l'altro  nella  Venezia  ,  prov. 
di  Belluno.  V.  capo  dj  ponte. 

PONTE,  vili,  di  Valtellina,  dist.  dì 
Sondrio,  presso  la  riva  destra  dell'Ad- 
da ,  lungo  la  via  dello  Stelvio,  tra  Pen- 
dolasco  e  Chiuro,  5  miglia  a  levante 
da  Sondrio  e  9  a  libeccio  da  Tirano.  Ben 
situato  è  questo  villaggio,  e  fruisce  d'una 
deliziosa  veduta  dei  numerosi  e  fertili 
suoi  vigneti,  i  quali  stanno  alle  falde 
del  monte  che  gli  sovrasta  dal  lato  di 
borea.  Vi  si  tiene  fiera  nei  giorni  25 
marzo,  i5  agosto  ed  8  settembre.  Nelle 
sue  vicinanze  si  lavorano  ricche  piriti 
di  rame  scoperte  soltanto  nel  XVIII  se- 
colo :  al  tempo  dei  duca  Sforza  lavo- 
ravansi  pure  alcune  miniere  di  ferro 
apatico.  Fu  in  questa  terra  che  il  ge- 
nerale Murai,  iu  settembre  1797,  sceso 
dal  campo  di  E<!olo,  chiamò  ali1  ordine 
i  discordi  Valtellinesi,  ed  elesse  un  con- 
siglio di  vigilanza  e  di  corrispondenza. 
Compresi  gli  abitanti  della  frazione  di 
Castione  ,  forma  una  comunità  di  circa 
1,700  persone.  Possiede  otto  chiese, 
una  delle  quali,  dedicata  a  san  Mauri- 
zio, ha  titolo  di  prepositurale  plebana. 
Questa  chiesa  nella  sopraporta  offre  una 
mirabile  pittura  di  Bernardino  Luini 
rappresentante  il  Bambino  in  grembo 
a  sua  Madre,  il  quale  benedice  il  santo 
martire,  protettore  di  questa  terra.  Due 
pattini ,  uno  dei  quali  tiene  un  fiore 
e  P  altro  la  briglia  del  cavallo,  compi- 
scono il  dipinto,  perfetto  di  colori  e 
d'armonia,  e  cosi  bene  conservato,  che 
sembra  composto  in  oggi.  Di  questa 
terra  sono  originarie  molte  illustri  fa- 
miglie Valtellinesi  ,  e  fra  esse  i  Pianta 
ed  i  Guicciardi.  Quivi  nacque  pure 
1'  erudito  storico  Francesco  Quadrio  , 
ma  sopra  tutti  gloriasi  ti1  essere  patria 
di  Giuseppe  Piazzi,  natovi  nel  174& 
Studiò  egli  in  Milano  P  eloquenza  sotto 
Tiraboschi,  e  la  fìsica  e  la  matematica 
solfo  Beccaria.  Fattosi  regolare  teatino 
in  Roma  ,  dettò  filosofia  a  Genova,  ma- 
tematica a  Malta  ed  a  Ravenna,    final- 
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mente  il  calcolo  sublime  a  Palermo,  ove 
nel  1787  venne  incaricato  di  erigere  una 
specola  nel  palazzo  reale ,  sulla  quale 
poi  nel  bel  giorno  primo  dell1  anno  1801 
scoprì  il  pianeta,  cui  diede  il  nome  di 
Cerere  ,  il  quale  aprì  la  via  alla  sco- 
perta di  altri  pianeti  da  Harding,  da 
Olbers  e  da  Oriani.  A  Piazzi  le  scien- 
ze sono  debitrici  di  classiche  memorie 
in  fatto  d'astronomia. 

PONTE,  vili,  dell1  isola  di  Veglia, 
sulla  riva  orientale  del  porto  Cassione, 
1  miglia  a  ponente  dalla  città  che  dà 
il  nome  ali1  Isola.  Il  picciol  lago  che 
gli  sta  di  contro,  e  forma  Panzidetto 
porto,  lo  rende  allegro  e  delizioso;  i 
suoi  dintorni  sono  coltivati  con  vi  ti  ed 
ulivi,  il  di  cui  prodotto  serve  a  procu- 
rargli i  cereali,  dei  quali  manca.  Ha 
buone  fontane,  e  conta  quasi  5oo  abi- 
tanti. 

PONTE ,  casale  di  Lombardia  ,  fra- 
zione della  parrocchia  di  Olda  e  della 
comunità  di  Pizzino  Sottochiesa,  dist. 
di  Zogno,  nella  Valtaleggio  ,  prov.  di 
Bergamo. 

PONTE,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  ove  ha  fine  il  canale  naviga- 
bile di  Paderno. 

PONTE  ,  nome  di  un  ancoraggio  nel 
regno  delle  Duesicilie,  lungo  il  promon- 
torio del  Gargano,  nel  mare  Adriatico  , 
tra  Portonuovo  e  quello  di  Viesti.  Que- 
sta spiaggia,  di  fondo  fangoso  e  tenace, 
estendesi  per  quasi  2  miglia,  e  rimane 
aperta  dal  lato  di  borea.  In  essa  vi  pos- 
sono con  sicurezza  ancorare  i  grossi  na- 
vigli ,  purché  non  spirino  i  venti  del 
quadrante  boreale. 

PONTE:  è  così  chiamato  il  quinto 
rione  di  Roma  moderna,  ed  è  uno  dei 
più  popolati  ;  il  suo  nome  gli  deriva 
dal  ponte  oggidì  chiamato  di  Santan- 
gelo,  perchè  situato  di  contro  al  castello 
di  egual  nome.  Questo  rione  eslendesi 
dalla  riva  sinistra  del  Tevere  alla  piazza 
Navona  ed  alla  bella  e  lunga  Strada 
Giulia.lì  colle  chiamato  Monte  Giordano 
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sta  quasi  nel  mezzo  di  questa  quattor* 
dicesima  parte  di  Roma. 

PONTE  dell'  ALPONE,  presso  Arco- 
1e,  reso  memorabile  per  i  micidiali  com- 
battimenti che  vi  ebbero  luogo  V.  ponte 

D1  ARCOLE. 

PONTE  dell'ARCHFTTO,  nome  .li 
luogo  in  Lombardia,  nel  tertitorio  di 
Lampugnano  ,  pieve  di  Trenno  ,  sopra 
il  fiume  Olona.  Divenne  celebre  perchè 
quivi  nel  1 3 ,18  l'imp.  Ludovico  di  Ba- 
viera piantò  il  suo  padiglione,  e  pose 
l1  assedio  a  Milano.  Altri  ponti  delle 
vicinanze  di  Milano,  i  quali  sovrastano 
a  torrenti  ristretti  in  picciol  alveo  , 
portano  egual  nome. 

PONTE  d1  ARCOLE:  traversa  il  fin- 
micelio  Alpone  alPingresso  del  vili,  d^r- 
cole.  Divenne  esso  famoso  nelP istoria 
militare  degli  ultimi  anni  del  XVIII  se- 
colo ,  poiché  nei  giorni  ì/J,  i5  e  16  no- 
vembre 179^  venne  caldamente  contra- 
stato dagli  eserciti  austriaco  e  francese. 
Ad  ognuno  dei  supremi  duci  Alvinzi  e 
Bonaparte  importava  averne  libero  il 
passaggio;  al  primo  per  tenere  aperte 
le  sue  comunicazioni  con  Mantova,  al 
secondo  per  impedirle.  Metrouschi,  co- 
mandante dei  Croati,  oppose  nel  giorno 
\l\  la  più  ferma  resistenza  ai  reiterati 
impeti  dei  Francesi.  Nel  successivo  giorno 
Bonaparte,  spinto  da  giovanile  ardore, 
volle  tentare  un  ultimo  sforzo  colla  pro- 
pria persona  :  discese  da  cavallo,  prese 
una  bandiera,  e  correndo  in  mezzo  ai 
proprii  soldati  giunse  sino  al  ponte,  ove 
la  piantò.  La  colonna  di  soldati  che  Io 
seguiva ,  aveva  quasi  varcato  quel  con- 
trastalo varco,  allorché  P arrivo  di  nuove 
truppe  speditevi  da  Alvinzi  fece  mancare 
l'impresa.  I  granatieri  francesi  furono 
respinti,  ma  non  vollero  abbandonare 
il  loro  supremo  duce,  e  presolo  per  le 
braccia  e  per  le  vesti,  seco  loro  lo  strasci- 
narono fra  una  grandine  di  palle,  ed  in 
mezzo  ai  morti  ed  ai  moribondi.  In 
quel  trambusto,  Bonaparte  venne  preci- 
pitato in  un  pantano,  nel  quale  rimase 
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sepolto  sino  alle  reni  e  circondato  da 
nemici.  I  granatieri  in  ritirata  s1  ac- 
corsero che  .Napoleone  non  era  con  loro, 
soltanto  allorché  da  uno  di  essi  udirono 
gridare:  Camerata,  andiamo  a  salvare  il 
nostro  generale!  Quel  bravi  tornarono  fu- 
renti versoi!  ponte:  V entusiasmo  accreb- 
be le  loro  forze;  i  nemici  furono  respinti 
al  di  là  del  fiume,  e  Bonaparte  fu  salvo. 
Quella  calda  azione  militare  venne  chia- 
mata Giorno  dell'  affezione  ;  l'amore  mo- 
strato dai  soldati,  gli  atti  eroici  dei  gene- 
rali Robert,  Muiron,  Belliard,  Vignolle 
e  Lannes  convinsero  Napoleone  d'essere 
amato  ed  apprezzato  dai  suoi  soldati.  Il 
primo  di  quei  generali  fu  ucciso  accora* 
pagnando  Bonaparte ,  allorché  andava 
a  piantare  la  bandiera;  Muiron  morì, 
Belliard  e  Vignolle  rimasero  feriti  con- 
ducendo le  truppe  verso  il  ponte  per 
liberare  Napoleone.  Lannes,  non  total- 
meuteguarito  da  ferite  precedentemente 
avute,  sentendo  i  progressi  del  mare- 
sciallo Àlvinzi  negli  Stati  Veneti,  corse 
in  posta  da  Milano  a  Verona  ,  e  sul 
ponte  d'ArcoIe  cacciossi  tra  Bonaparte 
ed  il  nemico  ,  e  ricevette  tre  altre  fe- 
rite. 

PONTE  d'  AUGUSTO  :  stava  sopra 
il  fiume  Nera  prima  del  suo  sbocco  nel 
Tevere.  Quel  grandioso  edifizio  venne 
costrutto  dal  romano  imperadore  di  cui 
porta  il  nome,  per  unire  due  colline 
lungo  la  via  che  da  Narni  conduce  ad 
Amelia  e  a  Todi.  1/  arco  di  mezzo  jvea 
84  piedi  di  larghezza-  uno  tuttora  esi- 
stente ne  ha  60.  Tutta  l1  opera,  senza 
cemento,  consiste  in  grossi  macigni  di 
marmo  bianco  eguale  al  monte  su  cui 
poggia  la  città  di  Narni. 

PONTE  dllla  BADIA,  casale  del 
territorio  di  Firenze,  poco  distante 
dalla  via  che  da  quella  città  conduce 
a  Pratolino,  a  Montesenario,  a  Caffa- 
giuolo  ed  alla  colma  dell1  Apennino  per 
la  quale  si  scende  a  Bologna.  Quella 
Badia  fu  lungo  tempo  la  chiesa  catte- 
drale  di  Fiesole.  Presso  questo  casale 
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sta  la  grandiosa  e  magnifica  villa  dei 
Salviati. 

PONTE  della  BADIA,  casale  degli 
Stati  di  Koma,  prov  di  Patrimonio, 
presso  la  sinistra  riva  del  Fiora  ,  al 
confine  col  granducato  di  Toscana  ,  16 
miglia  ad  ostro  da  Soana  e  4  a  borea  da 
Montalto  Graviscano.  Eravi  altre  volte 
una  badìa  monacale  •  in  oggi  non  vi  si 
trova  che  una  meschina  osteria. 

PONTE  ni  BUSCA,  vistosa  macchi- 
na, benché  tutta  composta  di  forti  la- 
rici :  esso  offre  un  facile  e  sicuro  varco 
al  Ticino,  quivi  fatto  copioso  d1  acque 
per  V  affluenza  di  quelle  del  Blegno. 
Questo  ponte  è  famoso  nelle  istorie 
milanesi  del  XV  secolo  :  gli  Svizzeri 
agognando  di  possedere  qualche  distretto 
della  ubertosa  Lombardia,  sresero  dal- 
l'alpe Somma,  e,  dopo  essere  rimasti 
vittoriosi  dell'esercito  Sforzesco  nella 
battaglia  di  Giornico  del  novembre 
1478,  inseguirono  i  fuggiaschi  sino  a 
questo  passaggio,  e  fattavi  nuova  car- 
nificina  impadronironsi  delle  artiglierie. 

PONTE  di  BiNASCO  :  è  il  maggiore 
fra  i  tanti  che  formano  il  varco  sopra 
il  maestoso  canale  che  apre  la  comuni- 
cazione dei  laghi  superiormente  a  Mi- 
lano   col    Po  ed  il  mare  Adriatico.    V. 

r<ÀVlGLtO    DI    PAVIA. 

PONTE  di  BOFFALORA  :  è  cosi  chia- 
mato, perchè  sta  nel  territorio  del  vili, 
di  egual  nome,  e  traversa  il  fiume  Ti- 
cino mediante  undici  arcate  di  marmo 
granitico  nella  lunghezza  di  3o{  metri, 
comprensivamente  ai  robustissimi  fian- 
chi coi  quali  è  spalleggiato.  Fu  princi- 
piato nell'anno  1809  ed  ebbe  il  suo 
intero  compimento  nel  1828  sotto  la 
direzione  degli  ingegneri  Parea,  Mel- 
chioni  e  Gianella.  Esso  costò  V  ingente 
somma  di  3,281,000  lire  italiche.  Dal  Ia- 
to di  Milano  vi  si  arriva  per  una  larga 
rettilinea  via  ,  che  da  Magenta  varca  il 
Ticinello,  e  dalla  parte  di  Novara  par- 
tendo dal  borgo  di  Trecate. 

PONTE  di  BRENTA,  casale  e  frazione 
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della  comunità  di  Padova.  Di  questo 
luogo  era  originaria  la  famiglia  di  Già. 
comò  da  Ponte,  illustre  pittore,  sopran- 
nominato il  Bassano,  perchè  nato  nella 
città  di  egual  nome. 

PONTE  di  CALIGOLA,  nome  che 
in  oggi  è  dato  ad  alcuni  arcuati  pila- 
stri, i  quali  sorgono  molte  braccia  so- 
pra le  acque  del  mare  nel  golfo  Parte- 
nopeo, un  miglio  ad  ostro  dal  porto 
di  Pozzuoli ,  al  quale  questo  così  detto 
ponte  serviva  di  molo,  essendovisi  me- 
morie del  riattamento  eseguitosi  dal- 
l'' imperadore  Antonino  Pio.  Il  volgo,  de- 
turpando la  storia,  denominollo  Ponte  di 
Caligola,  confondendo  quel  riattamento 
col  ponte  di  barche,  mediante  il  quale 
il  pazzo  imperatore  Caio  percorreva  a 
cavallo  la  marittima  via  da  Pozzuoli  a 
Baia.  Di  quei  pilastri ,  i  quali  formava- 
no l1  anzidetto  molo,  si  scorge  che  fos- 
sero 25  j  in  oggi  però  ne  sussistono  sol- 
tanto i3  con  alcune  poche  arcate  di  3o 
palmi  di  luce.  Il  loro  nome  dato  dagli 
antichi  a  quelle  costruzioni  era  Moli  o 
Pile  puteolane,  e  furono  erette  con  pie- 
tre e  mattoni  molti  secoli  anteriormente 
al  dominio  dei  Romani  nella  Campania. 
Le  pile,  che  qua  e  là  in  quel  marittimo 
„seno  veggonsi  sorgere  dalle  acque,  for- 
mavano, come  si  disse,  la  sicurezza  del 
porto  di  Pozzuoli,  poiché  frangevano  le 
onde  e  guarentivano  le  navi  dalle  pro- 
celle :  modo  di  costruzione  più  leggera 
e  comoda  ,  che  non  sono  i  grossi  massi 
di  pietre  posti  in  opera  nella  formazio- 
ne dei  moli.  Il  nome  di  ponte  di  Cali- 
gola, datogli  dal  volgo,  proviene  dalla 
supposizione  che  questo  molo  servisse 
di  coscia  a  quel  ponte  di  navi  assieme 
collegate ,  sopra  il  quale  quello  stolto 
imperadore  volle  trionfare  del  mare  ad 
esempio  di  Seise,  che  a  cavallo  varcò 
l'Ellesponto.  Questa  mobile  strada ,  la 
quale  traversava  una  parie  del  golfo  Pu- 
teolano  nella  lunghezza  di  quasi  mezzo 
miglio  in  linea  retta,  venne  formata  con 
selciato  e  parapetti  eguali  a  quelli  della 
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via  Appia,  e  fu  sopra  di  essa  che  Caio 
Caligola  eseguì  il  suo  trionfo,  nel  pri- 
mo giorno  a  cavallo  con  una  corona  di 
rovere  in  capo,  e  nel  secondo  sopra 
un  carro  con  corona  d1  alloro,  seguito 
da  Baharam,  principe  della  famiglia  del 
re  dei  Parti  che  gli  era  stato  dato  in 
ostaggio.  Caligola  voleva  in  fatti  costruire 
un  ponte  di  pietre  che  varcasse  il  seno 
Puteolano  ,  il  quale  sarebbe  stato  lungo 
36oo  passi ,  ma  per  la  difGcoltà  di  edifi- 
carlo  in  quel  seno  di  mare  alquanto  pro- 
fondo, dovette  accontentarsi  di  un  pon- 
te di  barche. 

PONTE  di  CANOSA  :  sta  siili'  Ofanto  , 
un  miglio  a  ponente  dalla  città  di  tal 
nome  ;  è  famoso  perchè  di  costruzione 
romana,  passando  quivi  la  tanto  cele- 
brata via  Appia.  Vicino  a  questo  ponte 
si  veggono  tuttavia  varii  antichi  sepolcri, 
ed  un  arco  trionfale  in  mattoni,  in  oggi 
chiamato  di  Terenzio  Varo,  quantun- 
que  veruna  iscrizione  possa  accertarlo. 

PONTE  di  CARIGNANO  ,  in  Geno- 
va, maraviglioso  perchè  unisce  due  alte 
colline,  sopra  una  delle  quali  verso  le- 
vante sta  un  frequentato  santuario,  mae- 
stoso per  la  sua  struttura  e  mirabile  per 
la  sua  situazione.  Consiste  in  tre  grandi 
arcate  ed  una  picciola ,  alte  da  80  a 
90  piedi,  larghe  i5  passi,  e  nella  lun- 
ghezza di  162.  Sotto  questo  ponte 
passa  una  frequentata  via  ,  le  di  cui 
case  di  quattro  a  sei  piani  arrivano  a 
poco  più  di  due  terzi  della  sua  altezza. 
Fu  eretto  da  un  pio  gentiluomo  della 
famiglia  Sauli  per  agevolare  dalla  sua 
abitazione  la  visita  al  tempio  titolato 
alla  Madonna  ,  e  posto  sopra  la  collina 
chiamata  Carignano.  È  poi  da  quest1  allo 
ponte,  che  ordinariamente  in  Genova 
si  mandano  a  compimento  i  pochi  suici- 
dii  che,  come  altrove,  prodotti  sono  dalle 
malattie  o  dalla  perdita  della  ragione. 
Colà  le  cadute  sono  state  sempre  fatali. 

PONTE  alla  CARRAIA,  uno  dei 
quattro  ponti  che  uniscono  le  due  parti 
delia  città   di  Firenze,  intersecata  dal 
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finme  Arno.  È  il  più  inferiore  agli  altri 
tre,  e  fa  fronte  alla  Viaohiara  che  in  retta 
linea  conduce  alla  porta  Sampietro  Gat- 
tolini,  che  è  quella  che  conduce  a  Ro- 
ma. Questo  ponte  fu  edificato  alcuni 
anni  dopo  la  catastrofe  avvenuta  nel- 
l'anno »3o4,  leggendosi  nelP Istoria  fio- 
rentina dell1  Ammirato,  che  gli  abitanti 
di  Sanborgo  avendo  fatto  pubblicare 
che,  mediante  il  pagamento  di  alcuni 
6oldi,  darebbero  a  tutti  gli  spettatori 
che  si  troverebbero  in  un  giorno  in- 
dicato sopra  il  ponte  alla  Carraia  una 
rappresentazione  di  quanto  facevasi  nel- 
l'altro mondo.  11  promesso  spettacolo  vero- 
ne eseguito  sopra  alcune  zatterre  predi- 
sposte nel  fiume  Arno,  mentre  la  plebe 
fiorentina  ammassata  erasi  in  folla  sopra 
il  ponte,  il  quale  in  allora  era  di  legno  ; 
ma  in  tempo  che  gli  si  faceva  vedere 
le  regioni  infernali  e  le  varie  stravaganti 
pene  che  vi  soffrivano  i  dannati,  il  ponte 
si  ruppe  e  crollò,  e  gli  spettatori  in  un 
istante  divennero  i  principali  attori  del 
dramma. 

PONTE  di  CASSANO  :  sta  sopra  il 
fiume  Adda,  inferiormente  alla  collina 
che  sorregge  il  borgo  di  egual  nome, 
luogo  notabile  nelle  istoriche  militari 
rimembranze,  stantechè  la  sponda  de- 
stra di  quel  fiume  è  la  più  difendevole 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  da  Lecco  a 
Castclnuovo  Bocca  d'  Adda,  di  quant'al- 
tri  mai  trovimi  nella  Lombardia.  Non 
è  quindi  meraviglia  ,  che  il  passaggio 
al  ponte  di  Cassano,  situato  circa  alla 
metà  del  corso  di  quel  fiume,  sino  da'  più 
remoti  tempi  sia  stato  pertinacemente 
contrastato  da  avversi  eserciti.  Numerose 
furono  le  militari  fazioni  ,  che  colà 
ebbero  luogo  pel  passaggio.  Senza  qui 
narrare  i  combattimenti  tra  i  Milanesi 
e  V  imperadore  Barbarossa  nel  n58,  né 
quelli  avvenuti  un  secolo  dopo  fra  i 
Torriani  ed  i  Visconti ,  basterà  accen- 
nare quello  del  1259,  nel  quale  rimase 
ferito  quel  feroce  Ezzelino  da  Romano, 
di  cui  il  solo  nome  faceva  tremare  la  Ve- 
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Desia  ,  la  Cenomania  e  l1  Insubria.  Se- 
guendo egli  la  parte  ghibellina,  siccome 
faceano  tutt1  i  tiranni  di  quel  tempo , 
mosse  guerra  contro  la  libera  Milano , 
giurando  di  far  peggio  che  il  Barbarossa, 
il  quale  almeno  data  avea  la  vita  ai  de- 
bellati e  vinti  Guelfi.  Ciò  non  le  per- 
mise il  destino,  poiché  una  grave  feri- 
ta lo  colpì  al  piede  sinistro.  Quell'im- 
manissimo  tiranne,  tosto  che  si  senti 
piagato,  domandò  il  noma  di  quel  luogo, 
ed  impallidì  all'udire  Cassano ,  memore 
del  pronostico  fattogli  dagli  astrologhi, 
che  un  luogo  presso  al  castello  di  egual 
nome  gli  riuscirebbe  fatale.  Respirò  l'alta 
Italia  allorché  seppe,  che,  undici  giorni 
dopo  ,  quell'  inumano  e  formidabile  ti- 
ranno morì  qual  visse  ,  impenitente  : 
fu  egli  sepolto  in  Soncino.  Questo  ponte 
componesi  di  due  tronchi,  uno  di  le- 
gno il  quale  accavalca  P  Adda,  e  1'  altro 
di  mattoni  sopra  il  Muzza:  quest'ulti- 
mo è  il  più  mirabile ,  perchè  ha  dop- 
pie arcate  le  une  superiormente  alle 
altre,  onde  agevolare  la  salita  del  colle 
che  estollesi  alla  destra  riva  di  quell'ar- 
tefatto maestoso  fiume  ,  il  quale  costan- 
temente seco  porta  più  di  mille  quattro- 
cento once  d'acqua  per  ogni  minuto  ,  e 
maestosamente  corre  a  fertilizzare  il 
ghiaioso  Lodigiano,  riducendolo  a  vasta 
prateria.  Assai  pittoresca  è  la  veduta  di 
questo  ponte  e  del  vicino  borgo  di 
Cassano  per  chi  vi  arriva  dal  lato  si- 
nistro.   V.   CASSANO   D'  ADDA. 

PONTE  della  CASTELLANZA,  lun- 
go la  via  che  da  Milano  conduce  al 
Sempione  :  unisce  il  vili,  di  egual  no- 
me con  una  di  lui  frazione  chiamata 
Castegnate  ,  la  quale  sta  sopra  la  sini- 
stra riva  dell'Olona,  fiume  che  passa 
sotto  questo  ponte ,  il  quale  componesi 
di  due  archi. 

PONTE  DiCASTELVECCHfO,  presso 
Verona  sopra  P  Adige:  è  uno  de1  più 
sorprendenti  edilìzi i  dei  tempi  di  mezzo. 
È  formato  da  tre  archi  soltanto,  il  pri- 
mo dei  quali  ha  un  vano  di  70  piedi , 
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U  fecondo  di  82,  ed  il  terzo  di  ifo; 
quindi  è  forse  il  maggior  arco  di  ponte 
che  sino  ad  ora  sia  stato  eretto  sopra 
un  impetuoso  fiume.  Quest*  ul  tima  arca- 
ta è  molto  più  mirabile  per  la  sua  poca 
altezza,  la  qaale  appena  giunge  ad  un 
quarto  della  sua  corda.  La  totale  lun- 
ghezza di  questo  ponte,  compresi  i  pi- 
loni, è  di  348  piedi.  Il  suo  nome  gli 
deriva  perchè  forma  la  comunicazione 
tra  la  sinistra  sponda  di  quel  fiume  col 
Castelvecchio ,  dimora  degli  Scaligeri 
che  lo  fecero  edificar*  Terso  il  termi- 
nare del  XIII  secolo. 

PONTE  »i  CASTIGLIONE!  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  d*  Ao- 
sta ;  è  mirabile  «KC^mo  composto  di  un 
solo  arco  di  grossi  massi  granitici  ,  il 
quale  congiunse  due,  rupi ,  nella  cui 
profonda  ralle  scorre  il  torrente  Cur- 
vino t  così  chiamato  perchè  scende  dalla 
alpina  montagna  di  egual  nome. 

PONTE  dellb  CATENE  ,  nome  di 
luogo  nelle  vicinanze  di  Monza,  rin- 
chiuso nel  parco  di  quella  regia  villa. 
I  suoi  dintorni  formano  un  classico 
campestre  tratto,  di  terreno  non  facile 
trovarsi  altrove;  sono  essi  sparsi  di  pit- 
toresche macchie  boscherecce,  le  quali 
si  estendono  sino  al  luogo  detto  le 
Grazie. 

PONTE  netti.  CATERATA  ,  nome  di 
luogo  negli  Stati  Sardi,  prov.  d1  Ossola, 
valle  Divedrò  ,  presso  la  galleria  di 
Grondo ,  lungo  la  via  del  Sempione,  ter- 
ritorio di  Frassinone,  Consiste  in  un 
ponte  arditissimo  per  la  difficoltà  nel 
costruirlo  e  molto  più  per  renderlo  si- 
curo contro  la  rovina  di  una  sempre 
imminente  valanga. 

PONTE  del  CHUGGIO,  casale  della 
prov.  di  Perugia,  intersecato  dalla  via 
consolare  che-  da  Roma  conduce  a  Pe- 
rugia ed  a  Firenze,  presso  la  destra 
riva  del  Chiaggio,  fiume  che  quivi  si  tra- 
versa sopra  un  antico  ponte,  dal  quale 
trasse  il  nome.  Sta  4  miglia  a  ponente 
da  Assisi  e  6  a  levante  da  Perugia. 
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PONTE  àtu  CHIASSA,  nome  di 
uno  stretto  passaggio  nel  territorio  di 
Arezzo,  granducato  di  Toscana,  2  mi- 
glia superiormente  allo  sbocco  del  Ca- 
stro nelP  Arno.  Nei  tempi  di  mezzo  fu 
celebre  per  molte  fazioni  militari  che 
si  contrastarono  il  passaggio  di  questo 
ponte,  il  quale  sovrasta  al  torrente 
Chiassa. 

PONTE  dell*  CHIUSELLA  ,  casale 
degli  Stati  Sardi,  prov.  d'Ivrea,  interseca- 
to dalla  via  postale  che  da  Ivrea  conduce 
a  Foghizzo  ed  a  Torino.  Il  suo  nome  gli 
deriva  da  un  ponte  ebe  traversa  il  fiu- 
me Chiusella,  2  miglia  lontano  dalla  sua 
foce  nel  Dora-baltea.  Questo  luogo  di- 
venne rinomato  per  un  vivo  combat- 
timento che  avvenne  nel  giorno  2G 
maggio  1800  tra  la  vanguardia  dell1  e* 
sercito  francese  di  Riserra  comandata 
dal  generale  Lannes  ed  un  corpo  di 
diecimila  Austriaci.  Il  vincitore  occu- 
pò Clivasso  ed  arvicinossi  a  Torino. 

PONTE  m  CIVITACASTELLANA  : 
unisce  lo  scoglio  su  cui  è  costrutta  la 
città  di  tal  nome,  che  è  l'antica  Fé- 
scenium,  con  la  campagna  che  gli  sta 
a  borea.  Questo  ponte,  opera  parago* 
nabile  a  quelle  degli  antichi  Romani, 
venne  edificato  nel  1712  per  le  cure 
del  card.  Imperiali,  in  allora  prefetto 
del  Buongoverno.  Il  Riomaggiore,  die 
gli  scorre  di  sotto,  forma  uno  scosceso 
burrone  di  circa  3oo  piedi  di  profondità; 
quindi  questo  ponte  è  a  doppie  arcate. 

PONTE  di  CORTONA,  sul  Chiana, 
2  miglia  superiormente  ai  confluenti 
delP  Esse  ,  del  Vingone  e  del  Muc* 
chia.  Benché  lontano  6  miglia  verso  oc- 
cidente da  Cortona,  porta  questo  nome, 
perchè  anticamente  venne  fatto  costrui- 
re dal  decurionato  di  quella  città. 

PONTE  di  CRESPANO:  traversa  il 
fiume  Astico  nel  dist.  di  Asolo,  prov. 
di  Treviso  :  è  di  nuova  costruzione,  di 
un  solo  arco,  emulo  di  quello  di  Rialto 
a  Venezia ,  o  piuttosto  di  quello  di  Ca- 
stelvecchio a  Verona. 
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PONTE  di  CREVOLA  :  è  il  più  ar- 
dito e  maraviglioso  che  trovisi  fra  i 
tanti  eretti  lungo  la  magnifica  via  del 
Sènipione.  Sorge  esso  alla  foce  della 
Valle  Divedrò,  ed  offre  il  passaggio  onde 
penetrare  nelle  gole  di  altissime  ed  a- 
spre  montagne.  Quivi  quella  valle  ha 
soltanto     168    braccia    milanesi  di  lar- 

Ìghezza;  la  profondità  misurata  dal  ponte 
è  di  47.  A  sostenerne  il  travato  edin> 
zio  sorge  nel  mezzo  una  pila  di  grauito, 
che  rassomiglia  ad  alta  e  robusta  torre; 
le  due  spalle  sono  pure  formate  da  ben 
disposte  masse  granitose,  le  quali  3ono 
continuate  dà  un'arginatura  di  oltre 
cento  braccia  di  lunghezza.  È  quindi 
sopra  quelP  ingegnoso  e  solido  intreccio 
di  travature  che  scorre  la  magnifica  via 
che  dalle  amene  rive  del  Verbano  con- 
duce ai  ghiacciati  gioghi  del  Sempione. 
È  soltanto  da  questo  luogo,  che  l'Ol- 
tramontano, dopo  avere  camminato  fra 
orribili  solitudini,  tra  il  fragore  dei 
torrenti  e  fra  continuati  orridi  precipi- 
zi!,  frammezzo  a  neri  dirupi  che  sovente 
sembrano  voler  contrastare  il  varco  alla 
luce,  ed  oltrepassato  che  abbia  questo 
ponte,  da  dove  scopre  la  bella  ed  uber- 
tosa pianura  di  Domo  con  edifizii  di 
elegante  struttura,  può  esclamare  e  dire: 
Ah  sì  !  sono  nel  bel  paese  d1  Italia. 
Quivi  comincia  a  vedere  un  cielo  puro 
e  ridente ,  conte  altresì  ad  osservare 
la  vite  orgogliosamente  fronzuta  ,  cre- 
dendo appena  che  25  miglia  dopo  po- 
trà spaziare  la  sua  vista  sopra  piante  di 
agrumi  e  di  melaranci. 

PONTE  del  DIAVOLO  :  chiamavasi 
ron  tal  nome  un  antico  ponte  della  ro- 
mana Via  Aurelia,  che  nelPAgro  Gra- 
viscano  traversava  il  Marta,  un  miglio 
a  scirocco  dalla  Quintana  e  circa  4°° 
passi  dalla  foce  dell1  anzidetto  fiume  nel 
mare  Tirreno. 

PONTE  del  DIAVOLO:  traversa 
l' Adda  nella  Valtellina  fra  Bormio  e 
Tirano,  inferiormente  a  Murignone,  lun- 
go la  via  dello  Stelvio;  è  di  arditissima 
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costruzione ,  servendo  ad  esso  d'imposta 
due  grossi  fianchi  di  dirupate  granitose 
montagne,  che,  quasi  diremmo,  strozzan- 
do il  corso  doli1  Adda,  rendono  questa 
fiume  maggiormente  fragoroso  e  violento. 
Il  luogo  vicino  a  questo  ponte  chiamasi 
Lasserra,  e  bene  gli  sta  questo  nome, 
poiché  colà  la  valle  stringesi  in  modo, 
che  appena  rimane  luogo  alla  strada, 
la  q*ale  essa  pure  è  tagliata  nel  fianco 
del  monte. 

PONTE  oEt.  DIAVOLO,  nelPElve-^ 
tiro  cant.  Ticino,  valle  Leventina  j  sulla 
via  che  da  Bellinzona  conduce  al  nevoso 
Sangottardo:  è  alto  70  piedi  dal  pelo 
dell'  acqua  del  Ticino,  che  colà  vi  scorre 
in  un  orribile  precipizio.  Gredesi  opera 
dei  Longobardi  :  una  vicina  torre  è  an- 
che in  oggi  chiamata  Torre  del  re  Au- 
tari.  Quivi  ogni  passaggiero  arrimira  la 
solida  ed  ampia  via,  e  gli  altri  ponti 
the  frenano  P  orgoglio  del  fiume,  men- 
tre prima  del  XIX  secolo  pochi  osavano 
affrontare  i  solitari  perigli  delle  altissi- 
me nevi  e  delle  rovine,  diuPera  con- 
tinuamente minacciato  quel  passaggio, 
il  quale  presentemente  è  calcato  in  o- 
gni  anno  da  i5,ooo  e  più  passaggio™. 
Non  bisogna  confondere  questo  ponte 
con  altro  di  egual  nome,  che  bta  sul- 
P opposto  clivio  dell'alpina  montagna, 
il  quale  non  appartiene  ali1  Italia,  sic- 
come nel  territorio  dell1  Elvetico  cant. 
iVVvì. 

PONTE  del  DIAVOLO  :  i  paesani 
del  Valdarno  superiore  chiamano  con 
questo  nome  il  ponte  dogli  Strolli,  igno- 
rando essi  il  genio  e  la  possanza  dei 
Romani,  credendo  che  non  potessero 
giungere  a  formare  in  luogo  sì  dirupato, 
Un  arco  tanto  grande  come  quello. 

PONTE  di  DORAi  è  di  un  solo  arco1 
ed  è  uno  dei  più  belli  che  la  moderna 
architettura  abbia  innalzato.  Sovrasta 
al  Doria-riparia  presso  la  sua  foce  in  Po 
sortendo  da  Torino  per  la  via  che  con- 
duce in  Lombardia. 

PONTE  ELIO  ,  uno  dell'  antica  Ro- 
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ma  sopra  il  Tevere  ,  così  chiamato  dal- 
V  imperadore  Elio  Adriano  che  lo  fece 
costruire  verso  Panno  i3o  dell1  e.  v.; 
quindi  fu  l'ultimo  dei  sette  ponti  eret- 
tisi in  quell'antica  metropoli  del  mon- 
do. Non  serviva  che  ad  unire  la  città  al 
magnifico  mausoleo  Elio  oMole  Adriana, 
che  lo  stesso  imperatore  innalzata  avea 
per  se  e  la  sua  famiglia  presso  la  destra 
riva  del  Tevere,  ad  imitazione  di  Augu- 
sto, il  quale  eretto  avea  un  altro  mau- 
soleo sulla  riva  sinistra.  In  oggi  chia- 
masi ponte  Santangelo. 

PONTE  ad  ELSA  ,  casale  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze  , 
cosi  nominato  dal  contiguo  ponte  sopra 
il  fiume  Elsa,  il  quale  venne  edificato 
nel  1 373  per  ordine  della  repubblica 
Fiorentina,  onde  agevolare  il  passaggio 
da  Firenze  a  Sanminiato  ed  a  Pisa. 

PONTE  d1  EiMA,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  dalla  cui 
città  è  distante  circa  6  miglia  verso 
scirocco ,  presso  la  destra  riva  dell1  Ema, 
affluente  nel  Greve.  Nei  suoi  dintorni 
vi  prosperano  viti  e  gelsi,  e  specialmente 
molte  erbe  ortensi  che  recami  ai  mer- 
cati della  vicina  città.  Vi  si  annoverano 
quasi  700  abitanti. 

PONTE  d'ERA,  borgo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Pisa.  V.  pon- 

TADERA. 

PONTE  o'  ERCOLE,  negli  Stati  Esten- 
si, prov.  del  Frignano  ,  dist.  di  Sesto- 
la,  territorio  di  Brandola ,  presso  il 
monte  Lama,  dalle  cui  falde  scende  un 
torrente  formato  da  vani  rivoli ,  cui 
sovrasta  un  saldo  masso  arcuato  tutto  di 
un  solo  pezzo  ,  il  quale  lascia  un  vano 
di  42  braccia  di  corda.  Sopra  questo 
ponte  leggonsi  varie  antiche  iscrizioni 
ed  alcuni  nomi  di  principi  in  lettere 
maiuscole.  Nelle  vicinanze  trovaronsi  a 
varie  riprese  medaglie  d1  oro,  d'argento 
e  di  rame,  con  idoletti  ed  altre  pre« 
gevoli  antichità. 

PONTE  ni  F1UMES1NO,  nome  di 
luogo  nella  prov.    Picena,    dist.  d'An» 


cona  ,  presso  la  destra  riva  del  fiume 
Esino  o  lesino,  pochi  passi  lontano 
dalla  sua  foce  nel  mare  Adriatico.  Vi 
sono  alcune  case  abitate  da  pescatori , 
una  chiesuola  titolata  alla  Madonna,  ed 
una  grossa  torre  fortificata  nel  1799 
dal  generale  Mounier  comandante  una 
divisione  francese  in  Ancona.  Quel  pre- 
sidio fu  assalito  nel  giorno  6  luglio  da 
un  corpo  di  Russi,  Turchi,  Schiavoni 
ed  insorti  Papalini,  per  cui  i  Francesi 
costretti  furono  di  ripararsi  a  Monta- 
gnolo. 

PONTE  della  FONTANA,  casale  de- 
gli Stati  di  Roma,  frazione  della  co- 
munità di  Villafontana  nella  legazione 
di  Bologna,  presso  il  torrente  Gaiano. 

PONTE  della  FRATTA,  casale  della 
prov.  di  Perugia,  negli  Stati  di  Roma. 
Trae  il  suo  nome  da  un  ponte  di  vive 
pietre  di  tre  arcate,  il  quale  sovrasta 
al  Tevere,  e  serve  di  comunicazione  tra 
il  Castello  dell1  Abate  ed  il  borgo  della 
Fratta. 

PONTE  della  GABELLA ,  sovrasta 
al  naviglio  di  Pavia  ,  il  quale  ha  princi- 
pio alla  darsena  che  sta  a  libeccio  delle 
mura  di   Milano.   V.  ponte  del  trofeo. 

PONTE  del  GANAZZONI,  nome  di 
luogo  negli  Stati  Estensi  ,  lungo  la  via 
che  da  Modena  conduce  nel  granducato 
di  Toscana,  tra  Serra  dei  Finocchi  e 
Pavullo  ,  ferzo  e  quarto  luogo  di  posta 
sopra  quella  maestosa  via. 

PONTE  di  G.VNDA,  casale  di  Lom- 
bardia ,  frazione  di  Roncaglia  ,  dist.  di 
Traona,  nella  Valtellina.  Ha  una  propria 
chiesa  titolata  alla  Madonna  del  Ro- 
sario. 

PONTE  al  LAMBRO ,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  dist.  di  Canzo, 
presso  la  sinistra  riva  del  Lambro,  che 
qui  si  traversa  sopra  un  ponte  in  istret- 
ta  valle.  Negli  avanzi  di  un  quasi  di- 
strutto monastero  vi  sono  ancora  delle 
vetuste  pitture,  pregevoli  pei  colori  e 
talora  anche  pel  disegno  :  rappresentano 
esse  cacce  e  ritratti.  Vi  sono  ampii  e 
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ben  costrutti  filatoi  di  seta,  e  vi  si  con- 
tano circa  4?°  abitanti,  compresi  quelli 
di  Busnigallo.  11  monte  che  gli  sorge 
dalla  parte  di  greco  è  rimarchevole  ai 
geologi  ,  siccome  formato  in  parte  di 
selce  frammezzata  al  sasso  marnoso  a 
strati  orizzontali,  ma  talora  irregolari 
e  ad  angolo  acuto  fra  di  loro.  Sta  2 
miglia  a  borea  da  Incino  e  quasi  al- 
trettanto a  libeccio  da  Castelmarte,  in 
luogo  che  vi  prosperano  viti  e  gelsi. 

PONTE  di  LECCO:  traversa  P  Adda 
al  suoescire  dal  lago  Lario,  cento  passi 
inferiormente  al  borgo  di  Lecco,  ove  il 
fiume  riprende  il  suo  corso,  benché  quasi 
nessuna  corrente  colà  presenti,  ma  che 
anzi  sino  a  Brivio,  borgo  il  quale  è  di- 
stante 162 17  metri,  ha  una  pendenza 
soltanto  di  4>  formando  in  quella  lun- 
ghezza i  laghetti  di  Pescarenico ,  di 
Olginate  e  di  Brivio.  Questo  ponte  com- 
ponesi  di  otto  archi,  e  fu  costrutto  , 
sono  già  cinque  secoli,  cioè  nel  1 335, 
da  Azzo  Visconti  con  romano  ardimen- 
to, considerati  i  tempi  nei  quali  venne 
edificato.  Fu  sovente  rovinato  da  varii 
eserciti  che  quivi  più  volte  si  contra- 
starono il  passaggio  ;  fu  pure  ordina- 
riamente fortificato  sopra  Puno  0  P  al- 
tro dei  due  lati,  secondo  conveniva  a 
ciascuno  di  essi.  Il  più  recente  fatto 
d'armi  avvenne  nelP  aprile  1799  tra  i 
Francesi  ed  i  Russi  :  breve  fu  la  zuffa, 
ma  due  archi  vennero  balzati  in  aria. 
L'acqua  dell'Adda,  che  quivi,  sorten- 
do dal  lago  ,  ripiglia  il  suo  nome  è  alta 
357  braccia  o  224  met"  più  che  non 
è  il  livello  di  quella  del  mare  Adria- 
tico alle  foci  del  Po.  È  pure  da  questo 
ponte  che  comincia  la  nuova  via  la 
quale  lungo  la  spiaggia  orientale  delPan- 
zidetto  lago  conduce  allo  Stelvio  ed  alla 
Spluga. 

PONTE  m  LEGNO,  comunità  di 
Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  dist.  di 
Edolo,  nella  più  alta  parte  della  Valca- 
monica,  in  riva  ali1  Ollio.  Dividesi  in 
due  frazioni  con  altrettante  parrocchie , 
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una  chiamata  Dalegno,  nome  derivante 
da  Ponte  di  Legno,  e  P altra  Pvecasa- 
glio.  La  chiesa  della  prima  è  plebana, 
ed  ha  per  sussidiaria  quella  di  san 
Giambattista  nella  frazione  di  Lovano  5 
quella  di  Dalegno  sta  ai  piedi  del  To- 
nale ,  montagna  che  divide  la  Lombar- 
dia dal  Tirolo  italiano  ,  sopra  la  di  cui 
colma  sta  il  passaggio  che  conduce  alle 
fonti  del  Noce,  indi  nella  Valdisole  di- 
stretto di  Trento.  Comprensivamente  in 
queste  due  parrocchie  vi  si  annoverano 
poco  più  di  800  abitanti ,  i  quali  traf- 
ficano di  bestiami  e  di  carni  salate.  Nel- 
le sue  vicinanze  vi  è  una  fucina  per  la 
riduzione  del  ferro.  Sta  9  miglia  a  gre- 
co da  Edolo  e  3  dalla  frontiera  tirolese. 
PONTE  di  LODI:  traversa  il  fiume 
Adda  a  greco  dalle  mura  della  città  di 
Lodi.  È  lungo  82  passi,  o  sia  609  piedi, 
ma  è  di  legno.  Divenne  famoso  allo 
spirare  del  XVIU  secolo  per  il  forzato 
passaggio  dell1  esercito  francese,  benché 
difeso  fosse  da  due  batterie  di  cannoni 
e  da  diecimila  Austriaci.  Quel  passaggio, 
condotto  con  tutta  la  prudenza  e  la 
perspicacia  del  generale  Bonaparte  che 
seppe  sorprendere  la  vigilanza  del  ne- 
mico ,  il  quale  non  ebbe  il  tempo  di 
tagliarlo,  fu  considerato  dai  militari 
come  un  fatto  dei  più  luminosi  nella 
guerra  d1  Italia,  e  come  una  di  quelle 
azioni  che  onorano  il  soldato  ed  il  co- 
mandante. Una  serrata  colonna  di  mille 
granatieri  a  veloci  passi  in  pochi  se- 
condi trovossi  sopra  la  sponda  sinistra 
del  fiume.  Ammazzati  i  cannonieri,  Pe« 
sercito  francese  potè  con  rapidità  e  li- 
beramente passare  il  ponte ,  nulla  va- 
lutandosi la  perdita  di  quasi  400  solda- 
ti ,  poiché  ebbe  con  ciò  sgombra  la  via 
per  P  intera  conquista  del  Milanese.  Il 
passaggio  del  ponte  di  Lodi  avvenne 
nel  giorno  io  maggio  1796}  nelP  1 1  apri- 
le era  stata  combattuta  la  battaglia  di 
Montenolte.  Poco  distante  da  questo 
ponte,  sulla  sinistra  riva  del  fiume,  sta 
la  bella  villa  Daini, 
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PONTE  della   MADDALENA:    for- 
masi con  tre  archi  ed  accavalca 
II  bel  Sebeto  accolto  in  picchi  jluv io 
presso  la  sua  foce  in  mare,   ove  verso 
levante  ha  fine  la  città  di   Napoli ,  ed 
hanno  principio  le  vie  che  conducono 
nella  Puglia  e  nelle  Calabrie.  Da  que- 
sto ponte  situato  a  levante  della  città, 
sino  ali1  estremità  di  Chi  ai  a  che  è  a  po- 
nente, contansi  3  buone  miglia  di  lun- 
ghezza, il  che  può  dare    un1  idea  della 
estensione  di  Napoli.  Presso  il  medesimo 
ponte  sta  una  ricevitoria  pdl  dazio  con- 
sumo di  quella  città. 

PONTE  della  MADDALENA  ,  nel 
Lucchese:  traversa  il  Serchio,  ed  è  di 
un  solo  arditissimo  arco  e  di  saldissima 
costruzione.  Sta  presso  il  luogo ,  ove  il 
Lima  ha  foce  nelP  anzidetto  fiume. 

PONTE  di  MARMO  in  Pisa  5  è  uno 
dei  tanti  monumenti  che  la  magnifi- 
cenza dei  Pisani  ed  il  loro  genio  per 
le  belle  cose  innalzarono,  quantunque 
in  mezzo  ai  secoli  della  barbarie.  Que- 
sto ponte  è  uno  dei  tre  che  abbellisco- 
no ed  uniscono  assieme  le  due  parti  di 
quella  città.  Da  alcuni  è  chiamato  Pon- 
te di  mezzo,  stando  in  fatti  tra  quelli 
chiamati  Ponte  a  mare  e  Ponte  della 
^fortezza.  Quello  di  mezzo,  tutto  costrui- 
to di  fini  marmi ,  benché  quivi  V  Arno 
sia  oltremodo  largo,  è  di  tre  sole  arca- 
te. Ogni  tre  anni  per  la  festa  di  san 
Ranieri,  protettore  della  città,  gli  abi- 
tanti delle  due  parti  di  Pisa  formati  in 
ìit  compagnie,  ciascuna  di  60  uomini  , 
con  bandiere  e  band»  militari  ed  ar- 
mati da  corazze,  vi  eseguiscono  un  com- 
battimento di  pugillato  ,  unico  vestigio 
che  trovisi  in  Europa  dell'antica  gin- 
nastica e  dei  giuochi  circensi  della  Gre- 
cia e  di  Roma.  Quella  lotta  ,  benché 
duri  nulla  più  di  tre  quarti  d'ora,  non 
termina  mai  senza  che  vi  siano  molti 
feriti  e  talvolta  degli  uccisi. 

PONTE  di  MASSINESSO,  borgo  del- 
lo Stato  e  prov.  di  Parma ,  1 5  miglia  a 
libeccio  da  Borgo  Sandonnino,  in  riva 
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del  dhiavémta  ,  circondato  da  nn  ter» 
ritorio  ubertosissimo  di  cereali,  con 
floride  piantagioni  di  viti  e  gelsi.  Vi 
si  annoverano  quasi    ?,6oo  abitanti. 

PONTE  di  MELEGWNO:  accavalca 
il  Lambro  presso  il  borgo  di  cgual  no- 
me, 10  miglia  ad  ostro  da  Milano,  e 
vi  passa  la  via  provinciale  che  da  quella 
città  conduce  a  Lodi.  Fu  sopra  que- 
sto ponte  chtì  nell'anno  i362  il  pre- 
potente Barnabò  Visconti  ricevette  i 
legati  pontificii  mandatigli  dal  papa  In- 
nocente VI  che  risiedeva  in  Avignone. 
Quei  nunzii,  uno  dei  quali  alcuni  mesi 
dopo  fu  papa  col  nome  di  Urbano  V, 
furono  costretti ,  per  non  bevere  il  fiu- 
me, a  mangiarsi  la  pergamena  Coli1  uni» 
to  cordoncino  e  la  bolla  di  piombo,  che 
seco  recavano  portante  il  decreto  di 
scomunica  a  quel  signore  di  Milano. 

PONTE  di  MEZZO,  nome  di  luogo 
in  Valtellina,  dist.  di  Bormio,  lungo 
la  via  che  conduce  allo  Stelvio  ,  supe- 
riormente al  Vallone  della  Neve.  Con- 
siste esso  in  due  paravalanghe  o  sia 
gallerie  in  muro  ,  una  della  lunghezza 
di  metri  1 35  e  P  altra  di  19S,  le  quali 
guarentiscono  dalle  lavine  la  sottoposta 
magnifica  via  che  vi  passa. 

PONTE  m  MODENA  :  è  volgarmen- 
te così  chiamato  un  maestoso  e  solido 
ponte  che  traversa  il  fiume  Panaro , 
benché  lontano  quasi  4  miglia  da  quella 
città,  lungo  la  via  Emilia,  nel  terri- 
torio di  Santambrogio.  Componesi  di 
due  sole  arcate >  ciascuna  di  4°  brac- 
cia di  vano  al  pelo  ordinario  delle 
acque ,  ed  è  fiancheggiato  da  c\  nobili 
torri  che  lo  indicano  da  lontano.  Un 
solido  ponte  quivi  esistette  sino  dal 
tempo  del  dominio  dei  Romani ,  ma 
rovinò  nel  XIII  secalo.  Fu  esso  molto 
celebre  nelle  istorie  dei  Modartesi  e  dei 
Bolognesi  pei  frequenti  fatti  d'arme' 
quivi  sostenuti  dai  primi  per  conser- 
varselo e  dai  secondi  per  occuparlo  uni- 
tamente alle  antiche  torri  che  il  difen- 
devano. Nel  1270  dai  Modenesi  veune 
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affittata  la  custodia  ai  cavalieri  Tem- 
plari ,  che  in  Santambrogio  stesso  avea- 
no  uno  spedale.  L'attuale  ponte,  uni' 
tamente  alle  4  torri,  riedificato  venne 
nel  1790  del  dura  Ercole  III  non  lon- 
tano dal  luogo  ove  stava  P  antico.  Poco 
inferiormente  a  questo  ponte  il  Panaro 
riceve  il  Tiepido,  chiamato  altresì  Fos- 
6alla. 

PONTE  del  MOESA  :  accavalca  le 
acque  che  scendono  dal  Sambernardi- 
oof  alpina  montagna  che  divide  l'Ita- 
lia dair  Elvetico  cantone  Grigione.  Sta 
un  miglio  a  borea  da  Bellinzona,  presso 
la  foce  di  quel  fiume  nel  Ticino,  e 
componesi  di  tre  robusti  archi  Quivi 
«na  via  consolare  che  da  Pontechiasso 
e  da  Pontetresa  sin  qui  allungasi,  di- 
videsi  in  due  rami,  uno  a  levante  ver- 
so la  Mesolcina  e  P  anzidetta  montagna 
di  Sambernardino,  e  P  altro  a  borea  per 
le  valli  Riviera  e  Leventina  sino  al  ne- 
voso Sangottardo.  Il  passaggio  di  que- 
sto ponte  fu  più  volte  contrastato  con- 
tro chi  voleva  scendere  ad  occupare  l'I- 
talia, Cimbri,  Goti,  Borghignoni,  Sviz- 
zeri, Tedeschi  e  Francesi.  Quest'  ultimi, 
in  numero  di  i5,ooo,  comandati  da  Mon- 
cey,  i  quali  formavano  Pala  sinistra  del- 
l'esercito  detto  di  Riserva,  se  ne  im- 
padronirono con  poco  contrasto  nel 
giorno  4  g»ugno   1800. 

PONTE  a  MORI  ANO  ,  nome  di  luo- 
go ,  ove  si  traversa  il  Serchio  nel  Luc- 
chese. Il  suo  nome  gli  deriva  dal  ca- 
stello di  Mariano  che  sta  sopra  un  pog- 
gio lungo  la  ripa  occidentale  del  fiume 
anzidetto,  il  quale  quivi  scorre  tor- 
tuosamente e  rapido  prima  di  slanciarsi 
nella  pianura  Lucchese.  Questo  ponte 
fu  costrutto  a1  tempi  di  Castruccio,  si- 
gnore di  Lucca  verso  il  i32o,  ed  è 
d'  un'altezza  si  smisurata  da  fare  rac- 
capriccio al  solo  rimirarlo.  Consiste  in 
due  principali  archi,  oltre  altri  più 
piccioli  che  servono  di  base  alla  stra- 
da che  da  Lucca  conduce  a  Pontito,  a 
Montecarlo  ed  a  Pescia. 
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PONTE  dei  MULINI,,  a  Mantova,: 
unisce  questa  città  dui  lato  boreale  colla 
Cittadella  chiamata  Porto.  Esso  forma 
un  argine,  che ,  sostenendo  le  acquo 
del  Mincio ,  costituisce  il  lago  Supe- 
riore. E  tutto  coperto  a  guisa  di  ampia 
galleria,  la  quale  da  adito  a  dodici  mu- 
lini ,  sopra  ciascuna  porta  dei  quali 
6ta  la  statua  in  plastica  di  un  apostolo, 
quindi  quelle  macine  ckiamate  sono  i 
dodici  apostoli. 

PONTE  di  NAVI  o  NOVE,  casale 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov. 
di  Mondovl  ,  raandara.  di  Ormea ,  da 
cui  è  distante  quasi  4  migliai  è  inter- 
secato dalla  via  che  da  Oneglia  conduce 
a  Ceva,  e  quivi  sta  usi  allo  ponte  sopra 
il  Tanaro  che  Ì£  quelle  vicinanze  scor- 
re fra  profondi  burroni.  Questo  impor- 
tante luogo  fu  occupato  dai  Francesi 
subito  dopo  la  battaglia  di  Millesimo 
ai   i5  aprile  1796. 

PONTE  delle  NAVI:  uno  dei  quat- 
tro  che  nella  città  di  Verona  accaval- 
cano l'Adige.  Unitamente  a  quello  chia- 
mato Pontenuovo  è  dei  più  frequentati, 
siccome  ambidue  quasi  centrali  al  corso 
del    fiume    frammezzo    a    quella    città. 

V.    TONTI    DI    VERONA. 

PONTE  diNIVO,  nella  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  presso  il  vili,  di  Fer- 
rera nella  Valcuvia  :  non  è  un  ponte 
artefatto,  ma  bensì  un  singolare  lavoro 
della  natura.  Quivi  cadendo  il  Morgo* 
rabbia,  allorché  esce  dalla  Valgana  presso 
Cunardo,  penetra  sotto  lo  scoglio  cal- 
care che  «la  prima  sosteneva  il  fiume 
stesso,  ma  che  dappoi  si  è  aperta  una 
via  più  bassa. 

PONTE  da  NOVE,  casale  di  Lom- 
bardia, lungo  la  via  che  da  Brescia  con- 
duce a  Dcscnzano.  La  parte  che  sta 
sulla  riva  destra  del  fiume  Chiese  ap- 
partiene a  Pievevecchia;  quella  dell'op- 
posta sponda  dipende  dal  vili,  di  San- 
marco,  per  cui  da  molti  è  chiamato  Pon- 
te Sanmarco.  Nella  guerra  del  <7c/>  fu 
più  d'  una  volta  combattuto  dagli  eserciti 
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belligeranti ,  e  specialmente  nel  giorno 
7  di  settembre  dello  stesso  anno,  per  la 
quale  vittoria ,  Bonaparte  costrinse  il 
maresciallo  Wurmser  sette  giorni  dopo 
a  rinchiudersi  in  Mantova. 

PONTE  di  NOZZA  o  NOSSO,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  dist. 
di  Clusone,  nella  Valseriana,  presso  la 
sponda  destra  del  Serio.  Dividesi  in 
due  frazioni  mediante  il  picciol  fiume 
Nozza,  che  quivi  affluisce  nel  Serio, 
dopo  aver  servito  al  movimento  di  al- 
cuni mulini  0  ad  una  fucina  per  ri- 
durre il  ferro.  Quelle  due  frazioni  chine» 
piansi  Pont»  V  una  e  Campolungo  V  al- 
tra i  in  quest'ultima  sta  la  chiesa  par- 
rocchiale. I  suoi  abitanti  non  sommano 
a  200,  tutti  mandriani  o  ciclopi.  S*a  3 
miglia  a  libeccio  da  Clusone  e  4  a  bo- 
rea da  Gandino. 

PONTE  n1  OLGINATE  :  credesi  stato 
costrutto  cinque  secoli  prima  dell'e.  v. 
dai  Galli  Insubri.  Certo  è  che  323  anni 
avanti  la  detta  era  fu  rovinato  dai  ro- 
mani consoli  Furio  e  Flaminio.  Esso 
sovrastava  all'Adda  presso  il  castello 
di  Olginatc,  prov.  di  Como.  Un  arco 
di  questo  antichissimo  ponte  ,  unito  alla 
destra  sponda,  vi  si  vede  tuttora  quasi 
intatto. 

PONTE  dbll'OLLIO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Brescia,  dist.  di  Chia- 
ri.   V.  PONTOLLIO. 

PONTE  del^OPPIO,  casale  in  riva 
al  Lambro,  frazione  della  comunità  di 
Novegro,  prov.  e  dist.  dì  Milano,  dalla 
qual  città  è  distante  quasi  2  miglia 
verso  levante.  Un  vicino  ponte  sopra 
il  Lambro  ed  una  vetusta  pianta  d1  al- 
burno ,  che  in  Lombardia  chiamasi  op- 
pio ,  la  quale  anticamente  sorgeva  nel 
picciolo  piazzale  di  questo  villaggio, gli 
diedero  il  nome. 

PONTE  di  PAVIA  :  unisce  la  città 
di  questo  nome  con  il  sobborgo  delPi- 
sola  di  Gravellone  chiamato  Borgotici~ 
no.  Sta  di  contro  alla  via  di  Stradanuó- 
va  che  traversa  la  città  da  greco  a  li- 
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beccio,  e  quindi  serve  di  transito  alla 
strada  che  conduce  nella  regione  dai 
Milanesi  chiamata  d' Oltrepò.  Questo 
ponte,  lungo  340  passi  e  largo  io,  di- 
cesi costrutto  nel  i55i,  parte  in  mar- 
mi ed  il  rimanente  in  mattoni.  Archi- 
tetto di  quest'opera  vuoisi  da  alcuni 
sia  stato  quel  Marco  da  Campione,  che 
condusse  i  primi  lavori  del  duomo  di 
Milano,  il  che  non  sembra  verosimile, 
poiché  bisognerebbe  anticipare  di  quasi 
un  secolo  la  costruzione  di  questo  pon- 
te. Egli  è  coperto  da  una  tettoia  soste- 
nuta da  picciole  colonne  ,  come  prati- 
cavasi  nel  medio  evo ,  poiché  in  quei 
tempi  tali  costruzioni  servivano  di  pub- 
blico passeggio,  anche  nelle  giornate  pio- 
vose e  nella  stagione  canicolare.  Certo 
è  che  in  questo  luogo  da  molto  tempo  ' 
prima  esisteva  un  ponte,  forse  di  legno, 
non  essendo  credibile  che  una  città  co- 
tanto cospicua  compera  Pavia,  special- 
mente allorché  fu  sede  dei  re  Longo- 
bardi ,  fosse  priva  di  tale  comodo. 

PONTE  della.  PERSICA  :  sta  sopra 
il  fiume  Sarno,  12  miglia  a  scirocco 
da  Nopoli  e  2  a  borea  da  Castellamare. 
È  di  costruzione  romana  e  molto  bene 
conservato. 

PONTE  di  PERUGIA:  accavalca  il 
Tevere  3  miglia  a  scirocco   da   quella 

Città.    V.    PONTENUOVO. 

PONTE  dellb  PIAGNOSE:  mirabile 
per  P  arditezza  della  sua  costruzione  , 
poiché  congiunge  due  montagne,  e  for- 
ma un  comodo  passaggio  alla  maestosa 
via  che  da  Modena  a  traverso  V  Apen- 
nino  conduce  a  Pistoia  ed  a  Firenze. 
Sta  fra  Serrabassa  e  Pievepelago ,  58 
miglia  ad  ostro  da  Modena. 

PONTE  a  PIAVE,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  nel  Trevisano  ,  dist.  d1  Oderzo, 
rimarchevole  per  le  fiere  che  vi  si  ten- 
gono ai  2  di  gennaio,  ai  3  giugno,  ai 
24  agosto  e  3o  novembre,  ciascuna  volta 
per  tre  giorni.  Con  le  frazioni  di  Leva- 
da,  Bosco,  Negrisia,  Sannicolò  e  Sant- 
andrea  di  Barbarana  forma  una  corau- 
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nità  di  circa  2,000  abitanti.  Sta  io  mi- 
glia a  greco  da  Treviso  e  5  ad  ostro 
da  Oderzo ,  presso  la  sinistra  riva  del 
Piave  ,  un  di  cui  ramo  è  accavalcato 
da  un  ponte. 

PONTE  della  PISCIOLA,  nome  di 
luogo  nel  granducato  di  Toscana,  prov. 
di  Firenze  ,  sulla  via  che  da  Siena  con- 
duce  a  Pisa,  4  miglia  a  libeccio  da  Cer- 
taldo  ,  il  qual  borgo,  siccome  posto  so- 
pra alto  colle,  presenta  un  aspetto  molto 
dilettevole.  Questo  luogo  trae  il  nome 
da  un  ponte  sotto  cui  passa  il  torren- 
tello Pisciola  ,  affluente  nelP  Elsa  alla 
sponda  sinistra. 

PONTE  di  PIZZIGHETTONE  :  uni- 
sce quel  forte  castello  in  riva  ali1  Adda 
alla  sinistra  con  il  villaggio  di  Gerra 
che  giace  sopra  P  opposta  sponda.  Quel 
ponte  è  di  legno,  lungo  122  metri  e 
largo  7  1/2  ;  ha  due  ponti  levatoi  per 
maggiore  sicurezza  del  castello  ,  e  vi 
passa  la  via  che  da  Milano  conduce  a 
Mantova. 

PONTE  di  PO:  unisce  la  città  di 
Torino  con  il  Borgo  di  Po,  situato  sulla 
destra  riva  del  fiume  che  altre  volte 
radeva  le  mura  orientali  di  quella  città. 
Fu  sempre  di  legno  sino  al  i4'7,  nel 
qual1  anno  fu  costruito  di  grossi  pietra- 
mi ,  ma  venne  distrutto  nel  giorno  3 
novembre  1706  in  conseguenza  di  una 
grave  alluvione.  Fu  ristabilito  con  mag- 
giore solidità  e  magnificenza  nel  XIX 
secolo  sotto  il  governo  imperiale.  Di 
fronte  a  questo  ponte  al  lato  orientale 
sta  un'amena  villa  chiamata  Vigna  della 
Regina.  Altre  belle  case  sorgono  in  quel 
borgo ,  poiché  in  oggi  non  è  più  abi- 
tato, come  altre  volte,  soltanto  dalle  bu- 
gandaie  e  dai   barcaiuoli. 

PONTE  di  RIALTO:  il  più  magni- 
fico fra  i  tanti  che  costituiscono  P  u- 
nione  delle  isolette,  le  quali  compongo- 
no la  singolare  città  di  Venezia:  è  tutto 
di  marmo  istriano,  formato  con  un  solo 
altissimo  e  spazioso  arco,  il  quale  ac- 
cavalca il  Canalgrande  nel  luogo  mag- 
ramp.  «=>  m 
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giormente  centrale  di  essa  città.  In 
origine  fu  ili  legno,  conio  lo  era- 
no gli  altri  tutti  dal  VII  al  XII  se- 
colo. Questo  maestoso  ponte  edificato 
venne  tra  il  1 588  ed  il  i5c)j,  gover- 
nando la  repubblica  il  doge  Ludovico 
Pasquale  Cigogna.  Il  vano  dell1  arco  ha 
89  piedi  di  larghezza,  ed  é  decorato  da 
una  bella  cornice  e  da  due  balaustre 
ai  due  superiori  lati.  La  sua  larghezza 
è  di  3o  passi  geometrici ,  per  cui  sos- 
tiene una  doppia  fila  di  dodici  botte- 
ghe per  ogni  lato  ,  le  quali  formano 
sopra  il  ponte  stesso  tre  larghe  strade 
che  si  percorrono  mediante  56  gradi- 
ni per  ogni  lato,  divisi  in  più  ripiani. 
Ognuna  di  quelle  strade ,  una  delle 
quali  sta  nel  mezzo  fra  le  due  fila  delle 
botteghe  e  le  altre  due  a  fianco  dei 
parapetti  e  delle  botteghe  stesse,  ha 
doppia  decorazione  ed  ingresso.  Que- 
sto genere  di  decorazione  non  può 
piacere  che  al  volgo  ,  il  quale  ammira 
sopra  di  un  ponte  di  un  solo  arco  il 
prospetto  di  /\S  botteghe  aperte:  fab- 
bricar case  sopra  i  ponti,  diceva  il  Mi- 
lizia, è  imbruttirli.  Quegli  edifizii  tan- 
to malamente  collocali,  hanno  però  cia- 
scuno nel  suo  mezzo  un  grande  arco  ,  i 
quali  formano  una  comunicazione  con 
le  anzidette  tre  vie,  e  ognuno  di  essi 
archi  è  adorno  di  due  statue  :  in  uno 
vedesi  la  Madonna  e  P  angelo  Gabrie- 
le ,  nelP altro  san  Marco  e  san  Teodo- 
ro ,  protettori  di  Venezia. 

PONTE  a  RIGNANO  ,  vili,  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Firenze, 
vicariato  di  Puntasieve  ,  dal  cui  borgo 
sta  5  miglia  verso  scirocco  ,  presso  la 
sinistra  sponda  dell1  Arno.  Nel  suo  ter- 
ritorio molto  bene  vi  fruttiscono  viti 
e   gelsi.  Conta  circa  Goo  abitanti. 

PONTE  di  RIMINI:  accavalca  il  Ma- 
recchia  subito  dopo  fuori  della  porta  di 
quella  città ,  da  cui  avea  principio  la 
via  Emilia.    V.  pontesakciuliako. 

PONTE  di  ROC:  opera  della  più  re- 
mota antichità  ,  mirabile  perchè  di  un 
43 
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solo  arco  altissimo,  lungo  più  di  80  pie- 
di e  largo  7.  Sta  allo  sbocco  della  valle 
Maggiora  nella  provincia  di  Torino,  8 
miglia  superiormente  a  Lanzo,  sopra  il 
fiume  Stura. 

PONTE  delle  ROTTE,  nome  di  luo- 
go negli  Stati  Estensi ,  prov.  di  Reg- 
gio, dist.  di  Novellara.  Un  ponte  sotto 
al  quale  passano  le  acque  del  canale  di 
Novellara  ,  e  le  rotte  cagionatevi  da 
quelle  che  scorrono  nel  Canalazzo,  die- 
dero il  nome  a  questo  luogo. 

PONTE  di  ROZZANO,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Pavia,  frazione  della 
comunità  da  cui  assume  il  nome,  pres- 
so la  riva  del  naviglio  Nuovo,  3  miglia 
a  greco  da  Biuasco  e  7  ad  ostro  da 
Milano. 

PONTE  di  RUBBIERA,  nobile  edì- 
fìzio  che  a  cento  passi  verso  scirocco 
dal  borgo  di  Rubbiera  unisce  la  via  Emi- 
lia ,  accavalcando  V  impetuoso  fiume 
Secchia,  il  quale  sino  al  17SS  varcavasi 
fra  le  acque  rotolanti  grossi  ciottoli , 
oppure  sopra  una  sdruscita  scafa.  Jl 
munificente  duca  Ercole  III  vi  edificò 
un  solido  ponte  di  nove  archi,  i  quali 
aprono  alle  acque  4°  braccia  di  vano 
per  ciascuno. 

PONTE  del  SARCA,  nome  di  luo- 
go nelle  vicinanze  di  Arco ,  famoso 
pel  combattimento  ivi  accaduto  nel 
giorno  3  settembre  1796,  pel  quale  il 
principe  di  Reusse  dovette,  dopo  vigo- 
rosa resistenza,  cedere  al  nemico  il 
passaggio  del  ponte  sopra  il  fiume  Sar- 
ca, per  cui  i  Francesi  nel  susseguente 
giorno  entrarono  in  Roveredo ,  ed  al- 
l'indomani arrivarono  a  Trento. 

PONTE  di  SAVIORE,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Edo- 
lo ,  nella  Valcamonica ,  frazione  della 
comunità  di  Saviore.  Ha  una  propria 
chiesa  parrocchiale,  benché  non  conti 
tutt1  al  più  che  i5o  abitanti,  comprese 
le  due  frazioni  di  Isola  e  di  Fresine  , 
le  quali  hanno  una  propria  chiesa  sus- 
sidiaria. Nel  casale  di  Fresine  vi  sono 
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due  grosse  fucine  per  la  riduzione  del 
ferro.  Sta  i5  miglia  a  scirocco  da  Edo- 
lo ,  alle  falde  occidentali  di  un  alto 
monte  ,  per  cui  non  vede  il  sole  che 
per  otto  mesi  dell1  anno  :  il  suo  terri- 
torio non  produce  che  segale  ,  orzo  e 
fieno.  Il  torrente  che  traversa  questo 
villaggio,  dal  di  cui  ponte  trae  il  no- 
me, scorre  in  una  stretta  e  tetra  valle, 
e  va  a  perdersi  nei  piccioli  laghi  di 
Massino  e  di  Laccarne. 

PONTE  del  SENIO ,  casale  del  Faenti- 
no,  prov.  di  Romandiola,  presso  la  sinistra 
riva  del  fiume  Senio,  lungo  la  via  Emi- 
lia, mezzo  miglio  ad  ostro  da  Castelbo- 
lognese.  L'antico  ponte,  stato  distrutto 
nelle  guerre  tra  i  Bentivoglio  ed  i  Ria- 
rio  nel  XV  secolo,  venne  ricostrutto  so- 
pra le  antiche  fondamenta  circa  40  anni 
dopo.  Quivi  l'esercito  papalino  si  for- 
tificò nel  1797,  onde  resistere  ai  Fran- 
chicisalpini  che  minacciavano  di  inva- 
dere la  provincia  di  Romagna:  il  breve 
combattimento  del  giorno  4  febbraio 
rese  per  sempre  famoso    questo  luogo. 

PONTE  alla  SEREZZA,  nome  di 
luogo  nel  granducato  di  Toscana,  prov. 
di  Pisa,  ove  le  acque  del  lago  di  Bien- 
tina  escono  per  gettarsi  nell'  Amo.  In 
quelle  vicinanze  stanno  i  Prati  risai , 
cioè  ove  nel  XVI  secolo  vi  si  coltivava 
il  riso.  Vi  si  veggono  tuttora  le  mu- 
raglie dell'edificio  ottagono  in  cui  si 
batteva  e  si  brillava  quel  cereale.  Ve- 
duto da  lontano  sembra  una  maestosa 
fabbrica  dei  Romani.  La  coltivazione 
del  riso  introdotta  venne  in  Toscana 
sotto  il  granduca  Francesco,  verso  l'an- 
no 1600,  come  rilevasi  dalla  funebre 
orazione  per  quel  principe  recitatasi  da 
Tebalducci  Malaspini. 

PONTE  dei  SOSPIRI,  nome  terri- 
bile in  Venezia  :  accavalca  il  picciolo 
canale  che  frapponesi  tra  il  palazzo  du- 
cale e  le  pubbliche  prigioni  ;  è  intera- 
mente coperto  e  senza  laterali  apertu- 
re. Da  questo  ponte  sotto  P  antico  ve- 
neto regime  passavano  gli  accusati   per 
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delitti  di  Sfato  onde  comparire  davanti 
i  loro  giudici  ;  per  la  slessa  via  poscia 
ritornavano,  e  ben  sovente,  per  non 
dire  sempre  ,  non  più  lo  ripassavano. 
Quel  passaggio  era  oe;nor  terribile  per 
le  lagrime ,  pei  singhiozzi  ed  i  sospiri 
di  numerose  famiglie  sovente  decimate 
per  ordine  degli  Inquisitori  di  Stato  o 
del  Consiglio  dei  Dieci. 

PONTE  agli  STROLU,  nome  di  luo- 
go nel  granducato  di  Toscana,  Valdar- 
no  superiore,  ove  vedesi  un  ponte  dei 
meglio  conservati,  avanzi  di  fabbriche 
romane  :  apparteneva  alla  via  Cassia , 
che  da  Roma  a  traverso  l'Etruria  e  la 
Liguria  conduceva  nelle  Gallie.  Questo 
ponte,  situato  2  miglia  a  scirocco  da 
Lucolena,  traversa  un  rovinoso  torrente 
detto  il  Cestio  nel  territorio  di  Sanleo- 
ne  a  Celle.  Per  la  sua  ardita  costruzio- 
ne da  molti  volgari  è  chiamato  Ponte 
del  Diavolo. 

PONTE  del  TARO:  formasi  di  otto 
arcate,  accavalcando  l'impetuoso  tor- 
rente Taro,  che  nel  territorio  di  Ca- 
stelguelfo,  Stato  di  Parma,  lungo  la  via 
Emilia,  di  molto  allargasi  nella  pianura. 
È  considerato  fra  quelle  solide  costru- 
zioni che  tanto  onorano  il  principio 
del  XIX  secolo  ,  nel  quale  fu  cretto. 

PONTE  della  TESTA,  nome  di  luo- 
go negli  Stati  Estensi,  ove  le  abbon- 
danti acque  del  territorio  di  Novellara, 
provincia  di  Reggio,  vanno  tutte  a  per- 
dersi nella  Parmigiana.  I  canali  princi- 
pali nei  quali  scorrono  quelle  acque 
sono  il  Bondeno,  il  Bacciocca  ed  il 
Linarola. 

PONTE  della  TRAVE,  vili,  degli 
Stati  di  Roma,  nel  Piceno,  dist.  di  Ca- 
merino ,  presso  la  sinistra  riva  del  fiu- 
me Chienti ,  che  quivi  varcasi  sopra 
un  ponte  composto  di  sode  travature, 
dal  quale  trasse  il  nome.  Sta  in  istretta 
valle,  soltanto  abbondante  di  pascoli, 
lungo  la  via  che  da  Ancona  conduce  a 
Roma  per  Coifiorito,  4  miglia  a  sciroc- 
co da  Camerino  ed  8  a  greco  da  Ser- 
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ravalle.  Conta  poco  più  di  foo   abitanti. 

PONTE  di  TREZZO:  accavalcava  il 
fiume  Adda ,  che  nelle  vicinanze  del 
borgo  di  Trezzo  alquanto  si  restringe, 
ma  ha  un  rapidissimo  corso.  Triplicati 
archi,  uno  sopra  l'altro,  costituivano 
quel  coperto  ponte,  il  quale  univa  Io 
scoglio  su  cui  poggiava  il  castello  eret- 
tovi da  Barnabò  Visconti *con  la  sini- 
stra riva  bergamasca.  Indizii  di  questo 
triplice  ponte  veggonsi  tuttora  fra  le 
acque  del  fiume  ed  anche  presso  le 
sponde.   V.  castello  di  trezzo. 

PONTE  della  TRINITÀ:  uno  dei 
più  maestosi  che  abbelliscano  Firenze. 
In  origine  era  di  legno;  nel  X  secolo 
fu  edificato  con  pietre  e  mattoni,  ma 
venne  rovesciato  da  uno  straripamento 
dell'Arno  nel  1 557:  fu  tosto  riedificato 
per  ordine  di  Cosimo  I  coi  disegni  del- 
l'Ammanati.  Consiste  in  tre  arcate  di 
sorprendente  sveltezza  e  solidità,  lungo 
3iq  piedi  ,  ed  adorno  di  statue,  di  ba- 
laustrate e  di  sedili  in  marmo.  11  pa- 
vimento è  pure  formalo  da  grosse  la- 
stre di  marmo  :  le  statue  rappresentano 
le  quattro  stagioni.  All'  occidente  di 
questo  ponte  sta  una  piazza  chiamata 
egualmente  della  Trinità;  in  essa  in- 
nalzasi una  bella  colonna  di  granito 
orientale  d'ordine  dorico,  tratta  dalle 
terme  di  Antonino  Pio  a  Roma,  la  quale 
fu  data  da  Pio  IV  al  granduca  Cosi- 
mo I,  che  la  fece  trasportare  a  Firen- 
ze, mediante  il  Tevere,  il  Mediterra- 
neo e  l'Arno,  ed  innalzare  nel  1 564 
in  memoria  della  conquista  di  Siena. 
Superiormente  vi  è  una  simbolica  sta- 
tua rappresentante  la  Giustizia.  Dal  lato 
opposto  questo  ponte  fronteggia  la  stra- 
da  Maggio. 

PONTE  del  TROFEO:  è  il  primo 
che  traversa  il  maestoso  canale  Nuovo, 
volgarmente  chiamato  naviglio  di  Pa- 
via al  suo  incide,  ricevendo  le  acque 
dall'ampia  darsena  ,  nella  quale  sotto 
le  mura  a  libeccio  da  Milano  congiun- 
go nai  il  Ticincllo,  1' Olona  ed  il    navi- 
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glio  Martesana  formato  dalle  acque  del- 
l'Adda.  Questo  ponte,  volgarmente  chia- 
mato della  Gabella  da  un  vicino  ma- 
gazzino per  la  vendita  pubblica  «lei  sale, 
eretto  venne  nelPanno  1608  sotto  l'am- 
ministrazione spaglinola,  la  quale  diede 
principio  a  quel  canale,  i  di  cui  lavori 
non  oltrepassarono  la  lunghezza  di  2 
miglia,  cioè  %ino  all'alveo  del  Lambro 
meridionale  al  luogo  chiamato  Conca 
fallata,  non  già  perchè  i  disegni  fossero 
imperfetti ,  come  venne  divulgato  per 
coprire  una  tale  spilorceria  ,  ma  bensì 
per  mancanza  di  denaro  in  un  gover- 
no, padrone  delle  miniere  del  Perù  e 
del  Messico,  e  sopra  i  di  cui  dominii 
non  mai  tramontava  il  sole.  Ciò  non 
ostante  un  monumento  a  perenne  me- 
moria a  guisa  di  trofeo,  dal  quale  que- 
sto ponte  trasse  P  ampolloso  suo  nome, 
venne  eretto  al  suo  fianco.  Quel  mo- 
numento con  ispagnuola  iattanza  porta 
un'iscrizione,  il  di  cui  complesso  in- 
dica il  pensiero  di  Galeazzo  Visconti 
coltivato  da  Filippo  III  re  di  Spagna, 
d'incominciare  in  quel  luogo  la  forma- 
zione di  un  canaio  navigabile  con  le 
acque  dei  laghi  Maggiore  e  di  Como 
sino  a  quel  punto  già  state  condotte, 
e  furono  perciò  dal  conte  D.  Pietro 
Enriquez  de  Azevedo,  conte  di  Fuen- 
tes,  governatore  di  Milano,  immesse 
nel  Ticino  e  nel  Po  all'oggetto  di  am- 
pliare colla  facilità  delle  comunicazioni 
il  commercio,  l'industria  e  la  ricchez- 
za pubblica  e  privata.  Con  tale  modo 
di  operare,  Milano  ebbe  un  ponte,  un 
trofeo,  una  iscrizione  e  nullapiù.  Ciò 
fu  ,  come  si  disse,  nel  1608,  né  quella 
precoce  lode  venne  verificata  che  ap- 
punto due  secoli  dopo.  V.  navìglio  di 

PAVIA. 

PONTE  di  VEDANO  ,  casale  di  Lom- 
bardia ,  nella  valle  in  cui  scorre  V  O- 
lona  alla  destra  riva,  ai  piedi  australi 
della  Marcollina  ,  frazione  della  comu- 
nità di  Vedano  ,  prov.  di  Como. 

PONTE  ni  VELA  :   è    naturalmente 
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formato  fra  due  montagne  composte 
di  strati  di  marmo  variopinto,  circon- 
dalo da  orridi  dirupi  ,  e  giustamente 
annoverato  fra  i  più  sorprendenti  di 
egnal  natura  conosciuti  sopra  il  globo. 
Trovasi  nell'  alto  Veronese  ,  in  Valpo- 
licella ,  poco  distante  da  Grezzana,  su- 
periormente a  Lugo.  L'ingresso  della 
valle  in  cui  sta  questa  maravigliosa  ope- 
ra della  natura  è  tutto  circondato  da 
dirupi  calcari,  che  all'avvicinarsi  riem- 
piono l'anima  d'orrore,  e  tosto  si  vede 
prolungarsi  un  gigantesco  arco  di  ma- 
ravigliosa regolarità,  la  di  cui  grossez- 
za è  di  metri  7  e  la  larghezza  di  18, 
cosicché  porge  da  un  lato  all'  altro 
della  valle  comodissimo  varco.  Le  due 
facciate  non  sono  però  eguali.  Due  sco- 
gli alti  29  metri  sostengono  a  foggia 
di  pilastro  l'arco  orientale,  il  quale 
si  apre  con  3g  metri  di  corda  sopra 
22  di  saetta.  La  corda  dell'  arco  oc- 
cidentale, che  è  meno  regolare,  ascen- 
de a  metri  53.  Due  grotte  schiudonsi 
nei  suoi  fianchi ,  la  più  ampia  delle 
quali  s'addentra  nel  monte  per  più  di 
cento  passi.  Il  ruscello  che  scorre  sotto 
a  questo  naturai  ponte  forma  a  poca 
distanza  una  bellissima  cascata  di  oltre 
60  metri  d'  altezza. 

PONTE  di  VICODARZEPiE,  casale 
degli  Stati  Veneti  del  distretto  e  della 
comunità  di  Padova. 

PONTEBA  o  PONTEBM,  borgo 
della  Venezia,  il  quale  divide  il  Friuli 
dalla  Carintia,  in  modo  che  la  metà 
inferiore  di  quelle  case  chiamasi  Pon- 
teba-veneta  e  Ponteba  imperiale  la  su- 
periore. Un  picciol  fiume,  chiamato 
egualmente  Ponteba ,  lo  divide  pel  mez- 
zo ;  sopra  di  esso  avvi  un  ponte  per 
metà  appartenente  al  Friuli  e  l'altra 
metà  alla  Carintia.  È  un  luogo  di  gran 
passaggio  ,  siccome  sulla  via  che  da  Tre- 
viso ed  Udine  conduce  a  Clagenfurt,  a 
Leoben  ed  a  Vienna:  è  però  singolare 
che  quantunque  i  due  Ponteba  sieno 
tra   di  loro    vicini,  abbiano   conservata 
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la  diversità  dei  caratteri  delle  loro  nazio- 
ni,  t;inlo  nel  parlare,  che  nel  modo  di 
vivere,  di  vestirsi  e  persino  di  fabbri- 
care. Vi  si  tiene  fiera  nei  giorni  809 
di  settembre.  Nel  1797  ai  16  marzo 
venne  occupato  dai  Francesi,  non  ostan- 
te che  le  alpi  Gamie  fossero  ingombre  di 
alte  nevi.  La  divisione  Massena  per  Mal- 
horghetto  incamminossi  vittoriosamen- 
te verso  Tarvis  e  costrinse  il  nemico  a 
ritirarsi  a  Yillacco  dietro  il  Drava.  Il 
torrente  Ponleba,  più  sopra  menzionato, 
ha  le  sne  fonti  sul  versante  meridionale 
delle  alpi  Giulie,  e  dopo  un  corso  di  9 
miglia  da  maestro  a  scirocco  gettasi  nel 
fiume  Fella  poco  superiormente  a  Pie- 
tra-tagliata. Tra  Venzone  e  Ponleba  si 
veggono  molte  cascate  d'acqua.  Quest'ul- 
timo luogo  conta  circa  j,4oo  abitanti, 
e  sta  28  miglia  a  borea  da  Udine  ed  8 
a  greco  da  Moggio,  dal  cui  distretto 
dipende.  Si  tiene  fiera  nei  giorni  8  e 
9  settembre.  Vi  sì  arriva  passando  pel 
distretto    chiamato  Canale  di  Jncaroio. 

V.    CHIUSA.    DI  VENZONE. 

PONTEBASSO  ,  nome  di  luogo  negli 
Stati  Estensi,  prov.  di  Modena,  dist. 
di  Carpi.  Un  ponte  che  accavalca  il 
Secchia  gli  dà  il  nome,  a  differenza  di 
un  altro  sopra  lo  stesso  fiume,  il  quale 
è  chiamato  Pontalto. 

PONTEBERNARDO,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Nizza, 
presso  la  destra  riva  del  fiume  Stura, 
in  vicinanza  alla  foce  del  torrente  Ber- 
nardi ,  che  colà  si  passa  sopra  stretto 
ed  alto  ponte.  Quivi  è  la  via  che  pel 
colle  dell1  Argenterà  da  Demonte  con- 
duce a  Bareellonetta.  Sta  io  miglia  a 
ponente  da  Pemonte  e  4  a  levante  da 
Linara;  vi  si  contano  circa  200  abitanti, 
in  gran    parte  dediti  alla  pastorizia. 

PONTEBOV1NO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Capitanata,  in 
riva  al  fiume  Cervaro,  che  quivi  si 
passa  sopra  un  bel  ponte,  cui  dà  il  no- 
me. Le  sue  pile  sono  di  costruzione  ro- 
mana ;  soltanto  le  arcate  sono  moderne, 
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le  antiche  essendo  state  distrutte  nel 
i5o3  mentre  ferveva  la  guerra  tra  gli 
Spagnuoli  comandati  da  Gonzalvo  Fer- 
nando di  Cordova  ed  i  Francesi  diretti 
da  Ludovico  d'Armagnac  duca  di  Neu- 
mours.  Questa  terra  di  circa  1,000  abi- 
tanti è  posta  in  amena  situazione,  in- 
tersecata dalla  via  Appia  ,  la  quale  quivi 
biforca,  un  ramo  conducendo  a  Foggia, 
e  l'altro  a  Cannosa,  a  Bari  e  mi  Otranto. 
Sta  un  miglio  a  borea  da  Bovino,  ove  co- 
mincia la  Puglia,  si  celebre  per  la  sua 
fertilità  ed  abbondanza  di  cereali  che 
ovunque  vi  produce. 

PONTEC\RATE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  dì  Pavia,  il  quale  eoa  Cassi- 
na  Pasturina  forma  una  comunità  di  cir- 
ca 400  abitanti.  Sta  3  miglia  a  greco  da 
Pavia  e  poco  più  di  uno  dalia  destra 
riva  dell1  Olona,  in  un  territorio  nber- 
tosissimo  di  cereali ,  fra  i  quali  il  riso, 
con  ampie  praterie. 

PONTEC  ASALE,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia  ,  uno  nel 
Dogado,  dist.  di  Portogruaro,  unito  alla 
comunità  di  Concordia,  ed  il  secondo 
nel  Polesine,  dist.  di  Crespino  ,  unito 
alla  comunità  di  Villanuova-veneta. 
Sono  ambidue  circondati  da  terreni 
ubertosissimi  di  cereali  ,  lino  e  canape, 
ma  la  loro  popolazione  non  oltrepassa 
le  200  anime. 

PONTECASONBRASCrII,  nome  di 
luogo  negli  «tati  di  Roma,  prov.  di 
Campania  marittima,  deleg.  di  Frqsino- 
nc.  Trae  il  suo  nome  da  un  antico  ponte 
che  credesi  edificato  a1  tempi  d'Augusto, 
lungo  la  via  Appia,  e  da  un'ampia  tenuta 
che  vi  ha  il  principe  Braschi.  Sotto 
quel  ponte  in  oggi  vi  passano  le  acque 
del  Cavata  e  molte  altre,  le  quali  pri- 
ma del  1782  impallidivano  nell'agro  Po- 
metino. 

PONTECCHIO,  o  sia  PONTEP1C- 
CIOLO,  antico  castello  della  Tnscia 
Transciminia ,  nel  già  ducato  di  Castro, 
3  miglia  a  greco  da  Montalto  Graviscano, 
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pure  tra  il  Fiora   e  V  Aronc.    In   oggi 
non  è    che  un  mucchio  di  rovine. 

PONTECCHIO,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi,  prov.  di  Garfagnana  ,  vicariato 
di  Camporsjiano,  situato  in  luogo  mon- 
tuoso, confinante  colla  Lunigiana  Fio- 
rentina. Non  conta  che  circa  200  abi- 
tanti ,  i  quali  dipendono  dalla  parroc- 
chia di  Magi  fono  ;  hanno  però  un  sus- 
sidio di  cura,  la  di  cui  chiesa  è  titolata 
a  sant'Antonio.  Sta  5  miglia  a  scirocco 
dà  Camporgiano,  10  da  Castelnuovo, 
e  5g  a  libeccio  da  Modena. 

PONTECCHIO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  nella  legazione  di  Bologna,  in 
cui  si  tiene  mercato  al  venerdì  d'ogni 
settimana. 

PON TECCH'O,  casale  della  prov.  del 
Polesine,  presso  la  destra  riva  del  fiu- 
me Tartaro  o  Canalbianco,  frazione 
della  comunità  di  Borsaro,  villaggio  che 
gli  sta  un  miglio  lontano  verso  libec- 
cio e  ^  ad  ostro  da  Rovigo. 

PONTECENTESLMO  ,  volgarmente 
pontecentino,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
sulla  via  Flaminia.  È  stazione  postale, 
8  miglia  a  maestro  da  Foligno  ed  al- 
trettante ad  ostro  da  Nocera.  Il  suo 
nome  vuoisi  gli  sia  derivato  non  sola- 
mente dal  ponte  che  quivi  traversa  il 
Topino,  ma  altresì  dalla  distanza  di 
100  miglia  a  cui  si  trovava  da  Roma. 
Tale  distanza  non  corrisponde  alla  via 
che  oggidì  si  pratica:  la  colonna  mil- 
liaria  cento  trovasi  appena  fuori  della 
porta  di  Foligno  verso  Roma. 

POTECENTINO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Patrimonio,  deleg.  di  Vi- 
terbo, intersecato  dal  torrente  Eluella, 
un  miglio  a  greco  dal  di  lui  sbocco  nel 
Paglia  alla  sinistra  riva,  fiume  che  in 
quel  luogo  serve  di  limite  agli  Stati  di 
Roma  col  granducato  di  Toscana.  Con- 
siste in  un  meschino  villaggio  di  circa 
200  abitanti ,  il  di  cui  territorio,  tutto  a 
burroni,  non  offre  che  por  hi  campicelli 
coltivati  con  cereali.  La  via  che  vi  con- 
duce nelle  due  opposte  direzioni  è  mi- 
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Iagevole,  faticosa  e  direbbesi  anche  pe- 
ricolosa. Andandovi  da  Radicofani ,  vili, 
che  n'è  distante  8  miglia  verso  maestro, 
sembra  vedersi  Pontecentino  in  uno 
stretto  abisso:  dal  lato  di  Acquapen- 
dente, il  di  cui  cammino  segna  eguale 
distanza,  bisogna  passare  e  ripassare  per 
ben  sei  volte  il  fiume-torrente  Paglia 
sempre  a  guazzo.  Soltanto  in  vicinanza 
a  questo  villaggio  vi  è  un  ponte ,  il 
quale  gli  dà  il  nome,  poiché  dai  la- 
tini chiamavasi   Sentina. 

PONTECESTIO,  uno  dei  sette  del- 
l' antica  Roma  sopra  il  Tevere,  così 
chiamato  dal  console  Cestio  Gallo  che 
lo  fece  edificare  tal  come  ora  si  vede, 
regnando  Tiberio;  da  prima  era  di  le- 
gno: esso  univa  l1  isola  Tiberina  colla 
sponda  destra  di  quel  fiume.  In  oggi 
chiamasi  ponte  Sambartolomco.  Due  an- 
tiche iscrizioni  laterali  ci  indicano  che 
questo  ponte  venne  ricostrutto  sotto 
il  regno  degli  imperatori  Valentiniano 
e  Valente  ,  quindi  tolgono  il  dubbio 
che  sia  stato  riedificato  da  Graziano  , 
come  da  alcuni  antiquari  venne  as- 
serito. 

PONTECHIASSO,  casale  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Como  ,  frazione  della  co- 
munità di  Montolimpino ,  presso  la  de- 
stra riva  di  un  torrente  che  pochi 
passi  dopo  si  unisce  al  Breggia,  af- 
fluente nel  lago  Lario.  È  luogo  d1  una 
ricevitoria  doganale,  stantechè  quel  pon- 
te serve  di  confine  ai  due  Stati,  ed 
è  intersecato  dalla  via  principale  che 
dal  Milanese  conduce  a  Mendrisio,  a 
Lugano  ed  a  Bellinzona,  capiluoghi  di 
distretto  nell'Elvetico    cantone  Ticino. 

PONTECORVO,  citta  degli  Stati  di 
Roma  ,  dipendente  dalla  prov.  di  Cam- 
pania-marittima,  benché  al  di  là  della 
Linea  del  Confine,  e  quindi  nella  prov. 
di  Terra  di  Lavoro,  presso  la  destra  riva 
del  Liri  o  Garigliano,  che  quivi  si  passa 
sopra  un  bel  ponte,  poco  inferiormente 
alla  foce  del  torrente  Bianco  in  quel 
fiume,  4  miglia   ad  ostro  da  Aquino  , 
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24  a  greco  da  Terracina  e  18  a  scirocco 
da  Frosinone,  dalla  cui  delegazione  essa 
dipende.  La  sua  chiesa  principale  è  con- 
cattedrale con  quella  d1  Aquino;  vi  sono 
altre  sei  minori  chiese  ed  un  castello.  Il 
suo  territorio  è  molto  ristretto,  ma  fer- 
tile ed  abbondante  di  piante  fruttifere, 
6pecialrnente  di  viti  e  di  ulivi;  però  conta 
nullapiù  di  5, 400  abitanti.  La  valle  in 
cui  sta  Pontecorvo  è  un  frequentato 
passaggio  per  chi  dagli  Stati  di  Roma 
vuol  andare  a  Napoli,  passando  per  Mon- 
tecassino.  Quivi  pure  più  d'una  volta 
passarono  varii  eserciti,  che  invasero 
il  Napoletano.  Il  maresciallo  Bernadotte, 
che  poi  fu  re  di  Svezia,  ricevette  dal- 
Pimperadore  Napoleone,  con  decreto  del 
7  giugno  1806,  questa  città  e  suo  ter- 
ritorio come  feudo  principesco.  Credesi 
che  Pontecorvo  sia  P  antica  Fregellce. 

PONTECUCCHIO ,  nome  di  luogo 
nella  Lombardia,  prov.  di  Como,  dist. 
di  Porlezza,  così  denominato  dui  ponte 
che  sovrasta  al  torrente  Cucchio ,  in 
vicinanza  alla  di  lui  foce  nel  lago  Ce» 
rcsio  o  sia  di   Lugano. 

PONTECURONE,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna ,  prov.  di  Voghera. 

V»    PONCRONE. 

PONTEDATTOLO,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  dist.  di  Reggio,  cant. 
di  Bova,  nella  ulteriore  Calabria.  V.  pen- 
tedattolo. 

PONTEDECIMO,  ameno  vili,  degli 
Stati  Sardi,  nella  Valpolcevera  ,  div.  e 
prov.  di  Genova,  ai  piedi  dell1  Apenni- 
no,  lungo  la  via  che  da  quella  città 
conduce  al  passaggio  della  Bocchetta 
ed  a  quello  dell1  Apennino  per  la  nuo- 
va via  d'  Arquata.  Da  Pontedccimo  a 
Genova  la  strada  è  fiancheggiata  da  ma- 
gnifiche villeggiature  e  da  amenissimi 
giardini  appartenenti  ad  agiati  Geno- 
vesi. 

PONTEDUCÉ  ,  antico  castello  delle 
vicinanze  di  Casamuro,  nel  ducato  di 
Modena ,  già  appartenente  al  marchese 
Bonifacio,  padre  della  contessa  Matilde. 
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Fn  distrutto  nel  giorno  di  Sanmartino 
del  !2i3  dai  Ferraresi  e  Mantovani  per 
sicurezza  del  loro  territorio ,  né  mai 
più  venne  riedificato.  Con  tale  dirocca- 
mento si  accrebbe  la  popolazione  di 
Finale  ,  essendosi  in  esso  raccolti  i 
dispersi  abitanti  di  quel  castello. 

PONTEFABR1ZIO,  uno  dei  sette  nel- 
P  antica  Roma  sopra  il  Tevere  ;  da  pri- 
ma era  costrutto  in  legno:  venne  eretto, 
tale  come  in  oggi  tuttavia  esiste  ,  dal 
censore  Lucio  Fabrizio  subito  dopo  estin- 
ta la  congiura  di  Citili na  ,  come  evin- 
cesi  dalla  antica  esistentevi  iscrizione. 
Unisce  Pisola  Tiberina  colla  sponda  si- 
nistra del  fiume.  In  oggi  chiamasi  ponte 
Quattrocapì. 

PONTEFELCINO,  casale  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Perugia,  quasi  3 
miglia  superiormente  a  quella  città. 
11  ponte  che  vicino  gli  sta,  e  dal  quale 
trae  il  nome ,  sovrasta  al  Tevere  ed  è 
di  tre  arcate.  Esso  serve  di  comunica- 
zione con  i  villaggi  dell'alta  valle  del 
Chiaggio  passando  per  Villaperugina. 

PONTEFELICE:  sta  sopra  il  Tevere,  38 
miglia  a  borea  da  Roma  :  è  uno  dei  più 
belli  monumenti  d1  architettura  del  XVI 
secolo.  Venne  fatto  erigere  da  Sisto  V, 
Felice  Perelti,  sulle  rovine  d1  allro  pon» 
te  ediGcato  di  Augusto:  è  di  tre  archi. 
Esso  unisce  ì.\  prov.  di  Patrimonio  colla 
Sabina  mediante  la  via  Flaminia,  la 
quale  da  Roma  conduce  a  Spoleto  ed  a 
Foligno.  Quivi  il  Tevere  viziosamente 
serpeggiava  sotto  il  monte  su  cui  pog- 
gia la  oicciola  città  di  Migliano;  in 
oggi  non  più:  vi  si  scorge  però  il  vec- 
chio alveo  ,  il  quale  forma  un  semicir- 
colo di  quasi  2  miglia.  Presso  questo 
ponte  non  esiste  vcrun  abitato;  il  Bor- 
ghetto  sta  discosto  circa  mezzo  miglio 
dalla  sponda  destra. 

PONTEFELICIA,  volgarmente  chia- 
malo  ponte  del  reno  ,  perchè  traversa 
il  largo  ed  impetuoso  fiume  Reno,  un 
miglio  verso  maestro  distante  da  Bolo- 
gna, fuori  di  porta  Sanfelice,da  cui  tras- 
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se  il  nome.  È  ili  solida  costruzione,  non 
molto  largo,  ma  lungo  tfiZ  piedi,  con 
i4  archi. 

PONTEFRAGNITO  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Principato  ul- 
teriore ,  dist.  di  Ariano,  cant.  di  Pesco 
la  Mazza,  5  miglia  ad  ostro  da  Pontelan- 
dolfo  e  6  a  maestro  da  Benevento,  pres- 
so la  destra  riva  del  Sanato,  affluente  nel 
Volturno  alla  sinistra  sponda.  La  col- 
lina su  cui  poggia  è  ubertosa  di  gelsi, 
di  viti,  di  ulivi,  di  mandorli  e  di  altre 
piante  fruttifere.  Vi  si  annoverano  quasi 
1,700  abitauti. 

PONTEGATELLO,  casale  di  Lom- 
bardia e  frazione  delia  comunità  di  Az- 
zano, prov.  di  Broscia  ,  dist.  di  Bagnolo. 

PONTEGIAMCOLESE,  unodei  quat- 
tro che  in  Roma  moderna  varcano  il 
Tevere.  V.  pontesisto. 

PONTEGNANO  ,  vii!,  dell1  Elvetico 
cantone  Ticino  ,  dist.  di  Mendrisio , 
pieve  di  Balerna,  presso  il  torrente  Breg- 
gia,  che  quivi  si  tragitta  sopra  un  ponte. 
I  suoi  dintorni  sono  ameni  ;  vi  si  col- 
tivano con  vantaggio  le  viti ,  i  gelsi  ed 
il  tabacco.  Sta  un  miglio  a  scirocco  da 
Balerna  e  4  a  maestro  da  Como.  Conta 
circa  4$o  abitanti.  Sino  ali1  XI  secolo 
ebbe  a  propria  difesa  un  forte  castello, 
ma  nel  1124  venne  preso  e  distrutto 
dai  Milanesi  in  guerra  con  i  Coma- 
schi. 

PONTEGRANDE,  vili,  di  Lombardia, 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  d'Os- 
sola, mandam.  di  Vanzone,  nella  valle 
Anzasca,  con  circa  4<>0  abitanti.  Il  suo 
nome  gli  deriva  da  un  antico  ponte 
piantato  sopra  un  singolare  enorme 
masso  di  granito  corroso  nel  mezzo  dal- 
l'acqua, benché  colà  i  monti  laterali 
non  siano  di  granito,  ma  schistosi ,  per 
cui  supponesi  che  quel  grosso  masso 
caduto  sia  da  alte  vette  che  il  tempo 
o  qualche  disastro  ha  fatto  precipitare 
nella  valle  in  cui  scorre  1'  Anza.  Da  que- 
sto villaggio  si  ha  un1  estesa  veduta 
della    montagna    chiamata     Sa'tcarlo  , 
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presso  la  quale  ne  sorge  un'altra  tra- 
forata da  molti  cunicoli  di  miniere  stati 
aperti  nel  XIII  secolo  dalla  industre  fa- 
miglia dei  Cani.  Maggiore  sorprendente 
veduta  è  quella  che  stando  in  mezzo  a 
quel  ponte  si  fruisce  del  Monterosa  nella 
sua  gigantesca  mole,  benché  da  quel 
luogo  non  si  scoprino  che  tre  delle 
sue  più  alte  cime,  fra  le  quali  il  Piz- 
zobianco.  In  questo  villaggio  vi  sono 
belle  case ,  alcune  delle  quali  mobi- 
gliate  con  qualche  eleganza.  X.e  donne 
nei  giorni  festivi  mostrano  non  poco 
lusso,  poiché  gli  uomini  della  Vallan- 
zasca  quasi  tutti  occupansi  in  qualche 
lucroso  mestiere  ed  espatriano  per  pro- 
cacciarsi migliore  fortuna.  La  maggior 
parte  si  reca  in  Piemonte  a  fare  il  piz- 
zicagnolo, né  ritorna  che  da  due  in  due 
anni  a  trovare  le  proprie  spose ,  ed  a 
farle  il  grembo  fecoudo. 

PONTEGREGORIANO,  nomedi  luo- 
go nel  territorio  di  Acquapendente,  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Viterbo ,  ne- 
gli Stati  di  Roma,  conduce  nella  Tosca- 
na. Trasse  il  nome  da  un  ponte  costrui- 
tovi nel  1622  dal  papa  Gregorio  XV 
sopra  il  Paglia,  2  miglia  a  scirocco  da 
Pontecentino. 

PONTEGROSSO,  nome  di  un  antico 
ponte  sopra  il  Metauro,  colà  chiamato 
il  Cantiano ,  6  miglia  a  scirocco  da  Ca- 
gli, lungo  la  strada  detta  del  Furio.  La 
sua  maravigliosa  struttura  lo  rende  rag- 
guardevole fra  le  tante  grandiose  opere 
che  i  Romani  innalzarono  lungo  la  via 
Flaminia,  di  cui  fa  parte  e  n'è  il  più 
magnifico  monumento. 

PONTELAGOSCURO ,  borgo  degli 
Stati  di  Roma  ,  nel  Ferrarese ,  luogo 
commerciante  e  di  gran  passaggio,  sulla 
destra  riva  del  Po  ,  alla  derivazione  del 
canale  Panfilio  ,  3  miglia  a  levante  da 
Ferrara,  della  quale  città  può  conside- 
rarsi il  porto,  da  cui  le  merci  vi  arri- 
vano mediante  V  anzidetto  canale  navi- 
gabile. Questo  villaggio,  noto  già  sotto 
egual  nome  sino  dall1  XI  secolo,  crebbe 
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nel  XVIII  di  fama,  per  edifici*  e  per 
concorso  di  merci  transitanti  dall'Adria- 
tico al  Mediterraneo  per  la  via  di  Bo- 
logna e  di  Firenze,  senza  annoverar 
quelle  dirette  alla  Lombardia.  È  prov- 
veduto di  numerosi  magazzini  ,  e  di 
ogni  altro  comodo  mercantile.  Vi  si 
tiene  mercato  al  martedì.  Quivi  il  fiume 
Po  sta  raccolto  in  un  solo  largo  e  pro- 
fondo alveo,  ma  al  di  là  delle  Papozze 
e  di  Scrvavalle  dividesi  in  due  rami. 

PONTELANDOLFO  ,  borgo  murato 
del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  del 
Sannio,  dist.  di  Campobasso  ,  capoluogo 
di  cantone.  Contiene  4  chiese,  una  delle 
quali  è  collegiata,  un  ospedale  e  più 
di  3,ooo  abitanti,  molti  dei  quali  ocou- 
pansi  in  varii  mestieri.  Sta  i8  miglia 
a  borea  da  Campobasso  e  35  a  greco  da 
Napoli,  ai  piedi  d'una  ramificazione 
dell1  Apennino  ,  ma  sopra  un  alto  colle 
che  dalla  parte  di  greco  forma  la  valle 
in  cui  scorre  il  Tamaro,  affluente  nel 
Sabato. 

PONTELUCANO,  sulla  via  Tiburti- 
na  j  varca  il  Tevevone  i^  miglia  lon- 
tano da  Roma  ,  poiché  questo  serpeg- 
giante fiume  da  quella  metropoli  a  Ti- 
voli si  traversa  due  volte,  cioè  in  questo 
luogo  ed  a  Pontemamolo.  Il  suo  nome 
gli  deriva,  perchè  dai  Romani  fu  eretto 
dopo  una  vittoria  da  essi  riportata  so- 
pra i  Lucani.  Fu  ristaurato  da  Tiberio 
Plauzio ,  lo  stesso  che  accompagnò  l'imp. 
Claudio  in  Bri  tanti  ia  nell'anno  43  del- 
l'e.  v..  Presso  questo  ponte  stanno  pure 
le  rovine  del  sepolcro  della  famiglia 
Plauzia ,  del  quale  non  esiste  che  un 
informe  masso  di  pietra  tiburtina.  La 
parte  bassa  di  quell'edificio  è  antica  j 
l'alta  vi  fu  aggiunta  dai  Goti  che  ne  fe- 
cero un  fortalizio  per  difendere  il  pas- 
saggio del  fiume.  Poco  da  colà  lonta- 
no sta  la  casa  campestre  di  Mecenate , 
ed  un  miglio  dopo,  la  tanto  magnifica 
villa  dell' imperatore  Adriano.  Tivoli  è 
distante  i  miglia  da  questo  ponte. 

PONTELUCEOLO,  antico  ponte  della 
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fromana  Via  Flaminia  a  traverso  P  Apen- 
nino ,  sopra  il  fiume  Cantiano,  in  oggi 
chiamato  Pontc.riccioli  o  Riccwole. 

PONTELUNGO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Pavia,  dist.  di  Landriano,  dal 
cui  borgo  è  discosto  poco  più  di  a 
miglia  verso  libeccio  e  quasi  7  a  greco 
da  Pavia,  in  mezzo  ad  ampie  risaie, 
presso  la  sinistra  riva  dell'  Olona.  Vi 
si  tiene  in  novembre  una  fiera  che  dura 
otto  giorni.  Quivi  nel  1004,  l'imp.  En- 
rico 1  tenne  in  aperta  campagna  una 
dieta.  Colà  pure  fu  il  teatro  di  sangui- 
nosa battaglia  tra  i  Milanesi  ed  i  Pavé- 
sani:  i  primi,  da  principio  vincitori,  ven- 
nero sorpresi  mentre  erano  intenti  al 
bottino,  e  mandati  furono  a  fil  di  spada. 

PONTELUNGO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Padova,  dist.  di  Pieve  di  Sacco, 
dal  di  cui  borgo  è  distante  5  miglia 
verso  ostro  e  4  a  levante  da  Bovolcnta. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  cereali  e 
pascoli ,  siccome  irrigati  dal  Cavaizza. 
Vi  si  contano  circa  1,800  abitanti,  com- 
presi quelli  delle  frazioni  di  Ponlelungo 
di  sopra,  Pontelungo  di  sotto,  Ronco 
di  Ca  Trevisani  e  Terranuova.  Questo 
luogo  è  rinomato  per  la  fiera  che  vi  si 
tiene  allo  spirare  di  novembre,  chia- 
mata di  Santandrea  :  essa  dura  otto 
giorni.  A  rendere  questo  luogo  commer- 
ciante vi  contribuisce  il  canale  di  Ca- 
gnotti che  vicino  vi  scorre  ,  chiamalo 
altresì  di  Pontelutigo  ,  il  quale  è  navi- 
gabile con  barche  della  portata  di  20,000 
chilogrammi  ,  e  comunica  col  mare 
Adriatico,  al  luogo  dvtlo  Conca  di  Bron- 
dolo,  unitamente  al  Brcntone,  al  Gor- 
zone,  al  Taglionovissimo  e  ad  altri  ca- 
nal i. 

PONTELUNGO  :  è  quello  che  unisce 
la  città  di  Chioggia  alla  Terraferma  dalla 
parte  di  Brondolo,  senz'aver  bisogno 
di  barche  :  è  lungo  circa  5oo  piedi  ed 
è  sostenuto  da  4^  archi. 

PONTELUNGO  di  SOPRA  e  PON- 
TELUNGO di  SOTTO,  nome  di  due 
casali  degli  Stati  Veneti  ,  dist.  di  Pieve 
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di  Sacco ,  prov.  di  Padova ,  frazioni  della 
comunità  di  Pontelungo,  dal  cui  luogo 
e  situazione  traggono  il  loro  nome. 

PONTEMACCO  o  PONTEMANCO , 
vili,  della  Padovana,  dist.  di  Battaglia, 
unito  alla  comunità  di  Carrara  Sangior- 
gio,  6  miglia  ad  ostro  da  Padova,  presso 
la  destra  riva  di  un  grosso  rivolo  die 
ha  origine  nelle  vicinanze  di  Abano  e 
gettasi  nel  Bacchigliene. 

PONTEMAGGIORE,  nome  di  luogo 
fieli1  Agro  Pomezio  :  accavalca  le  acque 
del  maestoso  canale  chiamato  Linea  Pia, 
e  quelle  del  Portatore.  È  formato  da 
tre  antiche  arcate  costrutte  3i3  anni 
av.  Ve.  v.  allorché  formata  venne  la 
Via  Appia.  Da  molti  ,  a  cagione  di  quel 
cospicuo  monumento  degli  antichi  Ro- 
mani ,  è  chiamato  Treponli. 

PONTEMAGLIO,  vili,  di  Lombardia, 
uegli  Stali  del  re  di  Sardegna ,  prov. 
cPOsso'a,  nella  valle  Antigono,  con 
circa  3oo  abitanti,  dediti  in  gran  parte 
alla  pastorizia  ed  al  taglio  e  condotta 
dei  legnami  ,  siccome  situato  sulla  sini- 
stra sponda  del  Tosa,  5  miglia  a  borea 
da  Domo  e  io  ad  ostro  da  Frua.  Il  no- 
me di  questo  villaggio  non  gli  deriva 
già  da  cri  maglio  quivi  esistente,  ma 
bensì  dal  console  Caio  Manlio,  collega 
di  Cepione,  die  quivi  nell1  anno  io5 
av.  IV.  v.  condusse  le  legioni  romane 
contro  i  Cimbri. 

PONTEMAMOLO ,  sulla  via  Tibur- 
tina  :  traversa  il  fiume  Teverone  o  Anie- 
ne,  4  migl>a  ali1  oriente  da  Roma  fuori 
di  porta  Sanlorenzo:  il  suo  nome  gli 
deriva  da  Mammea,  madre  dell' imp. 
Alessandro  Severo,  che  lo  fece  l'istau- 
rare. Esso  serviva  anticamente  di  con- 
dotto alle  acque  Aniensi  che  recavansi 
ad  alimentare  le  fontane  di  Roma. 

PONTEMARANELLO,  nome  di  luo- 
go negli  Stati  Estensi ,  lungo  la  via  che 
da  Modena  conduce  nella  Toscana.  Ad 
esso  si  arriva  dal  borgo  di  Formigine 
mediante  un  retto  corso  di  3  miglia. 
Quivi  sta  un  ponte  che  poggia  ad  una 
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collina",  sopra  la  quale  fa  di  sé  bella 
mostra  il  villaggio  di  Maranello. 

PONTEMODINO,  nome  di  luogo  ne- 
gli Stati  Estensi ,  lungo  la  via  che  da 
Modena  conduce  a  Pistoia  ed  a  Firen- 
ze. Ad  esso  si  arriva  da  Pievepelago 
dopo  avere  varcato  il  torrente  Pertica- 
la. Lo  Scoltenna ,  da  molti  chiamato 
Panaro,  scorre  precipitoso  sotto  un  ben 
costrutto  ponte  di  due  arcate,  traendo 
il  nome  dal  vicino  casale  di    Modino. 

PONTEMOLLE:sta  sopra  il  Tevere 
quattordici  stadii ,  cioè  quasi  a  miglia 
ali1  occidente  da  Roma:  è  celebre  per  la 
sconfitta  che  nel  giorno  28  ottobre  3i2 
quivi  ebbe  Massenzio  eletto  imperatore 
dal  Senato  e  confermato  dai  suffragi 
del  popolo  contro  il  suo  competitore 
Costantino  stato  soltanto  proclamato 
dai  suoi  soldati.  Il  suo  vero  nome  è 
Pons  Emilius,  essendo  stato  fabbricato 
da  M.  Emilio  Scauro.  Anche  dagli  stessi 
antichi  fu  corrottamente  chiamato  Mil~ 
i>ius}  e  più  malamente  ancora  dai  mo- 
derni Pontemolle.  Ha  nulla  di  antico  , 
poiché  venne  ricostruito  dal  papa  Nico- 
la V.  Nel  i8o5,  dopo  grave  alluvione 
del  fiume,  venne  validamente  rinfor- 
zato ,  e  vagamente  adorno.  Vi  passa 
la  via  Flaminia,  ed  allo  straniero  di 
oltremonti  porge  il  passaggio  preco- 
nizzante la  vicina  alma  Romulea  città. 
A  metà  via  da  questo  ponte  a  Roma 
sta  la   Frigna  di  Papagiulio. 

PONTEMONZONE,  nome  di  luogo 
nel  granducato  di  Toscana  ,  dist.  di 
Fivizzano ,  territorio  di  Monzone ,  il 
quale,  secondo  le  misure  barometriche 
dell'  Hoffmanni,  eseguitesi  presso  la  ca- 
sa ad  uso  d'osteria,  trovasi  a  1016  piedi 
parigini  sopra  le  acque  del  mare. 

PONTEMORICCHIO  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Ba- 
ri, presso  i  conGni  di  quella  d1  Otran- 
to. Il  fiu micelio  Moricchio  gli  scorre 
vicino  verso  ponente.  Sta  10  miglia  a 
levante  da  Altamura  e  4  a  maestro  da 
Castellaneta ,  in  un   territorio    abbon- 
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«tantissimo  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta. 
Si  contano  circa  1,700  abitanti. 

PONTEMULINO,  casale  di  Lombar- 
dia ,  nel  dist.  e  comunità  di  Ostiglia, 
prov.  di  Mantova. 

PONTENOMENTANO,  volgarmente 
lamentana,  nome  di  un  casale  con  oste- 
ria ,  2  miglia  distante  da  Roma  verso 
greco,  presso  la  destra  riva  dell'  Ame- 
ne o  Teverone ,  intersecato  dalla  Tia 
che  conduceva  ali1  antica  città  di  No- 
mento.  Il  suo  nome  gli  deriva  da  un 
solidissimo  ponte  che  dicesi  costruito 
sino  dai  tempi  della  romana  repubbli- 
ca ,  non  ostante  sia  stato  esso  più  volte 
combattuto  da  eserciti  nemici,  special- 
mente allorché  Totila  dava  il  guasto  ai 
dintorni  di  Roma.  Nel  IV  secolo  prima 
dell' e.  v.  era  diggià  famoso,  avendo 
quivi  Manlio  Torquato  nell'anno  362 
respinti  e  vinti  i  Galli  Cisalpini.  Que- 
sto ponte  è  altresì  rimarchevole  per 
una  grossa  torre  che  vicino  gli  sorge, 
ed  è  d'una  costruzione  antichissima, 
per  cui  da  alcuni  è  credula  essere  il 
sepolcro  degli  antichi  re  di  Tibur  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma,  il  che  è 
una  mera  congettura. 

PONTENUOVO,  casale  dell'isola  di 
Corsica,  presso  Rostino,  lungo  lo  stra- 
dale che  da  Bastia  conduce  a  Corte. 
Prese  il  nome  da  un  vicino  bel  ponte, 
costruitovi  nel  1781,  il  quale  accavalca 
il  fiume  Golo  ,  i^  miglia  a  borea  da 
Corte  e  21  a  libeccio  da  Bastia,  in  mez- 
zo ad  orridi  burroni  e  circondato  da 
sterili  alte  montagne.  Mentre  eostrui- 
vasi  il  ponte  vi  si  fabbricò  pure  un 
picciolo  caseggiato  ad  uso  d' osteria , 
nella  quale,  prima  del  XIX  secolo,  so- 
vente non  vi  si  trovava  pane  ,  e  nemmen 
fieno  pei  cavalli,  ma  soltanto  castagne: 
dei  letti  non  se  ne  parla.  Quel  triste 
luogo  è  di  spiacevole  ricordanza  ai 
Córsi  per  esservi  quivi  periti  molti  va- 
lorosi,  che  nella  rivoluzione  del  1760, 
diretta  dal  Depaoli,  ostinatamente  vol- 
lero sostenere  quella  posizione.  Nel  1824, 
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V  abate  Vignali  che  assistette  Napoleo- 
ne a  Santelena  negli  ultimi  giorni  di 
sua  vita,  quivi  fabbricò  una  casa  a  co- 
modo dei  viaggiatori ,  sedendo  il  desi- 
derio del  munificente  ex  imperadorg, 
il  quale  nel  suo  testamento  «lei  i5  apri- 
le 1821  lasciato  avea  a  quell'ecclesia- 
stico la  somma  di  centomila  franchi. 

PONTENUOVO  ,  casale  della  prov. 
di  Perugia,  negli  Slati  di  Roma.  Trae 
il  suo  nome  da  un  ponte  di  vive  pie- 
tre di  tre  arcate,  il  quale  sovrasta  a! 
Tevere  nella  parte  maggiormente  infe- 
riore di  quella  provincia  dopo  1'  ultima 
caterrala ,  ed  ove  quel  fiume  comincia 
ad  essere  navigabile ,  un  miglio  infe- 
riormente alla  foce  del  Chiagio  e  9  a 
libeccio  da  Perugia. 

PONTENUOVO,  volgarmente  pon- 
tesangianni  da  un  vicino  casale ,  la 
di  cui  chiesa  è  titolata  al  Precurso- 
re: trae  il  suo  nome  da  un  magnifico 
ponte  di  quattro  arcate ,  che  sorge  so- 
pra il  Tevere  ,  3  miglia  a  levante  da 
Perugia  e  119  lontano  da  Roma,  sulla 
via  che  da  quest'  ultima  città  per  Fo- 
ligno ed  Assisi  conduce  ad  Arezzo  ed 
a  Firenze.  Da  alcuni  è  chiamato  Ponte 
di  Perugia  stante  la  vicinanza  di  quella 
città.  Quivi  comincia  quel  fiume  ad  es- 
sere navigabile  per  le  chiodaie  o  zat- 
tere; le  barche  però  non  vi  navigano 
clic  dopo  la  foce  del  Paglia,  cioè  circa 
20  miglia  più  inferiormente,  poiché  in 
quel  superiore  corso  il  Tevere  ha  58o 
palmi  ri i  pendìo  in  luogo  di  120  che  ne 
dovrebbe  avere  per  una  facile  naviga-* 
zione.  Oltre  a  ciò  vi  è  il  pericoloso 
luogo  chiamato  il  Passo   delV  Inferno. 

PONTENURA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Piacenza  ,  5  miglia  a  levante 
da  quella  città  ,  così  chiamato  dal  ponte 
pel  quale  si  traversa  il  torrente  Nura. 
I  suoi  dintorni  sono  ubertosi  di  cereali, 
viti  e  gelsi;  contansi  quasi  1,000  abi- 
tanti ,  e  sta  3o  miglia  a  maestro  da 
Parma. 

PONTEPALATINO:  fu   il   secondo 
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ponte  costruito  in  Roma  sopra  il  Te- 
vere nel  primo  secolo  della  repubblica, 
ma  era  di  legno.  Fu  poi  eretto  in 
pietra  al  tempo  del  censore  M.  Fulvio, 
ma  terminato  venne  da  Scipione  Y  A- 
fricano.  A' tempi  di  Tito  Livio  era  il 
solo  che  esistesse  fabbricato  con  pietre 
e  mattoni;  quindi  quello  storico  chia- 
mavalo  semplicemente  il  ponte.  Durava 
intatto  da  ben  dodici  secoli,  quando 
nel  XV  rimase  talmente  danneggialo 
da  non  potersene  far  uso.  Il  papa  Giu- 
lio III  nel  «552  lo  fece  l'istaurare  ,  e 
Gregorio  XIII,  ventitré  anni  dopo,  fece 
fortificare  i  piloni  ;  ma  una  nuova  in- 
ondazione avvenuta  nel  1598  lo  di- 
strusse per  metà ,  cioè  asportò  dal  lato 
orientale  due  archi  dei  quattro  di  cui 
componevasi.  D'allora  in  poi  non  più 
venne  ristaurato  come  lo  meriterebbe, 
ed  ebbe  il  nome  di  Ponterotto.  II  primo 
suo  nome  gli  deriva  dalla  situazione  in 
cui  trovavasi ,  quasi  ai  piedi  occidentali 
del   monte   Palatino. 

PONTEPANOLLO,  uno  dei  sette  ca- 
sali della  prov.  di  Perugia,  negli  Stati 
di  Roma,  i  quali  traggono  il  loro  no- 
me  da  un  ponte  di  vive  pietre ,  cia- 
scuno di  tre  o  quattro  arcate.  Il  Pa- 
nollo  forma  la  comunicazione  sopra  il 
Tevere  fra  i  villaggi  della  valle  del  Ven- 
tia  ed  il  distretto  superiore  di  Perugia. 

PONTEPOSSARO,  vili,  del  Verone- 
se, dist.  dell1  Isola  della  Scala,  frazione 
della  comunità  di  Rosciano,  presso  la 
destra  riva  del  Teione  ,  3  miglia  ad 
ostro  da  Isola  e  5  a  borea  da  Castella- 
lo. Conta  circa  3oo  abitanti. 

PONTEQUATTROCAPI,  già  Ponte- 
Jabrizio,  nell' antica  Roma,  perchè  co- 
struito dal  censore  Fabrizio  Lucio ,  su- 
bito dopo  estinta  la  congiura  di  Cali- 
lina,  come  evincesi  dalP  antica  iscri- 
zione che  vi  si  legge.  Il  suo  moderno 
nome  gli  deriva  da  un  antico  tronco 
di  statua  o  termine  rappresentante  Gia- 
no ,  che  vicino  ad  esso  ponte  vedesi 
piantato  in  terra.  Questo  ponte  unisce 
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il  rione  di  Ripa   all'  Isola  Tiberina  ira 
oggi  detta  di  Sambartolomeo. 

PONTERANICA,  ▼ili.  di  Lombardia  , 
pror.  e  dist.  di  Bergamo  ,  ai  piedi  del 
monte  Canto,  2  miglia  a  borea  da  Ber- 
gamo ed  uno  ad  ostro  da  Sorisole , 
colla  quale  terra  forma  una  sola  comu- 
nità. La  sua  chiesa  ha  il  grado  di  pre- 
positurale,  ma  la  parrocchia  dividesi 
in  sei  frazioni  chiamate  Castello  della 
Moretta  (ove  in  fatti  esiste  un  antico 
feudale  castello  ),  Costa  dei  Garatti ,  Pe- 
losa, Faustina,  Ramerà  e  Campobasso , 
ognuna  delle  quali,  esclusa  l'ultima, ha 
una  propria  chiesuola.  Nel  luogo  chia- 
mato Ripa  di  Polo  trovasi  un'  argilla, 
ottima  per  terraglie  ad  uso  domestico. 
Vi  si  annoverano  nullapiù  di  800  abi- 
tanti, i  quali  formano  una  sola  comu- 
nità con  quelli  di  Rosciano. 

PONTERlCCIOLI ,  casale  degli  Stati 
di  Roma,  territorio  di  Cantiano,  nella 
prov.  di  Urbino,  lungo  la  via  del  Fur- 
io. Vi  è  diffatti  un  ponte  sopra  il  fiu- 
micello  Cantiano,  e  corrisponde  al  Pons 
Luceoli  dei  Romani  sulla  via  Flaminia, 
6  miglia  a  borea  da  Gubbio  e  circa 
altrettanto  ad  ostro  da  Cagli.  Da  alcuni 
è  chiamato  Pontericivole. 

PONTEROTTO,  fiumicello  di  Sici- 
lia, nella  prov.  di  Palermo,  dalla  qual 
città  ha  foce  in  mare,  6  miglia  lontano 
verso  levante,  tra  il  capo  Zafferano  ed 
il  villaggio  di  Milicia,  per  cui  da  molti 
è  chiamato  anche  col  nome  di  questo 
villaggio.  Il  suo  corso  è  di  circa  i5  mi- 
glia da  ostro  a  borea.  Anticamente  chia- 
mavasi  Elcutero  :  le  rovine  tuttora  esi- 
stenti di  un  antico  ponte  di  romana 
costruzione  gli  fecero  dare  l'attuale  suo 
nome. 

PONTEROTTO,  uno  fra  le  maggiori 
anticaglie  di  Roma:  consiste  in  due  ar- 
chi di  un  maestoso  ponte,  che  ai  piedi 
del  monte  Palatino  accavalcava  il  Te- 
vere.   V.   PONTEPALATINO. 

PONTERUB  ACONTE,  uno  dei  quat- 
tro  che   congiungono   la  città   di  Fi' 
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renzc  attraversata  Jal  fiume  Arno.  Cora» 
ponesi  di  sei  arcate  ;  dal  Iato  di  greco 
fronteggia  la  via  di  Santacroce,  e  dalla 
parte  opposta,  cioè  a  libeccio,  con  la 
riva  sinistra  del  fiume  ove  stanno  due 
porte  della  città,  Sangiorgio  e  Sanmi- 
niato. 

PONTESALARO:  sta  sopra  il  fiu- 
me Aniene ,  2  miglia  fuori  di  porta 
Pia  a  Roma,  al  confluente  di  quel  fiu- 
me nel  Tevere,  poco  più  di  un  miglio 
inferiormente  al  Pontenomentano,  lungo 
la  via  Salara,  la  quale  per  Monterò- 
tondo  conduceva  nell'alta  regione  dei 
Sabini.  Fu  tra  questo  ponte  ed  il  No- 
mentano  suddetto,  che  nell'anno  362 
av,  V  e.  v.  stavano  accampati  gli  eser- 
citi romani  e  galli-insubri.  In  quelPe- 
poca  i  due  ponti  erano  di  legno ,  e 
quindi  facile  il  distruggerli.  Nessuno 
dei  due  eserciti  volle  ciò  fare  per  non 
dimostrare  timore  al  proprio  nemico  , 
benché  la  loro  distruzione  mettesse 
maggiormente  in  sicuro  il  rispettivo 
campo.  Soltanto  un  Gallocisalpino  di  al- 
ta statura  osò  presentarsi  ad  uno  dei  due 
ponti,  sfidando  il  più  bravo  dei  Romani  a 
singolare  tenzone  :  il  giovine  Manlio  ac- 
cettò la  sfida,  e,  vinto  il  suo  avversa- 
rio ,  gli  tolse  la  collana  della  quale 
era  adorno ,  e  postasela  al  collo  non 
ambi  altro  trofeo:  il  soprannome  di 
Torquato,  che  tale  era  il  nome  del 
nemico  ucciso,  ebbe  per  sé  e  per  la  sua 
posterità.  Quel  ponte  fu  poscia  distrutto 
dai  Goti ,  quindi  riedificato  venne  da 
Narsete  nel  565  con  solidi  pietrami 
nello  stato  in  cui  al  presente  si  trova, 
escluse  le  due  torri ,  le  quali  vi  furono 
aggiunte  negli  ultimi  anni  del  IX  se- 
colo, mentre  Adalberto  ,  marchese  di 
Toscana  e  fratello  della  celebre  Maro- 
zia,  tiranneggiava  la  città  di  Roma. 

PONTESAMBARTOLOMEO,già  Pon- 
tecestio  nell'antica  Roma:  unisce  il  rio- 
ne di  Transtcvere  coli1  isola  Tiberina. 
Il  suo  nome  gli  deriva  dalla  chiesa  ti- 
tolata a  san  Bartolomeo  eretta  sopra  le 


fondamenta  del  distrutto  tempio  di  E«cu- 
lapio  nelP  istessa  isola. 

PONTESAMPIETRO,  borgo  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Bergamo  ,  capoluogo 
di  distretto  ,  in  riva  al  Brembo,  che 
quivi  si  traversa  sopra  un  antico  ponte 
di  due  arcate ,  il  qual  fiume ,  scorren- 
do in  basso  e  stretto  alveo ,  divide  in 
due  parti  questa  terra,  le  di  cui  case 
stanno  costrutte  sopra  grossi  massi  di 
arenaria  grigia,  i  quali  fanno  sponda  al 
fiume.  Quivi  la  strada  provinciale  che 
parte  da  Bergamo  dividesi  in  due  rami; 
uno  per  la  Quadra  d'Isola  conduce  ai 
due  passaggi  dell'Adda  di  Capriate  e  di 
Villadadda ,  V  altro  a  quello  di  Brivio 
e  di  Lecco  a  traverso  la  Valsanmarti- 
no.  Questa  terra  ha  una  bella  ed  ador- 
na chiesa  con  titolo  prepositurale,  e  vi 
si  annoverano  circa  i,5oo  abitanti,  metà 
dei  quali  sono  mercadanti  ed  artigiani, 
per  cui  vi  sono  varie  tintorie  ed  una 
fabbrica  di  vetri.  Vi  si  tiene  fiera  ai 
29  giugno  e  mercato  negli  ultimi  gio- 
vedì d'  ogni  mese.  Fu  patria  di  Gio- 
vanni Maironi,  professore  di  storia  na- 
turale e  scrittore  di  varie  erudite  ope- 
re, fra  le  quali  un  Dizionario  odoperico 
del  Bergamasco.  Il  suo  distretto  compo- 
nesi  di  24  comunità  e  di  quasi  20,000 
abitanti.  Sta  5  miglia  a  ponente  da 
Bergamo  ed  8  a  scirocco  da  Caprino. 

PONTESANGIANNI,  casale  delle  vi- 
cinanze di  Perugia.   fr.  pontenuovo. 

PONTESANGIORGIO:  porta  tal  no- 
me, perchè  dalla  città  di  Mantova  ver- 
so levante  conduce  ad  una  chiesa  tito- 
lata a  san  Giorgio  ,  situata  in  un  soli- 
borgo  di  egual  nome  al  di  là  del  lago 
di  Mezzo.  Sino  dal  tempo  che  Mantova 
governavasi  a  comune,  cominciossi  la 
fabbrica  di  questo  ponte,  cioè  nell'an- 
no 1198.  Fu  prima  di  legno,  indi  per 
maggiore  sicurezza  fabbricato  di  matto- 
ni. Non  venne  terminata  questa  mole 
che  nel  1408,  a' tempi  di  Gianfrancc- 
sco  Gonzaga  primo  marchese  di  Man- 
tova ,  facendolo  coprire  da  un  portica- 
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to,  secondo  l'uso  di  que1  tempi.  La  sua 
lunghezza  è  di  1122  passi  comuni; 
quindi  è  annoverato  tra  i  più  ameni 
passeggi  che  una  città  possa  avere  sul- 
l'acqua, specialmente  al  giorno  d? oggi, 
essendo  stato  distrutto  il  portico  dopo 
la  guerra  del   i63o. 

PONTESANGIULIANO,  a  Rimini: 
è  uno  de'  più  belli  e  meglio  conservati 
fra  tutti  quanti  ci  rimasero  dagli  An- 
tichi; è  di  pietre  bianche  uguali  a  quel- 
le con  le  quali  si  fabbricò  1'  Arco  trion- 
fale d' Augusto.  Ha  cinque  archi  di 
eguale  grandezza*  sotto  cui  precipitoso 
scorre  il  fiume  Marecchia.  Il  suo  nome 
gli  deriva ,  perchè  sta  fuori  delle  mura 
verso  settentrione  tra  la  città  ed  il  bor- 
go di  Sangiuliano.  Gredesi  stato  prin- 
cipiato da  Augusto  e  terminato  da  Ti- 
berio. Da  questo  ponte  avea  principio 
la  via  Emilia,  la  quale  terminava  a  Pia- 
cenza. 

PONTESANMARCO,  casale  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Brescia,  in  riva  al  Chie- 
se ,  fiume  che  si  varca  mediante  un 
ponte,  il  quale  offre  il  passaggio  alla 
via  postale  tra  Brescia  e  Verona.  V.  pon- 
te da  nove. 

PONTESANMARTINO  ,  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Dora-ballea,  prov.  d'Ao- 
sta, mandam.  di  Donasso,  da  cui  è  di- 
stante 5  miglia  verso  maestro  :  conta 
quasi  1,800  abitanti.  I.  suo  nome  gli 
deriva  da  una  chiesa  titolata  a  san  Mar- 
tino e  da  un  antico  ponte  sopra  Pan- 
zidetto  fiume  fattovi  costruire  da  Otta- 
viano Augusto,  onde  facilitare  il  pas- 
saggio dall'Italia  alle  Gallie  a  traverso 
le  alpi  Graie. 

PONTESANMICHELE,  il  più  mae- 
stoso fra  i  tre  ponti  che  in  Vicenza 
accavalcano  il  Bacchigliene.  È  rimarche- 
vole per  la  sua  ampiezza,  e  presenta  un 
beli'  arco  quasi  come  quello  di  Rialto 
a  Venezia  :  due  balaustre  di  marmo 
formano  il  parapetto.  L'  architetto  fu 
il  celebre  Palladio. 
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POÌS  f  ESANQUILICO,  nome  di  luo- 
go  nel  Lucchese,  ove  un  ponte  acca- 
valca il  Serchio  ,  poco  più  di  2  miglia 
superiormente  alla  città  di  Lucca  verso 
borea.  Il  suo  nome  gli  deriva  perchè 
sta  nel  territorio  di  Montesanquilico. 

PONTESANSONKSCO,  grosso  vili, 
presso  la  destra  riva  del  Pescara,  io 
miglia  ad  ostro  da  Chieti  e  i5  a  setten- 
trione da  Sulmona,  nel  citeriore  Abruz- 
zo, regno  delle  Doesicilie,  ai  piedi  orien- 
tali del  monte  Pietrasolida.  La  valle  in 
cui  trovasi  è  ubertosa  di  cereali  ed 
abbonda  di  pascoli.  Vi  si  annoverano' 
circa   1,600  abitanti. 

PONTESANTAMADDALENÀ,  casale 
della  prov.  del  Polesine  negli  Stati  Ve> 
noti ,  unito  alla  comunità  di  Occhio- 
bello. 

PONTESANTAMBROGIO,  nome  di 
luogo  negli  Stati  Estensi,  quasi  4  mì~ 
glia  a  levante  «la  Modena,  lungo  la  via 
Emilia,   V.  powte  di  modena.. 

PCWTESANTANGELO  :  è  ir  più  mae- 
stoso ed  adorno  fra  quant' altri  mai  ac- 
cavalcano il  Tevere  in  Roma,  ed  il  solr> 
che  in  quella  città  sia  adorno  di  mar- 
moree statue.  Fu  altre  volte  chiamato 
Ponte  Elio,  poiché  fu  Fimp.  Pubbli© 
Elio  Adriano  che  verso  il  i3o  dell' e.  v. 
lo  fece  edificare,  onde  al  suo  mausoleo 
ed  ai  giardini  di  Domizia  fosse  aperta 
comodo  varco.  Era  in  origine  coperto 
da  una  tettoia  di  rame  dorato,  soste- 
nuta da  4°  marmoree  colonne  ,  cia- 
scuna delle  quali  reggeva  altrettante 
statue:  Detriano  ne  fu  l'architetto.  Con- 
siste questo  mirabil  ponte  in  tre  arcate 
e  due  minori  ai  lati;  la  sua  lunghezza 
è  di  circa  3oo  piedi.  Fu  ristaurato  più 
d'una  volta,  specialmente  da  Clemen- 
te IX,  che  nel  tempo  stesso  lo  fece 
abbellire  dal  Bernini  con  balaustre  di 
marmi  e  ferriate.  Quell'artista,  oltre 
alle  due  statue  di  Sampietro  e  di  Sam- 
paolo ,  ve  ne  pose  altre  dieci  rappre- 
sentanti angioli  con  istrumenti  della 
Passione,  fra  i  quali,  quello  che  tiene 
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la  croce  fu  scolpito  dallo  sfesso  Bev  li- 
ni. La  parte  boreale  fronteggia  la  Mole 
Adriana,  in  oggi  chiamata  Castello  San- 
tan-*eJ  >;  alla  parte  opposta  sta  una  piaz- 
za, ove  ha  principio  uno  dei  14  rioni 
coi  quali  divietasi  la  città,  ed  è  chiama- 
to Ponte. 

PONTESECCHIA,  edilizio  che  acca- 
valca il  fiume  Secchia,  lungo  la  via  Emi- 
lia, negli  Stati  Estensi.  V.  ponte  di  rub* 

B1ERA. 

PONTESEDRINA,  nome  di  luogo  in 
Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  nella 
Valbrembana ,  territorio  di  Sedrina  , 
dist.  di  Zogno.  Quivi  sta  un  mirabile 
ponte,  il  quale  varca  il  fiume  Brembo, 
la  di  cui  ampia  valle  tutta  ad  un  tratto 
si  restringe  in  guisa  che,  chiuso  quel 
passaggio  alle  acque ,  in  poche  ore  al- 
lagherebbesi  tutta  la  pianura  di  Zogno. 
11  torrente  Brambilla  ha  foce  al  mede- 
simo luogo,  ed  iti  quella  stessa  stret- 
tura s'erge  uno  sterminato  macigno, 
altissimo  e  di  un  solo  pezzo  quasi  co- 
nico, il  quale  rende  maggiormente  angu- 
sto il  passaggio  per  tanta  copia  di  acque. 
È  sopra  di  quel  masoo  die  poggiano  le 
due  grandi  arcate  del  ponte  ,  al  quale 
si  scende  dalla  riva  sinistra ,  essa  pure 
tutta  di  vivo  sasso. 

PONTESELLO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova ,  unito  alla  co- 
munità di  Megliadino  Sanvitale. 

PONTESERPIANO,  nome  di  luogo 
negli  Stati  Estensi ,  lungo  la  via  che  da 
Modena  conduce  nella  Toscana.  Ad  esso 
si  arriva  dopo  Barigazzo,  sesto  luogo  di 
posta  dopo  Modena  ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 44  ™iglia-  I'  ponte  sotto  cui 
precipitoso  scorre  un  torrente  che  in- 
terseca il  territorio  di  Serpiano  gli  die- 
de il  norie. 

PONTESESTO  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Milano,  cui  sono  uniti 
i  casali  di  Gambarono  e  di  Cassina  Za- 
vettcra.  Ila  una  chiesa  sussidiaria  alla 
parrocchia  di  Mirasole.  Sta  presso  la 
riva  sinistra  del  Lambro  meridionale, 
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6  miglia  ad  ostro  da  M:!ano ,  come  lo 
indica  il  suo  nome,  circondato  da  ter- 
reni ubertosi  di  cererai  ed  abbond'  fi 
di  pascoli. 

PONTESEVESO,  osale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  dei  Corpi- 
santi  del  dist.  ii.°  di  Milano,  presso  il 
vecchio  alveo  del  torrente  Seveso  ,  in 
oggi  deviato  nel  naviglio  Martesana.  I 
suoi  dintorni  sono  interamente  colti- 
vati a  prati  artificiali. 

PONTESIGNA  o  PONTE  a  SIGNA, 
nome  di  luogo  nel  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze,  cosi  chiamato 
siccome  situato  in  capo  ad  un  impor- 
tante ponte  dell'Arno  al  confine  della 
inferiore  campagna  del  territorio  Fio- 
rentino, mediante  il  fiume  Bisenzo,  ed 
appartenente  al  castello  di  Signa. 

P(X\TESISTO  :    escavale*  il  Tevere 
in  Roma,  e  compotesi  di  quattro  ardite 
arcate.  Jn  origine   fu    costrutto    in  le- 
gno, e  chiamavasi  Gianicolese  ,  siccome 
posto  ai  piedi  orientali  del  monte  Gia- 
nicolo;  ebbe  poscia  il  nome  di  Antoni- 
no, dalPimperadore    che    lo    rifece  di 
pietra:  eli  fu  ;"  «Htmu  aai"    "  nome 
attuale  ,  porche  ricostrutto    venne    nel 
14^3    dall'illustre    pontefice    Sisto  IV. 
Anticamente  stava  fra  le  due  porte  Flu- 
mentaua   e    Settimiana :    esso  [ione    iu 
comunicazione   il   rione  di  Transtevere 
con    quelli     che    stanno    sulla    sinistra 
sponda  del  fiume.  Questo    ponte    serve? 
pure    di    aoquidotto    ali1  acqua    Paolina 
per  quelle   fontane  che    costruite    sono 
in  vicinanza    alla    sinistra    sponda    «lei 
Tevere,  specialmente  a  quelle  di  piazza 
Farnese  e  di  Campo  di  Fiori. 

PONTESODO,  casale  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  «li  Patrimonio,  presso  la 
sinistra  riva  del  Timone,  affluente  nel 
Fiora,  nel  territorio  della  Caninese. 
Altre  volte  era  un  luogo  abbandonato 
al  pascolo  di  armenti  erranti  :  in  oggi 
per  le  cure  di  Luciano  Bonaparte,  prin- 
cipe di  Canino,  veggousi  biondeggianti 
messi. 
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PQNTESTUrU,  borgo  degli  Stati 
Sardi,  prov.  di  Casale,  capoluogo  di 
mandarli.,  presso  la  destra  sponda  del 
Po ,  al  luogo  ove  riceve  lo  Stura.  Vi 
è  un  castello,  nel  quale  risied  ettero  per 
qualche  tempo  i  marchesi  del  Monfer- 
rato. Vi  si  annoverano  circa  1,800  abi- 
tanti. Quivi  lo  spagnuolo  Leganes,  go- 
vernatore di  Milano  nel  1640,  fu  vinto 
dai  Francesi  colla  perdita  della  cancel- 
leria ,  della  cassa  di  guerra  e  dei  can- 
noni. Nel  suo  castello  fu  condotto  pri- 
gione Ludovico  Sforza  duca  di  Milano , 
allorché  nel  i5oo  presso  Novara  fu  tra- 
dito dagli  Svizzeri  e  dato  in  potere  dei 
Francesi. 

PONTESUBLICIO,  nome  del  pri- 
mo ponte  costruito  dai  Romani  sopra 
il  Tevere:  famoso  divenne  per  bellici 
memorandi  fatti.  Venne  eretto  dal  re 
Anco  Marzio  per  unire  la  regione  Trau- 
stiberina  al  distretto  di  Roma  situato 
ai  piedi  del  monte  Aventino.  Fu  in  ori- 
gine di  legno  e  per  lungo  tempo  il  solo 
in  quella  città.  Famoso  divenne  nelP an- 
no 509  av.    l'è.   v.    per    la   coraggiosa 

Orazio  sol  contro  Toscana  tutta, 
non  riservandosi  egli  altro  scampo 
fuorché  il  Tevere,  in  cui  tutto  armato 
si  precipitò  per  ritornare  a  nuoto  in 
Roma.  Dopo  quel  memorando  avve- 
nimento venne  rifatto  senza  ferri  né 
chiodi,  onde  poi  essere  con  facilità 
scomposto ,  ed  era  ancora  di  legno  re- 
gnando Augusto  nell'anno  24  av.  l'è.  v. 
allorché  fu  rovesciato  da  furiosa  inon- 
dazione. Anche  dopo  questa  seconda 
distruzione  venne  ricostrutto  ancora  in 
legno,  ed  a1  tempi  delPimp.  Ottone 
nelPanno  63  fu  per  la  seconda  volta 
asportato  dalle  acque.  Soltanto  sotto  il 
regno  di  Adriano  venne  edificato  con 
pietre,  ma  fu  rovesciato  nelP  anno  870 
essendo  papa  Adriano  I,  né  più  è  stato 
riedificato.  Le  sue  rovine  tuttora  veg- 
gotisi  a  fior  d1  acqua  tra  il  monte  Aven- 
tino e  Ripagrande.  E  da  questo  ponte, 
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che  U  corpo  delP  imp.  Eliogabalo  venne 
precipitato  con  una  pietra  al  collo , 
onde  non  potesse  essere  sepolto. 

PONTETERRA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova,  frazione  della  co- 
munità di  Sabbionetta,  dal  cui  borgo 
è  distante  quasi  un  miglio  verso  po- 
nente ,  alla  sinistra  di  un  canale  d'a- 
cqua, il  quale  ha  principio  a  Casalmag- 
giore,  ed  unitosi  con  le  acque  del  Ca- 
zunenta  ,  del  Geranio  e  del  Fossolo, 
ha  foce  nelP  Ollio  alla  sinistra  presso 
Torre.  Vi  sono  varie  concerìe  di  pelli, 
e  conta  poco  più  di   1,000  abitanti. 

PONTETIDONE,  vili,  degli  Stati 
Parmensi,  prov.  e  diocesi  di  Piacenza, 
presso  la  sinistra  riva  del  torrente  Ti- 
done  ,  nel  basso  suo  corso  prima  d'af- 
fluire nel  Po  alla  sponda  destra,  6  mi- 
glia a  ponente  da  Piacenza,  in  un  ter- 
ritorio abbondante  di  piantagioni  di  viti 
e  di  gelsi. 

PONTETREMOL A,  volgarmente  por- 
teti* emante  :  sta  sopra  il  Ticino ,  nella 
valle  Leventina,  quasi  a  metà  della  sa- 
lita del  Petina  o  monte  Sangottardo. 
Da  questo  sito  ci  no  alla  colma  non  al- 
tro trovasi  che  un  masso  granitoso  co- 
perto di  perpetue  nevi  e  ghiaccio.  Quivi 
il  Ticino  cade  precipitoso  dal  monte  , 
ma  vedesi  soltanto  da  luogo  a  luogo  , 
poiché  la  neve  ne  copre  sovente  il  cor- 
so ,  e  serve  di  ponte  al  viaggiatore,  il 
quale  sovente  non  se  n'avvede  eh1  al- 
lorquando trovasi  sopra  un"1  opposta 
sponda,  e  raccapriccia  allora  pensando 
alP  incorso  pericolo.  Questo  ponte  die- 
de il  nome  alla  tremolite  ,  pietra  che 
quivi  si  trova.  In  que1  contorni  v1  ha 
pure  copia  di  cristalli  di  rocca,  di  tor- 
maline e  di  adularle. 

PONTETRESA,  vili.  dell'Elvetico 
cantone  Ticino,  dist.  di  Lugano,  cir- 
colo d'  Agno,  situato  presso  la  riva  bo- 
reale del  lago  Ceresio,  ed  in  vicinanza 
al  di  lui  emissario  chiamato  Tresa,  che 
quivi  varcasi  col  mezzo  di  un  lungo 
ma  meschino  ponte,  siccome   apparte- 
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il  pedaggio  ,  benché  serva  di  comuni- 
cazione ai  due  Stati,  Milanese  ed  Elve- 
tico, mediante  una  via  carrozzabile  che 
da  Milano  per  Varese  e  la  Valgana  con- 
duce a  Lugano  ed  ai  passàggi  alpini 
del  Sangottardo  e  del  Sambernardino, 
e  quivi  pure  abbia  principio  un'altra 
bella  strada  che  lungo  la  Vaitresa  co- 
munica con  Luino  in  riva  al  lago  Mag- 
giore. Da  questo  ponte  e  da  quel  Gume 
trasse  il  nome  questo  villaggio,  il  quale 
componesi  di  quasi  3oo  abitanti.  Le  case 
situate  al  pendìo  del  monte  fruiscono 
di  amena  veduta,  come  pure  quelle  che 
hanno  l'aspetto  del  lago,  siccome  ri- 
volte ad  ostro  5  le  altre  sono  tetre  e 
malinconiche.  Fu  per  questa  terra  che 
nel  1 5 1 1  gli  Svizzeri,  comandati  dal 
card.  Scheiner,  maggiormente  noto  sotto 
il  nome  di  Cardinale  di  Sion,  passarono 
a  devastare  il  Milanese,  dopo  avere  oc- 
cupato Bellinzona ,  Locamo  e  Lugauo. 
Fu  pure  in  questo  villaggio  che  sei 
anni  dopo  si  tenne  un  congresso  tra  i 
deputati  Svizzeri  e  gli  ambasciadori  di 
Francesco  I  re  di  Francia  ,  ed  ai  9 
maggio  venne  stabilito  ,  che  Lugano, 
Locamo ,  la  Valmaggia  e  Mendrisio 
apparterrebbero  ai  dodici  cantoni  El- 
vetici ;  che  Bellinzona,  Valriviera,  Le- 
ventina  e  Blenio  ai  tre  cantoni  mon- 
tani o  silvestri.  Di  questa  terra  è  na- 
tivo Agostino  Rametti  ,  macchinista  di 
gran  nome  ,  il  quale  inventò  molli  in- 
gegni per  innalzar  l'acqua  ed  i  ponti; 
stampò  in  francese  ed  in  italiano  le 
sue  Artificiose  macchine,  che  nel  1 588 
dedicò  al  re  di  Francia  Enrico  III,  e 
morì  al  famoso  assedio  della  Roeella  di- 
retto dal  card,  di  Richelieu.  Sta  questo 
villaggio  nel  fondo  dell'  ultimo  dei  tanti 
bacini  dell'anzidetto  Iago,  un  miglio  a 
maestro  da  Laveria  ,  5  a  libeccio  da 
Lugano  e  7  a  levante  da  Luino.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  sono  miniere  di  fer- 
ro, di  rame  e  di  piombo,  lavorandosi 
quei    minerali    nella    prossima    fucina 
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chiamata  Magliesina.  Pontelresa  chia- 
masi egualmente  un  casale  che  sta  al 
lato  occidentale  dell1  anzidetto  ponte  e 
forma  una  frazione  della  comunità  di 
Lavena ,  provincia  di  Como.  Vi  è  una 
picciola  chiesa  di  giuspatronato  delle  fi- 
nanze Lombarde. 

PONTETRIONFALE  :  sia  sopra  il  Te- 
vere; fu  il  sesto  stato  edificato  nelP an- 
tica Roma  ;  di  esso  veggonsi  tuttora  le 
vestigia  tra  1'  ospedale  di  Santospirito 
ed  il  tempio  di  Sangiovanni  dei  Fio- 
rentini, presso  la  destra  riva  poco  infe- 
riormente al  ponte  Santangelo  ,  ove  il 
fiume  forma  un  angolo  e  da  greco  a 
libeccio  volge  il  suo  corso  da  maestro 
a  scirocco.  Il  nome  di  questo  ponte  gli 
derivava,  perchè  soltanto  ai  trionfatori 
era  permesso  il  passarvi  a  cavallo  o  con 
carri,  procedendo  dai  Campi  trionfali  che 
stavano  ai  piedi  del  Vaticano,  ove  i  re- 
duci capitani  vincitori  vi  schieravano 
l'esercito,  ed  aprivano  da  quel  lato  il 
pomposo  loro  corteggio  per  la  via  Retta 
al  Campidoglio.  Da  alcuni  in  Roma  an- 
tica fu  chiamato  ponte  Vaticano  t  es- 
send'  egli  il  solo ,  prima  che  cretto  fos- 
se il  ponte  Elio  ,  che  conducesse  ai 
Campi  Vaticani  ed  al  vicino  monte.  Non 
si  conosce  la  precisa  epoca  in  cui  venne 
costrutto  questo  ponte,  nò  quella  nella 
quale  fu  distrutto;  soltanto  si  sa  a  non 
dubitarne  che  fu  da  esso  precipitato  il 
cadavere  del  papa  Formoso  dal  suo  suc- 
cessore Stefano  VII  nelP  anno  897. 

PONTETRTONFALE:  maestoso  arco 
con  colonne  di  granito  di  ragguardevole 
dimensione,  il  quale  adorna  una  delle 
dodici  porte  di  Milano,  sovrastando  alle 
acque  che  sovrabbondano  al  canale-na- 
viglio di  Pavia  e  formano  il  cavo  Vet- 
tabbia.  V.  Anco  di  porta,  ticinese. 

PONTEVALCH1USA,  nome  di  luogo 
nel  granducato  di  Toscana  ,  territorio 
di  Fivizzano,  lungo  la  via  che  da  Sar- 
zana  conduce  a  Firenze,  situato  sopra 
il  Mommio  ,  G3i  metri  superiormente 
alle  acque  del  mare. 
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PONTEVALDICEPPO:  uno  de*  sei 
casali  della  prov.  di  Perugia,  situati  in 
riva  al  Tevere,  i  quali  traggono  il  loro 
nome  da  un  ponte  di  tre  o  più  arcate. 
Questo  sta  poco  meno  di  3  miglia  di- 
stante da  Perugia  verso  levante  e  a  su- 
periormente a  Pontesangianni. 

PONTEVALENTINO,  vili,  dell' Elve- 
tico cant.  Ticino,  dist.  di  Bellinzona, 
circolo  di  Castro,  nella  valle  di  Blcgno, 
alla  riva  destra  del  6ume  che  dà  il  no- 
me a  quella  valle,  tra  Largano  a  borea 
e  Castro  ad  ostro.  Forma  una  parroc- 
chia di  circa  5oo  abitanti. 

PONTEVATICANO,  nome  col  quale 
da  alcuni  chiamossi  il  ponte  che  dal 
monte  Vaticano  conduceva  rettamente 
in  Roma  antica.   V.  ponte  trionfale. 

PONTEVECCHIO:  uno  dei  quattro 
ponti  che  uniscono  la  città  di  Firenze, 
attraversata  dal  fiume  Arno.  Componeai 
di  tre  arcate ,  ed  è  surmontato  da  case 
di  non  troppo  gaio  aspetto,  benché  le 
inferiori  botteghe  occupate  sieno  dagli 
argentieri.  Superiormente  ad  esse  dal 
lato  di  levante  sta  un  corridore  co- 
perto, o  sia  via  pensile,  la  quale  uni- 
sce il  palazzo  Pitti ,  residenza  dei  so- 
vrani della  Toscana,  con  il  palazzo 
Vecchio,  con  gli  ufficii  ministeriali  e 
con  la  tanto  celebrata  Galleria  Medi- 
cea. Quel  corriloio  è  lungo  più  di  600 
passi. 

PONTEVECCHIO,  casale  del  gran- 
ducato di  Toscana ,  territorio  Fivizza- 
nese,  dipendente  dalla  comunità  di  Ca- 
sola. 

PONTEVERRUCOL  A ,  nome  di  luogo 
nel  granducato  di  Toscana,  distretto  di 
Fivizzano ,  territorio  di  Verrucola,  si- 
tuato a  4^3  metri  o  sia  827  braccia 
fiorentine  superiormente  alle  acque  del 
mare. 

PONTEVICO,  borgo  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  capoluogo  di  distretto, 
presso  la  foce  dello  Strone  nelPOllio, 
fiume  che  gli  scorre  vicino  verso  ostro, 
e  quivi    comincia  ad  essere  navigabile 
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con  barche  che  portano  il  peso  di  i5 
in  -25  migliaia  di  libbre,  secondo  le  sta- 
gioni. E  cinto  di  mura,  ed  il  suo  ca- 
stello era  altrevolte  molto  forte:  al  tempo 
della  repubblica  Veneta  vi  risiedeva  un 
patrizio  col  titolo  di  castellano.  Sostenne 
esso  varii  assedii,  e  le  sue  vicinanze 
diedero  luogo  a  varii  fatti  d^armi.  Fu 
contro  questa  terra ,  che  i  Francesi 
nell'anno  1.609  senza  manifesto  di  guerra 
cominciarono  le  loro  ostilità  contro  i 
Veneziani  nella  famosa  Lega  di  Cambrai. 
Vi  si  annoverano  da  cinque  e  più  mila 
abitanti,  i  quali  sempre  considerati  fu- 
rono per  gente  molto  coraggiosa  ed  ar- 
migera, la  quale  vi  univa  pure  il  genio 
per  le  manifatture,  che  già  vi  fiorirono. 
Presentemente  è  un  emporio  di  merci 
per  Brescia  e  le  valli  che  stanno  supe- 
riormente a  quella  città.  Vi  si  importa 
dal  Po  olii,  sapone,  bambagia  e  sale, 
e  si  esportano  cereali,  vini,  calce,  car- 
bone e  legnami  da  costruzione.  Vi  si 
tiene  mercato  al  martedì,  ed  è  residenza 
di  un  commissario  politico  e  di  un  giu- 
sdicente. Sta  20  miglia  ad  ostro  da 
Brescia  ,  12  a  greco  da  Cremona  e  i5 
a  maestro  da  Canneto. 

PONTI  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Mantova,  dist.  di  Volta:  trae  il  suo 
nome  da  alcuni  ponti  che  stanno  nel 
suo  territorio  confinante  a  ponente  col 
fiume  Mincio.  Conta  nullapiù  di  400 
abitanti. 

PONTI,  nome  di  luogo  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  ci1  Alessandria, 
prov.  d1  Acqui,  nel  quale  sta  una  fonte 
d'acqua  sulfurea  considerata  salutare  in 
molte  malattie  specialmente  cutanee. 
Sta  alla  destra  riva  del  Bormida  orien- 
tale, quasi  5  miglia  a  libeccio  da  Acqui , 
e  4  a  borea  da  Spigno. 

PONTI,  nome  di  tre  isolette  fra  le 
tante  che  stanno  nelle  paludose  valli 
di  Comacchio.  Sorgono  esse  alla  distan- 
za fra  di  loro  di  i5o  passi  nella  parte 
australe  di  un  pantanoso  lago  chiamato 
ralle  dei  Ponti ,    2  miglia  a    maestro 
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dalla  città  di  Comacchio  ed  altrettanto 
a  levante  dalla  Trebba. 

PONTI  ni  ROMA:  sette  erano  anti- 
camente, tutti  sopra  il  Tevere.  Il  i.° 
che  vi  sia  stato  fabbricato  fu  il  Sublicìo; 
il  2.°  chiamavasi  Palatino;  il  3°  era  il 
Fabrìcio;  il  4°  chiamavasi  Ccslio;  il  5.° 
era  il  Gianicolese;  6.°  il  Trionfale;  il 
7.0  ed  ultimo  stato  costrutto  in  quel- 
l'alma città  fu  il  ponte  Elio.  Roma  mo- 
derna non  ne  ha  che  quattro:  il  primo 
ed  il  più  magnifico  è  il  ponte  Santan- 
gelo',  ponte  Sisto  il  secondo  ;  ponte 
Qualtrocapi  il  terzo;  e  quello  di  San- 
bartolomeo  l1  ultimo.  Sì  in  Roma  antica 
che  nella  moderna  i  ponti  non  furono 
né  sono  bastanti  per  la  comunicazione 
degli  abitanti  tra  i  limitrofi  rioni;  a 
ciò  venne  sempre  supplito  con  battelli 
in  appositi  luoghi  stabiliti.  D1  altronde 
i  ponti  nelP  antica  Roma  non  riduce- 
vansi  chea  sei,  e  nella  moderna  a  tre, 
poiché  il  Fabricio,  oggi  ponte  Quattro- 
capi,  ed  il  Cestio,  ora  di  Sanbartolomeo, 
servono  di  passaggio  al  Transtevere  a 
traverso  Pisola  Tiberina. 

PONTI  di  VERONA  :  sono  in  numero 
di  quattro,  tutti  solidamente  costruiti, 
e  mirabili  per  i  loro  pochi  archi  sopra 
un  cotanto  largo  e  rapido  fiume  quale 
è  P  Adige,  riputato  dopo  il  Po  il  mag- 
giore di  tutta  P  Italia.  Il  ponte  nuovo 
ha  una  torre  dalla  parte  della  città  col- 
Parme  degli  Scaligeri;  esso  venne  ri- 
fatto nel  XVI  secolo  con  somma  robu- 
stezza dal  Sanmicheli.  Del  ponte  delle 
Navi  furono  architetti  Giovanni  da  Fer- 
rara e  Giacopo  da  Gozo ,  che  lo  prin- 
cipiarono nel  13^3  ed  in  due  anni 
terminalo  venne,  regnando  Gan-signore. 
Il  ponte  della  Pietra  dà  comunicazione 
a  quella  parte  su  cui  poggia  il  castello 
Sampietro  ;  quello  delle  Navi  è  il  più  au- 
strale ,  ed  è  così  chiamato,  perchè  quivi 
fermansi  le  barche  che  navigano  nel 
basso  Adige;  il  più  meraviglioso  è  quello 
di  Caslelvecchio. 

PONTI   della   VIGNACCIA,  nome 
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di  luogo  negli  Stati  Estensi,  prov.  del 
Frignano  ,  territorio  di  Santandrea , 
lungo  la  via  che  da  Pistoia  conduce  a 
Modena  ,  ai  piedi  boreali  delP  Apenmno. 
Due  ponti  quivi  traversano  il  torrente 
Dragone:  uno  continua  P  anzidetta  via, 
P  altro  dà  principio  alla  strada  che  dal 
Frignano  conduce  in  Garfagnana. 

PONT1ANO ,  castello  di  Lunigiana, 
posto  sopra  un  alto  colle  ed  altre  volte 
molto  fortificato,  3  miglia  a  maestro 
da  Fosdinovo.  Vi  si  annoverano  quasi 
3oo  abitanti.  Ai  piedi  occidentali  del 
monte  su  cui  poggia  fluiscono  le  acque 
di  un  torrente  chiamato  egualmente  il 
Pontiano,  il  quale,  dopo  6  miglia  di  corso 
da  greco  a  libeccio ,  gettasi  nel  Magra 
alla  sinistra  riva,  3  miglia  superiormente 
a  Sarzana 

PONTICELLA  ,  torrente  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  boreale  Calabria, 
uno  degli  affluenti  nel  Moccone  alla 
sponda  sinistra.  Il  suo  corso  è  da  mae- 
stro a  scirocco,  nullapiù  lungo  di  8  mi- 
glia. 

PONTICELLI,  nome  di  luogo  nella 
Comarca  ,  i/j  miglia  a  greco  da  Roma. 
Quivi  veggonsi  le  vestigia  di  una  ma- 
gnifica via  consolare  ,  la  quale  condu- 
ceva a  Tivoli,  città  che  n*è  distante 
quasi  5  miglia  verso  oriente. 

PONTICELLI  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  e  dist.  di  Napoli  , 
cant.  di  Barra ,  in  amena  ed  ubertosa 
pianura,  4  miglia  a  greco  da  Napoli,  la 
quale  fornisce  i  mercati  della  capitale 
di  legumi  ed  erbaggi  saporitissimi.  Sta 
4  miglia  a  greco  da  Napoli,  e  conta  4,3oo 
abitanti.  È  un  luogo  di  ricevitoria  pel 
dazio  consumo  di  quella  popolosa  città; 

PONTICELLO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Napoli,  intersecato 
dalla  via  che  da  quella  città  conduce 
a  Nola.  È  un  4uogo  amenissimo  fra 
quant1  altri  mai  stanno  nelle  vicinanze 
della  metropoli  di  quel  regno,  e  nel 
tempo  stesso  molto  ubertoso  per  cereali, 
viti  ,  gelsi  ed  altre  piante ,    le    di    cui 
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frutta  sono  pregiate  nei  mercati  di  Na- 
poli. Nei  suoi  dintorni  veggonsi  patenti 
imlizii  d'essere  slati  più  d'una  volta 
molestati  dal  Vesuvio,  siccome  situati 
ai  piedi  occidentali  di  quella  ignivoma 
montagna,  3  miglia  a  greco  dal  ponte 
della  Maddalena  e  9  a  libeccio  da  Nola. 
Vi  si  contano  quasi    1,700  abitanti. 

PONTICSNO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel  vai  d1  Ar- 
no superiore,  intersecato  dalla  via  che 
da  Firenze  conduce  ad  Arezzo,  luogo 
di  stazione  postale.  Sta  in  sito  ameno, 
non  lontano  dalla  riva  sinistra  dell'Ar- 
no ,  45  miglia  a  scirocco  da  Firenze  e 
7  a  ponente  da  Arezzo. 

PONTICOS! ,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Garfagnana,  vicarìa  di  Castel- 
nuovo,  il  di  cui  territorio  verso  ponente 
«ordina  col  torrente  Castiglioni  e  ad 
ostro  col  fiume  Secchio.  E  un  luogo 
circondato  da  montagne,  e  conta  nulla- 
più  di  3oo  abitanti,  3  miglia  a  greco 
da  Castelnuovo  e  67  a  libeccio  da  31o- 
dena. 

PONTINE  PALUDI ,  dist.  della  prov. 
di  Campania  Marittima,  deleg.  di  Pro- 
sinone, dagli  antichi  chiamato  Agro 
Pomelino.  Componevi  di  una  gran  parte 
dell1  Agro  Romano,  estendendosi  da  Ci- 
sterna sino  a  Terracina  nella  lunghezza 
di  circa  3o  miglia  da  maestro  a  scirocco, 
e  di  20  in  larghezza  da  Sezze  a  Mon- 
tecirrello.  Questa  eslesa  pianura,  inte- 
ramente circondata  da  città  e  da  borghi, 
i  quali  anticamente  formavano  le  cam- 
pestri delizie  della  romana  popolazione, 
è  in  tutta  la  sua  lunghezza  intersecata 
dalla  Via  Appiat  maestosa  strada  che, 
non  ostante  le  rivoluzioni  fisiche  e  po- 
litiche in  quella  bella  parte  della  peni- 
sola, salda  resistette  a  venti  secoli  di 
tempo.  Non  più  però  in  oggi  veggonsi 
le  ventidue  città  e  le  centinaia  di  bor- 
ghi e  villaggi  che,  secondo  narra  Plinio, 
vi  si  annoveravano  in  tempo  del  domi- 
nio dei  Romani.  Le  torbide  acque  che  im- 
petuose scendono  dalle  colline,  le  quali 


PON 

trovami  nei  distretti  di  Velletri,  di 
Core,  di  Carpineto,  di  Sermoneta  ,  di 
Sezze,  di  Piperno,  nonché  quelle  dei 
monti  Alto,  Cacumano ,  Ema,  Ardi- 
glielo ed  Artemisio,  tutte  ramificazioni 
del  Subapennino  romano,  sono  la  ca- 
gione per  cui  paludoso  formossi  Finterò 
Agro  Pomezio,  il  quale  dal  lato  australe 
è  fiancheggiato  da  una  doppia  linea  di 
boschive  dune,  che  lo  separano  dal 
mare  Tirreno  nella  lunghezza  di  26 
miglia,  cioè  di  ifi  del  capo  d1  Astura 
al  Circeo  ,  e  da  questo  monte  sino  a 
Terracina  per  altre  10.  Quelle  dune 
continuamente  ingrossate  per  Purto  dei 
marrosi  ,  oltre  all'  impedire  lo  scolo 
delle  acque  ,  contribuiscono  pure  a  pro- 
durre quella  malaria  ,  la  quale  rende 
spopolato  tutto  quelP  ampio  distretto. 
La  tradizione  e  la  storia  ci  indicano, 
che  questo  paese  era  deliziosissimo , 
tanto  per  la  sua  ubicazione,  circondato 
essendo  da  colli  e  monti ,  tutti  amenis- 
simi ,  (juanto  per  la  fertilità  delle  sue 
campagne  ,  le  quali  abbondantemente 
producevauo  cereali,  olio,  vino  e  frutta 
quasi  d'ogni  sorta  ,  siccome  in  un  cli- 
ma temperatissimo.  Appio  Claudio  vi 
fece  passare  nel  mezzo  la  famosa  via  , 
che  da  quel  console  prese  il  nome. 
Quella  strada  serviva  nel  tempo  stesso 
di  forte  argine  alle  acque  di  alcuni  fiu- 
mi ,  onde  farle  fluire  in  dati  luoghi  verso 
il  mare.  Mirabile  pure  era  quel  canale 
di  scolo,  ma  navigabile,  a  traverso  que- 
sta pianura ,  come  lo  indica  Orazio 
sat.  v,  lib.  1,  canale  stato  incominciato 
da  Cetego,  continuato  da  Cesare,  ter- 
minato da  Augusto,  perfezionato  da  Tra- 
iano e  ricostrutto  da  Teodorico.  Da  tut- 
to ciò  appare  ,  che  1'  attuale  ampia  pa- 
lude formossi  nei  secoli  di  mezzo  per 
la  negligenza  dei  governi  in  quegli  in- 
felici tempi.  Non  è  già  che  sino  da 
remote  epoche  quivi  non  esistessero 
terreni  d'origine  maremmosi,  che  i  lavori 
praticativisi  sino  dal  tempo  della  roma- 
na repubblica  ci  convincono  di  tale  esi- 
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stcnza,  non  però  nella  quantità  ed  esten- 
sione che  lo  furono  dappoi ,  attesoché 
in  alcuni  luoghi,  continuamente  coperti 
dalle  acque  a  guisa  di  laghi,  vi  si  tro- 
vano due  metri  di  profondità,  special- 
mente nei  tempi  piovosi  ,  cioè  da  ot- 
tobre a  tutt*  aprile.  Alcuni  geologi  so- 
stengono che  l'intera  regione,  la  quale 
forma  l'Agro  Pontino,  sia  stata  sconvolta 
in  tempi  remoli  da  un  grande  Uemuoto, 
e  che  le  inondazioni  dei  fiumi  e  dei 
torrenti  ne  abbiano  compiuta  la  rovina. 
Da  altri  però  vuoisi,  che  P  attuale  pa- 
ludosa  pianura  sia  slata  sostituita  ad  un 
golfo,  il  quale  estendevasi  sino  alle  so- 
pra indicate  montagne,  e  a  poco  a  poco 
sia  stato  colmato  dalle  alluvioni  e  dalla 
decomposizione  dei  vegetali  che  succes- 
sivamente vi  crescevano.  Certo  è  che  U 
promontorio  Circeo,  in  oggi  chiamato 
Montecircello ,  era  un1  isola  del  mare 
Tirreno,  nella  quale  i  poeti  ,  unici 
istorici  dei  remoti  tempi  ,  stabilirono 
la  dimora  della  famosa  maga  Circe.  I 
fiumi  ed  i  torrenti  ,  tutti  impetuosi  e 
di  acque  torbide  ,  i  quali  iscaricansi 
sopra  questa  pianura,  il  di  cui  pendio 
verso  il  mare  è  quasi  nullo  ,  sono  il 
Bandino  o  sia  1'  Aufento  ,  il  Fossanuova, 
1'  Amaseno,  ilTeppia,  il  Ninfa,  il  Ca- 
vata, il  Cavatella,  1'  Astura,  il  Fantico, 
1'  Acquapuzza,  il  Carbonara,  il  Solcitta, 
il  Fossalta,  il  Codarda,  il  Mazzocchio,  ed 
una  quantità  di  rivoli  ,  le  di  cui  acque 
sgorgano  da  ogni  lato  dei  limiti  boreali 
ed  orientali  di  questa  stessa  pianura. 
Anche  quei  rivoli ,  egualmente  che  i 
fiumi  ed  i  torrenti,  s'interrano  nelle 
piene,  e  formano  qua  e  là  pozzanghere 
e  laghetti ,  in  alcuni  dei  quali  per  la 
viscosa  qualità  delle  loro  acque  formano 
isole  natanti.  V.  acqua  puzza.  Dal  com- 
plesso di  tali  cose  dappertutto  si  respira 
un'aria  pestifera,  la  quale  nuoce  per- 
sino a  chi  vi  dorme.  Il  riposare  all'a- 
ria aperta  è  pernicioso  anche  di  giorno. 
Ogni  luogo  poi  di  quei  pantanosi  ter- 
reni è  ingombro  di  velenosi  rettili.  Sino 
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dal  tempo  della  romana  repubblica  ,  co- 
me si  accennò,  molti  si  occuparono  per 
Pasciugamento  delle  Pontine  paludi,  ma 
quei  lavori  furono  infruttuosi  o  imper- 
fetti. Benché  dal  console  Appio  Claudio 
nell'anno  3 1 3  av.  l'è.  v.  fosse  fatta 
costruire  a  traverso  quella  pianura  l'an- 
zidetta famosa  via,  alla  quale  diede  il 
proprio  nome,  non  serviva  però,  come 
si  disse  ,  che  di  argine  per  lo  scolo  delle 
acque  in  appositi  luoghi.  I  lavori  dei 
Romani  per  P  asciugamento  di  quella 
pantanosa  campagna  non  incominciarono 
di  proposito  che  verso  Panno  i63  sotto 
il  console  Cornelio  Cetego.  Giulio  Ce- 
sare intraprese  egli  pure  varie  opere  che 
sospese  vennero  al  tempo  della  sua  mor- 
te, ma  ripraticate  furono  da  Augusto, 
e  più  tardi  da  Nerva  e  da  Traiano.  Teo- 
dorico, re  dei  Goti,  diede  le  Pontine 
paludi  in  proprietà  al  patrizio  Decio,  il 
quale,  al  finire  del  VI  secolo  ed.  al  prin- 
cipio del  VII,  v'intraprese  lavori  con- 
siderevoli. D'allora  in  poi,  cioè  sino  al 
XV  secolo  ,  sembra  che  non  siasi  mai 
più  pensato  a  porre  il  menomo  riparo 
alle  stagnanti  acque  che  in  ogni  anno 
estendevansi.  Alcune  opere  eseguironsi 
sotto  i  regni  di  Martino  V,  di  Leone 
X  e  di  Sisto  V,  papi  di  somma  per- 
spicacia ed  attività  ,  ma  è  dovuto  alle 
magnanime  cure  di  Pio  VI  l'avere  as- 
sciugata  una  gran  parte  di  queste  paludi, 
cosicché  al  compire  dei  primi  dieci  anni 
del  suo  regno  ne  ridondava  persino  a 
Roma  ,  maggiore  salubrità  d'aria  ed  ab- 
bondanza di  derrate  annonarie.  GÌ'  in- 
gegneri che  presiedettero  a  questi  ulti- 
mi lavori  approfittarono  delle  opere 
precedentemente  fattesi,  conducendo  la 
massa  principale  delle  acque  nel  Porta- 
tore ,  nel  canale  delle  folte,  nel  rio 
Martino,  in  quello  di  Sisto,  nel  canale 
di  Terracina ,  e  finalmente  nel  canale 
Pio,  i  quali  tutti  dirigonsi  al  mare  per 
le  più  brevi  vie.  Quest'ultima  magni- 
fica e  dispendiosa  idraulica  opera  ,  chia- 
mata   Linea  Pia  ,    perchè    costrutta    in 
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retta  linea,  scorre  per  lungo  tratto  a 
traverso  i  canali  della  Schiazza  e  «Iella 
Botte,  ilei  quali  riceve  le  acque.  Vi  sono 
pure  altri  canali  secondarli  chiamati 
Fosse  milliari,  i  quali  conducono  le  dis- 
perse arque  nei  maggiori  canali  Cen- 
tinaia di  nuovi  ponti  servono  in  oggi 
di  varco  a  quelle  larghe  fosse;  vi  sono 
pure  4  lunghe  botti  e  22  chiaviche,  le 
quali  mantengono  libere  le  antiche  co- 
municazioni con  le  moderne.  A  malgra- 
do però  di  tanti  recenti  lavori,  una  sola 
terza  parte  dell1  Agro  Pontino  è  stato 
bonificato,  o  sia  reso  alto  alla  coltiva- 
zione dei  cereali  o  a  solidi  pascoli;  il 
rimanente  è  tuttora  incolto  o  paludoso 
ed  anche  coperto  dalle  acque,  come  tale 
lo  è  tutta  la  parte  orientale,  verso  gli 
sbocchi  dell1  Aufento  e  dell1  Amaseno  , 
per  cui  quella  vasta  estensione  di  ter- 
reni meritossi  il  nome  di  Pantano  del- 
l'Inferno.  E  lecito  quindi  il  dire,  che 
il  complesso  di  questa  regione  non  tra- 
lascia d1  essere  un  maestoso  ed  insieme 
tristo  e  miserabile  deserto.  Dopo  i  la- 
vori dell1  intraprendente  Pio  VI  ,  si 
cammina,  è  vero,  sopra  belle  arginate 
strade  ,  le  quali  nulla  presentano  di 
melanconico  e  di  squallido;  per  ogni 
dove  veggonsi  campi  coltivati,  e  le  bar- 
che, cola  chiamate  Sandali,  rimorchian- 
dosi pei  canali,  portano  le  prodottevi 
derrate  ovunque  vogliasi  dagli  agricol- 
tori; lungo  la  via  maestra,  che  in  gran 
parte  componesi  della  via  Appia,  trovansi 
sontuosi  casali  ed  apposite  stazioni  po- 
stali :  ma,  bisogna  ridirlo  con  ispiacere, 
si  è  costretti  a  cambiare  ali1  infretta  i 
cavalli  e  rapidamente  allontanarsi  da 
luoghi  tuttora  infesti  dalla  malaria,  la 
quale  priva  quella  vastissima  pianura 
di  permanenti  abitatori ,  poiché  soltanto 
i  Sabini  e  gli  Abruzzesi  6Ì  azzardano  a 
scendere  dalle  loro  montagne  per  farne 
le  messi.  V.  m\rkmme.  Alle  campagne 
Pontine  non  manca  che  una  numerosa 
popolazione  per  poterle  ben  presto  ri- 
durre a  quello  stato  di  floridezza  dipin- 
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toci  dagli  antichi  scrittori.  Per  coltivare 
l'Agro  Pontino  erasi  proposto,  nel  1812, 
niente  meno  che  di  stabilirvi  settanta- 
mila coloni  coi  necessarii  casamenti,  e 
l'imp.  Napoleone  decretato  avea,  che  il 
tutto  fosie  eseguito  in  un  quinquennio. 
Le  paludi,  delle  quali  qui  si  tratta  ,'con- 
catenansi  con  quelle  che  stanno  a  sciroc- 
co ed  a  libeccio  da  Roma  nei  distretti 
di  Asturn  ,  di  Nettuno,  di  Ardea ,  di 
Pratica  ,  di  Ostia  e  di  Porto,  con  quelle 
del  Maccarese  e  di  alcune  altre  della 
prov.  di  Patrimonio  che  formansi  presso 
le  foci  ilei  due  Arrone,  del  Palidoro  , 
del  Vaccina  ,  del  Mignone,  del  Marta, 
del  Fiora  e  del  Chiarore  o  Pescia ,  il 
di  cui  territorio,  chiamato  Maremma  ro- 
mana ,  concatenasi  con  quelle  della  To- 
scana, cosicché  dal  lago  di  Borano  a  sci- 
rocco di  Orbitello,  sino  al  pantanoso  lago 
di  Fondi  a  levante  da  Terracina,  si  conta 
un'estensione  di  circa  1 3o  miglia  di  spiag- 
gia maremmana,  la  quale,  non  ostante 
i  suoi  pochi  abitanti ,  costituisce  nul- 
ladimeno  una  delle  parti  più  importanti 
dell1  Italia,  sia  per  le  numerose  antiche 
popolazioni  e  città  che  in  sé  racchiu- 
deva, che  per  le  preziose  antichità  che 
tuttora  vi  si  scorgono,  e  pei  naturali 
fisici  oggetti  che  quasi  ad  ogni  passo 
s1  incontrano.  Questo  vasto  ed  uberto- 
sissimo  paese  ,  che  tanti  poeti  celebra- 
rono con  la  bella  lingua  del  Lazio,  tro- 
vasi quasi  dappertutto  guasto  dalle  pe- 
stifere esalazioni  provenienti  dalle  acque 
prive  di  scolo  per  mancanza  di  popola- 
zione. Le  Romane  maremme,  in  egual 
modo  delle  Toscane  e  delle  Lucchesi, 
per  quasi  cinque  mesi  dell1  anno  stanno 
spopolate  e  deserte.  Soltanto  al  tempo 
delle  messi  veggonsi  numerose  turbe 
di  uomini,  poiché  il  loro  suolo  è  il 
più  ricco  ed  ubertoso  che  trovisi  non 
solamente  in  Italia ,  ma  ben  anco  in 
tutta  l1  Europa ,  esclusa  però  la  Sicilia. 
Questa  veramente  Saturnia  terra,  ove 
non  dominano  i  pestiferi  affluvii  delle 
pantanose  acque  f  risplende  in  meno  di 
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sette  mesi  per  coltivazione  e  per  fruiti, 
trascorsi  i  quali  tutto  diventa  maggese, 
cioè  tristo  deserto,  abbandonalo  per- 
sino dagli  stessi  agricoltori.  Quivi,  come 
usavano  gli  Ebrei,  lasciansi  riposare  le 
terre,  ma  Tanno  sabatico  troppo  spesso 
si  rinnova;  non  banno  esse  bisogno  di 
concime,  ma  soltanto  dì  numerosi  ara- 
tri e  di  un  esercito  di  esperti  e  robu- 
sti agricoltori. 

PONTINUOVI,  nome  di  luogo  in 
Lombardia,  prov.  di  Como,  2  miglia  in** 
feriormente  ad  Incino,  così  chiamato  da 
alcuni  ponti  nuovamente  costruiti  so- 
pra gli  emissarii  dei  laghi  d'  Alserio  e 
di  Pusiano ,  nel  sito  ove  il  fiume  Lam- 
bro  ha  corrosi  i  colli  che  costringeanlo 
a  formare  il  lago  Eupili.  Poco  inferior- 
mente ai  Pontinuovi  sta  il  Capovòlto, 
ove  estraggonsi  dal  fiume  Lambro  le 
acque  pei  reali  giardini  di  Monza. 

PONTIROLO,  nome  di  due  villaggi 
di  Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  dist. 
di  Treviglio  ,  presso  la  sinistra  sponda 
dell'Adda,  al  luogo  ove  anticamente 
stava  un  ponte  erettovi  dall'  imp.  Clau- 
dio II  in  memoria  della  vittoria  sopra  un 
suo  emulo  chiamato  Aureolo.  Quel  ponte 
venne  rovinato  nel  V  secolo  pel  furore 
dei  Bai  bari  che  invasero  P  Italia.  V .  pon- 
taureolo.  Uno  di  questi  due  villaggi 
sta  precisamente  iti  riva  ali1  anzidetto 
fiume,  ed  in  oggi  volgarmente  chiamasi 
Canonica;  P  altro  giace  un  miglio  lon- 
tano verso  levante,  e  per  farne  la  dif- 
ferenza chiamasi  Pontirolo  nuovo.  Am- 
bidue  formano  una  sola  comunità  di 
circa  i,3oo  abitanti,  divisi  però  in  due 
parrocchie ,  le  quali  dipendono  dalla 
chiesa  plebana  di  Treviglio,  diocesi  di 
Milano.  Il  territorio  circostante  ad  es»i 
luoghi  è  ubertoso  di  cereali  e  di  lini  , 
ed  abbondante  di  piantagioni  di  viti  e 
gelsi.  Vi  sono  varie  filande  di  seta  ,  e 
vi  dimorano  stabilmente  alcuni  ricchi 
possidenti.  Gli  infermi  di  queste  due 
terre  sono  gratuitamente  ricoverati  ncl- 
P  ospedale   di   Treviglio.    Stanno   cir- 


ca    12    miglia  a  scirocco  da  Bergamo. 

PONTIROLO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Cremona  ,  dist.  di  Piadena , 
circondato  da  terreni  ubertosi  di  ce- 
reali e  di  lini  con  molte  piantagioni  di 
gelsi.  Conta  quasi  35o  abitanti. 

PONTIROLO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Corsico,  fra* 
zione  della  comunità  di   Assago. 

PONTIHONE,  vili,  dell1  Elvetico  can- 
tone  Ticino  ,  dist.  di  Bellinzona  ,  ciré, 
di  Biasca,  nella  valle  di  Blenio,  con  quasi 
3oo  abitanti,  molto  rinomati  pel  loro 
ingegno  nel  far  discendere  con  facilità 
dalPallo  delle  rupi  e  dei  precipizi  le 
piante  ed  il  legname,  di  cui  abbonda 
quella  valle.  Sta  2  miglia  a  levante  da 
Biasca  e  quasi  altrettanto  a  scirocco 
d.\  Malvagità. 

PONTIROSSO,  torrente  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  nel 
Valdaroo  superiore.  Ha  origine  a  poca 
distanza  dal  borgo  di  Lucolcna,e  get- 
tasi nelPArno  alla  sponda  sinistra  dopo 
un  corso  di  8  miglia  da  ostro  a  borea. 

PONTITA  o  PONTIDA,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Ca- 
prino ,  tra  le  meridionali  pendici  del 
monte  Sambernardo  e  le  boreali  del 
monte  Canto,  il  (piale  quivi  sorge  quasi 
isolato  ,  per  cui  in  tempo  d1  inverno 
toglie  il  sole  ad  una  pirlc  d<  I  di  lui 
territorio  il  quale  è  qu  isi  tulio  montuo- 
so ;  e  quella  parte  cITè  rivolta  ad  ostro 
è  coperta  di  vigneti,  feraci  di  perfetto 
vino.  Sta  un  miglio  a  scirocco  da  Ca- 
prino ,  10  a  maestro  da  Bergamo  e 
quasi  3  dilla  sinistra  riva  dell'Adda. 
Vi  si  annoverano  quasi  '.^900  abitanti, 
compresi  quelli  delle  sue  14  frazioni 
chiamate  Faida,  Castello,  Valmora, 
Gromfaleggio,  Somasca,  Gandorla,  Gro- 
molnngo  ,  Ginestero,  Gaggio,  Odiago, 
Fontanafredda,  Buongiorno,  Drizzago 
e  Cadegliarici,  molte  delle  quali  hanno 
una  propria  chiesa.  A  soccorso  dei  suoi 
poveri  vi  è  il  luogo  pio  Sacchetti,  così 
chiamato  dal   benemerito   suo    istituto- 
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re.  La  sua  chiesa,  di  granitosa  gotica 
costruzione  a  tre  navate,  titolata  a  san 
Giacomo,  dicesi  del  IX  secolo ,  e  fu  nel 
vicino  monastero,  già  dei  Cluniacesi , 
che  si  tenne  un  generale  congresso  dai 
deputati  delle  città  lombarde  di  parte 
Guelfa  contro  Pimp.  Federico  Barba- 
rossa.  NelPalleanza  che  vi  fu  conchiusa 
nel  giorno  7  Hi  aprile  1  166,  alP  articolo 
primo  venne  stabilito  di  rifabbricare 
Milano  stata  distrutta  nel  1162,  e  di 
aiutare  i  Milanesi  a  ripatriarsi.  Il  se- 
condo patto  fu  di  vicendevolmente  soc- 
corrersi sia  contro  le  forze,  che  contro 
le  insidie  dei  Ghibellini.  Per  tale  as- 
sociazione Pimp.  Barbarossa  fu  costretto 
nel  1  168  a  ritornarsene  in  Germania 
per  la  Savoia,  unica  via  libera  che  gli 
rimanesse.  Nel  11 83  quelle  città,  colla 
pace  di  Costanza ,  ebbero  poi  la  gloria 
di  ^dere  assicurata  la  loro  municipale 
inoipendenza  sotto  la  protezione  degli 
imperadori.  Rimangono  ancora  nelP  an- 
zidetta chiesa  le  pitture  ,  nelle  quali 
veggonsi  effigiati  i  personaggi  che  in- 
tervennero a  quel  celebre  congresso. 
Nel  i374  Barnabò  Visconti  prese  a  viva 
forza  quel  fortificato  monastero  colP ec- 
cidio di  tatt1  i  monaci  e  con  la  morte 
di  Guglielmo  Coleone  e  d1  altri  capi  di 
parte  guelfa,  che  per  difenderlo  vi  si 
erano  rinchiusi.  Quivi  cessò  di  vivere 
quel  curato  Landolfo  Liprando,  il  quale 
per  sostenere  le  pretese  del  papa,  in 
un  tumulto  popolare  ebbe  dai  Milanesi 
mozze  le  orecchie  ed  il  naso,  e  nel  1  io3 
provò  col  fuoco ,  che  P  arciv.  Grosso- 
lano era  simoniaco. 

PONTITA  o  PONTiTO,  uno  dei 
principali  luoghi  del  Pesciatino  ,  nel 
granducato  di  Toscana,  sopra  un  alto 
colle  dal  quale  ha  origine  il  Pescia  di 
Pescia ,  presso  il  confine  con  lo  Stato 
di  Lucca.  I  suoi  dintorni  sono  diligen- 
temente coltivati  con  viti  ed  ulivi ,  ed 
in  alcuni  luoghi  si  trova  un  terriccio 
molto  duro,  il  quale  contiene  diversi 
minerali;  vi  sono  pure  altre  terre  fria- 
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bili  e  leggieri,  che  nel  forno  ribollono 
e  si  vetrificano.  Si  annoverano  in  que- 
sto borgo  quasi  1,800  abitanti,  e  sta 
8  miglia  a  maestro  da  Pescia  e  3  a  po- 
nente da  Vellana. 

PONTOGONA ,  alto  monte  di  Lom- 
bardia, nella  Bresciana,  che  credesi  une- 
stinto  vulcano  ,  poiché  nella  sua  som- 
mità ha  una  voragine,  nella  quale  la- 
sciando cadere  una  grossa  pietra,  impie- 
ga otto  o  nove  minuti  secondi  per  giun- 
gere al  fondo,  che  odesi  essere  pieno 
d'acqua. 

PONTOLLIO ,  ameno  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Brescia,  dist.  di  Chia- 
ri, presso  la  sinistra  riva  del  fiume 
Ollio,  che  quivi  scorre  in  tutta  la  sua 
ampiezza ,  dividendo  il  Bresciano  dal 
Bergamasco  per  avviarsi  a  lambire  Po- 
rientale  prov.  Cremonese  e  gettarsi  nel 
Po.  E  un  sito  fertile  di  cereali  con  ab- 
bondanti piantagioni  di  gelsi  e  viti,  e 
conta  più  di  1,800  abitanti.  Sta  quasi 
3  miglia  ad  ostro  da  Palazzuolo,  5  a 
ponente  da  Ciliari  e  4  a  greco  da  Ro- 
mano. 

PONTOLO,  vili,  degli  Stati  di  Par- 
ma ,  nella  Valditaro  ,  3  miglia  a  greco 
da  Borgo,  4  ad  ostro  da  Belforte  e  5 
a  libeccio  da  Berzetto.  Vi  prosperano 
viti  e  gelsi  ,  ma  conta  nullapiù  di  600 
abitanti. 

PONTONANO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  nel  Val- 
darno  superiore,  situato  sopra  una  mon- 
tagna, alle  di  cui  falde  verso  ostro  stan- 
no le  fonti  del  Lorcino  ,  affluente  nel- 
l'Arno alla  destra  riva,  8  miglia  ad 
ostro  da  Poppi  e  quasi  altrettanto  a 
borea  da  Laterina. 

PONTONE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
nella  prov.  Veronese,  dist.  di  Sampie- 
tro Incariano,  presso  la  sinistra  riva 
dell1  Adige,  non  d'altro  celebre,  se  non 
che  nel  XVI  secolo  quivi  esisteva  il 
tanto  rinomato  Orto  Nichesola.  Una 
semplice  iscrizione  a  stento  rammenta 
ali1  istrutto  viaggiatore  l'esistenza  d'uno 
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dei  primi  orti  botanici  ,  erettosi  do- 
po il  risorgimento  delle  lettere.  Ster- 
pi ed  ortiche  crescono  oggidì  ove  ri- 
gogliose \ egelavano  peregrine  stirpi  au- 
strali. In  Pontone  si  tiene  fiera  nel 
giorno  22  luglio  d'ogni  anno,  e  conta 
circa  5oo  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di  Santambrogio.  Sta  presso  la  via  che 
da  Verona  conduce  alla  Chiusa  ed  a 
Roveredo,  cioè  9  miglia  a  maestro  da 
Verona  e  3  dalla  Chiusa. 

PONTONE,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
presso  la  sponda  sinistra  del  Secchia, 
prov.  di  Reggio,  nella  pieve  di  Carpi- 
neti.  Era  un  feudo  dei  Mastrigiani  Si- 
tnonazzi  di  Pontremoli.  Conta  quasi 
45o  abitanti,  e  sta  20  miglia  ad  ostro 
da  Reggio  e  3o  a  libeccio  da  Modena. 

PONTONI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
Sicilie  ,  nella  ulteriore  Calabria  ,  dist. 
e  cant.  di  Catanzaro,  dalla  cui  città- 
è  distante  nullapiù  di  2  miglia  verso 
greco,  situato  alla  colma  di  un  colle, 
ai  di  cui  piedi  verso  levante  scorre  il 
fiume  Alli,  imminente  nel  golfo  di 
Taranto.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
viti  e  di  ulivi. 

PONTORMO  ,  borgo  del  granducato 
di  Toscana,  quasi  in  riva  ali1  Arno,  nel 
territorio  d'Empoli,  i5  miglia  a  po- 
nente da  Firenze,  sulla  via  che  da  que- 
sta città  conduce  a  Pisa.  Vi  si  anno- 
verano circa  3,ooo  abitanti.  Quivi  na- 
cque e  morì  il  celebre  poeta  e  filosofo 
Alessandro  Marchetti  traduttore  di  Lu- 
crezio j  fu  egualmente  patria  del  pittore 
Pietro  Carucci  soprannominato  il  Pon- 
tormo.  Le  mura  castellane  di  questo 
borgo,  e  la  maggior  parte  degli  edifizi 
suoi  e  luoghi  circonvicini,  sono  co- 
strutti ,  parte  con  sassi  arenarii  tolti 
dal  monte  di  Lucardo  ed  il  rimanente 
con  mattoni.  In  Pontormo  si  fa  gran 
lavoro  di  stoviglie  e  specialmente  di 
pentole:  la  terra  si  cava  da  un  luogo 
chiamato  le  Cerbaìole;  è  gialla,  in  zolle 
friabili,  mescolata  con  un  poco  d'arena. 
Pretendcsi  che  quelle  fabbriche  sussi- 
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stauo  sino  dal  tempo  degli  Etruschi,  ì 
quali  adoperavano  i  vasi  di  terra  cotta 
in  ogni  loro  domestica  faccenda  e  per- 
sino per  le  urne  mortuarie.  Anche  in 
oggi  vi  si  fabbricano  grossi  vasi  con 
ornamenti  nella  parte  esterna,  i  quali 
servono  a  rendere  adorni  i  giardini  e 
specialmente  per  riporvi  fiori  ,  arbusti 
esotici  e  piante  d'agrumi.  Il  territorio 
tra  Pontormo  ed  Empoli  è  alquanto 
umido,  o,  come  colà  dicesi,  frigido;  ciò 
proviene  dalla  sua  bassezza ,  poiché  le 
acque  piovane  con  difficoltà  scorrono 
all'Arno,  il  di  cui  letto  si  è  alquanto 
alzato  :  nulladimeno  quei  terreni  sono 
fertilissimi. 

PONTREMOLI,  antica  città  dell' E- 
truria,  e  presentemeute  una  dei  quat- 
tro vicariati  della  prov.  di  Lunigiana, 
appartenenti  al  granducato  di  Toscana. 
È  situata  in  una  stretta  gola  dell'  A- 
pennino,  circondata  dai  monti  Orsaio, 
Gottaro  ,  Molinaricco  e  della  Cisa  ,  ia 
un  territorio  configurato  ad  una  con- 
chiglia ,  presso  la  sinistra  sponda  del 
Magra ,  fiume  che  impetuoso  scende 
fra  tortuosi  dirupi,  ed  in  ultimo  cade 
precipitoso  al  piano  da  prodigiosa  al- 
tezza. Anticamente  chiamavasi  Apiia: 
fu  sotto  al  dominio  dei  Romani  che 
cominciò  ad  essere  chiamala  Pons  Tre- 
mutuSj  da  nn  ardito  ponte  quasi  tre- 
mante da  essi  costrutto  sopra  quel  ri- 
pidissimo fiume.  Presso  questa  città , 
ma  nella  parte  opposta  al  Magra,  scor- 
re il  fiumiccllo  Ferde,  che  poscia  su- 
bito si  congiunge  col  primo  alla  sponda 
sinistra.  La  parte  bassa  di  Pontremoli 
è  la  più  vecchia,  e  quindi  mal  costrut- 
ta ;  la  nuova  è  assai  regolare  ed  ha 
eleganti  caseggiati.  Una  vaga  piazza  sta 
di  contro  alla  principale  chiesa  ,  la 
quale  ebbe  gli  onori  di  seggio  episco- 
pale nel  17S7.  Le  strade  sono  lastricate 
con  pietre,  e  tutta  la  città  è  circondata 
da  buone  mura,  oltre  il  castello  che 
le  serve  di  maggiore  difesa.  Ila  6  por- 
te j  quella  di  Sampietro  è  la  più  bella. 
4G 
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Fu  il  celebre   Castruccio ,    signore    di 
Lucca,  che  nel   i320  innalzò    quel  ca- 
stello verso  la  metà  della  china  del  mon- 
te su  cui  poggia  la  città,  onde  con  ciò 
tenere    separati  i  partigiani    guelfi    dai 
ghibellini ,   che  per  più  di    un    secolo 
lacerata  aveano  quella    misera    popola- 
zione. Godette    essi  pace  e    prosperità 
sotto  quel  politico  e  guerriero    princi- 
pe ,  ma  i  tirannici  modi  del  di   lui  fi- 
gliuolo Enrico  la  spinse  a  ribellarsi  ed 
a  darsi  in  podestà    dei    Rossi    di    Par- 
ma. Ebbe  poi  altri  padroni,  i  Fieschi, 
i  Visconti,    gli    Sforza,    Ludovico  Xit 
re    di    Francia,   Carlo  V   irnperadore, 
Filippo  II   re  di  Spagna,  e   finalmente 
nel   16/J7  la  repubblica  di    Genova,  la 
quale  poscia    la  vendette    a    Ferdinan- 
do II  granduca  di  Toscana,  sotto  i  di 
cui  successori  ebbe  stabile  pace  e  pro- 
sperila   non    perturbata    che   nel    1799 
pei  combattimenti  dei  Francesi  reduci 
da  Napoli  sotto  Magdonald    contro  gli 
Austrorussi ,    che    ostinatamente  se  ne 
disputarono  il  possedimento,  per  cui  i 
Pontremolesi    ebbero    a    soffrire    gravi 
danni.  Un    forte    combattimento    ebbe 
luogo    egualmente    nel  1 8 1 4  :    gli   Au- 
striaci occuparono  Pontremoli  nel  gior- 
no 20  febbraio,    ma   alP indomani   do- 
vettero abbandonarla  e   retrocedere  in 
Toscana.  Pontremoli  nel  giorno  14  feb- 
braio i834  soffri  gravi  danui    cagiona- 
tigli dal  tremuoto.   Le   violenti    scosse 
cominciarono  alle  due  ore  pomeridiane 
ed  interpolatamente  si  riprodussero  sino 
alle  tre  dopo    la    mezzanotte,    sempre 
con  iscosse    ondulatorie ,    alcune    delle 
quali  durarono  quasi  10  minuti  secon- 
di. Nessuna  casa  rimase  senz'aver  sof- 
ferto   qualche  danno    in  ognuna   delle 
scosse:  molti  videro  la  morte  da  vicino, 
pur  nondimeno  non  fuvvi  alcuna  vitti- 
ma a  compiangersi  5   molti    però  cessa- 
rono di  vivere  alcuni  giorni  dopo,  sia 
pel  provato    spavento  ,  che  pei    soffer- 
ti  disagi  nella    susseguente    notte    con 
pioggia    e    neve  ,     durante    la    quale 
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nessuno    osò    metter    piede     in    verun 
fabbricato.   Il    castello     fu    adeguato    ai 
suolo.  Vi  si  annoverano  circa  6,000  abi- 
tanti ,  e  pregiansi    di    avere  avuto  per 
concittadino    Damiano  Bernardi  ,    cav. 
di    Santostefano  ,    celebre    cantante    e 
compositore.  Questa    città  è    residenza 
di  un  cancelliere  granducale  ,  e  da  essa 
scorre  una  via  rotabile  a  traverso  l'A- 
pennino  lunigiano,  la  quale  per  Valdi- 
tara    conduce  a  Parma  ed  a    Piacenza. 
Secondo  Tiraboschi,  per  essa  passò  An- 
nibale dopo  la  vittoria  riportata  al  Treb- 
bia.  V.  cisA..  Sta  al  70    5'  di    long,  ed 
al  430  52*  di  lat,    20    miglia  a    borea 
da  Sarzana  ,  23  a  maestro  da    Frizza- 
no, 35  a  libeccio  da  Parma  e  7S  a  po- 
nente   da   Firenze,    all'altezza   di  2i3 
metri    dalle   acque    del    Mediterraneo , 
misura  presa  alla  soglia  della  porta  bo- 
reale. All'Annunziata,  chiesa  di  un  suo 
sobborgo  ,   vi    sono  soltanto  184  metri 
d'altezza.  Questa  città  ha  a  se  d'intor- 
no una  deliziosa  campagna  industriosa- 
mente   coltivata    con    viti  e  gelsi  e  di 
amene   ville    cospersa.    II    vicariato    di 
Pontremoli,  unitamente  a  quelli  di  Ba- 
gnone  e  di  Fivizzano  ,  ha    l'Apennino 
ed  il    Parmigiano   a    borea  ,    gli    Stati 
Estensi  a  greco  ed  a  levante,  ed  il  Ge- 
novesato  a  ponente. 

PONTULO ,  torrente  degli  Stati  di 
Parma  nel  Piacentino,  il  quale,  come 
tutti  gli  altri  di  quella  regione,  manda 
le  sue  acque  al  Po. 

PONZA,  isola  del  mare  Tirreno,  la 
principale  del  gruppo  delle  isole  che 
gli  antichi  chiamarono  Enotridi.  Que- 
st'isola, appartenente  al  regno  delle  Due 
Sicilie ,  è  di  produzione  vulcanica ,  ed 
è  irregolarissima  quanto  alla  forma,  poi- 
ché è  un  ammasso  di  rupi  continua- 
mente esposte  al  furore  dei  fiotti.  La 
sua  lunghezza  è  quasi  di  4  miglia  nella 
direzione  da  borea  ad  ostro  ,  ma  non 
ha  che  circa  600  passi  nella  maggiore 
sua  larghezza,  e  talvolta  soltanto  100 
dall'  una  all'  altra  riva.  Ha    molti  seni 
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che  il  mare  flagella  ed  ognora  va  allar- 
gando. Quel  continuo  urto  delle  onde 
disgiunse  l'estremità  boreale  dal  rima- 
nente dell1  isola,  e  quel  sasso  separa- 
to chiamasi  il  Gabbia.  In  tale  modo 
furono  certamente  le  une  dalle  altre 
disgiunte  tutte  le  altre  isolette,  che 
presentemente  formano  il  gruppo  di 
Ponza  e  specialmente  il  Faraglione  e 
la  Parata,  le  quali  forse  un  tempo 
componevano  una  sola  isola  L'aspet- 
to di  Ponza  presenta  curiosissimi  fe- 
nomeni ,  che  in  altri  estinti  vulcani 
non  si  osservano.  Per  la  quantità  di  sco- 
gli che  la  circondano ,  e  che  ne  impe- 
discono V  accesso  dal  lato  meridionale, 
presenta  un  orrido  aspetto,  Neil1  osser- 
vare poi  quest'isola  da  lontano,  sembra 
di  vedere  una  lunga  ed  alta  trincea 
perpendicolarmente  tagliata.  Di  agiato 
declivio  è  però  quella  scogliera  dal  lato 
occidentale.  Colà  pure  e  la  parte  abi- 
tata ,  cioè  dietro  la  Punta  della  Ma- 
donna, ove  sta  l'  unico  porto  dell'isola. 
Le  terre ,  ove  permettono  d' essere 
smosse  ,  sono  feraci  quanto  mai  si  pos- 
sa immaginare;  ogni  palmo  di  terreno 
coltivabile  è  stato  colà  messo  a  profit- 
to. Nelle  vicinanze  di  quelle  abitazioni, 
oltre  alle  rovine  di  un  romano  acqui- 
dotto,  veggonsi  grandiosi  avanzi  di  mu- 
ra reticolate,  e  varie  grotte  artifìziali 
ad  uso  dei  bagni.  Il  palazzo  del  gover- 
natore sta  lungo  il  porto.  In  sito  più 
elevato  sono  parallelamente  edificate 
molte  case  in  semircolo,  ed  altre  qua 
e  là  trovatisi  sparse  sopra  l'anzidetta 
Punta  della  Madonna.  A' tempi  di  Ro- 
ma antica  era  molto  più  abitata  che 
non  lo  è  oggidì,  poiché  le  persone  rhc 
vi  stanno  a  dimora  ascendono  tutt'al 
più  a  i,5oo.  Il  principale  luogo  chiamasi 
Santamaria  dal  nome  della  chiesa  tito- 
lata alla  Madonna;  gli  altri  abitatori 
dell'isola  sono  trogloditi.  Sebbene  non 
vi  manchino  pascoli,  pure  pochissimo 
bestiame  vi  sì  alimenta;  rade  volte  vi 
si  fa  uso   di  carni  fresche  ,  supplendosi 
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coli1  abbondevole  varietà  del  pesce  e 
della  selvaggina  ,  la  quale,  specialmente 
in  autunno,  è  abbondantissima.  Vi  sono 
cave  di  calce  inesauribili,  e  legna  suf- 
ficiente per  alimentare  quelle  fornaci. 
Altri  prodotti  di  quest'isola  sono  il  vino 
ed  i  fichi,  come  pure  il  sale,  il  quale 
subito  eh' è  formatosi  asporta  all'este- 
ro. Il  nome  di  quest'isola  vuoisi  deri- 
vato dalla  quantità  di  pietre  pomici 
che  vi  si  trovavano.  Ponza  per  mitolo- 
gica tradizione  è  considerata  essere  stato 
il  soggiorno  della  maga  Circe  prima  di 
ridursi  all'altra  isola,  cui  diede  il  nome. 
Servì  poscia  di  porto  ai  Fenicii  ed  a 
quegli  altri  avventurieri  che  navigaro- 
no per  le  Ausonie  terre.  La  tennero  i 
Volsci ,  quindi  i  Romani ,  che  la  desti- 
narono a  luogo  di  relegazione  pei  di- 
stinti personaggi.  Tiberio  quivi  confinò 
la  propria  madre,  Giulia  sua  sorella 
ed  il  figliuolo  di  Germanico.  Caligola 
colà  relegò  le  sue  sorelle  Livilla  ed  Agrip- 
pina ,  quella  stessa  che  fu  poi  madre 
di  Domizio  Nerone  impcradore.  Flavia 
Dotnitilla  ,  consanguiuea  di  Domiziano, 
una  delle  prime  cristiane,  quivi  con- 
seguì la  palma  del  martirio.  Più  tardi 
quest'isola  fu  posseduta  da  alcuni  mo- 
naci. Dal  IX  al  XH  secolo  fu  resa  quasi 
deserta  per  le  piraterie  dei  Mussulmani 
di  Spagna,  di  Sicilia  e  d'Africa.  Sol- 
tanto verso  la  metà  del  XVIII  si  co- 
minciò ad  al/.are  alcune  fortiGcazioni 
per  guarentirla  dalle  incursioni  bar- 
baresche Vi  fu  mandata  poscia  una 
colonia  di  contadini  della  Torre  del 
Greco  a  ripopolarla:  essa  vi  prosperò 
coli1  agricoltura  e  la  pesca.  Durante  il 
governo  dei  Napoleouidi  ,  gli  Anglo-Si- 
ciliani vi  si  mantennero  mediante  una 
flotta,  vi  aumentarono  le  difese  ,  e  da 
colà  molestavano  il  litorale  Tirreno  e 
spedivano  i  loro  emissarii  per  fomen- 
tare la  guerra  civile  negli  Stati  di  Ro- 
ma e  di  Napoli.  Quest'isola,  posta  al 
io°  3(j'  di  long,  e  /,i°  i1  di  Ut,  è  dai 
Napoletani  chiamata  Ponzia,   deducen- 
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clone  il  nome  ,  non  si  saprebbe  sopra 
qual  foi.ilamento  ,  dall'esilio  ili  Ponzio 
Pilato,  a  cui  venne  condannato  da  Ti- 
berio per  la  morte  di  Cristo.  E  capo- 
luogo di  cantone  dipendente  dal  di- 
stretto di  Gaeta,  dalla  quale  città  è  di- 
stante circa  3a  miglia  verso  libeccio, 
e  4°  a  maestro  da  Ischia.  Fu  poi  nelle 
vicinanze  di  quest'isola,  che  nel  gior- 
no 5  agosto  i436  ebbe  luogo  un  ter- 
ribile combattimento  tra  una  flotta  ge- 
novese ed  una  catalana.  Ebbe  principio 
al  levar  del  sole  e  durò  sino  al  tramon- 
to: la  vittoria  si  dichiarò  per  gli  Ita- 
liani ,  i  quali  fecero  prigioniere  il  re 
Alfonso  d'Aragona  e  con  esso  Giovanni 
re  di  Navarro  ed  Enrico  gran  maestro 
di  Sangiacomo  di  lui  fratelli,  con  tutt'i 
baroni  e  cavalieri  del  loro  seguito,  uni- 
tamente al  principe  di  Taranto  e  ad 
una  moltitudine  di  signori  napoletani  , 
aragonesi  e  siciliani.  Di  14  navi  che 
quel  re  avea  ,  una  sola  si  salvò,  nella 
quale  era  l1  infante  D.  Pietro,  altro  di 
lui  fratello.  Quegli  illustri  prigioni  con- 
dotti furono  a  Savona,  indi  a  Milano, 
e  da  quel  duca  Filippomaria  ,  in  quel- 
1'  epoca  signore  di  Genova ,  vennero 
pochi  giorni  dopo  lasciati  in  libertà, 
collegandosi  assieme,  onde  aiutare  quel 
re  a  ricuperare  le  Due  Sicilie  ,  e  ciò 
senza  dare  verun  compenso  ai  Genove- 
si ,  il  che  fu  cagione  della  perdita  di 
quel  nobile  e  ricco  Stato,  per  cui,  sol- 
levatosi il  popolo  di  Genova  ,  uccise  il 
governatore  Ubiccini  e  scosse  il  giogo 
Viscontesco. 

PONZANA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  e  prov.  di  Novara  , 
in  un  terreno  ubertoso  di  frumento  e 
di  riso,  5  miglia  a  libeccio  da  Novara 
ed  uno  a  borea  da  Camariano,  luogo 
ove  da  Mario  fu  stabilito  il  campo  pri- 
ma della  battaglia  nella  quale  sconfisse 
i  Cimbri  nel  quinto  suo  Consolato.  Fu 
pure  uno  dei  tanti  luoghi  stati  arsi  o 
distrutti  dai  feroci  Inglesi  della  Coni- 
pagniabianca    chiamati    in    Italia    nel 
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i36i  per  malvagità  di  Galeazzo  I  Vi- 
sconti. Vi  si  annoverano  poco  più  di 
Goo  abitanti. 

PONZANO  ,  vili,  della  prov.  e  dist. 
di  Treviso,  dalla  cui  città  è  distante 
quasi  3  miglia  verso  borea.  Coll'umone 
di  Merlengo  e  di  Paderno  ,  forma  una 
comunità  di  circa  1,400  abitanti.  I  suoi 
dintorni  sono  ubertosi  di  cereali  e  fe- 
raci di  viti  e  gelsi. 

PONZANO  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  nel  Piceno,  Marcafermana,  poco 
distante  dalla  destra  riva  del  Letavivo, 
3  miglia  a  ponente  da  Mooterobiano  e 
6  a  libeccio  da  Fermo.  Vi  si  tiene  fie- 
ra nel  giorno  26  aprile ,  e  conta  quasi 
i,5oo  abitanti.  Il  suo  territorio  è  fera- 
ce di  cereali  ,  viti  ed  ulivi. 

PONZANO,  ameno  villaggio  della  Tu- 
scia suburbicaria,  sopra  un  alto  colle, 
ai  di  cui  piedi  verso  settentrione  scor- 
re il  Tevere,  3  miglia  a  greco  dal  mon- 
te Soracte  e  7  a  libeccio  da  Civita-Ca- 
stellana. Eravi  altrevolte  una  ricca  abba- 
dia,  in  oggi  ridotta  a  commenda  prela- 
tizia. I  suoi  dintorni  sono  feracissimi 
di  cereali. 

PONZATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Como,  pieve  di  Zezio,  lungo 
la  via  che  da  questa  città  conduce  a 
Lecco.  Nelle  sue  vicinanze  presso  Ta- 
vernerio  vi  è  una  cava  di  bel  marmo, 
che  per  la  sua  candidezza  chiamasi  mar- 
mo maiolica.  Le  sue  campagne  sono  stu- 
diosamente coltivate  a  viti  e  gelsi.  Vi 
si  annoverano  circa  3oo  abitanti,  com- 
presi quelli  di  Cassina,  nella  quale  fra- 
zione sta  pure  una  picciola  chiesa. 

PONZELLA ,  casale  di  Lombardia , 
frazione  della  comunità  di  Legnano , 
dist.  di  Busto-Arsizio.  Le  sue  campagne 
sono  molto  fruttuose  di  vino  rinomato 
per  la  sua  bontà. 

PONZONE,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  d'Alessandria,  prov» 
d1  Acqui,  capoluogo  di  mandam. .  Conta 
circa  2,200  abitanti,  e  sta  8  miglia  ad 
ostro  da  Acqui. 
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PONZONE  o  PONZANO ,  nome  di 

un  porto  nel  golfo  di  Venezia  :  è  for- 
mato dal  fiumicello  che  scorre  nelle 
vicinanze  di  Monfalcone,  governo  di 
Trieste. 

POPAGNA,  vili,  del  granducato  dì 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  territorio  di 
Livorno,  dalla  cui  città  è  distante  io 
miglia  verso  scirocco  e  3  a  greco  dalla 
spiaggia  marittima  ,  sopra  un  colle  che 
è  una  ramificazione  del  Montenero.  Vi 
abbondano  le  piantagioni  delle  viti  e 
degli  ulivi.  Conta  circa  600  abitanti. 

POPIGLIO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  vicariato 
di  Sanmarcello,  nelle  vicinanze  di  Cu- 
tigliano,  e  poco  più  di  2  miglia  a  li- 
beccio da  Sanmarcello.  È  circondato  da 
un  territorio  molto  bene  coltivato  con 
viti  e  gelsi,  e  conta  circa  1,200  abi- 
tanti. 

POPOLANO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  ai  piedi  boreali  dell' Apenni- 
110,  nella  valle  del  Lamone,  territorio 
di  Marradi ,  col  qual  borgo  forma  una 
6ola  comunità.  Dal  frequentato  santua- 
rio che  vi  sta  vicino  è  comunemente 
chiamato  Santamaria  di  Popolano. 

POPOLI  o  POPOLO,  grosso  borgo 
murato  del  citeriore  Abruzzo,  sulla  de* 
stra  riva  del  Pescara,  al  confluente  del 
Cannino,  in  fondo  alla  Valputrida,  10 
miglia  a  settentrione  da  Sulmona,  al  cui 
distretto  appartiene.  Fu  lungo  tempo 
signoreggiato  dai  Cantelmi,  famiglia 
possente  nell'armi  ,  che  crasi  fatta  pa- 
drona di  22  altri  castelli  tra  il  Sangro 
ed  il  Pescara.  In  oggi  vi  si  contano 
circa  4)000  abitanti.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  cereali,  di  viti,  di  pascoli 
e  di  molti  alberi  fruttiferi.  Quivi  stan- 
no quattro  vie  carrozzabili,  una  lun- 
go il  Pescara  superiore ,  la  quale  con- 
duce ad  Aquila;  una  a  Napoli  a  tra- 
verso V  Apennino  per  Sulmona,  Vena- 
fro  e  Capua  ;  la  terza  a  Barletta  per 
Lanciano  ,  Larino  ,  Foggia  e  Canosa  ; 
l'ultima  ad  Ancona  per  Chicli,  Pesca- 
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ra,   Atri ,  Giulia-nova  ed    Ascoli.  Vi  si 
tengono  annualmente  varie  fiere. 

POPORATO,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Cuneo,  provincia   di    Mondovì. 

f.    PAMPARATO.  • 

POPPI,  borgo  del  granducato  di  To- 
scana e  vicariato  maggiore  del  Casen- 
tino, a  destra  del  fiume  Arno,  di  contro 
alla  foce  del  Sova  ed  al  confluente  del 
Teggina  ,  3  miglia  a  maestro  da  Bibien- 
na,  4  a  borea  da  Ortignano,  2  ad  ostro 
da  Campaldino  ,  12  e  scirocco  da  Stia 
e  20  a  maestro  da  Arezzo.  Ha  due  chie- 
se,  una  prepositurale  e  l'altra  semplice 
parrocchia,  uno  spedale,  un  teatro  ed 
una  pubblica  biblioteca.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  oltrepassa  i  4,600:  altre- 
volte  era  fortificato  con  buone  mura  e 
torri.  Fu  già  residenza  dei  Guidi ,  i 
quali  n'erano  sovrani  col  titolo  di  con- 
te. Credesi  sia  stato  edificato  dal  ro- 
mano console  Poppilio  ed  accresciuto 
dall'  imperadore  Pupieno.  È  capoluogo 
del  Casentinese,  residenza  di  un  Vica- 
rio regio.  Quivi  naeque  nel  i6-?4  il 
medico  Francesco  Falli  ,  considerato 
P  inventore  della  trasfusione  del  san- 
gue,  modo  di  medicazione  che  ebbe 
poca  fama  e  minore  fortuna.  Nel  1289 
avvenne  tra  gli  abitanti  di  Poppi  e 
quelli  di  Bibienna  la  battaglia  di  Cam- 
paldino, nella  quale  i  Ghibellini  d'A- 
rezzo furono  sconfitti.  In  quella  pugna 
trovavasi   il  poeta  Dante. 

POPULONIA  ,  antichissima  città,  ed 
una  delle  12  principali  dell' Etruria,  in 
oggi  interamente  rovinata.  Stava  lungo 
la  spiaggia  marittima  tra  il  canale  di 
Piombino  e  la  foce  del  Cecina,  e  quindi 
era  quasi  l'unica  dell'  Etruria,  posta  in 
riva  al  mare  ,  per  cui  divenne  ricca  e 
possente.  Non  bene  certa  è  la  sua  ori- 
gine :  alcuni  la  vogliono  costruita  ed 
abitata  «la  gente  venuta  dalla  Corsica  , 
altri  la  credono  colonia  di  Volterra. 
Stante  la  sua  vicinanza  all'isola  d'Elba, 
commerciava  particolarmente  di  ferro  , 
e  Virgilio  ci  dice,  che    oltre    all'aiuto 
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(li  Goo  uomini  armati  dato  a«l  Enea 
(se  però  è  vero  che  Enea  sia  venuto 
in  Italia ),  nella  seconda  guerra  punica 
somministrò  pure  ai  Romani  il  ferro 
loro  bisognevole  per  allestire  la  flotta 
navale  da  mandarsi  contro  i  Cartagine- 
si. Non  si  sa  bene  in  qual  modo  sog- 
giacque al  dominio  dei  Romani  ;  soltan- 
to è  noto  che  molto  sofferse  a'  tempi 
di  Siila.  Strabone  che  la  vide  verso 
l'anno  27  dell1  e.  v.  ce  la  indica  come 
un  borgo  quasi  deserto  ,  ed  inattive  le 
sue  celebri  fucine.  Nelle  vicinanze  di 
questa  città  rimase  sconQtto  Genserico 
re  dei  Vandali  dalle  truppe  dell1  imp. 
Leone  di  Tracia.  La  città  fu  molto  dan- 
neggiata da  Totila  e  quasi  distrutta 
dai  Longobardi.  I  sopravvissuti  Populo- 
niesi  ripararonsi  noli1  Elba  ,  ma  vi  tor- 
narono poco  tempo  dopo  trattivi  dalla 
comodità  del  porto.  Fu  poscia  intera- 
mente distrutta  da  Nicola  capitano  di 
Leone  d' Armenia  verso  Panno  816, 
essendo  re  d1  Italia  Bernardo,  nipote 
di  Carlomagno,  né  più  d'allora  in 
poi  risorse,  ed  i  pochi  rimasti  abi- 
tanti andarono  a  Massamarittima.  Nel- 
Panno  809  il  suo  territorio  era  slato 
devastato  dai  Mauri.  Sino  dal  IV  se- 
colo fu  decorata  del  seggio  episcopale, 
in  oggi  traslato  a  Piombino.  Questo 
luogo  al  presente  offre  alcune  case 
formanti  un  picciolo  villaggio,  però  cir- 
condato da  mura  moderne  con  mate- 
riali antichi  ,  e  sta  sopra  un  alto  pro- 
montorio che  spingesi  a  guisa  di  peni- 
sola nel  mare  Tirreno  tra  Vetulonia  ed 
il  porto  Scapri  ,  o  sia  di  Traiano,  e 
che  in  oggi  chiamasi  Capo  di  Piombi- 
no. Il  suo  porto,  in  gran  parte  pieno  di 
arena  ,  chiamasi  Portobaratto.  Molte  an- 
tichità scopronsi  tuttora  nei  ruderi  di 
questa  distrutta  città,  come  sarebbero 
di  templi,  di  acquidotti ,  di  fontane 
ed  altresì  di  un  anfiteatro  e  delle  sue 
ciclopiche  mura,  cioè  di  pietre  di 
smisurata  mole  assieme  congiunte  senza 
cemento. 
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PORA,  casale  di  Lombardia,  frazione 
della  comunità  di  Piangaiano,  ma  sotto 
la  parrocchia  di  Endine,  nella  Valca- 
vallina,  prov.  di  Bergamo,  presso  la 
riva  occidentale  del  lago  di  Spinone. 

PORCARECCIE,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  ai  piedi  dei 
colli  che  stanno  a  levante  da  Livorno 
dalla  cui  città  è  discosto  poco  più  di 
3  miglia.  Il  torrente  Ugione  gli  scorre 
vicino  dalla  parte  di  ponente  ,  e  conta 
circa  600  abitanti. 

PORCARECCIA  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  presso  la  sinistra  riva  del  Gale- 
ra, volgarmente  chiamato  Acquasona  , 
in  un  territorio  ubertosissimo  di  cerea- 
li,  5  miglia  a  ponente  da  Roma,  con 
circa  3oo  abitanti. 

PORCARECCIO,  vili,  della  prov.  di 
Patrimonio,  il  di  cui  ubertoso  territo- 
rio è  traversato  dal  fiume  Arone  ,  e 
formi  uno  dei  principali  redditi  dello 
spedale  di  Sanspirito  in  Roma,  dalla  cui 
città  è  distante  9  miglia  verso  ponente 
e  3  a  libeccio  da  Castelguido. 

PORCARELLE,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  nella  Marca  Maceratese,  dist.  di 
Fabriano,  sopra  un  colle,  ai  di  cui  pie- 
di verso  ponente  scorre  il  Giano,  fiu- 
me che  poco  dopo  gettasi  nel  lesino. 
Nei  suoi  dintorni  vi  si  coltivano  viti 
e  gelsi.  Conta  quasi  700  abitanti,  e  sta 
6  miglia  a  maestro  da  Mitellica  e  4  a 
borea  da  Fabriano. 

PORCARI,  vili,  del  principato  di 
Lucca,  dalla  cui  città  è  distante  6  mi- 
glia verso  levante  e  4  a  ponente  da  Al- 
topascio,  luogo  ubertoso  di  cereali,  viti 
e  gelsi.  Sta  alla  sinistra  del  torrente 
chiamato  Fossanuova.,  e  conta  quasi 
900  abitanti. 

PORCARI,  fiume  della  Sicilia,  in  vai 
di  Noto  ,  il  quale  dopo  aver  irrigato  il 
territorio  di  Leontini,  ed  essere  stato 
ingrossato  dal  Lissone  ,  ha  foce  in  mare 
fra  Augusta  e  Catania.  Il  suo  corso  è 
nullapiù  lungo  di  3o  miglia. 

PORCARI  o  FORCAR  A,  casale  degli 
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Stati  Veneti  ,  frazione  della  comunità 
di  Roveie  di  Velo,  dist.  di  Badiacala- 
vena,  prov.  di  Verona. 

PORCARIA,  picciol  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  d'Umbria,  cant.  d'A- 
melia ,  presso  la  destra  riva  di  un  fiu- 
micello  di  egual  nome.  I  suoi  dintorni 
sono  fertili  di  viti  e  di  ulivi  5  conta  cir- 
ca 1,200  abitanti,  e  sta  12  miglia  a  li- 
beccio da  Spoleto  e  4  a  greco  da  Amelia. 

PORCARIA ,  fiumicella  della  prov. 
d'Umbria:  ha  origine  sopra  i  colli  che 
stanno  a  borea  da  Sangemini  e  da  Qua- 
drelli; scorre  presso  il  borgo  di  Por- 
caria,  da  cui  riceve  il  nome ,  nella  di- 
rezione da  scirocco  a  maestro  ;  quindi 
giunto  a  Castello  del  Monte  rivolge  il 
corso  da  levante  a  ponente,  e  dopo  aver 
ricevuti  varii  torrenti  gettasi  nel  Teve- 
re,  2  miglia  inferiormente  a  Todi  alla 
sinistra  sponda  II  suo  intero  corso  è 
di   18  miglia. 

PORCARIZZA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
lieti,  nel  Veronese ,  in  riva  al  Busseto. 

V.    ISOLA    PORCAHIZZA.. 

PORCELLENGO,  vili,  degli  Stati  Ve. 
«eli,  prov.  e  dist.  di  Treviso,  i  di  cui 
45o  abitanti  stanno  uniti  alla  comu- 
nità di  Paderncllo.  È  circondato  da  ter- 
reni ubertosi  di  cereali  ,  viti  e  gelsi,  e 
sta  5  miglia  a  maestro  da  Treviso. 

PORCELLI,  isoletta  che  fa  parte  delle 
Egadi,  presso  il  capo  Boco  in  Sicilia.  E 
incolta  e  disabitata,  benché  abbia  quasi 
2  miglia  di  circonferenza. 

PORCELLINA,  casale  dei  dintorni 
di  Monza.  Vi  è  una  vaga  campestre 
abitazione  degli   Uboldi. 

PORCELLINE,  Tilt,  del  granducato 
di  Toscana,  nel  Valdarno  superiore,  alla 
sinistra  del  fiume,  tra  il  Restone  ed  il 
Sancipriano  ,  torrenti  immittenti  a  si- 
nistra nell'Arno.  Conta  quasi  3oo  abi- 
tanti dipendenti  dalla  comunità  di  Fi- 
gline. 

PORCIIERA  o  BORGHERA,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di 
Brivic,  rinomato  pei  suoi  squisiti  vini. 
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È  un  luogo  antico,  poiché  si  hanno 
memorie  del  XII  secolo.  La  chiesa  di 
san  Martino,  in  oggi  circondata  da  bo- 
schi ,  fu  la  parrocchiale  sino  al  1489. 
La  famiglia  Dei-Corno  ebbe  molti  privi- 
legi nel  1 44°  c'a'  duca  Filippomaria 
Visconti.  Nel  1684  divenne  feudo  degli 
Erba.  Conta  poco  più  di  1,000  abi- 
tanti, compresi  però  quelli  di  Mondo- 
nico ,  il  quale  n'è  distante  un  miglio 
verso  maestro,  nonché  delle  adjicenti 
frazioni  che  sono  Borlengo  ,  Valicelli , 
Valmara  ,  Olchiellera  ed  il  Monestiro- 
lo  ,  cassine  poste  sotto  bellissimo  cielo 
e  circondate  da  ridenti  vigneti.  Sta  2 
miglia  a  ponente  da  Brivio  e  6  a  gre- 
co dà  Missaglia.  Un  casale  egualmente 
chiamato  Porchera  sta  nella  prov.  di 
Pavia,  dist.  di  Binasco,  unito  alla  co- 
munità di  Casarile. 

PORCHIANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  Picena,  nell'Ascolano,  a  si- 
nistra del  Tronto,  ai  piedi  di  un  colle 
ubertoso  di  viti  che  danno  ottimo  vi- 
no. Conta  quasi  800  abitanti,  e  sta  5 
miglia  a  borea  da  Ascoli  ed  8  a  libec- 
cio da  Montalto. 

PORCI,  nome  di  cinque  isolati  sco- 
gli lungo  le  spiagge  australi  della  Sici- 
lia.  V.   ronni. 

PORCI,  o  sia  COLLE  de' PORCI, 
montagna  alpina,  la  quale  sorge  a  mae- 
stro dal  Monviso  <•  I  a  scirocco  dal  Colle 
di  Travcrselte.  Quivi  sta  un  passaggio 
o  sentiero,  che  serve  di  comunicazione 
tra  i  vai  tetani  di  Salùzzo  negli  Stali 
Sardi  e  quelli  di  Qucirasso  nel  Delfi- 
nato.  Non  ostante  la  difficoltà  di  que- 
sta via  per  10  mesi  dell'anno  coperta 
di  neve,  fu  più  volte  percorsa  da  eser- 
citi francesi ,  però  senza  artiglierie. 

PORCIA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Pordenone, 
tra  il  Livenza  ed  il  Meduna  ,  5  miglia 
a  ponente  da  Pordenone  ed  altrettanto 
a  levante  da  Sacilc.  Con  le  frazioni  di 
Palsc  e  di  Roai-picciolo  forma  una  co- 
munità   di    circa    700  abitanti.    E  nno 
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dei  molti  feudi  dei  conti  Porcia,  fami- 
glia antichissima  ed  illustre  pei  tanti 
famosi  guerrieri  che  produsse.  Nelle  vi- 
cinanze di  questo  luogo,  ai  16  aprile 
1809,  vi  ebbe  un  micidiale  combatti- 
mento tra  gli  Austriaci  comandati  dal- 
P  arcid.  Giovanni  e  gli  Italiani  diretti 
dal  loro  Viceré.  Questi  ultimi  furono 
costretti  a  ripararsi  sulla  destra  riva  del 
Piave. 

PORCI  ANO,  casale  degli  Stati  di  Ro- 
ma  ,  prov.  di  Patrimonio,  poco  distan- 
te dalla  sinistra  riva  del  fiume  Treia  , 
territorio  di  Nepi,  già  florido  borgo 
in  oggi  distrutto. 

PORCIGATONE,  vili,  degli  Stati  di 
Parma  ,  prov.  di  Piacenza  ,  situato  a 
sinistra  del  Taro,  circondato  da  ter- 
reni ubertosi  di  cereali,  con  piantagioni 
di  viti  e  gelsi. 

PORCILE,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
cantone  di  Castelnuovo,  dalla  quii  città 
è  distante  4  miglia  verso  ostro,  presso 
la  destra  riva  del  fiume  Aleuto,  5  mi- 
glia prima  della  di  lui  foce  in  mare. 
Sta  in  un  territorio  ubertoso  di  cereali 
e  di  pascoli,  e  conta  quasi  1,000  abitanti. 

PORCILE,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  Calabria  citeriore,  cantone 
di  Cassano,  sulla  destra  riva  dell1  Eia- 
no,  5  miglia  a  levante  da  Murano  e  4 
a  borea  da  Cassano.  Vi  si  contano  più 
di  1,200  abitanti ,  dediti  in  gran  parte 
alla  coltura  degli  ulivi ,  delle  viti  e 
dei  gelsi,  i  di  cui  prodotti  sono  quivi 
abbondantissimi. 

PORCILE,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  parrocchia  di  Fontanella  del 
Monte  e  della  comunità  di  Sotile,  dist. 
di  Pontesampietro,  provincia  di  Ber- 
gamo. 

PORCILE  di  BIONDE,  casale  del  Ve- 
ronese, dist.  d1  Illasi ,  frazione  della  co- 
munità di  Belfiore  di  Porcile. 

PORCILIA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Vicenza,  dist.  di  Marostica>  unito 
alla  comunità  di  Breganze. 
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PORCINA,  alta  vetta  delPApennino 
in  quella  parte  delle  Calabrie  che  for- 
ma la  Sila.  Ergesi  nella  parte  occiden- 
tale ,  5  miglia  a  borea  dal  monte  Ca- 
labrese e  4  a  libeccio  dal  Paliati.  Sulle 
di  lui  falde  hanno  origine  i  fiumi  Ar- 
vo  e  Borga  verso  levante,  P  Ipsico,  il 
Cordone  ed  il  Iovino   verso  ponente. 

PORDELIO,  canale  delle  lagune 
orientali  di  Venezia;  comunica  col  por- 
to Treporti  a  ponente  e  col  Sile  a  le- 
vante ;  a  borea  ha  la  valle  Palcassa  e 
ad  ostro  le  grosse  ed  alte  dune  di  sab- 
bia, chiamate  volgarmente  i  Montoni , 
le  quali  dividono  questo  canale  e  le 
lagune  dal  mare.  Ha  quasi  10  miglia 
di  lunghezza  ed  è  atto  a  ricevere  navi 
di  20  tonnellate. 

PORDENONE,  picciola  città  della 
Venezia ,  nel  Friuli  ,  in  riva  al  Non- 
cello ,  intersecato  d*Ha  grande  strada 
che  da  Venezia  e  Treviso  conduce  in 
Germania  e  nelP  Illirio.  E  residenza  di 
un  giusdicente  e  di  un  commissario  po- 
litico nella  sua  qualità  di  capodistretto. 
È  molto  commerciante,  per  cui  vi  si 
tiene  fiera  ai  4  e  5  maggio  ed  ai  21 
dicembre,  come  pure  mercato  al  mer- 
coledì ed  al  sabato.  È  circondata  da 
mura  castellane,  e  fu  già  feudo  del  fa- 
moso capitano  Alviano.  Quivi  ebbe  na- 
scita quel  Licinio  Regillo  ,  pittore  , 
buon  colorista,  ed  allievo  del  Giorgione, 
fatto  cavaliere  dalPimp.  Carlo  V:  fu 
soprannominato  il  Pordenone,  e  tentò 
di  emulare  Tiziano.  Fu  egualmente  pa- 
tria di  Andrea  Marone  ,  chiaro  poeta 
improvvisatore  latino.  Di  quivi  era  pure 
nativo  quelPOderico,  che  fu  poi  quali- 
ficato santo  ,  uno  dei  più  antichi  viag- 
giatori italiani ,  il  quale  nei  suoi  rac- 
conti, stali  raccolti  da  Ramusio,  narra 
ci1  aver  veduto  a  Trabisonda  un  uomo  , 
che  mentre  camminava  a  piedi  traeva 
seco  tre  in  quattromila  pernici ,  le 
quali  gli  si  appollaiavano  attorno  allor- 
ché egli  fermavasi  per  dormire.  La  sua 
chiesa  principale    chiamasi  il    Duomo  : 
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era  di  struttura  gotica ,  ed  in  oggi  con 
sommo  dispendio  venne  ridotto  alla  mo- 
derna, dubbio  essendo  se  siasi  fatto  bene 
o  male.  Vi  è  uno  spedale,  un  monte  di 
pietà,  una  casa  d'industria,  un  teatro 
e  molte  belle  case  private.  I  suoi  abi- 
tanti sommano  a  circa  4>ooo,  ed  a  5,200 
comprendendo  Torre  e  Rorai,  coi  quali 
formasi  un  cintone.  Il  distretto  cora- 
ponesi  di  undici  comunità  e  di  i5,5oo 
abitanti.  AHerapi  del  regno  d'Italia  era 
residenza  di  una  viceprefettura  dipen- 
dente dal  dipart.  del  Tagliaraento  e  con- 
teneva 5 1,391  abitanti.  Anticamente 
ehiamavasi  Portus  Naonis ,  dal  fiume 
Noncello,  che  vicino  gli  scorre  dal  lato 
di  ponente.  Sta  25  miglia  a  libeccio  da 
Udine,  io  a  scirocco  da  Sacile  ed  al 
io°  3o'  di  long,  e  /|5°  67'  di  lat..  Il 
fiume  Meduna,  che  scorre  ai  confini 
orientali  del  territorio  di  Pordenone,  è 
fin  colà  navigabile  con  barche  di  4^ 
tonnellate;  il  di  lui  corso  è  di  circa 
4o  miglia.  Fu  occupata  dai  Francesi 
dopo  il  combattimento  12  marzo  1797 
in  riva  allo  stesso  Meduna.  Ai  >f>  aprile 
1809  vi  ebbe  una  micidiale  battaglia 
clic  riesci  a  favore  degli  Austriaci  con- 
tro gli  stessi  Francesi  ,  che  dovettero 
ritirarsi  sulla  destra  del  Piave. 

PORERO,  isolato  scoglio  del  mare 
Adriatico ,  un  miglio  a  libeccio  dalla 
punta  Promontore  e  dallo  scoglio  Fé- 
lo  nega  II  passaggio  tra  questi  due  sco- 
gli è  bastantemente  spazioso  per  qualun- 
que naviglio,  e  con  circa  33  piedi  d'a- 
cqua, ma  ha  P  inconveniente  (Pavere  nel 
suo  mezzo  una  secca  a  fior  d'acqua, 
larga  80  passi  e  lunga  36o  da  maestro 
ad  ostro. 

PORETTA  o  PORRETA  ,  borgo  de- 
gli Stati  di  Roma  nel  Bolognese,  mag- 
giormente noto  sotto  il  nome  di  Bagni, 
per  le  fonti  salutari  che  vi  si  trovano 
in  un  podere  dei  Ranuzzi.  Le  acque 
cadendo  da  una  rupe  formano  un  cer- 
chio parabolico  di  un  pollice  di  diame- 
tro,  ed  in  quel!1  istante  sembrano  cii- 
rAMp.  -  in 
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condate  da  una  leggier  fiamma,  la  quale 
continua  senza  interruzione,  a  meno  che 
non  venga  estinta  soffiandovi  sopra  con 
molta  forza.  A  pochi  passi  dal  luogo  in 
cui  si  prendono  i  bagni  ne  sorte  un 
vapore,  il  quale  infiammasi  con  facilità, 
cioè  accostandovi  un  lume ,  e  dura  an- 
che per  mesi  e  mesi,  a  meno  che  un 
grosso  vento  non  lo  estingua.  Cinque 
sono  le  fonti  da  cui  scaturiscono  quelle 
acque  termali,  e  chiamami  del  Leone, 
o  Porrettanuova ,  del  Bue,  delle  Don  « 
zelle  ,  Bagnoreale  e  Bagnomarte ,  tutte 
minerali  e  soltanto  con  qualche  diffe- 
renza nella  loro  temperatura.  Quella 
del  Bue,  siccome  la  più  usitata  in  me- 
dicina ,  sta  fra  i  gradi  24  e  32.  In  ge- 
nerale quelle  acque  sono  chiare,  di 
odore  epatico  ammoniacale  e  di  un  sa- 
pore acre  zolforoso.  La  fonte  chiamata 
Porrettavecchia  trovasi  lontana  circa 
mezzo  miglio  dal  luogo  dei  Bagni  ,  e 
quantunque  sia  essa  pure  salutare ,  non 
se  ne  fa  uso.  Le  medicinali  proprietà  di 
queste  acque  conosciute  vennero  sino 
dal  13^5;  non  sono  però  benevoli  a 
tutte  le  malattie,  per  cui  ne  venne  il 
proverbio:  V acqua  della  Porretta  spic- 
cia V  ammalato,  ovver  lo  netta.  I  medici 
Bacchetti  ed  Orioli  scrissero  magistral- 
mente sopra  queste  acque.  Il  bor- 
go sta  nella  valle  in  cui  il  Reno  scen- 
de precipitoso  dall1  Apennino,  25  miglia 
ad  ostro  da  Bologna.  La  sua  popolazione 
ascende  a  quasi  2,200  abitanti,  compresi 
alcuni  vicini  casali.  Vi  si  tiene  mer- 
cato al  sabato. 

PORETTE,  nome  di  luogo  nell'isola 
di  Corsica,  territorio  di  Corte.  Prima 
del  1780  vi  esisteva  un  cenobio  di  Fran- 
cescani,  il  quale,  nelle  varie  rivoluzioni 
dei  Córsi,  fu  più  d1  una  volta  fortifica- 
to, assalito,  perduto  e  ripreso.  Porctle 
o  Poretto  era  egualmente  il  nome  di  un 
antico  castello  nella  stessa  isola  di  Cor- 
sica ,  nella  parte  chiamala  Banda  di  fuo- 
ri ,  del  quale  in  oggi  non  veggonsi  che 
le  rovine.   È  più  d'una  volta  citato  da 
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Limperani  nella  sua  pregiata  istoria  ili 
Corsica. 

PORETTO,  alto  monte  di  Lombar- 
dia nella  Valseriana,  vicinanze  d1  Albi- 
no, provincia  di  Bergamo,  celebre  per- 
chè in  esso  si  trova  dell1  alabastro  assai 
bello. 

PORIA,  vili,  degli  Stati  di  Parma, 
prov.  di  Piacenza,  in  riva  al  torrente 
Chero.  Con  Montegazzo  e  Tabbiano 
forma  una  sola  comunità  di  circa  700 
abitanti. 

PORIGNANO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  di  Modena.  V.  prignano. 

PORLEZZA,  borgo  del  Milanese,  nella 
Valsolda,  prov.  di  Como,  in  riva  al 
lago  di  Lugano  ,  nella  parte  più  orien- 
tale di  esso  lago.  Questo  borgo  stava 
altre  volte  in  diversa  ubicazione  dalla 
parte  di  Osteno ,  e  di  esso  molte  vetu- 
ste cose  si  narrano.  Certo  è  che  anehe 
in  oggi  nel  luogo  chiamato  Sanmaurizio 
vedesi  uscir  da  terra  un  mezzo  campa- 
nile che  apparteneva  alla  sua  chiesa 
plebana.  Esso  soggiacque  pure  nel  XII 
secolo  a  luttuose  vicende  nelle  guerre 
tra  i  Comaschi  ed  i  Milanesi.  Vi  sono 
due  buone  fabbriche  di  cristalli  ad  uso 
di  Boemia.  La  chiesa  possiede  belle  pit- 
ture; il  territorio  abbonda  di  uliveti, 
rè  sprezzabile  è  Polio  che  se  ne  ritrae. 
11  Calbega,  monte  che  gli  sta  vicino, 
ha  un'altezza  di  2o34  braccia  sopra  le 
acque  del  lago.  È  residenza  di  un  giu- 
sdicente e  di  un  commissario  politico, 
quantunque  non  vi  si  annoverino  che 
circa  1,000  abitanti.  Il  suo  distretto 
contiene  tredici  comunità  popolate  da 
quasi  7,000  persone.  Sta  52  miglia 
a  borea  da  Milano,  12  a  greco  da  Lu- 
gano e  6  a  maestro  da  Menaggio,  in 
riva  al  Lario,  cui  si  arriva  per  comoda 
via ,  benché  a  traverso  di  alti  monti. 
Nel  i5a5  questa  terra  venne  signoreg- 
giata da  Giangiacomo  Medici ,  padrone 
di  Musso ,  benché  fosse  un  antico  feu- 
do degli  arciv.  di  Milano  unitamente 
a   tutta  la  Valsolda. 
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POROTTO,  borgo  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Reggio,  dist.  di  Brescello, 
presso  la  destra  riva  del  Po,  ove  que- 
sto '6 urne  operò  una  disastrosa  rottura 
ai  suoi  argini.   V.  bonetto. 

PORPETTO,  o  sia  CASTELLO  di 
PORPETTO,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Palma  e  frazio- 
ne  della  comunità  di  Marano-Porp*>tto. 

PORPORELLA,  chiamasi  con  tale 
nome  il  molo  che  forma  il  porto  di  Ve- 
glia; prolungasi  esso  dalla  città  verso 
ostro,  e  ripara  le  navi  dallo  scirocco, 
V  unico  vento  che  imperversa  in  quella 
situazione.  Da  taluni  vuoisi  che  la  Por- 
porella  sia  un'  opera  dei  Romani. 

PORRAIA  ,  nome  di  luogo  nell'isola 
di  Corsica  ,  lungo  la  spiaggia  orientale 
bagnata  dal  mire  Tirreno.  Fu  in  que- 
sto ancoraggio  che  ai  2  novembre  1 444- 
sbarcò  Monaldo  Paradisi  di  Terni  qual 
commissario  del  papa  Eugenio  IV  per 
prendere  possesso  dell'  isola  ,  e  subì  lo 
andò  a  stabilirsi  in  Venzolasca.  Fu  pure 
in  questo  marittimo  seno,  che  nel  1 483 
sbarcò  Gherardo  da  Montagnana  ,  fra- 
tello di  Giacomo  Appiano,  IV  principe 
di  Piombino,  chiamatovi  da  alcuni  ir- 
requieti Córsi  che  gli  promisero  la 
sovranità  di  quelP  isola  j  ma  non  potè 
rimanervi  che  soli  due  anni.  In  vici- 
nanza a  questa  apiaggia  ha  foce  in  mare 
il  fiume  Golo,  il  quale  serve  di  porto 
alle  pìcciole  navi,  poiché  in  tutta  la 
lunga  costiera  che  giace  tra  Bastia  ed 
Aleria  non  v1  è  ancoraggio  alcuno  ;  anzi 
vi  si  trova  un'estesa  bassa  pianura,  piena 
di  acque  paludose  ,  fra  le  quali  rimar* 
chansi  gli  stagni  di  Chiurlino  detto  an- 
che di  Biguglia,  e  quello  di  Diana. 

PORRETA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nel!1  Umbria  ,  deleg.  di  Spoleto  ,  dalla 
cui  città  è  distante  6  miglia  verso  bo- 
rea, sopra  un'alta  montagna  che  è 
una  ramificazione  dell'  Apennino  cen- 
trale. Non  conta  che  circa  3oo  abitanti, 
molti  dei  quali  occupatisi  nella  pastorizia; 
vi  sono  però  piantagioni  di  viti  e  gelsi. 
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PORRKTA,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Bologna ,  nella  valle  del 
Reno.  V.  pobetta. 

PORR  ETÀ  o  PORRETTE,  casale  degli 
Stali  Estensi ,  frazione  della  comunità 
di  Capricchia,  dist.  di  Camporgiano , 
prov.  di  Garfagnana» 

PORRI  o  PORCI  :  isolette  o  scogli 
della  Sicilia,  io  miglia  ali1  occidente  dal 
capo  Passero ,  in  faccia  allo  sbocco  in 
mare  del  Gumiceììo  Bufaldone,  prov.  di 
Siracusa.  Sono  in  numero  di  cinque,  tut- 
te disabitate  ,  benché  vi  si  trovino  non 
pochi  alberi  che  portano  squisite  frutta. 
Sono  molto  pericolose  alla  navigizione 
di  cabottaggio. 

PORRO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Verona,  frazione  della 
comunità  di  Bosco.  I  suoi  dintorni  ab- 
bondano di  piantagioni  di  viti  e  gelsi , 
ma  conta  nullapiù  di  200  abitanti. 

PORROTOLO ,  vili,  degli  Stati  di 
Parma,  dipendente  dalla  comunità  di 
Borgotaro.  Molte  soffrì  dai  tiemuolo  che 
nel  giorno  14  febbraio  1 834  tanto  ('an" 
neggiò  Pontrcmoli.  Le  case  di  Porrotolo 
rimasero  quasi  interamente  distrutte. 

PORTA ,  borgo  e  capo-pieve  nella 
provincia  di  Bastia  ,  isola  di  Corsica; 
quivi  risiede  un  giudice  con  Pavvocato 
regio.  Vi  si  ammira  un  bellissimo  tor- 
reggiante  campanile  architettato  con 
pietre  intagliate  a  scarpello.  Conta  quasi 
i,5oo  abitanti,  i  quali  gloriansi  d'essere 
concittadini  del  letterato  fdosofo  Paolo 
Pompei. 

PORTA  ,  volgarmente  Laporta  ,  vili. 
dell1  isola  di  Corsica,  dist.  d'Aiaccio. 
Con  il  vicino  casale  di  Prunclli-Casac- 
coni  forma  una  comunità  di  quasi  óoo 
abitanti. 

PORTA  o  LAPORTA,  nome  di  luo- 
go ed  unico  pel  quale  si  entri  con  car- 
ri e  carrozze  nel  villaggio  di  Lavcna  in 
riva  al  lago  Cercsio.  La  vicina  chiesa 
chiamasi  Madonna  della  Porta. 

PORTA,  nome  di  una  gola  di  monte 
assai  angusta  nella  Vidpngulia  apparto- 
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nente  ali1  Elvetico  cantone  Grigionc , 
per  cui  la  strada  ed  il  torrente  Mera 
appena  vi  trovano  il  varco.  Colà  vicino 
sopra  un1  altura  veggonsi  le  rovine  dì 
un  castello,  del  quale  chi  n'era  posses- 
sore poteva  con  facilità  chiudere  P  in- 
gresso alla  valle,  e  da  ciò  gli  derivò  il 
nome. 

PORTA  d'AMPUGNANI,  vili,  del- 
Pisola  di  Corsica,  circond.  di  Bastia, 
capoluogo  del  cantone  d1  Ampugnani  , 
situato  ai  piedi  di  un1  alta  montagna, 
16  miglia  a  libeccio  da  Bastia.  Vi  si  an- 
noverano circa  600  abitanti. 

PORTA  d' ARPINO,  monumento  pe- 
lasgico  ,  il  quale  ci  indica  niente  meno 
che  la  fondazione  di  quell'antichissima 
città ,  la  quale  dopo  20  secoli  si  glo- 
ria d'aver  dato  nascita  a  Mario  ed  a 
Cicerone,  le  di  cui  famiglie  erano  am- 
bedue d'origine  pelasgica.  La  porta  del- 
la quale  qui  si  ragiona  apparteneva  al- 
l' Acropoli  di  quella  città  ,  ed  ai  due 
prospetti  è  formata  da  un  arco  a  punta 
acuta  con  sei  o  sette  grossissimi  pezzi 
di  pietre  grezze  per  ogni  lato  posti  uno 
sopra  l1  altro  senza  verun  cemento,  e 
resi  stazionari  dal  loro  proprio  peso  da 
circa  45  secoli.  I  Pclasgi,  così  chiamati 
nelle  istorie  antiche  ,  nome  corrispon- 
dente a  quello  dei  Giganti  nella  mito- 
logia, furono  i  fondatori  di  molte  città 
nella  Magnr.grccia  o  Italia  inferiore, 
come  pure  di  alcune  altre  fra  il  Teve- 
re,  P  Aniene  ed  il  Liri.  Vairone,  sa- 
bino di  nascita,  fa  arrivare  i  Pclasgi 
darli1  Asia  per  unitamente  agli  Aborigeni 
fabbricare  numerose  città,  delle  quali  fi- 
no dal  suo  tempo  mostrava  a  dito  le 
rovine,  che  in  gran  parte  sussistono 
anche  al  giorno  d1  oggi,  e  fra  queste  la 
Porta  d1  Arpino. 

PORTA  dell1  ARSENALE  in  Vene- 
zia: componcsi  di  alcuni  dei  più  pre- 
giali monumenti  d1  arte  che  veggansi 
in  quella  singolare  città.  La  principale 
decorazione  consiste  in  quattro  antiche 
nuimoree    colonne    tolte   alla  Grecia; 
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negli  ornamenti  si  tanno  distinguere 
varii  bassirilievi  degli  scolari  ilei  Sanso- 
vino,  rappresentanti  alcuni  dei  precipui 
fatti  che  illustrarono  l'istoria  militare 
della  Veneta  repubblica.  Vi  è  una  pila 
di  bronzo  adorna  essa  pure  di  bassiri- 
lievi  relativi  alle  gesta  del  doge  Fran- 
cesco Morosini  :  essa  porta  la  data  del 
1693.  Sopra  i  due  lati  della  balaustrata 
che  cinge  questo  grande  ingresso  veg- 
gonsi  i  quattro  famosi  leoni  di  marmo 
pantelico  ,  i  quali  fecero  parte  dello 
spoglio  della  Grecia  sino  dall'anno  1687 
operatosi  dallo  stesso  doge  Morosini.  11 
primo  di  essi  è  il  più  pregiato:  fu  tolto 
da  Atene  al  porto  del  Pireo.  Nel  mezzo 
vi  è  la  statua  di  Santagiustina,  quivi 
collocata  onde  rammemorare  la  marit- 
tima vittoria  del  1571  riportata  sopra 
gli  Ottomani  a  Lepanto  nel  giorno  de- 
dicato a  quella  Santa  ,  vittoria  nella 
quale  la  flotta  veneziana  ebbe  la  mas- 
sima parte:  Victoria  navalis  moiiumeii* 
tum  MDLXXI  è  la  semplice  iscrizione 
che  si  legge  sotto  quella  statua,  a  di 
cui  onore  venne  coniata  una  moneta 
che  egualmente  chiamasi  Giustina ,  por- 
tando essa  l'epigrafe:  Memor  ero  tui 
Justìna  vivgn.  Quella  battaglia  annove- 
rare deesi  tra  le  più  celebri  della  mo- 
derna marina,  quantunque  con  delle 
galere  soltanto  e  barche  sottili  :  due- 
cento sessanta  appartenevano  agli  Otto- 
mani, duecentocinque  ai  Cristiani.  La 
sola  Italia  costrusse  un  si  grande  arma- 
mento, benché  esso  sia  stalo  diretto  da 
un  principe  della  reale  casa  di  Spagna 
D.  Giovanni  d'Austria,  fratello  di  Car- 
lo V  imperadore.  Questa  parte  d'Eu- 
ropa avea  inallora  una  popolazione  dupla 
di  quella  che  ha  in  oggi ,  come  qua- 
druplo n'  era  il  commercio  e  centupla 
la  ricchezza. 

PORTA  di  ANNIBALE:  una  delle 
quattro  che  danno  ingresso  alla  città  di 
Spoleto:  e  un  arco  trionfale  eretto  in 
memoria  dell'  eroica  resistenza  opposta 
dagli  Spolelini  alleati   di  Roma  contro 
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quell'intrepido  conquistatore  subito  do- 
po la  sua  vittoria  al  Trasimeno  nell'an- 
no 217  av.  l'è.  v.. 

PORTA  dei  BORSARI:  è  così  chia- 
mato oggidì  in  Verona  nn  antico  arco , 
che  a  norma  dell'  iscrizione  sembra  sia 
stato  innalzato  ad  onore  dell' imperado- 
re Gallieno  verso  Panno  25o  dell' e.  v.. 
A  quanto  appare ,  era  unito  alle  vec- 
chie mura  della  città.  Siccome  eretto 
in  tempo  della  decadenza  delle  arti  , 
non  presenta  veruna  bella  proporzione 
di  cui  usavano  gli  antichi  Romani. 

PORTA  dei  LEONI,  nome  di  un'an- 
tica purta  della  città  di  Ferrara  in  vi- 
cinanza al  così  detto  Castello  ,  già  resi- 
denza degli  Estensi.  In  oggi  trovasi  quasi 
nel  centro  della  stessa  città  ,  dopo  che 
il  duca  Ercole  I  raddoppiò  Ferrara  dalla 
parte  di  borea  ,  e  che  dal  suo  nome 
fu  chiamata  Erculea. 

PORTA  dei  MERLI,  nome  di  luogo 
nella  Lombardia,  in  capo  alla  picciola 
valle  di  Daveno,  presso  le  falde  del 
Legnone.  Quivi  trovasi  la  più  comoda 
via  che  conduca  alla  cima  di  quell'al- 
tissimo monte,  cui  si  arriva  da  questo 
luogo  camminando  per  ben  sette  ore. 

PORTA  d'OMBRI ANO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  nel  Lodigiano,  disi,  di  Crema, 
dalla  cui  città  è  distante  2  miglia  verso 
libeccio  ed  8  a  greco  da  Lodi ,  interse- 
cato dalla  via  provinciale  che  conduce 
a  queste  due  città.  Il  territorio  che  lo 
circonda  è  ubertosissimo  di  cereali  d' o- 
gni  sorta  e  di  pregiati  lini. 

PORTA  del  POPOLO  a  Roma:  è  la 
più  boreale,  e  quella  la  di  cui  entrata 
è  maggiormente  maestosa.  Dalla  parte 
esterna  vi  si  arriva  per  una  bella  via 
rettilinea  lunga  un  miglio,  la  quale  ha 
principio  a  Pontemolle  sopra  il  Tevere. 
Essa  si  onora  dei  bei  nomi  di  Michel- 
angelo per  l'esterno  prospetto,  e  di 
Bernini  per  l'interno.  Il  primo  sguardo 
di  chi  vi  entra,  arrivando  per  le  vie  di 
Firenze  e  di  Ancona,  schiude  il  varco  ad 
un  si  grande  e  maestoso  prospetto,  che 
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ehi  non  è  scrino  di  mente,  non  può  a  me- 
no di  esclamare:  Ah  sì!  questa  è  Roma. 
La  piazza  che  offresi  alla  vista  entrando 
per  questa  porta  manifestasi  nel  modo 
più  imponente  che  si  possa  immagina- 
re; né  in  tutta  P Europa  si  può  trovare 
prospetto  più  magnifico.  Tale  sua  par- 
ticolarità la  deve  ai  maestosi  edifizii 
che  le  fanno  corona.  Consistono  essi 
nell'Obelisco  egizio,  che  estollesi  nel 
mezzo,  il  quale  anticamente  sorgeva 
sacro  al  Sole,  e  porta  le  non  dub- 
bie impronte  della  prima  epoca  dei 
Faraoni.  V.  obelisco  n'  augusto  ,  al  di 
cui  articolo  deesi  aggiungere,  che  il 
piedestallo  è  sormontato  da  quattro  leo- 
ni che  gettano  copia  d1  acqua  in  sot- 
toposti bacini  :  sono  essi  nuovi  splendi- 
di ornamenti  postivi  nel  XIX  secolo. 
Di  fronte  a  quest1  ammiranda  mole 
apronsi  tre  vie  rettilinee:  del  Corso  a 
fronte,  di  Ripeta  a  destra,  del  B abitino 
a  sinistra.  Due  maestosi  templi  con 
eguali  frontespizi  ed  egualmente  adorni 
di  elevata  cupola  ,  col  dividere  le  tre 
vie  servono  a  magnificarne  il  prospetto. 
Compiono  lo  splendido  ornato,  a  sini- 
stra il  tempio  di  Santamaria  del  Popo- 
lo ,  da  cui  ebbe  nome  la  porta,  la  piaz- 
za ,  P  obelisco  ed  anche  il  delizioso  vi- 
cino pubblico  passeggio  situato  alle  fal- 
de del  sempre  verdeggiante  amenissimo 
monte  Pincio.  A  destra  sta  un1  ampia 
e  ben  decorala  caserma,  testé  egualmen- 
te costruita,  cui  è  annessa  la  sala  desti- 
nata alla  pubblica  esposizione  delle  com- 
mendate opere  di  giovani  artisti.  Questa 
porta  corrisponde  alla  Flaminia  nel- 
T  antica  Roma,  e  da  essa  alla  porta  San- 
Sebastiano  ,  che  è  la  più  australe  ,  tro- 
vasi una  distanza  di  3j!)0  passi  geome- 
trici, cioè  più  di  3  miglia,  il  che  dà 
un1  idea  della  estensione  di  Ruma. 

PORTA  delia  SIRENA,  una  delle 
quattro  per  le  quali  si  entrava  nelP  an- 
tica città  di  Pesto,  dalla  parte  che  sta 
rivolta  a  greco.  Non  si  sa  come  fosse 
chiamata  dagli  Antichi,  poiché  il  nome 
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-che  in  oggi  gli  viene  dato  deriva  da 
una  informe  figura  di  sirena  che  scor- 
gesi  nella  parte  che  sovrasta  a  IP  arco. 
Questa  porta  conduce  a  Capaccionuovo, 
e  conservasi  perfettamente  intatta  ,  meno 
però  i  suoi  ornamenti. 

PORTA  ni  VALMONTONE,  nome 
di  luogo  nella  Campagna  di  Roma  ,  3 
miglia  lontano  da  quella  città.  Consiste 
in  un  arco  dell'antico  acquidoso  del- 
l' Acqua  Claudia  proveniente  da  S«ibia- 
co,  stato  ristaurato  dal  papa  Sisto  V, 
sotto  il  quale  passa  la  via  che  conduce 
a  Palestrina  sortendo  da  Portamaggiore. 
Un'iscrizione  indica  che  quei  ristanri 
eseguiti  vennero  da  quell1  intraprenden- 
te principe  nel  i5&5,  anno  primo  del 
suo  pontificato.  Clemente  XII  fece  co- 
struire una  fontana  a  fianco  di  quel- 
l'arco o  porta  come  la  chiama  il  volgo. 

PORT ADRIANA,  la  più  boreale  della 
città  di  Ravenna.  Il  fiume  Montone  gli 
scorre  da  vicino  ,  e  divide  la  città  da 
un  ampio  aggregato  di  abitazioni  chia- 
mato borgo  di  Portadriana.  Circa  3oo 
passi  a  libeccio  da  questa  porta  vi  sono 
due  r\lte  ed  isolate  torri  che  dicousi  in- 
nalzate  sino    dal  tempo  di    Teodorico. 

PORTAGOSTO  ,  casale  di  Lombar- 
dia ,  frazione  della  comunità  di  Borgo» 
rcllo  ,  dist.  e  prov.  di  Pavia. 

PORT ALBERA,  nome  di  un1  acqua 
minerale  che  scaturisce  alle  falde  bo- 
reali dell1  Apcnnino  ,  prov.  di  Voghera, 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna.  Quell'a- 
cqua da  alcuni  medici  è  stala  raccoman- 
data nelle  ostruzioni  al  basso  ventre, 
nella  renella  e  nelle  affezioni  emorroi- 
dali. 

PORTALFF.RRO,  cioè  PORTA  nrcr. 
FERRO,  nome  di  luogo  sul  pendio  della 
montagna  di  Prata,  nel  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  inferiore  di  Siena.  Vi 
si  veggono  vestigia  amplissime  di  minie- 
re ,  consistenti  in  molte  caverne  o  cuni- 
coli molto  lunghi,  i  quali  però  non  s'im- 
boccano Puno  coli1  altro,  masi  dirama- 
no ia  altri  cunicoli  Lucrali   e  tortuosi. 
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Vi  si  entra  presentemente  con  molta 
difficoltà,  poiché  quelle  bocche  sono  al- 
quanto interrate. 

PORTANGELICA,  una  delle  sedici 
porte,  per  cui  sì  entra  nella  moderna 
Roma.  Apresi  alle  falde  boreali  del  Va- 
ticano, precisamente  al  lato  opposto  alla 
Poitafabbrica.  Da  ossa  parte  una  via  che, 
radendo  i  piedi  dell1  ameno  Monfema- 
rio,  congiuntesi  alla  Cassia  edalla  Fla- 
minia presso  Pontemolle.  Il  suo  nome 
le  deriva  dal  papa  Pio  IV,  che  la  fece 
aprire  nel  1 56-3 ,  il  quale  prima  di  sa- 
lire al  principato  chiarnavasi  Gianan- 
gelo. 

PORTAUREA,  cioè  PORTA  D'ORO, 
chiamasi  con  tal  nome  in  Benevento  un 
arco  di  trionfo  in  marmo  di  Paro,  stato 
cretto  in  onore  di  Traiano  dal  Senato 
di  Roma:  era  adorno  di  bellissime  scul- 
ture relative  ai  grandi  lavori  che  quel- 
P  imperatore  avea  fatte  eseguire  a  pro- 
prie spese  per  prolungare,  o  piuttosto 
ristaurare  la  via  Appia  da  Benevento 
sino  a  Brindisi  ,  la  qual  cosa  sta  espressa 
in  una  ben  conservata  iscrizione.  Presen- 
temente quest'arco  di  solida archik\tura 
serve  per  porta  della  città:  è  perciò  un 
monumento  molto  bene  conservato.  L'or- 
dine è  composito,  e  due  colonne  sca- 
nalate per  ogni  banda  sostengono  l'or- 
nato superiore  e  l'iscrizione  anzidetta, 
dalla  quale  appare  che  fu  eretto  nell'an- 
no corrispondente  al  i^dell'e.  v.,  nel 
VI  consolato  di  Traiano,  quando  co- 
minciò la  guerra  Partica ,  dopo  aver 
vinto  Deeebalo.  Quelle  pugne  ,  il  suo 
trionfo  ed  i  sagrificii  per  la  vittoria,  for- 
mano P  argomento  dei  bassirilievi. 

PORTAUREA,  volgarmente  portara- 
ta,  nome  che  nella  città  di  Pola  è  dato 
ad  un  magnifico  funebre  arco  a  foggia 
dei  trionfali.  Sta  poco  lontano  dalla  città, 
presentando  una  pregiatissima  architet- 
tura corintia.  Un'iscrizione  leggesi  nel 
fregio,  come  altre  pure  stanno  sopra 
le  tre  basi  collocate  nella  sommità  del- 
l'arco, le  quali  sostenevano  altrettante 
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statue.  Da  esse  evincesi  ,  che  quell'arco 
mortuario  apparteneva  ai  Sergii  ,  possen- 
te famiglia  di  Pola  al  tempo  dei  Romani. 

PORTABIANCA,  nome  di  luogo  e  di 
un  passaggio  alpino.  Si  cammina  ai  pie- 
di del  Monterosa  per  quasi  dieci  ore  , 
partendo  da  Micugnaga  ed  arrivando 
a  Zermatt,  parrocchia  del  Valesc.  È  po- 
chissimo frequentato,  siccome  pericolo- 
sissimo per  le  frane  che  s'incontrano  e 
per  gli  scoscendimenti  che  di  tanto  in 
tanto  vi  succedono.  Quasi  di  continuo 
vi  si  trova  la  neve,  dalla  quale  trasse 
il  nome.  Per  varcare  la  Portabianca  bi- 
sogna salire  ad  un'  altezza  molto  ecce- 
dente a  quella  del  Pizzobianco,  e  cam- 
minare per  ben  quattro  ore  sopra  un 
ghiacciaio  diviso  da  profonde  screpo- 
lature. 

PORTVCAPENA  ,  nome  di  una  delle 
porte  di  Roma  antica  :  essa  dava  il  no- 
me al  primo  rione  della  stessa  città. 
Prima  che  fossero  iscacciati  i  re,  e  co- 
stituita si  fosse  la  re;i  ibblica,  chiarnavasi 
porta  Trionfale,  perchè  da  essa  entrava- 
no i  trionfatori  delle  debellate  nazioni. 
In  oggi  corrisponde  a  quella  chiamata 
Sansebastia.no. 

PORTACAPUANA,  nome  di  luogo 
nella  città  di  Napoli,  ove  già  esistevano 
le  vecchie  mura  al  Iato  di  greco,  in  vi- 
cinanza ad  un  castello  ,  e>so  pure  chia- 
mato di  Portacapuana.  V.  vicaria.  È 
per  questa  porta  che  si  va  a  Capua  ed 
a  Roma. 

PORTACASTELLO,  nome  di  una 
moderna  porta  di  Roma  ,  così  chiamata, 
siccome  apertasi  in  vicinanza  al  bastione 
occidentale  del  castello  Santangelo.  Essa 
dà  principio  ad  una  via  che  traversan- 
do i  rinomati  Prati  Quinzi  e  quasi  ra- 
dendo la  destra  sponda  del  Tevere,  ter- 
mina a  Pontemolle,  unendos'  alle  vie 
Flaminia  e  Cassia. 

PORTACAVALLEGGERI,  una  delle 
quattro  porte  del  rione  di  Borgo  nella 
moderna  città  di  Roma.  V .  portàsetti- 

MIANA. 


PORTACELIMONTANA  ,  una  delle 
antiche  porte  di  Roma ,  così  chiamata 
perchè  situata  alle  falde  orientali  del 
monte  Celio  :  attualmente  corrisponde 
alia  porta  Scuigiavanni.  Fu  pure  chia- 
mata porta  Asinai-ia.)  ma  non  si  sa- 
prebbe precisare  d'onde  sia  derivata  ta- 
le denominazione. 

PORTACHIUSA  ,  nome  di  luogo  lun- 
go le  mura  boreali  di  Roma  moderna, 
ai  piedi  maestrali  del  monte  Esquilino. 
Anticamente  chiamavasi  porta  Gabiosa, 
ma  più  comunemente  Tiburtina,  perchè 
apriva  V  adito  alla  via  che  conduceva  a 
Tibur,  città  che  n1  è  distante  17  mi- 
glia verso  greco,  ed  in  oggi  chiamasi 
Tivoli.  Non  si  saprebbe  precisare  V  epo- 
ca nella  quale  venne  chiusa. 

PORTACOLLATINA,  nome  di  una 
delle  porte  di  Roma  del  ricinto  di  Aure- 
liano in  quella  parte  della  città  che 
guarda  a  greco  ,  ai  piedi  del  monte  E- 
Miuilino.  Il  suo  nome  gli  derivava  pcr- 
che  condureva  a  Collalia  ,  città  in  riva 
all' Aniene,  della  quale  era  nativo  Lu- 
cio Tarquinio,  marito  di  Lucrezia,  per 
cui  portava  il  soprannome  di  Collatino. 
Questa  antica  porta  corrisponde  alla 
moderna  chiamata  Sanlorenzo. 

PORTACOLLINA,  così  chiamavasi  in 
Roma  antica,  quella  che  nella  moderna 
città  ha  il  nome  di  Salaria,  in  vicinanza 
al  Campo  Scellerato.  Fu  da  questa  porta, 
che  nell'anno  38g  sotto  la  condotta  di 
Brenno  entrarono  i  Galli  depredatori 
ed  uccisori  dei  provetti  Quiriti,  i  quali 
siccome  ostie  della  Patria  stavano  sopra 
seggi  negli  atrii  delle  proprie  case,  ta- 
citi aspettando  la  morte.  Fu  pure  presso 
questa  medesima  porta  che  Annibale, 
il  maggiore  del  nemici  di  Roma,  erasi 
avvicinato,  bramoso  di  distruggere  la 
città  e  la  di  lei  gloria:  contro  di  essa 
egli  audacemente  scagliò  un'asta,  quasi 
segno   di  sfida  e  di   prossimo  eccidio. 

PORTACOMARO  o  PORTACOME- 
BO,  vili,  de^li  Stati  del  re  di  Sardegna, 
div.  di  Alessandria,  prov.    d'Asti,  ca- 
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poluogo  di  mandam.  situato  f>  miglia  a 
greco  da  Asti  e  circa  altrettanto  da 
Montemagno.  E  un  luogo  in  cui  abbon- 
dano le  piantagioni  delieviti  e  dei  gelsi, 
e  vi  si  trovano  pure  pregiati  tartufi 
bianchi.  Conta  circa   1,400  abitanti. 

POxRTACREMONA,  nome  di  una  del- 
le sette  che  aprono  il  varco  alla  città 
di  Pavia.  A  questa  si  perviene  mediante 
la  via  che  parte  da  Cremona,  ed  è  mi- 
rabile, perchè  in  vicinanza  sta  il  x.°  so- 
stegno con  tre  ordiui  di  chiuse  per  il 
più  facile  corso  delle  barche  che  navi- 
gano sopra  il  naviglio,  il  quale  congiun- 
ge le  acque  dell1  Adda  con  quelle  del 
Ticino.  Quivi  la  caduta  delle  acque  è 
di  quasi   7   metri. 

PORTADONNORSA,  cioè  di  DOWV 
ORSA  ,  una  delle  porte  delle  distrutte 
mura  di  Napoli,  rimarchevole  perchè  da 
questo  lato  vi  entrarono  i  Mussulmani 
nelP  anno  788,  e  per  la  medesima  ne 
furono  respinti. 

PORTADORE,  nome  di  luogo  nello 
vicinanze  di  Lodi,  in  Lombardia,  presso 
la  riva  sinistra  dell'Adda,  quasi  un  mi- 
glio superiormente  al  ponte  di  Lodi. 
Quivi  fu  che  Bonaparte  ,  comandante 
generale  degli  eserciti  francesi  in  Italia, 
nel  giorno  io  maggio  1796  fece  guadare 
quel  fiume  al  generale  Bcaumont  con 
due  squadroni  di  cavalleria  e  sei  pezzi  di 
cannoni  da  campagna  ,  onde  intimorire 
l'esercito  ci  i  Beaulicu,  mentre  Bonaparto 
stesso  intraprendeva  con  una  colonna  di 
mille  granatieri  di  sforzare  il  passaggio 
di  quel  ponte.  Questo  lungo  appartiene 
alla  comunità  di   Vigadore. 

POKTAFABBRIC.A,  una  delle  sedici 
porte  del  moderno  ricinto  di  Roma,  si- 
tuata nel  rione  di  Borgo,  alle  falde  au- 
strali del  monte  Vaticano  ,  circa  3oo 
passi  ad  orcidente  dalla  porta  Cavai leg. 
gerì.  Fu  ■berta  in  occasione  della  rico- 
struzione del  tempio  di  Sampietro  nel 
XV  secolo,  onde  facilitare  il  trasporta 
degli  occorrenti  pietrami  per  quella 
maestosa  fabbrica. 
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PORTAFLAMINIA,  la  più  boreale 
nell'antica  Roma,  nel  ricinto  di  Aure- 
liano: corrisponde  alla  moderna  Porta 
del  Popolo,  benché  non  occupi  !o  stesso 
luogo,  poiché  il  rione  chiamato  Circo 
Flaminio  non  estendevasi  sino  all'  at- 
tuale porta.  Da  quivi  avea  principio 
la  via  Cassia,  nonché  quella  chiamata 
Flaminia.  Quest'ultima  terminava  a  Ri- 
mini,  presso  la  destra  sponda  del  M  trec- 
cina, nella  lunghezza  di  167/j  stadii  o 
sia  di  circa  'ìocj  miglia.  A  fronte  di 
questa  porta  nella  parte  interna  della 
città  innalzasi  un  maestoso  monumento 
tolto  già  da  18  secoli  all'Egitto,  al  di 
cui  impero  nulla  giovò  la  stia  illustre 
antichità,  né  la  sua  innocenza  ,  ne  la 
giustizia,  né  il  frapposto  mare,  a  pre- 
servarlo dalla  romana  oppressione. 

PORTAFLUMENTANA,  nome  di  una 
delle  dieci  porte  di  Roma,  del  circuito 
di  Servio  Tulio.  Stava  essa  presso  il 
fiume  Tevere  ed  un  pantanoso  lago,  che 
poscia  nei  primi  anni  del  regno  del- 
l'ultimo Tarquinio  venne  prosciugato. 

PORTAGABIOSA,  una  delle  sedici 
porte  di  Roma  antica.  V.  portachiusa. 

PORTALAT1NA  ,  una  delle  sedici 
porte  della  moderna  città  di  Roma.  Sta 
rivolta  a  levante  tra  quella  di  Sanse- 
bastiano  ad  ostro  e  porta  Sangiovanni 
a  borea,  ed  in  vicinanza  alle  magniG. 
che  terme  di  Caracalla  ed  ai  piedi  sci- 
roccali dei  monti  Celio  ed  Aventino. 
Anche  in  Roma  antica  avea  lo  stesso 
nome ,  perchè  conduceva  alle  suburba- 
ne città  e  ville  del  Lazio ,  e  quindi 
era  una  delle  più  frequentate:  ora 
non  più. 

PORTAMAGGIORE,  una  delle  se- 
dici porte  di  Roma  moderna,  situata 
ai  piedi  orientali  del  monte  Esquilino, 
tra  quella  chiamala  Sangiovanni  e  quella 
detta  Sauloreuzo.  Anticamente  chiama- 
vasi  Ne.via,  e  fu  costruita  dall' imp.  Clau- 
dio ,  come  evinecsi  da  un'antica  iscri- 
zione ,  la  quale  ci  fa  sapere  che  servì 
di  acfjuidollo  all'  Acqua  Claudia,  la  di 
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cui  origine  stava  superiormente  a  Sn- 
biaco.  Quivi  in  fatti  aveano  principio 
gli  acquidotti  di  Nerone,  dei  quali  Si- 
sto V  se  ne  servì  per  condurre  l'acqua 
al  suo  Fontanone  di  Termini.  Questa 
porta  conduce  a  Colonna  ed  a  Palestrina, 
egualmente  che  a  Frascati.  Dalla  par- 
te interna  una  via  di  circa  800  passi 
geometrici  conduce  in  retta  linea  a  San- 
tamaria Maggiore.  Da  alcuni  questa  por- 
ta è  chiamata  Santacroce  dalla  prossi- 
mità della  basilica  di  egual   nome. 

PORTAMAGGIORE:  è  la  più  adorna 
e  lu  più  frequentata  fra  le  dodici  per 
le  quali  si  sorte  da  Bologna:  essa  corri» 
sponde  a  quella  che  altrove  chiamereb- 
besi  porta  Romana ,  poiché  questa  ef- 
fettivamente apre  la  via  che  conduce  a 
Roma.  Dai  Bolognesi  è  prediletta  in 
tempo  d'  inverno  pel  lungo  passeggio 
che  offre  sino  alla  chiesa  della  Carità, 
lontana  più  di  mezzo  miglio  ,  sempre 
sotto  ai   portici. 

PORTAMEDINA,  nome  di  luogo  in 
Napoli,  ove  anticamente  eravi  una  dello 
porte  di  quella  città  in  oggi  cotanto 
ampliata.  Da  quivi  comincia  la  ripida  via 
che  conduce  alla  più  alta  vetta  del  mon- 
te Ermeo,  sopra  il  quale  poggia  la  Cer- 
tosa di  Sanmartino  ed  il  castello  San- 
telmo. 

PORTAMONTE,  nome  di  una  delle 
otto  porte  della  città  di  Vicenza  :  da 
questa  si  sale  al  santuario  di  Montebe- 
rico  ,  a  cui  si  ascende  mediante  una 
maestosa  scalinata  a  porticato  di  290 
gradini  di  marmo. 

PORTAMULINI,  uni  delle  cinque 
porte  di  Mantova,  così  chiamata  da  un 
argine  che  la  unisce  alla  Cittadella  di 
Porto  e  serve  a  formare  il  lago  Supe- 
riore che  dalla  parte  di  borea  contri- 
buisce a  rendere  fortissima  quella  città. 
Questo  argine  è  ad  un  tempo  sostegno, 
ponte  e  portico  pel  passeggio.  Infre- 
nando il  Mincio  ,  lascia  a  piacimento 
cadere  l'acqua  dal  lago  Superiore  in 
quello  di  Mezzo ,  dando   movimento  ad 
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una  pila  da  riso,  ad  un  mulino  a  follo- 
ne, a  tre  seghe  di  legnami  e  ad  una  doz- 
zina di  mulini.  V.  dodici  apostoli.  Un 
tempo  quel  portico  prolungavasi  sino 
alla  cittadella  di  Porto,  ma  in  una  guer- 
ra tra  i  Gonzaga  ed  i  Visconti  ogni 
edificio  fu  rotto,  e  si  supplì  con  un 
continuato  terrapieno,  chiamato  anche 
in  oggi    la  Botta. 

PORTANEV1A,  nome  di  una  delle 
dieci  porte  di  Roma  del  recinto  di 
Servio:  stava  nella  parte  maggiormente 
orientale  del  monte  Esquilino.  Fu  chia- 
mata anche  Prenestina,  perchè  condu- 
ceva a  Preneste,  in  oggi  chiamata  Pa- 
lestina. Corrisponde  presentemente  a 
Portamaggiore. 

PORTANOMENTANA,  una  delle  por- 
te di  Roma  antica:  stava  ai  piedi  bo- 
reali del  monte  Viminale,  e  mediante 
una  via  chiamata  egualmente  Nomen- 
tana  conduceva  a  Nomento ,  città  in 
oggi  interamente  prostrata  al  suolo.  At- 
tualmente corrisponde  a  Portapia.  Vuoisi 
che  da  quivi  sino  alla  porta  Capena,  nella 
lunghezza  di  quasi  2  miglia  a  greco  ed 
a  scirocco  dalle  mura  di  Roma,  si  esten- 
dano i  maravigliosi  sotterranei  chiamati 
Catacombe. 

PORTAOR1ENTALE  ,  volgarmente 
portahenza.  ,  una  delle  dodici  che  dan- 
no ingresso  alla  città  di  Milano  ,  dalla 
parte  rivolta  a  greco.  Vuoisi  che  anti- 
camente fosse  chiamata  argentea  e  de- 
dicata al  Sole  ,  come  altra  porta  detta 
Giobbia  ,  o  Zobbia  io  linguaggio  lom- 
bardo, era  sacra  a  Giove.  Venne  questa 
abbellita  nel  1784  a  foggia  di  barriera 
con  cancelli  e  due  spartiti  edifizii  sui 
disegni  del  Piermarini.  Furono  essi  de- 
moliti nel  1829  per  sostituirvi  due  gran- 
diose masse  con  12  smisurate  colonne 
di  granito,  statue  e  bassirilievi  marmo- 
rei, coi  disegni  del  Vantini,  e  formano 
una  barriera  delle  più  maestose  che 
ammirar  si  possa.  11  nome  di  Portaorien- 
tale  è  pure  indicazione  di  luogo  ,  e  di 
un  sesto  rione  di  Milano,  cioè  di  quella 
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parte  che,  partendo  dal  centro  di  essa 
città  ,  a  guisa  di  triangolo  ha  la  sua 
base  verso  oriente.  Il  Duomo,  il  Palaz- 
zo reale,  V  Episcopio,  la  piazza  Fonta- 
na, il  Bazaro,  il  collegio  Elvetico,  tre 
magnifici  ponti,  i  pubblici  giardini,  molti 
cospicui  palazzi,  ed  una  delle  più  mae- 
stose vie  di  quella  città  stanno  in  que- 
sto quartiere,  il  quale  nei  tempi  di 
mezzo  avea  per  divisa  un  leone  nero, 
dipinto  sopra  lo  stendardo  o  gonfalone, 
sotto  il  quale  correvano  a  raccolta  i  pro- 
prii  abitanti  al  suono  del  campanone 
del  Broletto.  Quell'insegna  vedesi  tut- 
tora nel  marmoreo  leone  posto  sopra 
Palta  colonna  che  abbellisce  V  anzidetta 
maestosa  via. 

PORTAOSTIENSE,  una  delle  porte 
di  Roma  antica  nel  recinto  delle  mura 
di  Servio  Tulio.  Traeva  il  suo  nome 
dalla  via  che  conduceva  alla  città  di 
Ostia ,  e  corrisponde  alla  moderna  Por- 
tasampaolo. 

PORTAPESCARINA,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  e  dist.  di  Pavia,  unito 
alla  comunità  ili  Mirabello,  circa  3  mi- 
glia a  borea  da  Pavia. 

PORTAPIA,  una  delle  16  di  Roma 
moderna:  anticamente  chiamavasi  Vi- 
minatèf  perchè  situata  ai  piedi  boreali 
del  monte  di  pgual  nome.  Era  pure 
chiamala  Noincntana  ,  perchè  apriva 
l1  adito  alla  strada  che  conduceva  a 
Nomento,  li  quii  via  varcava  l1  Anio- 
ne sopra  un  solidissimo  ponte  tuttora 
esistente.  Il  luogo  della  moderna  porta 
non  è  però  all' egual  sito  dell1  antica, 
ma  bensì  a  circa  3oo  palmi  più  lontano 
verso  maestro.  Fu  aperta  per  ordine 
del  milanese  Gianantonio  Medici,  papa 
col  nome  di  Pio  IV.  L!  architetto  ne 
fu  il  Bonarota  ,  nella  quale  opera  vi  si 
scorgono  i  capricci  di  un  grande  inge- 
gno. A  questa  porta  si  arriva  mediante 
una  retta  via  ,  lunga  quasi  un  miglio, 
la  quale  ha  principio  alla  piazza  di 
Montecavallo  ,  ed  è  nota  coi  nomi  di 
Quattrofontanc ,  di  Strada  Sistina  ,  di 
48 
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Viafelice ,  della  Vittoria  e  di  Portapia. 

PORTAPINCIANA,  una  delle  16  di 
Roma  moderna,  traendo  il  suo  nome 
dal  monte  Pincio  su  cui  essa  sta. 
Per  eguale  motivo  dagli  antichi  era 
chiamata  Portacollina,  stantechè  il  Pin- 
cio avea  il  volgare  nome  di  Collis  hor- 
tulorum.  Questa  porta  apre  l1  adito  al- 
la via  che  conduce  alla  villa  Borghe- 
se ed  ali1  Acqua  acetosa.  La  contrada, 
la  quale  quasi  rettamente  conduce  a 
questa  porta,  ha  principio  a  Sangiu- 
seppe  a  Capo  le  case. 

PORTAPORTUENSE  o  PORTESE, 
una  delle  sedici  porte  di  Roma ,  si  an- 
tica ,  che  moderna  ,  situata  presso  la 
destra  riva  del  Tevere,  poco  dopo  in- 
feriormente al  luogo  in  oggi  chiamato 
Porto  di  Ripagrandc  ,  ai  piedi  sciroc- 
cali del  monte  Gianicolo.  La  via  che 
da  essa  ha  principio  conduce  alla  città 
di  Porto,  da  cui  ebbe  il  nome. 

PORTAPUSTEKULA,  nome  di  luogo 
in  Milano,  cinquanta  passi  lontano  verso 
ostro  dal  ponte  di  Santambrosio.  Una 
torre,  avanzo  delle  vecchie  mura  di 
quella  città,  indica  tuttora  gli  stipiti 
di  quella  picciola  porta,  in  volgare  idio- 
ma chiamata  Pusterula.  Fu  per  essa  che 
sortì  Barnabò  Visconti,  signore  di  Mi- 
lano, per  incontrare  in  un  bel  giorno 
di  maggio  1 385  il  nipote  Giangaleazzo, 
che,  per  meglio  simulare  verso  lo  zio, 
da  alcuni  anni  facevasi  credere  uomo 
dappoco  ed  anche  bacchettone,  per 
cui  avea  fatto  credere  di  intraprendere 
da  Pavia,  sua  solita  stanza  ,  un  devoto 
pellegrinaggio  alla  Madonna  del  monte 
sopra  Varese.  Lo  scaltro  giovane  prin- 
cipe, quivi  incontratosi  col  vecchio  zio, 
il  quale  gli  era  egualmente  suocero ,  lo 
prese  per  la  mano  e  la  tenne,  sinché 
da  quelli  del  suo  seguito  venne  disar- 
mato, e  lo  cacciò  tosto  nel  castello  di 
Trezzo,  ove  morì  fra  brevi  mesi.  Da 
alcuni  chiamasi  egualmente  Pusterula, 
o  sia  Porticella,  quella  che  in  Roma 
moderna  porta  il  nome  di  Cavalleggeri. 
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PORTARATA ,  nome  volgare  di  un 
magnifico  mortuario  monumento  presso 
Pola    V.   PORTAURE\. 

PORTAREZZA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Chiavenna, 
frazione  della  comunità  di  Campodolci- 
no.  Ha  una  propria  chiesa  titolata  a  san 
Gregorio. 

PORT AROMANA  :  molte  italiane  città 
hanno  ingressi  che  portano  egual  nome, 
e  quasi  tulli  adorni  con  monumenti  ar- 
chitettonici degni  del  nome  della  città 
alla  quale  aprono  la  via.  Una  delle  più 
rimarchevoli  è  senza  dubbio  quella  di 
Rimini ,  siccome  posta  in  vicinanza  ad 
uno  splendido  arco  trionfale  eretto  ad 
onore  di  Ottaviano  Augusto,  e  sino  ai 
giorni  nostri  conservato  intatto  più  di 
ogni  altro  imperiale  monumento.  Quin- 
di,  o  si  ammiri  la  magistrale  proporzio- 
ne del  disegno  o  V esattezza  dell'  ese- 
cuzione ,  non  può  lo  sguardo  di  un  vero 
Italiano  staccarsi  da  quell'opera  mara- 
vigliosa  senza  in  pari  tempo  considerare 
sino  a  qual  punto  in  quell'aureo  se- 
colo arrivò  la  gloria  delle  belle  arti  in 
Italia,  unitamente  ad  ogni  altra  civile 
disciplina,  sotto  le  di  cui  ali,  trepidanti 
fra' loro  selvosi  burroni,  le  barbare  na- 
zioni si  facevano  scudo  del  nostro  no- 
me per  vivere  in  securtà  di  pace. 

PORTAROMANA,  arco  trionfale  che 
dà  ingresso  alla  città  di  Milano  dalla 
parte  di  ostro.  Fu  costruito  nel  1598 
per  condecorare  il  ricevimento  di  Mar- 
gherita d'Austria,  destinata  sposa  a  Fi- 
lippo III,  monarca  delle  Spagne  e  duca 
di  Milano.  Il  nome  di  Portaromana  in- 
dica altresì  un  sesto  rione  della  stessa 
città  di  Milano,  che,  partendo  dal  cen- 
tro di  essa,  forma  un  triangolo,  la  cui 
base  sta  verso  ostro.  Nei  tempi  di  mez- 
zo i  cittadini  di  questo  quartiere  radu- 
navansi  sotto  un  gonfalone  di  colore 
tutto  rosso.  Magnifiche  chiese,  molti 
cospicui  palazzi,  il  maggiore  sontuoso 
spedale,  il  pan  teorie  Trivulzi,  due  tea- 
tri, e  la  seconda  delle  più  maestose  vie 
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ili  quella  città  stanno  in   questo    qoar- 
liere. 

PORTAROMANULA,  nome  della  pri- 
ma porta  di  Roma  al  tempo  di  Romo- 
lo :  stava  presso  l'attuale  chiesa  di  san 
Teodoro,  vicino  alla  riva  del  Tevere  chia- 
mata il  Velabro.  A  sinistra  verso  San- 
tamaria Liberatrice  eravi  un  pantanoso 
lago  che  poscia  fu  asciugato;  a  destra 
stava  il  lago  Curzio.  In  tale  modo  non 
si  può  stabilire  altrove  questa  porta 
principale  del  luogo  abitato  dai  primi 
Quiriti. 

PORTASALARA  o  SALARIA,  nome 
di  una  delle  16  porte  di  Roma  moder- 
na. Anticamente  chiamavasi  jEgoaense, 
poiché  jEgonos  chiamavasi  una  via  che 
guidava  a  questa  porta,  nonché  una  vi- 
cina vetta  del  monte  Quirinale.  Fu  per 
essa  che  nell'  anno  4°9  entrò  Alarico 
re  dei  Goti,  e  che  nel  successivo  secolo  in 
vicinanza  vi  si  stabili  a  dimora  un  goto 
capitano  per  nome  Salaro  ,  da  coi  la 
porta  attuale  trasse  il  nome. 

PORTASAMPANCRAZIO,  una  delle 
tre  per  le  quali  si  entra  in  Roma  dal 
Iato  di  occidente  :  sta  nella  regione 
Transteverina,  sopra  la  più  elevata  par- 
te del  monte  Gianicolo,  per  cui  dagli 
antichi  era  chiamata  porta  GianicoUse. 
Ebbe  poscia  il  nome  ci i  Anreliana,  per- 
di»; quivi  l'imp.  Domizio  Aureliano  ver- 
so l'anno  2^3  v'  innalzò  le  attuali  mura 
e  da  essa  fece  che  avesse  principio  una 
magnifica  via,  che  lungo  la  spiaggia 
del  mare  Tirreno  COfxfooetM  nella  Tu- 
scia e  nella  Liguria.  In  oggi  conduce 
soltanto  a  Civitavecchia.  E  dalle  vici- 
nanze di  questa  porla  che  si  fruisce 
del  più  bell'aspetto  di  vista  che  l'an- 
tica e  moderna  Roma  possa  offerire , 
facendo  vaga  mostra  di  se  le  circostanti 
colline,  il  serpeggiante  fiume,  il  non 
lontano  marittimo  litorale  ed  i  mae- 
stosi ruderi  sparsi  nelle  vicine  campa- 
gne :  ma  l' occhio  del  Glosofo  contem- 
platore, attonito  per  le  vetuste  rimem- 
biame  e  per  le  moderne  magniflcenze 
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nelle  vicine  principesche  ville ,  non  la- 
scia di  gettare  qualche  lagrima  nell' ab- 
bassare P  occhio  sulla  nudata  pianura  , 
ove  il  suolo  in  isterpi  o  in  erbe  inu- 
tili disfoga  la  naturale  sua  vigorìa.  La 
porta  Sampancrazio  sta  3aoo  passi  geo- 
metrici, cioè  circa  3  miglia,  lontano  da 
quella  di  Sanlorenzo  che  è  la  più  orien- 
tale :  ciò  dà  un'  idea  dell1  estensione  di 
Roma. 

PORTAS\MPAOLO:  è  così  chiamata 
nella  moderna  Roma  quella  che  più  da 
vicino  apresi  alla  basilica  titolata  a  quel- 
1' Apostolo.  Anticamente  chiamavasi  Tri- 
gemina, perchè  da  essa  sortirono  i  tre 
Curiazi  nell'  anno  di  Roma  83  o  667 
av.  Te.  v.  per  combattere  gli  Orazii 
d'  Albano.  Era  però  comunemente  chia- 
mata Ostiense ,  perchè  conduceva  alla 
città  di  Ostia  ,  presso  la  foce  del  Te- 
vere nel  mare  Tirreno.  Fu  pure  chia- 
mata Navali*,  non  essendo  molto  lon- 
tana dall'  anzidetto  fiume  e  dal  luogo 
ove  si  fermavano  le  navi.  V.  velabro. 
Il  monte  Testacelo  gli  sorge  vicino  dal 
lato  di  ponente;  P  Aventino  gli  sta  a 
borea  :  in  prossimità  nella  parte  ester- 
na innalzasi  la  piramide  di  Cestio  ,  e 
più  lontano  \a  sopraccennata  basilica  , 
alla  (piale  si  giungeva  mediante  un  por- 
tico di  circa  un  miglio  di  lunghezza. 
Procopio  ce  lo  dice  :  le  colonne  erano 
di  marni'»  ed  il  portico  coperto  di  piom- 
bo; fu  esso  ri.->tauiato  nel  68G  ;  in  oggi 
non    runane   vestigia  alcuna. 

PORTASANFELICE,  una  delle  prin- 
cipali di  Bologna:  sta  nella  parte  boreale 
sulla  via  Emilia,  che  ila  Rimini  conduce- 
va a  Piacenza.  Fu  per  questa  porta  che 
i  ModotMMj  vincitori  nel  i3a5  alla  bat- 
taglia di  Zapjiolino,  entrarono  in  città, 
e  non  trovando  altra  cosa  .\(\  asportare  , 
rapirono  una  secchia  attaccata  alla  ru- 
tena di  un  pozzo  di  ragione  comunale,  e 
(piai  trofeo  la  portarono  a  Modena  ;  il 
the  poi  diede  motivo  al  Tassoni  di 
comporre  il  bel  poema  eroi-comico  La 
Secchia  Rapila.   V.  ghuilandina.. 
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PORTASANGALLO:  una  dello  prin- 
cipali di  Firenze  ,  siccome  quella  che 
apre  P adito  alla  via  che,  attraverso  PA 
pennino  e  per  Bologna,  conduce  in  Lom- 
bardia. V.  ARCO  DI  PORTA.SANGA.tiLO.    Fu  (lì 

contro  a  questa  porta  che  i  Milanesi  nel 
i326  fecero  correre  il  palio  per  con- 
trapporre l'insulto  ricevuto  tre  anni  pri- 
ma da  un  esercito  di  Guelfi,  fra  i  quali 
primeggiavano  i  Fiorentini  ,  che  asse- 
diando Milano,  padroneggialo  da  Azzo 
Visconti,  per  iseherno  fecero  seguire 
una  corsa  di  cavalli,  onde  dimostrare 
la  sicurezza  in  cui  si  trovava  il  campo 
degli  assediatili  ,  nulla  curando  le  mi- 
nacce dogli  assediati. 

PORTASANGIOVANNI:  la  seconda 
fra  le  principali  porte  por  cui  si  entra 
in  Roma;  essa  però  è  priva  di  qualsi- 
voglia ornamento  ,  come  lo  meriterebbe. 
11  suo  nome  le  deriva  dalla  prossimità 
della  basilica  patriarcale  di  Sao giovan- 
ili Laterano.  V.  piazza  sangiovanm. 
Da  questa  porta  ha  principio  la  nuo- 
va via  che  por  Albano  ,  Wlletri  e  per 
la  Campania  Marittima  conduce  a  Ter- 
racina  ed  a  Napoli.  Anticamente  dita- 
mavasi  Celimontana ,  siccome  situata 
alle  falde  orientali  del  monte  Celio.  Fu 
pure  chiamata  Asinaria,  nome  di  cui 
non  saprossimo  precisare  il  motivo. 

PORTASANLORENZO:  cosi  chiama- 
ta  nella  moderna  Roma,  perchè  conduce 
alla  esterna  basilica  titolata  a  quel  pro- 
tomartire; anticamente  portava  il  nome 
di  Esquìlina  dal  vicino  monte  Esquili- 
no.  Ebbe  altresì  il  nome  di  Taurina 
per  un  ebdomadale  mercato  di  buoi , 
che  ad  essa  vicino  vi  si  teneva.  Com- 
mossi egualmente  Collatia  o  Collatina 
perchè  apriva  il  varco  alla  via  che  con- 
duceva alla  città  di  tal  nome.  Le  ter- 
me Gordiane  stavano  a  poca  distanza 
da  questa  porta,  dal  cui  punto,  misu- 
rato sino  a  quella  chiamala  di  Sampan- 
crazio  ,  trovasi  una  distanza  di  circa  3 
miglia. 

PORTASANSEBASTiANO:   è  la  più 
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meridionale  di  Roma  cristiana,  e  trae  il 
suo  nome  perchè  apre  1'  adito  alla  ba- 
silica titolata  a  quel  santo  martire  mi- 
lanose.  In  Roma  anlica  portava  il  nome 
di  Capena  e  poscia  di  Appia,  allorché 
nelPanno  3 1 3  av.  l'è.  v.  da  quivi  ebbe 
principio  la  tanto  celebre  e  maestosa  via 
Appia,  la  quale  conduceva  a  Capua  0 
di  là  a  Brindisi.  Prima  che  Roma  si 
costituisse  in  repubblica  era  la  porta 
per  cui  entravano  i  trionfatori:  fu  essa 
dalP  imp.  Domizio  Aureliano  fortificata 
con  due  torri. 

PORTASANTA  :  una  delle  cinque 
che  danno  ingrosso  al  tempio  Vaticano. 
Dal  i5oo  in  poi,  fuorché  negli  anni 
del  giubileo  ,  sta  ossa  sempre  murata. 
In  quegli  anni  chiudesi  essa  pure  in 
tempo  di  notte  con  apposite  imposte  di 
bronzo.  Gli  stipiti  di  questa  porta  sono 
di  marmo  violaceo,  macchiato  di  punti 
e  lince  rossi,  e  perciò  i  marmi  di  tale 
natura  chiamarsi  ordinariamente  di  por- 
tasanla.  Nelle  altre  tre  principali  basi- 
liche di  Roma  vi  sono  eguali  porte  chia- 
mate esse  pure  Sante,  e  tutte  sono 
adorne  di  quel  bel  marmo.  V.  giubileo, 
al  quale  articolo  deesi  aggiungere  che 
nel  1825  !a  chiesa  di  Santamaria  in 
Transtevere  supplì  per  la  cerimonia 
della  Portasanta  alla  incendiata  basilica 
Ostiense,  o  sia  di  Sampaolo.  Una  «li 
quelle  cinque  porte  venne  chiusa  coi 
soliti  riti  al  terminare  di  quell'anno 
santo. 

PORTASETTIMIANA:  una  delle  se- 
dici porte  nelP  antica  Roma  al  recinto 
di  Aureliano.  Stava  nella  valle  che  di- 
vide il  monte  Gianicolo  dal  Vaticano  , 
ed  in  oggi  corrisponde  a  quella  chia- 
mata Cavalleggeri ,  dal  nome  di  una 
vicina  caserma  di  militi  di  tal  nome 
nel  rione  di  Borgo. 

PORTASOLE:  una  delle  cinque  per 
le  quali  si  entra  nella  città  di  Perugia 
dal  Iato  che  guarda  Assisi  verso  levan- 
te. Questa  porta  non  ha  però  altro  pre- 
gio che  di   essere  stata    menzionala  da 
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Dante  nel  eant.  xi  v.  ffi  del  Paradiso. 

PORTASTOPPA  ,  nome  ili  luogo  lun- 
go le  mura  di  Pavia  verso  ostro.  Colà 
vicino  stanno  i  quattro  ultimi  soste- 
gni dell1  acqua  del  naviglio  che  fa 
comunicare  il  Lario  ed  il  Verbano  col 
Po  e  T  Adriatico.  Questi  sostegni  reg- 
gono le  acque  ali1  altezza  di  23  metri, 
e  le  loro  sponde  sono  costruite  di  neri 
marmi  tratti  dalle  rupi  del  Lario  presso 
Varenna,  ed  architettate  con  singolare 
accordo  ed  eleganza  ,  per  cui  le  laterali 
gradinate  offrono  l'aspetto  di  un  anfi- 
teatro con  bella  gradazione  disposte. 
Soltanto  il  primo  di  quei  sostegni  è  for- 
mato di  pietra  arenaria,  volgarmente 
ceppo.  Il  nome  volgare  di  questo  luog) 
gli  deriva  da  un'antica  otturata  porta 
di  quella  città.  Anche  in  Lodi  presso  l'an- 
tico castello  vi  è  una  porta  in  oggi  chiu- 
sa ,   «lai   volgo  chiamata  Porlastoppa. 

PORTATICINESE:  una  delle  dodi- 
ci per  cui  si  entra  in  Milano  ;  essa 
sta  al  lato  che  guarda  scirocco  ,  e  dà 
il  nome  ad  uno  de1  sci  quartieri  coi 
Mali  dividisi  quella  città,  e  die  nei 
tempi  di  mezzo  avea  per  divisa  uno  >e  in- 
no rosso,  stemma  che  in  Oggi  conser- 
vasi soltanto  nel  famoso  vecchio  sten- 
dardo di  Santambrogio  di  ragione  del 
Municipio,  e  serve  d'insegna  di  un'oste- 
ria al  luogo  chiamato  il  Carrobbio.  Era 
da  questa  porta  che  i  vescovi  primati 
della  Lombardia,  sopra  biaooa  chine  i  e 
sotto  baldacchino,  facevano  il  loro  trion- 
fale ingresso,  seguendo  in  ciò  l'antica 
tradizione  che  san  Barnaba  battezzato 
abbia  i  primi  Milanesi  alla  vicina  fonte. 
Questa  porta  è  in  oggi  adorna  di  un 
calcidico  arco,  le  di  cui  colonne  supe- 
rano in  diametro  quelle  stesse  del  Pan- 
teone  d' Agrippa,  e  portano  in  fronte 
le  parole:  Paci pnpidovum  sospilec.  V.  ar- 
co ni  por.TA/ncuESE.  Al  tempo  dei  re- 
gno il1  Italia  chiamavasi  Portamarengo , 
nome  tolto  da  una  celebre  battaglia  , 
della  quale  si  cslinse  la  gloria  dopo 
quella  di   Valerloo. 
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PORTATORE,  nome  di  un  canale 
che  Giulio  Medici ,  nipote  del  papa 
Leone  X,  fece  aprire  nelle  paludi  Pon- 
tine per  concorrere  ad  un  più  efficace 
disseccamento  di  esse  paludi.  Giunto  a 
Pontemaggiore  ,  esso  incontrasi  col  ca- 
nale Pio  ,  e  correndo  ad  ostro  riceve 
il  Ninfa  e  le  acque  del  Fossato  di  Ba- 
dino, e  poscia  sbocca  nel  mare  Tirreno, 
2  miglia  a  ponente  da  Terracina ,  al  luo- 
go chiamato  Torre  di   Badino. 

PORTATORRE  :  la  principale  delle 
quattro,  compresa  quella  del  lago,  per 
cui  si  entra  in  Como  5  ad  essi  fanno 
capo  le  provinciali  strade  di  Milano  , 
di  Varese,  di  Monza  e  di  Lecco.  Un'alta 
torre,  ai  piedi  divisa  in  due  archi,  gli 
dà  il  nome:  essa  però  non  è  antica.  Dopo 
la  distruzione  di  quella  città  ncll' ago- 
sto 1127  per  opera  dei  Milanesi  loro 
nemici,  venne  verosimilmente  costrutta 
nel  11 59  sotto  l'egida  dell' impcradore 
Federico  Barbarossa.  Questo  ingresso 
dalla  parte  esterna  è  fronteggiato  da  un1 
ampia  piazza,  che  serve  ad  uso  di  mer- 
cato pei  bovini  ,  con  a  fianco  due  albe- 
rate strade  di  circonvallazione  ,  ad  uso 
di  pubblico  passeggio.  L'  interno  è  fian- 
cheggiato da  un  nobile  edifizio,  il  di  cui 
atrio  è  formato  da  8  colonne,  che  diconsi 
di  marmo  ripollino  ,  le  quali  da  alcuni 
vuoisi  die  fregiassero  un  tempio  dei  Po- 
liteisti. La  facciata  di  quel  scientifico 
luogo,  poiché  in  oggi  serve  di  pubblico 
liceo,  è  adorna  dei  busti  di  quei  perso- 
naggi che  illustrarono  quella  città,  quali 
sono  appunto  i  due  Plinii  ;  il  poeta  co- 
mico Cecilio;  il  poeta  Caninio  Ruffo  che 
cantò  le  vittorie  di  Traiano;  Paolo  Gio- 
vio,  istorico  ed  oratore;  i  papi  Innocen- 
te XI  e  Clemente  XlfJ;  1'  erudito  e  vi- 
vace scrittore  Carlo  Castone  Rezzonico 
della  Torre;  il  cav.  Alessandro  Volta, 
di  cui  tanto  va  gloriosa  l'intera  Italia, 
e  quella  di  sant'Abbondio,  il  (piale  però 
nulla  ha  che  fare  coi  Plinii,  coi  Cccilii 
e  coi  buffi,  ina  che  starebbe  meglio, 
"une    disse     un    moderno    istoiico    di 
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quella  città,  nella  sottoposta  chiosa  uni- 
tamente alle  statue  <lclla  Religione  e 
della  Filosofia,  le  quali  contribuiscono 
a  rrmlere  bizzarra  quella  facciata. 

PORTATRIONFALE  in  Roma:  era 
quella  che  dopo  l'espulsione  elei  re  e 
la  fondazione  della  repubblica  fu  chia- 
mata Porlacapena ,  corrispondente  a 
quelli  di   Sansebaslia.no. 

PORTAVEDRA  ,  casale  (ti  Lombar- 
dia, prov.  di  Como,  dist.  di  Missaglia. 
Il  suo  nome  gli  deriva  da  un'  antica  ar- 
cuata porta,  che  diecsi  P  avanzo  di  un 
palazzo  rhe  la  regina  dei  Longobardi, 
Teodolinda,  teneva  lutili  principale  vetta 
del  monte  di  Brhn/.a.  Di  alcuni  anti- 
(piarii  però  vuoIm  ,  che  qucIParco  ab- 
bia servito  d1  ingresso  ad  una  città  che 
esisteva  in  quel  distretto  dell1  Insubre 
regione,  e  che  dicesi  ,  senza  però  alcun 
positivo  fondamento,  sia  stata  distrutta 
dopo  che  i  M danesi  si  ripatriarono , 
siccome  propensa  al  partito  dell1  impe- 
radore  Barbarossi.  Di  quella  città ,  o 
palazzo  eh1  ei  fosse,  vedesi  pure  un' an- 
tica isolata  torre,  da  cui  pende  il  ri- 
nomato campanone  che  nei  tempi  di 
mezzo  serviva  per  comizii  Briiutesrhi. 
Credesi  pine  che  ai  piedi  della  monta- 
gna su  cui  poggiava  la  supposta  città  , 
stagnasse  un  lago  ,  il  quale  estendevasi 
per  più  di  3  miglia,  cioè  sino  a  Pesla- 
go.  Il  nome  di  Vedrà  equivale  al  latino 
vetere,  cioè  antico. 

PORTE,  volgarmente  lepoiite  ,  vili, 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  dì 
Torino,  prov.  di  Pinerolo,  presso  la 
sinistra  riva  del  Chisone  ,  ali1  entrata 
della  valle  di  Perousa,  4  miglia  a  mae- 
stro da  Pinerolo,  circondato  da  alti 
colli,  sulle  di  cui  falde  però  vi  frutlisco- 
no  viti  e  gelsi.  Conta  circa  900  abitanti. 
PORTE  di  BRONDOLO:  sono  i  so- 
slegni  che  impediscono  al  Brenta  ed  al 
Bacchigliene  di  entrare  nelle  lagune  di 
Venezia,  e  quindi  dividono  le  acque  sal- 
se dalle  dolci.  Quivi  termina  la  Cava- 
nella  a"  Adige. 
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PORTE  della  FOSSETTA,  nome  di 
luogo  negli  Stati  Veneti,  prov.  del  Do- 
gado  ,  dist.  di  Sandonalo,  presso  la  si- 
nistra riva  del  Sile,  poco  inferiormente 
allo  sbocco  del  canale  della  Fossetta  , 
dalle  di  cui  porte  o  sostegni  prende  il 
nome  anche  il  vicini  casale  dipendente 
dalla  comunità  di  Bavagnolo ,  dal  cui 
villaggio  è  distante  3  miglia  verso  sci- 
rocco. 

PORTE  della  MIRA  ,  nome  dei  so- 
stegni che  presso  il  borgo  di  Mira  , 
prov.  del  Dogado  negli  Stati  Veneti, 
impediscono  alle  acque  del  fiume  Brenta 
di  gel  tarsi  nelle  lagune  di  Venezia. 
E-<se  stanno  poco  inferiormente  dalla 
foce  di  un  altro  canale  dello  stesso  fiu- 
me, il  quale  scorre  sino  al  porto  di 
Brondolo  col  nome  di  Taglionovissimo. 
PORTE  di  ROMA:  nel  primo  origi- 
nale ricinto  della  Romulea  città,  la 
quale  dovea  poscia  conquistare  il  Mon- 
do ,  ristretta  coni1  era  sopra  il  monte 
Aventino,  avea  soltanto  tre  porte,  le 
quali  ebbero  il  nome  «li  liomantda,  Tri' 
monta  e  Magonia,  oppure  come  altri 
indicano  coi  nomi  di  fa-iuale,  Pandana 
e  Carme n tale  :  quest'ultima  ebbe  poscia 
il  nome  di  Scellerata,  allorché  274  ann' 
dopo  la  di  lei  fondazione,  cioè  479  anni 
av.  Ve.  v. ,  escirono  i  Fabii  in  numero 
di  3oo  per  guerreggiare  contro  i  Veien- 
tini ,  né  più  vi  ritornarono.  Le  altre 
porte  del  posteriore  ricinto  formatosi 
al  tempo  di  Anco  Marzio  e  poscia  au- 
mentato da  Servio  Tulio,  alcune  delle 
quali  conservarono  sino  al  giorno  d'oggi 
il  proprio  nome,  furono  la  Flumentale, 
la  Flaminia,  la  Collina,  la  Gabiosa,  la  Vi- 
minale,  V Esquilina ,  la  Nev ia,  VAsinaria 
o  Celimontona,  la  Capena  o  Appia,  e  la 
Trigemina  od  Ostiense,  in  tutto  dieci.  Ro- 
ma imperiale  essendosi  oltremodo  aumen- 
tata in  popolazione,  necessaria  ne  diven- 
ne una  terza  ampliazione,  e  fu  dopo  aver 
soggiogata  Palmira,  che  dalPirop.  Aure- 
liano venne  fatta  eseguire ,  per  cui  si 
aprirono  la   Collalina    sopra    il  Pincio,1 
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la  Latina  ai  predi  del  Celio,  e  VEgonen- 
se  al  lato  che  guarda  a  greco  presso 
F  Esquilino.  Tutle  queste  porte  stavano 
in  quella  parte  della  città  situata  a  si- 
nistra del  Tevere:  altre  tre  stavano  nel- 
l'opposta parte,  cioè  nella  regione  Tran- 
stiberina, e  chiamavansi  Setlimiana,  Au- 
velia  e  Poituense;  quest'ultima  in  riva 
al  fiume,  le  altre  due  nella  parte  mag- 
giormente elevata  del  Gianicolo.  Sedici 
quindi  furono  le  porte  del  circuito  di 
Aureliano,  come  in  numero  eguale  sono 
quelle  di  Roma  moderna  ,  benché  la 
maggior  parte  abbia  diverso  nome  ,  ed 
alcune  di  esse  in  nessun  modo  corri- 
spondano alla  situazione  delle  antiche. 
]  nomi  delle  porte  moderne  ,  comin- 
ciando dalla  più  boreale,  sono  :  Popolo, 
Pinciana,  Salata,  Pia,  Sanlorenzo ,  Mag- 
giore, Sangioi'anni,  Latina,  Sansebastia- 
tio,  Sampaolo ,  Poi-tese,  Sampancrazio , 
CavaHeggeri,  Fabrica,  Angelica  e  Castel- 
lo. Alle  moderne  porte  di  Roma  alcuni 
aggiungono  quella  chiamata  Sanipirito, 
la  quale  forma  la  comunicazione  tra  il 
rione  di  Borgo  e  quello  di  Transtevcre 
dopoché  Urbano  Vili  alz''>  il  bastione 
Barberini,  onde  con  esso  separare  i  due 
quartieri ,  e  con  ciò  rendere  maggior* 
mente  sicuro  il  rione  di  Borgo.  V.  mora 

DI    POMA. 

PORTECCIA  o  POETEGGIA,  casale 
di  Lombardia  ,  frazione  «Iella  comunità 
di  Tremezzo,  ma  dipendente  dalla  par- 
rocchia di  Lcnno  ,  prov.  di  Como.  Ha 
una  chiesa  titolala  a  san  Vincenzo. 

PORTEGRANDl,  vili,  degli  Stati  Ve- 
ncti,  prov.  del  Dogado  ,  disi,  di  Mestre, 
diviso  in  due  frazioni ,  una  unita  alla 
comunità  di  Favero  ,  e  l'altra  a  quella 
di  Sanmichcle  in  Quarto;  quest'ultimo 
appartiene  al  distretto  di  Sandnnalo. 
Quivi  congiongonsi  le  acque  del  Zero 
con  quelle  del  Sile,  poco  superiormente 
alle  porte  della  Fossetta  ,  e  sta  poco  più 
di  5  miglia  a  scirocco  da   Sinmichclc. 

PORTELI  A,  caiUlIo  degli   Stali  di 

Roma,  disi.  d'Ascoli,    nella    prov.  Pi- 
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cena,  in  sito  ameno,  fra  poggi  e  colli 
ubertosi,  specialmente  di  viti,  le  quali 
danno  buoni  vini,  8  miglia  a  maestro 
d'Ascoli  e  12  a  libeccio  da  Montalto. 
Vi  si  annoverano  quasi  8oo  abitanti. 

PORTELLA,  luogo  di  conGne  tra  lo 
Stato  Romano  ed  il  regno  delle  Due- 
sicilie,  8  miglia  a  libeccio  da  Fondi  e 
4  a  greco  da  Terracina.  Quivi  sta  la 
dogana  di  confine  napoletano  ed  un  ma- 
nipolo di  soldati.  Un'antica  pietra  mil- 
liare  tuttora  colà  esistente  indica  il 
numero  lxvii  ,  che  è  la  lontananza  da 
Roma  per    la  via    Appia.   V.    piano    ni 

TONDI. 

PORTELLA  delle  FEMMINE,  ma- 
ravigliosa  biforcuta  valle  dell'isola  di 
Sicilia  ,  nel  vai  di  Mazzaia  ,  prov.  di 
Palermo,  dalla  qual  città  è  distante  35 
miglia  verso  scirocco,  ed  uno  a  maestro 
da  Alcara  delli  Freddi.  Colà  il  terreno 
è  cotanto  soleato  da  numerosi  sanati, 
sconvolto  in  tante  profonde  voragini  , 
ed  aspreggiato  all'intorno  da  tante  pon- 
te di  macigni ,  che  in  inverno  se  ne 
rende  impossibile  il  tragitto,  e  nelle 
altre  stagioni  vi  si  va  per  osservarvi  la 
sconvolta  ossatura  del  globo. 

PORTELLO,  una  delle  più  belle  ed 
adorne  fra  le  sette  porte  della  cittì  di 
Padova  :  nella  parte  esterna  ha  il  ca- 
rattere  di   un   arco   trionfile. 

PORTERIA,  itrada  bmou  nella  città 

di  Genova ,  perché  quivi  ebbe  princi- 
pio la  rivoluzione  del  io  dicembre  17^, 
nella  quale  gli  Austriaci,  comandati 
dal  general  Botta,  vennero  espulsi  da 
quella  cittk  e  mio  territorio.  Il  primo 
a  gridare  all'armi  fu  certo  Carbone, 
mozzo  di  stalla  all'albergo  della  Croce- 
bianca.  Per  conservare  la  memoria  «li 
si  fausto  avvenimento  non  venne  mai  ri- 
parata la  picciola  casa  ,  nella  quale  ebbe 
luogo  un  popolare  conflitto  contro  le 
truppe  del   Botta. 

PORTKSE,  volgarmente  paiitese,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Brescia,  «list. 
di  Salò,  dal  cui  borgo  e  distante  quasi  \ 
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miglia  per  la  via  di  terra.  Il  suo  territorio 
estendesi  a  levante  sopra  quasi  tutto  il 
promontorio  di  Sanfermo,  sino  al  seno 
del  lago  Benaco  in  cui  ha  foce  Y emis- 
sario del  laghetto  di  Polpenazze  ,  e  a 
maestro  col  golfo  di  Salò:  esso  è  uber- 
tosissimo  di  quasi  ogni  sorta  di  piante 
fruttifere,  compresi  i  gelsi.  Sta  io  mi- 
glia a  borea  da  Desenzano. 

PORTI  di  MALTA:  sono  molti,  ben- 
ché in  picciola  estensione  di  terreno , 
stantechè  Y  isola  è  stata  sconvolta  ed 
anche  scompagnata  più  che  tutt1  altro 
luogo  bagnato  dalle  acque  del  mare  In- 
terno. Tali  sono  il  Portogrande ,  il  Por- 
to delle  Galere,  il  Portosenglea  e  quelli 
chiamati  Lamarza,  Marza/orno,  Marza- 
muscetto  e  Portorenella. 

PORTI  di  SIRACUSA:  annoveraci 
fra  i  più  sicuri  che  trovinsi  nell1  isola 
di  Sicilia  ed  anche  in  tutta  l1  Italia  : 
sono  essi  il  Marmoreo  ed  il  Portopic- 
ciolo. 

PORTI  di  VENEZIA:  sono  molti  e 
tutti  formati  dalla  foce  di  qualche  fiu- 
me, cominciando  da  quello  di  Brondolo 
che  dà  sfogo  alle  acque  del  Brenta , 
quelli  di  Chioggia  ,  di  Malamocco  ,  di 
Santnicolò  o  sia  del  Lido ,  di  Santera- 
smo  e  dei  Treporti,  i  quali  tutti  dan- 
no uscita  alle  acque  dei  tanti  canali 
che  derivano  dal  Brenta ,  dal  Sile  e 
dai  numerosi  laghetti  o  valli  che  da  tre 
lati  circondano  le  Venete  lagune. 

PORTIA,  alta  montagna  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  prov.  di  Susa.  Dal 
lato  di  borea  forma  la  valle  di  Viu  , 
nella  quale  scorre  il  fiume  Chiara  ,  af- 
fluente nello  Stura  alla  riva  destra.  Ai 
piedi  australi  scorre  il   Dora-ripense. 

PORTICA ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi  ,  dist.  di  Crema ,  dalla  cui  città 
è  distante  3  miglia  verso  greco.  Il  suo 
territorio,  situato  tra  il  Serio  a  ponente 
ed  il  Gume  Morto  nella  parte  opposta, 
é  ubertosissimo  di  cereali  e  lini  :  nu- 
merose sono  le  piantagioni  dei  gelsi. 
PORTICATI  :  r.ell1  alta  Italia  più  che 
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altrove  è  in   uso  questo  genere  di  fjb- 
bricati.  Lungi  dal  nuocere  alla  bellezza 
esteriore  delle  case  ,  sovente  essi  vi  ag- 
giungono una  certa  qual  maestà,  tutta 
particolare  alle  città  che  ne  fanno  uso. 
Di  grandissimo  comodo   poi    riescono  i 
porticati  per  la  facilità  di    camminarvi 
sotto    e   di  farvi  lunghi   passeggi,  senza 
soffrire  gli  incomodi  della  pioggia,  dell* 
neve ,  del  sole  ,•  e  persino    di    non  es- 
sere disturbati  dai  carri  e  dalle  carrozze. 
Poche    sono    in    Italia  le  città  e  molto 
meno  i  borghi  che  non  abbiano  qualche 
casamento  con  porticati    esteriori,  spe- 
cialmente nel  centro  dei  luoghi  abitati. 
*  Essi  cY  ordinario  servono  di  convegno  alla 
gente  pei  commerciali  negozii  ed  anche 
agli  oziosi  per  passarvi  il  tempo  con  mi- 
nore noia.  Nei  secoli  ne1  quali  ogni  cit- 
tadino poteva  essere  eletto  alle  cariche 
municipali,  e  che  quei  magistrati,  qua- 
lunque essi  fossero  ,   non    usavano   an- 
dare in  carrozza,  si  pensava  unicamente 
al  comodo  pubblico  :  e  benché  le  contra- 
de sembrino  con  ciò  alquanto  tetre,  nul- 
ladimeno,  come  si  disse,  il  popolo  cammi- 
na riparato  dalla  pioggia,  dal  sole  ed  an- 
che dal  pericolo  d'essere  schiacciato  dai 
cavalli  e  dalle  carrozze.   In  origine  nel* 
P  erigere  quei  portici  si  avea  maggiore 
riguardo  al  comodo  dei  cittadini,  che  alla 
decorazione  delle  città  stesse.  Nel  pre- 
sente secolo  una  vana  decorazione  si  é 
posta  al  luogo  di  uu1  effettiva  comodità. 
Chi  presiede  al    pubblico  Ornato    rade 
volle  si  espone  alle  intemperie  delPariu, 
e  non  ha  per  il  popolo  che  le  soffre  la 
menoma    considerazione.    Padova,  Mo- 
dena ,  Reggio,  Bologna  sono  le  città  che 
hanno  maggiori   porticati.    Presso  que- 
st1  ultima  città  vi  sono  dei  portici  lun- 
ghi molte  miglia  :    famosi    sono    quelli 
che  conducono  in  cima  al  monte  della 
Guardia,  alla  Certosa,  alla  Carità,  tutti 
luoghi  molto  lontani  dalle  sue  porte. 

PORTICATI  di  BOLOGNA:  tutte  le 
vie  della  città,  ogni  contrada  o  picciol 
chiasso,  esclusa  però  quella  delta   dei 
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Vetturini  e  •qualcun'*  altra  ad  essa  vi- 
cino ,  hanno  da  ogni  Iato  utili  ed  ag- 
gradevoli  portici ,  per  cui  in  qualunque 
stagione  si  cammina,  per  cosi  dire,  a 
piedi  asciutti  e  riparati  dai  raggi  del 
«ole.  Quei  portici ,  in  meno  di  dieci 
anni  ,  sono  tutti  riabbelliti,  o  almeno 
imbiancati  nell'epoca  della  festività  del 
Corpo  di  Cristo,  per  cui  ogni  parroc- 
chia, con  regolare  turno  fra  di  esse, 
eseguisce  una  processione  in  ogni  ben- 
ché minima  contrada  o  vicolo,  nei  quali 
ogni  abitante  gareggia  con  imbiancare 
ed  abbellire  il  prospetto  della  propria 
casa  o  abitazione,  ed  i  porticati  in  quel* 
l'occasione  si  trasformano  in  eleganti 
gallerie  adorne  di  ricche  stoffe,  di  fon- 
tane, di  piante  di  agrumi,  di  vasi  di 
fiori,  con  lampadi  di  cristallo  e  scel- 
te collezioni  di  pitture,  per  cui  in 
quella  città  gli  otto  giorni  di  quella  an- 
nuale ricorrenza  chiamansi  Feste  degli 
addobbi.  Con  tali  decennali  riattamenti, 
i  porticati  che  tutte  le  vie  fiancheggia- 
no ,  rendono  in  verun  modo  triste  e 
melanconico  quella  città,  la  quale,  sic- 
come sempre  fu  madre  di  abili  artisti, 
sa  profittare  di  tale  circostanza  per 
esporre  al  pubblico  i  proprii  lavori ,  e 
con  ciò  andare  in  busca  di  compratori, 
al  quale  effetto  si  suole  gentilmente  di- 
stribuire un  catalogo  posto  a  stampa , 
che  indica  il  soggetto  del  dipinto  ed  i 
nomi  dell'autore   e  del  proprietario. 

PORTICATO  m  SAMPIETRO  in  Ro- 
ma: abbellisce  la  più  maestosa  piazza 
che  esista  al  mondo.  V.  colonnato,  al 
di  cui  articolo  deesi  aggiungere  ,  che 
nelle  principali  solennità  della  corte  di 
Rama  è  tutto  architettonicamente  illumi- 
nato ali1  imbrunire  della  notte,  egual- 
mente che  lo  è  V intero  esterno  tempio 
Vaticano. 

PORTICATO  di  SANLUCCA:  ha 
principio  al  sortire  da  Bologna  dalla 
porta  di  Saragozza,  e  conduce  alla  vetta 
di  una  vicina  montagna  sopra  la  quale 
sta  un  maestoso  tempio  titolato  ad  una 
R.mr.  -  in 
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immagine  della  Madonna  dipinta,  secon- 
do la  volgare  credenza,  dall1  evangeli- 
sta san  Lucca.  V.  madonna  di  sanluccà. 
Quel  porticato  ha  un  complesso  di  ^42 
arcate ,  metà  in  pianura  ed  il  rima- 
nente serpeggiando  i  fianchi  di  un  alto 
monte,  dalla  di  cui  cima  si  dominano 
gli  ameni  colli  che  dal  lato  di  libeccio 
signoreggiano  Bologna,  tutti  distinti  di 
amene  ville.  V.  monte  della  guahdia. 

PORTICELLO,  vili,  dell'  isola  di  Cor- 
sica, dist.  di  Sanfiorenzo,  4  miglia  a 
libeccio  dalla  punta  della  Canella,  pres- 
so un  angusto  seno  che  può  dare  rico- 
vero a  picciole  barche ,  dalla  quale  sua 
situazione  ebbe  il  nome.  Ha  a  sé  din- 
torno pochi  campi  coltivati  a  cereali, 
ma  bensì  molti  uliveti. 

PORTICI,  borgo  il  più  singolare  ed 
ameno  fra  quanti  mai  deliziosissimi, 
che  circondano  la  metropoli  del  regno 
delle  Duesicilie.  È  capoluogo  di  cantone 
dipendente  dalla  prov.  e  dal  dist.  di 
Napoli ,  dal  centro  della  cui  città  è  di- 
stante quasi  5  miglia  verso  scirocco 
e  3  dal  ponte  della  Maddalena  sopra  il 
Sebeto,  in  riva  al  mare  ed  ai  piedi  oc- 
cidentali del  monte  Vesuvio.  La  via  che 
vi  conduce  è  larga,  e  quanto  mai  può 
dirsi  amena  ,  fiancheggiata  da  un  lato 
da  una  quasi  continuata  fila  di  deli- 
ziose ville,  e  dall'altro  dalle  acque  del 
tanto  rinomato  golfo  Partenopeo.  In 
quel  breve  spazio  di  via  si  traversano 
egualmente  Sangiovanni  a  Teduccio  , 
Pietrabianca  e  Barra,  villaggi  che  al- 
trove per  popolazione  e  maestosità  dei 
casamenti  potrebbero  andare  del  pari 
con  molte  città.  Essi  formano  per  così 
dire  una  continuazione  della  intermi- 
nabile Napoli  ,  che  con  Torre  del  Gre- 
co, Ponticello,  Saniorio  ,  Sansebastia- 
no ,  Resina  e  Torre  dell1  Annunziata 
potrebbero  considerarsi  un  braccio  di 
quella  città,  contandovisi  una  popola- 
zione di  circa  6o,oo©  persone,  che  vi 
dimorano  allettati  dal  temperatissimo 
clima,  dalla  amenità  del  luo^o  e  dalla 
49 
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straordinaria  ubertosità  del  suolo ,  che 
le  materie  vulcaniche  in  prodigiosa  gui- 
sa fecondano.  La   parziale    popolazione 
di  Portici  ascende  a  6,200  abitanti.  Que- 
sto   borgo   consiste    principalmente    in 
una  lunghissima   ampia    contrada,  che 
da  un  capo  all'altro  lo  interseca,  tra- 
versando egualmente  il   reale    palazzo  , 
che  quivi  il  re  Carlo  di  Borbone  eresse 
nel  1^38,  non  ostante  la  sua  posizione 
ai  piedi  del  Vesuvio,  ed   in  un  luogo 
ove  ventiquattro  anni  prima  si  rinven- 
ne la  città  di  Ercolano   alla  profondità 
di  75  piedi  sotto  molti  successivi  strati 
di  ceneri  e  di  vetrificate  pietre,  Egual- 
mente sotto  al  suolo  di    questo    borgo 
trovansi  sette  differenti  strati  di  vulca- 
nica lava  ,  prodotti  da  altrettante  eru- 
zioni del  vicino  ignivomo  monte  ,  i  di 
cui  intervalli  fra  uno    strato    e  l'altro 
sembrano  essere  stati  in  ogni  volta  riem- 
piuti   nello    spazio  di    molti    secoli   da 
nuovi  popolosi  stabilimenti  e  da  accu- 
rata coltivazione.  Molto  mirabile  certa- 
mente è  la  sicurezza   degli    abitanti  di 
Portici ,  i  quali ,    dopo    tante    palmari 
terribili  vicende  a  cui  andò  soggetto  il 
suolo  su  cui  essi  vivono,  nulla  temine 
della  forse  non  lontana   ottava  eruzio- 
ne,   la  quale    renderebbe    nuovamente 
deserte    quelle  amene  e  vaghe    piagge. 
Veramente  la  bellezza  del  sito  ,  la  sa- 
lubrità dell1  aria  ,  V  ubertosità  del   ter- 
reno ,  il  temperato   clima  ,  e  la  lonta- 
nanza del  pericolo,  che  non  si  sa  quanto 
sia  imminente  o  rimoto,  lusingano  gli 
uomini  a  nulla  temere,  poco  valendo  per 
essi  le  ammonizioni  della  storia,  la  vista 
delle  lave   su    cui    passeggiano    e  della 
ignivoma  montagna  ai  di  cui  piedi  tran- 
quillamente dormono    e   si   sollazzano. 
La    regia  villa  che  il  sopraccennato   re 
Carlo  di  Borbone   volle  costruire  sopra 
il  luogo  stesso   ove   si  rinvenne  la  città 
di  Ercolano ,    accrebbe   il  lustro    delle 
autunnali    villeggiature    in  questo  bor- 
go e  sue  vicinanze.  V.  palazzo  di  por- 
tici.   Li    chiesa    principale    di    questo 


POR 

borgo  è  adorna  di  belle  pitture  di  Luc- 
ca Giordano.  Vi  è  una  bella  piazza,  una 
ben  disposta  manifattura  di  nastri,  un. 
molo  pel  facile  e  sicuro  accesso  delle 
barche  ,  ed  un  armato  fortino,  il  quale 
domina  P accessibile  rada  chiamata  il 
Granatello.  La  pesca  è  quivi  attiva  ed 
abbondante,  come  lo  è  in  tutto  il  golfo 
napoletano.  Squisite  sono  le  frutta  di 
quasi  ogni  qualità;  preziosi  e  ricerca- 
ti sono  i  vini,  specialmente  quelli  ai 
quali  è  dato  il  nome  di  Lacrima.  Quivi 
alcuni  negozianti  fanno  utili  speculazio- 
ni col  mandar  gente  alla  pescagione  del 
corallo  lungo  le  spiagge  africane. 

PORTICINO  detxa  FOFFANA ,  no- 
me di  una  delle  tante  foci  del  Po  nel 
mare  Adriatico.  Trae  il  suo  nome  da 
un  ramo  di  quel  massimo  fiume  d'  Ita- 
lia tra  Portolevante  a  maestro  ed  il 
Portomaestra  a  scirocco.   V.  pò  di  fof- 

FA.NA. 

PORTICO ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d'Emilia,  le  di  cui  mura  castel- 
lane sono  in  oggi  quasi  interamente 
adeguate  al  suolo.  Quivi  nel  i386  na- 
cque Ambrogio  Traversari  ,  maggior- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Ca- 
maldolese, il  quale  tradusse  varie  ope- 
re dei  Santipadri  della  Grecia  e  le  Vite 
dei  filosofi  di  Laerzio. 

PORTICO,  casale  di  Lombardia  ,  fra- 
zione della  comunità  dei  Corpisanti  di 
Bergamo  ,  parrocchia  di  Santalessandro 
della  Croce  ,  con  una  chiesuola  titolata 
a  san  Girolamo  Miani. 

PORTICOGRANDE,  nome  di  luogo 
nel  granducato  di  Toscana,  territorio  di 
Sancassiano,  celebre  per  un'abbondante 
fonte  d'acqua  termale  raccomandata  dai 
medici  in  molte  malattie.  Il  suo  home 
gli  deriva  da  un  grande  porticato  sot- 
t1  al  quale  si  riuniscono  quelle  acque. 

PORTICO  D'OTTAVIA:  esiste  tut- 
tora in  Roma  presso  piazza  Giudea  , 
o  sia  del  Ghetto.  Fu  eretto  in  onore 
di  Ottavia  figliuola  di  Augusto.  Fu  chiav 
mato  di  Severo  allorché   questo    impc- 
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radore  Io  fece  rista» rare.  In  oggi  è  mag- 
giormente ooto  sotto  il  nome  di  Pesca- 
ria,  perchè  quivi  si  tiene  ogni  dì  il 
principa!  mercato  del  pesce.  Le  colonne 
di  bianco  marmo,  col  cornicione  che  esse 
sostengono  ,  presentano  da  qualunque 
parte  si  osservino  un  imponente  aspet- 
to.    V    ARCO    DI    OTTAVIA. 

PORTICO  SAMPIETRO,  o  piuttosto 
SAMPIETRO  m  PORTICO,  vili,  di 
Lombardia  ,  negli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, prov.  d'  Ossola,  nella  valle  d'  An- 
trona  ,  celebre  per  le  varie  miniere  di 
ferro  che  si  trovano  nei  suoi  dintorni, 
una  delle  quali  dà  6  denari  d'oro  per 
ogni  cento  quintali  di  minerale.  I  for- 
ni ,  le  fucine  ed  i  magli  a  ciò  relativi 
stanno  a  Villa  di  Coletto,  da  cui  è  di- 
stante quasi  3  miglia  verso  ponente.  Il 
villaggio  conta  circa  200  abitanti  ,  ed 
il  suo  territorio  abbonda  di  castagneti 
e  di  pascoli. 

PORTICO  di  SEVERO,  maestosa 
anticaglia  che  ammirasi  in  Roma,  non 
lontano  dai  piedi  occidentali  del  monte 
Palatino.   V.  portico  di  Ottavia. 

PORTIGLIONE,  ossia  PICCIOL  POR- 
TO: è  così  chiamato  un  lungo  e  stretto 
seno  di  mare  che  fra  due  alte  roccie 
internasi  nella  parte  occidentale  dell'i- 
sola di  Santnicola  delle  Tremiti  e  con- 
duce alla  porta  del  soprastante  castello. 
In  tempo  procelloso  la  sua  entrata  è 
molto  pericolosa. 

PORTILE  ,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
nel  dist.  superiore  di  Modena,  il  di  cui 
territorio  a  levante  confina  col  torrente 
Tiepido,  ed  è  ubertoso  di  cereali,  vini 
e  seta.  Vi  si  annoverano  quasi  400  abi- 
tanti,  uniti  alla  comunità  di  Modena, 
dalla  cui  città  è  distante  4  miglia  verso 
ostro. 

PORTIOLO,  casale  di  Lombardia, 
presso  la  sinistra  riva  del  Po ,  e  fra- 
zione della  comunità  di  Viadana  ,  prov. 
di  Mantova,  dist.  di  Gonzaga. 

PORTIRONE,  casale  di  Lombardia, 
frazione    della    comunità  di    Parzaniga 


por  in 

nella    Valcaleppib  ,    dist.    di    Sarnico , 
prov.  di  Bergamo. 

PORTO,  antica  città  del  Lazio,  presso 
la  destra  riva  del  ramo  occidentale  del 
Tevere,  i5  miglia  a  libeccio  da  Roma 
e  quasi  2  dal  mare  :  ora  non  è  che  un 
villaggio  abitato  soltanto  da  pescatori , 
benché  uno  dei  cinque  cardinali-vescovi, 
anzi  il  cardinale  sottodecano,  abbia  il 
titolo  di  vescovo  di  Porto  e  Santarufina. 
Di  quel  vescovado  non  ne  rimane  che 
il  titolo,  poiché  fu  soppresso  nel  giorno 
5  agosto  1810  con  decreto  dell1  imp. 
Napoleone  ;  fu  unito  alla  sede  di  Civita- 
vecchia. Sino  dal  IX  secolo  la  popolazio- 
ne di  questa  città  erasi  scemata,  ma  ven- 
ne accresciuta  nell'  anno  852  da  moltis- 
sime famiglie  emigrate  dalla  Corsica  per 
le  frequenti  scorrerie  dei  Musulmani 
d*  Africa  e  di  Spagna.  Il  papa  Leone  IV 
assegnò  a  quei  rifuggiti  varii  poderi  da 
coltivare  pel  loro  sostentamento,  ma 
anche  quivi  quei  coloni  non  trovarono 
riposo,  poiché  nell'anno  979  un  emir 
di  Sicilia  diede  il  guasto  a  tutta  la  spiag- 
gia marittima  in  vicinanza  alla  fode  del 
Tevere,  uccidendo  tutti  quanti  gli  ca- 
pitarono nelle  mani,  per  il  qual  modo 
di  guerreggiare  ebbe  il  soprannome  di 
macellaio.  Le  vestigia  del  porto  costruito 
da  Claudio  si  trovano  a  poca  distanza 
verso  maestro,  e  colà  vicino  sta  il  porto 
di  Traiano.  Vi  si  vedono  alcune  colon- 
ne Gccate  nel  terreno  che  dicesi  abbiano 
servito  per  attaccarvi  le  gomene  delle 
navi.  Il  mare  per  i  depositi  del  Gume 
si  è  allontanato,  come  si  accennò,  quasi 
due  miglia ,  ed  in  quel  tratto  di  ter- 
reno non  vi  si  vedono  che  paludi  e 
boschi ,  i  quali  producono  un  aere  mal 
sano.  Da  questa  rovinata  città  comin- 
cia il  deserto  che  dalla  parte  di  ostro 
quasi  circonda  la  metropoli  del  Cristia- 
nesimo. Il  terreno,  benché  di  ottima 
qualità,  è  generalmente  incolto,  ovvero 
occupato  da  pascoli  abbandonati  alla 
pastorizia  errante.  Ciò  nondimeno  noti 
ei  possono  percorrete  quelle  terre  setiM 
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rammentare  le  glorie  dell'antico  popola, 
il  quale  si  rese  illustre  sia  colle  armi 
in  guerra,  sia  coltivando  in  tempo  di 
pace  questi  luoghi  in  oggi  quasi  deserti. 

PORTO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Cremona,  dist.  di  Pieve  d'Olmi.  A 
questa  comunità  stanno  uniti  i  casali  di 
Sommo  e  Portosommo,  che  già  appar- 
tenevano al  ducato  di  Parma.  E  un  luo- 
go in  cui  vi  prospera  la  coltivazione 
dei  lini  e  dei  cereali  d'ogni  sorta.  Sta 
in  riva  al  Po,  e  trasse  il  nome  dal  pas- 
saggio di  quel  fiume  sopra  una  barca 
chiamata  il  passo,  ma  volgarmente  il 
porto.  Altre  comunità  o  villaggi  con  e- 
gtial  nome  di  Porto  stanno  nel  regno 
Lombardo-veneto,  e  tutti  in  riva  a  qual- 
che fiume  :  uno  sta  nella  prov.  e  dist. 
di  Mantova;  un  altro  nella  prov.  di 
Milano ,  dist.  di  Gorgonzola  ;  uno  nella 
Padovana  ,  dist.  di  Piove  ,  frazione  di 
Bruzene. 

PORTO  :  è  con  questo  nome  chia- 
mata la  Cittadella  di  Mantova.  Sta  se- 
parata dalla  città  un  ottavo  di  miglio 
verso  settentrione,  né  resta  unita  che 
mediante  V  argine  di  porta  Molini ,  a 
traverso  del  quale  scorre  rapidissimo  il 
Mincio ,  e  colà  chiamasi  Vaso  di  Porto. 
Quella  cittadella  fu  principiata  nel  i533 
dal  duca  Federico  li  e  terminata  venti 
anni  dopo  dal  di  lui  figlio  Guglielmo. 
Il  lago  Superiore  gli  bagna  le  mura  ver- 
so ostro ,  e  quello  di  Mezzo  a  sciroc- 
co. Dalle  altre  parti  è  difesa  da  am- 
pie e  ben  intese  fortificazioni.  Gli  abi- 
tanti in  questo  fortificato  luogo  forma- 
no una  comunità  con  quelli  di  Soave, 
di  Montada  e  di  Corte  Orsina  ,  dipen- 
dente dalla  commissaria  distrettuale  di 
Mantova. 

PORTO  ,  golfo  dell'  isola  di  Corsica, 
lungo  la  costa  occidentale,  parte  nel 
circondario  d1  Aiaccio  ed  il  rimanente 
in  quello  di  Calvi.  La  sua  foce  ha  più 
di  2  miglia  di  larghezza,  ed  è  lungo 
quasi  altrettanto.  Le  sue  coste  9ono  fras- 
tagliale da  alti  monti}  quiadi  in  pochi 
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luoghi  si  trova  sicuro  approdo.  Un  pie* 
ciol  fiume  di  circa  io  miglia  di  corso, 
chiamato  esso  pure  il  Porto,  vi  ha  foce. 

PORTO ,  nome  che  in  Napoli  è  dato 
al  xn.°  ed  ultimo  quartiere  di  quella 
vasta  città.  Venne  così  chiamatoldalla 
prossimità  dell'antico  porto  delle  navi, 
il  quale  per  vulcaniche  alluvioni  rimase 
interrato.  Porto  chiamasi  egualmente  il 
locale  nel  quale  si  radunava  il  ceto  nobi- 
le di  quel  distretto  per  la  nomina  dei 
rappresentanti   municipali.  V.  seggio. 

PORTO,  o  sia  FOSSA  di  PORTO, 
nome  di  una  delle  tante  isolette  che 
stanno  nelle  paludi  chiamate  Valli  di 
Comacchio.  Sorge  nella  parte  australe  , 
4  miglia  a  libeccio  da  Comacchio. 

PORTO, o  sia  SANTAMARIA  in  POR- 
TO, nome  di  luogo  e  di  una  basilica 
situata  a  i  miglia  di  distanza  verso  sci- 
rocco da  Ravenna.  Vuoisi  che  il  cam- 
panile di  quella  chiosa  fosse  il  faro  del 
porlo  JRavennate  al  tempo  dei  Goti.  11 
porto  Candiano  ,  già  tanto  celebre,  dal 
quale  prese  nome  questa  basilica  ,  venne 
ristorato  dal  card. -legato  Gaetani. 

PORTO  d'ADDA  ,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Como,  dist.  di  Brivio  , 
presso  la  riva  destra  dell1  Adda  e  del 
naviglio  di  Paderno  ,  le  di  cui  acque 
quivi  ritornano  al  fiume  da  cui  sono 
partite.  Sta  di  contro  a  Medolago,  cioè 
alla  metà  de)  lago  che  quivi  in  anti- 
chissimi tempi  esisteva  ,  il  quale  esten- 
devasi  da  Imbersago  al  luogo  in  cui  og- 
gidì stanno  le  rovine  del  castello  di 
Trezzo.  Sta  un  miglio  a  levante  dai  due 
Verderii,  in  un  territorio  nel  quale  vi 
prosperano  viti  e  gelsi. 

PORTO  d'AGOSTA:  è  uno  dei  più 
sicuri  e  vasti,  ed  altresì  dei  meglio  for- 
tificati in  tutta  la  Sicilia  :  non  pertanto 
è  poco  frequentato  per  mancanza  di 
commercio.  Dagli  antichi  chiamavasi 
Seno  Megarese  a  cagione  della  sua  am- 
piezza e  per  la  prossimità  alla  città  di 
Megara. 

PORTO  d1  ALTANE*,   antico  anco- 
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raggio    dei   lidi  Veneti    in  oggi  inutile 
alla  navigazione.   V.  porto  Santacroce. 

PORTO  D'AMANTE  A,  presso  la  città 
da  eui  riceve  il  nome,  lungo  il  lido 
del  mare  Tirreno  nella  boreale  Calabria, 
i5  miglia  a  borea  dal  Capo  Suero  e  12 
ad  ostro  da  Paola,  al  iV  54'  di  long, 
ed  al  390  io1  di  lat. .  Questo  porto  è 
alquanto  ristretto  e  di  non  facile  in- 
gresso nei  tempi  procellosi  5  la  stazione 
è  però  sicura  per  le  navi  di  media  por- 
tata, ed  è  difesa  da  un  castello. 

PORTO  d'  ANCONA  ,  uno  dei  più 
comodi,  sicuri  e  frequentati  dell'  Italia, 
lungo  le  spiagge  del  mare  Adriatico,  ed 
il  solo  negli  Stati  di  Roma  nel  quale 
le  navi  mercantili  d'ogni  dimensione 
trovino  comodo  asilo:  è  altresì  annove- 
rato tra  i  migliori  del  mare  stesso.  Sta 
ai  piedi  occidentali  del  promontorio  di 
Sanciriaco ,  il  quale  sporgendosi  in  ma- 
re verso  borea,  forma  un  pieciol  seno, 
intorno  a  cui  sorge  la  città  a  guisa 
d'anfiteatro.  Fu  Traiano  il  primo  che 
verso  l'anno  110  dell' e.  v.  rese  prati- 
cabile quel  seno ,  mercè  il  quale  la 
porpora  e  le  tinture  d'Ancona  diven- 
nero celebri.  A  onore  di  quel  principe 
venne  nel  112  eretto  un  arco  trionfale 
di  marino  istriano  ,  che  tuttora  conser- 
vasi intatto  nella  sua  massa  sopra  il 
vecchio  molo  da  quello  stesso  impera- 
dore  fatto  costruire.  Un  altro  arco  ve- 
desj  in  onore  di  Clemente  XII  sopra  il 
molo  nuovo  da  quel  papa  fatto  erigere 
dal  celebre  Vanvitelli,  architetto  che 
diede  egualmente  il  disegno  dell'isolato 
Lazzaretto  ,  dal  quale  in  questi  ultimi 
tempi  venne  fatta  una  gettata  di  grossi 
macigni  che  prolungarsi  dovea  per  25o 
passi  verso  maestro,  ma  che  per  cambia- 
mento di  governo  avvenutone!  1814  non 
potè  essere  estesa  che  per  ci  rea  la  metà, 
e  quindi  rimane  tra  questa  gettata  e  la 
lanterna  un  tragitto  di  400  passi  pel 
quale  il  porlo  rimane  aperto  ai  venti 
di  ponente  che  vi  cagionano  forte  ri- 
sico,  e  non  poco  molestano  i  navigli 
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quivi  raccolti.  Vicino  al  Lazzaretto,  i5o 
passi  verso  borea ,  vedesi  una  colonnel- 
la 5  essa  indica  un  banco  di  rocce  sol- 
tanto  coperto  da  due  piedi  d'acqua  iti 
tempo  della  bassa  marea  :  il  rimanente 
del  porto  è  sicuro  da   qualsiasi  inciam- 
po.   Soltanto  la  corrente  litorale,  della 
quale  si  è  parlato  all'articolo  Adriatico, 
è  violentissima  iti  vicinanza  alla  punta 
del    molo  su  cui    poggia    la    lanterna  , 
per  cui  le  navi  corrono  rischio  d'essere 
sospinte    contro   gli  scogli    che   stanno 
presso    il    molo     stesso.    Essa   corrente 
strascina  continuamente   nel  porto  una 
quantità  tale  di    sabbia    che    tende    a 
riempirlo,    avendo   l'esperienza    dimo- 
strato che  il  fondo  alzavasi  di  circa  un 
piede  in  ogni  anno.  Per  le  escavazioui 
che  si  fecero  prima  del   1812  vi  si  era 
procurato  un  fondo  di  24  piedi,  baste- 
vole ad  alcuni  legni  da  guerra  tra  navi 
da  fila  e  fregate  ;  tale  profondità  in  me- 
no   di    i5  anni  si  trovò    ridotta  da   i(> 
in    17  piedi,  onde  in    oggi  non  è  più 
atto  che  ai  legni   minori.   Il  monte  Co- 
nero  e  1'  anzidetto  promontorio  di  San- 
ciriaco    indicano  ai   navigatori  la  situa- 
zione di  questo  porto  a  più  di  4°  mi- 
glia iu   lontananza  :  un  alto  faro   sopra 
il  molo  ne  rischiara  l'entrata  in  tempo 
di    notte.  Tante  particolarità    produsse 
il  volgare   benché  esageralo   proverbio: 
Unus  Petrus  in  Roma;    una    turris    in 
Cremona  ;  unus  porlus  in  Ancona.   Per 
la  ristrettezza  del  sito  su  cui  è  costruita 
la  città  d'Ancona  non  trovasi  luogo  op- 
portuno per  fabbricare  navigli  ,  ed  ap- 
pena offre  il  comodo  di  riparare   i  bi- 
sogni dei  legni  mercantili.  Pregiati  sono 
i  cordami  che  vi  si  fabbricano.  Il  com- 
mercio vi  è  attivissimo  ,  essendo  il  cen- 
tro del  traffico  fra  le  scale  degli  Abruzzi 
e    della    Puglia    e  quelle  a  scirocco  da 
Venezia.  E  poi  da  notarsi  che  una  delle 
maggiori  profondità  del  mare  Adriatico 
trovasi  tra  questo  porlo  e  la  punta    di 
Promontore  nell'Istria  tra  di  loro  lon- 
tani circa  88  miglia,    per  cui  alla    di- 
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stanza  di  i5  miglia  dal  continente  lo 
scandaglio  costantemente  offre  220  a 
a3o  piedi  d'acqua.  Questo  porto  è  si- 
tuato all'110  io*  di  long.  /j3°  3?'  di 
lat.,  misura  geodeticamente  determinata 
ai  piedi  della  lanterna,  e  38o  miglia  a 
maestro  da  Corfù,  i3o  a  scirocco  da 
Trieste,  120  da  Venezia,  160  a  mae- 
stro dalla  Testa  del  Gargano  e  77  a 
libeccio    da  Zara,  via  retta  di  mare. 

PORTO  d'ANFORA:  sta  neir  Adria- 
tico, lungo  1  lidi  Friulesi,  tra  Portobuso 
e  quello  di  Grado,  dai  quali  è  diviso 
da  due  dune  o  banchi  di  sabbia,  il 
primo  in  gran  parte  sotto  acqua  ,  per 
cui  potrebbesi  dire  essere  il  porto  d'An- 
fora una  pertinenza  del  Portobuso.  Que- 
sta foce,  la  quale  comunica  colla  lagu- 
na di  Grado  ,  è  poi  talmente  angusta, 
che  quando  il  mare  è  agitato,  impru- 
dente cosa  è  il  tentare  di  insinuatisi 
con  qualsiasi  nave,  avendo  all'entrata 
soltanto  3  piedi  di  profondità  nella 
bassa  marea ,  benché  più  avanti  ne  ab- 
bia sino  a  17  con  fondo  melmoso.  V.  la- 
guna. DI   GRADO. 

PORTO  D'ANZIO  :  stava  lungo  i  lidi 
del  mare  Tirreno ,  tra  il  promontorio 
anche  in  oggi  chiamato  Capo  d'  Anzio  e 
quello  su  cui  presentemente  sta  la  piccio- 
la  città  d'  Astura.  Apparteneva  ai  Volsci, 
popolo  che  per  più  di  due  secoli  con- 
trastò il  dominio  coi  Romani.  Gli  An- 
ziati  possedevano  una  marineria  compo- 
sta di  barche  sottili,  colle  quali  corseg- 
giavano i  mari  dalle  coste  di  Spagna 
sino  a  quelle  della  Grecia.  Alessandro, 
uno  dei  re  d1  Epiro,  di  essi  se  ne  lagnò 
coi  Romani.  Questo  principe  certamente 
era  il  figlio  d' Aminta,  che  salì  al  trono 
nell'  anno  371  av.  I1  e.  v.  ,  e  non  già  il 
figliuolo  di  Filippo.  Se  aleuni  scrittori 
parlarono  di  un1  ambasceria,  che  il  Se- 
nato di  Roma  mandò  al  re  di  Macedonia, 
certamente  confusero  lo  zio  col  nipote.  Il 
popolo  romano  non  fu  mai  in  corrispon- 
denza, e  forse  non  mai  conobbe  il  conqui- 
statore dell1  Asia  se  non  dopo  la  di  fui 
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morte.  La  città  di  Aozio  fu  presa  e  di* 
strutta  dagli  Arabi  nell1  Vili  secolo. 
Nel  luogo  ove  stava  la  città  si  è  formato 
un  promontorio,  ai  di  cui  piedi  sia  un 
ancoraggio  aperto  ai  venti  sciroccali , 
il  quale  però  chiamasi  il  porto:  esso  è 
munito  di  una  fortificata  torre.  Con  le 
rovine  poi  della  distrutta  città  si  eresse 
la  moderna  Nettuno ,  così  chiamata  da 
un  tempio  che  gli  Anziati  innalzarono 
a  quella  marittima  deità.  V.  anzio.  al  di 
cui  articolo  deesi  aggiungere ,  che  in 
quella  città  nacque  Caligola  e  che  Nerone 
n'era  originario.  Quest'ultimo  vi  fece 
costruire  un  gran  palazzo  e  riparare 
il  porto  stato  distrutto  3i8  anni  av. 
l'è.  v. .  L'Apollo  di  Belvedere  ed  il 
Gladiatore  dei  Borghesi  con  altre  pre- 
ziosità furono  trovate  in  quelle  ro- 
vine. Secondo  Strabone,  Anzio  era  lon- 
tana da  Ostia  200  stadii:  sta  in  fatti 
2.5  miglia  a  scirocco  dalla  foce  del  Te- 
vere chiamata  la  Fiumara  e  22  a  mae- 
stro dal  promontorio  Circeo,  al  io°  20* 
di   long,  ed  al  4i°  26'  di  lat.  . 

PORTO  d' AQUILE*:  non  è  oggidì 
capace  che  di  ricevere  picciole  barche  ; 
comunica  col  mare  mediante  un  canale, 
antica  opera  dei  Romani  nel  primo  se- 
colo dell' e.  v..  Vi  si  arriva  con  navi  di 
media  portata  dal  porto  di  Grado  na- 
vigando pel  fiume  Natisa. 

PORTO  d'  ARBE  :  nell'  isola  di  egual 
nome ,  golfo  del  Quarnero ,  situato  a 
greco  dalla  città  stessa  di  Arbe.  Vi  si 
entra  per  un  canale  largo  i5o  passi 
tra  la  punta  della  città  ed  il  picciol 
scoglio  della  Tonnara.  La  sua  larghezza 
è  d'  una  gomena,  la  lunghezza  di  due, 
e  la  profondità  all'  ingresso  non  eccede 
gli  otto  piedi  ;  quindi  non  vi  entrano 
che  i  piccioli  navigli.  Questo  ancoraggio 
sta  al  12°  251  di  long,  e  44°  4^'  di  lat. , 
misura  geodetica  eseguitasi  ai  piedi  del 
campanile  del  duomo  di  Arbe. 

PORTO  d'  ARCHE ,  seno  che  inter- 
nasi per  3oo  passi  lungo  la  costa  orien- 
tale  delP  isola  di  Lossini  nel  golfo  del 
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Quarnero.  Il  suo  ingresso  è  rivolto  a 
levante,  ed  è  largo  circa  120  passi.  I 
venti  boreali  entro  vi  cacciano  un  mare 
grossissimo,  per  cui  è  poco  frequentato; 
d'  altronde  non  è  capace  a  ricevere 
che  pieleghi  o  tarlane. 

PORTO  d'ARONA:  formasi  di  un 
vasto  quadrilungo,  scavato  tra  la  mag- 
gior piazza  di  quel  borgo  e  le  mu- 
ra castellane  che  lo  cingono  dal  lato 
del  lago  Verbano.  Quel  porto  molto 
prolungavasi  nella  parte  maestrale,  for- 
mando un'  ampia  darsena  circuita  da 
robuste  mura,  la  quale  nel  medio  evo 
serviva  di  ricovero  alle  barche  sottili 
che  corseggiavano  quel  lago.  Una  por- 
zione di  essa  è  coperta  da  una  tettoia 
e  serve  per  le  peote  che  vi  tengono  i 
Borromei,  antichi  feudali  signori  di 
quella  forte  piazza.  La  bocca  di  questo 
porto  nella  parte  esterna  è  guarentita 
dai  venti  boreali  da  un  picciol  molo 
semicircolare ,  senza  del  quale  in  pochi 
anni  rimarrebbe  interrata. 

PORTO  dell'  ARONE:  non  è  su- 
'sccttibile  che  ai  battelli;  la  torre  di 
Maccarese  sta  sulla  sponda  destra  del 
fiume  Arone,  8  miglia  a  settentrio- 
ne da  Fiumicino  ed  altrettante  a  sci- 
rocco  da  Palo  ,  nella  delegazione  di 
Civitavecchia  ,  prov.  di  Patrimonio  , 
Stati  di  Roma. 

PORTO  d'ASCOLI:  forma  un  popò* 
loso  villaggio,  in  riva  all'Adriatico,  pres- 
so la  foce  del  Tronto,  -20  miglia  a  greco 
da  Ascoli,  i5  a  scirocco  da  Porto  di 
Fermo  e  4°  a  maestro  da  Pescara.  La 
foce  del  Tronto  non  è  suscettibile  a  rice- 
vere che  picciole  barche  anche  coll'aiuto 
dell'alta  marea  ,  per  la  quale  possono 
insinuarsi  entro  il  fiume  per  più  di 
mezzo  miglio ,  varcando  i  hanchi  che 
la  ostruiscono  :  la  sua  profondità  ordi- 
naria è  allora  di  circa  3  piedi.  Di  fianco 
alla  foce,  sulla  vicina  spiaggia,  appro- 
dano le  navi  che  cartamo  le  derrate 
dell1  Ascolano  per  essere  trasportate  alle 
principali    scale    dell'Adriatico.   È   poi 


l'Oli  M-j 

da  notarsi  ,  che    la  profondità    delle   a- 
eque  lungo  la  costa  dell'  Adriatico  pro- 
cede   nel    mare    colla    stessa   pendenza 
che   ha  fuori  d'acqua;  onde  a  propor- 
zione che  essa  è  più  o  meno  montuosa, 
viene    ad  essere    più  o  meno  profondo 
anche    il  mare.  Così    lungo   le  rive  del 
Gargano  tra  la  Puglia  e  la  Capitanata, 
e  nelle  vicinanze  del  Conerò  presso  An- 
cona,  per  esservi  montagne  alte  e    re- 
penti,   la   profondità    del  mare  è  mol- 
to maggiore  di  quanto    si     trova   lun- 
go   i  lidi  Pugliesi  ,  Veneti  e  Romani  , 
cioè   da  Ancona  sino  alle  foci  del  Po, 
ove    la    spiaggia   essendo    bassissima    e 
quasi    senza  pendio  ,  trovasi    pure  mi- 
nore la  profondità  delle  acque.    Questo 
porto  sta  all'  1 1°  3o'  di  long,  ed  al  4^° 
47*  di  lat. ,  4  miglia  a  maestro  dal  Vi- 
brata e  5  a  scirocco  dal  Tesino,  fiumi  le 
di  cui  foci  sono  inutili  alla  navigazione. 
PORTO    n'ASONE,    ancoraggio    del 
mire    Adriatico  ,    lungo  le  spiaggie  del 
Piceno,  nella  Marca  Fermana,  2  miglia 
a    scirocco    da    Portomarano ,    quasi    5 
dal  porto    di  Fermo  e  17  a   maestro  dal 
porto    d'Ascoli.    Componesi    dalla    foce 
del  fiume  Asone,  e  soltanto  le  picciole 
tartane  vi  possono  trovare  ricovero. 

PORTO  d'  ASTURA,  ancoraggio  lun- 
go i  lidi  del  mare  Tirreno  negli  Stati 
di  Roma,  16  miglia  a  maestro  dal  pro- 
montorio Circeo  e  6  a  scirocco  dal  Ca- 
po d1  Anzio  ,  al  io°  25'  di  long,  ed  al 
4i°  24'  di  lat..  Anticamente  era  un 
porto  molto  frequentato:  quivi  Cicero- 
ne ncll'  anno  4^  av.  I'  e.  v.  imbarcossi 
per  andare  a  Forinic  nel  giorno  stesso 
che  venne  ucciso.  Con  la  rovina  di  Astu- 
ra fattasi  dai  Maomettani  di  Sicilia  nel 
X  secolo  il  porto  si  distrusse  a  poco  a 
poco  con  successivi  interramenti,  ma 
con  non  molto  dispendio  si  potrebbe 
ripristinarlo.  In  oggi  non  vi  si  veggono 
che  le  barche  pcscarecce  dei  poveri  abi- 
tanti d'  Astura.  Nella  vicina  spiaggia  vi 
possono  stare  al  sicuro  cinque  o  sei  tar- 
tan* mentre  soliu  lo  scirocco.  Quivi  tal 
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i-a6j  P  infelice  principe  di Svevia  Corra- 
«lino  tentò  d'imbarcarsi,  sperando  sot- 
trarsi ai  soldati  di  Carlo  d'Angiò,  che  lo 
inseguivano  dopo  la  perdita  della  batta- 
glia a  Tagliacozzo  ;  ma  pel  tradimento 
del  marchese  Frangipani  fu  consegnato 
nelle  mani  del  vincitore,  che  Io  mandò 
al  patibolo. 

PORTO  di  BARI:  sta  a  scirocco  dalla 
città  di  cui  porta  il  nome  ed  è  formato 
«la  due  moli  lunghi  ciascuno  da  120  a 
\  dopassi  :  il  boreale  estendesi  dalle  mura 
della  citta  volgendosi  a  levante;  il  me- 
ridionale dalla  parte  della  contigua  spiag- 
gia ,  dirigendosi  verso  greco  ;  le  loro 
estremità  sono  lontane  Puna  dall1  al- 
tra poco  più  di  cento  passi, e  vi  possono 
capire  circa  3o  bastimenti ,  però  del- 
l' immersione  non  maggiore  di  sei  piedi, 
i  quali  si  collocano  lungo  il  molo  bo- 
reale. I  venti  orientali  sono  i  soli  da 
temersi  in  questo  ancoraggio  :  essi  ca- 
gionano talvolta  onde  cotanto  smisurate 
da  sormontare  il  molo  ed  inondare  i 
navigli  che  vi  sono  vicino.  Varie  sec- 
che stanno  a  200  passi  a  greco  dalla 
punta  del  molo  settentrionale,  e  si  e- 
stendono  per  altrettanto  da  maestro  a 
scirocco  ,  per  cui  P  entrata  in  questo 
porto  è  assai  malagevole,  specialmente 
allorché  vi  è  grosso  mare.  Ciò  non  o- 
stante  è  frequentatissimo  :  vi  si  recano 
merci  d'  ogni  genere  dalle  scale  prima- 
rie dell1  Adriatico ,  e  si  estraggono  le 
derrate  del  suo  vasto  territorio.  La  città 
di  Bari  presenta  ai  naviganti  per  loro 
direzione  due  grandi  chiese  col  loro 
alto  campanile  piramidale,  come  pure 
il  suo  castello,  il  quale  ha  due  torri  ne- 
re. Sta  i3  miglia  a  levante  da  Molfetfa 
ed  11  a  maestro  da  Mola,  al  i4°  Sa' 
di  long,  ed  al  4'°  71  di   lat. . 

PORTO  di  BARLETTA  :  e  formato 
da  un  molo  che  incominciando  a  due 
terzi  della  città,  andando  da  maestro 
a  scirocco  ,  prolungasi  nel  mare  Adria- 
tico verso  borea  nella  lunghezza  di 
etica    200    passi,  alla  di  cui    estremità 
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trovasi  il  lazzaretto.  Di  fronte  a  questo 
molo,  alla  distanza  di  altri  cento  passi, 
pure  a  borea ,  emerge  una  scogliera  ar- 
tiBciale  alquanto  curva,  la  quale  esten- 
desi  i5o  passi  da  libeccio  a  greco ,  con 
una   torre  e  lanterna  visibile   a  più  di 

10  miglia  in  mare.  Vi  si  trova  acqua 
nullapiù  di  8  piedi  con  fondo  sabbioso 

ed  anche  di  roccia.  L1  approdo  a  questo 
porto  è  pericoloso  allorché  soffiano  i 
venti  meridionali ,  cagionandovi  forti 
risacche,  le  quali  rendono  incomodo  an- 
che il  soggiornarvi.  Ciò  non  ostante  è 
il  miglior  porto  della  spiaggia  di  Puglia 
dopo  quello  di  Brindisi.  Vi  giungono 
navi  da  tutte  le  parti  dell'  Adriatico 
portando  ogni  sorta  di  merci ,  e  par- 
tono cariche  delle  derrate  pugliesi  spe- 
cialmente di  sale.  Castel  di  Monte  serve 
di  segnale  e  direzione  a  questo  porto  , 
il  quale  resta  distante  14  miglia  verso 
ostro ,  5  a  scirocco  dalla  foce  dell1  Ofan- 
to ,  6  a  maestro  da  Trani  e  n4  da 
Ragusa,  che  tale  qui  è  la  larghezza  del- 

11  Adriatico.  Long.  i3°  58',  lat.  4i°  20', 
misura  presa  dal  faro. 

PORTO  di  BASTIA:  è  situato  alPo- 
rieute  di  quella  parte  della  città  di  Ba- 
stia comunemente  chiamata  Terranuot'a 
ed  in  prossimità  verso  ostro  da  T'erra.' 
vecchia,  per  cui  quest1  ultima  parte  di 
città  é  altresì  chiamata  la  Marina.  Per 
la  poca  profondità  di  questo  picciol  seno 
di  mare  non  è  esso  capace  che  di  ri- 
cevere navi  mercantili  di  media  porta- 
ta. Un  lungo  molo  lo  chiude  in  modo, 
che  presenta  l*1  aspetto  di  un  rotondo  e 
tranquillo  laghetto  :  è  soltanto  un  poco 
agitato  dai  venti  orientali.  Sta  al  70  io1 
di  long,  ed  al  420  35'   di  lat.. 

PORTO  di  BEDERO,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,   dist.  di  Luino. 

V.  PORTOVALTKAVAGLU. 

PORTO  di  BISCEGLIA,  nel  mare 
Adriatico,  fra  Trani  a  maestro  e  Mob 
fetta  a  levante.  È  formato  da  un  seno 
che  s'interna  i5o  passi.  Il  suo  ingresso 
è  largo  70,  e  dal  lato  di  levante  è  di- 
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fcso  da  un  molo  che  si  dilunga  in  mare 
da  scirocco  a  maestro.  Alla  sua  foce 
trovansi  i5  piedi  d' acqua  ;  quindi  non 
vi  entrano  che  trabaccoli.  Nella  vicina 
spiaggia  vi  sono  magazzini  e  cantieri 
per  la  costruzione  di  piccioli  navigli. 
Sta  al  140  io'  di  long,  ed  al  4i°  i4' 
di  lat.,  misura  presa  geodeticamente  alla 
Torre  maggiore. 

PORTO  di  BONIFACIO:  ancoraggio 
dell'  isola  di  Corsica  nella  parte  mag- 
giormente sciroccale,  in  faccia  allo  stret- 
to passaggio  che  forma  la  divisione 
colla  Sardegna.  È  un  luogo  molto  atto 
al  commercio ,  per  cui  i  Genovesi  vi 
stabilirono  una  loro  colonia  sino  dal 
IX  secolo,  e  da  quegli  abitanti  vi  si 
ritiene  tuttora  un  dialetto  che  molto 
s'  approssima  al  genovese.  Il  porto  è 
difeso  da  un  forte  castello;  può  rice- 
vere le  più  grosse  navi  mercantili,  ma 
è  di  non  facile  accesso  per  le  molte 
scogliere  che  lo  avvicinano.  Sta  al  6°  471 
di  long,  ed  al  4'°  2^'  di  lat. 

PORTO  di  BRINDISI:  è  preceduto 
da  una  rada  formata  dal  capo  Cavallo 
a  scirocco  e  da  quello  del  Gallo  a  mae- 
stro. Dai  Romani  questo  porto  fu  sem- 
pre tenuto  in  somma  considerazione  , 
come  in  fatti  supera  in  bontà  tutti 
quellidella  costa  occidentale  dell1  Adria- 
tico, ed  è  opportunamente  situato  per 
passare  dall'Italia  all'Albania,  a  Corfù 
ed  in  Grecia.  Un  picciolo  canale  entro 
cui  mettono  due  rami  di  tortuoso  dis- 
corrimento ,  i  quali  cingono  uno  per 
parte  1'  attuale  città  di  Brindisi,  ne  co- 
stituiscono il  porto.  E  dalla  figura  di 
quei  due  rami  e  da  quella  del  seno 
esteriore  formante  la  rada ,  che  da  ta- 
luni si  credette  ravvisare  la  testa  di  un 
cervo,  da  cui  si  volle  derivato  il  nome  di 
Brundusium  datogli  dagli  antichi.  L1  in- 
gresso a  ponente  dall1  isolato  Castello 
non  è  accessibile  che  ai  brigantini,  sia 
per  la  sua  strettezza,  che  per  la  pro- 
fondità di  soli  5  piedi;  quello  di  le- 
vante tra  il  castello  suddetto  ed  i  sco- 
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gli  chiamiti  le  Pcttagiie,  è  il  migliore, 
siccome  assai  più  profondo  e  largo.  Que- 
st'ultimo canale,  lungo  circa  3oo  passi, 
largo  25  e  profondo  sette,  piedi  in  tem- 
po della  bassa  marea  ,  è  fronteggiato  da 
muri  verso  libeccio,  e  dicesi  stato  scava- 
to non  lontano  da  quello  fatto  chiudere 
da  Cesare  per  prendervi  la  flotta  di  Pom- 
peo. I  grossi  navigli,  entrati  che  siano  in 
porto,  sogliono  ancorarsi  verso  la  spon- 
da occidentale  con  circa  35  piedi  d'a- 
cqua ;  i  piccioli  si  approssimano  a  terra 
in  modo  di  attaccarvisi  con  le  gomene. 
Colà  si  trovano  varie  sorgenti  d'acqua 
assai  gradita  dai  navigatori.  Questo  por- 
to non  è  molestato  che  dal  vento  dì 
levante,  il  quale  però  non  mai  vi  pro- 
duce grosso  mare  a  cagione  delle  an- 
zidette Pettagne.  Sta  al  i5°  38»  di  long, 
ed  al  4o°  39'  di  lat. ,  misura  presa  al 
Castello  dell'Isola. 

PORTO  di  BRONDOLO:  altro  non 
è  che  la  foce  dei  fiumi  B.renta,  Bacchi- 
gliene e  di  altri  della  provincia  Pado* 
vana  deviati  dal  loro  sbocco  nelle  lagu- 
ne di  Venezia.  Il  picciol  villaggio  di 
Broìidolo,  da  quivi  non  molto  lontano, 
gli  dà  il  nome.  L'entrata  guarda  verso 
greco  ed  è  circondata  da  banchi  di  sab- 
bia, per  cui  è  divisa  in  varii  rami  sem- 
pre variabili ,  per  il  che  è  frequentata 
soltanto  da  battelli  della  portata  di  circa 
26,000  chilogrammi.  In  tempi  procellosi 
può  servire  di  ricovero  alle  navi  di  media 
portata  tencudosi  alla  riva  sinistra,  ma 
è  pericoloso  l'entrarvi  in  tempo  di  not- 
te pei  bassi  fondi  da  cui  è  ingombra 
quella  spiaggia.  Sta  4  miglia  ad  ostro 
dal  porto  di  Chioggia  e  6  a  borea 
da  Bocca  d'  Adige.  I  canali  che  a 
Brondolo  fanno  capo,  danno  comunica- 
zione con  Chioggia  ,  Venezia ,  Padova, 
Vicenza  ed  anche  con  i  fiumi  Adige  e  Po. 

PORTO  di  CAGLIARI  in  Sardegna: 
è  di  facile  accesso,  ed  uno  dei  più  vasti 
e  sicuri  di  tutta  l' Italia.  Al  riferire  di 
Pausania  ,  i  Cartaginesi  furono  i  primi 
che  vi  si  stabilirono  gettando  le  fon- 
5o 
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(lamenta  di  una  città  che  chiamarono 
Galeri,  la  quale  ebbe  dà  questo  porto 
il  suo  incremento  da  essere  ben  presta 
la  capitale  dell1  isola.  Fu  da  questo  am- 
pio porto  che  i  Francesi ,  diretti  dal 
generale  Casablanca,  nel  1 79^  traspor- 
tativi da  una  flotta  comandata  dalPam- 
miraglio  Truget,  inutilmente  tentarono 
di  eseguire  uno  sbarco  per  assalire  la 
città  di  Cagliari. 

PORTO  di  CALVr,  nel!'  isola  di  Cor- 
sica :  è  molto  atto  a  ricevere  navi  mer- 
cantili. Non  vi  stanziano  però  che  legni 
di  cabotaggio  pel  carico  degli  olii  del 
suo  circondario,  il  quale  estendesi  a 
34  comunità.  Questo  porto  è  difeso  da 
un  fortificato  castello,  e  sta  al  6°  25' 
di  long,  ed  al  fo0  3o'  di  lat. 

PORTO  di  CANNE:  non  è  che  un 
picciol  seno  della  spiaggia  Pugliese,  lun- 
go P  Adriatico,  regno  delle  Ducsicilie. 
Sta  a  levante  dalla  punta  Egnazia,  pres- 
so la  fortificata  torre  di  Canne  ,  ed  al 
coperto  dai  venti  di  ostro  e  di  ponen- 
te ;  vi  si  rifugiano  soltanto  i  piccioli 
legni  di  cabotaggio. 

PORTO  di  CAPO  d1  ISTRIA:  sta  in 
fondo  al  Pallone  di  egual  nome,  al- 
l' 1 1°  23»  di  long,  ed  al  45°  W  di  lat., 
misura  presa  al  campanile  di  Sanlazza- 
ro.  In  questo  porto,  quantunque  Pacqua 
vi  si  trovi  ridotta  a  io  piedi  di  pro- 
fondità ,  vi  si  può  ancorare  ogni  sorta 
di  navigli  ;  ma  il  fondo  di  fango  essen- 
do poco  tenace  debbono  però  sempre 
temere  gP  impeti  della  bora.  Nelle  dar- 
sene ,  che  sono  a'  pie  della  città ,  vi 
trovano  sicuro  ricetto  le  barche  pesca- 
recce  ed  i  piccioli  navigli ,  come  pure 
nella  foce  del  Risano  che  sta  circa 
mezzo  miglio  verso  greco. 

PORTO  di  CASTELLAMARE:  sta  nel- 
la parte  maggiormente  orientale  del  va- 
sto golfo  di  Napoli ,  2  miglia  ad  ostro 
dalla  foce  del  Sarno,  presso  P antica  Sta- 
bia  ,  città  stata  distrutta  dal  Vesuvio 
nell'anno  79  dell1  e.  v. .  Questo  porto  è 
difeso  da  due  castelli,  poiché  quivi  sia 
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il  principale  marittimo  arsenale  delle 
Ducsicilie  ,  ed  un  cantiere  di  costruzio- 
ne per  la  reale  marina.  In  questo  porlo 
nel  14^4  v'  enlro  Guido  Torelli,  am- 
miraglio del  duca  di  Milano,  il  quale 
fu  il  primo  che  siasi  servito  di  cannoni 
nei  combattimenti  marittimi,  e  molto 
danneggiò  la  vicina  città.  I  Francesi , 
comandati  da  Magdonald,  respinsero  g'i 
Inglesi  nel  1799  ai  27  di  aprile,  men- 
tre tentarono  di  distruggere  le  fortifica- 
zioni e  V  arsenale.  Sta  al  ia°  6'  di  long. 
ed  al   4o°  42'  di   lat.. 

PORTO  di  CASTELLAMARE  della 
BRUCA:  consiste  nella  foce  dell1  Aleuto, 
fiume  del  regno  delle  Ducsicilie,  nel 
Principato  citeriore,  cant.  di  Pisciotta, 
tra  la  punta  degli  Acciaioli  a  maestro 
ed  il  capo  Palinuro  a  scirocco,  ai  120  471 
di  long,  ed  al  ^o°  31  di  lat..  Non  serve 
che  a  ricevere  battelli ,  i  quali  giornal- 
mente vanno  e  riedono  da  Napoli ,  ali- 
mentando di  frutta  e  di  pesci  i  nume- 
rosi mercati  di  quella  città. 

PORTO  diCASTELMUSCHIO:  è  co- 
munemente  chiamato  il  Vallone,  e  sta 
ai  piedi  di  un  alto  colle,  sul  quale  pog- 
gia il  borgo  da  cui  riceve  il  nome. 
E  vasto ,  ma  non  troppo  sicuro. 

PORTO  ni  CASTELNUOVO  :  sta  lun- 
go la  costa  orientale  della  penisola  Istria- 
na, nel  dist.  di  Pola.  È  formato  da  un 
seno  che  comunica  col  fiume  Arsa,  per 
cui  il  vicino  villaggio  che  gli  dà  il  no- 
me chiamasi  Castelnuovo  d1  Arsa.  Sta  2 
miglia  a  scirocco  da  un  altro  ancorag- 
gio chiamato  Porto  di  Castelvecchio  , 
nome  tratto  dalle  rovine  che  tuttora 
veggonsi  dell1  antico  villaggio  che  quivi 
esisteva  prima  che  si  edificasse  Castel- 
nuovo.  Ambidue  i  luoghi  non  sono  ca- 
paci che  a  ricevere  picciole  barche.  Ca- 
stelnuovo sta  al  160  11'  di  long,  ed  al 
4^°  27'  di  lat.,  misura  geodeticamente 
presa  al  così  detto  Castello  Spagnuolo. 
PORTO  della  CATTOLICA:  è  si- 
tuato tra  Pesaro  e  Rimini  negli  Stati 
di  Roma,  lungo  le  spiagge  Adriatiche  : 
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coosrsle  nella  foce  del  fiume  Conci ,  e 
quindi  atto  soltanto  a  ricevere  barche 
pesca recre. 

PORTO  di  CASTRO:  è  un  seno  del- 
l'Adrialiro  lungo  la  costa  d'Otranto, 
formato  dalla  sponda  sciroccale  del  pro- 
montorio Maccarone.  La  città  di  Castro  , 
dalla  quale  questo  porto  riceve  il  no- 
me ,  sta  quasi  un  miglio  a  maestro  sulla 
colma  dello  stesso  promontorio.  L'a- 
pertura di  questo  seno  ,  di  circa  mez- 
zo miglio,  guarda  ad  ostro,  ed  i  navi- 
gli gettano  l'ancora  a  ponente  dalla 
maggior  punta  del  Maccarone,  a  200 
passi  da  terra,  con  4°  piedi  d'acqua, 
e  con  fondo  melmoso.  I  navigli  di  me- 
diocre grandezza  vi  cercano  asilo  con- 
tro i  venti  di  borea  e  di  occidente,  ma 
non  vi  trovano  riparo  contro  quelli  di 
libeccio  e  di  levante.  Tale  poca  sicurezza 
fa  che  non  sia  frequentato  per  oggetti  di 
commercio  con  la  città  di  Castro,  e  le 
derrate  del  paese  s'imbarcano  nei  porti 
di  Otranto  e  di  Gallipoli.  Dalli  par- 
te di  maestro  trovasi  una  picciola  dar- 
sena naturale  ,  nella  quale  possono  ri- 
pararsi alcune  barche.  Sta  5  miglia 
a  borea  da  Trecasi  e  7  ad  ostro  dal 
porlo  d'Otranto,  al  160  6',  di  long, 
ed  al  4o°  oi1  di  lat.  . 

PORTO  di  CATANIA:  da  tempi  im- 
memorabili la  città  di  tale  nome  fu 
sempre  priva  di  un  utile  e  comodo  an- 
coraggio ,  benché  situata  in  riva  al  ma- 
re. Il  monte  Etna,  cotanto  ad  essa  sem- 
pre terribile  e  sovente  funesto,  glie 
ne  costrinse  uno  in  pochi  giorni.  Un' 
eruzione  avvenuta  nel  XV  secolo,  o  co- 
me altri  dicono  nel  XVI,  cioè  nel  1 536, 
le  procurò  ciò  che  aveagli  rifiutata  la 
natura.  Un  torrente  di  lava  ,  erompendo 
da  uno  dei  fianchi  dell'ignivoma  monta- 
gna, corse  precipitosa  sino  al  maree  for- 
mò un  molo  che  con  qualunque  spesa 
non  si  sarebbe  potuto  costruire,  poiché 
la  profondità  delle  acque  era  maggiore 
di  60  braccia.  Quel  porlo  ,  altrettanto 
sicuro  che  comodo  ad  una  popolosa  c>t- 
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la  ,  sussistette  poco  pia  di  un  secolo^ 
poiché  nel  i6g3  una  eguale  o  maggio- 
re eruzione  di  quel  fiero  vulcano  in 
poche  ore  lo  riempì  di  nuove  lave  ,  e* 
distrusse  talmente  quell'artefatto  porto 
da  non  più  formare  che  una  scabrosa 
spiaggia.  Il  Mongibello  in  quella  terribi- 
le epoca,  nella  quale  formossi  il  Mon- 
terosso,  cacciò  nel  tempo  stesso  un  tor- 
rente di  infuocata  lava  ,  il  quale  sor- 
montò le  mura  di  Catania  ,  la  traversò 
da  cima  a  fondo,  distruggendola  in  gran 
parte,  e  si  spense,  come  si  disse,  nel 
sottoposto  bacino  che  interamente  rese 
colmo.  Di  quel  molo  primitivo,  in  oggi 
chiamato  il  Sciarra,  ne  rimase  però  ab- 
bastanza da  costruirvi  sopra  la  Villasca- 
brosa,  così  denominata  dall'asprezza  di 
quel  terribile  promontorio.  In  tal  modo 
due  imperiosi  elementi,  il  fuoco  e  l'a- 
cqua, in  mille  strane  foggie  depressero, 
innalzarono  e  divisero  per  miriadi  d'an- 
ni questo  meschino  globo,  sopra  il  quale 
gli  uomini  appena  vivono  un  giorno. 

PORTO  di  CERVIA  :  consiste  in  un 
canale  artefatto,  in  oggi  divenuto  inca- 
pace persino  alle  picei  ole  navi  ,  di  modo 
che  quelle  che  vi  pervengono  per  cai  i- 
car  sale  ,  sono  costrette  a  starsene  mez- 
zo miglio  lontano  e  formare  il  loro  ca- 
rico coli' aiuto  dei  battelli.  La  bocca 
del  canale  è  rivolta  a  greco  fra  due  pa- 
lafitte ,  ed  in  tempo  dell'  alta  marea  ha 
poco  più  di  2  piedi  d'  acqua.  Quel  ca- 
nale situato  al  io°  oo'  di  long,  ed  al 
44°  «5'  di  lat,  misura  geodetica  presa 
dalla  torre  municipale,  è  lungo  quasi 
mezzo  miglio  ,  che  tanta  è  la  disianza 
dalla  sua  foce  alla  città.  A  3  miglia  da 
questo  porto  verso  scirocco  trovasi  la 
foce  di  due  riuniti  fìumicellij  il  Piscia' 
tello  ed  il  Bigosa  ,  chiamata  le  Due- 
bocche. 

PORTO  di  CHERSO,nel  mare  Adria- 
tico  ,  golfo  del  Quarnero,  al  fine  di  urr 
canale  procedente  dal  golfo  di  egua! 
nome  nella  lunghezza  di  circa  1Z0  passi, 
nella  direzione  da  maestro  a  scirocco, 
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con  una  profondità  eli  100  a  120  piedi. 
Il  porto  è  nulla  più  esteso  del  canale 
che  lo  precede,  ma  alquanto  più  lun- 
go ,  poiché  estendesi  quasi  tre  quarti 
di  miglio  da  borea  ad  ostro.  Esso  è  ca- 
pace di  buon  numero  di  navi  mercan- 
tili ed  anche  di  qualche  fregata:  nel 
mezzo  ha  60  piedi  d'acqua.  I  legni  mi- 
nori hanno  ricetto  in  una  darsena ,  che 
s'  interna  entro  la  citta,  la  quale  è  si- 
tuata tra  il  canale  ed  il  porto  a  destra 
dell1  ingresso  al  12°  3'  di  long,  ed  al 
44°  5^'  di  lat. ,  misura  presa  dal  cam- 
panile del  duomo  di  Cherso.  I  dintorni 
a  questo  porto  sono  ameni  e  ben  col- 
tivati ,  ed  alla  sua  estremità  sciroccale 
vi  è  una  fonte  d'  acqua  potabile  ,  il  che 
è  molto  pregevole  in  quell'isola. 

PORTO  di  CHIOGGIA:  consiste  nel- 
la foce  del  canale  di  Perognola,  il  quale 
ha  origine  nelle  lagune  boreali  alla  città 
stessa  di  Chioggia.  Sta  circa  8  miglia  a 
libeccio  dal  porto  di  Malamocco  e  6  a 
borea  da  quello  di  Brondolo,  al  90  56' 
di  long,  ed  al  /j5°  12'  di  lat..  È  difeso 
dai  due  castelli ,  Caromano  a  borea  e 
Sanfelice  ad  ostro,  l'uno  dalP  altro  di- 
scosti 38o  passi.  Dalla  parte  di  Bron- 
dolo vi  sono  varie  fortificazioni  erettevi 
dagli  Austriaci  nel  1800,  ed  ampliate 
io  anni  dopo  dal  governo  Italiano.  L'en- 
trata in  questo  porto  non  è  delle  più 
facili,  poiché  due  banchi,  uno  dei  quali 
chiamato  Schiena  della  Lupa  e  P altro 
Schiena  della  Mula,  la  rendono  tortuo- 
sa e  restringono  il  passaggio  utile  a 
meno  di  i5o  passi  con  17  piedi  di  pro- 
fondità nel  tempo  dell'alta  marea.  Nel 
porto  di  Chioggia  vi  fanno  capo  i  ca- 
nali di  Brondolo  o  di  Sottomarina,  di 
Pocopesce ,  di  Perognola  e  quello  di 
Caromano:  quest'ultimo  mediante  il 
canale  di  Pelestrina  si  dirige  verso  Ve- 
nezia; il  primo  comunica  colle  acque 
del  Brenta  e  quindi  con  quelle  dell'A- 
dige e  del  Po. 

PORTO  della  CISTERNA,  ancorag- 
gio  della    penisola    Istriana    nel    mare 
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Adriatico ,  tra  gli  scogli  chiamati  le  Due- 
sorelle  ed  il  Passuglio.  La  sua  bocca  , 
aperta  verso  ponente,  non  ha  alcun  ri- 
paro contro  i  venti  di  quel  rombo  ,  che 
in  quella  situazione  sono  frequenti  e 
gagliardissimi  ;  quindi  è  pochissimo  fre- 
quentato, e  quando  lo  è,  non  sono  che 
navi  del    picciolo  cabotaggio. 

PORTO  di  CITTANUOVA:  sta  7  mi- 
glia a  maestro  da  Umago ,  presso  la   co- 
sta occidentale  dell'Istria,  la  quale  colà 
è  sinuosa    e    bassa    nella    direzione    da 
maestro    a    scirocco  :    in    esso   non    vi 
sono  inciampi  :    alla    distanza  di   cento 
passi  vi  si  trova   sufficiente    acqua  per 
sostenere    qualunq  uè    nave.  Cittanuova 
sta  sopra  una  lingua  di  terra    che    di- 
cesi fosse    già    un'  isola  :    de'   due  seni 
di  mare  che    la    fiancheggiano,    quello 
di  borea  è  quello  di  cui  qui    si  ragio- 
na ,  come  in    fatti   egli  è    chiamato    il 
Porto;  esso  è    largo  110    passi,    lungo 
quasi  il  doppio.  All'  ingresso  soltanto  vi 
sono  delle    rocce    sott'acqua   d'ambi  i 
lati  e  25  piedi  di  profondità;   nell1  in- 
terno non  se  ne   trovano  che    20    con 
fondo  melmoso.  Il  seno  della  parte  au- 
strale è  maggiormente  ragguardevole,  e 
chiamasi  Portoquieto. 

PORTO  di  CIVIT ANUOVA  :  sta  in 
riva  all'  Adriatico,  nella  delegaz.  di  Ma- 
cerata, ed  è  formato  dalla  foce  del 
Chienti;  quindi  non  atto  a  ricevere  che 
piccioli  battelli.  Sta  6  miglia  a  mae- 
stro da  porto  Santelpidio  e  |5  a  sci- 
rocco da  Portorecanati,  all'  110  1^  di 
long,  ed  al  43°  18'  di  lat,  misura  presa 
alla  torre  già  ad  uso  del  telegrafo. 

PORTO  di  CIVITAVECCHIA:  sta 
lungo  le  «piagge  del  mare  Tirreno  ne- 
gli Stati  di  Roma,  prov.  di  Patrimo- 
nio, 34  miglia  a  libeccio  da  quella  me- 
tropoli, cui  serve  di  emporio  per  le 
mercanzie  che  riceve  o  spedisce  all'  e- 
stero.  Questo  porto  fu  costruito  o  piut- 
tosto aggrandito  da  Traiano ,  e  di  esso 
ne  parla  Plinio.  Fu  preso  e  ripreso  dai 
Barbari,  da  Narscte,  dai  Musulmani,  e 
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quindi  poco  a  poco  distrutto.  Leone  IV, 
rifabbricando  la  vecchia  città  di  Cen- 
tocelle  ,  non  pensò  a  riparare  il  porto. 
Non  fu  che  nel  XV  secolo,  che  i  papi 
a  ciò  posero  mano  ed  anche  a  fortifi- 
carlo. Benedetto  XIV  lo  dichiarò  porto- 
franco  ,  tolse  ogni  dazio  che  aggravava 
il  commercio  e  vi  fece  costruire  vasti 
magazzini.  Sta  al  90  22'  di  long,  ed  al 
^2°  5'  di  lat.,  3o  miglia  a  maestro  dalla 
foce  del  Tevere  chiamata  il  Fiumici- 
no e  27  a  scirocco  dalla  foce  del  Pe- 
scia,  la  quale  forma  il  confine  col  Gros- 
setano nel  granducato  di  Toscana. 

PORTO  di  CLASSE:  era  altre  volte 
il  porto  di  Ravenna ,  nel  quale  ,  come 
lo  indica  il  suo  nome  latino,  i  Romani 
vi  stanziavano  la  loro  flotta  per  tenere 
in  sudditanza  l1  Illirico.  Oggidì  è  total- 
mente interrato  ed  appena  se  ne  scorge 
il  sito  a  non  molta  distanza  dall'alveo 
dei  riuniti  fiumi  Montone  e  Ronco,  ed 
ove  trovasi  un1  antica  chiesa  chiamata 
Santapollinare  in   Classe. 

PORTO  di  COMO:  formasi  con  le 
acque  del  Lario  ,  e  sta  nella  parte  bo- 
reale di  quella  città  nel  mezzo  di  am- 
pia quadrata  piazza  ,  componendosi  di 
un  bacino  a  guisa  di  mezzo  cerchio. 
Esso  è  capace  di  contenere  una  buona 
flottiglia  di  barche  leggieri,  come  già 
avvenne  allorché  nei  tempi  di  mezzo 
la  città  di  Como  reggevasi  a  comune. 
Quel  porto  però  stava  in  altra  situazio- 
ne, non  lontano  dalla  piazza  dei  Lio- 
chi  e  dal  giardino  del  vescovo  ,  del  di 
cui  molo  veggonsi  tuttora  le  vestigia. 
L'attuale  porto  fu  scavato  verso  il  i33o 
al  tempo  di  Azzo  Visconti,  ma  soltanto 
nel  XV1F  secolo  adornato  venne  il  suo 
ingresso  con  due  laterali  edificii  }  dai 
quali  in  tempo  di  notte  innalzasi  una 
catena  che  ne  chiude  l'ingresso.  Sopra 
una  parete  del  casino  posto  a  levante 
vi  è  un  idrometro  di  bianco  marmo,  il 
quale  serve  a  misurare  l'altezza  delle  a- 
eque  del  lago,  ed  indica  il  grado  a  cui  ar- 
rivarono nelle  più  grandiloroescresccruc. 
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PORTO  di  CORTELLAZZO ,  anco- 
raggio degli  Slati  Veneti  ,  lungo  il  li- 
torale Trivigiano ,  tra  il  Piavevecchia 
a  libeccio  ed  il  porto  di  Santacroce  a 
greco.  E  formato  dalla  foce  del  Piave, 
dal  quale  luogo,  mediante  il  così  detto 
Taglio  nuovo  di  Piave,  formasi  una  in- 
terna navigazione  sino  a  Noventa  con 
barche  della  portata  di  35,ooo  chilo- 
grammi. 

PORTO  di  CORTELLAZZO,  nome 
che  da  alcuni  è  dato  ali7 ancoraggio 
della  foce  del  Lamone  nel  mare  Adria- 
tico lungo  le  spiagge  Ravennati.  V.  sac- 
ca  DI    TESTA    D'ASINO. 

PORTO  di  COTRONE:  sta  nel  mare 
Ionio  o  golfo  di  Taranto.  Fu  soltanto 
dopo  il  tremnoto  del  i^83  che  si  pensò 
a  riparare  questo  porto  rendendolo  atto 
a  ricevere  ogni  sorta  di  navi ,  e,  perciò 
eseguire,  si  tolsero  i  marmi  dall'  antico 
tempio  di  Giunone  Lacinia  situato  so- 
pra il  vicino  promontorio  dello  Colon- 
ne :  le  ampie  scalee  laterali  a  quel  mae- 
stoso tempio  vennero  da  colà  asportate 
per  formare  il  molo,  come  se  il  vicino 
monte  Corvaro  non  potesse  sommini- 
strare bastante  copia  di  marmi  ,  onde 
impedire  tale  vandalismo.  È  difeso  da 
un  ben  fortificato  castello,  il  quale  sta 
al   140   .»  di  long,  ed  al  390  6»  di  lat.  . 

PORTO  di  DIO,  nome  col  quale  da- 
gli  antichi  era  indicata  la  città,  come 
pure  il  porto  di  Marsala,  rinomato  nella 
Sicilia  dal  tempo  del  dominio  Cartagi- 
nese sino  al  i532,  che  fu  reso  inabile 
alla  navigazione  per  ordine  di  Carlo  V, 
pel  timore  che  i  Turchi  se  ne  impa- 
dronissero. Fu  da  questo  porto  che  par- 
tì Scipione  contro  Cartagine  nell'anno 
204  av.  l'è.  v.  . 

PORTO  della  DONZELLA  ,  nome 
di  una  delle  cinque  foci  che  stanno  a 
destra  del  principale  ramo  del  fiume 
Po.  Da  alcuni  è  chiamato  Porto  della 
Gnocca 

PORTO  delle  DONZELLE:  ehiamos- 
si  per  qualche  secolo  con   tal  nome  il 
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picciol  porto  di  Cnorle ,  allorché  nel- 
l'anno t)44  *  Trirstini  assalirono  i  Ve- 
neziani nell'isola  d'Olivolo  e  rapirono 
Jc  novelle  Spose  nella  festività  che  ai 
2  di  febbraio  d1  ogni  anno  celebravasi 
in  occasione  degli  sponsali  per  mano 
del  vescovo.  I  pirati  ripararonsi  a  Caor* 
le  per  dividersi  le  spose  e  le  gioie  che 
portavano,  ma  assaliti  a  tempo  i  rapi- 
tori furono  tutti  uccisi  e  gettati  in  mare. 

PORTO  d'ERCOLE,  picciola  città 
del  granducato  di  Toscana,  prov.  di 
Siena,  podesteria  di  Orbitello ,  presso  la 
parte  orientale  della  penisola  del  mon- 
te Argentaro  situata  vicino  ad  un  pic- 
ciolo seno  del  mare  Tirreno.  Al  suo 
fianco  dalla  parte  di  levante  sorge  il 
castello  di  Santacaterina,  da  alcuni  chia- 
mato Montefìlippo.  La  vicina  stazione 
navale,  benché  sicura  dai  venti,  è  dive- 
nuta quasi  impraticabile  a  cagione  de- 
gli interramenti  che  ognora  si  esten- 
dono. In  quelle  vicinanze  stava  la  città 
di  Cosa,  che  dicesi  slata  distrutta  dai 
Goti  ,  dalle  cui  rovine  risorse  quella 
(Tdnsedonia,  la  quale  pure  fu  per  sem- 
pre prostrata  al  suolo  da  Carlomagno. 
Dopo  la  caduta  di  Siena  nel  i552  for- 
mò parte  dello  Stato  dei  Presidii.  Quivi 
nel  giorno  1 2  luglio  1 555  giunse  V  ammi- 
raglio ottomano  Cassembey  con  cento  ga- 
lere unitamente  al  corsaro  Dragut  in  aiu- 
to dei  Francesi  assediati  dagli  Spagnuoli 
nel  castello  di  Portercole.  Col  trattato 
di  Firenze  del  28  marzo  1801  fu  dalla 
corte  di  Napoli  ceduto  alla  Francia 
unitamente  all'isola  d'Elba.  Le  truppe 
Franco-cisalpine  vi  entrarono  nel  gior- 
no 3o  successivo  maggio.  L'ancoraggio 
di  questa  città  sta  all'  8°  5o'  di  long,  ed 
al  420  27'  di  latitudine,  un  miglio  ad 
ostro  dall'isola  d'Ercole,  4  a  maestro 
da  Orbitello  e  3o  a  scirocco  da  Civita- 
vecchia. 

PORTO  d'ERCOLE  ,  nome  di  un  an- 
coraggio indicato  da  Tolomeo  nell'  isola 
di  Sardegna  lungo  la  spiaggia  Annea  , 
non  lontano    dalla    città    di    Nura,  in 
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oggi  Nora,  menzionata  da  Plinio  e  da 
Pausania,ed  anche  nell'Itinerario  d'  An- 
tonino. In  oggi  credesi  sia  quel  marit- 
timo seno  che  trovasi  tra  l'isola  Asina- 
ria  e  la  costa  occidentale  del  distretto 
di  Sassari. 

PORTO  ni  FANO:  sta  mezzo  miglio 
a  maestro  da  quella  città  ed  è  formato 
da  un  canale  d'acqua  tratta  dal  vicino 
fiume  Metauro ,  per  cui  non  essendo 
ingombro  d'  arena  può  servire  di  rico- 
vero alle  navi  di  70  tonnellate.  Il  mon- 
te di  Novillara  ed  anche  l'Ardizza,  e 
principalmente  le  così  dette  Forche  di 
Fano,  servono  di  riconoscimento  per 
l'entrata  in  questo  porto:  servono  pure 
di  direzione  l'eremo  di  Montegiove 
e  la  lanterna  che  sorge  sopra  la  pal- 
lata orientale,  il  quale  argine,  con 
quello  che  gli  sta  all'altro  lato,  forma 
un  canale  di  3oo  passi  ed  in  ciò  con- 
siste il  porlo.  Sta  7  miglia  a  scirocco 
dal  porto  di  Pesaro  e  i/f  a  maestro  da 
quello  di  Sinigaglia,  al  io°  4o'  di  long, 
ed  al  43°  5i»   di   Int.. 

PORTO  di  FERMO  :  forma  un  po- 
polato villaggio  in  riva  all'Adriatico,  nel 
sito  in  cui  sorgeva  il  Navale  dei  Ro- 
mani. Ora  non  è  che  una  spiaggia  pres- 
so la  quale  i  navigli  non  possono  get- 
tare le  ancore  che  ad  un  miglio  di  di- 
stanza dalla  riva.  Il  traffico  non  pertanto 
vi  è  attivissimo,  e  consiste  particolar- 
mente nello  smercio  delle  derrate  de! 
territorio  di  Fermo ,  città  distante  f» 
miglia  verso  libeccio.  Vicino  a  questa 
spiaggia  vi  sono  molti  magazzini  e  varii 
luoghi  acconci  a  costruire  ed  a  impal- 
mare i  navigli.  Conta  una  popolazione 
di  oltre  i,5oo  abitanti,  attivi  ed  indu- 
striosi. Vi  si  tiene  fiera  annuale  dal 
i.°  all'  8  maggio.  Sta  3  miglia  a  scirocco 
dalla  foce  del  Tenna  ed  uno  da  quella 
del  fiume  Lete,  all'i»0  22*  di  long, 
ed  al  43°  121  di  lat. 

PORTO  di  FIANONA:  consiste  in 
un  canale  della  larghezza  di  circa  5o 
passi  alla  sua  entrata,  la  quale  sta  Iun- 
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so  la  costi  orientala  de! Patria  noi  gol- 
fo tlel  Quartiero,  3  miglia  a  greco  da 
l'oi torabtzo  e  io  a  libeccio  <la  Priluca. 
Questo  canale  si  interna  da  scirocco  a 
maestro  per  quasi  2  miglia,  ed  è  capace 
di  ogni  sorla  di  navi  mercantiti,  quan- 
tunque la  sua  profondità  di  circa  i5o 
piedi  ali1  ingresso,  un  miglio  dopo  si 
diminuisca  di  due  terzi  e  continui  sino 
alla  fine  a  decrescere.  Non  ha  altri  in- 
convenienti che  i  venti  d'ostro,  di  sci- 
rocco e  di  levante,  i  quali  talvolta  vi 
cagionano  agitazione  tale  nelle  acque  , 
cacciandole  e  ripercuotendole  nelle  stret- 
te di  quelle  montagne,  da  formare  vor- 
tici terribili.  All'  estremità  del  porto 
vi  sono  magazzini  e  copiose  fontane  : 
colà  sta  la  via  che  per  erto  e  tortuoso 
sentiero  conduce  a  Fianona. 

PORTO  neL  FIORA:  è  suscettibile 
soltanto  pel  ricovero  dei  battelli;  sta 
20  miglia  a  maestro  da  Civitavecchia 
e  i5  a  levante  da  Portoercole  negli 
Stati  di  Roma ,  provincia  di  Patri- 
monio. 

PORTO  di  FIUME,  nome  col  quale 
è  chiamata  la  foce  del  fiume  Tarsia, 
nella  penisola  Istriana.   V.  fiumara. 

PORTO  del  FIUMICINO:  altro  non 
è  che  la  foce  occidentale  del  Tevere 
del  ramo  volgarmente  chiamato  Fiumi- 
cino. È  suscettibile  alle  navi  di  media 
portata  ,  ed  è  difeso  dalla  torre  Ales- 
sandrina. È  per  questa  via  fiumana  che 
le  barche  ordinariamente  risalgono  il 
Tevere  per  recarsi  a  Roma.  Sta  16  mi- 
glia a  scirocco  da  Palo,  4  a  maestro  dalla 
Fiumara  e  quasi  2  a  libeccio  dalla  città 
di  Porlo. 

PORTO  di  GAETA  :  consiste  in  un 
picciol  seno  del  golfo  egualmente  chia- 
mato di  Gaeta,  ai  piedi  orientali  della 
città  da  cui  ha  il  nome,  lungo  le  spiag- 
ge del  mare  Tirreno,  alPi  i°  8'  di  long, 
ed  al  4l°  *''  di  lat..  Non  vi  possono 
entrare  che  tartane  e  battelli  ,  benché 
vi  fi  trovino  circa  20  piedi  d'acqua,  fon- 
do di  roccia;  e  soltanto    molestato  dai 
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vculi  orientali.  La  vicina  rada  è  alta 
a  ricevere  qualunque  armata  con  navi 
da  fila. 

PORTO  delle  GALERE,  nome  di 
uno  dei  cinque  seni  che  formano  il 
Portogrande  nell1  isola  di  Malta  :  ha 
circa  4^0  passi  di  lunghezza  da  maestro 
a  scirocco  e  nullapiù  di  60  nella  mag- 
giore sua  larghezza.  La  città  Senglea 
gli  sorge  a  libeccio  in  tutta  la  sua  esten- 
sione ;  verso  greco  ha  il  castello  San- 
tangelo  e  la  Cittavittoriosa. 

PORTO  di  GALLIPOLI:  uno  dei 
migliori  e  più  sicuri  della  provincia  di 
Otranto,  ma  è  di  non  facile  entrata  nei 
tempi  procellosi ,  poiché  circondato  da 
un1  isoletta  e  da  molte  scogliere  che 
sorgono  a  fior  d'acqua.  Questo  porto, 
quantunque  formato  dalla  natura ,  fu 
migliorato  dall'arte  mediante  un  grosso 
molo.  Da  esso  si  asportano  olii  e  bam- 
bagia in  quantità,  prodotti  del  suo  ter- 
ritorio e  di  quell'  ultima  parte  della 
penisola  che  nella  sua  configurazione 
presenta  l'aspetto  del  tallone.  Sta  12 
miglia  a  maestro  dal  porto  di  Ugento, 
e  circa  altrettanto  a  scirocco  da  Por- 
tolevorano,  al  i5°  34'  di  long,  ed  al 
4o°  21'  di  lat.. 

PORTO  di  GENOVA  :  il  più  vasto 
e  sicuro  del  mare  Ligustico;  ha  la  for- 
ma di  mezzo  circolo  ,  e  cinque  quarti 
di  miglio  di  circonferenza.  La  città  gli 
è  fabbricata  all'  intorno  in  anfiteatro 
sopra  una  lunghezza  di  2  miglia  e  mez- 
zo. Questo  porto  è  chiuso  da  due  moli: 
il  vecchio  all'oriente,  il  nuovo  all'oc- 
cidente; quindi  è  formato  più  dall'arte, 
che  dalla  natura.  Senza  quei  due  grossi 
moli,  che  ne  fiancheggiano  V  entrata, 
molto  pericoloso  sarebbe  lo  starvi ,  sof- 
fiando i  venti  dei  rombi  da  scirocco  a 
libeccio.  Ciò  nulladimeno  il  libeccio 
vi  domina  talvolta  da  recare  gravi 
danni  alle  navi  ivi  ancorate.  La  not- 
te del  24  al  25  dicembre  1821  forma 
un'  epoca  della  terribile  marea  e  delle 
funeste  traversie  prodotte  da  quel  ven- 
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to.  Le  navi  di  80  cannoni  possono  en- 
trarvi ed  ancorarsi  presso  P  ultimo  molo 
ai  piedi  dello  scoglio  che  sorregge  il 
maggior  faro.  La  foce  di  questo  porto 
verso  libeccio  è  di  852  tese,  cioè  poco 
più  di  mezzo  miglio  di  larghezza  Due 
torri  stanno  a  direzione  dei  naviganti  : 
T  una  è  P  anzidetto  maggior  faro  volgar- 
mente chiamato  la  Lanterna;  Paltra  so- 
pra il  molo  serve  a  precisare  P  entrata  nel 
porto  stesso,  poiché  quella  foce  ,  non 
ostante  la  sopra  indicata  larghezza,  è  assai 
difficoltosa  in  tempo  di  grosso  mare.  In 
allora  bisogna  che  i  piloti  prendano 
la  direzione  da  levante  a  ponente  per 
entrarvi  senza  pericolo.  A  ciò  malgrado 
é  uno  dei  porti  maggiormente  frequen- 
tati dell1  Italia.  Neil1  interno  di  questo 
seno ,  al  lato  di  greco  ,  stanno  due 
darsene:  una  serve  d'arsenale  e  Paltra 
era  P  antico  porto  delle  galere.  Cinque 
banchine,  chiamate  Ponti,  stanno  pel 
carico  e  scarico  delle  merci;  sono  essi: 
quello  della  Legna,  lo  Spinola,  il  Rea- 
le, la  Mercanzia  e  Catanei.  L'ingresso 
in  questo  porto  è  difeso  da  forti  bat- 
terie quasi  a  fior  d'  acqua  lungo  ì  due 
moli  ed  allo  scoglio  sul  quale  sta  la 
lanterna;  ciò  non  ostante  venne  dai 
Francesi  in  malo  modo  bombardato  dal 
18  al  28  maggio  nel  1684  essendo  doge 
Francesco  Imperiali. 

PORTO  di  GIOVENAZZO,  lungo  la 
costa  dell1  Adriatico,  regno  delle  Due- 
sicilie:  consiste  in  un  angusto  seno  nel 
quale  vi  entrano  soltanto  le  barche  che 
fanno  il  picciol  traffico  con  la  città  che 
gli  dà  il  nome,  al  i4°  20'  di  long,  ed 
al  4'°  i  •'  di  lat.,  misura  presa  ai  piedi 
del  maggiore  campanile. 

PORTO  di  GIRGENTI:  è  il  migliore 
di  quanti  ve  ne  siano  lungo  le  coste 
australi  dell1  isola  di  Sicilia,  benché 
non  sia  totalmente  protetto  dal  vento 
di  scirocco,  il  quale  molto  domina  in 
quelle  spiagge.  È  formato  da  una  lunga 
diga,  la  quale  rompe  il  primo  impeto 
delle  onde:  sopra  di  essa  ali1  estremità 
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vi  si  è  innalzato  un  faro.  Quel  bel  molo 
venne  costruito  con  gli  avanzi  del  tem- 
pio di  Giove  Olimpico,  barbarità  som- 
ma ,  come  se  in  Sicilia  non  vi  fossero 
altri  pietrami.  Un  picciol  borgo  con 
forti  batterie  tiene  in  soggezione  i  pi- 
rati che  tentassero  di  farvi  prede.  Non 
vi  possono  però  entrare  senonchè  i  le- 
gni mercantili,  poiché  non  ha  che  10 
piedi  di  profondità.  Sta  nella  più  re- 
mota parte  di  un  seno  della  circonfe- 
renza di  3  miglia.  Venne  scavato  nel 
1782  per  facilitare  il  trasporto  dei  ce- 
reali, dei  quali  abbonda  la  provincia  di 
Gioenti,  per  cui  è  chiamato  il  Cari- 
catore. È  distante  24  miglia  a  ponente 
da  Alicata,  10  a  scirocco  da  Siculiana 
e  72  a  maestro  dall'isola  di  Malta,  ali1 
n°   i3«  di  long,  ed  al  47°  22'  di  lat.. 

PORTO  d«  GIULIANUOVA,  anco- 
raggio  del  lido  Abruzzese  nelP Adriati- 
co :  non  è  che  una  spiaggia  aperta  ad 
ogni  vento,  e  soltanto  è  chiamata  Por- 
to ,  perchè  vi  approdauo  le  barche  che 
fanno  il  picciol  commercio  coi  dintorni 
alla  città  di  cui  porta  il  nome,  la  quale 
sta  sopra  un  poggio  distante  quasi  un 
miglio  dal  mare.  Sopra  quella  spiaggia  vi 
sono  luoghi  molto  adattati  alla  costru- 
zione delle  picciole  navi.  Sta  all'i  i°  37* 
di  long,  ed  al  ^i°  45'  di  lat.,  misura 
geodetica  presa  alla  colombaia  della  tor- 
re di  maestro. 

PORTO  della.  GNOCGA,  da  taluni 
chiamato  Porto  della  Donzella  :  è  for- 
mato dalla  foce  del  canale  della  Gnoc- 
ca  derivante  dal  ramo  di  Po  grande. 
Sta  questa  foce  a  libeccio  oltre  4  m»- 
glia  dalla  bocca  Cevolani  ed  uno  a  gre* 
co  dal  porto  di  Goro.  Il  canale  comincia 
al  luogo  chiamato  Molo  Farsetti,  5  mi- 
glia inferiormente  alla  Contarina,  e  corre 
dappoi  tortuosamente  da  maestro  a  sci- 
rocco sino  al  mare.  Sì  nel  porto  che 
nel  canale  vi  si  possono  insinuare  le  bar- 
che da  5o  a  60  tonnellate,  ma  P in- 
gresso è  talvolta  rischioso,  sì  per  i  ban- 
chi di  sabbia    che  in    breve    tempo  si 
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alzano  anche  ove  eravi  molta  profon- 
dità ,  come  per  i  pericolosi  vortici  che 
formansi  in  tempo  del  mare  burrascoso. 
Le  navi  che  per  la  loro  immersione 
non  possono  avere  accesso  in  questo 
porto  ,  come  pure  nella  vicina  foce  di 
Goro,  vanno  a  gettare  l1  ancora  mezzo 
miglio  a  greco  da  quest'ultima,  ove 
essendovi  fondo  tenace  possono  starvi 
per  qualche  tempo  e  resistere  ali1  urto 
delle  onde. 

PORTO  di  GORO  :  è  formato  dalla 
foce  la  più  occidentale  del  Buine  Po, 
il  di  cui  ramo  chiamasi  Po  di  Goro, 
detto  anche  di  Ariano  ,  il  quale  ramo 
ha  principio  poco  inferiormente  alle 
Papozze  ,  scorre  ad  ostro  da  Ariano  , 
a  levante  dalla  Mesola,  e  gettasi  in  mare 
5  miglia  a  greco  da  Portovolano ,  for- 
mando fl  con6ne  della  spiaggia  Ferra- 
rese con  la  provincia  del  Polesine.  Que- 
sta foce  del  6ume  Po,  ossia  questo  por- 
to, come  ordinariamente  è  chiamato,  è 
frequentato  quanto  quello  della  Maestra, 
o  sia  di  Po  grande,  quantunque  questo 
muti  sovente  di  posizione,  come  la  cam- 
biano gli  arenosi  banchi  che  gli  stan- 
no lateralmente,  sia  col  mezzo  delle  pie- 
ne del  fiume,  che  mediante  le  procelle 
marittime,  le  quali  coi  marosi  fanno 
rigurgitare  la  melma  che  seco  strasci- 
nano le  sempre  torbide  acque  del  fiu- 
me. Le  navi  che  vi  entrano  non  deb- 
bono di  molto  oltrepassare  il  carico  di 
70  tonnellate,  o  sia  il  peso  di  70,000 
quintali.  Le  barche ,  le  quali  per  una 
maggiore  immersione  non' possono  avere 
accesso  in  questo  porlo  ,  o  in  quello 
vicino  chiamato  della  Gnocca,  debbono 
sorgere  mezzo  miglio  a  greco  dal  pri- 
mo ,  ove,  essendovi  fondo  tenace  per  le 
ancore,  possono  farvi  dimora  per  qual- 
che tempo.  11  fondo  del  porto  di  Goro 
è  di  fango  e  sabbia  :  da  esso  poi  spin- 
gesi  in  mare  verso  ostro  una  punta , 
o  sia  un  arenoso  banco,  il  quale  for- 
ma da  ciascun  lato  un  ancoraggio  , 
buono  a  norma  dei  venti  che  soffiano: 
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quello  verso  levante  chiamasi  Sacca  Pe~ 
lazza,  e  quello  di  ponente  Rada  di  Goro. 

PORTO  di  GRADO:  sta  lungo  i  lidi 
Friulesi,  nelP  Adriatico  ,  2  miglia  a  po- 
nente da  Portoprimero  e  3  a  greco  dal 
porto  d1  Anfora,  circa  700  passi  a  libec- 
cio dalla  già  città  di  Grado,  da  cui  trae 
il  nome.  Ha  la  sua  foce  tra  due  banchi 
di  sabbia  sporgenti  in  mare  circa  mez- 
zo miglio,  coperti  nell'alta  marea  e  sot- 
toposti a  frequenti  variazioni  ;  quindi 
in  tempo  procelloso  non  conviene  en- 
trarvi senza  un  pilota  costiere.  Nel'a 
bassa  marea  non  si  hanno  che  tre  piedi 
d'acqua,  ma  ben  presto  questo  porto 
diramasi  in  due  canali  con  fondo  mel- 
moso ,  i  quali  ne  hanno  sino  a  venti. 
Il  primo  di  quei  canali  comunica  col 
Natisa  ,  per  cui  i  battelli  possono  sa- 
lirlo sino  ad  Aquilea;  il  secondo,  chia- 
mato Canale  di  Biero,  piega  verso  le- 
vante e  comunica  col  Primero.  La  foce 
di  questo  porto  è  all'  1 1°  2'  di  long, 
ed  al  45°  4o'  di  lat. . 

PORTO  dbll'ISONZO:  sta  i5  miglia 
a  ponente  da  Trieste  ,  ed  è  formato 
dalla  foce  del  fiume  di  questo  nome  e 
da  un1  isoletta  che  gli  sta  ih  contro; 
è  Buscettibile  di  ricovero  alle  navi  mer- 
cantili di  qualunque  portata. 

PORTO  dMSTO,  ancoraggio  della  co- 
sta boreale  dell1  isola  di  cgual  nome, 
nella  quale  talmente  internasi  da  non 
rimanere  discosto  che  soli  5oo  passi 
dalla  Valle  Cosiraccia  che  è  un  al- 
tro porto  della  stessa  isola  d1  Isto,  ma 
sulla  costa  australe.  È  largo  alla  foce 
circa  mezzo  miglio  da  libeccio  a  greco  e 
lungo  il  doppio.  Non  è  capace  ,  per  la 
sua  poca  profondità,  che  a  ricevere  tra- 
baccoli  e  tartane,  molto  più  clie  in  vipi- 
nanza  alla  sua  bocca  si  cela,  6  piedi  sot- 
t'acqua, una  pericolosa  secca.  Sta  al  120 
26'   di  long,  ed  al  44°   if>'  di  lat.. 

PORTO  di  LAMPEDUSA:  sta  nella 
parte  australe  di  quelP  isola,  la  quale  è 
quasi  in  ogni  sua  parte  inaccessibile.  Le 
punte  Cavalbianco  e  Vilgia  determina- 
si 
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no  questo  porto  che  è  grande  e  sicuro  , 
ma  non  offre  un  buon  ancoraggio  che 
a  circa  dieci  grosse  navi  a  cagione  del 
suo  poco  fondo.  Un  castello  ed  alcune 
batterie  difendono  questo  porto.  Più  in 
lontano  vi  stanno  delle  torri  da  dove 
col  fuoco  si  fanno  segnali  allorché  sco- 
pronsi  navi  nemiche.  Vi  si  vede  una 
chiesa  eretta  in  vicinanza  ad  un*1  antica 
moschea.  Questo  porto ,  come  altresì 
tutta  l'isola,  dipende  ordinariamente 
da  chi  signoreggia  V  isola  di  Malta. 

PORTO  di  LIDO ,  nome  di  una  delle 
principali  foci  per  cui  dal  mare  Adria- 
tico si  penetra  nelle  Lagune  di  Vene- 
zia.   V.    PORTO    SANTNICOLO. 

PORTO  di  LIPARI  :  sta  nell'isola  pres- 
so la  città  da  cui  trae  il  nome,  rivolto 
a  scirocco.  Vi  si  fa  grosso  traffico  d'  es- 
portazione dei  prodotti  di  tutte  le  isole 
Eolie,  ma  non  offre  sempre  un  sicuro 
asilo,  siccome  mancante  di  un  molo. 
Le  acque  vi  si  trovano  molto  alte,  ma 
il  fondo  è  di  dura  roccia  e  molto  vi  do- 
minano i  venti.  Non  ostante  il  fortificato 
castello  che  lo  difende,  fu  nel  1 544  Pre" 
dato  dall'ottomano  ammiraglio  Khere- 
din  ,  soprannominato  il  Barbarossa. 

PORTO  di  LIVORNO:  non  per  la 
sua  ampiezza ,  ma  per  la  sua  località  è 
uno  dei  più  frequentati  ci1  Italia.  Vuoisi 
da  alcuni  che  faccia  parte  dell1  antico 
Portopìsano,  ma  ciò  con  ragione  si  du- 
bita  dai  più.  Tutt1  assieme  considera- 
to comprende  quel  lungo  tratto  di  mare 
che  resta  tra  la  terraferma  e  la  scoglie- 
ra della  Meloria,  per  cui  può  servire 
di  buon  ancoraggio  alle  grosse  navi , 
mentre  le  picciole  si  riparano  dietro  ai 
due  moli  ,  il  nuovo  ed  il  vecchio ,  ove 
trovano  comodo  ricetto  per  qualsivoglia 
numero  di  esse.  QuelP  ultimo  molo  fu 
principiato  dal  granduca  Ferdinando  I 
nel  i595,  per  cui  meritossi  dalla  pub- 
blica riconoscenza  una  statua  di  gigan- 
tesca mole.  Le  acque  fiancheggiate  dal 
nuovo  molo  hanno  nullapiù  di  20  pie- 
di  di  profondità,    quindi  non  suscet- 
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tibili  che  di  navi  mercantili  ;  quelle 
chiamate  da  fila,  come  si  disse,  stanno 
ancorate  esteriormente  tra  la  punta  dei 
Cavalleggien,  Pisola  del  Faro,  la  Melo- 
ria  e  la  torre  del  Marzocco.  V.  rada 
di  livokno.  11  porto  di  Livorno,  me- 
diante quei  due  moli ,  dividesi  in  ester- 
no ed  interno;  a  quest'ultimo  però  è 
dato  il  nome  di  darsena.  Nel  bel  mezzo 
del  porto  esterno  si  trova  una  polla  d'a- 
cqua potabile  che  sorge  dal  fondo  del 
mare.  V.  foktanb  di  mare.  Questa  par- 
ticolarità sta  ali1  8°  1*  di  long,  ed  al 
4'i°  32'  di  lat. .  L1  ingresso  in  questo 
porto  non  è  troppo  facile  a  cagione  dei 
banchi  che  lo  intersecano;  ma  l1  interno 
è  assai  comodo  e  sicuro.  11  molo  nuo- 
vo ,  lungo  circa  600  passi,  lo  difende 
dall1  impeto  dei  fiotti,  e  tre  ben  disposte 
fortificazioni  dagli  insulti  stranieri.  So- 
pra un1  isolata  roccia  sta  il  faro.  La 
franchigia  di  cui  fruisce  questo  por- 
to estendesi  a  tutta  la  città,  e  for- 
ma il  centro  delle  relazioni  commer- 
ciali di  una  gran  parte  dell1  Europa 
colPItalia ,  poiché  quivi  arrivano  an- 
nualmente più  di  quattromila  navi  stra- 
niere alla  nostra  penisola.  Fu  il  gran- 
duca Cosimo  I  che  nel  i543  lo  dichiarò 
Porto/ranco,  e  d1  allora  in  poi  comin- 
ciarono a  stabilirvisi  a  dimora  i  tanti 
Ebrei,  Greci ,  Armeni  e  persino  Mao- 
mettani ,  molti  dei  quali  nella  vicina 
città  terminano  in  pace  i  loro  non  oziosi 
giorni,  sicuri  che  dopo  morte  le  loro 
membra ,  quasi  fossero  nella  propria 
patria,  non  saranno  vilmente  calpe- 
state: somma  è  la  libertà  e  la  sicu- 
rezza in  cui  vivono,  anche  nell1  eserci- 
zio del  proprio  culto. 

PORTO    di    LOSSINGRANDE ,  an- 
gusto seno  dell'  isola  di  Ossero  in  vici- 


nanza al  borgo  da  cui  assume  il  nome; 
è  aperto  al  lato  che  guarda  borea ,  ed 
è  suscettibile  a  ricevere  i  navigli  della 
grandezza  dei  brigantini,  ma  in  poco 
numero,  poiché  soffiando  i  venti  da 
maestro,  da  borea  e  da  levante,  vi  en- 
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tra  un  grosso  mare  ,  e  le  navi  ancorate 
debbono  ripararsi  in  una  darsena  ,  la 
quale  non  è  molto  grande. 

PORTO  di  LOSSINPICCIOLO,  se- 
no dell1  isola  d'Ossero,  presso  il  borgo 
da  cui  riceve  il  nome.  V.  tallb  d'au- 
gusto. 

PORTO  di  LUNI:  secondo  Strabone 
era  uno  dei  più  belli  ed  ampii  seni  di 
mare  appartenenti  ali1  Italia,  e  ne  rin- 
chiudeva alcuni  altri  più  piccioli,  tutti 
sicuri  e  con  acque  profonde.  Corrispon- 
de in  oggi  al  Golfo  della  Spezia. 

PORTO  della  MAESTRA,  nome  che 
si  dà  alla  principale  foce  del  Po  nel 
mare  Adriatico.  Sta  quasi  5  miglia  ad 
ostro  da  Portolevante  e  i  dal  porto 
Scannarello,  al  io°  61  di  long,  ed  al 
44°  5c/  di  lat.,  misura  presa  presso  la 
vecchia  batteria.  Quantunque  questa  foce 
sottoposta  sia  a  variare  di  sito  e  di  pro- 
fondità, come  i  banchi  che  la  fiancheg- 
giano, nuìladimeno  è  la  più  frequentata 
ed  utile  alla  navigazione  di  quel  fiume,  il 
quale  2  miglia  entro  terra  comincia  ad 
avere  argini  che  lo  contengono  nel 
suo  alveo  anche  nelle  maggiori  escre- 
scenze, e  da  colà  si  progredisce  a  molto 
cospicue  città  dell1  alta  Italia ,  sia  pel 
fiume  stesso  ,  che  per  altri  fiumi  e  ca- 
nali. Tutto  il  pericolo  sta  nell1  entrata, 
segnatamente  allorché  il  Po  è  gonfio  , 
per  cui  le  acque  contrastando  con  quelle 
del  mare  formano  dei  pericolosi  vortici. 
Le  navi  però  che  debbono  entrare  in 
questo  porto  e  progredire  il  viaggio  , 
non  debbono  pescare  al  di  là  di  5  piedi. 
Da  questa  foce  si  allunga  per  3  miglia 
nel  mare  una  pericolosa  lingua  di  terra 
detta   egualmente  della  Maestra. 

PORTO  di  MAGNA  VACCA:  consiste 
nella  foce  del  canale  Palotta,  dalla  quale 
sortono  le  acque  delle  Falli  di  Cornac- 
chio  ,•  forma  altresì  il  canale  pel  quale 
nelle  alte  maree  le  acque  dell'Adriatico 
rendono  salse  quelle  che  giacciono  nelle 
anzidette  valli.  Questo  porto  non  è  su- 
«eel libile  a  rirrvcie  che  grossi  battelli, 
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cioè  barche  di  5o  tonnellate,  mediante 
Palta  marea;  quelle  di  4°  possono  re- 
carsi sino  a  Comacchio  dopo  4  miglia  di 
navigazione,  tanto  essendo  la  lunghezza 
del  canale  seguendo  le  sue  ritorte.  Sta 
4  miglia  a  borea  da  Portobollochio,  6 
da  Portoprimaro,  e  7  ad  ostro  da  Porto- 
volano  ,  al  90  53'  di  long,  ed  al  440 
4i'  di  lat..  Mediante  canali  interni  si 
può  comunicare  con  piccioli  battelli  col 
porto  di  Volano. 

PORTO  di  MALAMOCCO:  è  una 
delle  principali  foci  per  le  quali  si  possa 
entrare  nelle  lagune  di  Venezia  ,  non 
ostante  la  lunghezza  della  sua  imbocca- 
tura e  la  non  molto  sua  profondità  , 
non  avendo  d1  ordinario  che  i4  piedi 
«l'acqua.  Questo  passaggio  è  difeso,  da 
un  lato  dal  castello  Sampietro  di  Pele- 
strina  ,  e  dal!1  altro  da  quello  chiamato 
la  Punta  di  Malamocco  ,  o  piuttosto  VAI- 
baroni.  Questa  foce  è  la  sola,  benché 
pericolosa,  per  cui  una  grossa  nave  da 
fila  possa  entrare  in  quelle  lagune.  La 
difficoltà  consiste  nei  banchi  quasi  a 
fior  iV  acqua,  che  dai  due  castelli  si 
avanzano  in  mare  ;  il  primo  dall1  Al- 
boroni  per  un  miglio  circa  verso  le- 
vante e  poscia  per  altrettanto  verso 
ostro,  ed  il  secondo  per  circa  cento 
passi  ali1  intorno  del  castello  Sampietro, 
indi  per  circa  mezzo  miglio  verso  ostro. 
E  siccome  quei  banchi  sono  soggetti  a 
cambiamenti,  non  è  prudenza  Penlrarvi 
senza  la  guida  dei  piloti  costieri  :  simili 
banchi,  benché,  a  maggiore  profondità, 
ingombrano  pure  l1  interno  canale,  il 
quale  è  tortuoso,  evi  sono  correnti  ri- 
pidissime ,  specialmente  nel  cambiarsi 
delle  maree. 

PORTO  di  MANFREDONIA:  è  for- 
mato «la  un  molo  che  dal  castello,  si- 
tuato nella  parte  boreale  della  città  da 
cui  ha  il  nome  ,  prolungasi  per  circa 
200  passi  verso  ostro.  E  capace  a  rice- 
vere nullapiù  di  3o  navigli;  ha  7  piedi 
d1  accjua  ed  il  fondo  è  sabbioso.  Vi  si  sta 
al  sicuro  da  ogni  sorta  di  vento,  fuor- 
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che  da  quelli  di  ostro  e  di  libeccio  ,  i 
quali  rendono  altresì  pericoloso  l1  ap- 
prodarvi. Questi  venti  poi  continuamen- 
te vanno  introducendo  molt1  arena  nel 
porto,  per  cui  senza  energici  prov- 
vedimenti esso  ben  presto  verrà  col- 
mato :  non  vi  resterà  che  la  rada.  È 
però  molto  frequentato,  poiché  co- 
munica direttamente  colla  città  di  Na- 
poli per  la  via  terrestre  di  Foggia,  di 
Bovino  ,  di  Ariano  e  di  Benevento.  Sta 
8  miglia  a  maestro  dalla  foce  del  Ca- 
rapelle  e  quasi  altrettanto  a  libeccio 
dal  porto  di  Matinata,  al  i3°  35'  di  long. 
ed  al  4l°  371  di  lat.,  misura  presa  alla 
torre  già  ad  uso  del  telegrafo. 

PORTO  di  MANTOVA:  è  formato 
dalle  acque  del  Mincio,  mediante  un  ca- 
nale, le  quali  dopo  aver  traversata  P  inte- 
ra città  da  maestro  a  scirocco  si  gettano 
nel  lago  inferiore.  Serve  di  stazione  alle 
navi  che  dal  Po,  da  altri  fiumi  con- 
fluenti e  dalP  Adriatico  vengono  a  recare 
a  Mantova  le  merci  bisognevoli  o  ad 
asportare  le  superflue.  In  tempo  di  notte 
è  chiuso  con  una  catena. 

PORTO  m  MARSALA,  nell'isola  di 
Sicilia  ,  al  .o°  5'  di  long  ed  al  37°  4?1 
di  lat. .    V.  porto  di  dio  e  marsala. 

PORTO  del  MARTA  :  le  navi  di  me- 
dia portata  vi  possono  entrare,  allorché 
il  mare  non  è  agitato  da  venti  australi. 
È  distante  5  miglia  dalle  Murelle ,  e 
ìS  a  maestro  da  Civitavecchia,  negli 
Stati  di   Roma,  lungo  il  mare  Tirreno. 

PORTO  di  MATINATA,  ancoraggio 
della  costa  sciroccale  del  Gargano,  re- 
gno delle  Duesicilie.  Consiste  in  una 
sinuosità  che  sta  di  contro  al  luogo  chia- 
mato Testa  del  Gargano.  Non  ha  altro 
di  pregevole  che  una  perenne  sorgente 
d1  acqua  potabile.   V.  mattinata. 

PORTO  di  MEDOLINO,  uno  de1 
sei  ancoraggi  che  trovansi  nel  golfo 
egualmente  chiamato  di  Medolino,  lungo 
la  costa  orientale  dell1  Istria,  il  primo 
che  s'incontri  da  chi  proviene  dalla 
parte  di  borea  nel  golfo  del  Ouarn^ro. 
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Questo  seno  internasi  per  quasi  mezzo 
miglio  verso  greco,  e  nel  fondo  vi  ha 
il  villaggio  dello  stesso  nome.  Dapper- 
tutto vi  si  trova  dai  20  ai  9.5  piedi 
d'acqua;  vi  mancano  soltanto  sulle  di 
lui  spiaggie  le  fontane  da  potere  attin- 
gere acqua  potabile. 

PORTO  di  MESSINA  :  per  la  sua  sin- 
golare situazione  è  uno  dei  più  sicuri 
ancoraggi  del  mare  Interno:  è  formato 
da  un  promontorio  o  lingua  di  terra  a 
guisa  di  falce,  per  cui  dagli  antichi 
Greci  era  chiamato  Zancle  dalla  forma 
di  un  tale  rurale  istrumento,  nome  che 
poscia  venne  pure  da  loro  dato  alla  vicina 
città.  Quella  terrestre  lingua  si  estende 
nello  stretto  canale  che  divide  la  Sici- 
lia dalP  Italia.  Il  porto  ha  quasi  3  mi- 
glia <li  circonferenza,  quindi  è  uno  de 
più  vasti  del  Mediterraneo,  ed  ha  il  ra- 
ro vantaggio  di  offrire  dappertutto  fon- 
do atto  a  ricévere  ogni  sorta  di  navi  , 
le  quali  potrebbero  riposarvi  sicuramen- 
te anche  senza  gettare  le  ancore  ,  ferme 
tenendosi  soltanto  per  mezzo  delle  go- 
mene attaccate  alla  spiaggia.  Le  banchine 
che  circondano  quelle  placide  acque 
sono  d'una  sorprendente  bellezza,  ^ri- 
ma del  terribile  tremuoto  che  nel  1783 
quasi  interamente  distrusse  Messina , 
questo  porto  era  altrettanto  maestoso 
che  sicuro ,  a  confessione  di  tutl1  i 
viaggiatori ,  stantechè  avea  un  prospetto 
che  sorpassava  tutto  ciò  che  le  capitali 
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in  tal  genere.  V.  palazzata.  Questo 
porto  è  difeso  da  una  ben  munita  cit- 
tadella e  da  due  castelli,  uno  chiamato 
il  Gonzaga  e  P  altro  i!  Castellacelo. 
Quello  del  Faro  protegge  il  canale  della 
costiera  verso  la  Calabria,  per  cui  è  vol- 
garmente chiamato  Stretto  del  Faro  ; 
quello  di  Sansalvadore  domina  I'  in- 
gresso del  porto.  È  poi  in  questo  seno  e 
sue  vicinanze  che  il  forte  caldo,  il  quale 
sentesi  in  tutta  Pisola,  è  alquanto  mi- 
tigalo dalla  corrente  delP  acqua  che 
ha  luogo  in  quel    mirabile   stretto  ma- 
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rittimo  canale.  Il  faro  sopra  menzio- 
nato indica  la  prossimità  del  vortice 
Carridif  in  egual  modo  che  il  promon- 
torio di  Peloro  fa  conoscere  la  vicinan- 
za di  Scilla. 

PORTO  di  MEZZO  :  luogo  assai  po- 
polato nel  Fiorentino  ,  presso  la  sini- 
stra riva  ali1  Arno  ,  lungo  la  via  Pisana 
inferiormente  alla  Lastra,  tutto  di  fab- 
briche moderne ,  a  riserva  di  un  grande 
magazzino  di  antica  costruzione  ri- 
staurato  a1  tempi  del  granduca  Ferdi- 
nando I. 

PORTO  del  MIGNONE,  negli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Patrimonio:  è  suscet- 
tibile soltanto  pei  battelli  e  per  le  pic- 
ciole  navi  mercantili  :  sta  2  miglia  a  set- 
tentrione dalle  isole  d'Aliga  e  sette  da 
Civitavecchia  verso  maestro.  Lungo  la 
spiaggia  al  lato  sciroccale  sta  una  for- 
tificata torre  chiamata  del  Bertaldo. 

PORTO  di  MISENO  :  stava  ai  piedi 
orientali  del  promontorio  Misenate,  sulla 
costa  australe  del  golfo  di  Pozzuoli  in 
Campania.  Fu  in  gran  parte  scavato  da 
Agrippa  genero  d'Augusto  per  servire 
di  stazione  alla  flotta  romana,  onde  da 
colà  dominare  il  mare  Tirreno  ,  come 
quello  di  Ravenna  lo  era  per  l'Adriati- 
co. Consisteva  in  due  bacini,  che  fra 
lorocomunicavansi  mediante  uno  stretto 
canale,  il  quale  anche  al  presente  si 
valica  con  un  bel  ^onte  di  tre  solide 
arcate.  Anticamente  quei  bacini  erano 
fra  di  loro  divisi  da  un  argine,  ed  il 
lago  interno  che  formavasi  era  chiamato 
Palude  Sligia.  Avendo  M,.j\grippa  assie- 
me congiunto  l'uno  e  l'altro  bacino  me- 
diante l'anzidetto  eanale  si  venne  a  for- 
mare quel  famoso  navale  dei  Romani,  al 
comando  del  quale,  regnando  V  impe- 
radorc  Tito,  era  prefetto  il  naturalista 
C.  Plinio  Secondo,  allorché  avvenne  l'e- 
ruzione Vesuviana  che  distrusse  Erco- 
lano,  Pompeia  e  Stabbia,  e  diede  a  lui 
stesso  la  morte.  Quel  barino  ,  in  oggi 
chiamato  Maremorto,  ha  circa  700  passi 
in  lunghezza  e  $r>o  nella  maggiore  lar- 
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ghezza.  Se  i  dintorni  di  Baia  e  di  Mi- 
seno  potessero  essere  riabitati ,  si  po- 
trebbe egualmente  con  facilità  rendere 
questo  porto  suscettibile  a  ricevere  delle 
navi.  A  pochi  passi  dal  porto  sorte  dalla 
profondità  del  mare  un  zampillo  d1  a- 
cqua  dolce  ,  con  forza  bastante  per  con- 
servarne la  bontà  potabile,  come  quelle 
del  golfo  della  Spezia ,  del  porto  di  Li- 
vorno ,  del  Maregrande  di  Taranto  e 
dell'  Occhio  di  Zilica  presso  Siracusa. 

PORTO  di  MOLA,  lungo  le  coste 
Adriatiche,  prov.  di  Bari,  nel  regno 
delle  Duesicilie,  al  140  4^'  di  long,  ed 
al  4'°  3'  di  lat.,  misura  presa  alla  torre 
già  ad  uso  di  telegrafo.  È  picciolo  e 
mal  sicuro,  siccome  formato  da  una 
scogliera  lunga  60  passi,  la  quale  dalla 
punta  boreale  della  città  si  dilunga  verso 
scirocco.  Non  serve  che  ai  piccioli  legni 
del  cabotaggio,  poiché  la  città  da  cui 
trae  il  nome  non  commercia  che  con 
Bari.  Da  alcuni  chiamasi  egualmente 
Porto  di  Mola  la  spiaggia  situata  tra 
la  foce  del  Garigliano  e  le  rovine  del- 
l' antica  Formie  nel  golfo  di  Gaeta  ;  ma 
il  poco  fondo  di  quel  litorale  impedisce 
d'  essere  atto  alla  navigazione. 

PORTO  di  MONACO:  sta  ai  piedi 
dell'alto  scoglio  su  cui  poggia  la  città 
che  gli  dà  il  nome,  in  riva  al  mare 
Ligustico,  8  miglia  a  libeccio  da  Ven- 
timiglia  e  f )  a  greco  da  Nizza,  al  4°  5S1 
di  lonj.  ed  al  430  20'  di  lat..  Questo 
porto  non  è  suscettibile  che  alle  pic- 
ciolo barche,  le  quali  in  tempo  che  do- 
mina il  libeccio  si  tirano  in  secco.  Quel- 
le barche  servono  soltanto  a  portare  a 
Marsiglia  gli  olii,  i  cedrati,  i  melaranci 
e  le  altre  frutta  di  quel  picciolo  prin- 
cipato, che  poi  smerciansi  nell'interno 
della  Francia. 

PORTO  di  MONOPOLI,  nell'  Adria- 
tico,  lungo  le  spiagge  Pugliesi  :  é  for- 
mato da  un  seno  che  s'  insinua  nella 
città  dalla  quale  riceve  il  nome.  I  pic- 
cioli navigli  di  cabotaggio  ,  ai  quali  sol- 
tanto si  estende  la  capacità    del    fondo 
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(li  quelle  acque,  possono  dimorarvi  get- 
tando l1  ancora  nel  mezzo.  I  venti  bo- 
reali, ai  quali  questo  porto  rimane  espo- 
sto ,  riescono  pericolosissimi  alle  navi 
che  vi  si  lasciano  sorprendere. 

PORTO  di  MONTESANTO,  meschi- 
no villaggio  degli  Stati  di  Roma,  nel 
Piceno,  prov.  di  Macerata,  in  riva  al- 
P  Adriatico,  3  miglia  a  scirocco  dal  Fos- 
sopilocco  e  circa  altrettanto  a  maestro 
dal  porto  di  Civitannova.  La  sua  spiag- 
gia era  altrevolte  praticabile  alle  tartane 
ed  alle  barche  pescarecce  ;  in  oggi  è  ap- 
pena atta  per  i  piccioli  battelli ,  essen- 
dovisi  oltreinodo  accresciuta  la  massa 
dei  banchi  di  sabbia:  ciò  nulladiraeno 
si  continua  a  chiamarlo  Porto.  Nel  vil- 
laggio vi  stanno  circa  200  abitanti  ,  che 
occupatisi  nella  coltivazione  delle  viti  e 
degli  ulivi.  Il  nome  poi  di  Montesanlo 
gli  è  derivato  dal  borgo  che  gli  sorge 
a  vista,  alla  cima  di  un  alto  colle,  3 
miglia  verso  ponente,  i  di  cui  dintorni 
sono  mirabilmente  coltivati  essi  pure 
con  viti  ed  ulivi,  mentre  al  basso  vi  si 
veggono  verdeggianti  prati.  Sta  10  mi- 
glia a  greco  da  Macerata ,  5  a  scirocco 
da  Loreto  e  12  a  maestro  da  Fermo, 
ali1  n°  17'  di  long,  ed  al  43°  22'  dilat.. 
PORTO  del  MORONE,  nome  di  luo- 
go presso  la  sinistra  riva  del  Po,  che 
quivi    si    varca    mediante     una     scafa. 

V.    PlEVEPORTOMOnONE. 

PORTO  del  MUSONE  :  sta  lungo  le 
spiagge  Adriatiche  negli  Stati  di  Roma, 
prov.  del  Piceno.  E  altresì  chiamato 
Porto  ò?  A spido ,  perchè  il  fìu micelio  di 
egual  nome  non  molto  lontano  si  con* 
giunge  col  Musone.  Per  i  banchi  di 
ghiaia  ,  che  i  fiumi  del  Piceno  e  la  cor- 
rente dell'1  Adriatico  vi  adunano,  non  è 
suscettibile  a  ricevere  che  picciole  bar- 
che. Sta  5  miglia  a  maestro  da  Porto- 
recanati  e  7  a  scirocco  dal  Monteco- 
nero. 

PORTO  di  NAPOLI:  è  situato  nella 
parte  orientale  della  città,  65o  passi  a 
libeccio  dal  ponte  della    Maddalena,  e 
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circa  ad  altrettanta  distanza  a  greco  dal 
castello  dclPUovo.  È  di  forma  quadrata 
e  di  circa  400  braccia  di  circonferenza, 
tutto    lavoro  dell'arte,  e  serve    per  la 
sola  marina  mercantile.  Un  molo  di  180 
passi  conduce  ad  un  alto  faro,  il  quale 
ne  indica  P  ingresso  anche  in  tempo  di 
notte.  Colà  forma  un  angolo  dirigendosi 
a  borea  per  quasi  altrettanta   lunghez- 
za, ove  termina  con  un  fortino  armato 
con  batterie  di  cannoni  di  grosso  cali- 
bro :  la  base  della  torre  del  faro  è  egual- 
mente munita  di   cannoni.    Quel  molo 
chiude  il  porto  dai  lati   di    ostro  e  di 
scirocco.  Altro    molo,    ma    di    minore 
lunghezza  e  grossezza ,  chiamato  il  Pon- 
tenuovo,  lo  difende  della  parte  di  borea: 
anche  questo  è  munito  di    grossi    can- 
noni. Il  bacino  formato  fra  questi  <\n^ 
moli  può  contenere  un  centinaio  di  navi 
mercantili  ;  se  desso  è  picciolo,  la  spiag- 
gia è  molto  vasta  e  quasi    dappertutto 
sicura,  specialmente  tra  il  Castelnuovo 
e  quello  dell1  Uovo.  Per  le  grosse  navi 
da  guerra  P  ancoraggio  è  buono   anche 
in  mezzo  al  golfo  :  le  nazionali  si   rac- 
colgono nella   prossima  spiaggia  di  Ca- 
stellamare.    Le  forti    batterie    dei  moli 
erette  furono  dal  re  Carlo  di  Borbone, 
dopo  che  P  inglese  ammiraglio  Bing  nel 
1742  costrinse  il  ministero  a  sottoscri- 
vere la  neutralità  senza   dar    tempo  di 
deliberare.  Non  osi  «nte  quelle  batterie 
di  grossi  cannoni  ed  a  malgrado  del  vi- 
cino Castelnuovo  e  di  quello  dell1  Uovo, 
una  flotta  francese,  comandata  dalP am- 
miraglio  Latouche-Treville,  nel  giorno 
17  dicembre  1792  costrinse  egualmente 
la  corte    di    Napoli    a    sottoscrivere  la 
neutralità  ed  a  riconoscere  il   governo 
della  repubblica  Francese  sotto  minac- 
cia ,  nel  termine  di  tre  ore,   di  veder 
Napoli  bombardata.  Una  singolarità  che 
trovasi    alP  ingresso  di    questo    porto  è 
una  corrente  ;  comincia  essa  alla  spiag- 
gia di  Castellamare  non  lungi  dalla  foce 
del  Sarno,  si  dirige  a  Portici,  e  scor- 
rendo lungo  il  molo,   la   rada  di  San- 


POR 

talucia  e  la  spiaggia  di  Ghiaia  ,  va  a 
terminare  a  Posilipo.  Il  molo  grande 
serve  di  passeggio  ai  Napoletani  che 
abitano  lontano  da  Platamone  e  da 
Chiaia. 

PORTO  ni  NETTUNO,  nel  mare 
Tirreno,  lungo  le  spiagge  della  Cam- 
pania negli  Stati  di  Roma ,  25  miglia 
a  scirocco  da  Fiumesino  o  sia  foce  oc- 
cidentale del  Tevere  e  21  a  maestro 
dal  promontorio  Circeo.  Anticamente 
faceva  parte  del  porto  d"1  Anzio,  del 
quale  rimangono  alcune  rovine.  Per  or- 
dine del  papa  Albani  si  lavorò  nel  1704 
per  ristabilire  questo  porto:  anche  Lam- 
bertini  nel  1749  vi  impiegò  ingenti  som- 
me ,  ma  non  si  ottenne  che  di  farvi 
entrare  battelli  e  tartane.  Sta  al  io°  22' 
di  long,  ed  al  4'°  27*  di  lat.. 

PORTO  di  NICOTERA:  altro  non  è 
che  la  foce  del  fiume  Mesima  o  Messi- 
ma  nel  mare  di  Sicilia,  9  miglia  a  sci- 
rocco dal  capo  Vaticano.  Non  è  suscet- 
tibile che  ai  battelli,  i  quali  vi  si  reca- 
no in  tempo  che  non  imperversano  i 
venti  australi  e  che  abbiano  in  favore 
Palta  marea.  Sta  mezzo  miglio  a  po- 
nente dalla  città  che  gli  dà  il  nome,  al 
i3°  5o'  di  long,  ed  al  38°  33'  di  lat.. 

PORTO  del  NIETO  :  consiste  nella 
foce  del  fiume  che  gli  dà  il  nome  lun- 
go la  costa  occidentale  del  golfo  di  Ta- 
ranto, nella  boreale  Calabria,  al  confine 
colla  australe.  Non  vi  entrano  che  pie 
ciole  barche;  le  maggiori  gettano  P an- 
cora nella  vicina  spiaggia ,  e  se  sono 
sopraffatte  dai  venti  boreali  o  di  levan- 
te ,  corrono  a  ripararsi  al  prossimo  seno 
formato  dal  promontorio  delle  Colonne. 

PORTO  di  NIZZA:  sta  unito  alla 
città  di  egual  nome  mediante  i  sobbor- 
ghi della  Croce  di  Marmo  e  del  Quar- 
tiernuovo.  E  picciolo ,  ma  sicuro  da 
ogni  sorta  di  vento;  ha  circa  G  metri 
di  profondità  e  quindi  atto  ai  navigli 
di  3oo  tonnellate:  le  navi  di  maggior 
portata  vanno  ad  ancorarsi  nella  vicina 
rada  di    V  illafranca.    Il    fortificato  ca- 
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stello  di  Montalbano  domina  tanto  quel- 
la rada  che  qnesto  seno  ,  il  quale  pel 
commercio  gode  le  immunità  ed  i  van- 
taggi di  porto/ranco.  Non  fu  che  nel 
1750,  che  il  re  di  Sardegna  cominciò 
a  formare  questo  porto,  il  quale  molto 
contribuisce  a  rendere  la  città  florida  e 
commerciante.  Nelle  vicinanze  vi  sono 
fontane    con    ottima  acqua  potabile. 

PORTO  di  NOLI:  seno  del  mare  Li- 
gustico nella  provincia  di  Savona,  di- 
feso da  un  fortificato  castello.  Antica- 
mente era  molto  frequentato ,  special- 
mente prima  del  XV  secolo,  allorché 
la  città  di  Noli  governavasi  a  repubblica. 
I  Genovesi  trassero  a  sé  tutt1  il  com- 
mercio :  in  oggi  non  serve  che  per  le 
barche  pescarecce  e  per  quelle  desti- 
nate al  trasporto  dei  prodotti  del  vicino 
territorio. 

PORTO  di  NOTO:  chiamasi  con  que- 
sto nome  il  piccini  golfo  che  sta  di- 
nanzi ali1  antica  ed  ora  distrutta  città 
di  Noto  in  Sicilia  ,  circa  a  metà  via  tra 
il  Capopassero  ad  ostro  e  Siracusa  a 
borea.  E  un  sicuro  ancoraggio  per  le 
navi  mercantili  che  commerciano  con 
la  moderna  Noto  ,  la  quale  gli  sta  lon- 
tana quasi  4  miglia  verso  ponente  so- 
pra un  alto  colle.  Tre  isolette  disabitate 
ed  incolte  stanno  nel  mezzo  di  questo 
seno  ,  e  contribuiscono  a  vieppiù  ren- 
dere sicuro  V  ancoraggio 

PORTO  di  NOVAGLIANUOVA,  seno 
dell'  isola  di  Pago  nel  golfo  del  Quar- 
nero:  s'interna  per  quasi  un  miglio  ed 
ha  una  foce  larga  4°o  passi.  Altro  an- 
coraggio nella  stessa  isola  trovasi  presso 
Novagliavecchia,  il  quale  per  la  sua  for- 
ma è  chiamato  il  Vallone.  V.  novaglia. 

PORTO  d'OLMO  :  nome  di  due  an- 
coraggi del  mare  Adriatico  nella  peni- 
sola Istriana,  uno  chiamato  Olmograntlc 
e  P  altro  Olmo  picciolo.  Il  primo  consi- 
ste in  un  canale  che  s1  insinua  per  quasi 
mezzo  miglio  entro  terra  da  libeccio  a 
greco;  la  sua  larghezza  alla  bocca  è  «li 
i3o  passi;   nell'interno,    ove  trovasi  il 
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luogo  tla  gettare  le  ancore,  s"* allarga 
quasi  del  doppio:  ogni  naviglio,  cui 
basti  la  profondità  di  i5  piedi,  vi  sta 
al  sicuro  da  qualsivoglia  procella.  Il  se- 
condo è  situato  mezzo  miglio  a  scirocco 
dalPOlmogrande  :  è  un  seno  di  poca 
curvatura ,  aperto  a  tutt1  i  venti ,  nel 
quale  non  possono  ricoverarvisi  che  le 
picciole  barche.  Questi  due  porti  sono 
situati  tra  quello  di  Pola  a  ponente  ed 
il  capo  Promontore  al  lato  opposto. 

PORTO  d'OMAGO:  trovasi  lungo 
la  costa  australe  della  penisola  Istriana. 
V.  portTO  d'umàgo. 

PORTO  d'ONEGLIA,  situato  nel 
mare  Ligustico,  riviera  di  ponente  re- 
lativamente a  Genova ,  al  5°  3G'  di 
long,  ed  al  4^°  $7'  di  lat.,  55  miglia 
a  libeccio  da  Genova  e  4°  a  greco  da 
Nizza.  Il  seno  di  cui  è  formato  è  pic- 
ciolo ,  ma  sicuro  e  molto  comodo  pel 
trasporto  dei  prodotti  d^'lla  provincia. 
Fu  da  queste  acque,  che  il  celebre  An- 
drea Doria  nel  XVI  secolo  cominciò  la 
sua  illustre  carriera  che  in  breve  tempo 
lo  rese  il  più  famoso  capitano  di  mare. 
Nel  1792  questo  porto  fu  bombardato 
dai  Francesi  qual  nido  di  corsari  con 
bandiera  Sarda. 

PORTO  d'ORESTE  :  stava  ,  secondo 
Plinio  ,  nella  Magnagrecia,  regione  dei 
Bruzii ,  la  di  cui  precisa  situazione  è 
tuttora  controversa,  sostenendosi  da  al- 
cuni essere  quel  luogo  presso  il  quale 
in  oggi  sorge  la  Torre  di  Castelvctere 
nel  golfo  o  spiaggia  di  Gerace,  men- 
tre da  altri  vuoisi  situato  in  vicinanza 
al  capo  Stilo,  e  da  altri  pure  presso 
la  Torre  di  Castellone. 

PORTO  d'ORISTANI,  nell'isola  di 
Sardegna,  lungo  la  costa  orientale.  Al- 
tro non  è  che  la  foce  del  fiume  Tirsi, 
in  oggi  comunemente  chiamato  Orista- 
no ,  come  pure  il  porto  stesso  antica- 
mente portava  il  nome  d'  Uselio.  E  va- 
sto ed  atto  a  contenere  molti  legni 
mercantili,  ed  è  egualmente  sicuro  dagli 
insulti  procellosi  mediante  un  ben  in- 
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teso  molo,  sopra  il  quale  è  stato  co- 
struito un  torrione  molto  fortificato  al- 
V  intorno.   V.  golfo  d'omstani. 

PORTO  ^ORSERA,  nell'Adriatico, 
lungo  la  costa  occidentale  dell1  Istria. 
Lo  spazio  di  2  miglia  che  v'ha  tra  que- 
sto ed  il  porto  Gravina  a  maestro  ,  è 
pieno  di  piccioli  scogli,  come  egual- 
mente n'è  inceppato  il  cammino  sino 
al  canale  di  Lerno  che  sta  lontano  un 
miglio  a  scirocco.  Anche  i  cosi  detti 
Marmi  tV  Orsera  inceppano  il  libero  pas- 
saggio a  questo  porto,  nel  quale  giunta 
che  vi  sia  una  nave  vi  può  stare  franca 
e  sicura  contro  ogni  procella.  La  sua 
foce  è  separata  dallo  scoglio  Sangiorgio 
e  dall' isoletta  Conversara,  i  quali  con- 
tribuiscono essi  pure  a  ripararlo  dai 
venti  di  ponente  e  di  libeccio  cotanto 
pericolosi  lungo  la  costa  Istriana.  Il  bor- 
go d1  Orsera  domina  questo  porto  ,  il 
quale  sta  all'i  i° io'  di  long,  ed  al  45°  25' 
di   lat.. 

PORTO  CORTONA,  nel  regno  delle 
Dnesicilic  ,  citeriore  Abruzzo  :  consiste 
in  un  seno  di  poca  curvatura  ,  che  tro- 
vasi al  lato  di  levante  del  colle  su  cui 
poggia  la  picciola  città  da  cui  trae  il 
nome  ,  appena  varcata  la  sua  estremità 
boreale.  Da  quel  lato  spiccasi  un  mo'o 
di  60  passi  nella  direzione  da  ponente 
a  levante  ,  onde  riparare  i  navigli  che 
vi  approdano  ,  potendo  esso  contenere 
circa  3o  trabaccoli  o  tartanoni,  ciascuno 
di  60  tonnellate.  E  però  aperto  ai  venti 
di  greco  e  di  levante;  il  fondo  presso  il 
molo  ha  12  piedi  d'acqua.  Serve  al 
trasporto  delle  derrate  dei  contorni  , 
avendo  la  ciità  di  Ortona  opportune 
vie  di  comunicazione  con  Chieti  e  con 
Lanciano.  Sta  un  miglio  e  mezzo  a  mae- 
stro dalla  foce  del  Moro  e  io  a  scirocco 
da  quella  del  Pescara,  ?.\  120  4'  di  long, 
ed  al  420  ai1  di  lat.. 

PORTO  d1  OTRANTO,  presso  la  città 
di  tal  nome  nel  regno  delle  Duesicilie, 
in  riva  al  mare  Adriatico:  è  formato 
naturalmente  mediante   due    lingue    di 
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terra  ,  una  a  scirocco  chiamata  punta 
di  Santandrea  e  l'altra  a  maestro  senza 
preciso  nome  ,  P  una  dalP  altra  distanti 
55o  passi.  Questo  seno  internasi  quasi 
mezzo  miglio  verso  libeccio,  ed  è  difeso 
da  un  castello  che  gli  sorge  a  fianco  verso 
ostro.  Dalla  punta  sciroccale  si  protrae 
verso  maestro  per  circa  i5o  passi  una 
striscia  di  rocce  a  fior  d1  acqua,  e  quasi 
nel  mezzo  del  porto  stanno  le  così  dette 
Secche,  pericolosissime  alle  navi  nella 
loro  entrata,  ma  che  ne  formano  la 
sicurezza  giunte  che  vi  siano.  È  dopo 
quegli  inciampi  che  i  navigli  di  cabo- 
taggio possono  gettare  l'ancora  con  20 
piedi  d1  acqua  ,  fondo  sabbioso.  Questo 
porto  ha  pure  P  inconveniente  di  ren- 
dere difficilissima  la  sortita  alle  navi 
allorquando  soffiano  i  venti  di  levante, 
e  P  entrarvi  è  impossibile  soffiando  gli 
occidentali.  È  poi  in  questo  porto, 
che  ha  foce  il  fiume  Idro  ,  il  quale  die. 
de  il  nome  al  porto  ed  alla  città,  an- 
ticamente chiamati  Idruntum.  Quella 
foce  sta  al  i6°  io'  di  long,  ed  al  4o°  8' 
di  lat.. 

PORTO  di  PALERMO:   dividiti    in 
due  seni}  uno  di  essi,  destinato  egual- 
mente alle  navi  da  fila  ed  alle  mercan- 
tili, è  aperto    ai    venti    di    borea  e  di 
greco,  i  quali  in  quel    tratto  di  mare 
sono  quasi  sempre  violenti  e  pericolosi; 
l'altro  serve  unicamente  per  le  navi  di 
cabotaggio ,  ed   e  formato  da   un  molo 
che  dalla  base  del  monte  Pellegrino  si 
avanza  in  mare  per  circa  4°o  metri  :  so- 
pra quel  molo  vi  è  un  faro.  La  sua  am- 
pia spiaggia  fra  i  promontorii   di  Z,<if- 
jevano  e  di  monte    Pellegrino  è    mollo 
sicura  per  le  navi  clic  vi  gettano  Pan- 
cora  ,  poiché    quel    golfo  è  contornato 
da  alti  colli ,  i  quali    gli    danno    altresì 
piacevole  aspetto  per  le  amene  ville,  per 
così  dire ,  seminatevi:  soltanto  si  deside- 
rerebbe che  gli  anzidetti    venti   vi  sof- 
fiassero  rade  volte  e  meno  forti.    È  in 
vicinanza  a  questo  porto  e  non  lontano 
dalla  spiaggia  che  scaturisce  una  mira- 
fi  AMI'.   -ni 
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bile  fonte  iP  acqua  calda,  cosicché  a 
chi  vi  prende  i  bagni  di  mare  può  con 
facilità  passare  dal  freddo  al  caldo  : 
quell1  acqua  si  estende  gradatamente 
alcuni  passi  ali1  intorno  dalla  sua  sor- 
gente. 

PORTO  di  PAOLA,  nella  boreale  Ca- 
labria: non  serve  che  ai  minori  legni 
di  cabotaggio,  i  quali  vi  approdano  spe- 
cialmente in  tempo  delle  fiere  di  mar- 
zo, di  aprile  e  di  settembre  che  an- 
nualmente tengonsi  nella  vicina  città 
che  gli  dà  il  nome.  Serve  altresì  in  ogni 
stagione  dell1  anno  per  caricarvi  gli  olii 
che  in  grande  abbondanza  produce  il 
distretto  di  Paola. 

PORTO  di  PARENZO:  è  riputato  il 
migliore  asilo  che  vi  sia  lungo  la  costa 
occidentale  dell1  Istria  per  le  navi  che 
non  pescano  più  di  i5  piedi  d1  acqua. 
L1  isoletta  di  Santnicolò  lo  ripara  dai 
venti  di  libeccio  e  di  ponente;  perciò 
questo  porto  ha  due  ingressi:  il  mi- 
gliore è  dalla  parte  di  maestro  fra  i  due 
isolati  scogli  Calbona  e  Barbarano,  di- 
stanti P  uno  dall'  altro  a5o  passi.  Tra  la 
città  e  qaest1  ultimo  scoglio  si  trovano 
22  piedi  d1  acqua.  La  torre  dell'isola  di 
Santnicolò  indica  la  posizione  di  qupsto 
porto,  che  è  alPii0  i5'  di  long,  ed  al 
4  V  \V  di  lat..  Quivi  riparossi  il  veneto 
ammiraglio  Pismi  nel  i3^q  con  set- 
te malconce  galere,  dopo  essere  stato 
sconfitto  dai  Genovesi  alla  battaglia  di 
Curzola. 

PORTO  ni  PESARO:  sta  più  di  un 
miglio  a  maestro  dalla  città  da  cui  li- 
rioeve  il  nome.  Non  vi  hanno  luogo 
che  pieciole  barche,  poiché  é  formato 
dalla  foca  del  Foglia,  Gume  che  scor- 
rendo impetuoso  dalP  Apennino  vi  con- 
duce molta  sabbia.  Il  eanale  utile  di 
questo  fiume  è  lungo  quasi  un  miglio 
da  greco  a  libeccio,  e  può  ricevere  circa 
5o  navigli  ,  purché  non  portino  più 
di  ioo. tonnellate.  Alla  foce  la  sua  pro- 
fondità col  basso  mare  è  nullapiù  di  sei 
piedi  d'acqua:  quella  bocca  è  fiancheg- 
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fiata  da  pallate ,  e  sopra  la  orientale 
sorge  la  lanterna.  I  monti  Ardizza  e 
Novillara  verso  scirocco  ed  il  Gabice  a 
maestro  servono  di  riconoscimento  per 
f  entrata  in  questo  porto,  il  quale  sta 
n  miglia  a  maestro  dalla  foce  del  Me- 
tauro  e  18  a  scirocco  da  quella  del 
Marecchia,  al  io°  34'  di  long,  ed  al 
43°  55'  di  lat.  I  marinari  di  Pesaro  sono 
assai  ricercati  in  tutt' i  porti  dell'A- 
driatico per  la  loro  destrezza  ed  at- 
tività. 

PORTO  di  PESCARA;  è  formato  dal 
canale  del  fiume  di  egual  nome  al  suo 
sbocco  nell'Adriatico.  Corre  da  ponente 
a  greco ,  ed  è  capace  di  3o  e  più  na- 
vigli che  non  peschino  più  di  sei  pie- 
di d'acqua,  e  più  di  5o  d'altri  minori 
legni;  è  quindi  considerato  il  migliore 
asilo  fra  i  molti  che  in  sé  racchiudono 
gli  Abruzzi.  Vi  si  imbarcano  le  derrate 
dei  contorni  per  trasportarle  alle  pri- 
marie scale  dell'Adriatico,  e  vi  si  re- 
cano in  concambio  navi  cariche  d'ogni 
sorta  di  generi.  Sulla  spiaggia,  lungo 
la  marina ,  si  costruiscono  battelli  e 
barche  pescarecce. 

PORTO  di  PIAVEVECCHIA  nel- 
l'Adriatico: sta  7  miglia  a  levante 
da  Treporù  ed  altrettante  dal  porto 
di  Cortellazzo.  Consiste  esso  in  un  tor- 
tuoso canale  largo  circa  40  passi  e  lun- 
go quasi  un  miglio,  cioè  sino  alle  porte 
del  Cavallino.  Nell'alta  marea  è  acces- 
sibile ai  navigli  di  7  piedi  d'immersio- 
ne. Trae  il  suo  nome,  perchè  appunto 
è  formato  dal  vecchio  alveo  del  Piave, 
e  per  esso  presentemente  si  scaricano 
in  mare  le  acque  del  Sile.  Da  alcuni 
è  chiamato  Portoiesolo. 

PORTO  di  PIETRASANTA  :  non  è 
che  una  spiaggia  del  mare  Tirreno  aper- 
ta a  tutt'i  venti;  vi  giungono  però  di 
tempo  in  tempo  dei  piccioli  navigli  pel 
carico  delle  derrate  prodottevi  dall'  u- 
bertoso  distretto  di  quella  picciola  città 
nel  granducato  di  Toscana. 
PORTO  di  PIOMBINO  :  non   serve 
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che  alle  barche  pescarecce  ,  poiché  il 
marittimo  seno  che  si  estende  a  levante 
da  quella  città  è  pescosissimo.  Vi  ap- 
prodano talvolta  delle  navi  per  cari- 
carvi le  derrate  di  quel  principato,  con- 
sistenti in  cereali,  olii,  vini  e  frutta, 
come  pure  il  ferro  tolto  nella  vicina 
isola  d'  Elba.  Sta  alPS0  i4'  di  long,  ed 
al    4?.°  57'  di  lat. . 

PORTO  di  PIR ANO  nell'Istria:  con- 
siste  in  due  darsene  ,  ambedue  situate 
ad  ostro  dalla  città  di  egual  nome;  una 
s' interna  in  Pirano  stesso  e  colà  so- 
gliono ridurvisi  le  barche  pescarecce , 
e  I'  altra  rimane  al  di  fuori  e  vi  si  ri- 
coverano le  navi  del  picciolo  cabotag- 
gio. Le  grosse  navi  danno  fondo  nella 
prossima  rada  di  Sicciole,  chiamata  pure 
da  taluni  rada  di  Pirano,  all'i  i°  iV 
di  long    ed  al  45°  Si'  di  lat.  . 

PORTO  del  PIROTOLO:  sta  6  mi- 
glia  ad  ostro  dalla  Sacca  di  Testa  d'A- 
sino e  10  a  settentrione  dal  porto  vec- 
chio di  Candiano:  è  formato  con  le 
acque  colatizie  delle  valli  di  Fialas- 
sa,  di  Savaina  e  di  alcune  altre  che 
stanno  a  maestro  da  Ravenna  :  è  su- 
scettibile a  ricevere  grossi  battelli.  Co- 
munica mediante  varii  canali  col  navi» 
glio  di  Ravenna. 

PORTO  del  PIZZO:  è  formato  dalla 
curvatura  dello  scoglio  su  cui  poggia 
il  borgo ,  da  cui  assume  il  nome.  Quel- 
le acque  non  temono  che  il  libeccio, 
il  quale  molto  infuria  in  tutt' il  golfo 
di  Santeufemia  tra  i  promontorii  Sti- 
verò e  Zambroni.  Vi  si  fa  attivo  com- 
mercio d' asportazione  di  derrate  del 
suo  ubertoso  distretto.  Quella  spiaggia 
divenne  famosa  per  esservi  stato  fuci- 
lato nel  1 81 5  il  re  Gioachimo  Murat , 
il  quale  imprudentemente  vi  avea  sbar- 
cato,  mentre  dalla  Corsica,  ov' erasi 
riparato  dopo  la  convenzione  di  Casa- 
lanzi  ,  navigava  per  Trieste.  Per  tale 
avvenimento  il  Pizzo  ebbe  il  grado  di 
città  e'1  titolo  di  Fedele. 
PORTO  di  PO  di  MAESTRA:  nome 
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della    foce    principale   del    fiume    Po. 

V.    PO    DELLA.    MAESTRA.. 

PORTO  di  POGLIANANUOVA:  an- 
coraggio dell'isola  di  Pago,  una  delle 
principali  nel  golfo  del  Quarnero.  E  di 
figura  quasi  circolare,  di  mezzo  miglio 
di  diametro  ,  aperto  verso  ponente  ,  e 
quindi  sicuro  dagl'  impeti  della  bora. 
Ha  fondo  melmoso  da  35  a  60  piedi 
d'acqua  nel  suo  mezzo;  è  perciò  ca- 
pace a  ricevere  brigantini  ed  anche  le 
fregate.  Il  vicino  villaggio  di  Pogliana- 
nuova  è  povero,  sprovvisto  d1ogni  cosa 
per  i  naviganti,  fuorché  d'acqua,  della 
quale  soltanto  abbonda. 

PORTO  di  POLA  ,  nel  mare  Adria- 
tico ,  in  fondo  di  un  canale  detto  egual- 
mente di  Pola,  lungo  la  costa  occiden- 
tale dell'  Istria  :  consiste  in  un  ampio 
seno  di  quasi  (\  miglia  di  giro,  circondato 
da  colli  del  più  avvenente  e  delizioso 
aspetto ,  sulla  di  cui  spiaggia  verso  bo- 
rea sta  l'antichissima  città  da  cui  que- 
sto porto  trae  il  nome.  Quasi  nel  suo 
mezzo  ed  a  180  passi  a  ponente  dalla 
città  sorge  lo  scoglio  degli  Ulivi ,  cosi 
chiamato  dagli  alberi  che  sopra  di  esso 
vi  si  sono  piantati,  ed  unitamente  alle 
altre  tre  picciole  isolette  di  Santandrea, 
di  Sampietro  e  di  Santacaterina  contri- 
buiscono a  renderlo  sicuro  ed  ameno. 
Esso  è  capace  a  contenere  qualsiasi  ar- 
mata navale  ed  è  sicurissimo  contro 
ogni  traversìa  dei  venti.  Ai  Romani  ser- 
viva di  stazione  alla  loro  flotta  per  con- 
tenere in  sudditanza  Pillino.  La  sua 
mirata  è  determinata  dalla  punta  chia- 
mata il  Grippo  e  dal  promontorio  Com 
pare  :  è  rivolta  a  ponente  ed  è  coperta 
dai  venti  mediante  Pisola  Brioni  ,  al- 
P110  3o'  di  long,  ed  al  44°  5i*  di  lat.. 

PORTO  di  POLIGNANO  :  è  situato 
ai  piedi  dell'erta  ed  alta  rupe  su  cui 
poggia  la  città  da  cui  trae  il  nome.  Non 
è  che  un  ancoraggio  sicuro  dai  venti 
meridionali  ed  occidentali ,  e  le  picciole 
barche  hanno  il  vantaggio  di  trarsi  in 
«ecco  con  facilità»    Molti   viaggiatori  vi 


si  recano  per  osservare  la  vicina  mira- 
bile  Grotta  del  Palazzo.  Questo  porto 
sta  al  i4°  5V  di  long,  ed  al  4o°  69*  di 
lat.,  misura  presa  alla  torre  del  tele- 
grafo. 

PORTO  di  PONZA:   uno  fra  i   più 
belli  del  mare  Tirreno.  V.  punta  della 

MADONNA. 

PORTO  m  POZZUOLI!  in  tempi  re- 
moti era  una  vasta  spiaggia  ,  che  gli 
abitanti  di  Dicearchia  seppero  ridurre 
ad  ampio  e  sicuro  ancoraggio.  A  ciò 
fare  costrussero  una  lunga  traforata  di- 
ga ,  per  la  quale  formarono  un  dupli- 
ce bacino  a  sicuro  ricovero  di  molte 
navi  ;  quindi  quella  città ,  a  detta  di 
Strabone,  divenne  popolarissima  ed  un 
celebre  emporio  di  merci.  La  natura 
del  terreno  ,  soggiunge  lo  stesso  scrit- 
tore, contribuì  con  la  calce  e  con  quel- 
1'  arena  puteolanaì  dalla  quale  la  città 
stessa  trasse  il  moderno  suo  nome  ,  a 
formare  quelle  curve  dighe  che  tanto 
amtniransi,  per  cui ,  secondo  il  noto 
greco  epigramma  di  Antifilo,  quel  por- 
to era  in  grado  di  accogliere  le  flotte 
del  mondo  intero,  ed  esercitava  quel- 
l'esteso commercio  che  fece  di  Poz- 
zuoli uno  dei  più  ricchi  mercantili  em- 
porii  dell'  antichità.  Gli  avanzi  di  una 
di  quelle  dighe,  formata  da  una  serie 
di  piloni  che  al  pari  del  lido  stesso 
corre  da  ponente  a  levante ,  veggonsi 
anche  al  giorno  d'oggi.  C.  pile  pùteo- 
lane.  Dopo  quelle  rovine  trovasi  un 
bacino,  importante  per  le  maestose  ope- 
re che  lo  circuiscono.  Esso  è  chiuso  a 
borea  dal  lido,  a  ponente  da  una  ban- 
china, essa  pure  traforata,  ad  ostro  da 
un  filare  di  piloni,  a  levante  da  ampie 
rovine.  Questo  era  l'antico  porto,  difeso* 
dagli  impeti  del  mare  per  natura  ed 
arte  ,  ma  in  oggi  è  ingombro  di  depo- 
siti marini ,  di  arene  e  di  pietre  per" 
vicenda  di  procelle,  di  tremuoti  e  ape" 
cialmente  di  materie  vulcaniche  gettai* 
levi  nella  eruzione  che  nel  if>3&  pro- 
dusse il  Montenuoya.  D:t  lutti'  i  detti  av 
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indicata  diga  traforala  ed  unita  con  so- 
lide arcate ,  la  quale  frange  i  marosi 
australi,  i  soli  che  possano  rendere  agi- 
tate le  acque  di  questo  seno ,  non  ad 
altro  scopo  sia  stata  eretta  se  non  per 
conservargli  quel  grado  di  tranquillità 
che  deve  godere  come  asilo  alle  navi. 
V.  ponte  di  Caligola.  Anche  al  giorno 
d'oggi  questo  porto  è  assai  sicuro  ,  e 
potrebbe  offerire  comoda  stazione  al 
napoletano  naviglio  reale  e  mercan- 
tile. Il  castello  di  Pozzuoli  e  la  porta 
d'ingresso  alla  città  segnano  ad  un  di 
presso  le  due  estremità  di  quella  diga, 
la  quale  nel  suo  mezzo  presenta  una 
grande  interruzione  o  diremmo  confuse 
rovine.  La  profondità  delle  acque  negli 
interposti  bacini  è  di  i3  a  20  piedi  in 
tempo  della  bassa  marea  ,  cioè  tale  da 
potere  accogliere  i  più  grossi  legni  da 
carico. 

PORTO  di  RAVENNA:  in  oggi  con- 
siste  nel  ristretto  ancoraggio  chiamato 
Portocandiano,  il  quale,  mediante  il  ca- 
nale Parofilio,  comunica  con  la  città  di 
Ravenna  ,  che,  non  ostante  i  continui 
interramenti  a  cui  va  soggetta  la  vici- 
na marittima  spiaggia ,  potrebbe  avere 
un  più  ampio  e  maestoso  porto  al  luogo 
chiamato  Bocca  dei  Fiumi,  cioè  del  Mon- 
tone e  del  Ronco,  che  un  miglio  dopo  Ra- 
venna assieme  si  congiungono  per  poscia 
unitamente  correre  al  mare.  Tale  gran- 
diosa opera  supplirebbe  ali1  antico  Porto 
di  Classe,  in  oggi  totalmente  interrato, 
siccome  discosto  quasi  2  miglia  dal  ma- 
re, il  quale ,  per  le  materie  traspor- 
tatevi dalle  acque  dei  fiumi  e  dei  tor- 
renti ,  si  è  quivi  cotanto  ritirato,  come 
in  molti  altri  luoghi  dell1  Adriatico.  Que- 
sti fatti  sembrerebbero  a  prima  vista 
essere  in  opposizione  ali1 altro  non  men 
vero,  cioè  che  le  acque  del  mare  Adria- 
tico siansi  alzate,  e  continuamente  si 
alzino,  benché  lentamente.  Ciò  palmar- 
mente lo  dimostrano  i  lastricati  di  fab- 
briche antichissime  che  lungo  le  spiagge 
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di  quel  mare  si  osservano  in  molti  luo- 
ghi inferiormente  alP  ordinaria  bassa 
marea,  i  quali  ,  come  ragion  vuole  , 
costruiti  furono  sopra  terreni  maggio  r- 
mente  elevati  dal  livello  medesimo.  È 
poi  lungo  le  spiagge  Venete  e  Ferraresi 
ed  anche  nei  vicini  lidi  Ariminesi ,  che 
la  corrente  litorale  ,  della  quale  si  parlò 
agli  articoli  Adriatico,  Conerò  e  Lido, 
scorre  con  minore  velocità.  La  grande 
quantità  d'acqua  che  scende  dalle  Alpi 
e  dalP  Apennino,  ed  i  fiumi  che  quivi 
hanno  foce  ,  ritardano  necessariamente 
quella  litorale  corrente. 

PORTO  di    RIMINI:  è  formato   da 
un  canale  espressamente  scavato  nel  Ma- 
recchia ,  essendo  al    presente    interrato 
P  antico  marmoreo  porto,  il  quale  stava 
molto  più  vicino  alla  città  da  eui  assu- 
me  il    nome,    che    non   lo  è    l1  attua- 
le,   essendosi   in    questa    località    riti- 
rate le  acque  dell1  Adriatico    per    quasi 
un  miglio.  Questo  canale  serve  d'anco- 
raggio alle  picciole  navi  di  cabotaggio, 
nonché  alle  più  grosse  barche  pescarecce, 
le  quali   giornalmente  a  più    miglia  se 
ne    allontanano ,    sdegnando    persino  t 
furori  della  bora.    Potrebbe  esso  acco- 
gliere circa  80    navi    della    portata    di 
cento  tonnellate,   ma  rade   valle  se  ne 
contano  al  di  là  di  20.  Una  duplice  lun- 
ga pallata  a  guisa  di  molo,  nella  dire- 
zione da  scirocco  a  maestro,  ne  indica 
da  vicino  l'ingresso,  unitamente  al  faro 
o  lanterna  non  è  guari  stata  eretta  so- 
pra il  molo  orientale,  il  quale,  unita- 
mente all'occidentale,  fu  costruito  nel- 
P  estensione  di  5o  passi    in  mezzo  alle 
acque  del  mare.  Il  punto  poi  di   rico- 
noscimento di    questo    porlo    dall'alto 
mare  è  la  montagna  su    cui    poggia  la 
città  di  Sanmarino,  di  figura  piramida- 
le, circondata  da  alte  torri  che  da  ogni 
parte  la  signoreggiano.  La  profondità  del- 
le acque,  al  luogo  in  cui  le  navi  possono 
ormeggiare,  è  di  cinque    piedi j    ma  il 
corso  del    Marecchia  è  tanto    gagliardo 
in  tempo  delle  sue  piene,  che  talvolta 
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quelle  barche  ,  se  non  hanno  duplici 
gomene  ,  sono  strascinate  in  mare.  So- 
pra ambedue  le  rive  di  questo  artefatto 
porto  si  costruiscono  navi  da  cabotaggio, 
e  sopra  la  destra  vi  sono  parecchi  ma- 
gazzini di  naulici  attrezzi.  Nel  mezzo 
di  un  incolto  campo,  situato  fra  la  città 
e  la  spiaggia,  scorgesi  l'antico  faro,  reso 
in  oggi  inutile  pel  considerevole  allon- 
tanamento, come  si  disse,  delle  acque 
dell1  Adriatico.  La  foce  attuale  sta  al  io° 
i4'  di  long,  ed  al  44°  5«  di  lat.,  12 
miglia  a  maestro  dal  porto  della  Catto- 
lica ed  altrettanto  dal  Cesenatico. 

POhTO  ni  RIPA  :  sta  nel  mare  Io- 
nio, prov.  di  Terra  d'Otranto,  in  quel- 
la estrema  parte  d'Italia  che  presenta 
la  forma  del  tallone,  12  miglia  a  set- 
tentrione dal  capo  Leuca  o  Finisterra 
e  9  ad  ostro  da  Otranto.  È  formato  d^ 
una  picciola  cala  interamente  aperta 
verso  levante  e  soltanto  capace  a  rice- 
vere le  picciole  navi  di   cabotaggio. 

PORTO  di  RIPAGRANDE:  luogo 
della  riva  destra  del  Tevere  in  Roma 
moderna,  ove  si  fermano  le  navi  che 
provengono  dal  mare.  E  in  quelle  vi- 
cinanze che  stanno  i  Prati  Muzii  dal 
senato  di  Roma  dati  in  dono  all'  eroe 
che,  intrepido,  il  braccio  sul  fuoco  di- 
stese alla  presenza  del  re  Porsenna  ivi 
accampato.    V.   ripagramde. 

PORTO  di  RIPETA  in  Roma  :  sta 
alla  sinistra  sponda  ,  ed  è  quanto  mai 
di  bello  e  di  elegante  si  possa  vedere  in 
riva  ad  un  fiume 5  venne  costruito  per 
comodo  delle  barche  che  dalla  Sabina, 
dall'  Umbria  e  da  altre  limitrofe  parti 
degli  Stati  di  Roma  portano  giornal- 
mente le  loro  derrate  a  quella  metro- 
poli. Una  magnifica  scalinata  di  marmo 
bianco,  a  più  compartimenti  e  ripiani, 
scende  sino  al  pelo  delle  acque.  Fu  Cle- 
mente XI,  nel  1704,  che  fece  adornare 
questo  porto  con  architettoniche  balau- 
strate ,  con  iscrizioni  e  fontane.  A  mag- 
giormente abbellirlo  vi  sta  a  ridosso  la 
chiesa  degli  Schiavoni  ed  una  parte  la- 
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ferale  del  maestoso  palazzo  P.orghesr. 
Due  grosse  colonne  sono  destinate  a 
servire  d1  idrometro  ,  e  servono  pure 
ad  indicare  quali  furono  le  eporhe  delle 
più  grandi  piene  di  quel  fiume  Di  contro 
a  questo  porto,  cioè  sopra  la  destra  spon- 
da del  fiume, stanno  i  celebri  Prati Quin* 
zìi  o  Campi  di  L.  Quinzio   Cincinnato. 

PORTO  della  ROCELLA  ,  ancorag- 
gio del  mare  Ionio  o  golfo  di  Taranto, 
lungo  la  costa  orientale  della  ulteriore 
Calabria.  Consiste  io  una  spiaggia  pien.^ 
ci ì  scogli  che  fra  di  loro  concatenarsi 
a  fior  d'acqua  e  rompono  la  furia  dei 
venti  orientali  che  colà  sommamente  vi 
dominano.  E  fra  quella  spiaggia  e  la 
scogliera  che  recansi  le  navi  pel  carico 
delle  derrate  dei  distretti  di  Gerace , 
di  Grotteria,  di  Castelvetere  e  di  Ro- 
cella. 

PORTO  di  RODI,  ancoraggio  del 
mare  Adriatico,  ai  piedi  del  Gargano  , 
tra  il  borgo  di  Peschici  e  la  città  da 
cui  assume  il  nome ,  nel  regno  delle 
Duesicilie.  Non  consiste  che  nella  sua 
spiaggia,  quindi  mal  a  proposito  gli  è 
dato  il  nome  di  Porto.  Si  getta  P  an- 
cora ad  un  miglio  e  mezzo  dalla  costa, 
e  discende  da  5o  in  70  piedi,  ove  tro- 
va un  fondo  melmoso.  Non  ha  altra 
particolarità  se  non  quella  d'essere  al 
sicuro  dai  venti  che  soffiano  dal  rombo 
australe. 

PORTO  delle  ROSE,  ancoraggio  del- 
l'1 lllirio,  nell'Istria,  tra  il  promontorio 
Salvore  a  ponente  e  la  città  di  Pirano 
nel  lato  opposto,  alPii°  71  di  long,  ed 
al  45°  26'  di  lat.,  lungo  la  costa  australe 
della  rada  di  Sicciole.  Vi  si  trovano  cir- 
ca 5o  piedi  d'acqua  ,  quindi  è  capace 
a  ricevere  brigantini  ,  golette  ed  altre 
più  grosse  navi  che  per  gP  impeti  del 
vento  Bora  non  potessero  star  fé  rme 
nell'  anzidetta  rada  di  Sicciole,  la  quale 
ha  un  fondo  di  fango  molle.  Questo 
seno  s'interna  quasi  mezzo  miglio. verso 
greco. 

PORTO  di  ROVIGNO:  componesi  di 
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due  seni  della  costa  australe  della  peni- 
sola Istriana,  nelle  vicinanze  di  Rovi- 
gno  ,  uno  chiamato  Porto  Val  di  Bora 
e  l1  altro  Porto  di  Rovigno.  Il  primo  ha 
circa  mezzo  miglio  di  saetta  e  poco  più 
di  altrettanto  di  corda,  per  cui  sareb- 
be  troppo  aperto  alla  furia  dei  tenti 
di  ostro  e  di  maestro,  se  difeso  non 
fosse  dagli  scogli  Figarola:  il  suo  in- 
terno al  lato  di  mezzodì  offre  60  piedi 
d'acqua.  Il  secondo  sta  in  vicinanza 
alla  città  da  cui  riceve  il  nome,  ed  ha 
20  piedi  d'acqua,  per  cui  vi  possono 
stare  le  navi  maggiormente  grosse  dei 
brigantini  j  le  minori  si  mettono  a  fian- 
co di  un  molo  che  sporge  da  borea  ad 
ostro.  Ambidue  stanno  all'i  i°  17'  di 
long,  ed  al  4$°  3'  di  lat,  misura  presa 
alla  torre  già  ad  uso  di  telegrafo. 

PORTO  di  SALERNO:  era  frequen- 
tatissimo nei  secoli  XI  e  XII,  cioè  per 
tutt'il  tempo  che  furono  in  voga  le  Cro- 
ciate d'oltremare,  e  prima  che  Napoli 
s'impadronisse  del  commercio  delle  cen- 
trali province  nel  regno  delle  Duesici- 
lie.  In  oggi  non  è  più  che  un  porto 
pescareccio  ,  mentre  negli  anzidetti  se- 
coli formava  il  principale  emporio  ma- 
rittimo napoletano  ,  né  valsero  a  far- 
gli ricuperare  la  sua  importanza  le  re- 
centi praticatevi  ristaurazioni.  Esso  è 
guarentito  dai  venti  e  dai  marosi  me- 
diante un  molo  ;  oltr1  a  ciò  è  protetto 
da  un  castello  ,  il  quale  dà  alla  città  il 
grado  di  piazza  forte  di  iv.a  classe. 

PORTO  di  SAVONA  :  formasi  da  un 
seno  e  da  un  molo  il  quale  nel  XVIII 
secolo  era  quasi  colmo  d' arena  spintavi 
dai  fiotti  del  mare,  e  non  mai  stato  ri- 
parato dal  governo  oligarchico  di  Ge- 
nova per  gelosia  di  commercio,  dopo 
che  egli  stesso  lo  avea  distruttone!  i525, 
facendovi  affondare  due  grosse  vecchie 
navi  colme  di  pietrami.  Fu  soltanto  al 
tempo  che  I1  imp.  Napoleone  dominava 
sopra  la  Liguria,  che  si  pensò  a  ripa- 
rarlo e  direbbesi  quasi  a  ristabilirlo.  È 
difeso  da  due  castelli ,  però  di  poca  im- 
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portanza ,  perchè  da  ogni  banda  sono 
dominati  da  alture  :  le  difese  non  pos- 
sono servire  se  non  contro  i  nemici 
marittimi.  In  oggi  questo  porto  serve  sol- 
tanto al  trasporto  degli  olii  e  delle  fruita 
del  proprio  distretto,  nonché  della  lana 
e  della  seta  delle  limitrofe  province  del 
Piemonte.  E  da  questo  ancoraggio,  si- 
tuato al  6°  li'  di  long,  ed  al  48°  18* 
di  lat.,  che  incominciare  dovea  quel 
mirabile  canale  che  dall'  istesso  impe- 
radore  nel  «807  destinato  erasi  per  uni- 
re il  mare  Ligustico  coli1  Adriatico.  Que- 
sta magnifica  opera,  stata  delineata  e 
sottoposta  a  maturo  esame,  venne  in 
quell1  anno  decretata  ,  ma  ,  a  cagione 
delle  quasi  continue  guerre,  non  mai 
ebbe  principio.  Il  più  basso  giogo  del- 
l' Apennino  superiormente  a  questa  città 
bruscamente  innalzasi  a  4^7  metri  sopra 
il  mare;  fu  dunque  ideato  di  scavare  una 
galleria  lunga  33oo  metri  ,  per  cui 
quell1  altezza  sarebbesi  ridotta  a  metri 
357.  Al  di  là  del  montuoso  giogo  sta  il 
Bormida  che  gettasi  nel  Tanaro  e  que- 
sti nel  Po  :  ambidue  quei  fiumi  rico- 
nosciuti furono  atti  alla  navigazione.  II 
canale  salire  dovea,  come  si  disse,  da 
questo  porto  sino  a  Cadibone  e  di  là  alla 
galleria  per  la  valle  di  Vanestra  :  52 
sostegni  vi  abbisognavano  per  la  salita 
dalla  parte  di  ostro  e  24  per  discendere 
sino  ad  Alessandria.  La  caduta  di  quel 
principe  rese  nullo  il  grandioso  proget- 
to, il  quale,  oltre  ai  vantaggi  che  avreb- 
be recato  al  commercio  del  Piemonte 
e  della  Lombardia,  avea,  sotto  l'aspetto 
militare,  V  inestimabile  utilità  di  porre 
in  comunicazione  diretta,  senza  timore 
di  nemici  marittimi,  le  produzioni  na- 
vali dell'  Adriatico  con  quelle  del  Me- 
diterraneo. 

PORTO  di  SCALEA  :  trovasi  ai  piedi 
della  scogliosa  ed  alta  roccia  su  cui  pog- 
gia il  borgo  che  gli  dà  il  nome  ;  è  co- 
modo e  sicuro  pei  piccioli  navigli  che 
lo  frequentano.  Al  suo  fianco  orientale, 
in    una  penisola  o   prcciola   lingua  dfi 
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terra,  sta  una  fortificata  torre  edifica- 
tavi al  tempo  di  Carlo  V.,  mentre  dal 
lato  opposto  sorgono  molti  scogli  che 
si  estendono  a  più  di  3  miglia  lungo 
la  costa ,  e  di  passo  in  passo  trovansi 
grotte  molto  lunghe,  una  delle  quali 
chiamata  della  Pecora  serve  d'asilo  a 
moltissimi  selvatici  colombi.  Sta  3o  mi- 
glia a  maestro  da  Paola  e  5  ad  ostro 
da  Portodina. 

PORTO  dello  SCHIAVO:  seno  della 
costa  occidentale  dell'  isola  d'Ischia,  tra 
Io  Scanella  ed  il  promontorio  dello  Schia- 
vo: non  è  atto  che  a  ricevere  barche 
pescarecci 

PORTO  dello  SCHIAVONE:  nome 
di  una  delle  sei  foci  del  Po  delle  Tol- 
le ,  ad  ostro  del  Po  di  Maestra  nel  mare 
Adriatico.  Da  alcuni  è  chiamato  Sacca 
o  comunemente  Busa  dello  Schiavone 
a  cagione  che  le  barche  che  in  essa 
foce  gettano  le  ancore  non  possono  pro- 
gredire il  suo  cammino  risalendo  il 
fiume. 

PORTO  di  SCHIRANÀ  o  di  SCHIA- 
NO,  nome  di  luogo  in  Lombardia, 
prov.  di  Como,  dist.  di  Varese,  presso 
la  riva  orientale  del  lago  di  Bodio  nel 
territorio  di  Biguggiate. 

PORTO  di  SDOBBA:  è  situato  lun- 
go i  lidi  veneti  sulla  riva  occidentale 
del  golfo  di  Trieste,  nell'alveo  dell'  I- 
sonzo.  Vi  si  giunge  per  due  bocche, 
poiché  quel  fiume  ha  due  foci  separate 
P  una  dall'altra  da  un  gran  banco  di 
sabbia.  La  foce  meridionale  non  ha  che 
tre  piedi  d'acqua  nella  bassa  marea,  e 
suolsi  preferire  all'  altra,  chiamatayà/ja, 
perchè  ne  ha  soltanto  la  metà.  Avan- 
zando poi  se  ne  trovano  sino  a  i5  piedi. 
Si  entra  in  questo  porto  dirigendosi  a 
borea  verso  la  rocca  di  Monfalcone  la 
quale  si  scorge  sopra  di  un  alto  colle. 

PORTO  di  SINIGALLIA:  consiste 
nel  canale  del  fiume  Misa,  o  piuttosto 
del  Nigola ,  due  fiumicelli  che  si  uni- 
scono prima  di  gettarsi  in  mare.  La 
sua  fuce  è  fra  due  moli   che   debbousi 
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considerare  come  un  prolungamento 
delle  rive  interne  nella  città  che  attra- 
versa. Non  può  contenere  che  barche 
di  ioo  tonnellate  e  tutt'al  più  in  nu- 
mero di  i5o.  Le  navi  più  grosse  dan- 
no fondo  alle  ancore  in  una  rada  uà 
terzo  di  miglio  a  greco  dal  molo  di  le- 
vante ;  ma  allorquando  sono  minacciate 
dai  venti  boreali  spiegano  le  vele  per 
raccoglierle  nel  porto  d'Ancona,  che 
n' è  distante  i4  miglia  verso  scirocco. 
Sopra  le  sue  rive  vi  sono  varii  cautieri 
per  la  costruzione  dei  navigli  da  120 
a  i3o  tonnellate.  Il  villaggio  di  Scapez» 
zano,  e  molto  più  le  Forche  di  Fano, 
servono  di  riconoscimento  per  l'entrata, 
in  questo  porto,  il  quale  sta  al  io°  55l 
di  long,  ed  al  43°  44'  di  lat.. 

PORTO  di  SIRACUSA:  è  diviso  in 
due  seni,  il  grande  ed  il  picciolo,  e 
sono  separati  dall'antica  Ortigia  o  mo- 
derna Siracusa.  La  grandezza  del  primo 
può  comprendersi  da  una  battaglia  che 
vi  si  diede  tra  le  flotte  siracusane  e 
cartaginesi,  in  cui  i5o  navi  entrarono 
in  azione,  le  quali  non  erano  certamente 
tanto  picciole ,  quantunque  non  para- 
gonabili alle  moderne  nostre  navi.  La 
più  estesa  parte  di  quel  porto  era  di 
cinque  quarti  di  miglio,  e  portava  il 
nome  di  Sinus  Sitatati*,  datogli  pure  da 
Virgilio  ,  ed  anche  P  epiteto  di  Mar- 
moreus  per  la  sua  magnificenza.  La  sua 
foce ,  benché  larga  quasi  un  quarto  di 
miglio,  era  talmente  fortificata,  chele 
flotte  romane  non  mai  poterono  entrar- 
vi :  anche  al  presente  chiudesi  con  una 
catena  attaccata  ad  uno  scoglio  che 
sta  vicino  al  Plemivio.  Il  picciol  porto 
nella  opposta  parte  dell'isola  era  Par» 
senale  dell'  antica  Siracusa  ,  nel  quale 
le  loro  navi  costruivansi  e  si  armava- 
no:  in  oggi  non  può  contenere  che  navi 
leggiere,  cioè  felucche,  tartane  e  spe- 
ronare. Il  grande  venne  fatto  guastare 
dall'  impcradore  Carlo  V  per  timore  dei 
corsari  Ottomani ,  ed  in  oggi  è  inutile 
per  quei  legni  ai  quali  abbisogna  molta 
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profondila.  Il  fiume  Auapo    ha  foce  in. 
questo  maestoso  porto. 

PORTO  di  SISTIANA,  ancoraggio 
del  golfo  Triestino,  un  miglio  a  levante 
da  Duino.  Non  ha  altro  pregio  che 
d1  avere  una  buona  fonte  d'  acqua  ,  es- 
sendo d'altronde  battuto  dai  venti  di 
libeccio  e  di  ponente. 

PORTO  di  SOTTO,  nome  di  luogo 
nel  granducato  di  Toscana ,  prov.  di 
Firenze,  in  riva  ali1  Arno.  Non  vi  sono 
che  tre  case,  compresa  l'osteria.  Sino 
a  colà  quel  fiume  è  navigabile  in  ogni 
stagione  ,  mentre  non  sempre  lo  è  da 
questo  luogo  a  Firenze. 

PORTO  della  SPEZIA,  nel  mare 
Ligustico  :  sta  in  fondo  ad  un  golfo  in 
oggi  chiamato  della  Spezia,  e  dagli  an- 
tichi Seno  Lunense.  Il  bacino,  situato 
presso  il  borgo  che  gli  dà  il  nome,  non 
può  ricevere  che  le  picciole  barche  pel 
trasporto  dei  prodotti  territoriali  di  quel 
distretto. 
PORTO  di  TARANTO:  è  uno  dei  più 
vasti  e  sicuri  che  trovinsi  nella  Italia- 
na penisola  ;  esso  dividevi  in  due  va- 
sti seni.  Quivi  Annibale,  dopo  17  anni 
di  guerra  contro  i  Romani,  imbarcossi 
per  ritornarsene  in  Africa.  V.  maregran- 

DE    e    MAREP1CCIOLO. 

PORTO  Dr  TERRACINA,  sulla  spiag- 
gia del  mare  Tirreno:  fu  costruito  da 
Antonino  Pio,  e  dovea  essere  conside- 
revole, se  vogliasi  giudicarlo  dagli  avan- 
zi di  alcune  costruzioni  che  tuttora  sus- 
sistono. Molto  bene  vi  si  riconosce  la 
forma  del  bacino  che  dovea  essere  se- 
micircolare. Vi  si  scorge  pure  l'inca- 
vo nelle  pietre  degli  anelli  ai  quali 
si  affrancavano  le  gomene  delle  navi, 
ma  le  arene  che  lo  riempirono  ne  allon- 
tanarono il  mare  :  vi  si  veggono  artefatte 
scogliere  in  mezzo  alle  sabbie  delle  quali 
è  pieno.  In  questo  porto  ha  il  suo  fine 
un  famoso  portatore  di  molte  acque  del- 
le paludi  Pontine  chiamato  Canale  Pio, 
il  di  cui  stadio  è  di  20  miglia.  Dicesi 
che  la  Corte  di  Roma  pensi  a  riattare 
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questo  porto  :  V  intrapresa  sarebbe  cev 
tamente  lodevolissima  e  di  eterna  fama. 

PORTO  del  TIMAVO  :  è  formato 
dalla  foce  del  fiume  da  cui  riceve  il  no- 
me e  da  un  banco  di  sabbia  il  quale 
varia  secondo  le  correnti  e  molto  esten- 
desi  verso  scirocco.  Sta  quasi  3  miglia 
a  scirocco  da  Monfalcone  e  5oo  passi 
dal  villaggio  di  Duino,  per  cui  vi  con- 
corrono le  brazzere  ed  i  pieleghi  clic 
servono  al  commercio  del  Friuli  con 
Trieste.  Alla  foce  del  fiume  la  profon- 
dità non  arriva  ai  quattro  piedi ,  ma 
nel  canale  aumentasi  sino  a  nove. 

PORTO  dei  TONNI,  picciol  seno  sul 
lido  orientale  dell'  Istria ,  verso  la  spiag- 
gia settentrionale  del  golfo  chiamato 
Portolungo.  Il  suo  nome  gli  deriva  dalla 
pescagione  dei  tonni  che  in  abbondanza 
vi  si  faceva  ;  ora  non  più. 

PORTO  di  TR\Nl  :  consiste  in  un 
seno  circolare  di  circa  160  passi  di  dia- 
metro ,  il  quale  s'interna  nella  città.  Il 
suo  ingresso  è  rivolto  a  borea  ed  è  ri« 
stretto  da  due  moli  opposti  P  uno  al- 
l'altro  j  per  cui  non  ha  che  60  passi  di 
larghezza.  All'estremità  del  molo  di  le- 
vante sono  stati  aggiunti  due  altri  pic- 
cioli moli,  i  quali  difendono  dal  mare 
agitato  l'interno  del  porto  stesso.  Il  for- 
te castello  che  gli  sorge  dalla  parte  di 
ponente  lo  rende  sicuro  da  ostili  insulti; 
esso  sta  al  140  5'  di  long,  ed  al  4iQ  17* 
di  lat. 

PORTO  di  TRAPANI:  sta  ad  ostro 
dalla  città  che  gli  dà  il  nome,  la  quale 
ergevi  sopra  una  lingua  di  terra  che 
spingesi  in  mare  a  guisa  di  falce  e  ne  fa 
la  sicurezza.  E  capace  a  ricevere  ogni 
sorta  di  navi  mercantili  ,  quantunque 
in  alcuni  luoghi  sia  ingombro  di  varii 
scogli  corallini.  Fu  anticamente  celebre, 
siccome  appartenente  agli  Ericini,  o  sia 
abitanti  sopra  il  vicino  monte  Erice.  I 
Cartaginesi ,  i  Siracusani  ed  i  Romani 
gareggiarono  per  averne  il  possedimen- 
to. In  oggi  serve  pel  commercio  del  sa- 
le che  in  quelle  vicinanze  raccoglicsi, 
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nnllapiù  abbisognandovi  per  la  necessa- 
ria svaporazione  e  per  l'  imbiancamento 
«e  non  che  il  solo  calore  del  sole.  È  poi 
verso  1'  ingresso  di  questo  porto  ,  poco 
lontano  da  Torrelegni,  che  sta  Pisola 
del  mal  consiglio,  in  oggi  chiamata  la 
Colombara,  sopra  la  quale  Giovanni  da 
Procida  concertò  il  modo  per  l'esecu- 
zione dei  Vespri  Siciliani.  Fu  nel  ifóo, 
regnando  Alfonso  il  Saggio ,  che  si  co- 
rainciò  a  pescare  il  corallo  in  questo 
porto,  e  quindi  nel  vicino  mare,  in- 
dustria marinaresca  ,  che  poi  si  estese 
iino  all'isola  di  Tabarca  ,  presso  la  co- 
sta  di  Tunisi,  ove  anche  in  oggi  dai 
Trapanesi  si  fa  ampia  e  ricca  pesca- 
gione. 

PORTO  drllb  TREMITI:  è  formato 
dallo  spazio  esistente  tra  V  isola  di  San- 
domino  a  ponente,  il  Cretaccio  a  borea 
e  dalla  Santnicola  a  levante.   Vi  si  tro- 
vano da  20  in  25    piedi    d'  acqua  con 
fondo  coperto  d'  alga,  e  può  servire  di 
rifugio  a  circa  25  navigli ,  purché  non 
eccedano  le  dimensioni   dei   brigantini. 
Tre  ingressi  ha   questo    porto  :    uno    a 
maestro  tra  Sandomino  ed  il  Cretaccio, 
largo  70  passi  ;  il  secondo   sta  a    greco 
tra  il  Cretaccio  e  Santnicola,  largo  100 
passi,  e  l'ultimo  ad  ostro  tra  Santnicola 
e  Sandomino,  largo  200.  Questo  porto, 
in  apparenza    sicuro    a  chi    è  sorpreso 
nell'Adriatico  da  turbinosi    venti,  po- 
trebbe divenire  funesto  a  chi    non  ba- 
dasse ai  molti  scogli  appena  emergenti 
dalle  acque,  che  interamente  circondano 
il  gruppo  delle  Tremiti.  Le  picciole  bar- 
che si  restringono  nel  Portiglionc,  cioè 
nel  picciolo  porto,  presso  l'unica  porta 
che  conduce  al  monastero  di  Santama- 
ria   ed    al    superiore    castello,  il  quale 
sta  al   12°  47*  di    long,    ed  al  4^°  29' 
di  Ut.. 

PORTO  di  TRIESTE:  sta  nel  fondo 
di  un  golfo  di  egual  nome,  nella  più 
interna  parte  boreale  del  mare  Adria- 
tico, all'i  i°  261  di  long,  ed  al  45°  38' 
di  lat,  misura  presa  alla    Ione  dell' o- 
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rologio  del  castello.  Molti  sono  i  luoghi 
alti  all'ancoraggio:  di  fronte  alla  nuova 
città  vi  sono  tre  linee  di  fari,   presso   i 
quali ,  secondo  la   maggiore  o    minore 
grandezza  delle  navi  mercantili,  ve  ne 
possono  stare  da  circa  4°,  tutte  rivolte 
colla  prora  a  maestro.    Due  altre  linee 
di  fari  stanno  di  contro  al  vecchio  Laz- 
zaretto ,  e  là  affidare  si  può    un  egual 
numero  di  navi.  Colà  vicino  sta  il  molo 
di  Santateresa,  il  quale  protraendosi  per 
quasi  200  passi  verso  borea,  e  piegan- 
do poscia  a  levante,  forma  colla  vicina 
spiaggia  un  seno,  cui  giustamente  dare 
si  deve  il  nome  di  porto,  come  in  fatti 
vi  sta  il  maggior  numero  delle  navi  d'o- 
gni specie  e  di  ogni  nazione  che  approda- 
no a  questo  mercantile  emporio.  Al  luogo 
ove  la  vecchia  Trieste  congiungesi  colla 
nuova  città,  si  sporge  nelle  acque  un  se- 
condo molo  chiamato  il  Sancarlo:  esso  è 
della  lunghezza  di  60  passi.  Le  navi  daguer- 
ra  ed  anche  i  più  grossi  legni  mercantili 
stanno  nella  vicina  rada,  oppure  all'in- 
gresso del  porto ,  tra  1'  anzidetto   molo 
Santateresa  ed  il  Lazzaretto  nuovo.  Quel- 
la rada  rimane   aperta  ai   venti    di  po- 
nente mediante    una    foce  di  quasi  un 
miglio  di  larghezza.  A  fianco  del  molo 
Sancarlo  dal  lato  australe  vi  è  una  pic- 
ciola  darsena  chiamata  il  Mandracchio, 
e  più    innanzi    l'Ufficio    sanitario.    Un 
artefatto  rettilineo  canale  s'interna  per 
circa   170  passi  nel  mezzo    della  nuova 
Trieste.  La  minore  sua  profondità  è  di 
7  piedi,   ed    è  utilissimo    alle    picciole 
navi  per  iscaricare  le  merci  nei  magaz- 
zini posti  sopra  le  laterali  sue  sponde. 
Tali  e  tanti  comodi  per  la  navigazione 
fanno  che  questo  ancoraggio  annoverato 
sia  fra  i  più    mercantili    dell'  Italia.  Il 
fondo,  continuamente  smosso  dalle  tante 
ancore,  è  generalmente  un  fango  molle. 
Tra  il  Lazzaretto  nuovo  ed  il  molo  San- 
tateresa vi  si    trova  una    profondità  di 
5o  piedi;  all'estremità  di  quel  molo  ve 
ne  sono  soltanto  25.  Il  recinto  tiri  Laz- 
zaretto nuovo  serve  alle  navi  di  14  piedi 
53 
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cP  immersione  durante  la  loro  contuma- 
cia. Nella  rada  i  venti  più  perniciosi 
sono  i  boreali  noli'  inverno  e  gli  occi- 
dentali in  estate.  Quivi,  quando  il  mare 
è  placido,  si  fa  sentire  la  corrente  lito- 
rale, dell»  quale  si  è  parlato  in  appo- 
sito articolo:  la  sua  velocità  si  suole 
computare  di  un  miglio  ali1  ora.  Quan- 
do soffiano  i  venti  sciroccali,  le  acque, 
sì  nella  rada  che  nel  porto ,  si  solle- 
vano talvolta  a  cinque  piedi  sopra  il  li- 
vello ordinario:  in  tempo  di  calmi  la 
marea  non  mai  oltrepassa  i  quattro.  Il 
monte  Spaccato,  a  chi  entra  nel  golfo, 
serve  di  direzione  verso  questo  porto  ; 
il  faro  Salvore,  il  di  cui  cono  luminoso 
sta  io3  piedi  sopra  le  acque,  indica  in 
tempo  di  notte  P  entrata  nel  golfo,  e 
quindi  la  direzione  al  porto,  il  quale 
iPè  distante  i5  miglia  verso  maestro. 

PORTO  di  TROPEA  :  sta  lungo  la 
costa  Calabrese  nel  mare  Tirreno,  tra  il 
promontorio  Vaticano  a  libeccio  e  quel- 
lo chiamato  Zambroni  a  greco.  Formasi 
con  un  molo  che  lo  guarentisce  dai  venti 
di  occidente  e  di  borea,  ma  è  sottopo- 
sto a  tutta  la  furia  di  quelli  di  libeccio; 
nulladimeno  serve  a  meraviglia  pel  com< 
mercio  d'asportazione  delle  derrate  che 
in  abbondanza  produce  il  distretto  della 
città  da  cui  assume  il  nome. 

PORTO  di  UGENTO,  nel  golfo  di 
Taranto  verso  libeccio,  2  miglia  di- 
stante dalla  città  di  egual  nome,  i5  dal 
capo  di  Leuca  o  Finisterra  e  12  da  Gal- 
lipoli. E  formato  da  una  cala  di  circa 
6  miglia  di  circonferenza,  chiusa  da 
due  isolette  longitudinali,  una  chiamata 
Punta  della  Volta,  e  P altra  lo  Scoglio. 
Delle  tre  fauci  di  questo  porto  ,  quella 
di  scirocco  è  la  meno  sicura  pei  varii 
scogli  che  la  intersecano  ;  le  altre  due, 
cioè  la  settentrionale  e  quella  di  mezzo 
alle  predette  isolette,  sono  atte  a  rice- 
vere qualunque  nave. 

PORTO  d1  ULBO  :  trovasi  nelP  isola 
e  presso  il  villaggio  che  gli  dà  il  no- 
me ,  nel  Qiiarncro.  Ouel  villaggio  non. 
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può  dare  ai  navigatori  che  poca  pota- 
bile acqua  e  nessun  altro  ristoro  ;  ma 
il  porto  offre  un  asilo  sicuro  ai  legni 
di  qualsivoglia  grandezza.  È  di  figura 
quasi  semicircolare  ed  ha  circa  un  mi* 
glio  di  diametro  da  maestro  a  scirocco. 
Le  navi  di  molta  immersione  debbono 
rimaner  lontane  4°°  passi  dalle  rive  ; 
per  le  pi^riole  barelle  vi  ha  una  darsena 
presso  d'  Ulbo. 

PORTO  D'ULISSE:  chiamasi  contai 
nome  un  luogo  della  costa  orientale 
della  Sicilia,  in  oggi  però  circa  4  mi- 
glia discosto  dal  mare,  ai  piedi  meri- 
dionali dell1  Etna,  circondato  da  pro- 
fonde lave.  Il  nome  di  Ulisse  a  questo 
luogo  in  verun  modo  gli  spetta,  poi- 
ché è  provato  coli1  Odissea  ,  che  quel 
greco  principe  sbarcò  ali1  estremità  oc- 
cidentale della  Sicilia,  presso  la  Favigna- 
na,  200  miglia  distante  da  questo  por- 
to. L'opinione  comune  è  appoggiata  al 
passo  di  Virgilio  ,  il  quale  afferma  che 
ai  piedi  deìVEtna  eravi  un  porto  vasto 
e  sicuro: 
nPortus  ab  accessit  vento  rum  immoliti 

et  ingens  ». 
L1  attuale  lontananza  dalle  acque  derivò 
dall'  Etna,  che  nelle  frequenti  sue  eru- 
zioni ,  specialmente  quando  formossi  il 
Monlevittoria,  portò  la  lava  sino  al  ma- 
re, del  quale  respinse  i  fiotti ,  lascian- 
dovi elevati  scogli  e  promontorii  che 
da  miriadi  d'anni  sfidano  le  procelle 
ed  i  marosi,  presentando  limiti  insor- 
montabili. Gli  scogli  più  rimarchevoli 
sono  quelli  chiamati  i  Faraglioni  o  Iso- 
le dei  Ciclopi,  perchè  isolatamente  sor- 
gono dal  mare.  Si  è  procurato  di  unire 
quei  tre  scogli  per  via  di  una  diga , 
onde  migliorare  quelP  ancoraggio,  ma 
ciò  non  ha  avuto  esito  felice,  poiché 
i  continuati  urti  del  mare  replicata- 
mente  distrussero  ciò  che  *ece  P  ope- 
ra umana.  Soltanto  quelle  roccie  pian- 
tatesi da  tanti  secoli  nel  fondo  del 
procelloso  elemento  poterono  resistervi» 
In  uno   dei   lati  di   questa    marittima 
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spiaggia  sta  un  promontorio  sopra  il 
ni  1,1  le  innalzasi  il   Castello  di  Iati. 

PORTO  d'  UM AGO  :  sta  presso  il 
borgo  di  tal  nome  nell'Istria,  ed  è  for- 
malo da  tin  seno  quasi  semicircolare, 
1.1  di  cui  foce  è  larga  circa  d' un  terzo 
di  miglio  ,  ma  si  riduce  a  meno  del 
quarto  per  le  rocce  che  vi  sono  sott'a- 
cqua da  ambedue  le  parti.  Una  colon- 
na di  pietra  ,  che  sorge  nel  mezzo,  in- 
dica la  direzione  che  conviene  tenere. 
Dilla  parte  del  borgo  le  rocce  si  esten- 
dono sino  alla  colonna,  e  quivi  la  pro- 
fondità è  di  7  piedi;  dalla  parie  oppo- 
sta ve  ne  sono  pei  sino  i6  con  buon 
fondo  di  conchiglie  e  ghiaia  Sta  al  r.o°io' 
di  long,  ed  al  £5°  aS1  di  lat.  . 

PORTO  d'UNIE  ,  ancoraggio  del  ma- 
re Adriatico  sulla  costa  occidentale  del- 
l' isola  d'Unie  nel  Quarnero.  E  formato 
da  un  seno  aperto  a  maestro  per  4r,° 
passi,  e  s1  interna  più  di  mezzo  miglio, 
con  i5  piedi  d'acqua  nella  sua  mag- 
giore profondità.  La  sua  entrata  è  divisa 
in  due  da  uno  scoglietto  a  fior  d\i- 
cqua  ,  e  colà  vi  si  trovano  più  di  ino 
piedi  di  fondo.  Può  contenere  ogni  sor- 
ta di  legni  mercantili,  ai  quali  serve 
soltanto  di  rifugio,  non  essendovi  ve- 
run  traffico  da  farvisi.  Sta  i5  miglia  a 
scirocco  dalla  punta  di  Promontore,  6  a 
maestro  dai  Canidoli  ,  all'  u°  5J'  di 
long   e  4f  381  di  lat. 

PORTO  di  VADA,  anticamente  por- 
to volteurano ,  molto  frequentato  sino 
al  V  secolo  dell* e.  v.  in  cui  fu  distrutto 
dai  Goti.  La  vicina  spiaggia  in  oggi  serve 
d'ancoraggio  alle  grosse  navi  che  non 
possono  afferrare  il  porto  di  Livorno, 
oppure  il  canale  di  Piombino.  Quella 
spiaggia  trovasi  tra  la  foce  del  Cecina 
a  levante  e  quella  del  Fine  nel  lato  op- 
posto ,  formando  un  seno  di  8  miglia 
di  corda  e  quasi  5  di  freccia,  con  fon- 
do arenoso. 

PORTO  di  VADO,  seno  del  mare 
Ligustico  ,  quasi  4  miglia  a  libeccio  da 
Savona.  Le  navi  possono  ancorarvisi  sot- 
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to  la  protezione  di  un  fortificalo  ca- 
stello, ma  quelle  acque ,  benché  pro- 
fondissime, sono  molto  sottoposte  alla 
furia  dei  venti  di  levante. 

PORTO  Di  VEGLIA:  formasi  di  una 
cala  che  per  200  passi  s'interna  nell1  i- 
sola  e  presso  la  città  da  cui  riceve  il 
nome.  Per  la  poca  profondità  delle  sue 
acque  non  vi  possono  entrare  che  i  le- 
gni i  quali  non  eccedano  fé  dimensioni 
dei  trabaccoli.  A  maggiore  sicurezza  di 
quelle  navi  vi  è  un  antico  molo  chia- 
mato la  P or  por  ella ,  il  quale  credeoi 
opera  dei  Romani. 

PORTO  di  VENEZIA:  e  il  meglio 
situato  di  tutta  l' Italia  relativamente  al 
commercio  :  le  mercanzie  di  Costanti- 
nopoli e  del  Levante  vi  arrivano  per  la 
strada  la  più  corta  traversando  1'  Adria- 
tico. Da  Venezia  le  merci  si  spandono 
nell'  Italia  sino  alla  Spinga  ed  al  San- 
goliardo  per  la  via  di  terra,  sino  a 
Torino  per  mezzo  del  Po,  e  nella  Ger- 
mania j»er  l'Adige,  che  si  può  navigare 
sino  a  Verona  e  quindi  per  terra  sino 
a  Bolzano,  ove  s'incontrano  le  strade 
per  la  Cari  ozia  e  la  Baviera  ,  e  di  là 
in  angusta,  in  Ulma  ,  in  Norimberga. 
Venezia  dunque  è  il  porto  di  mare  del- 
l'alto Danubio,  del  Po  e  dell1  Adige. 
Perciò  la  natura  destinò  Venezia  ad  es- 
sere il  deposito  dei  prodotti  orientali  , 
dell'  Italia  settentrionale  e  della  Germa- 
nia meridionale,  particolarità  non  co- 
mune agli  altri  porti  Italiani.  Questo 
emporio  di  ricchezze,  un  tempo  rino- 
matissimo, non  è  al  presente  che  di  se- 
cond5 ordine,  poiché  per  la  continua 
diminuzione  de!  commercio  vi  appro- 
dano ben  poche  navi  di  lungo  corso. 
Non  tutte  le  foci  o  porti  che  danno  en- 
trata alle  lagune  venete,  e  quindi  allo 
scalo  per  Venezia,  sono  accessibili  alle 
grosse  navi.  Il  porto  di  Malamocco  è 
senza  contraddizione  il  migliore,  benché 
alquanto  pericoloso;  dopo  di  esso  con- 
siderare devesi  quello  di  Ch  loggia,  ma 
è  troppo    lontano  da    Vene/àa  j    quello' 
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del  Lido,  e  sia  porto  Semtnìeald,  il  più 
prossimo  alla  citla  ,  e  pel  quale  usciva 
il  famoso  Buccintoro  pel  solenne  an- 
nuale sposalizio  del  mare,  è  al  presente 
accessibile  soltanto  alle  navi  che  non 
pescano  al  di  là  di  9  piedi,  e  ciò  senza 
gli  altri  inciampi  e  difficoltà  che  vi  sì 
trovano.  Santerasmo  ed  i  Treporti  non 
sono  utili  che  alla  navigazione  per  le 
vicine  città  di  Murano,  di  Torcello  e  di 
Burano.  Lo  scalo  ordinario  per  l1  im- 
barco e  lo  scarico  delle  mercanzie  ,  o 
per  meglio  dire  il  luogo  ove  le  navi 
mercantili  gettano  Tanrora,  è  ordina- 
riamente tra  P  isola  di  Sangiorgio  ,  la 
riva  degli  Schiavoni  e  la  punta  della 
Salute,  ove  sta  la  Dogana  di  mare. 

PORTO  bel  VIBRATA  :  e  formato 
dallo  sbocco  del  fiume  Vibrala  nell1  A- 
driatiro.  Sta  5  miglia  a  scirocco  dal 
porto  d1  Ascoli,  nell'ulteriore  Abruzzo, 
regno  delle  Duesicilie  ,  ma  non  può  ri- 
cevere che  battelli  pescarecci. 

PORTO  di  VIESTI  :  è  formato  da 
ìino  scoglio  e  da  due  punte  sporgenti 
dal  monte  Gargano  nel  mare  Adriatico. 
Quelle  punte  si  dilungano  quasi  un 
quarto  di  miglio ,  una  verso  borea  e 
P  altra  verso  levante,  di  modo  che  le 
loro  estremità  sono  distanti  un  terzo 
di  miglio  da  maestro  a  scirocco.  Lo  sco- 
glio rimane  i5o  passi  a  levante  dalla 
prima  punta  e  25o  a  maestro  dalla  se- 
conda. L'ingresso  dalla  parte  di  sciroc- 
co è  il  migliore  ,  perchè  offre  25  piedi 
d'acqua,  mentre  quello  posto  a  borea 
non  ha  che  soli  io  piedi  di  profondità. 
Le  navi  mercantili  che  vi  si  raccolgono 
pongonsi  al  lato  della  punta  boreale  , 
ove  trovano  8  piedi  d1  acqua  ;  le  bar- 
che più  picciole  si  rinserrano  nella  Cala 
di  Santa  Croce.  Sta  io  miglia  a  sciroc- 
co da  Rodi  ,  3  a  maestro  da  Portonuo- 
vo  e  4  dalla  Testa  del  Gargano,  al  i3°  45' 
di  long,  ed  al  \i°  11  di  lat.. 

PORTO  di  V1LLAFRANCA  ,  presso 
Nizza,  Stati  del  re  di  Sardegna,  cele- 
bre per  la  sua  posizione   amena  e  co- 
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moda  ,  alla  di  cui  formazione  vi  con- 
corsero natura  ed  arte.  \}n  faro,  un 
molo  ,  un  castello,  un  arsenale  ed  altri 
stabilimenti  nautici  contribuirono  a  ren- 
derlo frequentalo.  11  golfo,  in  fondo  al 
quale  sta  Villafranca  ,  è  suscettibile  di 
ricevere  qualunque  flotta  navale  ;  è  sol- 
tanto dominato  dai  venti  australi.  V.  ra- 
da   DI    VILLAFHANCA. 

PORTO  di  VILLANOVA:  è  così  chia- 
mato il  porto  d1  Ostuni,  dalla  qual  città 
è  distante  2  miglia  verso  borea.  Ha  la 
fbce  rivolta  a  borea ,  ed  un  fondo  fan- 
goso. E  suscettibile  a  ricevere  navi  di 
media  portata,  e  componesi  di  un  pir- 
ciol  seno  circondato  da  alcune  case  le 
quali   formano  un  meschino  villaggio. 

PORTO  di  VOLANO  :  altro  non  è 
che  la  foce  del  Poatello  orientale,  o 
sia  del  Po  di  Volano  nell1  Adriatico,  5 
miglia  a  libeccio  dalla  bocca  di  Po  di 
Goro.  È  suscettibile  soltanto  a  ricevere 
battelli  di  grossa  portata.  Dividesi  in 
due,  Nuovo  e  Vecchio,  formati  da  due 
foci  che  si  apri  lo  stesso  fiume  Po.  Un 
banco  di  sabbia  che  parte  da  una  pala- 
fitta sporgente  dalla  punta  meridionale 
del  porto  si  prolunga  paralellamente  alla 
costa  per  lo  spazio  di  5o  passi  verso 
borea ,  e  con  ciò  rende  angusti  e  non 
facili  ambidue  gì1  ingressi.  La  torre  che 
giace  sulla  riva  destra  entrando,  la  quale 
servì  di  telegrafo,  fa  conoscere  il  luogo 
opportuno  ali1  entrata.  Sta  7  miglia  a 
borea  dal  porto  di  Magnavacca  e  7  a 
libeccio  da  quello  della  Gnocca,  al  t>9 
55'  di  long,  ed  al  44°  481  di  lat.,  mi- 
sura presa  all'  anzidetta  torre. 

PORTOBAD1SGO,  seno  del  mare  Io- 
nio ,  che  internasi  quasi  3oo  passi  fra 
il  capo  d'Otranto  a  maestro  ed  il  Por- 
torusso  ad  ostro  :  ha  una  larghezza  di 
circa  60  passi.  Non  vi  possono  stare 
che  otto  o  dieci  navi  della  immersione 
minore  di  8  piedi.  A  fianco  del  suo 
ingresso  vi  sono  alcune  rocce  e  varii 
bassi  fondi.  La  torre  del  Badisco  serve 
ad  indicare  t'entrata  in  questo  seno. 
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PORTOBADO  ,  ancoraggio  della  pe- 
nisola Istriana,  lungo  la  costa  orientale, 
tra  la  punta  Zuffo  ed  il  canale  dell'  Ar- 
sa. Agli  antichi  era  noto  col  nome  di 
Portus  Flanaticus.  Consiste  in  un  ca- 
nale di  un  miglio  e  mezzo  di  lunghezza 
tutto  chiuso  fra  alte  montagne,  il  quale 
s'interna  da  levante  a  ponente,  volgesi 
poscia  a  maestro  e  per  ultimo  a  borea. 
Alla  foce  ha  3oo  passi  di  larghezza  e 
i4o  piedi  di  profondità;  verso  la  metà 
di  quel  canale  la  larghezza  si  riduce  a 
200  e  la  profondità  a  io.  Al  lato  di 
greco  di  quella  foce  sta  una  pericolosa 
secca,  la  quale  a  fior  d'  acqua  estendesi 
in  mare  per  4  gomene,  considerata  ognu- 
na circa  120  passi,  o  107  tese.  I  din- 
torni di  questo  maestoso  ancoraggio  sono 
onninamente  inabitati;  quindi  non  vi 
approdano  che  navi  per  caricar  legna, 
o  per  ripararsi  dalla  bora  e  dai  venti 
sciroccali. 

PORTOBAGNA,  ancoraggio  dell'i- 
sola di  Cherso  nel  Quarnero,  2  miglia 
e  mpzzo  a  greco  dal  Portofarasina.  Con- 
siste in  una  cala  di  poca  estensione  e 
capace  a  contenere  soltanto  due  o  tre 
navi  che  vi  si  rifugiano  talvolta  sor- 
prese nel  canale  di  Farasiua  dai  venti 
meridionali.  La  sua  bocca  è  aperta  a 
quelli  di   ponente  e  di  borea. 

PORTOBALDARINO,  ancoraggio  del 
golfo  del  Quarnero  nell'isola  di  Cher- 
so: consiste  in  un  seno  che  ha  i5  piedi 
di  profondità,  per  cui  non  può  ricevere 
che  navi  leggiere,  le  quali  però  non  vi 
approdano  senza  qualche  pericolo,  per- 
chè dal  lato  di  greco  si  nasconde  sot- 
t'  acqua  una  secca. 

PORTOBALVANIDA,  uno  dei  tanti 
ancoraggi  che  trovansi  nel  golfo  del 
Quarnero,  discosto  un  miglio  e  mezzo 
dalla  punta  Pettina.  Alla  sua  foce  è  lar- 
go poco  più  di  100  passi  e  s'interna 
tre  volte  tanto  verso  levante.  Non  vi 
entrano  che  navigli  leggieri,  ed  è  mollo 
soggetto  ai  venti  occidentali. 

PORTOBARATTO,  nome  di  un  Eic- 
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ciol  seno  della  spiaggia  di  Toscana  tra 
Livorno  ed  il  canale  di  Piombino,  in 
quella  parte  del  promontorio  Populonia- 
ho  che  guarda  a  ponente.  Dagli  anti- 
chi chiamavasi  Sinus  Populonianus  ed 
anche  Populonìum  navale.  Quivi  sorge- 
va la  città  di  Populonia,  che  sommini- 
strò ad  Enea  600  soldati ,  come  narra 
Virgilio  nel  lib.  x.  della  sua  Eneide. 
In  oggi  è  una  stazione  sicura  per  le 
navi  di  cabotaggio  contro  i  venti  orien- 
tali e  sciroccali.  Sta  22  miglia  ad  ostro 
dalla  foce  del  Cecina,  \  a  maestro  da 
Piombino  via  di  terra ,  ed  uno  dalle 
rovine  dell'antica  città,  al  g°  5o'  di 
long,  ed  al  4^°  9'  di  lat. .  Da  questo 
luogo  ha  principio  quel  lungo  tratto  di 
spiaggia  Toscana  che  allungasi  sino  a 
Pietrasanta  ,  ed  è  dai  nautici  chiamata 
la  Pisana.  Il  picciol  borgo  di  Baratto, 
che  gli  sta  mezzo  miglio  distante,  è  cir- 
condato da  grosse  mura.  In  quelle  vici- 
nanze veggonsi  gli  avanzi  di  un  acqui» 
dotto,  lungo  lo  miglia,  il  quale  con- 
duceva alla  città  di  Populonia  ed  a 
questo  porto  le  necessarie  acque  pota- 
bili. Anche  l'attuale  porto  è  da  fortis- 
sime mura  circondato,  e  ad  esso  vicino 
stanno  due  ordini  di  magazzini  compo- 
sti di  belle  pietre.  Sotto  le  acque  nel 
porto  veggonsi  tuttora  grossi  pezzi  di 
colonne,  di  capitelli,  di  cornici  e  la- 
stre di   marmi. 

PORTOBAlìBANA,  chiamalo  altresì 
Santamaria  di  Bardana:  è  una  delle  cin- 
que foci  che  dal  mare  Adriatico  dan- 
no l'ingresso  alle  lagune  di  Grado.  E 
la  più  orientale  e  la  più  prossima  allo 
sbocco  del  fiume  Isonzo.  Stante  i  vicini 
banchi  di  sibbia  non  può  ricevere  che 
tartine  e  pieleghi.  In  vicinanza  a  questo 
canale  eravi  un  cenobio  di  frati  Fran- 
cescani con  una  chiesa  titolata  alla  Ma- 
donna. 

PORTOBASELEGHE,  uno  di  quei 
tanti  che  stanno  sui  lidi  veneti  dalle 
foci  dell'  Isonzo  a  quelle  del  Po.  E  si- 
tuato 5  miglia  a  ponente  dalla  foce  del 
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Tagliamene  e  4a  greco  del  porto  Fal- 
conerà. Non  è  suscettibile  a  ricevere  che 
piccioli  battelli,  poiché  nella  bassa  ma- 
rea ha  soltanto  i  piedi  d'acqua.  È  di- 
feso da  una  batteria  posta  sulla  punta 
orientale,  e  comunica  ,  mediante  canali 
interni,  con  Caorle,  Legngnana  ed  al- 
tri piccioli  luoghi  col  mezzo  della  la- 
guna di  Caorle. 

PORTOBESCAVECCHI A  ,  seno  del- 
F  isola  di  Veglia  nel  golfo  del  Quar- 
nero  ,  3  miglia  a  maestro  dall'ancorag- 
gio chiamato  il  Brazinlo.  E  un  luogo 
sicuro  alle  picciole  navi  allorquando  sof- 
fia il  Bora. 

PORTOBIEZZI ,  seno  di  molta  cur- 
vatura nel  mare  Adriatico,  lungo  la  co- 
sta orientale  dell'  Istria  ,  tra  il  Porto- 
rosso  e  quello  di  Pomero.  La  profondità 
delle  sue  acque  giunge  appena  a  20 
piedi  ,  ed  è  allo  scoperto  dei  venti  au- 
strali e  sciroccali,  per  cui  quando  essi 
soffiano  vi  cagionano  grosso  mare:  è 
quindi  rade  volte  praticato. 

PORTOBOLLOCHIO,  o  piuttosto  del 
BELL'OCCHIO:  forma  lo  sbocco  nel- 
F  Adriatico  delle  acque  provenienti  dalle 
valli  di  Comacchio,  5  miglia  a  settentrio- 
ne da  Portoprimaro  e  3  ad  ostro  da 
quello  di  Magnavacca,  col  quale  comu- 
nica mediante  un  canale  interno  sepa- 
rato dal  mare  col  mezzo  di  alcune  du- 
ne o  monticelli  di  sabbia.  Non  è  su- 
scettibile che  ai  battelli  durante  1'  alta 
marea.  La  vicina  torre  ,  che  già  fu  un 
telegrafo,  serve  ad  indicare  F  entrata 
in   questo  porto. 

PORTOBONIFAZIO  o  BONIFACIO: 
è  situato  nell'  estrema  parte  australe 
dell'  isola  di  Corsica  ,  di  contro  all'isola 
di  Sardegna,  che  n'  è  distante  soltanto  8 
miglia.  Non  ha  questo  porto  molta  esten- 
sione ,  ma  è  sicurissimo,  quindi  molto 
vantaggioso  per  chi  naviga  in  quello 
stretto  passo  assai  procelloso. 

PORTOBOSSOLO  ,  picciol  seno  del 
mare  Adriatico  lungo  la  costa  occiden- 
tale dell'Istria,  tra  la  punta  Materada  e 
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la  Saltarella,  nel  territorio  di  Umago> 
circolo  di  Trieste.  È  formato  da  un  seno 
che  ha  nullapiù  di  36o  passi  di  circon- 
ferenza con  fondo  sabbioso.  I  piccioli 
legni  di  cabotaggio  se  ne  prevalgono 
di  esso  soltanto  per  «sfuggire  gì'  impeti 
del  bora. 

PORTOBRIONI,  ancoraggio  che  tro- 
vasi presso  il  capo  maestrale  dell'  iso- 
letta Brioni  maggiore  neH*  Adriatico.  In 
mezzo  a  quest'  ampio  seno  vi  è  uno- 
scoglio  detto  della  Madonna  da  un'im- 
magine che  vi  è  collocata,  e  dietro  il 
quale  i  piccioli  navigli  sogliono  anco- 
rarsi ,  trovandovisi  da  20  a  3o  piedi  Hi 
profondità.  Di  contro  a  questo  porto, 
tra  i  capi  di  libeccio  e  di  maestro  del- 
l'anzidetta  isola,  sorgono  4  altri  isolati 
scogli ,  i  quali  hanno  il  loro  particola- 
re nome,  cioè  Levanghe,  Orsera,  Gron- 
ghpra  e  Galera. 

PORTO BUFFOLE,  borgo  degli  Stati 
Veneli,  nel  Trevisano,  sulla  riva  destra 
del  Licenza:  anticamente  era  un  forte 
castello  appartenente  ai  vescovi  di  Cc- 
necla.  Vi  si  annoverano  quasi  3,ooo  abi- 
tanti, e  si  tiene  mercato  al  lunedì.  Le 
navi  di  48  tonnellate  possono  ascendere 
dal  mare,  cioè  dai  porti  di  Falconerà  e 
di  Santamargherita,  sino  a  questo  borgo 
percorrendo    uno   spazio   di  22  miglia. 
Il  luogo  nel  quale  si  fermano  Te  barche 
chiamasi  il  Caricatore,  ed  è  molto  op- 
portuno per  commerciare  con  Venezia 
e    con  i  lidi  Friulani.  Sta   iG  miglia  a 
greco  da  Treviso,    e  \  pure  a  greco  da 
Oderzo,  dal  cui  distretto  esso  dipende. 
PORTOBUSO:  sta  lungo  i  lidi  Frin- 
lesi ,  ed  è  uno  sbocco    della    laguna  di 
Marano  nel  mare  Adriatico:  la  larghezza 
di  questo  canale  è  di  quasi  un  miglio; 
quindi    è    maggiormente    praticato    di 
qualunque  altro  vicino  porto  dopo  quel- 
lo di  Lignano,  quantunque  la  sua  bocca 
stia    tra  due  banchi   di  sabbia    coperti 
dalle    acque  circa   sei  piedi  nella  bassa 
marea.    Sta  3  miglia  a  grpco  da  porto 
Santandrea    e    2    a  ponente    da  porto 
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d'  Anfora.  Anticamente  era  la  comune 
foce  «lei  fiumi  Ausa,  Malisana  e  Nuvia- 
ro.  Vi  possono  approdar  legni  di  70 
tonnellate:  il  suo  fondo  è  di  creta  e  di 
fango  molle.  Da  questo  porto  le  picciole 
barche  ordinariamente  ascendono  l1  Ausa 
per  12  miglia  sino  a  Cervignano,  ove 
sogliono  portar  merci  per  Udine  e  Pai- 
manova ,  e  ricevere  le  derrate  Friulesi 
per  Venezia  e  Trieste. 

POKTOGALDONTA,  nell'isola  di 
Cherso,  golfo  del  Quarnero:  è  formato 
da  un  seno  che  entro  terra  si  insinua 
36o  passi  ed  ha  fondo  bastante  a  rice- 
vere brigantini.  Un  poco  di  terreno  col- 
tivato ali1  intorno,  e  per  entro  qualche 
casupola,  servono  a  riconoscerlo  da  ohi 
naviga  nel  canale  di  Farasina. 

PORTOCALERI,  nome  dello  sbocco 
delle  acque  maremmane  che  stanno  in 
vicinanza  a  Portofossone,  cioè  tra  le  foci 
del  Po  e  quelle  dell'  Adige.  Consiste  in 
un  picciol  alveo  appena  accessibile  ai 
battelli  in  tempo  delP  alta  marea.  Por- 
tocaleri chiamasi  egualmente  un  casale 
degli  Stati  Veneti,  prov.  del  Polesine, 
ed  è  una  delle  sei  frazioni  colle  quali 
componcsi  la  comunità  di  Loreo. 

PORTOCAM1SA  ,  uno  dei  migliori 
delP  isola  di  Cherso  e  capace  di  un  buon 
numero  di  navi  da  cabotaggio.  Ha  5oo 
passi  di  foce  e  guarda  verso  libeccio. 
Nel  fondo  di  quel  seno  vi  sono  due  cale, 
entrambe  con  fondo  fangoso  :  colà  le 
picciole  navi  si  ricoverano,  le  quali 
però,  come  le  grosse  ,  non  possono  spe- 
rare il  menomo  ristoro,  poiché  il  vi- 
cino villaggio  di  Ustrine  serve  soltanto 
ad  indicare  questo  porto. 

PORTOCAMMELLO,  nome  della  foce 
del  canale  che  diramasi  dalla  destra  del 
Po  delle  Tolle.  Sta  2  miglia  a  greco 
da  Portesino  Farsetti  e  circa  altrettanto 
a  libeccio  dal  Porto  delle  Tolle.  Quasi 
in  ogni  stagione  è  aperto  alla  naviga- 
zione con  picciole  barche,  poiché  anche 
incile  basse  maree  vi  si  trovano  1  metri 
dì  profondità- 
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PORTOCAMPI,  nel  mare  Adriatico; 
formasi  con  un  canale  situato  tra  il 
promontorio  chiamato  Testa  del  Gar*. 
gano  ed  un  isolato  scoglio  col  nome  e- 
gualmente  di  Campi.  Quel  canale  è  largo 
circa  200  passi ,  lungo  altrettanto ,  col 
fondo  sparso  di  rocce ,  per  cui  non  se 
ne  prevalgono  che  le  picciole  barche 
per  caricarvi  legnami  :  desso  è  difeso 
da  ogni  vento  ,  tranne  da  quelli  di  gre- 
co e  di  levante.  L'  ingresso  verso  borea 
è  libero  e  spazioso  ,  ma  quello  verso 
ostro  è  ingombro  da  uno  scoglio ,  per 
cui  non  lascia  che  i5o  passi  di  transito 
libero. 

PORTOCAMPORA  ,  ancoraggio  del. 
l'isola  d'Arbe,  nel  golfo  del  Quarnero, 
tra  Portodominico  e  quello  di  Santa- 
margherita,  da  alcuni  chiamato  fallane 
della  Petraia. 

PORTOCANDIANO  ,  nome  della  foce 
del  picciol  fiume  Candiano  nel  mare 
Adriatico.  Non  è  suscettibile  che  a  ri- 
cevere picciole  navi ,  ma  ha  il  vantag- 
gio di  comunicare,  mediante  il  canale 
Pamfìlio,  col  fiume  Ronco  e  quindi  con 
la  città  di  Ravenna.  Sta  4<>  miglia  a 
maestro  dalla  foce  del  Savio,  10  ad  o- 
stro  da  Portopirotolo,  al  90  io1  di  long, 
ed  al  44°  18'  di  lat.. 

PORTOCAORLE,  uno  degli  ancorag- 
gi che  trovansi  lungo  i  lidi  Veneti  fra 
Trieste  e  Venezia,  8  miglia  a  greco  dalla 
città  che  gli  dà  il  nome.  In  tempi  pro- 
cellosi questo  porto  è  mal  sicuro,  poi- 
ché le  onde  del  mare  ,  sormontando  lo 
dune  che  lo  circondano  ,  giungono  tal- 
volta a  frangersi  contro  la  stessa  isola 
di  Caorle,  nella  quale  però  trovansi  pic- 
cioli cantieri  pel  racconcio  delle  barche 
in  caso  di  bisogno.  In  generale  sopra 
tutta  quella  costiera  in  tempo  d'estate 
non  vi  spirano  per  lo  più  che  venticelli 
leggieri  e  variabili ,  ai  quali  sottcntra 
poscia  il  vento  d1  ostro  5  ma  in  autunno 
e  nell'inverno  vi  domina  lo  scirocco, 
il  quale  trae  seco  un  m.nc  grossissirai 
e  reca  gravi  danni  alle   navi   di    cubo- 
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taggio.  II  Poitocaorle  divenne  celebre 
nell'anno  9^4  Per  una  vittoria  dei  Ve- 
neziani sopra  i  Triestini  ,  per  cui  fu 
per  alcuni  successivi  secoli  chiamato 
Porto  delle  Donzelle.  Sta  al  io0  33'  di 
long,  ed  al  45°  35'  di  lat.,  misura  presa 
dal  maggiore  campanile  di  Caorle. 

PORTOCARDO,  ancoraggio  dell'  isola 
di  Corsica,  lungo  la  costa  del  Capocorso 
che  guarda  a  levante,  4  miglia  a  maestro 
da  Bastia.  È  formato  da  un  picciol  seno 
che  ha  nel  mezzo  quasi  20  braccia  di 
profondità,  ma  aperto  alia  furia  dei 
venti  orientali. 

PORTOCARUTI:  è  formato  da  un 
picciol  seno  che  sta  al  Iato  australe  del 
promontorio  Saracino  e  circa  600  passi  a 
levante  dalla  città  di  Cariati,  nel  mare 
Ionio  o  golfo  di  Taranto,  al  i4°  54' 
di  long,  ed  al  390  28'  di  lat.,  25  mi- 
glia a  maestro  da  Cotrone  e  i5  a  sciroc- 
co  dal  capo  Trionto. 

PORTOCASTELLO,  uno  de1  sei  an- 
coraggi che  trovansi  nel  golfo  dì  Me- 
doliuo,  sulla  costa  orientale  dell'Istria, 
tra  Portobiezzi  e  quello  di  Ronzio.  E 
formato  da  un  picciol  seno  di  100  passi 
di  larghezza  e  quasi  3oo  di  lunghezza, 
con  3o  a  35  piedi  d'acqua,  fondo  di 
sabbia.  Per  la  sua  picciolezza  non  è  su- 
scettibile che  a  ricevere  brigantini.  Un 
vicino  dirupato  castello  dà  il  nome  a 
questo  porto. 

PORTOC ATENA  ,  nome  del  luogo 
in  cui  si  fermano  le  barche  che  dal  Po 
ascendono  sino  a  Mantova.  E  formato 
da  un  ampio  seno  chiuso  con  grossa  ca- 
tena ove  le  acque  del  Mincio,  tratte  dal 
lago  Superiore  ,  dopo  avere  traversata 
la  città,  sboccano  nel  lago  Inferiore. 
Quivi  quelle  acque  hanno  uu  corso  rapi- 
dissimo e  servono  a  meraviglia  per  tras- 
portare altrove  ogni  immondezza  pro- 
veniente dal  vicino  e  ben  disposto  ma- 
cello generale  della  stessa  città.  Colà 
sempre  domina  la  freschezza  anche  nel 
più  cocente  caldo  estivo,  e  si  osserva 
pare  che  rade  volte  veggonsi  mosche. 
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PORTOCERVERA  ,  chiamato  altresì 
Portocerva.ro ,  ancoraggio  della  costa 
occidentale  nella  penisola  Istriana  ,  dist. 
di  Parenzo.  Le  navi  che  gettano  1'  an- 
cora nel  picciol  seno  il  quale  forma 
questo  porto ,  hanno  il  vantaggio  di  a- 
vere  non  molto  lontano  dalla  punta 
Salturella  una  fonte  di  buonissima  acqua, 
non  facile  a  trovarsi  lungo  le  coste 
dell'  Istria. 

PORTOCESEXATICO:  consiste  in  un 
artefatto  canale,   come  quello  di  Cervia, 
e  quantunque  presenti  ad  un    dipresso 
i  medesimi  inconvenienti  nella   sua  fo- 
ce, nulladimeno   è  il    migliore    rifugio 
che  trovisi  nei  dintorni  di  quella  spiag- 
gia: ad  esso  vi  hanno    accesso    le  navi 
da  70  ad  80  tonnellate.  Nella  bassa  ma- 
rea ,  sia  nel  canale    lungo  quasi  mezzo 
miglio  ,  che  alla  sua  bocca ,  si  trovano 
sempre  5  piedi  d'acqua.  Vi  sono  ampii 
magazzini  pel  traffico  con  Cesena,  dalla 
qual  città  è  distante    soltanto  8  miglia 
entro  terra   verso  libeccio. 

PORTOCHIATZO,  nel  mare  Adria- 
tico, sulla  costa  occidentale  dell'  isola 
di  Veglia  nel  Quarnero.  Il  seno  di  cui 
è  formato  gli  proviene  dal  lato  orien- 
tale della  punta  chiamata  egualmente 
di  Chialzo  nella  stessa  isola  :  esso  s' in- 
terna circa  200  passi  nella  larghezza 
di  260,  si  al  principio  che  al  fine.  Nel 
mezzo  vi  si  trovano  3o  piedi  d'acqua 
con  fondo  fangoso.  I  suoi  dintorni  sono 
tutti  selvosi. 

PORTOCIGALE,  ancoraggio  del  gol- 
fo  del  Quarnero ,  4  miglia  a  maestro 
da  Portofornole.  E  un  seno  di  i5o  passi 
di  foce,  che  entro  terra  insinuasi  mezzo 
miglio  verso  levante  ,  dilatandosi  iti  mo- 
do da  formare  tre  altri  più  piccioli  seni 
di  circa  60  passi  di  larghezza,  nei  quali 
ordinariamente  si  rifugiano  i  legni  mi- 
nori di  80  tonnellate ,  poiché  nel  seno 
maggiormente  largo  trovasi  un  fondo 
di  roccia  che  è  opportuno  evitare. 

PORTOCLEMENTINO  ,  ancoraggio 
del  mare  Tirreno,  lungo  le  spiagge  de- 
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gli  Stati  di  Roma,  prov.  di  Patrimonio, 
tra  la  foce  del  Marta  e  quella  del  Mi- 
gnone,  3  miglia  ad  ostro  da  Corneto 
e  7  a  maestro  da  Civitavecchia.  Vi  ap- 
prodano soltanto  le  picciole  navi  per 
caricarvi  il  sale  che  vi  si  fabbrica  nei 
dintorni. 

PORTOCODILAGO,  o  sia  CAPO  di 
LAGO,  vili,  dell'Elvetico  cantone  Ti- 
cino ,  che  serviva  di  scala  nel  Ceresio 
fra  Mendrisio  e  Lugano,  ora  resa  quasi 
inutile  per  la  magniBca  e  comoda  via 
che  vi  si  è  costruita  nel  181 5  in  riva 
al  lago  medesimo  Dipende  dal  distretto 
di  Mendrisio ,  circolo  di  Riva.  Conta 
appena  45o  abitanti,  che  occupatisi  nel- 
la pescagione  e  nel  coltivare  alcuni  vi- 
gneti. Vi  è  una  tipogra6a  stabilitasi 
nel   1828. 

PORTOCOFANO  ,  ancoraggio  nell'  i- 
sola  di  Sicilia  tra  il  capo  Sanvito  e  Tra* 
pani:  è  sicuro  per  le  navi  mercantili, 
avendo  circa  io  piedi  di  profondità  con 
fondo  arenoso. 

PORTOCOLONNA,  ancoraggio  della 
costa  australe  della  penisola  Istriana. 
Lo  scoglio  Santino  gli  sorge  davanti  al 
lato  di  libeccio,  e  lo  difende  da  quel 
vento;  a  ciò  malgrado  non  è  molto  fre- 
quentato,  siccome  di  pochissimo  fondo. 
Sta  fra  il  porlo  della  Cisterna  a  ponen- 
te ed  il  Maricchio  al  lato  opposto. 

PORTOCONTE,  ancoraggio  dell'iso- 
la di  Sardegna,  sulla  costa  settentriona- 
le, div.  di  Caposassari ,  3  miglia  a  sci- 
rocco dal  promontorio  Caccia.  Per  la 
sua  sinuosità  da  alcuni  è  chiamato  gol- 
fo d1  Algheri ,  dalla  città  di  tal  nome, 
che  sorge  in  fondo  a  questo  marittimo 
seno,  7  miglia  a  levante  dall'anzidetto 
promontorio.  Dopo  quello  di  Cagliari  è 
considerato  il  più  sicuro  ed  ampio  porto 
di  tutta  Pisola.  È  difeso  da  torri  mu- 
nite cV  artiglieria. 

PORTOCORSINI:  due  sono  presen- 
temente gli  ancoraggi  di  questo  nome, 
il  vecchio  ed  il  nuovo.  Il  primo,  chia- 
mato altresì  Porto  del  Candiano,  consi- 
nAMP.  -   111 
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sle  nella  foce  del  Montone  e  del  Ronco, 
5  miglia  a  scirocco  da  Ravenna  ,  ed  è 
suscettibile  soltanto  ai  battelli.  Il  secon- 
do sta  più  vicino  alla  foce  del  Savio  : 
è  formato  dagli  sbocchi  uniti  del  Fos- 
sato, del  Bevano  e  del  Bevanello.  Le 
navi  di  media  portata,  cioè  di  70  in  80 
tonnellate,  vi  possono  aver  ricovero,  ed 
anche  ascendere  il  canale  Pam6lio  sino 
a  Ravenna ,  della  quale  città  il  Corsini 
è  per  così  dire  il  suo  porto,  pel  cui 
mezzo  essa  può  intrattenere  qualche 
marittimo  traffico.  V.  canale  di  Ravenna. 

PORTOCOSCILE  :  altro  non  è  che 
la  foce  del  6ume  Coscile  nel  golfo  di 
Taranto ,  a  miglia  a  maestro  da  quella 
del  Crati,  altro  fiume  della  boreale  Ca- 
labria, le  quali  foci  servono  di  ricovero 
alle  picciole  navi  molestate  dai  venti 
boreali  ed  orientali. 

PORTOCOVI ,  picciol  seno  del  mare 
Adriatico ,  lungo  la  costa  australe  del- 
l' Istria,  tra  Rovigno  ed  il  canale  di  Fa- 
sana  :  non  è  atto  a  ricevere  che  piccioli 
navigli  di  cabotaggio. 

PORTOCUPINO:  è  formato  dalla 
foce  del  Gumicello  Cuprno ,  presso  la 
quale  vi  si  veggono  le  vestigia  del  porto 
óìAlsium.  Non  è  suscettibile  a  ricevere 
che  picciole  barche.  Sta  2  miglia  a  sci- 
rocco da  Palo  e  i5  ad  ostro  da  Fiu- 
micino, o  sia  foce  occidentale  del  Te- 
vere, lungo  la  spiaggia  del  mare  Tir- 
reno negli  Stati  di  Roma. 

PORTODAILA,  seno  della  penisola 
Istriana,  lungo  la  costa  australe,  5  mi- 
glia a  scirocco  da  Omago  o  Umago  e 
2  a  maestro  da  Cittanuova.  Ha  quasi 
5oo  passi  di  foce  e  circa  altrettanto  di 
lunghezza  ;  verso  la  metà  comincia  a 
restringersi.  Non  è  capace  che  a  rice- 
vere piccioli  navigli ,  i  quali  non  sono 
coperti  che  dai  venti  orientali,  ma  al- 
quanto esposti  a  quelli  del  rombo  op- 
posto. Il  castello  di  Daila  sta  sopra  la 
punta  australe ,  la  quale  è  circondata 
da  una  secca  molto  pericolosa  nel  sor- 
tire  da  questo  porto. 

54 
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PORTODINA  ,  ancoraggio  del  regno 
delle  Duesicilie,  nel  mare  Tirreno,  golfo 
di  Policastro,  al  i3°  211  di  long,  ed  al 
390  55'  di  lat. .  Componesi  di  un  seno 
formato  dalla  penisola  di  Dina  e  dal- 
l' isolato  scoglio  Mantinera  ,  per  cui 
quelP ancoraggio  trovasi  al  sicuro  da 
qualsivoglia  vento.  Quella  penisola  con 
il  promontorio  Infreschi  formano  il 
golfo  di  Policastro. 

PORTODOMINICO,  picciol  seno  del- 
P  isola  d'Arbe  nel  Quarnero,  poco  di- 
stante da  Portocampora:  non  è  atto  che 
a  ricevere  tartane  e  trabaccoli  ,  onde 
porsi  al  sicuro  dagl'impeti  del  vento 
bora. 

PORTODRAGONE,  seno  della  costa 
orientale  Istriana  nel  canale  d1  Arsa  , 
golfo  del  Quarnero.  Ha  una  foce  larga 
i5o  passi  e  lunga  più  di  5oo  nella  di- 
rezione da  libeccio  a  greco,  con  circa 
20  piedi  d'acqua,  fondo  di  roccia. 

PQRTOEMILIO,  nell1  isola  di  Sici- 
lia,  tra  Portocofano  e  Trapani,  ai  piedi 
del  monte  Erice  :  è  capace  soltanto  di 
ricevere  navi  di  un  solo  albero ,  cioè 
con  vele  latine. 

PORTOFALCONERA:  è  dato  questo 
nome  alla  foce  del  fiume  Lemene  o  Lem- 
no  nel  mare  Adriatico.  Mediante  canali 
interni  comunica  con  le  lagune  di  Caor- 
le ,  con  il  porto  di  Baseleghe  e  col 
Livenza,  per  cui  anche  la  foce  di  que- 
sto fiume  egualmente  è  chiamata  col 
nome  di  Portofalconera.  Era  il  Portus 
Romantinus  degli  antichi  Romani. 

PORTOFALERIO  o  FALESIO:  stava 
lungo  la  costiera  Etrusca,  a  greco  da 
Piombino ,  luogo  rammentato  nell1  Iti- 
nerario di  Rutilio  Numanziano.  Poco  a 
poco  divenne  stagno  o  palude  piena 
d'alga,  e  servì  di  vivaio  o  conserva  per 
i  pesci.  I  Pisani  facevano  caso  di  que- 
sto porto,  benché  picciolo:  in  oggi  è 
totalmente  interrato,  né  si  saprebbe 
precisarne  il  luogo,  benché  da  molti  si 
indichi  presso  la  foce  del  Cornia. 

PORTOFAR ASINO,  nome  della  parte 


POR 

boreale  del  Canalgrande  nel  golfo  del 
Quarnero,  formante  uno  dei  tre  pas- 
saggi che  danno  la  comunicazione  di 
quel  golfo  col    mare  Adriatico.  V.  fa- 

RASWA. 

PORTOFAVONIO  :  sta  nell'  isola  di 
Corsica  lungo  la  spiaggia  orientale.  I 
suoi  dintorni,  in  tempo  d'estate  e  di 
autunno,  esalano  un'aria  alquanto  mor- 
bosa, stante  che  quei  terreni  sono  im- 
pregnati da  sali  corrosivi  prodottivi,  se- 
condo Limperani,  dai  tanti  cadaveri  la- 
sciativi imputridire.  V.  portovecchio. 

PORTOFERRAIO  ,  citta  principale 
dell'  isola  d'  Elba ,  appartenente  al  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  si- 
tuata sopra  un  elevato  colle  diviso  in 
due  gioghi,  all'  occidente  di  un  golfo 
che  guarda  verso  settentrione,  cioè  ver- 
so le  spiagge  della  Toscana,  all' 8°  12' 
di  long,  ed  al  /j2°  5i'  di  lat.,  55  miglia 
a  scirocco  da  Pisa,  io  a  libeccio  da 
Portolongone,  ed  all'altezza  di  102  brac- 
cia fiorentine  sopra  le  acque  del  mare, 
misura  presa  alla  porta  del  palazzo  mu- 
nicipale. Questa  città  veduta  dal  mare 
ha  un  aspetto  imponente;  il  suo  inter- 
no non  corrisponde  però  all'esteriore  : 
le  strade  sono  strette  e  sovente  ripide; 
vi  sono  nulladimeno  non  ignobili  case, 
le  quali  tutte  fruiscono  di  estese  vedu- 
te. Il  suo  porto,  di  forma  rettangolare, 
è  dei  più  vasti  e  sicuri  del  golfo  Pi- 
sano :  la  rada  ha  più  di  3  miglia  di 
circonferenza.  I  due  poggi ,  fra  i  quali 
venne  edificata,  sono  stati  ridotti  in 
fortificati  castelli  erettivi  da  Cosimo  I 
duca  di  Toscana  nel  1557:  uno  di  essi 
è  chiamato  il  Falcone  e  l'altro  la  Stel* 
la.  Fu  in  quell'occasione,  che  quel 
nuovo  signore  della  Toscana  diede  a 
questa  città  il  nome  di  Cosmopoli,  ma 
ciò  non  durò  lungo  tempo:  l'antico  no- 
me prevalse.  L'intera  circonferenza  di 
questa  forte  piazza  comprende  un'esten- 
sione di  terreno  di  1666  tese  o  sia  499$ 
braccia  fiorentine,  in  ragione  di  3  brac- 
cia per  tesa.  Essa  è  una  delle  migliori 
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fortezze  d'  Italia  t  oltre  ai  due  castelli  è 
cinta  di  9  bastioni  e  di  altre  minori 
forti6cazioni.  Nel  1796  vi  stavano  5oo 
uomini  di  presidio,  i  quali,  non  poten- 
do resistere  ad  una  squadra  inglese  di 
17  navi  con  2,000  uomini  di  soldatesche 
da  sbarco,  ad  essi  si  arresero  nel  giorno 
dopo  che  vi  si  erano  presentati  :  ciò 
fu  ai  2  di  luglio.  I  Francesi  non  vi  po- 
sero il  piede  se  non  dopo  il  trattato 
di  Firenze  28  marzo  1801  con  la  corte 
di  Napoli.  Portoferraio  dividesi  in  due 
parti,  alta  e  bassa;  una  porzione  di 
quest'  ultima  si  estende  sopra  il  molo 
e  chiamasi  la  Linguella.  Un  canale  sca- 
vato a  mano,  il  quale  si  varca  median- 
te un  ponte,  divide  questa  città  dal  re- 
stante dell1  isola.  All'ingresso  del  golfo 
s'  innalza  un  faro  ,  sempre  acceso  in 
tempo  di  notte.  Si  contano  in  questa 
città  circa  3,5oo  abitanti,  che  occupansi 
nella  navigazione ,  facendo  commercio 
di  ferro  tratto  dalle  abbondanti  miniere 
dell'isola,  di  tonni,  dei  quali  si  fa  uti- 
lissima pesca,  di  fini  marmi,  e  di  un 
sale  il  quale  ha  un  aspetto  somma- 
mente cristallino,  ed  è  migliore  di 
quello  di  Trapani.  Portoferraio  trasse 
il  nome  dalle  vicine  miniere  di  ferro, 
poiché  anticamente  era  chiamata  Argons 
portus.  Napoleone,  presidente  della  re- 
pubblica Italiana,  vi  confinava  i  soldati 
convinti  d'insubordinazione,  i  quali  po- 
scia sotto  il  colonnello  Eugenio  cotanto 
si  distinsero  nella  guerra  di  Spagna. 
Questa  città  divenne  poi  celebre  allor- 
ché nel  giorno  3  di  maggio  1814  vi  si 
ridusse  a  dimora  lo  stesso  Napoleone 
a  norma  del  trattato  di  Fontanablò. 
Ammiransi  tuttora  gli  edifizii  che  vi 
rialzò  nella  breve  sua  dimora  in  quel- 
l'isola. V.  elba.  Consistono  essi  nel 
palazzo  di  sua  residenza ,  in  oggi  del 
governatore,  composto  da  due  edifizii 
precedentemente  chiamati  del  Genio  e 
dell'  Artiglieria ,  situati  nel  luogo  più 
elevato  della  città,  casamenti  riuniti  da 
quel  principe  mediante  nuovi  fabbrica- 
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ti  :  frattanto  egli  dimorava  nel  palazzo 
municipale.  Mirabili  sono  le  scuderie  , 
che  egualmente  costruì  facendo  brec- 
cia a  forza  di  mine  lungo  ripide  ed 
elevate  scogliere;  fece  pure  edificare  un 
teatro,  scegliendo  per  tale  oggetto  la 
chiesa  del  Carmine.  Da  questa  città  ha 
principio  V  unica  strada  carrozzabile 
che  trovisi  nell'isola,  costruitavi  egual- 
mente da  Napoleone  nel  suo  breve  sog- 
giorno. In  oggi  vi  stanno  un  governa- 
tore per  il  granduca,  un  commissario 
di  guerra  e  marina,  un  tribunale  civile 
e  criminale,  e  la  cancelleria  comunale 
dipendente  dal  compartimento  di  Pisa. 

PORTOFIGARI,  ancoraggio  dell'isola 
di  Corsica,  lungo  la  costa  occidentale , 
cantone  di  Sarlene.  È  formato  da  un 
vasto  marittimo  seno,  8  miglia  a  po- 
nente da  Portobonifacio. 

PORTOFINO,  ameno  borgo  degli 
Stati  Sardi,  nel  Genovesato,  prov.  di 
Chiavari,  mandara.  di  Rapallo,  all'en- 
trata occidentale  del  golfo  di  Rapallo  , 
posto  in  fondo  di  un  picciol  seno  di 
mare,  il  di  cui  accesso  è  molto  stret- 
to, ma  che  rende  in  ogni  tempo  pla- 
cide le  acque  di  quell'ameno  marittimo 
seno,  nullapiù  esteso  di  un  miglio  di 
circonferenza.  Questo  laghetto  è  cir- 
condato da  amene  collinette  ,  tutte  co- 
perte di  uliveti,  ai  piedi  delle  quali 
sorge  l'abitato  a  guisa  d'anfiteatro,  co- 
sicché chi  entra  in  quel  seno  gode 
d'  una  prospettiva  non  facile  a  trovarsi 
altrove.  Vi  si  contano  quasi  2,000  abi- 
tanti occupati  nella  coltivazione  dei  giar- 
dini o  nella  marineria.  Sta  sulla  via 
Ligustica,  4  miglia  ad  ostro  da  Rapallo 
ed  8  a  libeccio  da  Chiavari,  al  6°  33* 
di  long,  e  44°  20'  d'   'at-- 

PORTOFIUMESINO  :  sta  in  riva  al- 
l'Adriatico,  lungo  il  lido  Piceno,  io  mi- 
glia a  scirocco  da  Sinigaglia  ed  altret- 
tante a  maestro  da  Ancona.  E  formato 
dalla  foce  dell'  Esino  ,  ed  è  difeso  da 
un  castello  stato  fortificato  dai  Franco- 
cisalpini   della    divisione   stabilitasi    in 
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Ancona  nel  1798.  Questo  ancoraggio 
non  è  però  6uscettibile  che  a  ricevere 
piccioli  navigli. 

PORTOFOGONE  ,  nome  di  una  cala 
dell'isola  di  Unie  nel  Quarnero,  di  cir- 
ca 3oo  passi  di  foce  e  quasi  800  di  lun- 
ghezza nella  direzione  da  scirocco  a  mae- 
stro, con  fondo  sabbioso  ed  una  profon- 
dità di  4<>  a  60  braccia.  È  pochissimo 
frequentato  comecché  deserto  all'intor- 
no e  dominato  dallo  scirocco. 

PORTOFONDO,  ancoraggio  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  nella  prov.  di  Ter- 
ra d'Otranto,  sul  mare  Ionio.  È  formato 
da  una  cala  aperta  ai  venti  di  scirocco, 
di  levante  e  di  greco;  ha  però  buon 
fondo  anche  per  le  grosse  navi.  Sta  4 
miglia  ad  ostro  da  Otranto,  5  a  borea 
dal  Porto  di  Castro  e  7  da  Portoripa. 

PORTOFONTANE,  ancoraggio  della 
penisola  Istriana ,  lungo  il  litorale  di 
Parenzo ,  a  scirocco  dello  scoglio  di 
Santabrigida.  Formasi  di  un  seno  lungo 
5oo  passi  e  largo  altrettanto.  Lo  scoglio 
dei  Conigli  sorge  a  poca  distanza  dal  suo 
ingresso  australe ,  nel  di  cui  mezzo  sta 
una  secca  sott'  acqua,  che  in  retta  linea 
si  unisce  coli'  anzidetto  scoglio,  la  quale 
dai  nautici  devesi  evitare  tenendosi  al- 
quanto vicino  allo  scoglio  medesimo. 
Da  ambedue  le  parti  il  passaggio  è  spa- 
zioso, e  la  profondità  delle  acque  è  di 
quasi  25  piedi,  onde  quell'entrata  non 
è  pericolosa  che  ai  malcauti.  Quella 
secca,  anziché  nuocere  all'entrata  in 
questo  seno,  la  difende  dai  venti  di 
libeccio,  ed  impedisce  che  vi  entrino 
con  violenza  i  marosi  di  ponente.  Get- 
tando l'ancora  nel  mezzo  del  porto  si 
trovano  24  piedi  d'acqua,  fondo  mel- 
moso :  le  navi  si  assicurano  legando  un 
provese  a  greco.  Oltre  alla  metà  del 
porto  sta  il  villaggio  che  gli  dà  il  no- 
me. V.  fontane.  Da  alcuni  è  chiamato 
Portogvauina. 

PORTOFORNOLE,  seno  dell'isola  di 
Lossini  tra  il  Balvanida  ed  il  Cigale.  La 
sua  foce  è  larga  circa  100  passi  es'in- 
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terna  quattro  volte  tanto  nella  direzió. 
ne  da  ostro  a  borea.  Non  è  travagliato 
da  alcun  vento  ,  ed  i  navigli  senza  bi- 
sogno d'ancore  possono  ormeggiarsi  a 
terra  con  dei  cavi. 

PORTOFOSSONE:  è  chiamata  con 
questo  nome  la  foce  del  fiume  Adige 
inferiormente  a  Cavarzere,  6  miglia 
ad  ostro  da  Chioggia  e  12  a  greco  da 
Adria.  La  sua  entrata  è  divisa  in  due, 
dalla  rispettiva  posizione  chiamate  boc- 
ca di  levante  e  bocca  di  ponente.  Sono 
esse  disgiunte  mediante  un  banco  di 
sabbia  mobile,  cosicché  ne  deriva  pure 
qualche  variazione  anche  nella  rispet- 
tiva profondità.  Quella  di  ponente  è 
sempre  aperta  alle  barche,  purché  pe- 
schino meno  di  5  piedi;  quella  di  le- 
vante è  quasi  sempre  impraticabile  per 
i  numerosi  banchi  che  la  ingombrano. 
V.  bocca,  d'  adige.  Porto/ossone  chia- 
masi egualmente  una  delle  sei  frazioni 
che  compongono  la  comunità  di  Loreo, 
capoluogo  di  distretto  nella  provincia 
del  Polesine. 

PORTOFRANCO,  nome  di  un  vasto 
luogo  nella  città  di  Genova,  in  riva  al 
porto  verso  levante:  è  circondato  da 
alte  mura,  per  cui  sembra  una  picciola 
e  ben  edificata  città.  I  numerosi  ed  am- 
pli magazzini  che  vi  tengono  i  nego- 
zianti ,  servono  di  deposito  alle  merci 
provenienti  dal  mare,  e  sono  franche  da 
ogni  gabella,  purché  ritornino  per  la 
medesima  via:  soltanto  entrando  in  cit- 
tà, sia  per  esservi  consumate  o  per 
transito,  vengono  sottoposte  al  relativo 
dazio.  In  quell'emporio  i  soli  facchini 
bergamaschi,  cui  si  dà  il  nome  di  cara- 
vana  ,  hanno  già  da  secoli  la  privativa 
di  esservi  adoperati.  Altri  luoghi  in  Ita- 
lia fruiscono  dei  privilegi  di  portqfìun- 
co;  l'isola  di  S.mgiorgio  presso  Vene- 
zia formava  al  tempo  del  regno  d' Ita- 
lia un  emporio  di  merci  esenti  da  ogni 
dazio  ;  in  oggi  trovasi  esteso  a  tutta  la 
città  mediante  un'  annuale  somma  che 
paga  il  corpo  municipale.  Livorno,  Niz- 
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za,  Civitavecchia  ,  Ancona  ,  Trieste  frui- 
scono esse  pure  di  eguale  privilegio. 

PORTOGIANNI ,  ancoraggio  del  ma- 
re Adriatico,  nelP  isola  di  Veglia,  golfo 
del  Quarnero  ,  2  miglia  a  maestro  dal 
porto  Torcolo  e  quasi  altrettante  da 
quello  di  Chiavolina.  È  formato  da  un 
seno  la  di  cui  foce  ha  poco  meno  di 
120  passi,  e  s'interna  poco  più  di  200 
verso  greco.  È  frequentato  da  quelle 
picciole  navi  che  recatisi  alla  spiaggia 
di  Cherso  a  caricare  legnami  da  costru- 
zione; in  esso  vi  trovano  asilo  contro 
ogni  vento.  Il  villaggio  che  gli  dà  il 
nome  sorge  un  miglio  a  greco. 

PORTOGIULIO  :  con  tal  nome  fu 
chiamato  da  M.  Agrippa,  genero  di  Ot- 
taviano Augusto,  il  canale  che  congiun- 
geva il  lago  Lucrino  con  quello  d'  A- 
verno  nelle  vicinanze  di  Pozzuoli,  stato 
principiato  da  Giulio  Cesare,  e  da  Agrip- 
pa stesso  condotto  a  termine.  Questo 
porto,  del  quale  ne  parlarono  Virgilio 
ed  Orazio  come  una  delle  opere  mara- 
vigliose  del  secolo  d'Augusto,  venne 
coperto  di  pietre  e  sabbie  vulcaniche 
nella  eruzione  che  in  37  ore  di  tempo 
produsse  il  Montenuovo  nel  i538.  A 
cento  passi  di  lontananza  in  mare  si 
vedono  gli  avanzi  delle  pile  che  a  so- 
miglianza del  Puteolano  formavano  il 
molo  all'entrata  del  porto.  Vuoisi  che 
l'ultimo  pilone  servisse  di  base  alla  tor- 
re del  Faro.  Non  è  guari  si  trova- 
rono ad  8  piedi  sotto  terra  le  vestigia 
di  un  marmoreo  suolo.  Va.kc,o  lucrino. 

PORTOGRADO  ,  nome  di  una  delle 
cinque  foci  per  cui  le  picciole  navi  dal- 
l' Adriatico  possono  entrare  nelle  lagune 
di  Grado.  Dagli  antichi  era  chiamato 
Porto  Aquileiense ,  perchè  apriva  il  pas- 
saggio a  salire  il  fiume  Nalisa,  il  quale, 
come  in  oggi,  scorreva  presso  le  mura 
di  quella  città,  egualmente  facilitata  da 
un  canale  navigabile.  Per  gP  interra» 
mente  succedutivi  dall'anno  4^2  in  poi, 
epoca  della  distruzione  di  Aquilea,  que- 
sta foce  non  può  ricevere  che  navi  in- 
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feriori  alla  portata  dei  brigantini.  Sta  4 
miglia  a  levante  da  Porto  d'  Anfora  e 
quasi  6  a  libeccio  da  Portorotta  ,  al- 
l' 1 1°  il  di  long,  ed  al  45°  4o'  di  lat.. 

PORTOGRANDE,  nome  che  dai  Mal- 
tesi si  dà  al  maggiore  ancoraggio  della 
loro  isola,  tra  la  Cittanuova,  o  sia  La- 
valletta  a  maestro,  ed  i  porti  di  Re- 
nella ,  di  Senglea  e  delle  Galere  a  sci- 
rocco. La  sua  entrata  è  molto  stretta  , 
non  avendo  che  circa  35o  passi,  domi- 
nata a  maestro  dal  castello  Santelmo, 
ed  a  scirocco  dalla  fortezza  Ricasoli. 
Questo  porto  è  uno  dei  più  sicuri  che 
si  possano  mai  immaginare,  ed  è  difeso 
da  forti6cazioni  quasi  invincibili:  s'in- 
terna circa  2  miglia  ,  ed  è  sì  profondo 
e  circondato  da  terreni  cotanto  alti  , 
che  le  grosse  navi  potrebbero  starvi 
senza  gomene  nei  tempi  più  tempesto- 
si. Desso  poi  è  diviso  in  cinque  cale 
egualmente  sicure  ,  ciascuna  delle  quali 
può  contenere  un  gran  numero  di  gros- 
se navi. 

PORTOGRANDE  :  è  così  chiamalo  il 
maggiore  degli  ancoraggi  che  avvici- 
nano la  città  di  Siracusa.  Dagli  antichi 
era  chiamato  il  Marmoreo^  siccome  cir- 
condato da  cdifìzii  interamente  di  mar- 
mo: stava  a  libeccio  da  Ortigia.  V.  por- 
to   DI    SIRACUSA. 

PORTOGRAVINA ,  ancoraggio  della 
penisola  Istriana  presso    lo  scoglio    dei 

Coaigli.    V.    PORTOFONTANE. 

PORTOGRECO,  ancoraggio  dell'A- 
driatico, il  (piale  formasi  da  un  picciol 
seno  riparato  dalla  parte  boreale  con 
una  punta  chiamata  <\c\V  Aglio  e  ad  ostro 
da  uno  scoglio  contiguo  a  terra  che  fa 
parte  del  Gargano  :  tale  sua  forma  lo 
rende  scoperto  verso  greco.  Il  suo  in- 
gresso è  largo  80  passi;  la  sua  lunghez- 
za è  di  120,  con  3o  piedi  d'acqua,  fon- 
do arenoso.  I  piccioli  navigli  soltanto 
possono  ricoverarvisi.  Ai  naviganti ,  pel 
riconoscimento  di  questo  porto,  servono 
la  Testa  del  Gargano  e  la  torre  della 
punta   dell'Aglio. 
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PORTOGRIGNANO,  ancoraggio  del 
golfo  Triestino,  il  quale  consiste  in  una 
pieciola  cala  aperta  ai  venti  di  libeccio 
e  di  ponente.  Non  ha  altro  vantaggio 
che  quello  di  possedere  un1  abbondante 
fonte  d1  acqua  potabile.  Il  suo  nome  gli 
deriva  dal  vicino  villaggio  di  Grignano. 

PORTOGRUARO,  pieciola  città  del 
Friuli,  in  oggi  dipendente  dalla  prov. 
di  Venezia,  della  quale  è  capoluogo  di 
distretto,  e  vi  risiede  il  vescovo  di  Con- 
cordia. Sta  in  riva  al  Lemno  o  Lemene, 
fiume  che  quivi  riceve  le  acque  del  Re- 
ghena  o  Ragogna.  Le  sue  mura  non 
hanno  che  un  miglio  di  circonferenza, 
e  per  la  non  troppo  salubre  aria  che 
vi  si  respira,  a  cagione  delle  vicine  la- 
gune di  Ciorle,  non  è  abitata  che  da 
circa  4,000  abitanti,  compresi  però  varii 
piccioli  villaggi  e  casali  che  gli  stanno 
vicino,  i  quali  sono:  Campeggio,  Casai 
di  Tau,  Mazzolada  ,  Noiare  ,  Volgare, 
Selvamaggiore  ,  Nogaredo,  Lisone  ,  Pra 
di  Pozzo,  Summaga  ,  Fusine,  Sambia- 
gio  ,  Portovecchio,  Giussago  ,  Ri  vago, 
Villastorta  e  Storta  del  Gallo.  Dai  Ro- 
mani  questa  città  era  chiamala  Rornan- 
tinus  portus,  nome  tratto  dal  fiume  Le- 
mene, il  quale  da  essi  appellavasi  Ro- 
mantinus  minor,  che  poscia  ingrossatosi 
con  le  acque  del  Ragogna  ,  chiamavano 
Romantinus  major.  E  sopra  questo  fiu- 
me ,  il  quale  traversa  questa  città  e 
sino  ad  essa  è  navigabile,  che  s1  imbar- 
cano per  Venezia  tutte  le  merci  terri- 
toriali del  distretto  di  Portogrnaio,  non- 
ché di  molte  altre  che  provengono 
dalla  Germania.  Sta  12  miglia  a  borea 
da  Caorle,  16  a  scirocco  da  Portobuf- 
fole  e  35  a  libeccio  da  Udine.  Quasi  2 
miglia  inferiormente  a  questa  città  , 
presso  la  destra  riva  dell1  anzidetto  fiu- 
me, sta  la  città  di  Concordia  ,  la  quale 
al  presente  non  è  che  un  villaggio  d1a- 
ria  insalubre.  11  distretto  di  Porlogrua- 
ro  componesi  di  12  comunità  formate 
da  circa  i2,5oo  abitanti. 

PORTOIAMINA,  ancoraggio  del  gol- 
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fo  del  Quarnero,  nelP isola  di  Veglia  , 
quasi  2  miglia  ad  ostro  dal  porto  Petri- 
na.   V.  jamina. 

PORTOIAS,  nome  di  uno  dei  cin- 
que seni  dell1  isola  di  Lossini ,  lungo 
la  costa  che  guarda  scirocco.  È  poco 
frequentato ,  perchè  molto  soggetto  ai 
furori  della  bora.  È  situato  tra  Porto- 
sonte  ed  il  seno  chiamato  Valle  dei 
Luschi. 

PORTOIESOLO:  altro  non  è  che 
la  foce  del  fiume  Sile.  V.  porto  01  pia- 

VEVECCH1A. 

PORTOLACHIUSA,  seno  del  golfo 
di  Medolino,  lungo  la  costa  orientale 
dell'  Istria,  al  principio  del  capo  Pro- 
montore  verso  greco.  Ha  circa  3oo  passi 
d1  entrata,  con  20  piedi  d1  acqua,  i  quali 
riduconsi  a  7  alla  sua  estremità  che  é  di 
quasi  mezzo  miglio  in  lunghezza  :  non 
vi  possono  quindi  rimanere  che  piele- 
ghi  e  tartane,  essendo  d1  altronde  aperto 
ai  venti  australi. 

PORTOLBIANO,  ancoraggio  deci- 
sola di  Sardegna,  in  vicinanza  al  pro- 
montorio Columbario  ,  lungo  la  costa 
orientale,  ed  aperto  a  tutt' i  venti  di 
quel  rombo. 

PORTOLE,  picciol  borgo  dell1  Istria, 
in  luogo  ameno  e  d^ria  salubre.  Era 
altrevolte  residenza  di  una  podesteria. 
Sta  nel  distretto  di  Pinguente,  4  miglia 
distante  dal  fiume  Quieto  e  18  a  sci- 
rocco da  Capodistria,  sopra  un  allo 
colle,  in  un  terreno  poco  atto  alla  col- 
tivazione dei  cereali ,  ma  bensì  per  ulivi 
e  viti.  Vi  si  contano  circa  i,85o  abitanti. 

PORTOLEGNAGO  ,  sobborgo  della 
pieciola  città  di  Legnago,  prov.  di  Ve- 
rona ,  situato  presso  la  riva  sinistra  del 
fiume  Adige  ,  che  quivi  si  traversa  me- 
diante un  ponte  di  legno.  Nel  i535 
venne  fortificato  dai  Veneziani  coi  di- 
segni del  Sanmicheli,e  quindi  divenne 
luogo  importante  per  fazioni  militari; 
Memorabile  fu  quella  del  giorno  i3 
settembre  1796,  nella  quale  rimase  scon- 
fitto un  esercito  comandato  da  Wunn- 
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ser.  Le  fortificazioni  furono  demolite  nel 
1801  per  ordine  di  Bonaparte  in  allora 
primo  console  della  repubblica  francese. 

PORTOLEONINO  ,  nome  di  luogo 
in  Roma,  alla  destra  sponda  del  Tevere, 
ove  inaccessa  ripa  terminava  il  piazzale 
del  palazzo  Salviati  nel  rione  Transti- 
berino. Dal  papa  Leone  XII  venne  colà 
costruito  un  ancoraggio  che  abbracciare 
dovesse  le  due  navigazioni ,  superiore 
ed  inferiore  di  quel  fiume.  Il  breve  re- 
gno di  quel  ponteQce  non  permise  che 
fosse  ultimata  tale  utile  opera,  benché 
fosse  diggià  abbellita  da  una  fontana. 

PORTOLEVAlNTE:  chiamasi  con  tal 
nome  la  foce  del  fiume  Tartaro,  chia- 
mato egualmente  Canalbianco,  ed  al- 
tresì Po  di  levante ,  mezzo  miglio  ad 
ostro  da  Portopozzatini  e  2  a  borea  dal 
porto  Toffana.  E  accessibile  alle  pic- 
ciole  barche  ,  le  quali  dal  mare  Adria- 
tico vogliono  ascendere  sino  alla  città 
d'Adria,  e  più  oltre  ancora,  seguendo 
il  Polesine  di  Rovigo  o  sia  l'Adigetto 
sino  ad  Ostiglia  mediante  varii  interni 
canali.  La  bocca  di  questo  porto  guarda 
a  borea  e  non  è  più  profonda  di  5 
piedi  nel  riflusso,  per  cui  non  può  ac- 
cogliere che  barche  al  di  sotto  di  80 
tonnellate:  entro  al  porto  vi  sono  però 
12  piedi  d'acqua.  Questo  ancoraggio  è 
distante  da  Adria  12  miglia  in  linea 
retta. 

PORTOLEVORANO  :  è  una  larga 
cala  del  golfo  di  Taranto,  3  miglia  a 
libeccio  distante  dal  borgo  che  gli  dà 
il  nome,  12  a  settentrione  da  Gallipoli 
e  35  a  levante  da  Maregrande  di  Ta- 
ranto. Questo  ancoraggio  è  difeso  da 
un  molo  per  le  picciole  navi,  ed  ha  un 
fondo  ghiaioso,  con  acqua  da  10  a  3o 
braccia  di  profondila.  La  cala  è  aperta 
ai  venti  di  libeccio,  sicura  però  dagli 
altri  :  può  ricevere  qualunque  grossa 
nave  mercantile.  Alcune  case  gli  stanno 
all'intorno,  le  quali  da  lontano  gli  danno 
l'aspetto  di  un  borgo  ,  ma  non  vi  si 
contano  che  circa  3oo  abitanti. 
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PORTOLIGNANO,  nome  di  una  delle 
tre  foci  per  le  quali  dal  mare  Adriatico 
si  entra  nella  laguna  di  Marano,  situata 
lungo  i  lidi  Friulesi.  Questa  foce  al- 
tro non  è  che  quella  del  fiume  Stella, 
la  quale,  quantunque  abbia  ai  fianchi 
due  banchi  di  sabbia  a  circa  6  piedi 
di  profondità  nella  bassa  marea,  è  però 
la  migliore  e  quindi  maggiormente 
praticata  di  quelle  di  Portobuso  e  di 
Portosantandrea.  Non  dà  ricetto  che 
alle  navi  più  picciole  dei  briganti- 
ni, tenendosi  però  lontane  dalla  pun- 
ta del  Tagliamento,  siccome  molto  pe- 
ricolosa per  i  variabili  banchi  che  la 
circondano.  In  questo  porto  vi  è  una 
corrente  rapidissima  ,  e  se  il  vento  è 
contrario  succede  talvolta  di  non  po- 
tervi entrare  ,  nel  qual  caso  trovasi  un 
secondo  ancoraggio  di  3o  piedi  d1  acqua 
e  fondo  cretoso  a  2  miglia  di  distanza, 
al  luogo  ove  si  ha  il  campanile  di  Ma- 
rano a  borea  e  quello  di  Grado  a  le- 
vante: colà  si  può  aspettare  ali1  ancora 
il  tempo  favorevole  all'  ingresso  da  chi 
deve  salire  il  fiume  Stella  sino  a  Pa- 
lazzuolo. 

PORTOLILIBACEO  ,  nome  che  da- 
gli antichi  davasi  al  porto  di  Lilibeo 
nell'isola  di  Sicilia.    V.  marsala. 

PORTOLONGONE,  picciolacittà  dcl- 
l1  isola  d1  Elba  ,  situala  sopra  una  rupe 
quasi  inaccessibile,  57  tese  sopra  il  li- 
vello delle  acque  del  mare,  ali1  8°  i5' 
di  long,  ed  al  4^°  5i!  di  lat.  ,  10  mi- 
glia a  greco  da  Portoferraio  via  di  mare, 
ed  in  fondo  di  un  golfo  che  guarda  il 
canale  di  Piombino,  dalla  cui  città  è 
distante  iG  miglia  verso  libeccio.  E 
fortificata  più  dalla  natura  che  dall'arte} 
il  suo  castello  è  però  quasi  inespugna- 
bile :  fu  ciò  non  ostante  preso  dai 
Francesi  nel  1646  ,  e  ripreso  da^li 
Spagnuoli  quattro  anni  dopo.  Ai  piedi 
di  quella  scogliosa  collina  sta  un  an- 
coraggio chiamato  Porlomarùio.  Vi  si 
annoverano  poco  più  di  1,600  abitanti. 
Dal   1611,   epoca   in  cui  si  è  incomin- 
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ciato  a  fabbricarla  per  ordine  del  re 
di  Spagna  Filippo  Ilesino  al  1800,  ap- 
partenne al  regno  delle  Duesicilie  ;  fu 
poscia  della  Francia,  e  nel  i8i5  ^eb- 
be il  possedimento  il  granduca  di  To- 
scana. 

PORTOLO  VO,  ancoraggio  dell1  isola 
di   Lossini ,    nel    golfo    del    Quarnero. 

V.    VALLE   L1SCHI. 

PORTOLO VRAN A ,  nome  di  un  pie 
ciolo  marittimo  seno  che  lungo  la  costa 
orientale  dell'Istria  usurpa  il  nome  di 
porto.  Forma  un  asilo  contro  i  venti 
orientali  ai  pochi  pieleghi  che  può  con- 
tenere dietro  un  picciol  molo.  Il  suo 
nome  gli  deriva  da  un  vicino  rovinato 
castello  situato  alle  falde  del  monte 
Maggiore,  1 1  miglia  a  scirocco  da  Fia- 
nona. 

PORTOLUNGO,  ancoraggio  della  co- 
sta orientale  dell'Istria,  nel  canalgrande 
del  Quarnero,  tra  il  porto  di  Santama- 
ria, da  cui  è  distante  soltanto  200 
passi  verso  maestro,  e  quello  di  Portora- 
bazo  2  miglia  ad  ostro.  È  formato  da  un 
seno  che  s'  interna  da  scirocco  a  maestro 
poco  più  di  un  miglio  ed  ha  circa  36o 
passi  di  larghezza  alla  sua  foce,  che  re- 
stringesi  poi  a  180  mezzo  miglio  più  ad- 
dentro. Vi  si  trovano  i/{o  piedi  d'a- 
cqua all'ingresso  e  più  di  120  dopo  la 
metà,  che  riduconsi  poi  a  i5.  Per  la 
sua  ristrettezza  non  corrisponde  alla 
profondità  :i  navigli  maggiori  ai  brigan- 
tini non  vi  si  possono  raccogliere.  Que- 
sto seno  è  d'altronde  privo  d'acqua 
dolce,  disabitato  ed  esposto  ai  venti  au- 
strali e  sciroccali.  Portolungo  chiamasi 
egualmente  un  ancoraggio  dello  stesso 
litorale  Istriano,  presso  V isoletta  Mer- 
lerà ,  ma  per  la  poca  profondità  delle 
sue  acque  non  serve  che  pei  battelli  ; 
ha  però  il  vantaggio  di  una  fonte  d'ac- 
qua potabile. 

PORTOLUNGO  ,  seno  del  Canale 
d'Arsa,  soprannominato  di  Camizza  per 
distinguerlo  dal  precedente.  Sta  presso 
la  foce  dello  stesso  fiume,    e  s'insinua 


POR 

un  miglio  verso  terra  fra  scoscesi  ed 
elevati  monti.  Nel  principio  la  sua  lar- 
ghezza è  di  circa  400  passi,  e  la  pro- 
fondità delle  sue  acque  va  oltre  i  100 
piedi  ;  ma  verso  la  metà  si  ristringe  a 
poco  meno  di  100  passi,  benché  colà 
sia  tuttavia  profondo  di  70  piedi.  Si 
dilata  poi  alquanto  ,  ma  la  profondità 
continua  a  decrescere,  cosicché  alla  fine 
si  riduce  a  7  piedi;  quindi  non  v'entrano 
che  piccioli  trabaccoli  di  mercanti,  onde 
caricare  legna  per  Venezia  o  per  Trio- 
ste.  Sopra  una  sua  riva  vi  è  una  buona 
ed  abbondante  fontana  d'acqua,  l'unica 
che  vi  si  trovi  in  tutto  il  canale  del- 
l' Arsa. 

PORTOLUNGO,  nome  di  una  cala 
dell'isola  di  Unie  nel  Quarnero,  di 
circa  3oo  passi  di  foce  e  di  760  di  lun- 
ghezza nella  direzione  da  scirocco  a 
maestro.  Ha  profondità  bastevole  a  ri- 
cevere ogni  sorta  di  navi  inferiormente 
ai  brigantini,  con  buon  fondo  di  sabbia, 
ma  è  pochissimo  frequentato,  comecché 
deserti  sono  i  dintorni,  ed  è  dominato 
dallo  scirocco. 

PORTO M  ACOCCIN  A ,  ancoraggio  del- 
l'isola d'Arbe,  nella  valle  di  Loparo  , 
golfo  del  Quarnero.  Gomponesi  di  un 
seno  capace  a  ricevere  cinque  o  sei  tra- 
baccoli, ed  è  sicuro  da  tutt'i  venti. 

PORTOMAGGIORE,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  legaz.  di  Ferrara,  nel  Pole- 
sine di  Sangiorgio,  presso  un  picciolo 
affluente  nelle  lagune  di  Comacchio. 
Annovera  oltre  a  2,000  abitanti,  quan- 
tunque le  anzidette  paludose  lagune  le 
stiano  a  scirocco  nullapiù  distanti  di 
5  miglia.  Pretendesi  che  sino  a  questa 
terra  arrivasse  il  mare  in  tempi  non 
più  remoti  di  i3  in  14  secoli:  ora  in 
linea  retta  ,  andando  a  Porto  di  Ma- 
gnavacca  ,  vi  si  contano  più  di  20  mi- 
glia. Sta  al  90  28'  di  long.,  44°  4il  di 
lat.  ,  e  i5q  piedi  superiormente  alle 
acque  del  mare  ,  misura  presa  al  limita- 
re delia  sua  chiesa  maggiore.  Vi  si  tiene 
mercato  in  ogni    settimana  al  venerdì. 
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,  PORTOMAGGIORE ,  nome  ile!  prin- 
cipale ancoraggio  di  Siracusa.  V.  mar- 
moreo. 

PORTOMANZO  ,  ancoraggio  dell' A- 
driatico,  lungo  la  costa  boreale  dell'isola 
di  Melada  nel  Quarnero.  La  profondità 
dell'acqua  in  questo  seno  è  di  quasi  60 
piedi  ,  con  fondo  arenoso ,  e  quindi 
acconcio  alle  navi  della  maggiore  im- 
mersione j  è  però  poco  frequentato  per 
essere  aperto  a  tutt'  i  venti  fuorché 
agli  australi. 

PORTOMARANO  ,  in  riva  all'  Adria- 
tico :  è  formato  dalla  foce  del  Mauoe- 
chia,  presso  il  villaggio  di  Marano  ,  8 
miglia  a  scirocco  dal  porto  di  Fermo 
ed  altrettante  a  maestro  dal  porto  d'A- 
scoli. Altre  fiate  era  capace  a  ricevere 
le  barche  pescarecce:  in  oggi  è  total- 
mente inutile  alla  navigazione.  Si  fa 
qualche  traffico  mediante  la  vicina  spiag- 
gia.   V.    MARANO. 

PORTOMARFALCO  ,  ancoraggio  di 
Corsica  ,  nella  parte  di  quell'  isola  che 
guarda  a  maestro,  tra  il  golfo  San6o- 
renzo  e  quello  di  Calvi,  8  miglia  a 
borea  dalla  foce  del  fiume  Ostricone. 

PORTOMARICCHIO  ,  seno  del  mare 
Adriatico  ,  lungo  la  costa  australe  del- 
l'Istria,  tra  la  punta  Barbariga  a  po- 
nente e  le  isolette  Brioni  a  levante. 
Per  la  sua  poca  profondila  e  per  la 
picciolezza  sua  è  pochissimo  frequentato 
ed  a  buon  diritto  non  merita  il  nome 
di  Porto. 

PORTOMARINO  ,  ancoraggio  dell'i- 
sola d'Elba,  situalo  ai  piedi  del  ronchio- 
so  scoglio  sopra  il  quale  poggia  la 
città  ed  il  castello  di  Porlolongone. 
Ha  a  se  di  contro  un'  ampia  rada  domi- 
nata dal  Casteliuveri  ,  altre  volte  for- 
tificato ,  cioè  cinto  di  mura  merlate 
con  feritoie  alla  saracinesca. 

PORTOMARZA,  nome  di  varii  anco- 
raggi nelle  isole  di  Malta  e  di  Gozzo  , 
i  quali  per  distinguersi  fra  di  loro  as- 
sumono un  particolar  nome,  cioè  Mar- 
zajbrno,  Marzamusccllo,  Marzascirocco, 
bamp.  -  ih 
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Marzascala.  Soltanto  il  «eno  più  remoto 
fra  i  cinque  che  formano  il  Portogrande 
porta  il  semplice  nome  di  Marza.  Veg- 
gansi  i  relativi  articoli. 

PORTOMASONE  ,  nome  di  un  casale 
nella  prov.  d'  Ossola ,  Stati  del  re  di 
Sardegna,  in  riva  al  Tosa,  intersecato 
dalla  via  che  conduce  alla  colma  del 
Sempione.  V.  masone. 

PORTOMIGGIANO,  seno  del  mare 
Ionio,  lungo  le  spiagge  della  Terra  d'O- 
tranto ,  regno  delle  Duesicilie.  S' inter- 
na circa  200  passi  a  principiare  dalla 
torre  chiamata  del  Miggiano.  Non  ostan- 
te il  suo  ampolloso  nome  di  Porto,  non 
può  ricevere  nave  di  sorte  alcuna,  stan- 
te la  sua  ristrettezza  ed  alcuni  scogli 
che  sorgono  alla  sua  foce. 

PORTOMAURIZIO  ,  citta  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  di  Nizza,  prov. 
d1  Oneglia  ,  capoluogo  di  mandamento, 
lungo  le  coste  del  mare  Ligustico,  ri- 
viera di  Ponente  ,  sopra  un  promonto- 
rio che  sporge  in  mare ,  e  quindi  in 
sito  molto  forte.  La  via  detta  La  Cor- 
nice, per  la  quale  si  arriva  a  questa  città, 
è  aspra  e  tagliata  nella  roccia.  Questo 
picciol  porto ,  poco  profondo  e  meno 
sicuro  ,  fa  nondimeno  grandi  esporta- 
zioni di  olio  molto  pregiato.  Di  questo 
prodotto  si  tengouo  varii  considerevoli 
mercati  mensili.  Di  recente  si  è  sco- 
perto nelle  sue  vicinanze  una  fecondis- 
sima cava  di  pietra  litografica  ,  d'  otti- 
ma qualità,  ed  in  sì  grossi  massi  da 
potervi  delineare  figure  di  naturale  gran- 
dezza. Vi  si  contano  circa  6,000  abi- 
tanti ,  e  possiede  una  collegiata  insigne, 
un  collegio  per  le  scuole  elementari, 
uno  spedale  ed  un  teatro.  In  tempo  che 
il  Genovesato  faceva  parte  dell'  impero 
Francese,  fu  capoluogo  di  un  diparti- 
mento chiamato  di  Montenolle.  Sta  3o 
miglia  a  greco  da  Nizza  e  3  a  libeccio 
da  Oneglia. 

PORTOMOLINI,  nell'isola  d'Arbe: 
compoucsi  di  un  seno  lungo  circa  2  mi- 
glia,  e  ragguagliatamente  di  5oo  pasòi 
55 
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nella  sua  larghezza.  Alla  sua    bocca  lo 

scandaglio  trova  i5o  piedi  d' acqua , 
profondità  che  di  mano  in  mano  dimi- 
nuisce con  poco  declivio.  È  circondato 
da  terre  coltivate,  entro  le  quali  stanno 
varie  abitazioni,  con  due  fontane  peren- 
ni di  buonissima  acqua.  Una  chiesuola 
titolata  a  san  Pietro  fa  che  da  taluni 
quest'ancoraggio  chiamisi  Porto  Sam- 
pietro. 

PORTOMORCOTE,  detto  altresì  Por- 
to d'Arcisate  dalla  valle  in  cui  sta.  E 
un  villaggio  di  Lombardia,  prov.  di  Co- 
nio, dist.  di  Arcisate,  con  quasi  5oo  abi- 
tanti ,  già  frazione  della  parrocchia  di 
Brsano ,  in  riva  al  Ceresio,  lago  che 
colà  dividesi  in  due  rami  formando  in 
prospetto  un  angolo  sul  quale  innal- 
zasi il  monte  Codato  ,  ai  di  cui  piedi 
sta  Morcole  ,  patria  del  papa  ,  o  anti- 
papa ch'ei  fosse,  Aniceto  li.  Quel  Mor- 
cote  appartiene  all'Elvetico  cantone  Ti- 
cino. Da  questo  villaggio  in  riva  al  lago 
contatisi  io  miglia  di  navigazione  tanto 
per  Lugano  che  per  Pontetrcsa  ;  da  Va- 
rese è  distante  7  miglia  verso  greco.  Nel 
jnontc  che  gli  sta  a  ridosso  verso  il  vil- 
laggio di  Besano  vi  è  una  miniera  di 
piombo. 

PORTONE,  nome  di  uno  stretto  pas- 
saggio situato  a  borea  d'Introbbio,  il 
quale  divideva  in  due  il  lago  che  occu- 
pava la  bella  pianura  di  Valsassina,  ora 
resa  fertile  ed  amena,  da  che  le  acque, 
corrodendo  la  scogliera  di  Chiuso ,  si 
apersero  il  varco. 

PORTONE  dei  BORGHI,  nome  di  una 
delle  antiche  porte  della  città  di  Luc- 
ca: non  è  molta  discosta  dalla  moderna 
porta  Fiorentina. 

PORTONE  mCANIPAROLA,  nome 
di  luogo  nel  territorio  di  Fivizzano , 
lungo  la  via  militare  che  da  Genova 
e  Sarzana  conduce  a  Firenze.  Essa  in 
questo  luogo  comunica  colla  subalterna 
via  che  a  traverso  l'Apennino  conduce 
a  Reggio  di  Lombardia.  A  Ceserano  si 
urjisce  colla  nuo\a  via  Pontrewolese. 
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PORTONUOVO,  ancoraggio  dell'A- 
driatico, lungo  le  spiagge  del  regno 
delle    Duesicilie ,    presso    il    Gargano. 

V.    CANALE    DI    PORTONUOVO. 

PORTONUOVO,  nome  di  una  delle 
due  foci  del  Po  di  Volano  nel  mare 
Adriatico.  E  suscettibile  a  ricevere  bar- 
che di  40  tonnellate  ,  le  quali  però  ri- 
ducendosi a  metà  del  loro  carico  pos- 
sono recarsi  sino  a  Ferrara. 

PORTONUOVO,  seno  marittimo  del- 
l' isola  di  Corsica ,  lungo  la  costa  che 
guarda  scirocco ,  tra  Portovecchio  a  bo- 
rea ed  il  porto  di  Santamanza  ad  ostro. 
E  suscettibile  a  ricevere  ogni  sorta  di 
navi,  purché  si  tengano  alla  distanza 
di  tre  gomene  dalla  costa  e  non  soffino 
i  venti  orientali.  È  privo  d'altronde 
d'ogni  soccorso  in  oggetti  di  vettova- 
glie e  di  attrezzi  nautici. 

PORTONUOVO,  seno  di  mare  nel- 
l'Adriatico, lungo  le  spiagge  della  prov. 
Picena,  ricovero  utilissimo  per  le  navi 
mercantili.   V.  trave. 

PORTOPADENGHE,  casale  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Brescia,  dist.  di  Lo- 
nato ,  frazione  della  comunità  di  Pa- 
denghe ,  in  riva  al  lago  Benaco,  io  mi- 
glia a  scirocco  da  Salò  e  3  a  maestro 
da  Desenzano. 

PORTOPADOVA  ,  nome  di  un  pic- 
ciol  seno  dell'  isola  d'  Arbe  presso  lo 
scoglio  chiamato  la  Tonnara.  E  atto  a 
ricevere  soltanto  le  picciole  barche  ed 
è  esposto  alla  furia  dei  venti  di  libeccio. 

PORTOPAGLIA,  vili,  dell'isola  di 
Sardegna,  dist.  d' Iglesia  ,  sulla  cosla 
australe  di  un  golfo  che  ha  5  miglia  di 
larghezza  ed  altrettanto  di  lunghezza. 
I  suoi  diutorni  alquanto  montuosi  dan- 
no però  buone  frutta,  specialmente  uve 
e  fichi.  Vi  è  pure  una  tonnara  appar- 
tenente al  reale  demanio. 

PORTOPALANGONE:  sta  sui  lidi 
Veneti  tra  il  Tagliamento  ed  il  Liven- 
za  ,  a  metà  della  rada  chiamata  Falco- 
nera,  nella  direzione  di  maestro.  Con- 
siste questo  porto  in  un  canale  accessi- 
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bile  ai  battelli,  ma  soltanto  in  tempo 
di  bonaccia  e  del  flusso  :  in  allora  vi 
si  trovano  sei  piedi  d1  acqua. 

PORTOPALI  :  è  così  chiamata  una 
cala  che  sta  in  vicinanza  al  capo  Pas- 
sero in  Sicilia.  Dagli  antichi  era  chia- 
mata Oilyssìa,  o  sia  porto  di  Ulisse, 
supponendo  essi  che  fosse  il  primo  lun- 
go in  cui  quel  greco  capitano  abbia 
sbarcato  in  Sicilia. 

PORTOPALlNUROi  sta  al  fianco  oc- 
cidentaledel  promontorio  Palinuro,  lun- 
go le  coste  del  mare  Tirreno,  nel  Prin- 
cipato citeriore,  regno  delle  Duesicilie. 
Non  è  interamente  sicuro  ,  poiché  vi 
dominano  i  venti  di  borea  e  di  occi- 
dente. La  sua  entrata  è  difficile  per  le 
correnti  che  predominano  nella  dire- 
zione da  scirocco  a  borea.  Sta  al  ìi°  54' 
di  long,  ed  al  4°°  l'  di  ^at--  A  poca 
distanza,  ma  sopra  il  vertice  del  pro- 
montorio, veggonsi  alcuni  ruderi,  che 
suppongonsi  appartenere  alla  tomba  del 
nocchiero  della  nave  di  Enea,  che,  se- 
condo Virgilio,  cadde  in  mare  dormen- 
do ,  ma  pure  afferrò  la  costa  e  fu  uc- 
ciso dagli  abitanti.   V.  capopaukuho. 

PORTOPALIZZE:  non  è  che  una  pic- 
ciola  cala  della  Calabria  meridionale,  3 
miglia  a  ponente  dal  Capo  Sparavento, 
in  quella  estrema  parte  ove  l'Italia 
presenta  la  forma  della  punta  del  pie- 
de. Vi  sono  ali1  intorno  alcune  case  ed 
una  chiesa  formanti  un  villaggio  di  cir- 
ca Soo  abitanti. 

PORTOPALO,  sulla  spiaggia  meri- 
dionale della  Sicilia,  tra  le  foci  dei  fiu- 
mi Garbo  e  Belici,  in  vicinanza  ad  un 
promontorio  chiamato  capo  di  Porto- 
palo:  non  è  suscettìbile  che  alle  picciole 
navi  mercantili.  Con  egual  nome  chia- 
masi la  spiaggia  vicina  alla  picciola  città 
di  Palo  negli  Stati  di  Roma  ,  prov.  di 
Patrimonio,  18  miglia  a  scirocco  da  Ci- 
vitavecchia e  |5  a  maestro  dalla  face 
occidentale  del  Tevere;  ma  siccome  è 
aperta  ad  ogni  vento  non  merita  tal  no- 
me :  ha    soltanto  buon  fluido  ghiaioso. 
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PORTOPASSO,  cala  ed  ancoraggio 
dell1  Adriatico  nel  golfo  del  Quarnero. 
Sta  mezzo  miglio  a  levante  dall1  isola 
Zurcovo  ed  un  miglio  e  mezzo  dalla 
valle  d1  Uri.  Per  la  sua  poca  profondi- 
tà è  capace  di  ricevere  soltanto  delle 
barche  di  picciola  immersione,  come  sa- 
rebbero tarlane  e  piéleghi,  e  ciò  pure 
entrandovi  pel  canale  che  formasi  fra 
l'anzidetta  Zurcovo  ed  il  continente. 

PORTOPASTENE:  esisteva  fra  l'iso- 
la  o  duna  di  Pelestrirìa  e  quella  ó}M- 
biola:  era  una  delle  foci  per  cui  si  en- 
trava nelle  lagune  di  Venezia.  Venne 
esso  interrato  nel  IX  secolo ,  e  sopra 
quel  nuovo  suolo  fu  eretto  il  villaggio 
di  Portosécco. 

PORTOPAVONE:  sta  nella  picciola 
isola  di  Nisida  dalla  parte  che  guardi 
libeccio.  E  formato  a  guisa  di  mezzo 
cerchio,  e  da  tale  forma  ebbe  il  nome, 
quasi  distesa  coda  di  quel!1  ambizioso 
animale.  Cicerone ,  fuggendo  da  Roml 
le  dissensioni  civili ,  quivi  sbarcò  e  fer- 
mossi  in  quest*  isoletta,  la  quale  allora 
apparteneva  interamente  a  LuCullo  :  qui 
pure  s1  abboccò  con  ftf.  Bruto.  È  poi 
presso  questo  porto  che  in  oggi  le  navi 
dirette  a  Napoli,  sospette  di  contagio, 
purgano  le  loro  contumacie. 

PORTOPETRINA,  ancoraggio  dell'i* 
sola  di    Veglia    nel    Quarnero.    V.  pg- 

TJUNA.. 

PORTOPICCIOLO:  è  formato  da  uri 
seno  che  internasi  nelP  isola  di  Veglia 
tra  la  punta  Grossa  e  lo  scoglio  Sart- 
marco.  È  cotanto  angusto  da  non  essere 
accessibile  che  alle  barche  di  media 
grandezza  ed  in  numero  nullapiù  di 
otto  o  dieci.  Portopìcciolo  chiamasi  egual-» 
mente  il  più  angusto  dei  due  seni  ma- 
rittimi coi  quali  si  arriva  alla  città  di 
Siracusa  per  la  via  di  mare.  La  sua  foce 
è  nientepiù  larga  di  170  passi,  ed  il  suo 
interno  è  sicuro  da  ogni  procella;  quin* 
di  è  maggiormente  frequentato  che  it 
Portogrande. 

PORTOPIDOCCrfrO,    picciolo  sètiO 
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di  mare  nelle  vicinanze  dì  Livorno. 
Prima  che  quella  città  fosse  dichiarata 
portofranco  ,  il  Pidocchio  serviva  pel 
ricovero  alle  barche  forestiere.  Credesi 
che  in  oggi  corrisponda  a  quel  luogo 
chiamato  la  Darsena  delle  galere. 

PORTOPIROTOLO:  trovasi  lungo  i 
lidi  Ferraresi,  tra  la  bocca  del  fiume 
Lamone  al  lato  di  borea  ,  e  quella  dei 
fiumi  uniti  ,  Ronco  e  Montone,  ad 
ostro.  Formasi  da  una  foce  che  getta 
in  mare  le  acque  delle  pantanose  valli 
che  stanno  a  borea  da  Ravenna,  lungo 
la  Pigneta  ,  io  miglia  a  borea  da  Por- 
tocandiano  e  4  dalla  bocca  del  Cortei- 
lazzo  ,  la  quale  altro  non  è  che  l'an- 
zidetta foce  del  Lamone.  Neil1  alta  ma- 
rea non  vi  si  trovano  ordinariamente  che 
otto  piedi  d' acqua  j  quindi  non  può 
esser  utile  che  alle  picciole  navi  di  ca- 
botaggio. 

PORTOPISANO,  o  sia  di  PISA:  fu 
sempre  lungo  la  spiaggia  del  golfo  da 
cui  trasse  il  nome,  e  non  già  entro  al 
fiume  Arno,  o  in  vicinanza,  come  da 
alcuni  si  vuole  far  credere.  Nei  più  re- 
moti tempi  stava  è  vero  a  poca  distan- 
za della  città,  cioè  2  miglia  a  levante 
dalla  foce  dell'Arno,  ma  non  si  sapreb- 
be precisare  la  situazione,  benché  alcuni 
geografi  sostengano  che  stasse  alla  foce 
stessa  di  quel  fiume.  Posteriormente  sta- 
bilito venne  in  prossimità  di  Castrolibur- 
no  e  dell'attuale  foce  del  Calambrone. 
Questo  porto  era  molto  noto  agli  antichi, 
poiché  Pisa  fu  dai  Romani  sempre  con- 
siderata una  ricca  città  per  copia  di 
vettovaglie,  per  edificii  marmorei  e  per 
la  quantità  delle  navi  che  vi  si  costrui- 
vano. Fu  in  Portopisano,  che  Scipio- 
ne nell'anno  218.  av.  l'è.  v.  con  un 
esercito  di  Romani  s' imbarcò  per  an- 
dare nelle  Gallie,  chiamatovi  dai  Mar- 
sigliesi. L'  ultimo  grandioso  arsenale  dei 
Pisani  credesi  eretto  nel  1198,  ed  era 
capace  di  cento  e  più  galere  con  gli 
opportuni  attrezzi,  difeso  all'intorno 
Uà  solide  muraglie,  delle  quali  non  più 
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restano  in  piedi  che  alcune  torri.  Fu 
mediante  questo  porto,  che  la  repub- 
blica di  Pisa  dal  IX  al  XIII  secolo  potè 
eseguire  tante  gloriose  imprese  ed  avere 
un  florido  commercio  per  tutt'  il  mare 
Interno.  Questa  fonte  di  incalcolabili 
ricchezze  fu  molto  danneggiata  nel  1268 
da  Carlo  d'Angiò  re  di  Napoli  e  conte 
di  Provenza  ,  che  militava  pei  Fioren- 
tini, emuli  nel  commercio  coi  Pisani. 
Finalmente  i  Genovesi  recarono  il  mag- 
gior crollo  e  contribuirono  alla  deca- 
denza della  pisana  marineria  nel  1284 
dopo  la  famosa  battaglia  in  vicinanza 
alla  Meloria,  nella  quale  catturarono  4$ 
galeree,  fecero  altrettanti  prigioni  quan- 
ti in  oggi  contatisi  abitanti  in  Pisa.  Fu 
però  soltanto  nel  \/±o6  che  questo  por- 
to fu  interamente  distrutto  dai  Fioren- 
tini, in  ciò  d'accordo  coi  Genovesi  ed 
i  Lucchesi  :  essi  riempirono  il  suo  in- 
gresso con  travi  e  con  navi  cariche  di 
grosse  pietre  in  guisa  che  lo  rendettero 
impraticabile,  e  da  quell'epoca  si  é  sem- 
pre di  giorno  in  giorno  interrato  quel 
vasto  bacino  da  non  più  riconoscerlo  , 
non  ostante  la  sua  ampiezza  ,  la  quale 
era  di  circa  mille  pertiche,  calcolando 
la  pertica  a  cinque  braccia  fiorentine. 
Le  catene  che  servivano  a  chiuderne 
l'entrata  da  una  torre  all'altra  veggonsi 
come  trofei  in  varii  luoghi  di  Firenze 
e  segnatamente  a  fianco  del  maestoso 
Battistero  di  Sangiovanni:  eguali  brani 
di  catene  vennero  pure  asportate  a  Ge- 
nova e  si  veggono  appese  alle  antiche 
porte  di  quella  città.  La  foce  di  questo 
porto  chiamavasi  Pontarcione,  e  stava 
al  luogo  in  oggi  chiamato  Foce  di  Sta- 
gno. Fra  questo  porto  e  Livorno  eravi 
certamente  poca  distanza  ,  e  da  alcuni 
si  sostiene  che  ad  esso  fosse  unito.  In 
oggi  non  rimangono  altre  vestigia  del 
Portopisano  se  non  che  tre  torri ,  una 
chiamata  la  Magna  ,  cioè  la  Maggiore  , 
ed  in  oggi  corrottamente  del  Magnano j 
la  seconda  chiamasi  la  Fraschetta  o  piut- 
tosto !a    Frane  betta;     l'ultima    a\ea  il 
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nome  di  Torrace,   e  preseli  temente  è 
chiamata  la  Torretta. 

PORTOPOLARI,  seno  del  mare  Adria- 
tico lungo  la  costa  australe  dell1  Istria, 
circa  un  miglio  a  levante  da  Portocovi, 
ed  800  passi  a  maestro  da  Portovestri. 
Alla  sua  foce  sfanno  due  isolati  scogli 
fra  loro  uniti  da  bassi  fondi,  i  quali 
difendono  questo  seno  dal  grosso  mare 
che  i  venti   australi    vi    spingerebbero. 

V.    POLARI. 

PORTOPONZANO,  nel  golfo  di  Trie- 
ste :  è  formato  dalla  foce  d^n  fiumi- 
cello  che  scorre  a  ponente  da  Monfal- 
cone,  ma  che  alquanto  allargasi  entran- 
do in  mare:  Pisola  di  Beìforte  gli  sta 
quasi  di  contro,  e  costituisce  un  anco- 
raggio pei  grossi  battelli,  perle  tartane 
ed  i  pieleghi. 

PORTOPORRAIA,  seno  marittimo 
dell1  isola  di  Corsica  lungo  la  spiaggia 
orientale,  in  vicinanza  alla  foce  del  fiu- 
me Golo,  nel  mare  Tirreno.  Esso  serve 
di  stazione  alle  picciole  navi  di  cabo- 
taggio le  quali  tengouo  vivo  quel  poco 
di  commercio  che  tuttora  sussiste  tra 
Bastia  ed  Aiaccio,  cioè  fra  la  Corsica 
boreale  e  la  meridionale. 

PORTOPOZZATINI,  una  delle  sei 
frazioni  che  compongono  la  comunità 
di  Loreo,  capoluogo  di  dist.  nella  prov. 
del  Polesine.  Trae  il  suo  nome  da  una 
vicina  foce,  per  la  quale  scaricasi  una 
parte  delle  acque  del  canale  chiamato 
Po  di  levante,  e  da  quelle  stagnanti 
formatesi  nelle  escrescenze  dell1  Adige, 
le  quali  costituiscono  la  Vallesecca  e  la 
Spolverini.  In  quella  foce,  situata  a  mi- 
glia a  maestro  da  Portolevante  ,  può 
starvi  una  decina  di  navi  inferiormente 
alla  portata  dei  brigantini.  È  separato 
da  Portolevante  da  un  pericoloso  banco 
di  sabbia,  largo  circa  mezzo  miglio,  il 
quale  s1  inoltra  in  mare  per  circa  120 
passi.  11  canale  di  Portopozzatini  non  è 
suscettibile  che  alla  navigazione  dei  bat- 
telli :  esso  sta  in  comunicazione  colle 
intermedie  valli. 
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PORTOPftEMUDA,  seno  dell1  isola 
da  cui  riceve  il  nome.  Ha  180  passi  di 
foce,  e  nelP  interno  si  dilata  a  35o.  Le 
navi  che  sogliono  ancorarvisi  s'avvici- 
nano alla  sponda  destra,  ove  vi  trovano 
3o  piedi  d'acqua  ed  un  fondo  melmoso. 
Colà  altro  non  si  soffre  che  la  risacca 
dei  venti  di  libeccio. 

PORTOPRILUCA ,  seno  della  peni- 
sola Istriana  ,  di  circa  3oo  passi  in  lar- 
ghezza ed  in  lunghezza.  Ha  una  pro- 
fondità di  quasi  100  piedi  con  fondo 
fangoso,  ma  soltanto  abile  a  ricevere  i 
piccioli  navigli  del  cabotaggio.  La  sua 
posizione  tra  Fiume  ed  il  Portozerto  si 
riconosce  dalla  picciola  città  di  Castua, 
che  sta  sopra  di  un  colle  distante  dal 
mare  quasi  1  miglia.  Portopriluca  è  il 
punto  più  boreale  del  Quarnero. 

PORTOPRIMARO:  altro  non  è  che 
la  larga  foce  del  Poalello  meridionale, 
e  non  già  del  Po  :  questi ,  toltone  la 
derivazione  del  nome,  oggidì  ha  nulla 
di  comune  con  quel  gran  fiume,  ben- 
ché quivi  in  gran  parte  esso  scorresse 
prima  del  XII  secolo.  E  suscettibile  a 
ricevere  barche  di  70  in  80  tonnellate, 
le  (|tiali  possono  poi  inoltrarsi  per  cir- 
ca 10  miglia  entro  terra  sino  allo  sbocco 
del  canale  di  Faenza  presso  Santalber- 
to,  fianchpggiando  verso  borea  le  valli 
di  Cornacchie  Non  è  facile  P  ingresso 
in  questo  porto  mentre  il  mare  è  pro- 
celloso: la  foce  che  guarda  a  greco  ha 
in  fianco  un  banco  di  sabbia  che  cstcn- 
desi  in  mare  per  quasi  un  miglio.  Le 
straordinarie  piene,  alle  quali  è  sotto- 
posto il  Poatello  ,  contribuiscono  esse 
pure  a  renderlo  pericoloso  pei  vortici 
che  forma  entrando  nelP  Adriatico.  Que- 
sta foce  poi  sta  5  miglia  ad  ostro  da! 
Portobollochio  o  Bellocchio,  2  a  borea 
dalla  foce  del  Lamone  e  77  a  maestro 
da  Ancona  in  linea  retta.  La  fortificata 
torre  che  gli  sta  vicino  trovasi  al  o,0  5i)1 
di  long,  ed  al  44°  34'  di  lat..  Quella 
torre  chiamasi  la  Gregoriana,  perchè 
eretta  da  un  papa  per  nome  Gregorio. 
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P0R70PRIMER0  ©PRIMIERO,  no- 
me  di  una  delle  cinque  foci  che  dal 
mare  Adriatico  aprono  l'ingrasso  alle 
lagune  di  Grado.  La  punta  chiamata 
Mula  di  Maggio  serve  di  riconoscimento 
a  chi  naviga  in  vicinanza  ai  lidi  Friu- 
lcsi  per  entrare  nel  golfo  di  Triesle  , 
oppure  nelle  anzidette  lagune,  ma  quella 
punta  in  tempo  dell'alta  marea  rimane 
coperta  dalle  aeque.  Questa  foce,  la 
migliore  delle  cinque,  non  può  ricevere 
che  tartane  e  pieleghi:    V,  primero. 

PORTOPUALES,  ampia  cala  o  golfo 
dell1  isola  di  Malta,  formato  dal  promon- 
torio di  Raura  a  levante  e  da  quello 
di  Mistra  nella  parte  opposta.  La  sua 
entrala  ha  2  miglia  di  larghezza  ed 
internasi  nell'  isola  poco  meno  di  3. 
Dalla  parte  di  ponente  ha  un  angusto 
seno  atto  a  riceverò  piccioli  navigli,  ed 
è  chiamato  porto  Sampaolo;  dalli  parte 
opposta  ,  cioè  sopra  il  promontorio  di 
Raura,  vi  è  una  chiesa  dedicata  allo  stes- 
so santo,  poiché  credesi  dai  Maltesi  che 
quell'apostolo,  andando  a  Roma,  quivi 
naufragasse  ;  la  qual  cosa  però  è  incerta, 
e  vuoisi  da  taluni  che  ciò  sia  avvenuto 
in  un'  isola  del  mare  Adriatico  chiamata 
Melila  ed  in  oggi  Meleda. 

PORTOQUIETO  ,  uno  dei  principali 
dell'Istria,  in  cui  sogliono  far  rapo  le  na- 
vi che  partono  da  Venezia,  poiché  pro- 
fondo e  comodo  a  qualunque  nave  :  il  fiu- 
me Quieto,  il  quale  ha  le  sue  sorgenti  sot- 
to Pinguente,  traversa  il  bosco  di  Monto- 
na  e  sbocca  in  questo  ampio  seno  di  mare, 
il  quale  internasi  tra  Cittanuova  a  borea 
e  la  punta  del  Dente  a  scirocco  nella 
larghezza  di  quasi  un  miglio  e  due 
di  lunghezza.  La  profondità  al  principio 
di  questo  porto  è  di  70  piedi;  un  mi- 
glio addentro  non  eccede  i  4°  5  e  Per' 
corso  questo  spazio,  la  larghezza  vien 
pure  scemata  della  metà.  Quantunque 
poi  il  fondo  sia  ovunque  molle  e  fan- 
goso, né  tenace  abbastanza  per  le  an- 
core contro  la  furia  dei  venti  o  del 
mare   agitato  ,    nulladimeivo    è  da  tutti 
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riputato  un  eccellente  ricovero  per  le 
navi  molestate  dalla  borat  riparandovi» 
specialmente  a  maestro  dalla  punta  Ber- 
nazza.  La  sua  situazione  è  egualmente 
vantaggiosa  per  comunicare  con  Vene- 
zia dalla  quale  rimane  52  miglia  distante 
verso   levante. 

PORTORABAZO  ,  ancoraggio  dell'A- 
driatico, lungo  la  costa  orientale  dell'I- 
stria, nel  Quarnero,  un  miglio  e  mezzo 


a    levante  dal    colle    su    cui 


PO' 


:ia  la 


picriola  città  d' Albona ,  della  quale 
questo  porto  è  una  pertinenza.  Ila  un' 
e.itrata  di  400  passi  e  si  estende  mezzo 
miglio  entro  terra ,  con  buon  fondo 
per  i  legni  di  cabotaggio.  Nell'interno, 
lungo  la  riva,  vi  è  una  sorgente  d'a- 
cqua, cosa  rara  in  quelle  vicinanze,  co- 
me pure  trovansi  alcune  case  e  qual- 
che magazzino.  È  distante  6  miglia  a 
libeccio  dal  porto  di  Fianona  e  circa 
altrettanto  dalla  punta  Nera. 

PORTORÈ  o  PORTO  RE,  ancorag- 
gio della  costa  orientale  dell'  Istria  ,  nel 
fondo  del  golfo  del  Quarnero,  quasi  7 
miglia  a  levante  da  Fiume.  Ha  comune 
l'ingresso  col  vallone  di  Buccari,  tra 
due  piccioli  promontori!  che  sporgono 
nell'anzidetto  golfo,  uno  chiamato  Mol- 
drico  e  l'altro  Punta  cP Ostro.  La  sua 
foce  è  di  i\o  passi  da  libeccio  a  greco, 
e  s'interna  4°o  da  maestro  a  scirocco. 
Nel  mezzo  ha  circa  70  piedi  d'acqua, 
e  non  è  soggetto  che  alla  furia  dei  venti 
maestrali ,  per  cui  è  il  miglior  porto 
dei  contorni.  Vi  scarseggiano  le  vetto- 
vaglie e  l'acqua  potabile.  Sta  al  i2a  i3' 
di  long,  ed  al  45°  16'  di  ìat. .  Appar- 
tiene al  circolo  di  Fiume  ed  al  distretto 
chiamato  il  Litorale. 

PORTORECANATI,  borgo  della  prov. 
di  Macerata  ,  nel  Piceno,  in  riva  alla 
spiaggia  del  mare  Adriatico,  presso  la 
foce  del  fiume  Potenza,  la  quale  per  i 
banchi  di  cui  è  ingombra ,  non  è  alta 
che  a  ricevere  picciolissime  barche  in 
tempo  dell'alta  marea  e  di  perfetta  cal- 
ma.   Le    navi  di  cabotaggio  che    quivi 
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approdano    gettano   le    ancore  in    una 
spiaggia  aperta,  ed  in  tempo  burrascoso, 
trovandosi    vuote,  hanno  il  comodo  di 
trarsi    in    secco  là  dove   stanno  i  ma- 
gazzini,   nei    quali  sono    depositale    le 
derrate    del  Maceratese  destinate  all' e  - 
stero.   Questo  ameno  borgo  con  alcuni 
vicini    casali  conta  circa  3,700  abitanti, 
molti  dei  quali  esercitano  la  pesca  e  la 
navigazione  del  picciolo  cabotaggio  con 
molto  profitto.  Vi  sono  dei  legnaiuoli  e 
calafatti  pel   raddobbo  e  per  la  costru- 
zione delle  barche  che  non  eccedono  le 
80    tonnellate.  Quantunque   molto  più 
vicino  a  Loreto,  da  cui  sta  3  miglia  a 
greco ,   porta  il  nome    di  Recanati  che 
ne  giace  a  7.  La  ragione  è  che  quest'ul- 
tima   è  una  città    molto  antica,  quan- 
doché la   prima  non  conta  che  pochi  se- 
coli. E  distante  3  miglia  a  scirocco  dalla 
foce  del  Musone    ed   altrettanto  a  mae- 
stro da  Montesanto  ,  all'  1 1°  i3'  di  long. 
e  43°  ^4'  di  lat.,  misura  presa  ai  piedi 
della  torre  della  comunità.  Questa  terra 
fu    molto    soggetta   alle    incursioni   dei 
Barbareschi  ,    allettati  nei  tempi  andati 
dal  tesoro  Lauretano.  Nell'agosto   1809 
una  fregata  inglese  quivi  sbarcò  alcune 
centinaia    di  persone  ad  oggetto  di  far 
sollevare  i  popoli  delle  Marche  ,  ma  le 
guardie  nazionali,  quelle    di    finanza  e 
la    gendarmeria  bastarono   a  farle  rim- 
barcare. 

PORTORENELLA  ,  uno  dei  princi- 
pali seni  che  formano  il  Portogrande 
dell'  isola  di  Malta  :  eslendesi  a  greco 
dalla  Cittavittoriosa  ed  a  libeccio  dal 
castello  Ricasoli  ,  avendo  a  maestro  la 
città  Valletta  e  precisamente  la  porta 
Monte ,  o  sia  lo  Sbarcatorc. 

PORTORIO,  nome  d'un  luogo  for- 
tificato nell'  antica  Pozzuoli  ,  in  vici- 
nanza al  porto.  Quella  città  essendo 
stata  interamente  distrutta  dà  Totila 
nell'  anno  545,  il  Portorio,  dopo  16  an- 
ni venne  fatto  stanza  di  alcuni  Greci  che 
quivi  ripararonsi  ,  e  poco  a  poco  resero 
abitabile   quella    terra    afflila  da  quasi 
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ogni  sorta  di  mali,  cioè  tremuoti,  eru- 
zioni vulcaniche,  pestilenze  e  straniere 
invasioni;  ma  circa  tre  secoli  dopo  fu- 
rono tu  Hi  trucidati  da  un  duca  di  Be- 
nevento,  Romualdo  II. 

PORTORI VAGLIA,  piccini  seno  del- 
1'  isola  di  Cherso  ,  tra  il  Sesgna  ed  il 
Sonte  :  per  la  poca  profondità  delle  ta- 
cque e  per  la  sua  ristrettezza  non  è  ca- 
pace se  non  a  ricevere  le  picciole  bar- 
che chiamate  pieleghi.  . 

PORTOROMANT1NO,  nome  che  i 
Romani  davano  all'ancoraggio  in  oggi 
chiamato  Falconerà  ,  nel  quale  talvolta 
stanziava  la  loro  flotta  dell'  Illirio. 

PORTOROSSO,  uno  de'  sei  anco- 
raggi che  trovansi  nel  golfo  di  Medo- 
lino  ,  lungo  la  costa  orientale  dell'  I- 
stria ,  ed  il  primo  che  s1  incontri  da 
chi  arriva  in  quel  golfo  dalla  parte  oc 
cidentale.  E  formato  da  un  seno  che 
s'interna  poco  più  di  36o  passi,  con  24 
piedi  d1  acqua  :  la  sua  foce  è  ci i  circa 
120  passi,  ingombra  però  da  due  sco- 
gli ,  uno  detto  Fetiera  e  l'altro  Cielo, 
per  cui  non  dà  adito  che  ai  brigantini 
e  ad  altre  minori  navi. 

PORTOROTT\,  nom?  di  una  delle 
cinque  foci  che  dal  mare  Adriatico 
aprono  1'  ingresso  alle  lagune  di  Grado. 
Sta  a  borea  da  Portogrado  ed  a  libec- 
cio da  Portoprimero,  lungo  i  lidi  Friu- 
lani. 

PORTORUSSO  o  ROSSO:  è  con  tal 
nome  chiamato  un  picciol  seno  della 
dirupata  costa  orientale  d1  Olranto  , 
mezzo  miglio  ad  ostro  dalla  torre  del 
Badisco  e  circi  altrettanto  a  borea 
dal  Tanora,  al  ifi°  6'  di  long,  ed  al 
4o°  i1  di  lat..  Non  vi  si  possono  rifu- 
giare che  barche  pescarecce  o  tutt'  al 
più  piccioli  trabaccoli  e  tartanc.  Quivi 
il  mare  Ionio  non  è  più  largo  di  fò 
miglia  ,  dividendo  dall'Epiro  quella  par- 
te d'  Italia  che  nella  sua  configurazio- 
ne forma  il  tallone.  La  città  di  Castro, 
posta  in  elevato  sito,  indica  ai  navi- 
ganti  questo  porlo,  il  quale  no.i  csseu- 
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do  molto  sicuro,  non  è  troppo  frequen- 
tato per  oggetto  di  commercio.  Le  der- 
rate di  quei  dintorni  si  trasportano  ai 
porti  di   Otranto  o    di   Gallipoli. 

PORTOSALICETO,  ancoraggio  del- 
l'1 Ischia,  lungo  la  costa  australe  di  quel- 
l' isola.  Formasi  di  un  seno  che  inter- 
nasi quasi  un  miglio  fra  il  promontorio 
redora  a  levante  e  quello  di  Falconara 
nel  lato  opposto.  Le  sue  acque  non  ol- 
trepassano i  cin  pie  piedi  di  profondità, 
quindi  atte  soltanto  a  ricevere  i  battelli. 
Nel  fondo  di  questo  seno  sta  lo  stabi- 
limento dei  bagni  termali  di  Saliceto  , 
e  mezzo  miglio  più  innanzi  il  villaggio 
di   Pausa. 

PORTO  SAMPIETRO,  nell'Adriatico, 
alla  foce  orientale  del  Quarnero.  Con- 
siste in  un  canale  ili  i5o  passi  di  lar- 
ghezza, lungo  un  miglio  e  mezzo,  cioè 
quanto  le  due  isolette  di  Nembo,  le 
(piali  concorrono  a  formarlo.  È  un  buon 
ancoraggio  contro  ogni  vento  e  per  o- 
gni  nave  che  non  ecceda  la  grandezza 
dei  brigantini  ,  poiché  vi  si  contano 
soltanto  da  12  in  14  piedi  d'acqua.  A 
malgrado  delle  correnti  vi  si  trovano 
sempre  molti  legni  da  cabotaggio, 
poiché,  oltre  alla  sicurezza  del  soggiorno, 
si  ha  la  comodità  di  salpare  quando  si 
vuole:  se  il  vento  contrasta  un'uscita, 
l'altra  favorisce.  Sta  a)  120  121  di  long, 
ed  al  44°  271  di  lat.  . 

PORTO  SANCATALDO  ,  ancoraggio 
del  mare  Adriatico ,  lungo  la  costa  d'O- 
tranto, nel  regno  delle  Duesicilie.  E 
una  spiaggia  aperta  ai  venti  del  terzo 
e  quarto  quadrante:  le  navi  si  fermano 
a  circa  240  passi  dalla  costa,  ove  trovasi 
un  fondo  fangoso  a  i5  piedi  di  profon- 
dità. È  situato  fra  la  torre  chiamata  la 
Venere  e  quella  di  Specchia  Ruggeri , 
al  160  V  di  long,  ed  al  /jo°  19'  di  lat.  . 
PO  .TOSANCRISTOFOKO  ,  seno 
dell'isola  d'Arhe,  nel  Quarnero,  quasi 
2  miglia  a  scirocco  dal  porto  San  tanna  r- 
garila.  Serve  a  molti  navigli  per  caricar- 
vi legna  da  ardere  per  Trieste  o  Venezia. 
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PORTO  SANDOLINO  ,  ancoraggio 
del    mare    Adriatico.    V.    porto    dbllb 

TREMITI. 

PORTO  SA1VFELICE;  è  formato  da 
un  picciol  seno  del  Gargano  tra  il  ca- 
nale di  Porlonuovo  ed  il  promontori 
chiamato  la  Testa  del  Gargano.  In  que- 
sto seno  trovami  circa  20  piedi  d'acqua, 
e  serve  d'asilo  ai  piccioli  navigli  mer- 
cantili, purché  non  facciami  sentire  i 
venti  di  greco  e  di  levante,  ai  quali  è 
interamente  aperto. 

PORTO  SANGIORGIO  ,  nelP  isola 
di  Veglia,  golfo  del  Quarnero,  sulla  co- 
sta occidentale  di  quell'Isola,  5  miglia 
a  scirocco  da  quello  di  Santafosca.  È 
formato  da  un  picciol  seno  che  inter- 
nasi verso  borea  per  circa  i5o  passi  ,  e 
che  poi  diramasi  in  due  cale,  una  verso 
maestro  e  l'altra  verso  greco.  In  esse 
i  piccioli  navigli  stanno  sicuri  da  ogni 
vento.  I  dintorni  di  questo  porto  sono 
coperti  da  foltissimi  boschi. 

PORTO  SANMARTINO,  sulla  costa 
occidentale  dell'  isola  di  Chcrso  ,  nel 
Quarnero,  9  miglia  a  scirocco  dalla  pun- 
ta Pernata  e  3  a  maestro  da  Ustrine. 
E  formato  da  un  seno  quasi  semicirco- 
lare ,  aperto  ad  ostro  nella  lunghezza 
di  mezzo  miglio  ed  internandosi  quasi 
il  doppio.  Il  mare  vi  entra  a  cavalcione 
da  ponente  e  da  ostro  ;  ma  verso  P  e- 
stremità  i  navigli  non  sono  tanto  ber- 
sagliati, ritirandosi  essi  in  una  curva 
che  formasi  a  maestro  verso  il  mona- 
stero di  Sanmartino  il  quale  giace  in  riva 
alla  marina  :  colà  vi  trovano  20  piedi 
d'  acqua. 

PORTO  SANMONTANO  ,  consiste 
in  un  seuo  che  internasi  quasi  un  mi- 
glio da  maestro  a  scirocco  nell'isola 
d'Ischia;  la  sua  larghezza  non  oltrepassa 
mai  i  120  passi.  Dalla  parte  di  ponente 
la  costa  è  alquanto  bassa  ,  ma  scabra  e 
scoscesa  è  quella  della  parte  opposta, 
ove  sorge  il  semispento  vulcano  del 
monte  Calice.  Nel  mezzo  di  questo  seno 
ci  trovano  da    20  a  2.5  piedi  d'  acqua  , 
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fondo  arenoso.  Lungo  la  spiaggia  sciroc- 
cale 6tanno  due  fonti  d'  acqua  termale 
e  varie  grotte  sudatorie  dai  medici  rac- 
comandate per  le  malattie  cutanee. 

PORTO  SANREMO  ,  nel  mare  Ligu- 
stico ,  lungo  le  coste  del  Genovesato, 
riviera  di  ponente,  tra  Ventimiglia  ed 
Oneglia.  Componesi  di  un  seno  riparato 
dal  libeccio  col  favore  di  un  molo  co- 
struttovi  nel  i^85.  Non  vi  approdano 
che  navi  pel  trasporto  degli  olii  ed 
altri  generi  territoriali  ,  fra  i  quali 
buoni  melaranci  e  grossi  cedrati.  Nel 
1744  venne  bombardato  dagli  Inglesi. 

PORTO  SANTACROCE,  ancoraggio 
dei  lidi  Veneti ,  2  miglia  a  greco  dal 
porto  di  Cortelazzo  ed  ottocento  passi 
a  libeccio  da  quello  d'  Altanca.  Come 
questo,  in  oggi  e  quasi  del  tutto  inter- 
rato ,  e  soltanto  in  casi  pericolosi,  cioè 
quando  furiosi  dominano  i  venti  dei 
quadranti  orientale  ed  australe,  può  ser- 
vire di  rifugio  ai   piccioli   battelli. 

PORTO  SANTAFOSCA,  nell'  isola 
di  Veglia,  nel  Quarnero,  lungo  la  costa 
occidentale  di  quell'isola  ,  5  miglia  a 
maestro  da  Porto  Sangiorgio.  È  formato 
da  un  seno  largo  80  passi  ,  lungo  200 
da  libeccio  a  greco  ,  con  3o  piedi  d'a- 
cqua e  fondo  fangoso.  L'entrata  in  que- 
sto porto  è  riconosciuta  da  una  chie- 
suola situata  sopra  un  propinquo  pog- 
gio dalla  patte  di  ponente  ,  la  quale  è 
litolata  a  santa  Fosca. 

PORTO  SANTAMANZA,  seno  ma- 
rittimo dell1  isola  di  Corsica  ,  lungo  la 
costa  orientale  ,  tra  Bonifacio  e  Porto- 
vecchio.  Quest'  ultimo,  essendo  maggior- 
mente ampio  e  sicuro,  è  sempre  prefe- 
rito ;  quindi  in  Santamanza  si  sta  dei 
mesi  senza  che  vi  approdi  alcun  naviglio. 

PORTO  SANTAMARGARJTA,  nel- 
l'isola d'Arbe,  golfo  del  Quarnero  : 
componesi  di  un  seno  capace  a  ricevere 
navigli  di  3oo  tonnellate.  È  frequentato 
massimamente  da  quelle  navi  che  ser- 
vono a  trasportare  a  Venezia  legna  da 
ardere.  Nel  suo  interno  si  divide  in  due 
iiamp.  -  111 
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piccìole  cale:  l'orientale  è  la  migliore, 
e  scorgesi  in  lontananza  da  una  piccioli 
chiesa  che  sta  sulla  spiaggia  destra. 

PORTO  SANTAMARGARITA  ,  no- 
me col  quale  è  chiamata  la  vecchia 
foce  del  fiume  Liuenza  tra  il  Piave  ed 
il  Tagliamento,  a  libeccio  dal  porto  Fal- 
conerà ed  a  greco  da  quello  chiamato 
Altanea  nel  mare  Adriatico,  5  miglia  a 
pouente  da  Caorle  ,  al  punto  che  divi- 
desi  il  lido  Trevigiano  dal  Friulese. 
Per  la  sua  poca  profondità  ,  che  nella 
bassa  marea  si  riduce  a  due  o  tre  piedi 
d'acqua,  è  atto  soltanto  a  ricevere  navi, 
che  non  eccedano  la  portata  di  4o  ton- 
nellate. La  metà  della  sua  foce  è  chiusa 
da  una  secca  ,  ed  al  di  fuori  vi  sono 
bauchi  di  sabbia  sottoposti  a  continue 
variazioni  pel  contrasto  delle  acque  flu- 
viali con  ([nelle  del  mare,  poiché  in 
questo  porto  vi  affluiscono  le  acque  del 
Bedoia  ,  del  Grassiga  e  del  Piavone, 
tre  torrenti  del  basso  Trivigiano.  Non 
è  che  dopo  aver  varcata  la  secca  sopra 
indicata,  clic  trovatisi  7  in  8  piedi  d'a- 
cqua con  fondo  melmoso. 

PORTO  SANTAMARIA  ni  LEUCA  , 
ancoraggio  della  prov.  d'Otranto,  re- 
gno delle  Duesicilie ,  in  quell'estrema 
parte  dell'Italia  che  presenta  la  figura 
del  tallone,  un  miglio  a  ponente  dal 
capo  di  Letica  ,  altrimenti  chiamato  di 
Finisterra,  al  1G0  2*  di  long,  ed  al 
4o°  2'  di  lat. ,  i5  miglia  a  scirocco  dal 
porto  di  Ugenlo  ed  1 1  ad  ostro  da  quello 
di  Trccasi.  La  picciola  cala  che  quivi 
ha  il  nome  di  porto  non  serve  che  pel 
ricovero  ai  battelli  dei  Leucani  che  oc- 
cupansi  nella  pesca,  o  pel  trasporto  delle 
loro  derrate  agli  ancoraggi  di  Otranto 
o  di  Ugento. 

PORTO  SANTAMARINA,  seno  della 
costa  occidentale  dell'  Istria  ,  un  miglio 
a  scirocco  dalla  punta  chiamata  del 
Dente,  formante  parte  del  porto  Camera. 
Serve  di  rifugio  ai  navigli  del  picciolo 
cabotaggio  ,  poiché  le  navi  di  maggior 
portata  restano  più  indietro  a  libeccio 
56 
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dalla  chiesetta  di  Santamarina  sulla  co- 
sta boreale  del  porlo  Gervera  suddetto, 
ove  trovansi  da  3o  in  4o  piedi  d'acqua* 
Benché  il  fondo  sia  melmoso  non  si  te- 
mono i  venti  occidentali,  ai  quali  è  ri- 
volto il  suo  ingresso. 

PORTO  SANTAMARINELLA,  anco- 
raggio del  mare  Tirreno,  lungo  le  spiag- 
ge degli  Stati  di  Roma,  prov.  di  Patri- 
monio, tra  Santascvere  ed  il  Capoli- 
naro,  5  miglia  a  scirocco  da  Civitavec- 
chia. Vi  danno  fondo  le  più  grosse  navi, 
purché  non  si  facciano  sentire  i  venti 
meridionali. 

PORTO  SANTAN  DREA,  nome  di  uno 
dei  tre  canali  che  dal  mare  comunica- 
no con  le  lagune  di  Marano.  Sta  esso 
lungo  i  lidi  Friulesi,  3  miglia  a  greco 
dal  porto  di  Lignano  e  3  a  libeccio  da 
Portobuso.  Queste  distanze  d'ambi  i 
lati  sono  occupate  da  altrettanti  banchi 
di  sabbia.  La  bocca  di  questo  porto  è 
essa  pure  ingombra  da  una  sabbiosa  sbar- 
ra, che  in  tempo  della  bassa  marea  sor- 
ge a  fior  d'  acqua  ,  per  cui  diviene  quasi 
inutile  alla  navigazione,  e  si  preferisco- 
no le  altre  due  foci  chiamate  Portobu- 
so e  Portolignaoo  :  quest1  ultimo  è  il 
migliore. 

PORTO  SANT'ANDREA,  ancoraggio 
della  costa  orientale  dell1  isola  di  Cher- 
so,  presso  la  punta  Croce  che  è  il  capo 
più  meridionale  di  quelP  isola  nel  golfo 
del  Quarnero.  Ha  circa  3oo  passi  d'im- 
boccatura ed  un  miglio  di  lunghezza. 
La  profondità  delle  sue  acque  ali1  ingres- 
so è  di  70  piedi  :  i  brigantini  vi  si  fer- 
mano a  circa  3oo  passi,  e  le  barche  più 
picciole  vanno  ad  ormeggiarsi  in  due 
cale  che  stanno  più  avanti,  ove  si  tro- 
vano alcuni  magazzini  ed  acqua  po- 
tabile. 

PORTO  SANTÀNGELO ,  nell1  isola 
(fischia,  lungo  la  spiaggia  australe.  È  for- 
mato da  un  seno  di  figura  circolare,  ed 
ha  oltre  un  miglio  di  circonferenza. 
Dalla  parte  di  libeccio  ripido  gli  sorge 
il  monte  Santangelo,    da    cui  trasse  il 
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nome.  E  un  buon  ancoraggio,  trovan- 
dovisi  dappertutto  da  i5  a  a5  piedi 
d1  acqua.  La  sua  entrata  rivolta  a  sci- 
rocco ha  ?4°  passi  di  larghezza. 

PORTO  SANTAN TONIO,  ancoraggio 
del  mare  Adriatico  sulla  costa  occiden- 
tale dell1  isola  di  Selve  nel  Quarnero. 
Sta  poco  più  di  un  miglio  ad  ostro  dal 
villaggio  di  Selve,  e  consiste  in  un  seno 
di  200  passi  di  foce,  che  nell1  interno 
dividesi  in  due  cale,  ciascuna  di  quasi  200 
passi  di  lunghezza  ,  una  verso  borea  e 
I1  altra  verso  levante.  La  prima  è  im- 
praticabile per  alcune  navi  affondatevi - 
si;  la  seconda  è  maggiormente  spaziosa, 
benché  non  abbia  che  i5o  passi  di  lar- 
ghezza e  nel  mezzo  20  piedi  d1  acqua , 
fondo  melmoso. 

PORTO  SANTELPIDIO:  consiste  in 
una  spiaggia  lungo  P  Adriatico ,  nella 
Marca  Fermana  ,  un  miglio  a  maestro 
dalla  foce  del  Tenna  e  2  a  scirocco  da 
quella  del  Chienti.  È  frequentata  dai 
piccioli  navigli  che  quivi  provengono 
pel  trasporto  delle  derrate  del  circon- 
vicino paese,  consistenti  in  vini,  olii, 
lane,  tele  e  cordami.  L'attiguo  casale 
ha  per  ciò  analoghi  magazzini,  e  ere- 
desi  fabbricato  sulle  rovine  dell1  antica 
Cluana.  L1  attuale  suo  nome  gli  deriva 
dal  borgo  di  Santelpidio  che  gli  sta 
tre  miglia  e  mezzo  lontano  verso  li- 
beccio. 

PORTO  SANTERASMO:  è  una  delle 
cinque  foci  per  cui  dall1  Adriatico  si  en* 
tra  nelle  lagune  di  Venezia.  Sta  a  gre- 
co dall1  isola  e  castello  di  Santandrea, 
ed  a  libeccio  dall1  isola  chiamata  pure 
Santerasmo  ,  da  una  picciola  chiesa  tito- 
lata a  questo  Santo  erettavi  nel  XV  se- 
colo. Questa  foce  o  porto  è  poi  angu- 
sto ed  ostrutto  in  modo  che  non  riesce 
praticabile  fuorché  ai  pieleghi  ed  ai  bat- 
telli, e  ciò  soltanto  nel  tempo  del  flusso 
quando  il  mare  è  in  bonaccia.  Il  vici- 
no canale,  detto  egualmente  di  Sant- 
erasmo, comunica  coli1  interno  delle  La- 
gune, e  specialmente  con  Murano,  Tor- 
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cello,  Burano  e  Mazzorho,  ove  dapper- 
tutto trovansi  buoni  ancoraggi. 

PORTO  SANTEUFEMIA:  non  è  che 
una  spiaggia  posta  al  sicuro  dai  venti 
boreali  mediante  il  capo  Suero,  nella 
boreale  Calabria,  dal  quale  essa  prolun- 
gasi sino  alla  foce  del  fiume  Amato.  È 
molto  frequentata  da  picciole  navi  pel 
trasporto  delle  derrate  del  cantone  di 
Santeufemia,  consistenti  principalmente 
in  olii  e  frutta  secche. 

PORTO  SANTNICOLÒ,  detto  altresì 
porto  del  Lido:  forma  una  delle  cinque 
foci  per  cui  dal  mare  Adriatico  si  en- 
tra nelle  lagune  di  Venezia:  è  altresì 
la  foce  più  vicina  alla  città  stessa,  non 
essendo  distante  che  circa  2  miglia  dal- 
l'1 isola  di  Castello  Olivolo  ,  che  è  la 
parte  più  orientale  di  quella  mirabile 
città  ,  per  cui  da  taluni  chiamasi  porto 
di  Venezia.  A  sua  difesa,  all'estremità 
settentrionale  dell1  isola  di  Pelestrina  , 
vi  è  la  Fortezza  vecchia  con  una  caser- 
ma per  le  truppe  ed  un  campo  trince- 
rato; nell'isola  opposta  vi  è  un  altro  forte 
castello,  detto  di  Santandrea,  nome  pure 
dell'isola  in  cui  sta.  Benché,  come  si 
è  detto,  sia  il  più  prossimo  alla  città 
e  fosse  già  il  migliore  per  entrare  nelle 
lagune,  e  pel  quale  usciva  il  famoso 
Buccintoro  pel  solenne  annuale  sposali- 
zio del  mare,  in  oggi  non  è  accessibile 
che  alle  navi  di  media  portala  ,  cioè 
che  pescano  meno  di  9  piedi.  Oltre  a 
ciò:  sì  l'entrata  che  l'uscita  rendonsi 
malagevoli  per  un  banco  di  sabbia  che 
incomincia  2  miglia  ad  ostro  dal  ca- 
stello Santnicolò,  e,  facendo  una  curva 
a  ponente,  va  a  congiungersi  coll'isola 
in  cui  è  posto  il  castello  Santandrea. 
Il  canale  stesso  che  bisogna  percorrere 
è  pieno  di  irregolari  e  bassi  fondi  qua 
e  là  sparsi  ;  quindi  è  sempre  indispen- 
sabile un  piloto  del  porto  medesimo,  il 
qnale  ne  sia  pratico.  E  poi  impossibile 
l'entrarvi  in  tempo  di  grosso  mare,  e 
le  navi  dirette  a  Venezia  debbono  al- 
lora rivolgersi  al  porto  di   Malamocco, 
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oppure  ripararsi  alla  Sacca  di  Piave. 
Quasi  un  miglio  distante  da  questa  foce 
verso  scirocco  sta  1'  isola  nella  quale 
sorge  una  torre  pel  faro  o  lanterna. 

PORTO  SANTNICOLÒ,  ancoraggio 
del  mare  Adriatico  sulla  costa  meridio- 
nale dell'isola  d'Ulbo:  consiste  in  un 
seno,  il  di  cui  ingresso  è  largo  circa 
220  passi,  e  dividesi  in  due  cale  altret- 
tanto lunghe  che  larghe ,  ricettacolo  di 
navi  inferiori  ai  brigantini,  poiché  sol- 
tanto verso  la  foce  trovansi  3o  piedi 
d'acqua  con  fondo  sabbioso. 

PORTO  SANTNICOLÒ,  ancoraggio 
che  trovasi  sulla  costa  australe  dell' iso- 
letta Brioni  minore  nell'  Adriatico  ,  nel 
quale  anche  i  grossi  navigli ,  libero  es- 
sendone l'adito,  vi  trovano  buono  e 
sicuro  rifugio:  nel  suo  mezzo  si  conta- 
no 27  piedi  d' acqua.  A  rendere  mag- 
giormente sicuro  questo  porto  nelle 
adiacenze  occidentali  dell'isola  sorgono 
dal  mare  3  secche  e  5  isolati  scogli.  La 
più  facile  entrata  in  questo  porto  è 
dilla  parte  di  ponente. 

PORTO  SANTOSPIRITO,  nome  di 
un  seno  che  trovasi  lungo  la  spiaggia 
occidentale  dell'  Adriatico  ,  provincia 
di  Bari,  tra  Giovenazzo  e  la  punta  dì 
Sancataldo,  la  quale  spingesi  in  mare  un 
miglio  a  ponente  da  Bari.  Vi  possono 
ripararsi  le  navi  di  cabotaggio,  purché 
esse  si  guardino  dai  molti  scogli  che 
giacciono  nascosti  sott'  acqua  nel  suo 
mezzo. 

PORTO  SANTOSTEFANO,  borgo  del 
granducato  di  Toscana,  nel  basso  Sene- 
se, podesteria  d' Orbilello  ,  in  riva  al 
mare  Tirreno ,  a  maestro  dal  monte 
Argentaro,  con  un  castello  che  lo  do- 
mina dalla  parte  di  levante.  Dopo  la 
caduta  della  repubblica  di  Siena  nel  i552 
formò  parte  dello  Stato  dei  Prcsidii  ; 
col  trattato  di  Firenze  nel  1801  fu  dalla 
corte  di  Napoli  ceduto  alla  Francia  uni- 
tamente all'isola  d'Elba;  dopo  il  181  fi 
appartenne  al  granducato,  prov.  di  Gros- 
seto. Al  tempo  dei  Romani    portava  il 
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nome  di  Portus  ad  Cetarias  ed  appar- 
teneva alla  famiglia  Domitiana.  Il  vicino 
ancoraggio  sta  ai  piedi  maestrali  del 
monte  Argentaro,  ma  è  di  poca  utilità 
alla  navigazione  pei  grandi  interramenti 
cui  andò  soggetto  da  più  secoli  senza 
mai  porvi  riparo. 

PORTO  SANTOSTEFANO  :  due  an- 
coraggi di  egual  nome  stanno  nel  mare 
Adriatico,  lungo  le  coste  del  regno  delle 
Duesieilie ,  uno  2  miglia  a  scirocco  da 
Monopoli  nella  prov.  di  Bari,  e  P  altro 
5  miglia  a  scirocco  da  Metarico  nella 
provincia  di  Otranto.  Il  [wimo  consi- 
ste in  una  calanca,  la  quale  in  sé  rin- 
serra un  picciol  seno,  capace  soltan- 
to a  ricevere  quattro  o  cinque  trabac- 
coli,  ed  in  esso  vi  trovano  gravi  peri- 
coli, se  vi  si  lasciano  cogliere  dai  venti 
boreali.  Il  secondo  sta  ai  piedi  di  una 
torre  che  gli  dà  il  nome;  ha  iG  piedi 
d\acqua  alla  foce  ed  8  nel  suo  interno: 
per  la  sua  ristrettezza  non  può  dar  ri- 
covero che  ad  una  decina  di  piccioli 
navigli.  Ecco  in  che  consistono  questi 
due  luoghi ,  i  quali  portano  il  pomposo 
titolo  di  Porto. 

PORTOSAPRI,  picciol  seno  del  mare 
Tirreno  nel  golfo  di  Policastro,  tra  il 
Capitello  e  la  foce  del  fiume  Obertino. 
La  sua  foce  estendesi  nullapiù  di  cento 
passi,  ina  si  allarga  il  doppio  dopo  P are- 
nosa sbarra  che  impedisce  P entrata  alle 
navi  che  hanno  più  di  5  piedi  d1  im- 
mersione. Sta  al  i3°  a3'  di  long,  ed  al 
4o°  53'  di  lat.. 

PORTOSCANARELLO,  nome  di  un 
picciolo  canale  situato  poco  più  di  5 
miglia  a  scirocco  dal  porto  Levante  e 
2  a  borea  dal  porto  della  Maestra,  o  sia 
foce  del  Po  grande.  Non  può  servire 
che  al  passaggio  dei  piccioli  battelli  col 
favore. del  flusso. 

PORTOSCAPRI,  antico  ancoraggio 
del  mare  Tirreno,  tra  quello  di  Vetu- 
lonia  a  ponente  e  quello  di  Cetaria  al 
lato  opposto,  lungo  la  spiaggia  orientale 
del  golfo  di  Piombino.   In  oggi  è  inu- 
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tile  alla  navigazione  siccome  totalmente 
interrato.  Era  chiamato  porto  di  Traia- 
no, dopo  che  venne  ristaurato  da  quel- 
P  imperatore. 

PORTOSGARDOVARI,  nome  di  una 
delle  sei  foci  del  Po  delle  Tolle,  ad  ostro 
del  Po  di  Maestra  nel  mare  Adriatico. 
Da  alcuni  è  chiamato  col  nome  di  Scic- 
cascardovarij  a  cagione  che  le  barche 
che  in  essa  foce  gettano  le  ancore  non 
possono  progredire  il  loro  cammino  ri- 
salendo il  fiume.  Chiamasi  egualmente 
Scardovari  dei  Cevolani  dal  nome  di  un 
vicino  casamento. 

PORTOSCILLACEO:  è  situato  ai  pie- 
di dello  scoglio  su  cui  poggia  la  città 
di  Scilla  nelP  ultima  Calabria,  alla  foce 
occidentale  del  marittimo  stretto  canale 
di  Messina,  quasi  di  contro  al  capo 
Peloro,  il  più  orientale  dell'isola  di 
Sicilia  e  quello  che  maggiormente  s1  av- 
vicina alP  Italia.  Per  la  sua  posizioue  , 
soggetta  a  tutta  la  forza  dei  venti  oc- 
cidentali, specialmente  del  libeccio,  e 
molto  più  per  la  sua  ristrettezza ,  è 
pochissimo  frequentato. 

PORTOSCO ,  vili,  dell1  isola  di  Sar- 
degna, div.  di  Capocagliari,  prov.  e  dist. 
dUglesia,  dalla  quale  città  è  distante 
io  miglia  verso  libeccio,  in  riva  al  mare, 
in  luogo  nel  quale  trovasi  un  picciol 
seno  atto  a  ricevere  una  dozzina  di  bar- 
che ;  quindi  è  volgarmente  chiamalo 
Portoscus  ,  cioè  picciol  porto.  Vi  è  una 
tonnara  nelle  sue  vicinanze)  il  territo- 
rio abbonda  di  ulivi,  evi  si  annovera- 
no quasi  1,800  abitanti,  molti  dei  quali 
occupansi   nella  pesca  e  nella  marineria. 

PORTOSECCA,  ancoraggio  della  Si- 
cilia ,  lungo  la  costa  australe  di  quel- 
Pisola,  a  levante  dal  promontorio  Sca- 
lambra ,  al  120  9'  di  long,  ed  al  36°  46' 
di  lat..  Una  pericolosa  secca  che  sta  alla 
sua  foce  gli  diede  il  nome. 

PORTOSECCO ,  villaggio  surto  nel 
secolo  X  al  luogo  già  solcato  dalle  onde 
dell1  Adriatico,  che  sotto  il  nome  di 
Portopastene  serviva  di  passaggio  nelle 
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lagune  di  Venezia  tra  le  isole  di  Alino- 
la e  di  Pelestrina  presentemente  tra  di 
loro  unite.  H  suo  suolo  ,  ad  ortaglie  e 
frutta  ,  provvede  i  mercati  della  metro- 
poli ,  da  cui  è  distante  verso  scirocco 
circa  8  miglia.  Sta  al  90  58'  di  long. 
e  45°  181  di  lat. 

PORTOSENGLEA,  uno  dei  cinque 
seni  che  formano  il  porto  Grande  nell'i- 
sola  di  Malta.  La  sua  lunghezza  è  di 
quasi  un  miglio  da  borea  ad  ostro  e  di 
circa  3oo  passi  nella  maggiore  sua  lar- 
ghezza. Dal  lato  di  greco  è  fiancheg- 
giato in  parte  dalla  città  di  Sengle  ed 
in  parte  dal  Bormola.  Vi  si  trovano 
quasi  dappertutto  3o  piedi  d'acqua. 

PORTOSESGNA,  picciol  seno  dell'i- 
sola di  Cherso,  tra  il  porto  Caldonta  ed 
il  Rivaglia.  Per  la  poca  profondità  delle 
acque  e  per  la  sua  ristrettezza,  non  è 
capace  se  non  a  ricevere  le  picciole 
barche  chiamate  pieleghi. 

PORTOSIA  o  PORTO  SIA  ,  vili,  dei- 
risola  di  Corsica,  nel  circond.  di  Aiac- 
cio,  cant.  di  Seviufuori,  lungo  la  costa 
occidentale,  presso  la  riva  del  mare  , 
ove  formasi  un  seno  il  (piale  presterebbe 
un  sicuro  ancoraggio  se  non  fosse  ripa- 
rato che  dai  venti  orientali.  I  suoi 
dintorni  sono  d'altronde  poco  coltivati 
per  mancanza  di  popolazione. 

PORTOSIMONE,  ancoraggio  del  ca- 
nale di  Maone  nel!1  isola  di  Pago,  una 
delle  principali  del  Quarnero.  Sta  quasi 
un  miglio  e  mezzo  a  scirocco  dalla  valle 
di  Malimandre  e  3  dal  capo  sciroccale 
dell1  isola  di  Scardizza.  La  foce  di  que- 
sto ancoraggio  è  larga  120  passi,  e  s'in- 
sinua da  libeccio  a  greco  per  mezzo  mi- 
glio, dilatandosi  poco  a  poco  sino  a  che, 
facendo  un  gomito,  si  restringe  nuova- 
mente come  all'ingresso  e  quindi  per 
altro  mezzo  miglio  si  rivolge  a  greco. 
11  fondo  è  generalmente  fangoso  ,  con 
100  piedi  d'acqua  al  principio,  che 
riduconsi  a  3o  verso  la  metà  e  poi  sem- 
pre diminuiscono  sino  al  suo  (ine.  Que- 
sto mirabile    porlo  è  accessibile    anche 
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alle  fregate ,    ma   è    pericolosa    la    sua 
stretta  entrata  ne'  tempi  procellosi. 

PORTOSIRACUSANOt  con  questo 
nome  è  indicato  da  Tolomeo  un  buon 
ancoraggio  della  costa  meridionale  del- 
l'isola  di  Corsica,  mentre  Diodoro  Si- 
culo con  maggiore  ragione  lo  chiama 
Porto  Siracosio,  in  oggi  detto  Portovec- 
chìoì  benché  da  alcuni  vogliasi  credere 
che  sia  quello  oggidì  chiamato  di  San- 
tamanza. 

PORTOSOMMO,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Por- 
to, prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pieve 
d'Olmi.  Nel  XVII l  secolo  apparteneva 
al  ducato  di  Parma. 

PORTOSONTE:  due  ancoraggi  di 
egual  nome  stanno  nell'isola  di  Lossini 
lungo  la  sua  costa  orientale;  uno,  chia- 
mato Sonte  di  Sopra,  sta  2  miglia  a 
scirocco  da  Ossero,  nella  di  cui  inter- 
na parte  verso  ostro  sporgono  tre  moli 
dietro  ai  quali  le  barche  stanno  al  si- 
curo ;  il  secondo,  detto  Sonte  di  Sotto, 
sta  diviso  dal  primo  mediante  una  punta 
che  spingesi  nella  Cavanella  d'Ossero 
per  circa  cento  passi.  Vi  sono,  nelle 
vicinanze  di  ambidue,  magazzini  e  case 
dipendenti  dal  villaggio  di  Nciesinc. 

PORTOSTALLATI:  consiste  nella 
foce  del  fiume  Alcssi  nel  golfo  di  Ta- 
ranto, lungo  la  costa  orientale  delle  Ca- 
labrie. E  formato  da  una  lingua  di  ter- 
ra che  per  1 5o  passi  prolungasi  nel 
mare  ed  è  egualmente  chiamata  Punta 
di  Stallali.  Serve  di  scala  ad  alcune  pic- 
ciole navi  pel  traffico  colla  vicina  città 
di  Squillare. 

PORTOTACINA  ,  consiste  nella  fo- 
ce del  fiume  Tacina,  presso  Castella- 
marc,  lungo  la  costa  orientale  della  ci- 
teriore Calabria,  nel  golfo  di  Taranto. 
Non  può  ricevere  che  barche  di  picciola 
immersione  le  quali  vi  si  recano  soltanto 
pel  trasporto  dei  prodotti  territoriali  di 
Mesuraca  e  «li  Paleocastro. 

PORTOTAVERNELLE,  seno  dell'i- 
sola di  Pago  nel    golfo    del  Ouarnero, 
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rapace  per  «ma  dozzina  «li  piccioli  trabac- 
coli.  Sta  quasi  un  miglio  a  scirocco  dalla 
punla  di  Loni  e  2  a  levante  dallo  sco- 
glio Delfino. 

PORTOTOFFANA,  nome  di  un  pie- 
dolo  canale  situato  2  miglia  a  scirocco 
da  Portolevante  e  quasi  altrettanto  a 
maestro  da  Portoscanarcllo.  Non  può 
servire  che  al  passaggio  dei  piccioli  bat- 
telli col  favore  del  flusso. 

PORTOTOKCOLO,  seno  delP  isola 
di  Veglia,  nel  golfo  del  Quarncro,  tra 
il  Portogianni  e  quello  di  Santafosca, 
circa  mezzo  miglio  lontano  da  quest1  ul- 
timo ,  soltanto  capace  di  leggieri  navi- 
gli. La  sua  foce  è  larga  circa  180  passi, 
ed  è  difesa  dalP  isola  di  Cherso  dai  venti 
di  libeccio.  Il  canale  che  forma  il  Tor- 
colo  dividesi  in  tre  rami,  e  dai  nautici 
si  preferisce  quello  che  s1  inoltra  verso 
scirocco,  benché  non  sia  il  più  grande 
ed  abbia   un   fondo  fangoso. 

PORTOTOURE,  nome  di  una  valle 
o  seno  della  costa  occidentale  dell1  Istria, 
presso  la  foce  del  Quieto ,  al  coperto 
da  ogni  traversìa  di  vento.  In  esso  vi 
trovano  sicuro  asilo  i  navigli  che  pesca- 
no meno  di  12  piedi  e  che  credutisi 
di  non  trovare  costante  sicurezza  nella 
vicina  racla  di  Porloquieto.  Non  molto 
lontano,  lungo  la  spiaggia  verso  la  pun- 
la Bernazza,  vi  è  una  fontana  che  può 
somministrar  acqua  sufficiente  a  qua- 
lunque flotta. 

POKTOTORRE,  nome  di  luogo  in 
Lombardia,  in  riva  al  Ticino,  tra  Som- 
ma e  Varallopompio.  Quivi  si  tragitta 
quel  fiume  sopra  una  scaffa  o  porto  per 
transitare  dal  Milanese  al  Novarese. 
Vuoisi  che  sia  il  luogo  nel  quale  Anni- 
bale nell'anno  217  av.  Pe.  v.  abbia 
fatto  traversare  sopra  zattere  il  mate- 
riale del  suo  esercito,  fra  il  quale  conta- 
vansi  gli  elefanti. 

PORTOTORRI,  ampio  seno  della  co- 
sta occidentale  dell1  isola  di  Sardegna  , 
pel  quale  si  arriva  a  Sassari  mediante 
il  fiume   chiamato   Rio  di   Portotorres. 
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Dopo  il  golfo  di  Cagliari  è  uno  dei  più 
vasti  e  sicuri  di  quelP  isola.  Montefal- 
cone  e  la  Zanara,  volgarmente  Asinara, 
porgono  riparo  in  questo  seno  al  furore 
dei  venti  occidentali  :  non  vi  si  teme 
che  il  boreale.  Dappertutto  si  trova  op- 
portuno luogo  ad  ancorarsi.  Dal  lato  di 
ostro  la  spiaggia  é  fiancheggiata  dalla 
vasta  pianura  chiamata  della  Nura.  Ven- 
tiquattro volte  alPanno,  cioè  di  i5  in 
i5  giorni,  giungono  da  Genova  in  que- 
sto ancoraggio  le  lettere  del  continente, 
e  ad  eguali  intervalli  ne  segue  la  par- 
tenza sopra  una  goletta  della  reale  ma- 
rineria Sarda.  Il  servizio  postale  delle 
lettere  pel  rimanente  dell'isola  si  ese- 
guisce col  mezzo  della  privilegiata  Com- 
pagnia chiamata  il   Trentuno. 

PORTOTRECASE,  volgarmente  the- 
casi  :  è  formato  da  una  cala  interamente 
aperta  verso  levante,  nel  mare  Ionio  , 
in  quella  parte  d1  Italia  che  presenta 
la  figura  del  tallone,  10  miglia  a  setten- 
trione dal  capo  Finisterra,  2  ad  ostro 
da  Portoripa  e  43  a  ponente  dalle  co- 
ste dell'Epiro.  Il  grosso  borgo  Trecase 
gli  sta  un  quarto  di  miglio  distante 
verso  libeccio. 

PORTOTREPORTl  ,  nome  di  una 
delle  cinque  foci  per  cui  dal  mare  A- 
driatico  si  entra  nelle  Venete  lagune. 
Trovasi  distante  quasi  3  miglia  a  greco 
dal  castello  del  Lido,  o  porto  di  Sant- 
nicolò.  Il  banco  che  sta  a  sinistra  del 
canale  per  cui  si  entra  in  quel  porto, 
si  estende  sino  a  questo  dei  Treporti, 
e  ne  ostruisce  in  modo  P  ingresso,  che 
nella  bassa  marea  è  accessibile  soltanto 
alle  barche  che  pescano  meno  di  quat- 
tro piedi.  Serve  questo  ingresso  per 
recarsi  a  Burano ,  picciola  città  situata 
nelle  lagune ,  distante  3  miglia  verso 
maestro  ,  e  di  là  continuando  per  ca- 
nali si  va  ad  imboccare  il  Sile,  fiume 
navigabile  sino  a  Treviso,  città  distante 
20  miglia  dal  mare. 

PORTOTUSA,  in  Sicilia,  nel  vai  De- 
moni, 1 5  miglia  a  levante  da  Cefalo  e  25 
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a  ponente  dal  Caporlando:  è  una  spiag- 
gia aperta  ai  venti  boreali,  per  cui  sol- 
tanto nella  estiva  stagione  vi  giungono 
barche  pel  carico  dei  cereali  e  degli  al- 
tri prodotti  di  quel  distretto ,  consi- 
stenti in  vini  ,  olii  ,  mandorle,  cedrati 
e  frutta  secche.  Vi  stanno  alcune  case, 
il  di  cui  complesso  forma  un  picciol 
villaggio  chiamato  la  Marina  di  Tusa. 
Vi  sono  due  cantieri  per  la  costruzione 
delle  picciole  barche. 

PORTOVALDIBOKA  ,  uno  dei  due 
ancoraggi  delle  vicinanze  di  Kovigno 
nell'Istria.   V.  porto  di  pirano. 

PORTOVALTRAVAGLIA,  dist.  di 
Luino,  prov.  di  Como ,  nella  Lombar- 
dia ,  villaggio  che  veduto  dal  lago  Mag- 
giore ,  sulla  di  cui  riva  orientale  egli 
giace,  ha  il  vago  prospetto  di  un  borgo, 
e  tale  lo  era  nel  XII  secolo,  se  la  sua 
divisione  in  Nobili  ed  in  Vicini  non 
lo  avesse  reso  quasi  derelitto.  Non  vi  si 
contano  in  oggi  che  circa  600  abitanti 
non  ostante  le  due  belle  fabbriche  di 
cristalli  che  nel  XVIII  secolo  vi  si  eres- 
sero e  che  vi  prosperano:  in  esse  si  ese- 
guisce ogni  sorta  di  lavori,  special- 
mente di  candide  lastre  ,  che  in  bian- 
chezza superano  quant1  altre  vengono 
da  paesi  stranieri.  Nelle  vicinanze  si 
trae  molto  profitto  dal  sasso  calcare  , 
che,  ridotto  in  calcina,  è  poi  traspor- 
tato a  Milano  per  la  via  del  Ticino. 
Nel  prossimo  torrente  si  trovano  molti 
granati  dalle  acque  trasportativi  dal 
monte  da  cui  scendono  ,  il  (piale  è  di 
sdutto  marnoso,  ma  P  arte  non  ne  trac 
profitto.  Sta  6  miglia  a  borea  (\à  La- 
veno  ,  5  a  libeccio  da  Luino  e  quasi  7 
a  levante  da  Intra,  sopra  l'opposta  spon- 
da del  lago.  Da  alcuni  questo  villaggio 
è  chiamato  Porto  di  Beciero  ,  siccome 
dipendente  nell1  ecclesiastico  dalla  pieve 
dell1  antico  boigo  di  egual  nome. 

PORTOVECCHIO,  piccioli,  ina  ben 
fortificala  città  dell1  isola  di  Corsica, 
circond.  e  cantone  di  Sartene.  Il  suo  no- 
me gli  deriva  dal  vasto  e  sicuro  porto 
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che  gli  sta  di  contro,  considerato  il 
migliore  di  queir  isola,  formato  da  un 
seno  che  ha  io  miglia  di  circonferenza 
e  quasi  2  di  larghezza,  alla  di  cui  foce 
sta  un1  isoletta  che  lo  rende  vieppiù; 
sicuro  Dagli  antichi  era  chiamato  St- 
iliti Siracusanus,  o  piuttosto  Siracosiia, 
ed  anche  Portus  Favonius.  Questa  città 
per  la  sua  posizione  era  destinata  dalla 
natura  ad  essere  la  sede  di  un  esteso 
commercio;  ma  la  politica  dei  Genovesi 
ridusse  la  di  lei  popolazione  paragonabile 
a  quella  di  un  villaggio.  Era  altrevolte 
capoluogo  di  una  delle  giurisdizioni 
di  cui  componevasi  tutta  P  isola.  Colla 
perdita  dei  suoi  abitanti,  anche  Paria 
divenne  malsana  per  le  paludi  che  in 
vicinanza  vi  si  formarono:  in  oggi  ap- 
pena si  annoverano  i,5oo  persone.  Sta 
lungo  la  costa  orientale  dell1  isola,  al  6° 
56'  di  long,  ed  al  4i'  35°  di  lat. .  Le 
sue  fortificazioni  consistono  in  una  gros- 
sa muraglia  fiancheggiata  da  cinque  ba- 
stioni. Eravi  altrevolte  un  forte  castello 
a  propria  difesa:  esso  pure  venne  di- 
strutto dai  Genovesi.  Nelle  vicinanze 
trovansi  diversi  massi  di  granito  di  vario 
colore,  come  pure  •h*  altissima  rupe 
che  estoltesi  a  guisa  di  colonna.  I  suoi 
dintorni  sono  perfettamente  in  piano  , 
fertili,  siccome  coperti  di  un  nero  ter- 
riccio. Di  egual  natura,  escluso  il  ter- 
ritorio di  Siuipellcgrino  ,  è  tutta  li 
spiaggia  orientale  di  quell'  isola  nella 
lunghezza  di  55  miglia  ria  Bastia  ad  Ale- 
na, poscia  di  8f>  sino  a  Bonifacio  nella  di- 
rezione come  segue:  Bastia,  Mariana, 
Sampellegrino,  Aleria,  Covasina,  Soler* 
zana,  Portovecchio  e  Bonifazio.  V,  rnu- 
vo.  Fu  nei  dintorni  di  Portovecchio,  che 
Napoleone  Bonaparte  in  età  di  20  anni, 
cioè  nel  1789,  trovandosi  con  militare 
pei  messo  nella  sua  patria,  accompagnò 
in  una  scorreria  Pasquale  Depaoli,  se- 
guito da  (piasi  5oo  di  lui  aderenti.  Lun- 
go il  cammino  il  vecchio  generale  in- 
dicava i  luoghi  di  resistenza  e  di  trion- 
fo nella  guerra  della  Libertà  dal   1 75*7 
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ai  1770,  ed  a  norma  delle  sue  risposte 
in  un  momento  di  entusiasmo  gli  disse: 
Oh  Napoleone  !  Tu  non  hai  un  animo 
moderno  ,•  tu  appartieni  ai  tempi  di 
Plutarco. 

PORTOVECCHIO,  seno  della  costa 
occidentale  dell1  Istria,  a  scirocco  del 
porto  Cernerà,  del  quale  egli  fa  parte. 
Comunemente  è  chiamato  valle  di  Por- 
tovccchio  ,  e  serve  a  rifugio  ai  navigli 
del  picciolo  cabotaggio. 

PORTO  VECCHIO,  nome  di  una  del- 
le due  principali  foci  del  Po  di  Vola- 
no o  Poatello.  L'  altra  foce  comune- 
mente chiamasi   Porlonuovo. 

POHTOVECCHIO,  casale  degli  Stati 
Veneti,  frazione  della  comunità  di  Por- 
togruaro,  prov.  di  Venezia,  in  riva  al 
fiume  Lemenc,  inferiormente  a  Boldora. 

PORTO  VENERE,  picciola  città  del 
Genovesato,  ali1  entrata  e  sulla  sponda 
occidentale  del  golfo  di  Luni  ,  o  sia 
della  Spezia,  in  amena  situazione,  sul 
pendìo  di  un  colle  che  guarda  a  mez- 
zodì, alla  di  cui  cima  eravi  un  forte 
castello.  Fu  per  la  sua  deliziosa  situa- 
zione che  anticamente  gli  venne  dato 
il  nome  della  dea  dei  Piaceri:  altri  pe- 
rò, e  con  migliore  ragione,  lo  attribui- 
scono ad  un  tempio  quivi  stato  eretto 
dai  politeisti.  La  vicina  isola  Palmacia 
rende  oltremodo  sicura  la  sua  spiaggia. 
Fu  luogo  memorabile  a1  tempi  dei  Ro- 
mani pei  molti  combattimenti  marit- 
timi. Sta  5  miglia  ad  ostro  dal  borgo 
della  Spezia  e  5  a  libeccio  da  Lerici  , 
al  70  33'  di  long,  e  44°  3'  di  lat. .  Ap- 
partiene alla  prov.  di  Levante  ed  al 
mandani.  della  Spezia.  Altrevolte  era  di- 
feso da  due  castelli,  che  nelle  ultime 
guerre  distrutti  furono  dagli  Inglesi. 
Non  conta  che  circa  900  abitanti,  tutti 
marinari  o  pescatori.  Nelle  viciuanze 
trovansi  cave  di  fini  marmi  gialli  con 
macchie  nere  :  esse  note  erano  anche 
ai  Romani. 

PORTO VESTRI,  seno  del  mare  Adria- 
tico, lungo  la  costa  australe  dell'  Istria , 
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circa  800  passi  a  levante  da  Portopo- 
lari.  Nel  suo  mezzo  trovansi  18  piedi 
d'  acqua  con  fondo  tenace.  Al  suo  in- 
gresso sta  l1  isolato  scoglio  Muresera  , 
il  quale  Io  ripdra  bensì  in  parte  dai 
venti  australi  ,  ma  ne  ingombra  il  pas- 
saggio d1  ambi  i  lati  ,  restringendolo  e 
lasciandogli  poco  più  di  sei  piedi  di 
profondità.  Il  Muresera  congiungesi  sot- 
t'  acqua  col  Palò. 

PORTOVIGNOLE,  componesi  di  due 
piccioli  seni  della  costa  orientale  del- 
l'* Istria,  tra  Portobadò  ed  il  canale  del- 
l' Arsa.  Sono  ambidue  soggetti  ai  venti 
di  levante  e  di  austro.  Allorché  quei 
venti  noti  si  fanno  sentire  possono  dare 
ricovero  ai  piccioli  navigli  del  cabo- 
taggio. 

PORTO  VIRO,  una  delle  quattro  foci 
del  ramo  grande  del  Po  ,  chiamata  al- 
tresì Po  di  Tramontana.  In  essa  scola 
il  Calveo  morto,  poiché  il  corso  di  quel 
gran  fiume  venne  dalla  repubblica  Ve- 
neta deviato  nel  1609,  introducendo  la 
piena  delle  di  lui  acque  nella  Sacca  di 
Goro  la  quale  in  breve  fu  riempiuta  di 
arena  in  modo  che  ampliato  venne  il 
distretto  di  Loreo  ed  asciugato  quello  di 
Adria  erigendovisi  nuovi  villaggi  sopra 
le  antiche  alluvioni  del  gran  fiume.  E 
il  passaggio  maggiormente  frequentato 
del  Po  dal  Polesine  d'Ariano  a  quello 
d'  Adria.  V.  taglio  di  portov<p.o. 

PORTOVOO,  seno  che  formasi  nel- 
1' isola  di  Veglia,  presso  l'istmo  della 
Voschizza  coli'  isola  medesima.  Ha  circa 
4oo  passi  di  foce  e  poco  più  di  lun- 
ghezza, con  fondo  melmoso,  e  circa 
100  piedi  d' acqua  nel  mezzo;  quindi 
possono  raccogliervisi  navi  d'ogni  sorta. 
Si  riconosce  questo  porto  da  un  casale 
con  sua  chiesa,  che  veggonsi  ove  ter- 
mina questo  seno  in  vicinanza  all'istmo. 

PORTOZERTO  ,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico,  lungo  la  costa  orientale  della 
penisola  Istriana  nel  Quarnero,  ai  piedi 
di  una  collina  ,  sulla  di  cui  cima  sta 
una  villetta  chiamata  l'Abbazia.  Il  suo 
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ingresso  è  dal  lalo  di  greco.  Non  è  ca- 
pace che  a  ricevere  alcuni  pieleghi , 
però  ormeggiandosi  in  quarto  ;  quindi 
usurpa  il  nome  di  Porto. 

PORTOZURCQVO ,  picciol  seno  o 
cala  del  mare  Adriatico,  tra  Fiume  ad 
ostro  ed  il  Portorè  verso  borea  ,  lungo 
la  costa  orientale  dell'  Istria.  Non  è  ca- 
pace a  ricevere  pieleghi  di  sorta  alcuna, 
ma  soltanto  minori  barche. 

PORTULE,  una  delle  più  alte  mon- 
tagne che  circondano  i  Settecomuni 
nella  prov.  Vicentina.  La  sua  elevazio- 
ne superiormente  alle  acque  dell1  Adria- 
tico è  di  2060  metri ,  quindi  eguale  a 
quella  chiamata  Coslebasse. 

PORZA,  vili,  dell1  Elvetico  cantone 
Ticino,  dist.  e  circolo  di  Lugano,  nella 
Valcapriasca,  2  miglia  a  borea  da  Lu- 
gano, con  circa  200  abitanti. 

PORZANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Leno.  Il  suo  terri- 
torio dal  lato  di  ponente  confina  colla 
sinistra  riva  del  Mella  ed  a  levante  con 
la  destra  del  Seriola»Chicsej  è  ubertoso 
di  cereali,  ed  ha  numerose  piantagioni 
di  viti  e  gelsi.  Sta  poco  più  d'un  mi- 
glio a  maestro  da  Leno  e  9  ad  ostro 
da  Brescia. 

PORZIA,  borgo  degli  Stati  Veneti, 
tra  Sacile  e  Pordenone  nel  Friuli,  già 
feudo  dei  conti  Porzia,  la  di  cui  giuri- 
sdizione cstendevasi  sopra  21  villaggi, 
abitati  da  circa  8,000  persone.  Il  suo 
territorio  è  ubertoso  di  cereali  ed  ha 
floride   piantagioni  di  gelsi. 

PORZIO,  picciol  borgo  degli  Slati 
di  Roma,  ai  piedi  orientali  del  monte 
Cavo ,  a  borea  da  Frascati,  f.  monte- 
Ponzio. 

PORZIONCULA,  magnifico  tempio 
d'architettura  del  Vignola,  con  tre  na- 
vate, torreggiato  da  ampia  cupola,  sotto 
alla  quale  è  una  casetta  che  dicesi  fos- 
te Punica  por/ione  di  eredità  paterna 
toccata  a  Giovanni  fiernardoni1  detto 
poi  Sanfrancesco.  Questa  è  la  reliquia 
principale  di    quella    chiesa,  e  ad  essa 
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concorrevano  a  migliaia  i  pellegrini  nella 
festa  del  2  agosto.  Il  vicino  convento  è 
non  meno  vasto  e  maestoso.  Sta  in 
un'amena  valle  sulla  gran  via  che  da 
Foligno  conduce  a  Perugia,  un  miglfo 
a  ponente  da  Assisi ,  presso  il  Chiascio. 
Sì  il  convento ,  che  il  vasto  tempio 
molto  soffrirono  pel  disastroso  tremuo- 
to  del  giorno  i3  gennaio  i832.  f,  ma- 
donna.  DEGLI  ANGIOLI. 

PORZO,  volgarmente  porzus,  vili,  del- 
la Venezia ,  prov.  del  Friuli ,  dist.  di 
Faedi ,  unito  alla  comunità  d'Attimi. 

POS  AD  A,  borgo  dell'isola  di  Sarde- 
gna ,  div.  di  Capocagliari,  prov.  di  Nuo- 
ro, capoluogo  di  distretto,  presso  la  de- 
stra riva  di  un  fiume  di  cgual  nome, 
e  poco  distante  dalla  sua  foce  nel  mare 
Tirreno,  la  quale  serve  di  porto  alle  pi«- 
ciole  navi  ,  ma  non  è  molto  sicuro. 
L'aria  è  poco  salubre,  ed  i  suoi  abitanti 
non  oltrepassano  i  2,5oo.  Sta  25  miglia  a 
greco  da  Nuoro  e  90  a  borea  da  Cagliari. 

POSARA,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  vicariato  di  Fivizzano  ,  interse- 
cato dalla  via  militare  che  dagli  Stati 
Estensi  va  a  metter  capo  colla  via  che 
dal  Gcnovesato  conduce  a  Firenze.  Vi 
si  annoverano  poco  più  di  200  abitanti, 
tutti  agricoltori. 

POSCANTE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Zogno  ,  al  di  cui 
comune  fanno  parte  le  villette  di  Olerà, 
di  Grumello  ,  di  Miragolo,  di  Piazza- 
martino  e  Monte  di  Nese ,  le  quali 
tutte  hanno  le  rispettive  chiese  panroc- 
chiali.  Sta  alle  falde  boreali  del  monte 
Canto  nella  Valbrembana,  ed  ai  piedi 
ilei  Pizzidente,  sulla  cui  cima  eravi  un 
castello  chiamato  della  Regina,  perchè 
fatto  costruire  da  Regina  della  Scala, 
moglie  di  Barnahò,  signore  di  Milano 
nel  1 383.  Vi  si  annoverano  quasi  i,5oo 
abitanti  ,  i  quali  hanno  il  luogo  pio 
della  Misericordia  a  favore  dei  poveri. 
Sta  3  miglia  a  levante  da  Zogno,  12  a 
maestro  da  Bergamo  e  quasi  6  a  sci- 
rocco da  Sampcllegrino. 
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POSCATELLO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Miragolo , 
dist.  di  Zogno  A  prov.  di  Bergamo. 

POSCHlAVINO,  rapido  torrente  del- 
la Valtellina,  il  quale  interseca  la  via 
che  da  Sondrio  conduce  a  Tirano  ed 
allo  Stelvio.  Colà  è  traversato  da  un 
bel  ponte  di  legno,  in  vicinanza  al  qua* 
le  sta  il  frequentato  santuario  della  Ma- 
donna di  Tirano.  Questo  fiume  scende 
dalle  alpi  Retiche  al  passaggio  della  Ber- 
nina, ove  un  sentiero  conduce  nell'alta 
Engadina  ;  scorre  per  una  valle  lunga 
circa  i5  miglia,  alla  quale  dà  il  pro- 
prio nome.  A  metà  del  suo  corso,  il 
quale  è  quasi  rettilineo,  nella  direzione 
da  borea  ad  ostro  ,  forma  un  lago  di 
quasi  6  miglia  di  circonferenza  ed  al- 
quanto pescoso.  In  vicinanza  ali1  anzi- 
detto borgo  di  Tirano  porta  il  tributo 
delle  sue  acque  ncll1  Adda  alla  sponda 
destra. 

POSCHIAVO  oPUSCHUVO, borgo 
dell1  Elvetico  cantone  Grigione,  capo- 
luogo di  circolo,  come  pure  della  valle 
cui  dà  il  nome,  con  circa  2,300  abitanti, 
metà  dei  quali  stanno  nello  stesso  bor- 
go  e  gli  altri  divisi  in  ta  casali  ,  i  quali 
formano  altrettante  frazioni  di  quella 
comunità.  Ha  sei  chiese,  cinque  delle 
quali  sono  sussidiarie  alla  collegiata  ti- 
tolata a  san  Vittore,  dipendente  dalla 
sede  vescovile  di  Como.  Vi  è  pure  un 
cenobio  di  monache  Agostiniane.  Le  fra- 
zioni dipendenti  da  questo  borgo  sono  : 
Àino,  Cantone,  Capiglione,  Leprese  , 
Pedemonte,  Pisciadello,  Prada,  Pagnon- 
pini,  Tanchini,  Cologna,  Selva  e  Pan- 
zera  ,  le  quali  tutte,  esclusa  l1  ultima, 
hanno  una  particolare  loro  chiesa.  Sol- 
tanto circa  Ire  quarti  di  quegli  abitanti 
sono  cattolici ,  ed  il  rimanente  segue  le 
massime  della  riforma  di  Calvino.  Bru- 
sio forma  una  separata  comunità.  Le 
alte  montagne  che  circondano  questo 
borgo  rendono  lunga  e  rigida  la  sta- 
gione iemale:  i  campi  coltivati  non 
da-Uio    che    orzo ,    segale   e    patate  in 
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poca  quantità.  La  principale  sussistenza 
è  tratta  dilla  pastorizia  e  dal  transita 
delle  merci.  Sta  presso  la  sinistra  riva 
del  Posohiavino,  ai  piedi  australi  del 
monte  della  Bernina,  10  miglia  a  mae- 
stro da  Tirano.  Nel  XVI  secolo  eravi 
in  Poschiavo  una  tipografia,  nella  quale 
fra  le  altre  cose  vennero  stampati  nel 
i549  e  poscia  nel  1668  gli  Statuti  della 
Valtellina.  Nel  i565  la  chiesi  principale 
di  questo  borgo  fu  benedetta  al  nuovo 
cullo  riformato  dal  celebre  Pierpaolo 
Vergerio  già  vescovo  di  dpodistria  , 
ed  un1  iscrizione  sopra  la  cantoria  ne  lu- 
ceva fede.  Trovasi  egualmente  scritto 
che  in  tempo  nel  quale  maggiormente 
fervea  la  rivoluzione  Valtellinese,  certo 
Claudio  Dabene  di  Telio ,  uomo  lesto 
di  mano  e  d'  animo  atroce,  nel  giorno 
27  aprile  1623  con  un  manipolo  di 
persone  a  lui  somiglianti  entrasse  in 
qtiesto  borgo  e  vi  uccidesse  quanti  Cal- 
vinisti potè  sorprendervi.  Già  da  tre 
anni  il  cav.  Robustelli  di  Grossolto  era 
entrato  armato  in  Brusio,  e  vi  schiop- 
pettò una  trentina  di  Calvinisti,  poi 
incendiò  quel  paese,  per  fare,  diceva 
egli ,  un  falò  alla  ricuperata  libertà  di 
religione. 

POSICO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Vestono,  nella  Val- 
sabbia.  Alla  sua  comunità  sta  unito  il 
casale  di  Mura.  E,  un  luogo  circondalo 
da  montagne ,  ma  però  molto  bene  vi 
fruttiscono  viti  e  gelsi.  Conta  poco  più 
di   3oo  abitanti. 

POSILIPO  o  POSILIPPO,  ed  anche 
PAUSILIPO,  amenissima  collina  che 
dal  lato  d>  greco  congiuugesi  col  monte 
JSrrneo,  per  cui  da  alcuni  antichi  scrit- 
tori ci  venne  indicata  sotto  quest'ulti- 
mo nome.  La  sua  denominazione  vuoisi 
derivata  dal  latino  post  liutai,  siccome 
situata  a  libeccio  dalla  spiaggia  Parte- 
nopea ed  a  levante  da  quella  su  cui 
stava  Dicearchia,  che  è  la  moderna 
Pozzuoli.  Altri  però  vogliono  che  il  no- 
me  proveuga  dal  greco,  ed  indichi  pati» 
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sa  agli  affinità »  °  cessazione  di irislci- 
za:  espressione  che  perfettamente  cor- 
risponde aH1  amenità  della  stia  situazione. 
Iti  fatti  non  v'ha  dolore  d'animo  im- 
portuno od  acerbo  «he  alla  vista  di 
questo  delizioso  colle  non  isparisea  a 
almeno  s'alleggi.  Le  temperate  aure,  sì 
dal  mare  che  dal  monte  ,  in  ogni  sta- 
gione riconfortano  le  membra  con  soa- 
ve refrigerio.  Il  mare  che  rfftasi  da  tre 
parti  circuisce  il  Posilipo  offre  dal  lato 
di  levante  la  veduta  del  deliziosissimo 
golfo  di  Napoli,  la  quale  estendesi  sino 
ai  lidi  Sorrentani  ed  alla  famosa  iso'a 
di  Capri.  È  sopra  questa  collina,  la  quale 
a  guisa  di  promontorio  spingesi  in  mi- 
re e  a  poro  a  poco  scemandosi  verso 
ostro  va  finalmente  a  tuffarsi  nelle 
onde,  che  stanno  le  tanto  amene  vil- 
lette circondate  da  numerosi  frutteti  e 
da  sempre  verdeggianti  giardini,  per 
cui  i  Napoletani  sempre  vi  trovano  di- 
lettevoli passeggiate,  e  quivi  in  folla 
convengono  a  sollazzo.  Il  suolo  è  uber- 
fosissimo  di  pregiati  vini  e  di  frutta 
d'ogni  specie,  e  la  vegetazione,  non  mai 
molestata  da  brine  e  rarissime  volte 
dalla  grandine  ,  fanno  avverare  la  vol- 
gare espressione  d' essere  questo  colle 
tin  Pezzo  di  Paradiso  caduto  in  Terra. 
1r.  eonoGLio.  I  numerevoli  maestosi  ru- 
deri che  vi  si  trovano  fanno  prora 
certa  ,  che  questo  luogo  fu  egual- 
mente ambito  dagli  antichi.  Quivi  sta- 
vano le  tanto  celebrate  peschiere  di 
Vedio  Polione;  è  sotto  al  Posilipo  che 
scavata  venne  quella  rettilinea  galleria 
lunga  un  miglio,  cioè  \o!\'i  passi,  e  lar- 
ga talmente  che  vi  possono  passare 
tre  carrozze  di  fronte,  la  quale  facilita 
il  cammino  a  Pozzuoli  ,  ed  in  oggi  é 
chiamata  la  Grotta  di  Posilipo.  Ai  piedi 
della  collina  verso  levante  trovansi  lo 
Scoglio  e  la  Mergcllina,  luoghi  frequen- 
tatissimi sì  di  giorno  che  di  notte.  So- 
pra i  suoi  fianchi  sta  il  venerato  Sepol- 
cro di  Virgilio,  già  guasto  dal  tempo, 
ma  1  istaurato  mentre  regnava  Giuseppe 
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Napoleone.  Nella  pròssima  Chiesa  am- 
mirasi il  funebre  deposito  del  Sannaz- 
zara.  V.  pibdigrotta..  Tutta  questa  col- 
lina appartiene  al  circondario  di  Chiara, 
uno  dei  dódici  coi  quali  è  spartita  la 
città  di  Napoli. 

POSINA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Vicenza  ,  distretto  di  Schio , 
con  circa  3,000  abitanti,  molti  dei  quali 
occupansi  nel  fabbricar  chiodi.  Vi  sta 
unito  il  casale  di  Fusine  ,  e  poggia  so- 
pra uri  monte,  5  rrtiglia  a  maestro  da 
Schio  e  18  da  Vicenza,  nella  valle  in 
cui  scorre  il  Leogra. 

POSITANO ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Principato,  dist. 
di  Salerno.   V.  pàsitawo. 

POSMONE,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Treviso,  dist.  di  Montebelluna,  dal 
cui  borgo  è  distante  un  miglio  verso 
ostro.   Conta  poco  più  di  4°°  abitanti. 

POSSAGNO ,  vili,  degli  Stati  Veneti 
nel  Trevigiano,  dist.  d'Asolo,  in  sito 
ameno,  quantunque  alquanto  montuoso.- 
Questa  terra,  poco  innanzi  ignorata, 
è  in  oggi  continuamante  visitata,  sicco- 
me patria  del  moderno  Fidia,  Antonio 
Canova,  il  quale  la  abbellì  di  un  tem- 
pio da  esso  lui  fatto  erigere  e  quindi 
ridotto  a  compimento  dall'erede  e  fra- 
tello suo  Sartorio  Canova  ,  vescovo  di 
Mindo.  Questo  grandioso  monumento 
d'  architettura  dedicato  venne  all'unico* 
Iddio  ,  ed  in  esso  vi  si  ammirano  con- 
giunti la  rotonda  del  Panteone  di  Ro- 
ma ed  il  portico  del  Partenone  d' A- 
tene.  La  pala  dell'  altare  maggiore  è  la- 
voro della  mano  stessa  del  Canova,  il 
quale  era  non  solamente  inarrivabile 
nel  trattare  lo  scarpello,  ma  altresì  nel 
guidare  il  pennello  e  la  matita.  In  quello 
stesso  tempio  vi  si  vede  in  una  nicchia 
il  sarcofago ,  in  cui  stanno  le  mortali 
spoglie  del  grande  artista ,  a  oui  è  do- 
vuto tutto  quanto  all'intorno  si  am- 
mira. Il  disegno  di  quel  maestoso  a- 
vello  era  stato  ideato  dal  Canova  stesso 
pel  mortuario  monumento  del  marchese 
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Berio  «li  Napoli  ,  ed  il  vescovo  di  Min» 
do  lo  ha  fatto  eseguire  in  marmo  di 
Carrara  pel  fratello  e  per  sé  stesso.  Que- 
sto villaggio  è  poi  egualmente  fortunato 
pei  tesori  che  possiede  in  fatto  d'arti. 
Non  solamente  P  anzidetto  tempio  e  la 
tomba  di  quel  sommo  artista  vi  fanno 
accorrere  non  poche  persone,  ma  vi  sono 
alt-resi  chiamate  dal  museo  Canova  no. 
Questo  sta  nella  casa  in  cui  vide  la  luce 
il  Fidia  italiano,  ed  in  esso  trovasi  la 
completa  serie  delle  incisioni  rappre- 
sentanti tutte  le  opere  del  Possagnese 
artista;  più  i  modelli  in  gesso  di  tutte 
le  opere  statuarie  formate  dalla  sua  ma- 
no ;  quindi  molti  suoi  dipinti,  i  quali 
consistono  in  18  tele  più  o  meno  gran- 
di,  più  o  meno  finite:  fra  queste  ,  due 
Veneri  ,  le  Grazie,  alcuni  soggetti  mi- 
tologici, altri  sacri,  e  due  suoi  ritratti. 
In  mezzo  a  quel  museo  sta  il  proprio 
busto  colossale.  La  popolazione  di  Pos- 
sagno  è  di  quasi  1,600  persone:  ha  fab- 
briche di  tele,  di  pannilani  e  di  borre. 
Sta  «?o  miglia  a  maestro  da  Treviso  e 
4  pure  a  maestro  da  Asolo,  sopra  un 
monte  che  domina  la  valle  in  cui  scor- 
re il  Curogna.  Una  via  carrozzabile  di 
recente  costruitavi  ne  facilita  P accesso j 
in  essa  vi  si  ammira  un  ponte  di  un 
solo  arco  sopra  PAstico. 

POSSENA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Vicenza,  presso  il  confine  Ti- 
rolese del  circolo  di  Roveredo  ,  situato 
alle  fonti  di  un  fiume  egualmente  chia- 
mato Possena,  e  volgarmente  Possego, 
il  quale  correndo  da  maestro  a  scirocco 
per  quasi  8  miglia,  unisce  le  sue  acque 
coli1  Astico.  Vi  si  annoverano  poco  più 
di  i5o  abitanti,  tutti  occupati  nella 
pastorizia. 

POSSERA  ,  torrente  del  territorio  di 
Volterra.  Ha  origine  superiormente  a 
Montecerboli  $  rade  i  piedi  del  monte  di 
Morba  ,  e  dopo  un  corso  di  6  miglia 
gettasi  nel  Cecina  alla  sponda  sinistra. 
Lungo  le  sue  rive,  a  i-5ò  passi  dalle 
fonti  termali  di  Morba,  scaturisce  una 
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vena  d1  acqua  fredda  ,    olie    porta    «eco , 
una  materia  rossa  ,   vischiosa    come  un 
unguento,  insipida,  e  elio  lascia   incro- 
stature rosse  ove  pass».   V.  lagont. 

POSSESSO,  nome  della  più  pomposa 
fra  le  pubbliche  funzioni  della  Komana 
corte,  del  cui  magnifico  spettacolo  non 
è  facile  formarsi  una  giusta  idea  sen- 
z'averlo veduto.  Consiste  in  una  mae- 
stosa cavalcata  che  il  papa  eseguisce  al- 
cuni giorni  dopo  la  sua  elezione  per 
andare  dal  Vaticano  a  prendere  posses- 
so della  patriarcale  basilica  Laleranese, 
considerata  matrice  di  quella  città  e  del 
mondo  cattolico.  Questa  cerimonia  for- 
ma, per  cosi  dire,  lo  sposalizio  del 
nuovo  papa  ,  ed  è  infatti  P  unica  volta 
eh1  egli  si  presenta  al  pubblico  circondalo 
da  ogni  sua  grandezza  temporale  e  spi- 
rituale. Il  corteggio,  più  numeroso  che 
in  qualunque  altra  circostanza,  percor- 
re un  lungo  spazio  di  cammino  dal  Va- 
ticano al  Campidoglio,  e  da  colà  al 
monte  Celio,  lunghezza  di  quasi  4 
miglia.  In  si  lungo  tratto  di  strada,  da 
ciò  cbiamata  Via  papale,  vi  è  sempre 
luogo  a  sfoggiare  sommo  lusso  negli  ap- 
parati al  prospetto  delle  case,  dei  pa- 
lazzi e  dei  templi:  da  tratto  in  tratto 
vi  sono  eretti  archi  trionfali.  Il  tran- 
sito di  qtiel  corteo  dura  più  di  due 
ore.  Il  nuovo  sovrano  è  preceduto  o  sus- 
seguito da  circa  4,000  persone,  la  mag- 
gior parte  a  cavallo,  che  pel  loro  grado 
e  pella  varietà  delle  vestimenta  forma- 
no un  singolare  spettacolo.  I  cardinali 
sopra  bianche  mule  con  gualdrappe  ros- 
se 5  gli  ambasciadori  e  la  romana  no- 
biltà a  cavallo  con  ricami  e  frangie  d'o- 
ro ;  i  patriarchi ,  gli  arcivescovi ,  i  ve- 
scovi ed  il  rimanente  della  romana  pre- 
latura pure  a  cavallo  con  gualdrappe  di 
colore  paonazzo  o  di  panno  nero;  la  casa 
del  nuovo  principe  con  abiti  di  cerimo- 
nia, tutti  egualmente  a  cavallo,  con  pag- 
gi, staffieri  e  volanti  a  piedi;  le  guardie 
svizzere  colle  loro  corazze  e  coli' elmo 
in  testa  come  praticavasi  nel  Xi  V  seco- 
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lo;  le  guardie  nobili,  i  corazzieri,  le 
lande  spezzate ,  i  cavalleggeri  con  man- 
telli ricamati  e  pennacchi  sopra  il  ca- 
po ;  i  dragoni  e  le  altre  truppe  ponti- 
ficie, unitamente  alla  milizia  urbana 
coi  loro  caporioni  5  il  rimbombo  dei 
cannoni ,  il  suono  di  tutte  le  campane, 
le  grida  dell1  affollato  popolo  che  do- 
manda benedizione,  ed  alcuni  pagnot- 
te grosse,  tutto  concorre  a  formare  uno 
spettacolo,  che  in  nessun1  altra  citta. 
d1  Europa  potrebbesi  rinvenire,  qualora 
si  voglia  però  escludere  Costantinopoli, 
allorché  il  nuovo  sultano  ,  nella  qua- 
lità di  pontefice  e  di  imperadore,  dalla 
sua  reggia  va  al  sobborgo  d^jub  per 
essere  cinto  delia  onnipossente  scimi- 
tarra :  le  sole  barbe  ne  fanno  la  diffe- 
renza. Il  papa,  seduto  sopra  bianca  chi- 
nea  coperta  da  gualdrappa  di  velluto  cre- 
misi con  frangie  d'oro,  è  accompagnato 
a  piedi  da  un  principe  assistente  al  so- 
glio e  da  uno  dei  conservatori  di  Roma, 
i  quali  tengono  la  briglia.  Il  nuovo  so- 
vrano sale  al  Campidoglio,  ove  dal  se- 
natore, vestito  tPuna  zimarra  di  lama 
d1  oro  e  con  uno  scettro  cPavorio  in 
mano,  e  dai  conservatori  della  città 
con  vesti  di  broccato  d^ro,  riceve  il 
giuramento  di  fedeltà  e  gli  omaggi  di 
sudditanza  a  nome  della  popolazione  che 
rappresentano.  Ai  piedi  del  Palatino, 
sulParea  dell'antico  Foro  romano  e 
poco  prima  dell1  arco  di  Traiano,  una 
numerosa  deputazione  del  corpo  Israe- 
litico preafta  eguale  omaggio  al  nuovo 
sovrano  ,  nel  tempo  stesso  che  il  loro 
primario  rabbino  gli  presenta  per  segno 
<lella  loro  credenza  il  libro  del  Penta- 
teuco. Allorché  passa  il  papa,  tutti  si 
prostendono  a  terra:  i  corpi  regolari, 
i  di  cui  ceuobii  si  trovano  lungo  la  Via 
papale,  si  aggi  nocchiero  per  ricevere  la 
benedizione.  Avuto  il  possesso  della  pri- 
maria sua  sede  in  Roma,  il  pontefice 
accorda  alla  città  e  al  mondo  cattolico  il 
Giubileo  delPanno  santo.  -  Tutta  quesla 
maestosa  ed  interessante  cerimonia  non 
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venne  praticata  dagli  ultimi  quattro 
pontefici;  con  ciò  si  pretese  scansare 
gì1  inconvenienti  che  qualche  volta  suc- 
cedevano facendo  cavalcare  persone  di 
grave  età  ed  a  simili  esercizi  poco  av- 
vezze, e  specialmente  pei  focosi  destrie- 
ri ,  indomiti  allo  strepito  delle  artiglie- 
rie e  non  assuefatti  alla  salita  ed  alla 
discesa  del  ripido  Campidoglio.  Presen- 
temente il  governatore  di  Roma  e  po- 
che altre  cospicue  dignità  del  palazzo  e 
dei  ministeri  conservano  P  antica  usan- 
za: i  cardinali  e  la  prelatura  precedono 
il  nuovo  sovrano  colle  loro  carrozze 
di  gala.  -  La  cavalcata  per  il  Possesso- 
noti  è  però  stata  sino  ad  ora  con  de- 
creto formalmente  abolita. 

POSSIDONIA ,  antichissima  città  del- 
la Lucania  edificata  dai  Dorici.  V.  pesto. 

POSSOLO ,  casale  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como ,  frazione  della  comu- 
nità di  Gcrmaseno.  V.  alpe  di  possolo. 

POSTA  ,  volgarmente  imposta  ,  bor- 
go del  regno  delle  Dursicilie,  nell'ul- 
teriore Abruzzo,  dist.  di  Civiladucale, 
capoluogo  di  cantone.  Vi  è  un  ospe- 
dale ,  un  liceo,  due  conventi,  e  conta 
quasi  5,000  abitanti.  E  \\\\  luogo  in  cui 
vi  prosperano  viti  e  gelsi  ,  benché  cir- 
condato da  alte  montagne  :  sta  presso 
la  destra  riva  del  Velino ,  10  miglia 
a  greco  da  Civitaducalc  e  /ja  libeccio 
da  Montereste» 

POSTA  ,  nome  di  una  delle  tante 
isolette  che  stanno  nelle  paludi  chia- 
mate Valli  di  Coraacchio  :  è  situala  nella 
parie  occidentale,  /joo  passi  a  maestro 
dalla  Pisana  e  quasi  900  dalla  spiaggia 
per  la  quale  dopo  !\  miglia  si  arriva  a 
pori  amaggiore. 

POSTALESIO  ,  vili,  di  Lombardia, 
nella  Valtellina,  dist.  di  Sondrio,  vica- 
riato di  Berbcuno,  dal  cui  luogo  è 
distante  2  miglia  verso  greco  e  !\  .1 
ponente  da  Sondrio.  Con  il  casale  di 
Caldenno  forma  una  comunità  di  quasi 
600  abitanti,  molto  esperti  nella  col- 
tivazione delle   viti.   Da  questa  terra  si 
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domina  lungo  tratto  nVl  corso  delPAdda. 

POSTIGLIONE,  picciol  borgo  del 
régno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore,  distretto  di  Campagna, 
capoluogo  di  cantone,  ai  piedi  occiden- 
tali del  monte  Alburno  ,  con  un  forte 
castello  dalla  parte  di  levante  ,  9  miglia 
a  maestro  dalPAulelta  ,  8  a  scirocco  da 
Campagna  e  10  da  Eboli.  ìl  suo  ter- 
ritorio abbonda  di  ulivi,  di  viti  e  di 
gelsi  5  cOnta  quasi  2,400  abitanti  divisi 
in  due  parrocchie.  Vi  si  tiene  fiera  dal 
19  al  29  luglio. 

POSTiGN ANELLO,  Vili,  del  gran- 
ducato  di  Toscana,  prov.  di  Pisa,  sopra 
i  colli  che  stanno  a  levante  da  Livorno, 
dalli  qual  città  è  distante  9  miglia.  Ver- 
so ponente  gli  scorre  in  profonda  valle 
il  torrente  Mora.  Stanno  a  lui  dintorno 
ubertose  vigne  e  numerosi  uliveti. 

POSTIGNANO  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  d1  Umbria,  deleg.  di  Spo- 
leto ,  noi  territorio  di  Nocera-Came- 
lana  ,  dalla  cui  città  è  distante  2  miglia 
verso  ponente,  presso  la  destra  riva  del 
Topino,  affluente  nel  Tevere.  Carità  poco 
più  di  200  abitanti. 

POSTINO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi  ,  dist.  di  Paudino,  3  mglia  a 
ponente  da  Crema  ,  in  riva  al  Riolo  , 
fbmiieello  che  però  si  attraversa  sopra 
due  bei  ponti  di  pietra  :  Vi  è  una  car- 
tiera, ed  il  suo  territorio  è  mollo  be- 
ne coltivato  con  cereali ,  lini  e  gelsi. 
Confa  quasi  600  abitanti. 

POS  TONZICO  ,  vili,  della  Venezia  , 
prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Sanvito  ,  con 
circa  400  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di   S.uimartino. 

POSTUMA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso  ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 5  miglia  verso  maestro  e  2  a 
scirocco  da  Signoressa.  E  intersecato 
dalla  bella  via  che  da  Vicenza  con- 
ti uce  ad  Udine,  chiamata  Strada  la  Po- 
stuma, la  quale  dalla  sinistra  del  Brenta 
sino  alla  destra  del  Piave  prolungasi 
quasi  in  retta  linea. 
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POSTULANO4,  vdl.  degli  Sf  .ti  Ve- 
neti ,  prov.  di  Verona,  fei,  tP  Illasi  f 
con  quasi  3oo  abitanti  uniti  alla  comu- 
nità di   Mezzane  inferiore. 

POTENZA,  città  principale  della  prov. 
di  Basilicata,  nel  regna  delle  Duésici- 
lie  ,  sopra  Un  alto  colle  che  sorge  ai 
piedi  orientali  dell1  alta  vetta  dell'  A* 
pennino  chiamata  il  Rivezzone,  poco* 
inferiormente  alle  fonti  del  Basiento  ,, 
e  presso  le  rovine  dell'  antica  Patentid 
o  piuttosto  Polemici.  È  residenza  di  un 
vescovo,  che  ha  seggio  tanto  in  questa* 
città  che  in  quella  di  MarsicO-nuovo»  i 
vi  risiede  pure  un1  alta  corte  criminale, 
un  tribunale  ed  un1  intendenza*  civile. 
E  piazzaforte  di  quarta  classe.  La  eat^ 
todrrrle  è  un  bel  disegno  (F  ordine  go- 
tico; vi  è  un  seminario  ,  un  collegio 
reale',-  un  liceo,  un  ospedale,  nn  mOnte 
di  pietà  e  sei  conventi.  Non  conta  che" 
circa  gaoo  abitanti  ,  ma  ne  annoverava 
un  maggior  numero  pr?ma  che  nel  169^ 
e  poscia  ai  6  maggio  1812  fosse  stata 
maltrattata  dai  tremuoti.  Sta  12  miglia 
a  libeccio  da  Acerenza  ,  14  a  borea  da? 
Musico-nuovo  e  i5a  levante  da  Muro, 
al  i3°  28'  di  long,  ed  al  406  4o»  di 
lat..  Il  suo  distretto  componesi  di  iJ 
cantoni:  Acerenza  ,  Avigliano  ,  Brienza, 
Viggiano  ,  M  irsicovetere  ,  Lartrenziana, 
Picerno,  Montemurro,  Potenza  ,  Tolve, 
Saponara,  Triviguo  e  Vietri  ,  la  di 
cui  popolazione  ammonta  a  quasi  ^5* 
mila  persone,  tutte  industriose,  e  gente 
di  belP  aspetto  e  robusta,  che  in  faccia 
ha  quel  bel  colore  vermiglio  che  loro 
dà  Paere  puro  e  sereno  dei  monti  da 
cui  è  circondata. 

POTENZA  ,  uno  dei  principali  fi  unti 
della  Marca  d'Ancona,  nej>li  Slati  di 
Roma.  Ha  le  sue  fonti  alle  falde  di  una 
vetta  dell' Apennino  ,  10  miglia  a  po- 
nente da  Camerino  ,  territorio  di  Soma- 
regia,  Scorre  a  borea  da  Sanseverino 
e  da  Macerata  ;  riceve  il  Menoccbia  5 
miglia  a  libeccio  dà  Recanati ,  ed  ha  foce 
nelP  Adriatico  sci  miglia  a  levante  da 
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Lordo ,  presso  Portorec.innti.  Il  suo 
corso  è  di  quasi  4°  miglia  nella  dire- 
zione da  libeccio  a  greco.  Pei  banchi 
di  sabbia  variabili  in  vicinanza  alla  su» 
foce,  ben  di  rado  essa  è  accessibile  alle 
più  picciole  barche. 

POTENZA  ,  nome  di  luogo  nelP  isola 
di  Sicilia  ,  prov.  di  Calatanisetta,  dist. 
e  cant.  di  Castrogiovanni.  Non  consiste 
che  in  un  isolato  albergo ,  lungo  la 
nuova  via  che  da  Catania  a  Palermo 
traversa  l1  intera  isola.  Sta  ai  piedi  di 
una  montagna  alta  4^4  tese  (*a'  lMano 
della  valle  in  cui  fu  edificato  quell'al- 
bergo. Essa  fa  corona  dalla  parte  di 
ponente  alla  vicina  montagna,  sulla 
quale  sta  la  città  di  Castrogiovanni  , 
che  è  P  antica  JSnna,  ed  è  considerata 
Ptimbilico  di  quella  triangolare  isola. 

POTGARBO,  ancoraggio  dell1  isola 
di  Melada  nel  Quarnero  :  ha  la  foce 
targa  un  quarto  di  miglio  rivolta  ad 
ostro,  e  s'interna  circa  altrettanto  di- 
latandosi da  ambedue  le  parti.  Benché 
questo  porto  al  suo  ingresso  abbia  4° 
piedi  di  profondità,  non  è  atto  a  rice- 
vere legni  maggiori  dei  brigantini.  E 
separalo  dal  porto  Lucina  soltanto  da 
una  lingua  di  terra. 

POTITO  ,  volgarmente  sampotito  , 
borgo  del  regno  delle  Ducsicilic,  prov. 
di  Principato  ulteriore  ,  (list,  d1  Avcl- 
lino,  con  circa  1,200  abitanti.  Sta  quasi 
3  miglia  a  libeccio  da  Chiusano  e  \  a 
greco  da  Avellino,  in  luogo  in  cui  molto 
vi  prosperano  le  viti  e  gli  ulivi. 

POTROGNANO,  fiumicello  del  gran- 
ducato  di  Toscana,  affluente  nelP  Elsa 
alla  sponda  destra.  Tiene  le  sue  fonti 
nel  territorio  di  un  villaggio  egualmen- 
te chiamato  Potrognano,  nel  vicariato  di 
Ccrtaldo ,  dal  cui  borgo  sta  distante  3 
miglia  verso  borea,  ed  è  circondato  da 
terreni  coltivati  con  gelsi  e  viti. 

PO  VE,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Vicenza  ,  dist.   di  Bassano.  V .  piove. 

POVEGLIA  ,  volgarmente  povegia  , 
isolcltd  la  più  occidentale  delle  lagune 
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di  Venezia  ,  presso  il  canale  cui  dà  il 
proprio  nome,  il  quale  dirigendosi  .da 
scirocco  a  maestro  comunica  con  quelli 
di  Cuzao  e  di  Fisolo.  Quivi  pure  ha 
principio  un  altro  canale  detto  di  San- 
tospirito  nel  quale  soglionsi  racconciare 
le  navi  mercantili.  Dipende  dalla  co- 
munità di  Malamocco,  ma  non  è  abi- 
tata che  da  calafatti  e  da  alcuni  or- 
tolani, stantechè  Pisola  produce  buoni 
erbaggi  e  pregiate  frutta.  Può  avere 
45o  passi  di  circonferenza.  È  distante 
4  miglia  da  Venezia  partendo  dalla 
piazzetta  di  Sanmarco.  I  Povegliesi , 
nella  guerra  tra  i  Genovesi  ed  i  Ve- 
neziani,  mostrarono  un  tanto  attacca* 
mento  al  veneto  senato,  che  meritarono 
privilegi  assai  notabili  in  preferenza 
agli  altri  sudditi  di  quella  repubblica. 
Eccone  i  principali  :  erano  esenti  dal 
servigio  militare  ,  a  meno  che  il  Doge 
non  ne  fosse  il  capitano:  non  pagavano 
imposte  prediali,  né  tasse  d1  arti  e  me-i 
slieri  :  giunti  ali1  età  di  Co  anni,  essi 
soli  aveano  il  diritto  di  comperare  il 
pesce  proveniente  dalP  Istria  prima  che 
fosse  portato  sopra  il  mercato  detto  di 
Pcscaria:  una  deputazione  di  Povegliesi 
avea  Paltò  onore  nel  giorno  delPAsceiw 
sione  di  precedere  il  Buccintoro ,  si  nel- 
l'andata che  nel  ritorno,  al  misterioso 
sposalizio  del  mare;  essi  montavano  una 
loro  particolare  peo'a,  ed  al  terminare 
della  real  funzione  davano  la  mano  al 
Doge  ,  allorché  sbarcava  ,  e  glie  la  ba- 
ciavano: nella  vigilia  di  Pasqua  in  gran 
cerimonia  presentavano  allo  stesso  Doge 
un  mazzo  di  80  passeri  :  nella  domenica 
susseguente  alla  festività  dell'Ascensio- 
ne la  stessa  deputazione,  col  parroco  alla 
testa  ,  andava  al  palazzo  del  Doge,  e 
lo  complimentava  pregandolo  della  con- 
tinuazione dei  suoi  privilegi  ;  essa  era 
trattenuta  a  pranzo  ,  cui  presiedeva  il 
cavaliere  del  Doge,  ed  era  servita  in 
vasellame  d1  argento  per  mano  degli 
scudieri   ducali. 

PO  VEGLIANO;  due  villaggi  di  egual 
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nome  stanno  nella  Venezia,  uno  nella 
prov.  e  distretto  di  Treviso,  cui  sono 
uniti  i  casali  di  Santandrea  e  di  Ca- 
rnaio. Il  secondo  appartiene  alla  prov. 
di  Verona  ,   dist.  di   Villafranca. 

POVIANA,  vili,  dell1  isola  di  Pago. 
Vi  si  coltivano  nei  suoi  dintorni  le  viti 
e  gli  ulivi  j  vi  si  allevano  dei  cavalli  , 
piccioli  6Ì  ,  ma  snelli  e  veloci.  Conta 
.quasi  5oo  abitanti. 

POVIGLIO  ,  borgo  degli  Stati  Par- 
mensi.   V.  puiglio. 

POVO  ,  torrentello  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo.  Ha  origine  nella  su- 
pcriore Valdisclave  e  corre  ad  ingros- 
sare il  Dezzo  alla  sponda  destra.  Il  6uo 
corso  non  è  che  di  5  miglia  da  maestro 
a  scirocco. 

POVOLARO,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia,  uno  nella 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Rigolato,  con 
quasi  a5o  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di  Comcgliano.  Il  secondo  dipende  dalla 
comunità  di  Dueville ,  prov.  e  distretto 
di  Vicenza. 

POVOLETTO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Faedi.  Vi  si 
annoverano  quasi  i,3oo  abitanti,  com- 
prendendovi le  frazioni  di  Sciacco  ,  di 
Savorgnano  della  Torre,  di  Belvedere, 
d'I  Bellagioia,  di  Grione  della  Torre, 
di  Magredi,  di  Marsura,  di  Pritnolaco, 
di  Salto  e  di  Ravosa. 

POZZA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Padova,  dist.  di  Montagnana ,  con 
quasi  3oo  abitanti  ,  uniti  alla  comunità 
di  Casale.  Altro  villaggio  ,  egualmente 
chiamato  Pozza,  sta  nel  Tirolo  ,  circolo 
di  Trento,  nella  Valfrassa,  in  riva  al 
Lavisio  ,  un  miglio  a  scirocco  da  Pera, 
cui  è  unito  in  una  sola  comunità. 

POZZA  di  FAGGI  A,  nome  di  luogo 
nel  Vicentino,  sulle  falde  del  monte 
Summano.  La  sua  altezza  sopra  le  acque 
dell1  Adriatico  è  di    ioi3  metri. 

POZZ ACCI  A,  nome  di  luogo  negli 
Stabi  Estensi,  prov.  del  Frignano,  lun- 
go la  via  che  da  Modena  conduce  nella 
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Toscana  ,  tra  Pievepelago  ed  ì  cosi  detti 
Ponti  della  Vignacela,  ai  piedi  boreali 
dell1  Apennino,  in  un  profondo  vallone 
da  cui  trae  il  nome. 

POZZ ACCIO,  nome  di  luogo  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Pa- 
lanza,  nella  Vallintrasca  ,  territorio  di 
Cambiasca,  mirabile  perchè  P  acqua  del 
fiume  Sangiovanni  ha  tagliato  nel  sasso 
un  angustissimo  passo. 

POZZAGLIA  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Sabina,  deleg.  di  Rieti, 
alle  falde  di  un1  alta  montagna  ,  ai  di 
cui  piedi  verso  levante  scorre  il  Tura- 
no, il  più  copioso  fra  gli  immittenti 
nel  Velino.  Sta  quasi  2  miglia  a  borea 
da  Canemorto  ,  presso  un  passaggio  che 
a  traverso  il  Subapennino  romano  con- 
duce a  Montorio  ,  a  Stazzano,  e  quindi, 
per  I1  antica  via  Nomentana ,  sino  a 
Roma,  da  cui  è  discosto  circa  28  mi- 
glia. 1  suoi  quasi  200  abitanti  occupansi 
particolarmente  nella  pastorizia. 

POZZAGLIO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona,  dist.  di  Robecco.  Il 
suo  territorio  è  in  parte  irrigato  dalle 
acque  del  naviglio  Paravicino;  quindi 
ò  ubertoso  di  cereali  e  lini  :  numerose 
sono  pure  le  piantagioni  dei  gelsi.  Sta 
poco  più  di  3  miglia  a  borea  da  Cre* 
mona  ed  altrettanto  ad  ostro  dà  Ro- 
becco. 

POZZAIONE,  nome  di  una  palude 
nel  territorio  di  Alassamarittitna.  V.  puz- 
zale. 

POZZ  ALE,  vili,  della  Venezia,  nel 
Bellunese  ,  dist.  di  Pieve  di  Cadore, 
con  quasi  200  abitanti  uniti  alia  comu- 
nità di  Calalzo.  Il  suo  territorio  dal 
lato  di  borea  confina  col  torrente  Or- 
sina, immittente  nel  Piave  alla  sponda 
destra. 

POZZALE,  villaggio  degli  Stati  di 
Roma,  legaz.  di  Ferrara,  uel  Polesine 
di  Sangiotgio,  dist.  di  Portomaggiore, 
confinante  dal  lato  di  levante  con  le 
valli  di  Comacchio.  Sta  14  miglia  a  sci- 
rocco da   Ferrara ,  6  a    borea   da   Ar- 


POZ 

gerita,  e  conta  poco  più  di  3oo  abitatiti. 

POZZALE  o  POZZAiONE,  nome  di 
un  pantano  di  circa  mezzo  miglio  di 
circonferenza,  nel  granducato  di  Tosca- 
na, vicariato  di  Massamarittima ,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  Coruia ,  6  miglia 
a  greco  da  Piombino,  uno  a  maestro  da 
Panconcelli  e  23  a  libeccio  da  Volterra. 
È  una  sorgiva  d'acqua  solforosa  e  di 
non  grato  odore,  per  cui  è  considerata 
una  delle  principali  cagioni  che  infet- 
tano Paria  nei  dintorni  di  quella  città. 
Questa  palude  è  nociva  nelP  inverno 
per  P  umidità  che  spande,  e  nelP  esta- 
te ed  autunno  per  le  sue  pestifere  esa- 
lazioni. 

POZZALI,  volgarmente  pozzams,  ca- 
sale degli  Stati  Veneti,  prov.  del  Friuli, 
unito  alla  comunità  di  Rive  d1  Arcano. 

POZZATINI,  ancoraggio  del  mare 
Adriatico,  lungo  la  spiaggia  del  Polesi- 
ne, quasi  4  miglia  ad  ostro  da  porto 
Fossone ,  o  sia    dalla    foce    dell1  Adige. 

V.    PORTOPOZZAT1M. 

POZZEGCO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Codroipo,  con 
quasi  3oo  abitanti ,  i  quali  fanno  parte 
della  comunità  di  Bcrliolo. 

POZZELLI,  ancoraggio  della  spiaggia 
tra  Monopoli  e  Brindisi,  ncll'  Adria- 
tico, prov.  di  Terra  d'Otranto,  re- 
gno delle  Duesicilic.  Di  fronte  a  que- 
sto luogo  sorge  una  torre  per  segnale 
e  direzione  ai  naviganti  che  volessero 
approdarvi.  Sta  3  miglia  a  scirocco  dal 
Porto  di  Villanova  e  G  a  maestro  da 
Sabina,  al  i5°  19'  di  long,  ed  al  400 
4G»  di  lat.. 

POZZETTE ,  nome  di  una  picciola 
valle  che  sta  ai  fianchi  occidentali  del 
Montcbaldo,  prov.  di  Verona:  è  pro- 
fondissima e  circondata  da  alti  dirupi , 
quindi  interamente  selvaggia  ,  e  nel  suo 
fondo  vi  alberga  continuamente  la  neve. 
POZZETTO,  casale  della  Venezia, 
prov.  di  Padova,  frazione  della  comu- 
nità di  Este. 
ETT 
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equa  termale  acidulo-6alina  che  trovasi 
nel  territorio  di  Montecatini ,  la  di  cui 
proprietà  è  evacuante. 

POZZI  MODONESI  :  sono  celebri  in 
tutta  l1  Italia  e  da  molti  scrittori  ricor- 
dati. Chiunque  voglia  nella  città  di  Mo- 
dena avere  una  perenne  fontana ,  può 
con  poca  spesa  ottenerla,  purehè  scavi 
un  pozzo  alla  profondità  di  circa  60 
piedi.  Quella  città  ed  i  suoi  dintorni , 
alla  distanza  di  5  in  6  miglia,  sembra- 
no situati  sopra  un  immenso  serbatoio 
d'  acqua  limpidissima  e  saluberrima,  e 
le  fonti  che  da  esso  si  formano  non 
mai  si  scemano,  neppure  in  tempo  delle 
più  grandi  siccità.  Quel  vasto  nappo  di 
acque  sotterranee  è  una  delle  più  sin- 
golari e  curiose  cose  della  storia  natu- 
rale d1  Italia.  Di  esse  sono  formate  tutte 
le  fontane  che  somministrano  l1  acqua 
alle  principali  case  di  Modena  ed  a  tutti 
gli  abitanti  di  quella  città.  Allorché  sì 
scavano  quei  pozzi,  si  trova  il  piano 
dell1  antica  Mutina  circa  6  braccia  in- 
feriormente alPattuale  città,  e  dopo  ave- 
re traversati  varii  sedimenti  vallivi  ed 
alcune  deposizioni  di  fiumi,  rinvengonsi 
terre  dure  che  crederebbonsi  vergini, 
se  a  maggiore  profondità  non  si  tro- 
vasse un  terreno  nero  e  torboso  fram- 
misto a  giunchi  e  a  rami  d'alberi.  AI 
fondo  di  circa  3o  piedi  si  trovano  altri 
varii  strati  di  terra,  alcune  volte  bian- 
ca ed  altre  nera,  pure  con  rami  d1  al- 
beri ed  acque  toibidc  e  fangose,  dalle 
quali  nel  costruire  i  pozzi  deesi  guaren- 
tire con  muri  circolari  di  mattoni.  Tro- 
vasi poscia  uno  strato  di  circa  8  piedi 
d1  altezza  tutto  di  creta  mescolata  con 
marine  conchiglie.  Inferiormente  per 
circi  4  P'cdi  s*  incontra  nuovamente 
uno  strato  di  terra  paludosa  consimile 
al  primo,  nel  quale  vi  sono  dei  rami  e 
delle  foglie.  A  quello  strato  ne  succede 
un  altro  di  creta  eguale  al  precedente  , 
poi  un  altro  terreno  paludoso,  indi  uno 
cretaceo  meno  profondo  degli  altri  due. 
Finalmente  alla  sopra  indicala  profon- 
58 
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dita  Ji  circa  60  piedi  trovasi  un  duro 
si  rato  composto  di  terra    ghiaiosa    con 
conchiglie  ed  altri  corpi  marini,  sotto 
al  quale  6ta  P  ottima  e  purissima  acqua 
«•he  forma  le  anzidette  famose   fontane. 
Queir  ultimo  duro  sasso  deve  essere  fo- 
rato per  circa  3  o  4  p»e<Ji   a    forza  di 
scarpello,   quindi  con  una    trivella,  e 
P  acqua  ne  sorte    con  una  forza  ed  in 
abbondanza  tale,  che  in  pochi  minuti 
rapidamente  si  empie  il  pozzo  ,  e  sor- 
montando il  livello  del  suolo  delle  case 
e  delle  strade ,  con  facilità  viene  distri- 
buita, mediante  alcuni  canaletti,  nelle 
vicine  abitazioni  e  persino    nelle    con- 
trade, ie  cui  acque  poscia  assieme  riunite 
in  vicinanza    alla    parte    orientale    del 
ducale    palazzo  ,    formano  il  Modonese 
naviglio ,    il    quale    comunica    col    Po 
nella  lunghezza   di   38  miglia ,  e  porta 
barche    di   circa    3o,ooo    chilogrammi. 
Quei  canaletti,  traversando  la  città,  era- 
no alti-evolte  scoperti,  in  oggi  non  più; 
ma  le  contrade  nelle    quali    scorrono  , 
portano  tuttora  il  nome  di  Canalgran- 
de ,  Canalchiaro  ,  Rio  del  Vescovo  ec. 
L1  origine  verosimile  di  quelle  acque  è 
attribuita  alle  deposizioni    ghiaiose  del 
Secchia  e  della  Fossa  di  Spezzano,  che 
in  tempi  remotissimi  scorrevano  presso 
Modena    ed    hanno   colmato   quei    ter- 
reni} è  quindi    mediante    tali  colmate 
che    filtrano    e    stravenano    anche    in 
oggi  le  acque  dei  due   fiumi ,   per   cui 
sono  costrette  a  sorgere  in  alto  e  spic- 
care in  fontane  ,  senza  che  sia  d1  uopo 
far  derivare  quelle  acque  sino  dall'  A- 
pennino  come  vuoisi  da  alcuni.  L'  esi- 
stenza di  questi  pozzi   ed    il    modo    di 
escavarli  sono  conosciuti  da  tempo  im- 
memorabile, e  quindi  i  moderni  Pozzi 
Artesiani  non    possono    chiamarsi ,  al- 
meno per  PItalia,  di  nuova  invenzione. 
POZZO,  picciol  borgo  nel  Valdichia- 
na,  a  miglia  ad   ostro    da  Marciano  e 
3  a  settentrione  da  Foiano.    Sta   sopra 
un  picciol  rialto  un  miglio  ad  occidente 
dal  Chiana,  cou  circa  1,100   abitanti. 
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POZZO,  volgarmente  pozzolo,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Milano ,  dist. 
di  Gorgonzola,  dal  cui  borgo  è  distante 
a  miglia  verso  scirocco  ed  uno  a  greco 
da  Melzo.  Conta  circa  i,3oo  abitanti 
compresi  quelli  dei  vicini  casali  di  Bet- 
tola e  di  Besentrate.  I  suoi  dintorni 
sono  coltivati  a  prati  artificiali  a  vicen- 
da coi  cereali.  Fu  patria  del  card.  Pie- 
trogrossi ,  che  vi  fondò  un  convento  di 
Francescani,  i  quali,  dopo  cinque  se- 
coli di  dimora,  nel  1783  lasciarono  la 
loro  chiesa  in  custodia  ad  un  coadiutore 
in  cura  d1  anime. 

POZZO,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Pisa,  sopra  il  pendìo  di 
un  monte ,  ai  di  cui  piedi  verso  sci- 
rocco scorre  il  Gusciana.  Sta  5  miglia 
a  levante  da  Bientina  e  6  a  libeccio  da 
Fncecchio. 

POZZO  ,  quattro  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  negli  Stati  Veneti:  uno  nella 
prov.  di  Vicenza  ,  dist.  di  Marostica  , 
unito  alla  comunità  di  Friola.  Il  secon- 
do appartiene  alla  prov.  di  Verona , 
dist.  di  Zevio,  unito  alla  comunità  di 
Sangiovanni  Lupatolo.  Il  terzo  e  V ulti- 
mo appartengono  alla  prov.  del  Friuli, 
uno  al  distretto  ed  alla  comunità  di 
Codroipo,  e  P  altro  al  distretto  di  Spi- 
limbergo ,  frazione  della  comunità  di 
Sangiorgio. 

POZZO ,  casale  di  Lombardia ,  frazione 
della  comunità  di  Onore,  distretto  di 
Clusone,   provincia  di  Bergamo. 

POZZO  d'ALBERO,  casale  della  Pu- 
glia, prov.  di  Capitanata,  regno  delle 
Duesicilie,  stazione  postale  tra  Foggia  e 
Pontebovino,  dai  quali  luoghi  sta  egual- 
mente circa  io  miglia  distante.  Le  cam- 
pagne che  gli  stanno  d'intorno  non  d'al- 
tro sono  coltivate  che  a  frumento. 

POZZO  di  BORGO,  montagna  del- 
l'1 isola  di  Corsica,  nel  clip,  del  Liamone. 
Sorge  a  libeccio  dal  villaggio  di  Alata, 
ed  a  borea  di  questo  monte  veggonsi 
le  rovine  di  un  villaggio  stato  intera- 
mente distrutto  dai  Mauri  uel  X  seco- 
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Io.  Da  esso  trasse  P  origine  ed  il  nome 
la  famiglia  di  Pozzo  di  Borgo,  una  del- 
le più  distinte  di  Corsica. 

POZZO  di  GOTO,  borgo  dell'isola 
di  Sicilia,  nel  vai  Demona,  provincia  di 
Messina,  in  riva  al  torrente  Grangolla, 
e  presso  la  di  lui  foce  nel  mare  Sicu- 
lo. Nelle  sue  vicinanze  verso  levante  si 
veggono  le  rovine  dell'antica  Tindari- 
de.  V.  pizzo. 

POZZO  n' ORVIETO,  mirabile  per 
la  sua  struttura:  sta  in  un  palazzo  già 
eretto  da  Urbano  V  verso  Panno  i365$ 
è  scavato  nel  tufo,  ed  è  di  tale  am- 
piezza, che  vi  si  può  scendere  a  cavallo 
per  una  scala  cordonata  a  chiocciola  di 
i5o  gradini  con  cento  finestrelle,  e  ri- 
salire da  un1  altra  eguale  dal  Iato  op- 
posto. Pretendesi  che  tale  opera  sia  sta- 
ta eseguita  durante  un  assedio  alla  città 
d'  Orvieto. 

POZZO  del  PAICCIO,  fonte  d'acqua 
termale  nel  territorio  di  Lateri,  gran- 
ducato di  Toscana.  V.  paiccio. 

POZZO  di  SAMPATRIZIO,  sta  nel 
santuario  dedicato  a  san  Patrizio,  nel  ter- 
ritorio di  Colzate,  provincia  di  Berga- 
mo. La  profondità,  siccome  in  situa- 
zione elevata  ed  alpestre,  era  a  più  cen- 
tinaia di  piedi,  poiché  è  tradizione  che 
arrivasse  a  livello  delle  acque  del  Serio. 
Essa  diede  origine  al  proverbio  volgare: 
Profondo  come  il  pozzo  di  san  Patri- 
zio. Ora  è  in  gran  parte  otturato  da 
materiali  che  vi  si  lasciarono  radere.  Il 
luogo  su  cui  sta  la  chiesa  è  formato  da 
uno  scosceso  promontorio  che  verso  po- 
nente costeggia  il  Serio,  ed  è  un'appen- 
dice della  grande  giogaia  che  divide  la 
Valseriana  dalla  Brembana. 

POZZO  della  SIBILLA,  mirabile  ca- 
verna con  un  profondo  pozzo  nel  suo 
mezzo,  il  quale  trovasi  nel  castello  di 
Marsala  ,  isola  di  Sicilia. 

POZZO  della  SPAGNUOLA,  nome 
di  luogo  presso  Monza  ,  ed  in  oggi  rin- 
chiuso nel  parco  della  villa  reale.  V.  cas- 
sida  LATTERIA. 
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POZZO  di  VIA  DELL1  ORTO  ,  uno 
dei  pubblici  pozzi  che  unitamente  alle 
fontane  somministrano  l'acqua  potabile 
agli  abitanti  d'Arezzo:  esso  è  famoso  per 
la  novella  di  Tofano  scritta  da  Giovanni 
Boccaccio. 

POZZOBARONZIO,  vili,  di  Lorabar- 
dia  ,  prov.  di  Cremona  ,  dist.  di  Pesca- 
rolo,  poco  distante  dalla  via  che  da 
quest'  ultima  città  conduce  a  Mantova. 
Vi  si  vede  un  bel  palazzo  che  in  parte 
mantiene  tuttora  la  sua  forma  antica  di 
forte  feudale  castello.  Con  alcuni  casali 
a  lui  dintorno  forma  una  comunità  di 
quasi  900  abitanti.  Il  suo  territorio  è 
ubertosissimo  di  cereali  ,  gelsi  e  lini. 

POZZOBUONO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Monse- 
lice,  presso  la  sinistra  riva  della  Fossa- 
monsolisana  ,  3  miglia  a  maestro  da 
Anguillara  e  5  a  sciro  eco  da  Monseli- 
ce  ,  in  silo  d'  aria  non  troppo  salubre. 

POZZOBUONO  o  POZZOBONO,  ca- 
sale degli  Stati  Veneti  ,  ed  una  delle 
quattordici  frazioni  della  comunità  di 
Pieve  di  Sacco,  prov.  di   Padova. 

POZZOCATENA,  vili,  degli  Slati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova  ,  dist.  e  frazione 
della  comunità  di  Monselice. 

POZZOFERRATO,  vili,  degli  Stati 
Estensi  ,  prov.  di  Reggio  ,  unito  alla 
comunità  di  Montecchio.  11  suo  territo- 
rio confina  verso  ponente  con  gli  Stati 
di  Parma  mediante  il  fiume  Enza.  Sta  1 1 
miglia  a  maestro  da  Reggio  ,  e  conta  cir- 
ca 25o  abitanti. 

POZZOFORMIGARO ,  borgo  degli 
Stati  Sardi ,  div.  di  Genova ,  prov.  e 
mandam.  di  Novi  ,i  di  cui  abitanti  ascen- 
dono a  circa  2,5oo.  Il  suo  territorio  con- 
fina col  fiume  Serivia  ,  e  sta  2  miglia  a 
borea  da  Novi. 

POZZOGRANDE,  nome  di  luogo  pres- 
so il  borgo  di  Salsomaggiore  :  vi  si  estrac 
una  quantità  d'acqua  salata,  la  quale 
con  la  svaporazione  mediante  la  bollitu- 
ra,  serve  al  consumo  del  sale  di  una 
parte  degli  abitanti  degli  Stati  Parmensi. 
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Quell'acqua  è  mista  con  un  poco  di  pe- 
trolio, il  quale  però  viene  tolto  mentre 
surnuota,  e  serve  ad  altri  usi,  special- 
mente per  illuminare  i  locali  nei  quali 
formasi  il  sale,  ed  ove  stanno  i  condan- 
nati a  quei  forzati  lavori. 

POZZOLANA,  nome  di  quella  terra 
commendata  da  Vitruvio  e  da  Plinio  per 
la  sua  inespugnabile  resistenza  ad  ogni 
sorta  di  umidità  ,  e  persino  agli  urti 
del  mare.  Di  questo  terriccio  se  ne  trova 
abbondantemente  nell1  Agro  romano,  in 
Sicilia,  nelle  vicinanze  di  Napoli,  di 
Baia  e  di  Pozzuoli,  da  cui  questa  città 
sembra  aver  tratto  il  moderno  suo  no- 
me- Gli  oltramontaui  vengono  a  cer- 
carla in  Italia  con  grave  loro  dispendio 
per  farne  poscia  solidissime  costruzioni. 
Questa  mirabile  polve  consiste  in  una 
breccia  rossastra  prodotta  dai  vulcani  , 
poiché  le  parti  minerali  bruciate  e  ve- 
trificate,  che  gli  ardenti  vulcani  me- 
scolarono colla  sabbia  ,  sono  quelle  rhe 
formano  la  durezza  del  cemento  ncl- 
1*  acqua.  La  calce  ,  che  è  un  prodotto 
del  fuoco  ,  agisce  nello  stesso  modo  , 
quand'  è  tratta  da  certe  pietre.  La  poz- 
zolana nei  dintorni  di  Roma  è  ceneric- 
cia, o  sia  grigia  scura,  quella  di  Poz- 
zuoli è  rossa  ,  quella  del  Vesuvio  è  gri- 
gia. La  pozzolana  frantumata,  tenace- 
mente unisce  i  cementi  da  formare  un 
solo  masso  da  resistere  agli  sforzi  delle 
stagioni  e  del  tempo,  e,  come  si  disse  , 
persino  agli  urti  del  mare.  Sembra  che 
i  Romani  non  si  servissero  ci1  altro  ce- 
mento per  costruire  in  riva  alle  acque 
quelle  maestose  fabbriche,  delle  quali 
anche  in  oggi  ammiransi  le  rovine  Le 
Catacombe ,  si  di  Roma  che  di  Napoli  e 
della  Sicilia,  sono  state  tutte  scavate 
non  per  altro  oggetto  che  per  ritrarne 
della  pozzolana  ,  e  quando  quelle  cave 
furono  esaurite,  divenendo  allora  inu- 
tili quei  sotterranei,  si  pensò  a  trar- 
ne proGlto  col  sotterrarvi  i  morti  ,  e 
farli  contribuire  alla  salubrità  dell'  a< 
ria.    Il    nome    di    pozzolana ,  e   l1  uso 
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di  seppellirvi  gli  schiavi  in  quelle  cave 
ci  venne  chiaramente  indicato  da  Festa 
parlando  della  sepoltura  degli  schiavi  : 
Puticulos  antiquissimum  genus  sepuhurce 
appellatos ,  quod  ibi  in  puteis  sepeliren- 
tur  homines,  qualisfuerit  locus,  quo  nunc 
cadavera  projici  solent  extra  portarti  Es- 
quìliniam,  qua?,  quod  ibi  putescerent , 
inde  prius  appellatos  existimat  Puticulos 
/Elias  Gallus ,  qui  ait  antiqui  moris  Jìùs' 
se ,  ut  patres  Jamilias  in  locum  publi- 
cum  extra  oppidum  mancipia  vilia  proji- 
cerent,  atque  ita  projecta  quod  ibi  ca  pu- 
tescerent nomea  esse  factum  Puticuli . . . 
vespa  et  ucspilloaes  dicuntur  qui  fune~ 
randis  corporibus  officium  gerunt , .  . .  . 
quia  vespertino  tempore  eos  ef/èmnt,  qui 
funebri  pompa  duei  propter  inopiam  ne- 
queiint.  Ciò  poi  che.  v'ha  di  mirabile 
sotto  quelle  cave,  le  quali  d'ordinario 
hanno  da  60  a  70  piedi  di  profondità, 
è  che  trovasi  un  terreno  contenente 
particelle  animali  e  vegetali. 

POZZOLANO,  nome  del  distretto 
della  città  di  Pozzuoli ,  prov  di  Napo- 
li ,  il  quale  costituisce  la  parte  più  sin- 
golare dell1  Italia  pei  fisici  fenomeni  e 
per  le  tante  variate  sorprendenti  cose 
che  quasi  ad  ogni  passo  s'  incontrano. 
Quivi  il  geologo,  1'  antiquario  ed  il  fi- 
losofo vi  trovano  ognora  di  che  pasco- 
lare il  proprio  spirito  e  di  sempre  più 
istruirsi.  La  natura  presenta  ovunque 
le  più  rare  sue  maraviglie  negli  estinti 
o  semispenti  vulcani  j  nei  monti,  al- 
cuni dei  quali  furono  repentinamente  al- 
zati dagli  scoppii  della  Terra  ,  ed  al- 
tri sprofondati  negli  abissi  ;  nelle  molte 
acque  termali  e  minerali;  nello  stra- 
grande numero  delle  sue  preziose  anti» 
chità  ,  e  finalmente  nella  portentosa  fer- 
tilità del  suo  terreno.  Gli  antichi  vi 
trovarono  V  origine  della  loro  teologia 
nell'Averno,  nei  Campi  Elisi,  nell'Ache- 
ronte, nello  Stige,  nei  Campi  Flegrei, 
nella  sconfitta  dei  Giganti,  negli  oracoli 
della  Sibilla  j  come  i  moderni  con  saggio 
intendimento   sanno    indagare  l'origine 
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dei  varii  sconvolgimenti  del  globo,  scer- 
nere con  vantaggio  le  salutari  fonti,  e 
persino  dilettarsi  nel  percorrere  ed  am- 
mirare  le    innumerevoli    maestose   ro- 
vine degli  antichi  edifiziì  pelasgici  e  ro- 
mani.  Questa  regione,  dopo  essere  stata 
in  tempi  remotissimi  abitata  da  popola- 
zioni a  noi  incognite  persino  del  nome  , 
e  dai  poeti  indicateci  coli1  epiteto  di  Gi- 
ganti ,  cioè  possenti ,    divenne   il    sog- 
giorno dei  più  opulenti  fra  il  popolo  di 
Roma  ,  il  quale  col  proprio  sangue  avea 
conquistato    il    mondo.    Approfittarono 
essi  del   temperato  clima  e   della   salu- 
brità delParia  per  costruirvi  maestosi  ca- 
samenti, deliziose  ville,  templi,  circhi, 
anfiteatri,  terme,  peschiere,  e  tutto  ab- 
bellirono con  sommo  dispendio,  profon- 
dendovi  i   tesori  che  da  ogni  parte  af- 
fluivano in  Roma.  Le  barbariche  invasio- 
ni dal  V  al  VII  secolo  tutto  fecero  scom- 
parire. Mancati  gli  abitanti,  le  terre  di- 
vennero incolte,  le  ville  deserte:  rovi- 
naronsi  i   palazzi ,  abbandonate    furono 
le  case ,  le  acque  ristagnarono  e  P  aria 
si  rese  quasi  pestifera.    Il    distretto    di 
Pozzuoli,  altrettanto  mirabile  che  singo- 
lare, cstendesi  dal  promontorio  di  Posi- 
lipo  a  quello  di  Miseno  ,    e   dalla    pa- 
lude Linterna  o  lago   di   Patria  sino   al 
seno  Puteolano  ,  il  quale  è  una  frazio- 
ne delP  ameno  e  vasto    golfo    Parteno- 
peo. Due  romane  vie  conducevano   nel 
Pozzolano  :  una  chiamavasi  Antimafia  , 
la  quale  divcrgcvasi    dalPAppia    ed    in 
oggi  è  quasi  interamente  abbandonala; 
P  altra  proveniva  da  Napoli  :  un    ramo 
di  essa  saliva  quasi  alla  colma  del  monte 
Ermeo  verso  borea  ,     P  altro    è    quello 
che  costeggia  il  mare  ,  e  che  in  oggi  co- 
munemente si  pratica  passando  sotto  una 
ramificazione  dell1  anzidetto   monte   Er- 
meo. V.  grotta,  di  posilipo.  Molti  vul- 
cani estinti  o    semispenti    trovansi    nel 
Puteolano    distretto  :    la    Zolfatara  ,    il 
Montesecco,  il  Montebarbaro  ,  il    Mon- 
tenuovo  ,  PAorno  ,  i   Letico  gei  o  Monti- 
bianchi  ,  cil  il   lago    d'  Agnano  ,  le  cui 
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acque  sembrano  bollire.  Quivi  ammi- 
ransi  le  Pisciarelli ,  le  Stufe  di  Sanger- 
mano  ,  la  Grotta  del  Cane  ,  quella  dei 
Cappuccini  ed  i  laghi  di  Licola,  di  Fu- 
saro  e  di  Maremorto  ,  il  primo  dei  quali 
dagli  antichi  era  chiamato  il  Lucrino , 
il  secondo  era  a  loro  noto  col  nome  di 
Averno ,  e  il  terzo  era  chiamato  Palude 
Stigia.  Le  acque  minerali  e  salutifere  tro- 
vansi, per  cosi  dire, ad  ogni  passo.  Quivi 
stanno  i  Bagni  Fuorigrotta,  quelli  di 
Nerone ,  di  Trittoli  ed  i  Puteolani , 
tutti  luoghi  da  questa  Corografia  de- 
scritti in  appositi  articoli.  A  questo  di- 
stretto appartengono  le  isole  d1  Ischia, 
di  Procida ,  di  Nisida,  di  Sanmartino  e 
di  Vi  vara. 

POZZOLE,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Mantova,  dist.  di  Roverbella.  V.  poz- 

ZUOLO. 

POZZOLENGO  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia.  V.  pocelengo,  al  di 
cui  articolo  deesi  aggiungere:  è  un 
luogo  rinomato  per  la  sconfitta  che 
quivi  ebbero  i  Germani  dalPimpera- 
dorc  Claudio  Gotico  nelP  anno  268 
dell1  e.  v. . 

POZZOLI,  città  del  regno  delle  Due- 
sieilie  ,   prov.  di  Napoli.   V.  Pozzuoli. 

POZZOLO  ,  vili,  degli  Stati  di  Par- 
ma ,  presso  la  sinistra  riva  dello  Sti- 
ronc,  nel  distretto  di  Borgosandonino, 
circondato  da  terreni  ubertosi  di  ce- 
reali ,  viti  e  giclsi. 

POZZOLO  :  due  casali  con  egual  no- 
me stanno  in  Lombardia,  prov.  di  Co- 
mo ;  uno  è  frazione  della  comunità  di 
Brenna  ,  dist.  di  Mariano  ,  e  P  altro 
appartiene    alla    comunità  di  Gavirate. 

POZZOLO ,  nome  di  una  bassa,  ma 
lunga  collina  che  sorge  a  levante  dal 
villaggio  di  Uboldo,  prov.  di  Milano  :  é 
tutta  composta  di  rossastra  argilla  pla- 
stica ,  il  di  cui  fondo  è  carico  di  ferro 
idrato,  per  cui  da  quei  contadini  è  chia- 
mato Ferretto.  L'altezza  di  questo  collo 
si  è  alquanto  diminuita  a  forza  di  ser- 
virsi di  (pici  cretoso  terriccio  per  farne 
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remonto  nelle  rustiche  abitazioni  o  per 
mattoni  e  tegole.  Al  lato  boreale  scorre 
il  torrente  Lori  e  nella  parte  opposta 
il  Bozzente  ,  in  oggi  però  alquanto  al- 
lontanato per  un  artefatto  alveo. 

POZZOMODRONE  ,  nome  di  luogo 
in  Lombardia,  prov.  Hi  Valtellina,  lun- 
go il  lago  di  Mezzola ,  le  di  cui  acque 
in  questo  luogo  sono  profondissime. 
Sta  quasi  di  contro  a  Novate. 

POZZONE,  nome  di  luogo  e  di  una 
cava  aurifera  nella  valle  Maccugnaga ,  al 
confine  coli1  Anzasca,  negli  Stati  Sardi. 
Ordinariamente  un  quintale  di  mine- 
rale rende  18  grani  d'oro,  e  talvolta 
800  franchi  per  settimana  di  prodotto 
nrtto. 

POZZONERO,  nome  di  uno  stretto 
e  profondo  luogo,  nel  quale  precipitoso 
scorre  il  fiume  Tresa  nelle  vicinanze 
di  Crcmnaga  in  Lombardia.  I  suoi  din- 
torni, benché  alti  ed  in  piano,  sono 
nullndimeno  incolti.  L1  orridezza  che 
quivi  presenta  la  valle,  larga  nullapiù 
di  12  in  if>  braccia,  gli  fece  dare  tal 
nome.  Dallo  sbocco  del  lago  Geresio 
sino  al  Pozzonero ,  nella  lunghezza  di 
6  miglia  ,  il  fiume  sarebbe  facilmente 
navigabile,  avendo  esso  5o  in  70  brac- 
cia di  larghezza  e  quasi  2  di  profon- 
dità nelle  sue  acque  ordinarie  ,  ma  a 
questo  stretto  passaggio  converrebbe 
scavare  un  canale  interno ,  e  con  tre 
o  quattro  sostegni  ripararne  la  sover- 
chia raduta,  che  è  di  quasi  cento  brac- 
cia. Tale  progetto  per  la  navigazione 
calcolato  venne  dal  celebre  Frisi. 

POZZOROTIGNANO,  laghetto  della 
prov.  di  Sabina  negli  Stati  di  Roma  , 
dagli  antichi  chiamato  Acqua  Cutilia: 
oggidì  non  è  che  un  pantano  senza  pe- 
sci ,  e  soltanto  abitato  da  rane  e  rospi. 

POZZOROVERETANO,  pozzo  sin- 
golare della  prov.  Veronese.   V.  fokte 

ROVERETANA. 

POZZOVEGGIANO  :  tre  villaggi  di 
egli aì  nome  stanno  nella  Venezia,  prov. 
di    Padova;  uno  nel  distretto  di  Mon- 
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tagnana  ,  unito  alla  comunità  di  San- 
tamargarita;  P  altro  nel  dist.  di  Mon- 
selice  ;  P  ultimo  è  una  frazione  della 
comunità  stessa  di  Padova. 

POZZUOLI  o  POZZOLI,  ed  anche 
POZZUOLO,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Napoli ,  capoluogo  di 
distretto,  in  riva  ad  una  baia  della  co- 
sta boreale  dell1  ampio  golfo  Partenopeo, 
appoggiata  alle  falde  di  un'  alta  collina 
che  sporgendosi  in  mare  forma  un  pic- 
ciolo promontorio,  3  miglia  a  greco 
dalle  rovine  di  Cuma  e  7  a  libeccio  da 
Napoli,  al  io°  47'  di  long,  ed  al  4o° 
4o'  di  lat.  .  Questa  città,  già  cospicua 
e  molto  rinomata,  ha  un  origine  che 
per  lo  meno  rimonta  a  due  secoli  e 
mezzo  prima  di  Roma  :  non  è  ben  certo 
se  la  edificassero  i  Cumani  ,  come  as- 
sicurasi da  Strabone,  oppure  al  tempo 
di  Policrate  vi  cercassero  ricovero  i 
Samii.  I  suoi  antichi  nomi  di  Diccar- 
chia  e  poscia  di  Piiteoli  credonsi  sino- 
nimi ,  dedotti  dal  putire  del  zolfo,  ben- 
ché da  alcuni  sostengasi  che  il  primo 
gli  derivasse  dal  nome  del  suo  fondatore, 
ed  il  secondo  dalla  quantità  delle  fon- 
tane o  pozzi  d'acqua  minerale  che  stan- 
no nei  suoi  dintorni.  In  qualunque 
modo  avvenuta  sia  la  di  lei  fondazione, 
certo  è  che  sino  dai  primordii  della 
romana  repubblica,  mediante  il  sicuro 
ed  ampio  suo  porto,  era  un  commer- 
ciale emporio,  ove  confluivano  le  orien- 
tali ricchezze  da  Tiro  e  da  Berito  ,  e 
molti  fra  i  mercadanti  Alessandrini  e 
Sirii  vi  prendevano  stanza.  Da  antiche 
iscrizioni  è  provato  ,  che  governata  ven- 
ne con  statuti  repubblicani  :  essa  avea 
i  suoi  Decemviri,  i  suoi  Decurioni ,  le 
sue  basiliche.  Nell'anno  216  av.  P  e.  v. 
vi  fu  dedotta  una  colonia  romana,  ed 
un  secolo  dopo  venne  dai  Romani  stessi 
fatta  centro  delle  loro  deliziose  case 
campestri ,  a  ciò  allettati  dal  clima 
salubre  e  temperatissimo  in  ogni  sta- 
gione, per  cui  ben  presto  aumentossi 
di  popolazione  ,  e  vi  s7  introdusse  nelle 
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case  il  lusso,  ìa  delicatezza  nelle  per- 
sone ed  ogni  sorta  di  divertimenti , 
specialmente  quelli  degli  spettacoli  del 
circo  cotanto  prediletti  dai  Romani. 
Per  tale  modo  questa  città  tenne 
il  principale  posto  fra  tutte  quelle  che 
stavano  nella  ubertosa  e  felice  Cam- 
pan  ia.  Lucio  Cornelio  Siila  elesse  Poz- 
zuoli a  suo  pacifico  ritiro ,  dopo  che 
abdicata  ebbe  la  dittatoria  podestà. 
Tutti  gP  imperadori,  cominciando  da 
Giulio  Cesare,  vi  ebbero  regale  stanza. 
Ebbe  titolo  di  colonia  Augustale,  di  Ne- 
ronia  ,  di  Flavia ,  dal  favore  di  quei 
dominanti  che  la  colmarono  di  beue- 
fìcii  $  quindi  divenne  cotanto  popolosa, 
che  le  abitazioni  estendevansi  sino  al 
colle  che  dalla  parte  di  greco  Gancheg- 
gia  la  Zolfatara  ,  cioè  sopra  il  terreno 
dei  rinomati  Campi  Flegrei.  Da  questa 
città  avea  principio  la  via  che  condu- 
ceva a  Napoli  a  traverso  le  viscere  del 
monte  Posilipo  ,  mediante  quella  gal- 
leria rettilinea  lunga  più  di  un  miglio, 
la  quale  in  oggi  chiamasi  la  Grotta. 
Tutto  in  questa  città  era  maestoso  e 
splendido  :  il  tempio  d'Augusto,  in  oggi 
Cattedrale  ,  quelli  di  Diana  ,  di  Net- 
tuno, di  Serapide  ;  le  Moli  puteolanc 
chiamate  Ponte  di  Caligola,  e  P  anfitea- 
tro, per  la  sua  vastità  soprannominato 
il  Colosseo,  a  somiglianza  di  quello  di 
Roma  ,  sono  altrettanti  attuali  monu- 
menti ,  da  rendere  ognuno  di  essi  fa- 
mosa una  qualunque  città.  Quivi  non 
si  può  far  passo  se  non  fra  gli  avanzi 
di  innumerevoli  antichi  edifizii.  1  di- 
sastrosi danni  che  ebbe  a  soffrire  dai 
Goti,  dai  Longobardi  e  dagli  Arabi, 
la  fecero  decadere  da  quelP  altro  rango 
a  cui  era  salita.  Fu  in  gran  parte  di- 
strutta da  Alarico  nel  4I25  Genserico 
nel  455  le  recò  nuovi  danni ,  e  Totila 
nel  545  la  rese  priva  d'abitanti.  Al- 
cuni Greci  ripararonsi  fra  quelle  rovi- 
ne ,  fortificandosi  nel  Portorio;  ma  circa 
tre  secoli  dopo  da  un  duca  di  Bene- 
vento furono  tutti  passati  a  fil  di  spada. 
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Si  riebbe  ben  presto ,  ma  P  eruzione 
della  Zolfatara  al  cadere  del  XI I  secolo, 
ed  i  replicati  tremuoti  nel  1448  e  1 538 
la  resero  di  belnuovo  quasi  inabitata, 
per  cui  nociva  divenne  persino  P  aria 
che  vi  si  respira  a  cagione  degli  sta- 
gnanti laghi  che  la  circondano  dai 
lati  continentali.  Nel  medesimo  anno 
i538,  epoca  nella  quale  in  3^  ore  for- 
mossi  il  Montenuovo  ,  tanto  fu  lo  spa- 
vento per  quella  subitanea  eruzione , 
che  la  città  venne  abbandonata  da  o- 
gnuno  dei  suoi  abitanti  ,  né  vi  ritorna- 
rono eh1  allorquando  il  viceré  Pietro 
da  Toledo  risolvette  di  recarvisi  a  di- 
mora ,  facendovi  edificare  un  apposito 
grandioso  palazzo.  Ripopolossi  poscia 
stante  la  sua  bella  situazione  e  P  uber- 
tosità dei  suoi  dintorni,  cosicché  al  gior- 
no d'oggi  vi  si  annoverano  quasi  1 1,000 
abitanti  ,  compresi  quelli  di  Nisida  e 
di  Bacola  o  Bauli.  A  malgrado  del  suo 
comodo  e  sicuro  porto  vi  si  esercita 
nessun  commercio,  per  cui  la  plebe  vi 
sta  oziosa  e  povera:  le  contraile  e  gli 
edifizii  non  offrono  che  squallore.  Nel 
luogo  degli  antichi  maestosi  templi  o 
dei  sontuosi  palazzi  ,  negli  anfiteatri , 
nelle  terme  ed  in  tanti  altri  cospicui 
edifizii,  sorgono  stalle,  vigneti  e  sfa- 
sciati abituri.  Il  mare  guadagnò  terreno 
lungo  la  spiaggia  e  sommerse;  non  po- 
che antiche  fabbriche  nella  bassa  città  , 
come  i  tremuoti  distrussero  la  massima 
parte  dei  suoi  più  rimarchevoli  monu- 
menti. Nulladimcno  sono  quelle  mae- 
stose rovine  che  allettano  P  andarvi, 
ed  anche  a  farvi  qualche  dimora.  Le 
anticaglie  che  offronsi  ai  curiosi  sono 
in  numero  sì  grande  che  non  facile 
cosa  sarebbe  tutte  indicarle.  Fra  i  molti 
edifizii  sepolti  nelP  acqua  del  mare  al- 
cuni sono  creduti  essere  gli  avanzi  della 
villa  di  Cicerone  da  lui  chiamata  V Ac- 
cademia. In  quelle  vicinanze  veggonsi 
le  rovine  di  due  templi  dedicati  ali1  O- 
nore  ed  alle  Ninfe.  Sopra  la  piazza 
maggiore    sta    un    prezioso    piedestallo 
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di  bianco  marmo  con  bassorilievi  rap- 
presentanti quattordici  città  asiatiche 
rovinale  da  un  tremuoto  e  con  gene- 
rosa liberalità  ricostrutte  dall' imp.  Ti- 
berio. V.  malva.  Sopra  la  stessa  piazza 
veggonsi  16  colonne  di  marmo  cipol- 
lino ,  le  quali  sostenere  doveano  una 
vasta  cupola;  al  basamento  stavano  12 
marmorei  vasi  cilindrici  da  serbare 
acque  lustrali:  in  oggi  non  ve  ne  sono 
che  due.  Uno  dei  maggiori  templi  serve 
attualmente  ad  uso  del  culto  cattolico. 
V.  cattedrale  di  Pozzuoli.  Maggiore 
maraviglia  reca  il  visitare  l'antico  Se- 
rapewn  ,  stato  disotterrato  per  le  cure 
del  re  Carlo  di  Borbone  unitamente  a 
quella  parte  d'  edilìzio  in  cui  tratta- 
vansi  gì1  infermi  incurabili.  V.  tbmpio 
di  serapide.  Da  ogni  lato  nei  dintorni 
della  città  s'  incontrano  maestose  ro- 
vine, specialmente  di  sepolcri,  di  acqui- 
dotti  e  di  serbatoi  d1  acque.  V.  piscina 
di  Pozzuoli.  In  quelle  vicinanze  veggonsi 
i  classici  luoghi  descrittici  da  Omero  e 
da  Virgilio:  la  palude  Stigia,  il  lago 
d'Averno,  1' Acheronte,  i  Campi  Elisi, 
la  grotta  della  Sibilla,  il  promontorio 
di  Miseno  ed  i  Campi  Flcgrei  nei  quali 
dai  mitologici  venne  stabilita  la  temera- 
ria pugna  dei  Giganti  o  Titani  contro 
gli  Dei,  prima  che  distrutti  fossero  da 
Ercole.  Le  acque  minerali  e  salutifere 
trovansi  per  così  dire  ad  ogni  passo,  e 
furono  descritte  dal  dotto  Elisio  nella 
sua  opera  De  balneis  Puteolanis.  È  vol- 
gare tradizione  che  san  Paolo  sia  stato 
il  primo  che  predicasse  il  Vangelo  in 
Pozzuoli,  allorché  giunse  in  Italia,  pro- 
cedendo da  Cesarea ,  per  sostenere  il 
giudizio  che  avea  invocato  d'appella- 
zione a  Cesare.  È  da  questa  città  che 
trasse  il  nome  quel  prezioso  terriccio 
cotanto  atto  per  le  costruzioni  nelle 
acque.  V.  pozzolana.  La  via  clic  da 
Napoli  conduce  a  Pozzuoli  per  Bagnoli 
divenne  carreggiabile  soltanto  nel  1 568 
essendosi  tagliata  una  parte  dei  monti 
Dolce  ed  Olibano:  il  primo  è  così  cliia- 
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mato,  perchè  composto  di  fragile  tufo  ; 
il  secondo  è  di  materia  calcarea  rico- 
perta di  durissimi  strati  di  lava.  È  poi 
appena  che  si  è  traversata  la  maravi- 
glia galleria,  in  oggi  chiamata  Grotta 
di  Posilipo,  che  tosto  si  presentano  allo 
sguardo  non  solamente  i  Campi  Flegrei 
pocanzi  menzionati,  ma  altresì  quei 
zolforosi  laghi  e  quei  monti  che  già 
vomitarono  fiamme,  come  anche  le  tut- 
tora esistenti  bocche  vulcaniche}  nelle 
quali  ognuno  può  a  bell'agio  osservare 
quanto  di  terribile  e  di  maestoso  ope- 
rarono gli  elementi. 

POZZUOLI ,  dist.  della  prov.  di  Na- 
poli  ,  regno  delle  Duesicilie.  V.  pozzo- 
lana. 

POZZUOLO,  borgo  del  Tortonese,  il 
di  cui  nome  gli  derivò  non  già  da  un 
pubblico  pozzo  che  colà  esisteva,  ma 
bensì  dal  terreno  rossastro  di  quasi 
tutto  il  suo  territorio  ,  il  quale  rasso- 
milia  alla  pozzolana,  della  quale  si 
parlò  in  un  precedente  articolo.  Quivi 
nel  1798  ai  27  giugno  avvenne  un  fatto 
d'armi  tra  i  Liguri  aggressori  e  le  trup- 
pe del  re  di  Sardegna,  le  quali  vollero 
far  rispettare  il  proprio  territorio.  I 
Pozzolaschi  già  da  più  secoli  eransi  resi 
famosi  nel  resistere  armata  mano  per 
oggetti  di  contrabbando ,  siccome  abi- 
tanti al  confine  tra  il  Genovesato,  il 
Piemonte  e  gli  antichi  limiti  del  du- 
cato in  Milano.  Sta  2  miglia  a  libeccio 
da  Novi  e  quasi  uno  dalla  sinistra  riva 
dello  Scrivia. 

POZZUOLO,  volgarmente  pozzole  , 
vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di  Mantova, 
dist.  di  Roverbella  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  Mincio,  circondato  da  terreni 
nei  quali  veggonsi  floride  piantagioni 
di  viti  e  gelsi.  Sta  8  miglia  a  borea  da 
Mantova  e  3  a  maestro  da  Roverbella. 
Nel  giorno  5  febbraio  1 3 1 4  f u  occupato 
dalle  truppe  austriache  comandate  dal 
maresciallo  Bellegarde,  inconseguenza 
d'essersi  ritirato  l'esercito  italiano  sulla 
destra  del  fiume  tra  Peschiera  e  Mantova. 
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POZZUOLO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Udine,  con 
quasi  i/joo  abitanti  ,  compresi  quelli 
dei  vicini  casali  di  Cargnacco,  Terren- 
ziano  e  Sanmardenehia.  I  suoi  din- 
torni sono  ubertosissimi  di  cereali , 
od  abbondano  di  piantagioni  di  viti 
e  gelsi. 

POZZUOLO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Gorgonzola, 
con  circa  i  ,3oo  abitanti,  compresi  quelli 
della  vicina  frazione  di  Besentrate. 
V.  pozzo.  * 

POZZUOLO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.    di    Milano  ,    dist.  di    Cuggiono. 

V.    LONATE    POZZUOLO. 

rOZZUOLO,  nome  di  un  canale 
d1  acqua  tolta  dal  fiume  Mincio,  f.  fos- 
sa ni  pozzuolo  e  lago  di  rotta. 

PRA  :  due  villaggi  di  cgual  nome 
stanno  nella  Venezia  ,  uno  nella  prov. 
di  Belluno,  dist.  di  Longarone;  P  altro 
appartiene  alla  prov.  di  Padova  ,  dist.  e 
frazione  della  comunità  di  Este.  V.  phato. 

PRA  ALTO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Vcstonc,  nella  Val- 
sabbia.    V.   PIUTO  ALTO. 

PRABASARO,  nome  col  quale  è  chia- 
mata la  falda  australe  del  Montebaldo 
nel  dist*.  di  Caprino  ,  prov.  di    Verona. 

PRABUTE,  uno  de1  6  rasali  che  com- 
pongono la  parrocchia  di  Falghcra  ,  di- 
pendente dalla  comunità  di  Mazzolcni, 
prov.  di  Bergamo. 

PRACCHI,  vili,  dell'isola  di  Sicilia  , 
nel  vai  Demona  ,  prov.  di  Catania  ,  lun- 
go la  via  che  da  quella  città  conduce 
a  Nicolosi.  I  suoi  dintorni  sono  in  gran 
parte  coperti  da  antichissime  lave,  le 
(piali  però  in  gran  numero  ,  per  accu- 
rato vetusto  lavoro  di  quegli  abitanti, 
presentano  una  fiorita  coltivazione. 

PRADALUiYGA,  villaggio  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Bergam»,  nella  Valeria- 
na ,  8  miglia  a  greco  da  Bergamo  e  3 
da  Alzano,  famoso  per  una  sua  fonte  o 
pozzo  d1  acqua  intermittente  ,  cioè  che 
nello  spazio  di  mezz1  ora  reità  quasi 
famp.   -  ni 
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asciutto,  e  dopo,  in  altrettanto  tempo, 
le  sue  acque  innalzatisi  per  più  di  tre 
braccia.  Fu  essa  descritta  da  Mairone  da 
Ponte.  Conta  quasi  600  abitanti  divrsi  in 
varie  frazioni,  cioè  Cornale,  Ripa,  Va- 
nelli  e  Gavazzi.  Nel  suo  territorio  vi 
sono  18  cave  di  pietre  coti.  Il  suo  terri- 
torio è  in  parte  situato  alle  falde  del 
monte  Misma  ed  il  rimanente  presso 
la   sinistra    sponda  del  Serio. 

PR ADAMANO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  del  Friuli,  dist.  di  Udine. 
Conta  quasi  600  abitanti ,  compresi 
quelli  di  Lovaria. 

PRADARIOLA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  di  Padova,  dist.  e  frazione 
della  comunità  di  Montagnana. 

PRADAZZI,  vili,  della  Venezia ,  prov. 
di  Treviso,  dist.  di  Asolo  ,  con  circa  45o 
abitanti ,  uniti  alla  comunità  stessa  di 
Asolo  ,  dalla  cui  città  e  distante  quasi 
due  miglia  verso  libeccio.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  piantagioni  di  viti 
e  di  gelsi. 

PRADEBOI,  casale  degli  Stati  Vene- 
ti ,  frazione  della  comunità  di  Pramag- 
giore,  dist.  di  Porlogruaro,  prov.  di 
Venezia. 

PRADELLA  ,  luogo  molto  fortificalo 
a  ponente  del  lago  di  Paiolo  presso  Man- 
tova, tra  Belfiore  e  gli  Angeli.  Esso  dà 
il  nome  ad  una  delle  due  dighe  che  sos- 
tengono le  acque  del  lago  Superiore  e 
ad  una  delle  cinque  porle  di  quella  cit- 
tà. I  suoi  4^o  abitanti  fanno  parte  della 
comunità  di  Curtatone. 

PRADELLA  ,    vili,    di    Lombardia  , 
prov.   di    Bergamo  ,    dist.    di    Clusone , 
considerato  il  più  mal  situato  nella  Val- 
discalvc  ,  siccome  da  dicembre  a  quasi 
tutto  febbraio  non  è  in  verun  modo  so- 
leggiato, per  cui  i  pochi  suoi  campicelli 
non  danno  che  segale  ed  orzo.   Sta    ai 
piedi  occidentali  del  monte  Clusurino,  il 
quale,   siccome  alto  e  quasi  sempre  co- 
perto di  nevi  alla  sua  cima,   gli  toglie 
il  modo  di  approfittare  dei  benefici  raggi 
dell'  astro   vivificatore.  La   sua  popola- 
lo 
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zìone  non  arriva  alle  conta  anime  ,  e 
ciò  molto  più,  perchè  sofferse  grave  mor- 
talità nella  pestilenza  del  i63o.  Forma 
una  comunità  con  Schilpario  ,  Ronco  e 
Barscsto,  e  sta  47  miglia  a  greco  da 
Bergamo  e  19  da  Glusone,  presso  la  si- 
nistra sponda  del  Dezzo  ,  immittente 
ncll1  OHio'  alla  deslra. 

PRADELLARA1,  PRADELLAGNEL- 
LO,  PRADIBOTTE,  villaggi  degli  Stati 
Sardi  e  degli  Stati  Veneti.  V.  prato 
iell'abate,  prato  dell'agnello  e  prato 

Di    BOTTE. 

PRADELLE:  due  villaggi  di  egual  no- 
me stanno  nella  Venezia  ,  prov.  di  Ve- 
rona ,  uno  nel  distretto  di  Sanguinetto, 
unito  alla  comunità  di  Gazzo  ,  per  cui 
è  soprannominato  Pradelle  di  Gazzo.  Il 
secondo  appartiene  al  dist.  di  Villafranca 
ed  alla  comunità  di  Nogarola,  e  quindi 
chiamato  Pradelle  di  Nogarola. 

PRADELLT  ,  casale  di  Lombardia,  una 
delle  tredici  frazioni  della  comunità  di 
Endenna ,  prov.  di  Bergamo. 

PRADELLO,  vili,  degli  Stati  di  Par- 
ma, prov.  di  Piacenza,  presso  la  sini- 
stra riva  del  torrente  Nura,  circondato 
da  terreni  ubertosi  di  cereali ,  con  pian- 
tagioni di  viti  e  gelsi. 

PRADELLO-GORIO,  casale  di  Lom- 
bardia ,  frazione  della  comunità  di  Cel- 
iano, prov.  di  Como. 

PRADESSO  ,  casale  di  Lombardia  , 
una  delle  sei  frazioni  della  comunità  di 
Ascensione,  dist.  di  Zogno,  nella  Val- 
brembana  superiore ,  non  lontano  dalla 
strada  provinciale  che  conduce  a  Sen- 
na, già  capoluogo  della  valle  in  cui  scor- 
re il  Brembo. 

PRAD1ELI  o  PRADIELLO,  vili,  de- 
gli Slati  Veneti,  prov.  del  Friuli,  presso 
la  sinistra  riva  del  Turo,  nel  distretto 
di  Faedi.  Da  molti  è  chiamato  Monte  di 
Prato.  Conta  poco  più  di  3oo  abitanti. 
Sta  10  miglia  a  borea  da  Tricesimo  e  12 
a  scirocco  da  Faedi. 

PRADILUZANA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Sanda- 


PRA 

niele,  in  un  territorio  ubertoso  di  ce- 
reali e  nel  quale  abbondano  le  pian- 
tagioni delle  viti  e  dei  gelsi.  Conta  cir- 
ca 800  abitanti,  uniti  alla  comunità  di 
Colloredo  Sanfalbano. 

PRADWARZO,  o  PREDE.YIASCO, 
vili,  della  Pavesana  orientale,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  presso  la  destra  riva 
del  Ticino ,  al  luogo  ove  le  aeque  del 
ramo  Gravcllone  rientrano  in  quel  fiu- 
me, f  suoi  dintorni  abbondano  di  ce- 
reali e  di  pascoli.  Conta  circa  45o  abi- 
tanti. 

PRADO,  vili,  di  Lombardia,  pvov. 
Pavesana ,  dist.  di  Belgiojoso.  Un  ca- 
nale tratto  dalla  destra  riva  dell'  Olona 
contribuisce  a  rendere  ubertoso  il  suo 
territorio  con  cereali  ,  fra  i  quali  il  ri- 
so ,  ma  conta  nulla  più  di  3oo  abitan- 
ti. Sta  distante  3  miglia  a  greco  da  Pa- 
via e  2  a  libeccio  da  Lardirago. 

PRADO,  vili,  del  Tirolo,  intersecato 
dalla  via  militare  che  traversa  lo  Stel- 
vio  ,  dalla  cui  cima  del  monte  è  disco- 
sto circa   t4  miglia. 

PRADOVERA  ,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza  ,  nella  valle 
in  cui  scorre  il  torrente  Perino.  For- 
ma una  sola  comunità  con  gli  abitanti 
di  Aglio. 

PRAFONDA',  nome  di  luogo  nella 
parte  alta  del  territorio  di  Blevioo  Zel- 
bio,  in  Lombardia,  prov.  di  Como.  Le 
acque  o  torrentelli  che  scendono  dagli 
alti  monti  che  lo  circondano  vanno  na- 
scostamente sotto  terra  a  perdersi  nel 
centro  di  questo  luogo  che  dicesi  sia 
stato  anticamente  una  prateria  ,  come 
sembra  indicarlo  il  suo  nome,  il  quale 
significa  Prato  sprofondato.  L'apertura  è 
di  circa  8  braccia  di  diametro. 

PRAGELLATO  ,  o  sia  PRATO  GE- 
LATO, valle  subalpina  del  Piemonte  , 
molto  popolata,  di  circa  i4  miglia  di 
lunghezza,  nella  quale  scorre  il  Chisone. 
Visi  contano  più  di  trenta  villaggi,  tra 
i  quali  quello  di  Fenestrelle  che  è  il 
luogo  principale.  Sta  nella  prov.  di  Pi- 
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nrrnlo,  div.  dì  Torino.  Trac  il  suo  no- 
me dal  villaggio  di  Pragelas  che  sta  ver*o 
la  metà"  della  valle,  e  conta  circa  3oo 
abitanti. 

PRAIA,  alta  vetta  delPApennino  tra 
il  Modenese  e  la  Toscana  :  ad  occidente 
gli  stanno  i  monti  Asinaro  e  Sillano , 
ai  piedi  lo  scosceso  passaggio  chiamato 
P  Ospedaletto  ed  a  scirocco  P  Alpe  di 
Romecchio.  Dalla  sua  cima  scopronsi  i 
due  mali  ,   Inferiore  e  Superiore. 

PRA  IONA  ,  volgarmente  praiana  , 
borgo  del  regno  delle  Dnesicilie,  prov. 
di  Principato  citeriore,  dist.  di  Salerno, 
éant.  d'Amalfi,  ai  piedi  del  monte  Collo, 
in  riva  al  mare,  il  quale  quivi  forma 
una  curva  spiaggia  atta  pel  carico  dei 
battelli  che  giornalmente  trasportano  ai 
mercati  di  Napoli  i  prodotti  del  suo  ter- 
ritorio. Vi  si  annoverano  più  di  3,ooo 
abitanti.  Sta  4  miglia  a  ponente  da 
Amalfi  e   i4  da  Salerno. 

PRALBO'.NO,  borgo  di  Lombardia, 
nella  Bresciana,  alla  sinistra  del  Mella , 
popolato  da  circa  2,5oo  abitanti.  È  ri- 
nomato per  le  belle  e  fine  telerie  da  ta- 
vola che  vi  si  fabbricano.  Ha  fiera  nel 
primo  giorno  di  novembre  e  mercato  al 
venerdì.  Fu  reso  cospicuo  dalla  famiglia 
Gambara  ,  che  vi  istituì  una  tipografia 
diretta  dal  celebre  Mario  Nizolio ,  il 
quale  vi  stampò  il  suo  grande  Diziona- 
rio della  lingua  latina.  Quivi  vide  la  luce 
nel  1 485  P  illustre  poetessa  Veronica 
Gambara.  Sta  17  miglia  a  scirocco  da 
Brescia  e  6  ad  ostro  da  Leno ,  dal  cui 
distretto  dipende. 

PRAMAGGIORE,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  del  Dogado  ,  dist.  di  Por- 
togruaro ,  con  quasi  1,400  abitanti,  com- 
prese le  frazioni  di  Pizzo ,  Pradeboi , 
Blessaglia,  Belfiore,  Bova,  Stagninbec- 
co,  Roverato,  Bisciolo,  Campagnalarga, 
Ccdrugno  ,  Barazzetto  ,  Salvarolo  ,  Gia- 
rosa  e  Villalta  ,  tutti  luoghi  situati  tra 
la  destra  del  Tagliamento  e  la  sinistra 
del  Livenza. 

PRAMARCIO,  casule  di  Lombardia, 
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frazione  della  comunità  di  Bngiolo,  prm\ 
di  Como ,  «list,  di  Porlezza. 

PRAMAVORE,  casale  degli  Stati 
Estensi  ,  unito  alla  parrocchia  e  comu- 
nità di  Cene  Sologno ,  da  cui  però  è 
distante  6  miglia  verso  libeccio.  È  un 
feudo,  con  titolo  di  contea,  della  fami- 
glia Campana  in  Toscana.  La  sua  popo- 
lazione non  arriva  alle  100  anime. 

PRAMPERO,  casale  della  Venezia i 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Tricesimo, 
unito  alla  comunità  di  Billerio. 

PRANDAGLIO,  o  PRENDAGLIO, 
volgarmente  prandgi,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Brescia  ,  dist.  di  Gavar- 
do ,  situato  sopra  un  monte  al  di  cui 
piede  scorre  il  Chiese ,  4  miglia  a  bo- 
rea da  Gavardo  e  5  a  ponente  da  Salò* 

PRANDONE  ,  borgo  degli  Stati  di 
Roma,  nel  Piceno.   V.   montgprandong. 

PRANZERÀ,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Caiolo,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Sondrio. 

PRAROLO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Alessandria,  prov.  di 
Tortona  ,  presso  le  fonti  dello  Scrivia 
ed  ai  confini  col  Bobbiese  ed  il  Geno- 
vesato.  Con  il  vicino  casale  di  Preda 
forma  una  comunità  di  quasi  i\oo  abi- 
tanti. Vi  scarseggiano  i  cereali  ,  ma  vi 
abbondano  le  frutta  ed  i  pascoli. 

PRAROSTINO,  vili,  degli  Stati  Sardi , 
dist.  di  Torino,  prov.  di  Pinerolo, 
mandam.  di  Sansecondo  ,  il  di  cui  ter- 
ritorio verso  greco  confina  col  fiume 
Chisone  ,  affluente  nel  Po.  Non  conta 
che  circa  600  abitanti  ,  e  sta  poro  più 
di  3  miglia  a  libeccio  da  Lucerna  ed 
uno  a  maestro  da  Sansecondo. 

PRATA  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  ,  dist. 
di  Picdimonte  ,  cant.  di  Capriati.  Con- 
ta i,35o  abitanti  ,  divisi  in  due  parroc- 
chie chiamate  Pratavecchia  e  Pagliara^ 
Sta  io  miglia  a  maestro  da  Piedimonte 
e  2  ad  ostro  da  Capriati. 

PRATA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  prov.    d1  Os» 
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sola,  sulla  sinistra  sponda  del  Tosa,  un 
miglio  a  borea  dalla  Masone  e  12  ad 
ostro  da  Domo.  Abbonda  di  prati,  e 
quindi  visi  nutre  molto  bestiame.  Conta 
quasi  38o  abitanti.  Il  monte  che  gli  sta 
verso  levante  è  di  granito  venato  che 
in  Milano  chiamasi  serizzo .  e  che  in 
quella  valle  è  noto  col  nome  di  beola, 
forse  dal  vicino  villaggio  così  nominato. 

PRAvTA  ,  smangiato  castello  nel 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Siena, 
5  miglia  a  greco  da  Massamarittima 
ed  altrettante  a  borea  da  Tatti  ,  sopra 
un  colle  rivolto  ad  ostro.  Anticamente 
nei  suoi  dintorni  erano  lavorate  alcu- 
ne miniere  d'oro  e  d'argento,  de1 
cui  cunicoli  veggonsi  tuttora  le  tracce. 
Nel  X  secolo  apparteneva  ai  Pannoc- 
chicsebi,  ai  quali  fu  tolto  dai  Sanesi  nel 
1275.  Le  sue  mura  castellane  distrutte 
furono  da  Cosimo  I. 

PRATA,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Valtellina  ,  dist.  di  Chiavenna,  alla 
di  cui  comunità  stanno  uniti  i  casali 
di  Malaguardia  e  di  Lntano ,  nonché 
quello  di  Sancassano.  Vi  si  annove- 
rano poco  più  di  700  abitanti.  Nelle  sue 
vicinanze  si  cstraggouo  dei  tufi  pei  grot- 
teschi dei  giardini  e  per  le  vòlte  del- 
le case. 

PRATA  o  PRAZA,  vili,  della  Vene- 
zia,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Porde- 
none ,  presso  la  destra  riva  del  JNoncel- 
lo,  3  miglia  a  greco  da  Portobuffole  , 
in  un  territorio  ubertoso  di  cereali  e 
di  pascoli.  Conta  quasi  3oo  abitanti. 

PRATA,  vili,  delle  Duesicilic,  prov. 
del  Principato  ulteriore  ,  dist.  e  cant. 
di  Montefusco  ,  dalla  cui  città  è  distante 
2  miglia  verso  libeccio,  sopra  un  colle 
ai  di  cui  piedi  verso  libeccio  scorre  il 
Sabato.  Vi  si  tiene  fiera  alla  metà  di 
marzo  e  di  maggio  d'  ogni  anno.  Conta 
circa  1,800  abitanti. 

PRATA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Novara,  prov.  d'Os- 
sola, nella  Vallanzasca,  ai  piedi  orien- 
tali delle  alpi  Sempronie ,  presso  la  si- 
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nistra  riva  del  fiume  Anza,  al  con- 
fluente del  torrente  Bianco.  Conta  poco 
più  di  i5o  abitanti,  alcuni  dei  quali  , 
non  ostante  l'alpestre  situazione  del 
luogo  ,  hanno  belle  case  mobigliate  con 
qualche  eleganza.  Le  donne  nei  giorni 
festivi  mostrano  non  poco  lusso,  poi- 
ché la  maggior  parte  degli  uomini  si 
reca  in  Piemonte,  e  molto  lucra  nel 
mestiere  di  pizzicagnolo.  Sta  in  una 
delle  frequentate  vie  per  salire  al  Mon» 
terosa. 

PRATA,  montagna  del  granducato 
di  Toscana ,  prov.  inferiore  di  Siena , 
un  di  cui  ramo  estendesi  quasi  sino  al 
mare  Tirenno ,  ove  sta  Massa  di  Ma- 
remma ed  il  Poggio  della  Madonna 
del  Piano.  Nel  pendìo  di  questa  mon- 
tagna, al  luogo  chiamato  Porla  al  ferro , 
trovatisi  molte  caverne  o  lunghissimi 
cunicoli  di  miniere,  i  quali  però  non 
s'imboccano  l'uno  coli' altro,  ma  si  di- 
ramano in  altri  cunicoli  laterali  e  tor- 
tuosi. Da  questa  montagna  ha  origine 
il  fiume  Pecora. 

PRATA,  alta  vetta  dell' Apennino 
abruzzese  ,    tra  Sulmona    e    Lanciano. 

V.    MONTEPKA.TA. 

PRATAVECCHIA,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie  e  frazione  della  comu- 
nità di  Prata,  dist.  di  Piedimonte  , 
cant.  di  Capriali  ,  prov.  di  Terra  di 
Lavoro. 

PRATELLA,  vili,  del  regno  delie 
Duesicilie,  prov.  di  Campania  o  Terra 
di  Lavoro,  dist.  di  Piedimonte,  canti, 
di  Capriati  ,  presso  la  sinistra  riva  di 
un  affluente  nel  Volturno,  pure  alla 
sinistra,  quasi  3  miglia  a  libeccio  da 
Prata.  Il  suo  territorio  produce  vili  e 
gelsi  ,  ed  anche  alcuni  ulivi.  Conta 
circa   1 ,4oo  abitanti. 

PRATI  ,  vili,  del  regno  delle  Duesi- 
cilie, nella  Calabria  meridionale,  presso 
la  sinistra  riva  del  Chiare,  ai  piedi  o- 
rientali  del  monte  Esope.   V.  rr.ATi. 

PRATI  o  PRATO  ,  vili,  degli  Slati 
del    re   di  Sardegua  ,  div.    di  Novara  , 


prov.  di  Varaìlo  ,  mandarti,  di  Roma- 
guano,  presso  h  sinistra  riva  «lei  Sesia. 
Dagli  storici  del  Novarese  è  uno  fra 
i  tanti  notati  come  stati  arsi  o  distrutti 
nel  1 36 1  dalla  Compagnia  Bianca,  chia- 
mata dalla  Francia  in  Italia  per  mal* 
vagita  di  Galeazzo  I  Visconti.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  viti  che  danno  pre- 
giati vini.  Conta  circa  i,3oo  abitanti, 
e  sta  un  miglio  a  maestro  da  Roma- 
guano. 

PRATI,  nome  di  una  delle  dieci  fonti 
termali  del  territorio  di  Viterbo:  sta 
a  poca  distanza  da  quella  sorgiva  dagli 
antichi  chiamata  Aquce  Passeris. 

PRATI  ARTIFICIALI  :  sono  in  uso 
nelP  alta  Italia  e  specialmente  nella 
Lombardia.  Questa  singolare  coltivazio- 
ne dei  terreni  dividesi  in  prati  di  mar- 
cite, di  semplice  irrigazione,  e  prati  a 
vicenda  coi  cereali.  Le  acque  dei  tanti 
maestosi  canali  che  più  o  meno  inter- 
secano le  pianure  delPalta  Italia  sono 
quelle  che  danno  incremento  e  forza  a 
quella  rigogliosa  vegetazione  che  ovun- 
que cola  si  osserva  ,  per  cui  si  hanno 
4  ed  anche  5  tagliate  di  erbaggi  ,  sia 
pesaronii  o  prataiuoli,  che  lupi  itoli  i  , 
medicei  e  trifoglicsi,  a  norma  dei  terre- 
ni più  o  meno  argillosi  o  arcuosi.  È  a 
questi  prati  artificiali  ,  che  la  Lombar- 
dia ,  una  parte  del  Piemonte  e  della 
Venezia  debbono  la  principale  fonte 
«Ielle  loro  inesauste  ricchezze.  Pr.  mar- 
cite. 

PRATI  delle  CORNA,  casale  di  Lom- 
bardia,  frazione  della  comunità  e  par- 
rocchia di  Colonna,  vicariato  di  Rer- 
benno  ,   nella  Valtellina. 

PRATI  oeli.r  GERE,  casale  di  Lom- 
bardia, frazione  della  comunità  di  Ta- 
laniona  ,  prov.  di  Valtellina  ,  dist.  di 
Morhegno. 

PRATI  MUZ1I  .-  non  aveano  che  un 
iugero  d'estensione,  ma  famosi  diven- 
nero al  tempo  della  romana  repubblica, 
perchè  servirono  di  campo  a  Porsenna, 
re   degli   £tiuichi,    ©elitre    assediavo. 


Roma.  Quel  terreno  venne  poscia  accor- 
dato dal  popolo  Romano  a  Muzio  Scevo- 
la  ,  che  nelPauno  5oy  av.  P  e.  v.  co- 
raggiosamente penetrato  era  nel  campo 
nemico ,  onde  tentare  di  uccidere  quel 
re  ,  il  quale  deciso  erasi  a  riporre  in 
trono  gli  espulsi  Tarquinii.  Quel  pie- 
ciol  campo  stava  in  vicinanza  al  luogo 
in  oggi  chiamato  Ripagrande ,  ali1  estre- 
mità di  Roma  verso  libeccio,  lungo  la 
destra  riva  del  Tevere. 

PRATI  QUINZII:  nome  di  inogo 
presso  la  destra  riva  del  Tevere,  in  vi- 
cinanza di  Roma  ,  tra  Pontemolle  ed 
il  castello  Santangelo,  quasi  di  fronte 
al  luogo  in  oggi  chiamato  Porto  di  Iti' 
pela.  Il  nome  gli  deriva  da  un  picciolo 
podere  appartenente  a  L.  Quinzio  Cin- 
cinnato ,  il  quale  lo'coltivava  colle  pro- 
prie mani,  allorché  nelP  anno  4^8  av. 
Pe.  v.  fu  tolto  dalP  aratro  per  andare 
alla  testa  delle  legioni  romane  a  com- 
battere gli  Equi  ed  i  Volsci  ,  nella 
quale  occasione  egli  s'impadronì  di  An- 
zio. Quella  guerra  non  durò  che  aG 
giorni,  e  dopo  avere  ottenuti  gli  onori 
del  trionfo,  abdicò  P  autorità  di  cui 
era  stato  investito  sopra  i  Romani,  e 
ritornò  alle  modeste  pratiche  agrarie  , 
cioè  a  coltivare  quel  picciolo  podere 
dal  suo  nome  divenuto  per  sempre  fa- 
moso. Quella  campagna  ,  in  oggi  lasciata 
a  semplice  prato,  consisteva  in  due  iu- 
geri  di  terreno,  unica  paterna  eredità 
clic  pure  lasciò  ai  suoi  posteri.  NelP  XI 
secolo  dell1  e.  v.  quel  terreno  divenne 
egualmente  famoso  per  la  pugna  avve- 
nutavi tra  quelP  Anselmo  da  Milano 
vescovo  di  Lucca  e  papa  col  nome  di  A- 
lessandro  II,  e  quel  Pietro  Cadaloo  ve- 
scovo di  Parma  e  papa  col  nome  di 
Onorio  II  eletto  dalPimp.  Enrico  IV. 
Il  primo,  aiutato  dai  consigli  del  mo- 
naco Ildebrando  e  dal  valore  del  po- 
polo di  Roma,  respinse  il  suo  compe- 
titore al  trono,  benché  spalleggiato  da 
un  esercito  di  Alemanni  ,  per  cui  potè 
per   i  successivi    »u  anni  non  curare  Io 
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sdegno  «lei  ministri  di  Enrico  e  ridersi 
delle  censure  del  papa  da  essi  creato. 
Quel  combattimento  avvenne  nell1  an- 
no  1063. 

PRATI  di  SALETTO  ,  casale  della 
Venezia  ,  frazione  della  comunità  di 
Carrara  Santostefano,  dist.  di  Battaglia, 
prov.  di  Padova. 

PRATICA,  casolare  della  Campagna 
di  Roma  appartenente  ai  principi  Bor- 
ghesi. Altrevolte  era  una  cospicua  città 
chiamata  Lavinium ,  in  riva  al  Numico, 
5  miglia  a  maestro  da  Ardea  e  12  ad  ostro 
da  Roma.  Quivi  sbarcò  Enea,  e  man- 
giando con  i  suoi  compagni  i  pani 
che  loro  aveano  servito  di  desco ,  veri- 
ficarono P  Oracolo  il  quale  annunciato 
gli  avea  il  possedimento  della  Saturnia 
terra.  Venne  poscia  edificata  questa  cit- 
tà dallo  stesso  Enea  (allorché  sposato 
ebbe  Lavinia,  figlia  del  re  Latino)  circa 
1182  anni  prima  dell1  e.   v. . 

PRATÌGNANO,  picelo]  lago  degli 
Stati  Estensi,  ducato  di  Modena  ,  sulla 
falda  boreale  dell1  Apcnnino  ,  al  passag- 
gio della  Crocearcana.  Con  le  acque 
che  sortono  dall1  altro  laghetto  di  Scaf- 
fiolo  dà  origine  al  torrente  Dardagna. 
Ha  quasi  un  miglio  di  circonferenza. 

PUATISSOLO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Reggio,  dist,  di  Scandia- 
no, il  di  cui  territorio  verso  levante 
confina  col  torrente  Tresinaro.  Conta 
nullapiù  di  400  abitanti,  uniti  alla  co- 
munità di  Scandiano,  dal  cui  borgo  è 
distante  un  miglio  e  6  da  Reggio  verso 
scirocco. 

PRATO,  amena  città  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze  ,  capoluo- 
go di  vicariato,  presso  la  destra  riva 
del  Bisenzio,  cinta  di  buone  mura,  con 
fosse,  baluardi  ed  un  castello.  Ha  cin- 
que porte,  strade  regolari  e  spaziose. 
La  sua  chiesa  principale  è  concattedrale 
con  quella  di  Pistoia  ,  e  vi  si  veggono 
profusi  i  marmi  bianchi  e  neri ,  sì  nel- 
P  interno  che  nell1  esterno.  La  cappel- 
la chiamata  la  Cintola  della    Madonna 


è  adorna  di  preziosi  bassirilievi   in  mir- 
ino ed  in  bronzo:  il  pergamo  è  un  ca- 
polavoro del  Donatello.    Il    deposito  di 
Carlo  Medici ,  figliuolo  naturale  di  Co- 
simo il  Vecchio,  è  opera  del  perugino 
Vincenzo  Danti.  L1  alta  torre  campana- 
ria è  di  marmi   bianchi  e  neri  :  la  va- 
sta piazza  ,  la  fontana  che  sta  nel  mez- 
zo e  P  episcopio,  compiono   il    beli1  a- 
spetto  di  quel  tempio-    Vi    si    trovano 
undici  altre  chiese  di  ottimo   disegno, 
due  ospizi i  di   carità  ,    uno    pei    trova- 
telli ,  un   ospedale  ed  il  celebre   colle- 
gio Cicognini  ,  famoso  per  tutta  P  Eu- 
ropa ,  a  cui  vi  concorrono  nazionali    e 
stranieri  per    un1  accurata    educazione; 
es90  non  mai  venne  meno,  né  pel  con- 
corso della  gioventù,  né  per  le  scienze 
che  vi    si   insegnano.    Quel    collegio    è 
d1  altronde  ammirato  per  la  sua   strut- 
tura ,  per  la  vista  di  cui  fruisce  e  per 
P  aria  salubre  che  vi  si  respira.  La  piaz- 
za del  mercato  e  la  più  vasta   di    que- 
sta città:  grande    è  il  concorso   che  vi 
si  fa  ogni  lunedì;   vi  si  tiene  fiera  di  5 
giorni,  cioè  nei    martedì,   mercoledì  e 
giovedì  dopo  la  festività  della  Madonna 
in  settembre.  Vi  si  fabbricano  pannilani 
d1  ogni  sorta,  tele  di  lino  e  d;  bamba- 
già  i  ha  fucine   e    fonderie  di    metalli  , 
cartiere  ,  concerìe  di  petti  e  di  cuoi ,  e 
conia  quasi  1-2,000   abitanti,  industrio- 
sissimi, di  bella  presenza,  di  genio  so- 
ciale ed  allegro ,    i   quali    gloriatisi    di 
avere  avuto  per    connazionali    P  Arlot- 
to, Paolo  il  Geometra,  il  Ristori  ,  Ar- 
rigo Semintendi  ,  il  poeta  Bianchini  ,  il 
celebre  card,  da  Prato,  e  finalmente  P  e- 
legante  poeta  e  profondo  filosofo  Giam- 
battista Casti  ,  benché  nato  in   Monte- 
fiascone  :  celebre  è  P  accademia  Petrar- 
chesca. Questa  città  non  vanta  un1  an- 
tica origine  ,  poiché  le  prime  case  che 
vi  si  eressero,    lo  furono   nel  X  secolo 
dell'  e.   v.  allorché    alcuni    abitanti    di 
varie  castella  per  liberarsi  dalle  oppres- 
sioni dei  conti  Guidi  ,   recaronsi  in  una 
prateria  lungo  la  via  Cassia,  che  da  Ro- 
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ma  e  Firenze  protraevasi  sino  a  Lucca 
e  nella  Liguria.  Colà  affrancati  da  ogni 
feudale  giurisdizione,  conservarono  sem- 
pre il  nome  di  Pratesi ,  e  Prato  chia- 
mata venne  l1  unione  di   quelle    abita- 
zioni. Non  compiuto  era  peranco  l1  XI 
secolo  ,  che  quella   picciola   repubblica 
florida  divenne;  ma  un  Guazzalotri  scon- 
volse quella  pacifica  unione,  costrusse 
per  suo  domicilio  un    robusto  e  solido 
palazzo,  che  è  quello  nel  quale  tuttora 
stanno  i  tribunali  di  giustizia  e  di  am- 
ministrazione ;  da  colà  tiranneggiava  la 
patria  ,  per  cui  tosto  vi  dominarono  le 
fazioni.  Nel  1107  sostenne  un  terribile 
assedio  contro  la  contessa  Matilde  che 
unita  erasi  ai  Fiorentini ,  per  cui  i  Pra- 
tesi perdettero  quella   libertà    che  con 
grave  stento  eransi    procacciata.  Passa- 
rono quindi  dalla  tirannia  dei  Guazza- 
lotri  a   quella    dei   Fiorentini,   del  re 
Roberto  di  Napoli,  di  Giovanni  Visconti 
arciv.  di  Milano  ,  e  finalmente  nel  i35o 
di  bel  nuovo  sotto  i  Fiorentini  ,  i  quali 
sventarono  le  mire  dello  stesso  arcive- 
scovo Visconti  che  voleva  impadronirsi 
puro  di  Firenze.  Anche  nel   1327  que- 
sta città  era    stata    inutilmente  assalita 
da  Castruccio  Castracani,    ma   soccorsa 
venne  a  tempo  dai  Fiorentini,  i  quali, 
chiuse  le  botteghe,  v'  accorsero  armati 
in  numero  di  circa    20,000    a    piedi    e 
i,5oo   a    cavallo.   Il   castello    di    Prato 
venne  fatto  erigere    dall'  imp.    Federi- 
co II  in  riva  al  Bisenzio  verso  il  12^0, 
e  per  la  sua  gagliardia  ed  ampiezza  fu, 
sino    ali1  introduzione    dell'  artiglierìa , 
annoverato   fra  i  quattro    più    notabili 
dell1  Italia,  V.  castelli  principali.  Nel 
i5i2  fu  in  crudele  modo    saccheggiato 
dagli    Spagnuoli,    che    sostenevano    gli 
espulsi  Medicei  :  in  22  giorni  vi    peri- 
rono quasi  6,000  persone  fra  cittadini 
Pratesi  e  soldati  Fiorentini.  Questa  città 
è  discosta  10  miglia  verso   maestro   da 
Firenze  e  quasi    altrettanto    da    Pistoia 
dalla  parte  di  levante,  ali1 8°  4^'  di  long, 
ed  al  43°  52  di  lat. .  Nelle  vicinanze  di 
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questa  città  vi  è  una  cava  di  mar- 
mo verde  di  eguale  finezza  del  verde 
antico  j  a  Figline  havvene  una  di  pietra 
molare}  a  Monferrato  vi  sono  le  vestigia 
di  un  estinto  vulcano. 

PRATO,  vili  del  territorio  di  Pon- 
tremoli,  presso  le  fonti  del  Magra  ed 
al  passaggio  che  conduce  alle  fonti  del 
Parma.  È  quindi  considerato  il  più  ele- 
vato fra  quanti  mai  esistano  in  quella 
remota  parte  del  granducato  di  Tosca- 
na. I  suoi  dintorni  non  producono  che 
poca  segale,  patate  e  castagne;  vi  sono 
però  buoni  pascoli  ,  dai  quali  trasse  il 
nome.  Un  altro  picciol  villaggio  egual» 
mente  chiamato  Prato  trovasi  nell'alto 
distretto  di  Fivizzano. 

PRATO  ,  vili,  del  reguo  delle  Duo- 
sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dbt. 
di  Caserta,  sopra  un  colle  dal  quale  si 
domina  una  gran  parte  della  deliziosa 
pianura  di  Capua.  Colà  vicino  passa  Pa- 
cquidotto  Carolino  mediante  una  gal- 
leria scavata  nel  vicino  monte  di  pie- 
tra arenaria  nella  lunghezza  di  7198 
piedi. 

PRATO,  vili.  dell'Elvetico  cantone 
Ticino  ,  nella  valle  Lcvcntina,  un  mi- 
glio ad  ostro  distante  da  Dazio,  presso 
la  destra  riva  del  Ticino.  Quivi  fra 
bei  filari  di  pini  vedesi  una  vaga  ca- 
scata entro  una  gola  del  monte  detto 
di  Campolungo.  La  chiesa  principale 
sta  sopra  la  cima  di  un  isolato  promon- 
torio, e  la  casa  parrocchiale  fu  eretta 
sopra  le  rovine  di  una  grossa  torre  fab- 
bricata dai  Visconti  nel  1422.  Con  il 
casale  di  Ficsso  forma  una  comunità  «li 
quasi  55o  abitanti.  Da  questo  villag- 
gio, intersecato  dalla  via  che  conduce 
al  Sangottardo,  sorge  un  colle  che  for- 
ma il  passaggio  di  Montepioltino.  Nei 
suoi  dintorni  trovansi  molte  gemme  chia- 
mate Sappare. 

PRATO,  vili,  degli  Stati  Estensi  T 
prov.  di  Reggio,  con  quasi  5oo  abitanti 
uniti  alla  comunità  di  Sanmartino  in 
Rio.    Sta  G  miglia  a  greco  da  Reggio, 
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in  ubertosi  pianura  di  cereali, vili  e  gelsi. 

PRATO,  volgarmente  pke,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Como,  nella  Val- 
solda ,  già  signoria  privilegiata  degli 
arcivescovi  di  Milano  ,  superiormente  a 
Gaudria,  in  luogo  molto  alto,  non  aven- 
do altro  vantaggio  se  non  quello  di 
fruire  di  un'aria  molto  salubre. 

PKATO ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Cremona,  disi,  di  Robecco,  presso 
la  sinistra  riva  di  un  rivolo  tratto  dal 
naviglio  Palavicini.  Con  il  casale  di 
Dclmona-Sampictio  forma  una  comu- 
nità di  circa  900  abitanti.  Sta  4  miglia 
a  greco  da  Cremona. 

PRATO:  tre  villaggi  di  egual  nome 
stanno  nella  Venezia;  uno  nella  prov. 
di  Belluno,  dist.  di  Longarone  ,  con 
quasi  -200  abitanti  uniti  alla  comunità 
di  Forno  di  Zoldo  ;  il  secondo  appar- 
tiene alla  prov.  di  Padova  ed  è  una 
frazione  della  comunità  di  Estc  ;  l1  ul- 
timo sia  nel  Friuli,  dist.  di  Rigolato, 
che  unitamente  a  Pesarii,  Avausa,  Osai, 
SosUsio  e  Truia,  forma  una  sola  comu- 
nità con   Picria. 

PRATO,  già  feudale  castello  situato 
fra  il  L'wenza  ed  il  Noncello  :  i  suoi 
conti  nel  secolo  XVIII  estendevano  la 
loro  giurisdizione  sopra  3a  villaggi. 

PRATO,  vili,  della  Venezia ,  prov. 
del  Friuli,    dist.  di   Udine.   V.  collo- 

I>EDO.    e    PASIANO    DI    PRATO. 

PRATO  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Novara,  mandam.  di 
Romagnauo.   V.  phati. 

PRATO,  casale  di  Lombardia,  una 
delle  9  frazioni  della  comunità  di  Fup- 
piano  al  Brembo,  dist.  d^lmeuo  ,  prov. 
di  Bergamo. 

PRATO ,  vili,  dell1  isola  di  Corsica  , 
circondario  di  Bastia  ,  pieve    di  Corte. 

PRATO,  casale  delPElvetico  cantone 
Ticino,  frazione  della  parrocchia  e  co- 
munità di  Sornico,  nella  Vallavizzara. 

PRATO  ,  casale  della  Venezia  ,  prov. 
:1  Friuli,  frazione  della  < 
Cusamata  ,  dist.  di  Udine. 
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PRATO,  vili,  degli  Stali  di  Roma, 
deleg.    di    Viterbo.   V.   santamama  del 

PRATO. 

PRATO  ALTO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Vestone  , 
nella  Valsabbia.  Sta  sulla  «ima  di  un 
monte,  circondato  da  buoni  pascoli  , 
dalla  quale  situazione  sembra  essergli 
derivato  il  nome. 

PRATO  ANTICO,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  d'Arezzo,  presso 
la  sinistra  riva  del  Chiana  allo  sbocco 
nell1  Arno,  intersecato  dalla  via  che  da 
Firenze  conduce  ad  Arezzo,  dalla  qual 
città  è    distante  poco  più  di  \    miglia. 

PRATO  dell1  ABBATE,  vili,  degli 
Siati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Pi- 
nerolo  ,  sopra  un  alto  monte  che  a  bo- 
rea fronteggia  alcune  valli,  i  di  cui  tor- 
renti vanno  a  perdersi  nel  Sangone  ,  e 
ad  ostro  domina  la  valle  delia  Perpusa 
nella  quale  scorre  il  Chisone.  È  un  luogo 
su  cui  domina  la  neve  per  sei  mesi 
dell1  anno. 

PRATO  dell1  AGNELLO,  vili,  della 
Venezia ,  prov.  di  Padova ,  frazione 
della  comunità  di  Montagnana. 

PRATO  del  BALLO,  nome  di  luogo 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di 
Paierolo,  nelle  Quatlrovalli,  celebre  per 
i  combattimenti  avvenuti  nel  1686  fra 
le  truppe  del  re  di  Francia  ed  i  così 
detti  Barbetti. 

PRATO  delle  BOMBE  ,  estinto  vul- 
cano presso  il  villaggio  di  Torre  della 
Maina  nel  ducato  di  Modena.  Consiste 
esso  in  una  lunga  conca  erbosa,  nella 
quale  veggousi  tre  larghi  crateri  che 
vomitano  fango  cenerognolo  ed  esala- 
no forte  odore  di  petreolo.  Talvolta 
quel  fingo  sbocca  con  tal  impeto  e  ro- 
more  da  farsi  sentire  molte  miglia  lon- 
tano. 1  ciottoli  che  entro  vi  si  getta- 
no precipitano  al  fondo ,  ed  i  legni 
sono  tosto  ribalzati. 

PRATO  di  BOTTE ,  casale  della  Ve- 
nezia  ,  frazione  della  comunità  di  Me- 
gliadiuo  Sanfidenzio,    prov.  di  Padova. 
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PRATO  del  FAGGIO,  casale  di 
Lombardia,  ed  una  delle  sei  frazioni 
della  comunità  di  Lonno,  dist.  di  Al- 
zano, prov.  di  Bergamo.  Un  antico  fag- 
gio che  sorgeva  quasi  in  mezzo  al  luo- 
go abitato  gli  diede  il  nome. 

PRATO  della  FAME,  picciola  lin- 
gua di  terra  che  sporgesi  nel  lago  di 
Garda,  così  chiamata  per  la  sua  steri- 
lità ,  e  quindi  inabitata. 

PRATO  di  POZZO,  casale  degli  Stati 
Veneti  ,  una  delle  diciassette  frazioni 
della  comunità  di  Portogruaro  ,  prov. 
di  Venezia. 

PRATO  della  SALSA,  nome  di  luo- 
go  negli  Stati  Estensi ,  territorio  di 
Nirano,  i3  miglia  ad  ostro  da  Modena. 
Vi  si  vede  una  salsa  che  a  guisa  di 
vulcano  vomita  fango  dalla  fenditura 
del  monte.  L'apertura  è  di  circa  8  passi 
di  circonferenza,  e  l'acqua  sempre  vi 
bolle  :  gettandovi  un  sasso  od  altra  gra- 
ve materia ,  precipita  come  in  un  pro- 
fondo pozzo. 

PRATO  della  SELVA  ,  nome  di 
luogo  nel  dist.  di  Cuvio ,  prov.  di  Go- 
nio, tra  Gunardo  e  Grantola.  Quivi  tro- 
vansi  alcune  cristallizzazioni  d'  una  pa- 
sta simile  alla  corniola,  come  pure  certi 
pezzi  d' impasto  vitreo  nericcio  ,  di  fa- 
cile fusione  ,  e  dotati  delle  due  direzio- 
ni magnetiche  ,  cosicché  da  un  lato  at- 
traggono e  dall'altro  respingono  l'ago 
calamitato. 

PRATO  di  SESTO  ,  volgarmente  bua 
di  sesto  ,  frazione  della  comunità  di  No- 
vegro  in  Lombardia ,  prov.  e  dist.  di 
Milano. 

PRATO  di  TORNO,  volgarmente  pra 
del,  torno,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, prov.  di  Pinerolo,  nella  superiore 
valle  d'Angrona ,  ai  piedi  delle  Alpi.  Non 
«onta  che  circa  2oc  abitanti  ,  tutti  oc- 
cupati nella  pastorizia.  Sta  4  miglia  a 
maestro  da  Pinerolo  e  5  a  levante  dal 
castello  di  Mìrabuco. 

PRATO  della.  VALLE,  piazza  della 
città  di  Padova  che,  per  la  sua  ampiezza, 
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in  Italia  non    avea    l'eguale    prima    di 
quella  che  in    oggi    costituisce  il  Foro 
Bonaparte  in  Milano.  Un  tempo  non  era 
che  una  malsana  palude  ,  come    lo    in- 
dica il  suo  nomej   in  oggi  forma  la  de- 
lizia dei  Padovani  e  V  ammirazione  de- 
gli Stranieri.  Sta  in  capo  ad  una  lunga 
e  bella  contrada  di  quella  città;  la  sua 
figura  è  quasi  triangolare,  e  contiene  a5 
iugeri,  o,  come  colà  dicesi,    campi    di 
terra.  I  bei  palazzi  e  gli  altri  edifizii  che 
circondano  questa  piazza ,  formano  una 
delle  principali  belle  vedute  di  Padova  : 
è  alberata  da  tulipiferi  ,  da  catalpe  e  da 
altre  esotiche  piante.  Nel  mezzo  di  que- 
sta piazza  sorge    un'  isolelta    di    figura 
elittica,  la  quale  ha  523  piedi  di  lun- 
ghezza e  IJ24  di  larghezza  ;  quel  terreno 
è  chiamato  isola  per  un  canale  d'acqua 
corrente  tratta  dal  Brenta   che  lo    cir- 
conda :  quattro  bellissimi  ponti    danno 
ingresso  in  quell'  isola.  Le  sponde    en- 
tro e  fuori  di  quel  canale  sono  adorne 
di  un  parapetto  ,  il  quale  serve  di    se- 
dile ,  e  di  tratto  in  tratto  è  interrotto 
da  piedestalli,  sopra  i  quali  poggiano  le 
marmoree  statue  degli  illustri    Padova- 
ni ,  o  che  in  Padova  ebbero  onorevole 
rapporto   per  virtù  guerriere  ,    oppure 
nelle  scienze  e  nelle  arti  ,  come  lo  di- 
mostrano le  apposite  iscrizioni.  Sono  essi 
in  numero  di  80 ,  e  due  appartengono 
allo  scarpello  del  Canova.  Il  centro   di 
quella  piazza  è  circuito  da  ben  disposte 
botteghe    che    hanno   una   gradita   vi- 
suale entro  e  fuori  del  circo  ,  il  quale, 
oltre  agli  slraordinarii  spettacoli  di  corse 
dei  barberi  che  vi  si   danno ,  serve  per 
le  due  annuali  fiere  ,  ciascuna    di    i5 
giorni,  al  i3  giugno  ed  al  6    di   otto- 
bre ,  come  pure  agli  ebdomadali   mer- 
cati. 

PRATOCASTELLO  ,  grosso  borgo  del 
granducato  di  Toscana  ,  un  miglio  di- 
scosto da  Firenze ,  in  sito  ameno  e  sa- 
lubre, nel  quale  i  più  ricchi  Fiorentini 
vi  si  recarono,  mentre  nel  1627  incru- 
deliva nella  loro  citta  una  micidiale  pe- 
60 
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stiienza  che  per  lo   spazio  di    tre  mesi 
rapì  da  3oo  in  4°°  persone  al  giorno. 
PRATOCENTENARIO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  e  dist.  di  Milano.  V.  pre- 

CENTENARO. 

PRATOCOLLOREDO,  vili,  della  Ve- 
nezia ,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Udine, 
frazione  della  comunità  di  Nimis. 

PRATOFONTANA  ,  ameno  villaggio 
dogli  Slati  Estensi,  distretto  di  Reggio, 
dalla  qual  città  è  distante  3  miglia  ,  non 
d'altro  rimarchevole,  se  nonché  nelle 
sue  vicinanze  nelP  anno  966  seguì  la 
battaglia  tra  Ottone  I  e  Berengario  re 
d'  Italia  ,  nella  quale  quest'  ultimo  ri- 
mase sconfitto  ,  e  fu  per  tal  modo  li- 
berata Canossa  dal  lungo  assedio  che  da 
tre  anni  durava.  Sta  in  riva  al  torrente 
Rodano  o  Rodanello ,  ove  ha  foce  nel 
naviglio  di  Reggio,  le  di  cui  esuberanti 
acque  diramatisi  poscia  in  un  altro  ca- 
nale ,  il  quale  scorre  presso  Bagnolo  e 
Novellara  ,  e  vanno  a  perdersi  nel  fiu- 
me chiamato  la  Parmigiana.  Vi  si  anno- 
verano nullapiù  di  35o  abitanti,  uniti 
alla  comunità  di  Reggio. 

PRATOGIANO:  chiamasi  con  tal  no- 
ine  V  ameno  passeggio  che  la  comu- 
nità di  Ghiavenna  seppe  formare  nelle 
sue  vicinanze  a  comodo  e  diletto  dei 
Chiavennaschi.  Quivi  si  fruisce  di  un  bel- 
P  orizzonte  e  di  alte  montagne  quasi  dap- 
pertutto ben  coltivate.  Pei  variati  gentili 
casini  che  lo  circondano  riesce  viep- 
più dilettevole.  A  fianco  di  quelle  abita- 
zioni veggonsi  grandiosi  ammassi  di  gra- 
nito e  frantumi  di  un'  estesissima  lavi- 
na, entro  cui  sviluppasi  un  vento  molto 
freddo ,  il  quale  conserva  e  migliora 
il  vino  depositato  nelle  adiacenti  can- 
tine. 

PRATOLA,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  nell1  ulteriore  Abruzzo  ,  dist.  di 
Sulmona,  capoluogo  di  cant.,  con  quasi 
2,3oo  abitanti;  vi  si  tiene  fiera  nell1  ul- 
tima domenica  di  maggio  :  il  territorio 
è  ferace  di  cereali  e  gelsi.  Sta  quasi  4 
miglia  a  maestro  da  Sulmona,  presso  la 
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sinistra  riva  del  Connino  affluente   nel 
Pescara  alla  sponda  destra. 

PRATOLA  ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nell1  ulteriore  prov  di  Princi- 
pato, dist.  d'Avellino,  cant.  di  Monte- 
miletto  ,  in  luogo  montuoso  ,  ma  che 
conta  circa  1,800  abitanti,  compresi 
quelli  del  vicino  villaggio  di  Serra. 

PRATOLENGO,  vetta  del  Subapen- 
nino  etrusco.  V.  montepratolesgo. 

PRATOLINO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze ,  dalla  cui 
città  è  distante  8  miglia  verso  borea  e 
3  a  maestro  da  Fiesole,  al  di  là  di  Fon- 
tebuona  ,  inferiormente  a  Montesenario, 
e  non  molto  discosto  dalle  sorgenti  del 
fiumicello  Garza.  Vi  si  tiene  grossa  an- 
nuale fiera  nel  giorno  di  Sangiacomo.  La 
«uà  maggior  fama  gli  derivada  una  delle 
tante  belle  ville  che  quivi  hanno  i  so- 
vrani della  Toscana.  Venne  essa  formata 
nel  1575  dal  granduca  Francesco,  fi- 
glio di  Cosimo  I,  ed  alle  altre  ville  fu 
sempre  preferita.  In  questo  campestre 
luogo,  il  quale  cotanto  piaceva  alla  ce- 
lebre Bianca  Capello  nelle  belle  stagioni 
del V  estate  e  dell'autunno,  trovasi  tutto 
ciò  che  si  può  immaginare  di  aggrade- 
vole per  fontane,  statue,  grotte,  ter- 
razze ,  bacini ,  anfiteatri  ,  labirinti  e 
viali  coperti  d'alberi  d'enorme  grossez- 
za: in  oggi  è  altresì  migliorato,  siccome 
ridotto  al  gusto  inglese.  Ciò  che  mag- 
giormente vi  si  ammira  è  un  colosso 
composto  di  grossi  pietrami  ideato  da 
Giovanni  da  Bologna ,  considerata  la 
maggior  statua  che  esista  in  Europa  : 
essa  rappresenta  Giove  Pluvioso  o  sia 
PApennino.  Quel  maestoso  gigante  è  se- 
duto all'  estremità  di  un  vasto  bacino 
superiormente  ad  una  grotta  che  vomita 
un  torrente  d'  acqua.  La  sua  altezza  se 
fosse  ritto  sarebbe  di  circa  80  piedi. 

PRATOLINO,  vili,  della  prov.  del 
Friuli  ,  dist.  di  Pordeuone,  presso  la  de- 
stra riva  del  Meduna,  ali1  influente  del 
Cellina  ,  in  sito  fertile  di  cercali  ed  ab- 
bondaute  di  gelsi.  Conta  quasi  700  abi- 
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tanti.  Sta  4  miglia  a  greco  da  Pordenone 
e  Ci  a  maestro  di  San  vi  lo. 

PRATOL1NO,  nome  di  luogo  negli 
Stati  Estensi,  tra  Montecuccoli  e  Monte- 
cenere  ,  intersecato  dalla  bella  via  che 
da  Modena  conduce  a  Pistoia  ed  a  Fi- 
renze. 

PRATOLUNGO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  d'Alessandria,  nel 
Bobbiese  ,  presso  le  fonti  del  ramo  oc- 
cidentale che  forma  il  Trebbia  al  con- 
Gne  col  Genovesato  ,  12  miglia  a  libec- 
cio da  Bobbio  ed  altrettanto  a  scirocco 
da  Varzio,  ai  piedi  boreali  dell1  Apen- 
nino.  Conta  poco  più  di  200  abitanti. 

PRATOLUNGO  ,  casale  di  Lombardia 
rd  una  delle  sci  frazioni  della  comunità 
di  Fontanella  ,  dist.  di  Pontesampietro, 
prov.  di  Bergamo. 

PRATOMAGNO,  montagna  che  fa 
parte  dell1  Apennino  etrusco,  prov.  di 
Firenze,  presso  il  confine  del  vicariato 
di  Pontasieve  con  quello  di  Poppi,  io 
miglia  a  greco  da  Sangiovanni,  tra  il 
Valdarno  superiore  ed  il  Casentino:  la 
sua  altezza  è  di  810  tese.  In  questo 
monte  trovasi  una  cava  di  pietra  arena- 
ria della  qualità  indicata  in  quella  di 
Fiesole.  Di  esso  monte  ne  parla  Dante, 
Paradiso,  v,   1 15. 

PRATOMARCIO,  nome  di  luogo  in 
Lombardia,  prov.  di  Como,  nelle  vici- 
nanze di  Montorfano,  così  denominato 
dalla  qualità  del  suo  torboso  terreno. 
Quivi  ebbe  luogo  un  micidiale  combat- 
timento nel  giorno  22  novembre  i4o3 
fra  la  soldatesca  dei  Visconti  capitanata 
da  Iacobo  dal  Verme  e  quella  dei  Ru- 
sconi che  dominavano  in  Como  :  que- 
st1  ultimi  furono  i  perdenti. 

PRATOMONTE,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Facdi  , 
unito  alla  comunità  di  Nimis. 

PRATOMOSELLO  ,  vili,  degli  Slati 
del   re   di    Sardegna,    prov.   d1  Ossola. 

f.    PREMOSELLO. 

PRATONERA  0  PRADONERA,  vili, 
degli   Stati    Estensi  ,    prov.    e   dist.    di 
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Reggio,  dipendente  dalla  parrocchiale  di 
Cavriago  ,  con  quasi  3oo  abitanti  ,  at- 
tivi coltivatori  di  cereali  ,  viti  e  gelsi. 
Sta  5  miglia  a  ponente  da  Reggio  e  a 
dalla  destra  riva  del  fiume  Enza. 

PRATONI  ,  nome  col  quale  dai  Gar- 
fagnini  sono  chiamati  alcuni  estesi  pa- 
scoli che  trovansi  sopra  il  monte  delle 
Panie  dalla  parte  di  borea. 

PRATONUOVO,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Sedrina , 
dist.  di  Zogno,  prov.  di  Bergamo,  nella 
Valbrembana.  Ha  una  chiesuola  titolata 
a  san  Gaetano. 

PRATOPAGANO,  picciola  pianura 
di  Lombardia,  nella  prov.  di  Como,  terri- 
torio di  Fino  verso  maestro:  sembra  un 
catino  di  asciugato  lago  ,  ed  il  fondo  in 
fatti  é  torboso.  Nei  secoli  XII  e  XIII  fu 
sovente  un  accampamento  di  eserciti  Mi- 
lanesi, come  pure  dei  Comaschi.  Quivi  ha 
principio  il  torrente  Seveso ,  che  ben  al- 
tro fiume  esser  dovea  da  quello  che  ora 
è.  Alcuni  vogliono  che  questo  luogo  ab- 
bia tratto  il  nome  dagli  ultimi  cultori 
del  Politeismo  che  quivi  abitavano,  sic- 
come espulsi  dalla  vicina  città,  quali  in- 
degni dal  convivere  coi  Cristiani. 

PRATOPASQUÈ,  picciola  pianura 
nelle  vicinanze  di  Como,  formata  dalle 
ghiaie  portatevi  dal  torrente  Cosio.  V.  pa- 
sque tuo. 

PRATORENO  ,  nome  di  luogo  negli 
Stati  Estensi  ,  sopra  V  Apennino  Luni- 
giano,  tra  la  vetta  di  Montepraia  ed  il 
passaggio  dell1  Ospedaletto. 

PRATORONCO  ,  nome  di  luogo,  e 
casale  della  prov.  di  Pavia,  dist.  di  Ro- 
sate, presso  la  sinistra  riva  del  Ticino, 
in  vicinanza  al  porto  del  passo  che  con- 
duce a  Vigevano.  Da  taluni  è  chiamato 
Cassinaprato ,  ed  è  una  frazione  della 
comunità  di  Coronate. 

PRATOSAMPIETRO,  casale  di  Lom- 
bardia, fra/.ioue  della  comunità  di  Corte- 
nuova,  prov.  di  Como,  dist.  d'Introbio* 
PRATOSANDESIDERIO,     una    delle 
quattro  fonti  salutari  che  trovansi    nei 
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territorio  di  Cormaggiore  ,  prov.  «l'Ao- 
sta ,  nella  valle  in  cui  scorre  il  Dora- 
ballea.  Quelle  acque  sono  termali  aci- 
dulo-saline-ferruginose,  ed  operarono  so- 
vente fortunate  guarigioni  sopra  un*  e- 
stesa  serie  di  malattie  croniche. 

PRATOTESOLA,  vili,  degli  Stati 
Parmensi ,  prov.  di  Piacenza  ,  situato  a 
sinistra  del  torrente  Chiavenna ,  luogo 
con   molte  piantagioni  di  viti  e  gelsi. 

PRATOVECCHIO,  borgo  del  gran- 
ducato  di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze  , 
vicariato  di  Poppi ,  presso  la  destra 
sponda  delPArno,  poche  miglia  lontano 
dalle  sue  fonti.  E  circondalo  da  vecchie 
mura ,  ha  tina  grande  piazza  nel  suo 
centro  ed  un  tratto.  Vi  si  tengono  tre 
annue  fiere  in  ogni  anno  ,  e  mercato 
ógni  mercoledì  della  settimana.  Conta 
quasi  3yWO  abitanti. 

PRATURLONE,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Porde- 
none ,  unito  alla  comunità  di  Fiume. 

PRAUSDOMIN.  ,  vili,  della  Venezia  , 
prov.  del  Friuli ,  dist.  di  Sanvito  ,  con 
circa  900  abitanti,  compresi  quelli  di 
Borco,  di  Frattina  e  di  Panigai. 

PREAZZO,  volgarmente  pf.azzo  ,  vili, 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  e 
prov.  di  Cuneo,  capoluogo  di  mandam., 
presso  la  sinistra  riva  del  Maira,  20  mi- 
glia a  ponente  da  Cuneo  e  18  a  libec- 
cio da  Saluzzo  ,  ai  piedi  delle  Alpi. 

PREAZZOLO  di  QUA  e  PREZZO- 
LO di  LA,  due  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti.   V.    URBANA. 

PREBONE,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Monticello, 
prov.  di  Como,   dist.  di  Missaglia. 

PRECALCINO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti  ,    nel    Vicentino.    V.   montecchio- 

TUECALCINO. 

PRECASAGLIO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  nella  Valcamonica  , 
la  di  cui  parrocchia  si  estende  sopra  il 
villaggio  di  Pezzo.  Conta  circa  2?>o  abi- 
tanti ,  uniti  alla  comunità  di  Ponte  di 
Legno.  Sta  1 1  miglia  a  greco  da  EJolo, 


PRE 

non  molto  lontano  dalle  fonti  delPOUio. 

PRECEN1CO,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti, prov.  del  Friuli,  dist.  di  Latisana  , 
unito  alla  comunità  di  Titiano. 

PRECENTENARO,  volgarmente  pre- 
scentenè,  vili,  di  Lombardia,  prov.  e 
dist.  di  Milano ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 2  miglia  verso  borea  ,  presso  la 
sinistra  riva  del  torrente  Seveso.  La  sua 
chiesa  titolata  a  san  Dionisio  fu  eretta 
in  parrocchia  nel  1618.  Anticamente  era 
un  luogo  coltivato  a  prati  ,  come  lo  in- 
dica il  suo  nome  latino  di  Praturn  Cen- 
tenariorum,  che  in  italiano  suonerebbe 
Prato  dei  Centenarii ,  cioè  di  quei  ma- 
gistrati che  a"1  tempi  dei  Longobardi  re- 
golavano le  celitene,  o  sia  quei  distretti 
abitati  da  cento  famiglie.  Vi  si  contano 
circa  4°o  abitanti  ,  i  quali ,  prima  del 
1618  ,  dipendevano  dalla  parrocchia  di 
Niguarda. 

PRECICCIIIO,  casale  degli  Stati  di 
Roma ,  nel  Piceno ,  dist.  di  Matellica  , 
altre  volte  abitato  da  ricchi  monaci  Ca- 
maldolesi. Sta  6  miglia  a  liheccio  da  Cin- 
goli ,  in  una  valle  ove  ha  principio  un 
affluente  nel   lesino  alla  destra   riva. 

PRECIPIZI,  nome  di  luogo  nelP  isola, 
di  Gorgona  ,  consistente  in  un  orribile 
dirupo,  alla  cui  sommità  è  posta  una 
torre  ,  da  dove  si  danno  i  segnali  al 
porto  di  Livorno  allorché  si  scorge 
qualche  nave  nemica. 

PRECOIO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Patrimonio,  dipendente  dalla 
comunità  di  Caslelnuovo,  un  miglio  di- 
stante dalla  destra  riva  del  Tevere  e 
19  a  borea  da  Roma,  con  circa  200  abi- 
tanti. Nei  suoi  dintorni  non  è  guari  si 
fecero  grandiosi  scavi  ,  e  la  messe  ar- 
cheologica fu  oltremodo  abbondante. 

PRECORNELLI,  casale  di  Lombardia, 
ed  una  delle  sette  fra/.ioni  della  comu- 
nità di  Palazzo,  dist.  d1  Almeno,  prov. 
di  Bergamo.  Ha  una  chiesa  titolata  a  san 
Giuseppe. 

PRECOTTO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prò?,  e  dist  di  Milano.  Con  il  casale  di 
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Brugherolo  forma  una  comunità  di  circa 
5oo  abitanti,  divisi  in  varie  frazioni.  Il 
suo  territorio  confinante  colla  destra  riva 
del  Lambro  e  del  naviglio  Martesana  è 
ubertoso  di  cereali  ed  abbonda  di  grasse 
praterie.  Sta  3  miglia  a  borea  da  Mi- 
lano e  7  ad  ostro  da  Monza. 

PRECURO  ,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata  :  ha  prin- 
cipio alle  falde  meridionali  dell1  Apen- 
nino  ,  al  luogo  ove,  staccandosi  dal  ramo 
principale,  forma  una  catena  che  va  a 
dividere  in  due  le  province  di  Terra  di 
Bari  e  Terra  d1  Otranto.  Scorre  ai  piedi 
di  Ulontesiricio ,  e  gettasi  nel  Brada- 
no  inferiormente  a  Montepcloso.  Il  suo 
corso  è  di  12  miglia  da  maestro  a  sci- 
rocco. 

PREDA  ,  casale  di  Lombardia  7  una 
delle  otto  frazioni  colle  quali  componesi 
la  comunità  di  Cromo  nella  Valseriana  , 
prov.  di  Bergamo. 

PREDA,  volgarmente  lapreda  ,  o  sia 
lapietba  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, div.  d'Alessandria,  prov.  di  Tor- 
tona ,  con  circa  200  abitanti  ,  uniti  alla 
comunità  di  Prarolo.  Sta  ai  piedi  bo- 
reali dclPApennino,  presso  le  fonti  dello 
Srrivia  ,  io  miglia  a  scirocco  da  Ar- 
quata. 

PREDAMASCO  ,  vili,  degli  Stati  del 
ir  di  Sardegna,  prov.  Voghercse.  V.  pra- 
dimarzo. 

PREDAZZO  ,  vili.  delTirolo,  nella 
Valfrassa,  presso  la  sinistra  riva  del  La* 
visio  al  confluente  del  Travignolo,8  mi- 
glia a  greco  da  Ronco ,  con  circa  3oo 
abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  di  bestiami  nel 
giorno  28  settembre  ed  ai  3  di  no- 
vembre. 

PREDELLA  ,  nome  di  un  rivolo  for- 
malo dalle  aeque  di  airone  delle  tante 
mirabili  fontane  che  stanno  nel  cir- 
eond.  superiore  di  Modena.  Quelle  a- 
eque  entrano  in  città  e  danno  il  no- 
me ad  una  delle  contrade  in  cui  scor- 
rono; esse  vanno  poscia  ad  unirsi  alle 
acque  che  formano  il  canale  Naviglio, 
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PREDONE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia  ,  dist.  di  Bovegno  ,  presso 
la  riva  destra  delMella,  nella  Valtrom- 
pia ,  2  miglia  ad  ostro  da  Bovegno  ed 
altrettanto  a  borea  da  Robecco.  Conta 
circa  4°o  abitanti.       — 

PREDORE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Sarnico,  nella  Val- 
calepio  ,  presso  la  sponda  occidentale 
del  lago  Sebino.  Il  suo  territorio  ab- 
bonda di  piantagioni  di  viti ,  ed  ha  al- 
tresì degli  uliveti ,  stante  la  sua  felice 
posizione  ,  benché  di  molto  diminuiti 
dopo  il  rigido  inverno  del  1709.  Ha 
fabbriche  di  telerie,  e  la  sua  chiesa  ha 
titolo  di  arcipresbiterale  ,  ma  la  par- 
rocchia conta  tutOal  più  600  anime. 
Sta  21  miglia  a  greco  da  Bergamo  e  5 
da  Sarnico.  Nel  suo  territorio  trovasi 
un'abbondante  cava  di  perfetta  selenite 
o  sia  di  gesso,  ed  una  di  tufo  stalatti- 
tico  atto  alle  volte  ed  alle  grotte  arti- 
ficiali nei  giardini. 

PREDOVERA  ,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza,  a  sinistra 
del  torrente  Perino  affluente  nel  Treb- 
bia alla  destra.  Conta  nuHapiù  di  45» 
abitanti. 

PREERA  ,  casale  e  frazione  della  co- 
munità di  Minerbc  ,  dist.  di  Legnago, 
prov.  di  Verona. 

PREFOGLIO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  Picena,  dist.  di  Camerino, 
poco  inferiormente  alle  fonti  del  Olien- 
ti, ai  piedi  boreali  delP  Apennino  ,  3 
miglia  a  greco  da  Scrravalle  e  5  a  li- 
beccio da  Fiastra. 

PREGA  DI ,  nome  col  quale  era  chia- 
mato il  Senato  della  repubblica  di  Ve- 
nezia ,  perchè  in  origine  i  Membri  di 
quel  rispettabile  Corpo,  non  avendo 
adunanze  stabili,  erano  nell'invito  pre- 
muti ad  intervenire  ai  Consigli  di  Sta- 
to. Il  numero  di  questo  primario  Cor- 
po fu  ordinariamente  di  60,  ma  tal- 
volta s1  accrebbe  sino  al  doppio,  tutti 
patrizii.  Questo  consesso  ebbe  slabile 
unione  nel   10J2,  allorché  il  doge  Do. 
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menico  Flabanico  concepì  hi  liberale 
idea  di  non  più  voler  decidere  da  se 
solo  di  cose  spettanti  allo  Stato  senza 
il  parere  dei  più  saggi  ed  assennati 
concittadini.  Da  questa  istituzione  na- 
cque il  corpo  del  Veneto  senato  ,  il 
(piale  poscia  organizzato  venne  sulle  re- 
gole colle  quali  formavasi  il  Grancon- 
siglio,  regole  che  sussistettero  sinché 
durò  qucll1  illustre  repubblica,  il  Pie- 
gadi  trattava  due  importantissime  ma- 
terie: il  governo  economico  ed  il  pub- 
blico erario.  I  Savii,  in  numero  di  sei, 
trattavano  gli  affari  maggiormente  im- 
portanti dello  Slato  ,  e  ne  sottopone- 
vano la  decisione  al  Pregadi  col  proprio 
motivato  parere  :  essi  settimanalmente 
facevano  le  funzioni  di  ministri  secre- 
tarli di  Stato.  La  sovranità  della  Vene- 
ta repubblica  dopo  Panno  1297,  epoca 
nella  quale  venne  abolita  la  democra- 
zia, sempre  risiedette  in  un  centinaio 
di  famiglie  inscritte  nel  Libro  (Toro: 
furono  quelle  famiglie  che  talvolta 
somministrarono  sino  a  19.00  votanti 
nel  Granconsiglio.  Dal  Pregadi  erano 
prescelti  i  componenti  il  Consiglio  dei 
Pieci. 

PREGALIA  ,  valle  appartenente  al- 
l'1 Elvetico  cant.  Grigione,  ma  che,  per 
la  sua  geografica  situazione  e  per  la 
lingua,  appartiene  ali1  Italia.  In  ciascun 
suo  villaggio  si  parla  P  idioma  italiano, 
benché  molto  corrotto  ,  cioè  V  antico 
Romancio.  I  ministri  nelle  loro  chiese 
siccome  protestanti  ,  fanno  però  uso 
d1  una  lingua  italiana  assai  colta.  Cele- 
bri sono  le  donne,  specialmente  a  Ca- 
stasegna  ,  per  la  loro  bellezza  e  per  la 
foggia  del  vestire.  Il  fiume  Mera  tra- 
versa questa  valle  nella  direzione  da 
greco  a  libeccio  per  lo  spazio  di  io  mi- 
glia. Le  principali  sue  terre  sono  Casac- 
cia,  Vicosoprano  o  Vesprano,  Borgo, 
Stampa,  Solio,  Porta,  Bondo  e  Castase- 
gna.  Formano  esse  sei  parrocchie,  e  cir- 
ca 2,200  abitanti,  tutti  evangelici  o  sia 
della  religione  riformata.  Il  monte  Pre- 


galia  è  una  delle  più  alte  fra  le  alpi 
Pietiche  :  esso  segna  il  confine  dell1  I- 
talia  colla  Grigia  valle,  nella  quale  stan- 
no le  fonti  dell1  Eno  affluente  nel  Da- 
nubio. La  Pregalia  è  ricca  di  miniere 
di  ferro,  ma  non  se  ne  trae  verun  pro- 
fitto. Sino  dal  tempo  di  Plinio  scavavasi 
queHa  molle  pietra  atta  ad  essere  lavo- 
rata al  tornio  ad  uso  di  pentole  per 
cuocervi  le  vivande.  La  valle  è  molto 
stretta  ,  di  un  aspetto  selvaggio  ,  for- 
mata da  elevate  roccie,  le  di  cui  cime 
sono  quasi  sempre  coperte  di  ghiaccio. 
AI  principio  della  Pregalia  verso  Chia- 
venna  si  vede  la  bella  cascata  del'.1  A- 
cquafraggia,  volgarmente  chiamata  Ca- 
scata di   Piuro. 

PREGASONA,  vili.  dell1  Elvetico  can- 
tone Ticino,  capoluogo  d1  uno    dei    i3 
circoli    dei    quali    è    composto    il    (list. 
di  Lugano.   Vi  si    annoverano  in    quel 
circolo  quasi  i,8oo  abitanti.    Pregass^na 
però  è  una  frazione  della   parrocchia  di 
Pazzalino  che  con  Viganello  e    Cureg- 
gia    forma  un  corpo  di  circa  600  abi- 
tanti. Una  chiesa  titolata  a   san  Pietro 
sta  in  questa  frazione  ,  dipendente  dal 
distretto  e  dalla  pieve  di  Lugano,  dalla 
cui  città  è  distante  quasi  3  miglia  ver- 
so greco  ed  ai  confini  colla  Valsolda. 
PREGGIO,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  e  deleg.  di  Perugia ,  presso 
la  destra  riva  del  Marte,  5  miglia  a  gre- 
co da  Pasignano ,  altro   borgo  che    sta 
sulla  riva  boreale  del  lago   Trasimeno, 
e   io  a  maestro  da  Perugia.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  viti  e  di  ulivi. 

PREGIATO,  vili,  del  regno  delle 
Duesiciiie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Salerno  ,  cant.  di  Lacava  ,  so- 
pra un  colle  ai  di  cui  piedi  verso  ostro 
scorre  la  via  che  da  Napoli  conduce  a 
Salerno,  dalla  qual  città  è  distante  quasi 
5  miglia  verso  maestro.  E  un  luogo 
ubertoso  di  quasi  ogni  sorta  di  frutta; 
pregiati  sono  i  vini  e  gli  olii.  Conta 
quasi  2,000  abitanti. 
PREGiNANA ,    vili,    di    Lombardia  , 
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prov.  di  Milano,  dìst.  di  Snronno,  dal 
cui  borgo  è  distante  7  miglia  verso  li- 
beccio, 2  a  ponente  da  Ro ,  non  molto 
lontano  dalla  destra  riva  dell1  Olona. 
Vi  si  annoverano  quasi  800  abitanti. 

PREGNA  IVA  ,  casale  dalla  prov.  di 
Milano,  dist.  di  Cugionno  ,  presso  la 
sinistra  riva  del  Ticinello. 

PREGNI ,  casale  degli  Stati  Parmen- 
si ,  e  frazione  della  comunità  di  Mon- 
techino ,  a  sinistra  del  torrente  Rio. 

PREGNO,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Gardone,  a  sinistra 
del  fiume  Mella  .  in  luogo  in  cui  molto 
bene  fruttiscono  viti  e  gelsi.  Conta  circa 
600  abitanti,  e  sta  quasi  6  miglia  a  borea 
da  Brescia  e  5  a  scirocco  da  Gardone. 
PREGUTII,  nome  di  un'antica  po- 
polazione da  Tolomeo  indicataci  abi- 
tante nella  Magnagrecia,  confinante  coi 
Mirsi  ed  i  Vestini. 

PRELA  o  PERLA  ,  borgo  degli  Stati 
Sardi,  div.  di  Nizza,  prov.  d' Oneglia, 
capoluogo  di  mandam.  ,  con  quasi  2,000 
abitanti,    operosi    agricoltori.    Era    una 
fend  ile  signoria,  come  quella  di  Maro, 
stata  ceduta    con    la    contea  di  Tenda 
al  duca  di  Savoia.  Sta  nella  valle  egual- 
mente   chiamata  di  Prcla,  nella  quale 
da  più  d'  un  secolo  vi  regna  una  specie 
di  lebbra  o  elefantiasi,  da  alcuni  cliia- 
Taata  pellagra  dallo  staccarsi  della  pelle. 
Sia  3  miglia  ad  ostro  da  Maro    e  quasi 
altrettanto  a  borea  dal  mare  Ligustico. 
PRELATI  :    in    Roma  ,    dopo  i  car- 
dinali, sono  i   primi   ufficiali  di  quella 
corte,  sia   nell'  ecclesiastica   che  nella 
civile  amministrazione.  Per  entrare  nella 
carriera  prelatizia    è  d1  uopo  avere  ot- 
tenuta   la    laurea    nei  diritti  canonici  e 
civili,  essere  di  nascita  onesta,  e  posse- 
dere un  reddito  annuo    almeno   di   700 
zecchini.  La  prelatura  è  il  primo  rango 
per  aspirare  al  cardinalato,   e  da  questo 
eminente  grado  alla  prima  magistratura 
della  Cristiana  repubblica  ,  ehe  è  il  pa- 
pato.  Da  tolte  le  regioni  europee  cattoli- 
che, e  specialmente  dalle  città  italiani- ,  si 
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accorre  a  Roma  per  essere  ammessi  nel 
corpo  Prelatizio.  I  camerieri  secreti   ed 
i  camerieri  à?  onore  ,    gradi    che  in  al- 
tre corti  chiamansi  ciamberlani  o  gen- 
tiluomini di  camera,  formano   una  nu- 
merosa schiera  di  scelte  persoue  al  ser- 
vizio   del  papa  nei  palazzi  pontificii  in 
aspettativa  d*'  essere  promossi  ad  alte  e 
lucrose  cariche.  È  da  una  tale  carriera 
o    diremmo   da  un  tale  servizio,  che  i 
prelati  di  nascita  illustre  cominciano  il 
loro  tirocinio  per  innalzarsi  a  maggiori 
cariche  ,  senza  passare  per  tutt*  i  nume- 
rosi gradi  della    prelatura,  come  sareb- 
bero   P  essere    ponente    o    sia   referen- 
dario   nelle    congregazioni  ,    auditori  o 
giudici  nelle  civili  magistrature,  votanti 
di  segnatura  ,    cherici  di  camera  ,  e  go« 
vernatori  di  città    o  di  province.  Ordi- 
nariamente non  si  oltrepassano  tali  ca- 
riche, e  fra  200  prelati  soltanto  un  quar- 
to di  essi,  mediante  le  ricchezze  o  il  me- 
rito, ed  anche  la  fortuna ,  giunge  a  più 
elevati  impieghi,  che  sono  le  nunziature 
ed  i    principali    uffizii  di   corte  ,    come 
sarebbero  il  granmaggiordomo,  V  audito- 
re della  camera,  il  tesoriere    maggiore  , 
il    maestro  delle  cerimonie  ,  il    prefetto 
delle  armi,  il  maestro  di  camera,  il  se- 
gretario della  congregazione  dei  vescovi, 
quello  della  consulta,   i  presidenti  delle 
strade,  delle  acque,   della  zecca,  il  de- 
cano del  tribunale  della  ruota  ed  il  go- 
vernatore di  Roma  ,  tutte  eminenti  ca- 
riche che    quasi    di    diritto    conducono 
al  cardinalato. 

PREMAGLIO  o  PREMADIO,  vili,  di 
Lombardia  ,    prov.    di   Valtellina  ,  dist. 
di   Bormio,   alla  di  cui  comunità  appar- 
tengono il  villaggio  di   Pedcnosso   ed  il 
casale  di  Kraele.  Ciò  nulladimeno  vi  si 
annoverano    poco    più    di   600    abitanti 
divisi  in  due  parrocchie  ,  una  delle  (piali 
appartiene  a  Pedcnosso.  Sta  in  sito  cir- 
condato da  alti   monti,    i    quali    confi- 
nano coli1  alta  Engadioa,  ed  in  essi  sol- 
tanto abbondano  i   boschi   ed   i  pascoli  , 
nei  quali    consiste  la  ricchezza  del   pac- 
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se.  Nelle  sue  vicinanze  fra  massi  schi- 
stosi  vi  si  trova  un  filone  di  galena 
plumbea  argentifera  che  quivi  è  raffi- 
nato. Le  fucine  di  Premadio  sono  egual- 
mente alimentate  dal  ferro  tratto  dalle 
miniere  di  Fraele. 

PREMAGR1 ,  casale  della  prov.  e  dist. 
di  Verona,  unito  alla  comunità  di  Cero. 

PREMANA ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Taceno,  nella  Valsas- 
sina,  quasi  ai  piedi  del  Legnone  e  presso 
la  destra  riva  del  Patrone,  fiume  che 
quivi  si  traversa  sopra  altissimo  ponte  , 
siccome  assai  profonda  e  stretta  n1  è  la 
valle.  Quivi  stanno  i  forni  per  la  fusio- 
ne del  minerale  di  ferro  che  dai  monti 
Solivo  e  Varrone  vi  si  trasporta  sopra 
muli  mediante  un  non  comodo  viaggio 
di  quattro  ore.  Vi  si  fondano  circa  20 
mila  rubbi  di  ferro  ali1  anno.  È  un  luo- 
go rinomato  per  le  grosse  rane  j  e  nei 
suoi  dintorni  trovansi  cave  di  marmi 
chiamali  occhiadino  e  bindellino.  Sta 
4  miglia  a  greco  da  Taceno  e  7  a  sci- 
rocco d.\  Introbio. 

PREMAORE,  vili,  della  Venezia  ,  nel 
Dogado  ,  dist.  di  Dolo,  unito  alla  co- 
munità di  Campo-noghera. 

PREMARIA  ,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti ,  prov.  del  Friuli ,  dist.  di  Faedi , 
dal  cui  borgo  è  distaute  poco  più  di  3 
miglia  verso  scirocco  e  9  a  greco  da 
Udine,  presso  la  destra  riva  del  Natiso- 
ne  ,  con  circa  3oo  abitanti. 

PREMARIACCO  ,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Cividale,  unito 
alla  comunità  di  Firmano. 

PREMENUGO,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano,    dist.   di   Gorgonzola. 

P.  PREMINUGO. 

PREMEU  ,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Como  ,  territorio  di 
Pognana,  dist.  di  Bellagio  ,  presso  la 
colma  delle  Guardie  ,  ove  nel  centro  di 
una  prateria  vi  è  una  voragine  o  pozzo 
naturale. 

PREMEZZO  o  PROMEZZO,  vili,  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Milano ,  dist.   di 
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Gallarate  ,  dal  cui  borgo  è  distante  3 
miglia  verso  borea  e  4  a  levante  da 
Somma,  luogo  circondato  da  campague 
coltivate  con  viti  e  gelsi. 

PREMIA,  vili,  di  Lombardia,  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  d1  Os- 
sola, nella  valle  Antigono,  presso  la  de- 
stra riva  del  Tosa ,  circondato  da  alle 
montagne  schistose-granatifere.  Conta 
quasi  200  abitanti,  dediti  alla  coltiva- 
zione di  alcune  viti,  ma  maggiormente 
alla  pastorizia.  Vi  si  trovano  nei  suoi 
dintorni  dei  granati  che  hanno  quasi 
un  pollice  di  diametro.  Sta  20  miglia  a 
borea  da  Domo  e  3  ad  ostro  da  For- 
mazza. 

PREMILCUORE  ,  borgo  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vi- 
cariato di  Rocca  Sancasciano  ,  presso  la 
sinistra  riva  del  Robbi  ,  volgarmente  la 
Fiumara,  non  molto  lontano  dalle  fonti 
del  Fagnone  ,  torrente  che  scorre  nel- 
P  Emilia  ,  e  dopo  Forlì  va  ad  unirsi  col 
Lamone.  Conta  nullapiù  di  1,600  abi- 
tanti. Vi  si  tengono  tre  fiere  ali1  an- 
no, e  sta  7  miglia  ad  ostro  da  Rocca 
e  35  a  greco  da  Firenze. 

PREMINUGO,  volgarmente  preme- 
rugo,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Mi- 
lano, dist.  di  Gorgonzola,  dal  cui  borgo 
è  distante  4  miglia  verso  ostro  e  quasi 
2  a  maestro  da  Settata  ,  dalla  cui  chiesa 
plebana  esso  dipende.  Il  suo  territorio 
abbonda  di  cereali  e  di  prati  artificia- 
li. Conta  circa  4oo  abitanti. 

PREMOLANO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  dist.  di  Feltre,  in  riva  al  Brenta. 

P.    PIÙ  MOLANO. 

PREMOLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Clusone,  nella  Val- 
seriana,  sopra  la  falda  boreale  della 
giogaia  la  quale  forma  la  Valgorno,  le 
cui  acque  affluiscono  nel  Serio  a  Ponte 
di  Nozza.  Ha  piccioli  campi,  ma  estesi 
pascoli  e  molti  boschi  di  basso  ed  alto 
fusto.  Conta  poco  più  di  3oo  abitanti, 
e  sta  19  miglia  a  greco  da  Bergamo  e 
5  a  libeccio   da  Clusone. 
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PREMOSELLO  ,  o  sia  PRATO-MO- 
SELLO,vill.  di  Lombardia  ,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna ,  prov.  cP  Ossola  , 
presso  la  sinistra  riva  del  fiume  Tosa , 
intersecato  dalla  magnifica  via  che  da 
Milano  conduce  al  Sempione.  E  un  luogo 
abbondante  di  pascoli ,  per  cui  fa  com- 
mercio di  formaggi  e  di  bestiami.  Sta  4 
miglia  a  maestro  da  Ornavasso  ed  al- 
trettanto a  levante  da  Vogogna  ,  a  cui 
si  arriva  per  comoda  via  tra  prati  e  vi- 
gne. Conta  quasi  5oo  abitanti. 

PREMUDA,  volgarmente  peimuda  , 
isoletta  dell'Adriatico  nel  golfo  del  Quar- 
nero.  Sorge  fra  quelle  di  Ossero  e  di 
Isto,  7  miglia  a  ponente  da  quella  di 
Lossini,  6  a  greco  da  Sampietro  in 
Nembo  e  ad  altrettanta  distanza  a  sci- 
rocco dalla  soprindicata  di  Isto.  A  fianco 
della  sua  costa  occidentale  sta  un  an- 
coraggio chiamato  il  Creulo  ,  e  nella 
parte  opposta  le  scogliose  isolette  Ca- 
megnacco,  Lutostracco  ed  i  Pettini. 
V.  gruppo  di  phemuda.  Quivi  trovasi  un 
marittimo  canale  chiamato  di  Premuda  , 
che  alcune  miglia  dopo  verso  greco 
assume  il  nome  di  canale  di  Zara ,  il 
quale  però,  nella  circoscrizione  da  noi 
stabilita  non  appartiene  ali1  Italia.  Que- 
st'  isola  è  bassa  ,  tranne  alcuni  pogget- 
ti  ,  e  si  estende  quasi  3  miglia  da  mae- 
stro a  scirocco  }  la  sua  maggiore  lar- 
ghezza è  poco  più  di  un  miglio.  È  quasi 
dappertutto  cespugliosa  ,  eccetto  i  din- 
torni dell1  unico  villaggio  di  cgual  no- 
me ,  ove  trovansi  alcuni  terreni  colti- 
vati a  viti  ed  ulivi.  Vi  si  contano  circa 
6oo  abitanti.  Soltanto  la  costa  boreale 
è  aspra,  scoscesa,  e  con  un  mare  pro- 
fondo al  di  là  di  cento  piedi  d'acqua 
ed  inceppato  dalle  anzidette  isolette.  La 
costa  opposta ,  cioè  verso  scirocco  ,  ha 
una  pericolosa  secca  a  fior  d1  acqua 
della  circonferenza  di  3oo  passi  ,  e  di- 
scosta due  terzi  di  miglia  dal  porto  di 
Premuda,  il  quale  ha  i5o  passi  di  foce 
e  s1  interna  25o,  dilatandosi  altrettanto 
nell'interno,  ove  offre  una  profondità 
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di  20  in  3o  piedi  d'  acqua ,  e  serve  di 
ricovero  alle  navi  mercantili  di  media 
portata  mentre  soffiano  i  venti  borea- 
li. Quest'isola,  geodeticamente  misurata 
ai  piedi  di  un  segnale  in  vicinanza  al 
porto,  sta  al  i2a  i6'  di  lat.  ed  al  44° 
2o'  di  lat.  . 

PRENESTE,  antica  città  del  Lazio, 
già  metropoli  degli  Equi,  corrispondente 
alla  moderna  Palestrina,  situata  24  mi- 
glia a  levante  da  Roma  sortendo  da 
porta  Nevia  e  12  a  greco  da  Tuscolo. 
Al  dire  di  Virgilio  ,  il  quale  era  nel 
tempo  stesso  elegante  poeta  e  giudizioso 
storico,  questa  città  esisteva  prima}  dei 
tempi  di  Evandro,  cioè  circa  i3oo  anni 
av.  P  e.  v..  Il  suo  primo  nome  era 
Stphanon  ,  che  significa  corona,  sicco- 
me situata  al  colmo  di  un  isolato  colle. 
Allorché  Cincinnato  s1  impadronì  di  que- 
sta città,  altre  otto  ne  dipendevano. 
Preneste,  secondo  ci  lasciò  scritto  Stra- 
bone,  avea  un  tempio  dedicato  alla  For- 
tuna, notabile  per  la  sua  magnificenza 
e  per  gli  oracoli  che  ne  emanavano.  La 
forza  di  questa  città  consisteva  nelP  es- 
sere collocata  a  ridosso  di  una  ripida 
montagna  ,  nelP  avere  alla  vetta  un  ca- 
stello di  due  stadii  di  circuito  e  nel 
possedere  numerosi  praticabili  sotter- 
ranei nelP  interno  dello  stesso  monte  : 
alcuni  di  essi  servivano  a  condurvi  le 
•eque,  altri  per  recarsi  di  nascosto] nelle 
circonvicine  campagne.  Fu  in  uno  di 
quei  sentieri,  che  perì  il  giovine  C.  Ma» 
rio.  Nelle  sue  vicinanze  Siila  vinse  Ca- 
tone e  Mario  ,  e  fu  dopo  quella  for- 
tunata spedizione ,  che  il  vincitore  en- 
trò in  Roma  ,  assunse  il  titolo  di  Fe- 
lice, e  fecesi  dichiarare  dittatore  perpe- 
tuo. In  quell'occasione  i  Prenestini  fu- 
rono quasi  tutti  trucidati  ,  cosicché  per 
farla  riabitarc  fu  necessario  al  crudele 
Siila  mandarvi  una  colonia  de'  suoi  mi- 
liti. Nativo  di  Preneste  era  Avidio  Cras- 
so, lo  slesso  che  nell'anno  174  del- 
l' e.  v. ,  essendo  supremo  governatore 
in   Siria  ,    dalle    legioni  colà  stazionate 
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fu     proclamato    iraperadore    di    Roma. 
PRENNERO  o  DRENERÒ,   chiamato 
pure  Pircnco,  altissimo  monte  delle  alpi 
Noriche,  dalle  cui  vette  scaricarci  i  fiu- 
mi e  le  acque  che  già  formavano  V  Eu- 
ganeo  lago,  prima  che  la  Chiusa  spezzata 
si  fosse,   per  colà  dare  nuovo  corso  al- 
V Adige.  È  una  delle  più  alle  montagne 
che  trovinsi  nel  Tirolo  ;  e  quindi  dalle 
sue  falde  scaturiscono  l1  Esaco  e  l'Adi- 
gè.  La  sua  elevazione  superiormente  al 
mare  è  di   1181    tese,  e  forma  un  pas- 
saggio che  dall'Italia  pel  Tirolo  meri- 
dionale conduce  in  Germania,  o  sia  noi 
Tirolo  settentrionale.  Quel  passiggio  sta 
nelle  vicinanze  di  una  delle  più  grandi 
alpine  ghiacciaie,  ma  nella  primavera  è 
molto  pericoloso  a    cagione    delle    fre- 
quenti valanghe  a  cui  è  sottoposto  V.  PAS- 
SAGGIO oel   pr.ENNEr.o    Ai   piedi   di   que- 
sta montagna    verso   Bolzano    vi    è    un 
monumento  che    perpetua  la  memoria 
dell1  abhoccamento  di  Carlo  V  impera- 
tore con    suo  fratello    Ferdinando    re 
dei   Romani  nel   i53o.  I    Francesi    co- 
mandati da  Joubert  nel  giorno  aG  marzo 
•797   oltrepassarono    questa    montagna 
per  correre  ad  unirsi    sul    Drava    eol- 
l1  esercito  comandato  dal   generale   Bo- 
naparle. 

PRENOVI  ,  vili,  del  Veronese,  dist. 
di  Sanguineto,  unito  alla  comunità  di 
Casale  leone. 

PRENUSSO  ,  alto  colle  che  a  guisa 
di  promontorio  sporgesi  nel  mare  Tir- 
reno. Altre  volte  eravi  sopra  un  tem- 
pio dedicato  a  Minerva:  in  oggi  vi  sta 
la  città  di  Sorrento. 

PREONE,  vili,  della  Venezia  ,  prov. 
del  Friuli,  dist.  d1  Ampezzo  ,  presso  la 
destra  riva  del  Tagliamento  ,  ai  piedi 
delle  alpi  Carnie  ,  con  circa  400  abi- 
tanti. 

PREPOTICRT  ,  casale  della  prov. 
Friulana  e  frazione  della  comunità  di 
Castel  del  Monte  ,  dist.  di  Cividale. 

PREPOTTO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Cividale,  con 
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circa  1,400  abitanti ,  comprese  le  fra- 
zioni di  Albana  ,  Cladreci  ,  Craorctto , 
Novacuzzo  e  Podpecchio. 

PREQUARTERA,  casale  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  frazione  della  co- 
munità di  Campioli,  nella  Vallanzasca  , 
prov.  d1  Ossola. 

PRESABUONA  ,  nome  di  luogo  in 
Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo,  territo- 
rio di  Malonno,  nella  Valcamonica;  in 
esso  vi  si  rimarca  un  filone  di  mine- 
rale ferreo  nella  posizione  semioriz- 
zontale, dirigendosi  da  ponente  a  le- 
vante ,  principiando  al  Vago  presso 
Paisco  e  terminando  alla  Volperà. 

PRESAQUIRINA  ,  vili,  della  Vene- 
zia ,  prov.  del  Polesine  ,  dist.  di  Len- 
dinara  ,  unito  alla  comunità  di  Sanbel- 
lino. 

PRESATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo  ,  dist.  di  Ponte  Sampie- 
tro ,  diviso  in  due  frazioni,  una  chia- 
mata di  sopra  e  l'altra  di  sotto.  Conta 
nullapiù  di  200  abitanti,  che  in  quanto 
alla  parrocchia  dipendono  da  quella  di 
Ambivere,  ma  formano  una  sola  comu- 
nità con  quelli  di  Mapello.  Sta  6  mi- 
glia a  ponente  da  Bergamo  e  quasi  2 
a  borea  da  Ponte. 

PRESCAGLIO,  una  delle  frazioni 
della  comunità  di  Ponte  di  Legno  nella 
più  alta  parte  della  Valcamonica  ,  prov. 
di  Bergamo:  ha  però  una  propria  chiesa 
con  titolo  di  parrocchia  ,  da  cui  dipen- 
dono gli  abitanti  di  Pezzo. 

PRESE,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  e  prov.  di  Torino  ,  man- 
darci. d1  Orbassano  ,  nella  valle  in  cui 
scorre  il  Sangone  alla  parte  destra  , 
sopra  un  alto  colle,  presso  le  fonti  di 
un  affluente  nell1  anzidetto  fiume,  cir- 
condato da  piccioli  campi,  ma  con  estesi 
pascoli.  Conta  circa  45o  abitanti,  e  sta  3 
miglia  ad  occidente  da  Orbassano  ed 
uno  a  scirocco  da  Sangano. 

PRESE,  nome  di  due  villaggi  del- 
imita Italia,  uno  appartenente  ali1  El- 
vetico cantone  Grigione  ,    circ.   di    Po- 
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schiavo,  dipendente  egualmente  da  quel- 
la plebana  parrocchia  :  ha  una  propria 
chiesa  succursale  titolata    a  san    Fran- 
cesco. L1  altro   appartiene    alla  Valtel- 
lina.   V.  leprese,   al  cui  articolo  deesi 
aggiungere,  che  in  quelle  vicinanze  si 
trovò  non  è  guari  P  ipersteno  ,    o    sia 
orniblenda  di  Labradore  ,    in    cristalli 
fibro  laminosi  ,    che  col  feldspato    for- 
ma la  sienite  iperstenica  di  Brongniart. 
PRESEGLI  E    o    PRESEI  ,  ed  anche 
PRESEGNO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  capoluogo  di  distretto,  si- 
tuato presso  la  sponda  destra  del  Chiese, 
nella  Valsabbia,  circondalo  da  alte  mon- 
tagne. Ha  fabbriche  di  tele,  di  cappel- 
li ,  e  commercia  di  legnami  e    di  car- 
bone. Vi  si  tiene  mercato  di  bestie  bo- 
vine alla  metà  d'  ogni  mese  ,  ma  conta 
poco  più  di   1,000  abitanti.   II  distretto 
componesi  di  otto    comunità    formanti 
una  popolazione  di  quasi  6,000  anime. 
PRESENZANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di    Terra  di    Lavoro, 
dist.  di  Picdimonte  ,  cant.  di  Venafro, 
situato  sopra  un  alto  monto,  nel  di  cui 
luogo  da  alcuni  supponesi  esistesse  Pati- 
tici città  di   CasperUiih.  Ha  una  chiesa 
collegiata,  ma   non  conta  che  circa  700 
abitanti.  Sta  8  miglia  ad  ostro  da  Ve- 
nafro e  0  a  scirocco  da  Mighano. 

PRESESSO  o  PRESKZZO,  vili,  di 
Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo  ,  dist.  «li 
Ponte  Sampietro  ,  lungo  la  via  che  da 
Bergamo  conduce  ai  passaggi  dell'Adda, 
a  Brivio  e  ad  Imbcrsago.  Conta  quasi 
700  abitanti. 

PRESICCE  o  PRESSICE,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra 
d'  Otranto,  dist  di  Gallipoli,  capo- 
luogo di  cantone  ,  in  una  valle  uher- 
tosissima  di  frutta  ,  specialmente  di 
olive  ,  il  di  cui  prodotto  è  molto  ri- 
cercato. Vi  sono  due  conventi  ,  un 
ospedale,  una  scuola  di  bellelettcre,  un 
luogo  pio  elemosiniero,  e  circa  -2,000 
abitanti.  Si  tiene  fiera  nella  prima  do- 
menica di  agosto.  Sta  G  miglia  a  libec- 
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ciò  da  Alessano,  5  a  scirocco  da  Ugento 
e  io  a  maestro  dal  capo  Letica  o  Fi- 
nisterra. 

PRESIDI!,  nome  di  un  principato 
situato  ai  confini  marittimi  dello  Stato 
di  Roma  con  quelli  del  basso  Sannese. 

y.    STATO    DEI    PRESI  D!l. 

PRESIGNANO,  vili,  degli  Stati  Sar- 
di ,  div.  d'Alessandria  ,  prov.  di  Tor- 
tona ,  mandam.  di  Serravalle,  dal  cui 
borgo  è  distante  quasi  2  miglia  verso 
scirocco  e  4  a  borea  da  Arquata ,  presso 
la  destra  riva  dello  Scrivia. 

PRESINA  e  PRESINARA,  due  ca- 
sali della  Venezia ,  prov.  di  Padova  , 
frazione  della  comunità  di  Montagna- 
na.  Un  altro  casale  col  nome  di  Presina 
sta  nella  stessa  provincia  ,  ma  appar- 
tiene alla  comunità  di   PLazzola. 

PRESOLANO  ,  montagna  calcarea  di 
Lombardia  ,  ad  ostro  dalla  valle  di 
Sclave,  subalterna  alta  Seriana  ,  nella 
prov.  di  Bergamo.  Si  fa  essa  eminen- 
temente vedere  da  più  punti  delle  pia- 
nure bergamasche  ,  e  da  qualunque 
parte  si  osservi  li  sterminata  rorcia  che 
forma  la  sua  cresta  ha  un  aspetto  im- 
pnnenlissimo.  La  sua  altezza  ,  secondo 
Orioni y  è  di  i^83  tese  parigine  sopra 
le  acque  del  mare,  al  70  l^>}  di  long,  e 
/j.r>°  56'  di  lat.  .  Questo  monte  è  fian- 
cheggiato dal  Conca,  esso  pure  per  sei 
mesi  dell1  anno  coperto  di  neve. 

PRESPARA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Polesine  ,  dist.  di  Lendinara  e  fra- 
zione della  comunità  di  Fratta. 

PRESPAROLA,  casale  e  frazione  della 
comunità  di  Polesella  ,  prov.  del  Pole- 
sine ,  negli  Stati  Veneti. 

PRESSAGNO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Padova  e  frazione  della 
comunità  di   Montagnana. 

PRESSAGNO,  vili,  del  Veronese, 
dist.  di  Cologua  ,  con  circa  600  abi- 
tanti ,  compresi  quelli  del  vicino  ca- 
sale di  Caselle. 

PRESSAN1CA  ,  volgarmente  motta. 
pressanica.  ,  perché  questo  picciol  borgo 
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della  Calabria  meridionale  è  fabbricato 
sopra  un  isolato  colle ,  ai  di  cui  piedi 
verso  ostro  gli  scorre  il  Pressanica,  Gu- 
micello  che  ha  foce  nclPAlaro.  Vi  si 
annoverano  circa  i,5oo  abitanti.  Sta  5 
miglia  ad  ostro  da  Stilo  e  3  a  greco 
da  Caslelvetere. 

PRESSONE,  vili,  del  Tirolo,  circolo 
di  Male  ,  presso  la  sinistra  riva  del  fiu- 
me Noce  ,  nella  valle  di  Sole.  Forma 
una  comunità  di  quasi  800  abitanti  , 
compresi  i  villaggi  o  casali  di  Monda  - 
sico ,  Carciato,  Degiano  e  Dimaro.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  ottimi  pa- 
scoli per  la  pastorizia,  ma  non  vi  si  rac- 
coglie che  segale  ,  patate  e  castagne.  Sta 
3  miglia  a  libeccio  da  Male  e  io  a 
greco  da  Vermiglio. 

PRESTABBIO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Cotogna, 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Brivio. 

PRESTENONE  0  PRESTINE,  vili, 
di  Lombardia,  prov.  di  Bergamo,  dist. 
di  Breno  ,  nella  Valcaraonica  ,  presso  la 
destra  riva  del  fiumiccllo  Grigna  af- 
fluente nell1  Ollio  alla  sinistra.  Il  suo 
territorio  è  in  gran  parte  coperto  di 
prati  e  pascoli,  e  di  boschi  d'  alto  fu- 
sto, per  cui  vi  si  alleva  quantità  di 
bovini.  Vi  sono  due  fucine  di  grosso 
maglio  per  la  riduzione  del  (erro,  ma 
non  conta  che  circa  3oo  abitanti.  Sta  3 
miglia  a  scirocco  da  Breno  ,  lungo  la 
via  che  conduce  a  Bagolino  nella  Val- 
sabbia  ,  provincia  Bresciana. 

PRESTI  NI,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli ,  5  miglia  a  greco  da 
Faedi,  dal  cui  distretto  esso  dipende. 
Sta  in  sito  montuoso,  non  lontano  dalle 
fonti  del  torrente  Molina,  con  circa 
200  abitanti. 

PRESTINONE,  vili.  dell'Elvetico  cant. 
Ticino,  circondario  di  Locamo,  nella 
Valvegezza,  in  riva  al  Meìezza  orien- 
tale. Conta  quasi  200  abitanti  :  i  suoi 
dintorni  non  danno  che  poca  segale  , 
orzo  ,  patate  e  castagne  ;  vi  abbondano 
però  i  pascoli. 
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PRESTONE  o  PRESTOME  ,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Valtellina,  dist. 
di  Chiavenna,  nella  valle  di  Sangiaco- 
mo ,  in  riva  al  Liro  ,  intersecato  dalla 
via  che  conduce  allo  Spluga,  tra  Campo- 
dolcino  e  Galivaggio ,  a  cui  resta  unito 
in  quanto  alla  parrocchia. 

PRETAGLIA  ,  fiumicello  del  grandu- 
cato di  Toscana ,  prov.  di  Pisa ,  in 
quella  parte  situata  alla  destra  del  Ser- 
chio,  nel  di  cui  Gumc  ha  foce  dopo  un 
corso  di  5  miglia  da  borea  ad  ostro. 

PRETALIO  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nel  Piceno  ,  prov.  di  Fermo,  dist. 
d'Ascoli ,  presso  le  fonti  del  Castellano, 
affluente  nel  Tronto  alla  riva  destra  , 
presso  il  confine  coli1  ulteriore  Abruz- 
zo. Conta  poco  più  di  200  abitanti.  Sta 
9  miglia  a  scirocco  da  Ascoli  e  2  ad 
ostro  da  Rocca  di  Montecalvo. 

PRETALTO  ,  vili,  della  prov.  Picena  , 
dist.  d'Ascoli,  presso  la  destra  riva  del 
FiumC'Verde,  in  sito  montuoso,  ma  in 
cui  vi  si  coltivano  con  vantaggio  le  viti, 
la  canape  ed  i  gelsi.  Sta  20  miglia  a 
libeccio  da  Ascoli  e  22  a  ponente  da 
Civitella  del  Tronto.  Vi  si  annoverano 
quasi  700  abitanti. 

PRETARA ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  dist.  d'Ascoli,  ai  piedi  boreali  del- 
l'Apennino,  in  una  valle  in  cui  scorre 
il  Tronto  al  lato  sinistro,  frazione  della 
comunità  di  Arquata. 

PRETORIA  ,  cioè  AUGUSTA  PRE- 
TORIA ,  antica  città  dei  Silassii  ,  cor- 
rispondente alla  moderna  Aosta.  V.  cor- 
dellio. 

PRETORO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  del  citeriore  Abruz- 
zo ,  dist.  di  Chieti ,  cant.  di  Guardia- 
grele,  ai  piedi  del  monte  Maiella  verso 
greco.  Conta  quasi  1,600  abitanti  divisi 
in  due  frazioni  ,  ognuna  delle  quali  ha 
la  propria  chiesa  parrocchiale.  1  lavori 
in  legno  che  vi  si  fabbricano  trovano  un 
grande  smercio  nei  vicini  mercati  e  per- 
sino a  Napoli. 

PRETURA,  nome  di  un'illustre  ma- 
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gistratura  presso  i  Romani  sino  dai  pri- 
mi anni  della  loro  repubblica.  Questa 
parola  in  sé  comprendeva  ogni  grande 
carica  sino  al  generalato  degli  eserciti,  e 
persino  il  dittatore  era  chiamato  Supre- 
mo Pretore.  Nell'anno  365  av.  1'  e.  v. 
il  nome  di  pretore  venne  dato  esclusi- 
vamente al  magistrato  eletto  per  ren- 
dere giustizia  a  tutti.  Alla  carica  di  pre- 
tore non  si  ammettevano  che  patrizii  : 
dopo  il  334,  avanti  la  precitata  era,  vi 
concorsero  egualmente  i  plebei. 

PRETURO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo, 
dist.  d'Aquila,  cant.  di  Sasso  ,  con  circa 
800  abitanti ,  la  maggior  parte  dei  quali 
occupasi  nella  pastorizia.  Sta  5  miglia 
a  maestro  da  Aquila  e  2  a  borea  da 
Sasso. 

PREVEDE,  casale  di  Lombardia,  ed 
una  delle  tante  frazioni  della  comunità 
di  Borghetto  ,  prov.  di  Lodi. 

PREZZA  o  PREZZO,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  nelP  ulteriore  Abruz- 
zo, dist.  di  Sulmona  ,  cant.  di  Pratola  , 
con  quasi  1,200  abitanti.  È  intersecato 
dalla  via  che  da  Napoli  per  Sulmona 
conduce  ad  Aquila.  II  suo  territorio  è 
ubertoso  di  viti,  siccome  situalo  ai  piedi 
di  un  colle  rivolto  a  levante,  nella  di 
cui  valle  scorre  il  Connino.  Sta  4  mi- 
glia a  ponente  da  Sulmona  e  2  a  li- 
beccio da  Pratola. 

PREZZENAIOoPREZZONICO,  vili, 
degli  Stati  Veneti  che  ,  unitamente  a 
Gostalta ,  Mare,  Stavelo  e  Valle,  forma 
una  comunità  del  dist.  d1  Auronzo  nel 
Bellunese.   V.  costalta. 

PRIABONA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Vicenza,  dist.  di  Malo,  con 
quasi  3oo  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di  Monteraalo. 

PRIAFORA,  asprissimo  giogo  subal- 
pino, contiguo  aìSurnrnano  e  di  contro  al 
Tonesa,  dalla  cui  montagna  resta  diviso 
con  enorme  verticale  fenditura,  dalla 
quale  il  rapido  Posna  apresi  uno  stretto 
passaggio.  Esso  termina  in  acuta  punta 
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formato  da  marmoreo  orizzontale  letto , 
che,  per  curioso  accidente  nella  som- 
mità traforalo  da  parte  a  parte ,  lascia 
travedere  il  cielo  ,  onde  trasse  il  nome 
di  Pietra  forata. 

PRIANA,  grosso  vili,  di  Toscana,  nello 
Stalo  di  Lucca,  ai  piedi  delPApennino , 
non  lontano  dalle  fonti  del  Pescia  di 
Collodi.  I  suoi  dintorni  sono  coltivati  a 
viti  e  molto  più  con  ulivi.  Conta  circa 
i,4oo  abitanti. 

PRICHINO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  dist.  di  Porlezza.  V .  bi- 
adino. 

PRIERO,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Cuneo,  prov.  di  Mondovì,  ca- 
poluogo di  manclam.,  presso  un  picciolo 
affluente  del  Tanaro  alla  sponda  destra, 
e  circondato  da  alte  montagne.  Sta  4 
miglia  a  levante  da  Ceva  ,  io  a  scirocco 
da  Mondovì  e  7  a  ponente  da  Milesi- 
mo.  Conta  circa  1,600  abitanti. 

PRIEZZA  FARINA,  vili,  degli  Slati 
di  Roma,  nel  Polesine  di  Sangiorgio, 
tra  le  valli  di  Comacchio  e  la  città  di 
Ferrara ,  presso  la  sinistra  riva  del  Poa- 
tello  o  sia  Po  di  Primaro,  5  miglia  a 
maestro  da  Argenta,  e  ^  .1  libeccio  da 
Portomagq;iore,  in  mezzo  a  terreni  uber- 
tosissimi  di  cereali. 

PRIGIONE  ,  valle  del  Tirolo  ,  le  di 
cui  acque  gettansi  nella  Vallarsa ,  e 
quelle  di  qoest1  ultima  nell'Adige  infe- 
riormente a  Roveredo. 

PRIGIONE  del  TASSO  ,  nome  di 
luogo  nella  città    di    Ferrara.    V.   san- 

T1  ANNA. 

PRIGNANO  o  PERIGNANO,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Princi- 
pato citeriore,  dist.  di  Vallo,  cantone 
di  Torchiara  ,  dalla  qual  citta  e  distante 
5  miglia  verso  maestro.  Sta  sopra  un 
alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  levante 
scorre  precipitoso  il  fiume  Alento.  Conta 
circa  1,600  abitanti,  i  quali  gloriansi 
d?  aver  avuto  per  loro  connazionale  il 
famoso  Bartolomeo  Perignani ,  che  fu 
arcivescovo  di  Bari  e  quindi    noi     i3^8 
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papa  sotto  il  nome  «li  Urbano  FI.  I 
suoi  dintorni  danno  buone  frutta  ed 
ottimi  vini  ed  olii. 

PRIGNANO  o  PORIGNANO,  vili,  «lo- 
gli Stati  Estensi ,  prov.  di  Modena  ,  dist. 
di  Sassuolo,  territorio  «li  Pignolo ,  feudo 
«lei  Montecuccoli.  La  sua  chiesa  parroc- 
chiale è  plehana  «li  due  figliali  ,  ina  conta 
nullapiù  di  55o  abitanti.  Di  questa  terra 
era  nativo  Bartolomeo  Paganelli  ,  poeta 
di  facile  vena,  il  quale  fioriva  in  Mo- 
dena nel  XV  secolo.  Sta  19  miglia  a  li- 
beccio da  Modena  e  18  a  scirocco  da 
Reggio.  Nel  vicino  luogo  chiamato  Moti- 
ceralo  vi  si  tiene  mercato  al  giovedì  <P  o- 
gni  settimana,  e  fiera  di  tre  giorni  dopo 
il   i3  giugno. 

PRILUCA  ,  ancoraggio  della  costa 
orientale  dell'Istria,  nel  golfo  «lei  Quar- 
nero  ,  |5  miglia  a  greco  dal  porto  di 
Fianona  e  5  a  libeccio  da  Fiume,  Inngé 
una  costa  vaga  e  piacevole,  siccome  spar- 
sa di  opere  dell1  umana  industria,  cioè. 
alcuni  villaggi  e  molle  torre  coltivate.  E 
formato  da  un  seno  di  circa  3oo  passi 
in  lunghezza  ed  altrettanti  in  larghezza, 
«lappcrtutto  con  quasi  100  piedi  di  pro- 
fondità, ed  alto  a  ricevere  qualunque 
naviglio  «la  cabotaggio  La  sua  posizione 
si  riconosce  dalla  pianola  città  di  Ca- 
stità, che  sovrasta  a  questo  porto  verso 
borea. 

PRIMALUNA  ,  borgo  principale  della 
Valsassina ,  prov.  di  Como,  dist.  di  Ta- 
eeno.  Veggonsi  tuttora  nella  casa  dei 
Cattatici  alcuni  avanzi  delle  abitazioni 
dei  Torriani,  già  dominatori  di  Milano: 
consistono  essi  in  una  grossa  ed  alta  tor- 
re in  rovina.  Nelle  sue  vicinanze  tro- 
vami molte  pietre  refrattarie,  cioè  re- 
sistenti al  fuoco,  e  varie  miniere  di 
ferro  e  di  carbon  fossile.  Il  vicino  monte 
è  di  rocca  micacea  nella  parte  inferiore 
ed  in  alto  è  calcare.  Gli  abitanti  di  que- 
sta terra,  i  quali  in  oggi  sommano  sol- 
tanto a  f,4oo,  erano  nel  XII  secolo  in 
maggior  numero.  Nel  1201  si  distinsero 
in  guerriere  imprese  coi  Milanesi    con- 
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tro  i  Pavesi,  e  noli1  assedio  «li  Boffarata 
castello  importante  nella  Valtellina,  con- 
tro Corrado  Venosta.  La  plcbana  chiesa 
«li  Primaluna  ,  titolata  a  san  Pietro,  ha 
sotto  di  sé  i5  parrocchie  figliali  e  0.7 
altre  minori  chiese  succursali.  Sta  \i 
miglia  a  greco  da  Milano  e  G  a  scirocco 
«la  Boll  agio  ,  presso  la  destra  riva  del 
Pioverna. 

PRIMAPORTA  ,  o  piuttosto  PRIMA- 
POSTA,  casale  della  Comarea  di  Roma, 
mezzo  miglio  distante  dalla  destra  riva 
del  Tevere  e  7  miglia  a  borea  da  quella 
metropoli  ,  intersecalo  dalla  via  Flami- 
nia. Quivi  un  nuovo  braccio  di  strada  po- 
stale unisco  quella  consolare  via  con  quel- 
l'altra chiamata  Cassia,  essendosi  quasi 
interamente  abbandonato  quel  tronco  di 
strada  che  scorreva  presso  questo  casale 
Castelnuovo  e  Rignano ,  ma  si  allunga 
di  quattro  miglia.  I  suoi  dintorni ,  quan- 
tunque di  ottima  qualità  produttiva,  sono 
abbandonali  alla  pastorizia  errante  ,  ben- 
ché ad  ogni  passo  vi  si  rammentino  le 
glorie  di  (pioli1  anlico  popolo,  il  quale 
altrevolte  illustrassi  anche  col  coltivare 
quei  terreni  in  oggi  lasciati  incolti.  An- 
ticamente questo  casale  chi  miavasi  Fitta 
Livia?  ad  gallinas  ,  siccome  appartenente 
a  Livia  ,  moglie  di  Ottaviano  Augusto  , 
la  quale  dilettavasi  a  tenervi  ogni  sorla 
di  polli. 

PRIMABO,  vili,  della  prov.  «li  Fer- 
rara ,  sulla  sinistra  riva  del  fiume  chia- 
mato Po  di  Prirnaro  e  presso  i  confini 
del  Ravennate,  un  miglio  e  mezzo  lon- 
tano dalla  foce  del  Po  di  Prirnaro,  in- 
tersecato dalla  via  postale  che  da  Vene- 
zia conduce  a  Ravenna  ed  a  Roma,  1  mi- 
glia a  borea  dalla  sinistra  riva  del  La- 
mone  ,  al  Passo  di  Cortellazzo,  e  5  ad 
ostro  da  Torre  del  Bolocchio. 

PRIMARO ,  isola  formatasi  coi  sedi- 
menti  lasciativi    dalle    acque  del  fiume 

Po-     V.    ISOLA    DI    PRIMARO. 

PRIMAVERA  SACRA  :  nome  che  da 
varie  italiche  nazioni,  e  specialmente  dai 
Sabini,  eonsacravasi  nelle  loro  augurali 
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festività.  Allorquando  le  popolazioni  era- 
no ,  a  parere  dei  capi,  troppo  cresciute 
per  istarsenc  in  una  regione,  e  si  avea 
conoscenza  di  altre  terre ,  ove  vi  si  po- 
tesse stabilire,  si  consacravano  a  tal  emi- 
grazione tutti  coloro  che  nascessero 
in  una  data  primavera,  ed  è  ciò  che 
molti  scrittori  latini  indicarono  dicen- 
do :   foto  Fere  Sacro. 

PR1MERO  o  PRIMIERO,  porto  dei 
lidi  Veneti  lungo  le  coste  Friulesi  ,  il 
quale  comunica  colla  laguna  di  Grado. 
Sta  2  miglia  a  levante  da  porto  di  Gra- 
do e  6  a  ponente  da  quello  di  Sdobha. 
Lungo  quest'ultimo  tratto  di  costa  vi 
sono  varii  banchi  di  sabbia  irregolari, 
per  cui  sempre  corre  rischio  di  arenarsi 
ogni  nave  che  osasse  approssimarvisi:  il 
maggiore  di  quei  banchi  chiamasi  Mula 
di  Maggio  ,  il  quale  però  serve  di  spon- 
da esterna  a  questo  porto;  soltanto  verso 
la  metà  di  esso  sorge  una  punta  di  un 
miglio  e  mezzo  di  lunghezza  ,  la  quale 
col  capo  Salvori  nelPJstria  forma  il  golfo 
di  Trieste.  Questo  porto  consiste  poi  in 
un  canale  lungo  3  miglia,  che  presso  la 
foce  nel  riflusso  ha  4  piedi  di  profon- 
dità ,  ma  nell'  interno  giunge  sino  a 
20  ,  con  fondo  misto  di  melma  e  creta. 

PRIMIERO,  isolctladel  golfo  di  Ve- 
nezia, tra  P  isola  di  Rotta  e  quella  d'A- 
verto ,  distante  i  miglia  dalla  terra- 
ferma :  può  avere  un  miglio  di  circon- 
ferenza. 

PRIMIERO,  borgo  del  Tirolo  ,  circ. 
di  Trento.   V.  pieve  di  primiero. 

PRIMOLACO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, ed  una  delle  dieci  frazioni  colle 
quii  componcsi  la  comunità  di  Povo- 
Ietto,   prov.  del  Friuli  ,  (list,  di  Faedi. 

PRIMOLANO  o  PREMOLANO,  vili, 
degli  Stali  Veneti,  prov.  di  Vicenza  ,  u- 
nito  alla  comunità  di  Cismonc.  Sta  pres- 
so la  sinistra  riva  del  Brenta  ,  ai  piedi 
dei  tetri  ciglioni  della  rannicchiata  mon- 
tagna di  Fastra,  che  alla  destra  di  que- 
sto picciol  paese  offre  aspra  salita  chiama- 
ta la  Scala,  la  quale  alla  romita  Valdifa- 
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stro  introduce  :  è  distante  io  miglia  a  bo- 
rea da  Bassano ,  ove  stanno  i  confini 
Veneti  coi  Tirolesi.  Quivi  nell'anno  1796 
ai  7  di  settembre  ebbe  luogo  un  mici- 
diale combattimento  tra  la  vanguardia 
di  un  corpo  di  Francesi  comandata  dal 
generale  Bonaparte  e  la  retroguardia 
dell1  esercito  Austriaco  capitanato  dal 
maresciallo  Wurmser:  quest'ultima  di- 
visione dovette  deporre  le  armi.  La  roc- 
ca di  Primolano  resistette  invano  :  fu 
presa  d'  assalto. 

PRIMULA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Tricesimo  , 
dal  cui  borgo  è  distante  4  miglia  verso 
scirocco  e  7  a  borea  da  Udine.  Conta 
circa  4°°  abitanti. 

PRINCIPATO  di  SALERNO,  ricca 
ed  estesa  regione  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  divisa  in  due  province:  l'australe 
chiamata  Principato  citeriore  ,  e  la  bo- 
reale Principato  ulteriore.  Salerno  è  il 
capoluogo  della  prima  ;  Avellino  lo  è 
della  seconda.  Gli  antichi  abitanti  della 
prima  parte  di  questa  regione  a  noi  noti, 
furono  gli  Osci,  i  Piceni,  i  Lucani  ed 
i  Campani.  Questi  ultimi  estendevansi 
dal  Liri  al  Scie;  i  Lucani  abitavano  il 
paese  tra  quell'  ultimo  fiume  e  la  Basi- 
licata. I  Piceni  erano  stati  costretti  dai 
Romani  a  colonnizzarsi  tra  il  Scic,  il 
Sarno  ed  il  Calore.  Varie  grerhe  colo- 
nie vi  si  stabilirono  pure  :  furono  esse 
che  fondarono  le  ciltà  di  Pesto  e  di 
Velia,  delle  quali  veggonsi  tuttora  mae- 
stosi avanzi.  La  seconda  parte  fu  quasi 
interamente  abitata  dai  Sanniti ,  popolo 
valoroso  ed  armigero,  il  quale ,  assistito 
dalla  forte  posizione  del  suo  paese,  ga- 
gliardamente difese  la  propria  libertà 
contro  i  Romani ,  ai  quali  abbisognaro- 
no quasi  cento  anni  per  interamente 
soggiogarli.  Il  Principato  citeriore  con- 
lini  a  levante  colla  Basilicata,  a  borea 
col  Principato  ulteriore  ,  a  maestro  colla 
Terra  di  Lavoro  ,  a  ponente  eolla  prov. 
di  Napoli  e  ad  ostro  col  mare  Tirreno. 
Di  circa  70    miglia  è  la  sua  lunghezza 


484 


PRI 


da  maestro  a  scirocco,  ma  soltanto  di 
4o  è  la  maggiore  sua  larghezza.  La  po- 
polazione ascende  a  quasi  489,500  abi- 
tanti ,    divisi    in  4  distretti  ,  Salerno  , 
Campagna,  Lasala  ed  il  Vasto,  suddi- 
visi in  43  cantoni  e  161  comunità  ,  so- 
pra una  superficie  di  circa  85o  miglia 
quadrate.  La  sua  costa  marittima  pre- 
senta una  lunghezza  di  142  miglia  nella 
direzione  da  maestro  a  scirocco  ,  com- 
prendendo  una  parte  del  golfo  di  Po- 
llastro, tutto  quello  di  Salerno  ed  una 
porzione    di    quello  di  Napoli.   Questa 
lunga  costiera  é  intersecata  dai  promon- 
tori! Maurizio,  delPInfreschi ,  di  Pali- 
nuro,    degli    Acciaroli ,   della    Licosa, 
dell1  Orso,    della  Campanella,    di  Sor- 
rento e  di  Caslellamare.  Questi  promon- 
torii    e  quei  golfi  presentano   ovunque 
variati  prospetti,  tutti  amenissimi ,  con 
una    ubertosità  difficile    a  trovarsi  al- 
trove. Essi  poi  abbelliti  sono  dalP  isola 
di  Capri  ,  già  diletto  soggiorno  di  Ti- 
berio e  dalle  numerose  isolette  chiamate 
Sirenuse  ,    nelle    quali  i  poeti  colloca- 
rono la  dimora  delle  armoniche  canta- 
trici    Sirene.  Le   principali  città  lungo 
questa  deliziosa  costa  ,  tutte  in  riva  al 
mare,  nella  parte  occidentale,  sono  Saler- 
no, situata  quasi  nel  centro;  Castellatila- 
re,  Vico,  Sorrento,  Massa,  Donnàrano, 
Amalfi  ,   Minuri ,  Policastro  ,  PLsciotta  , 
Agropoli  e  V  antica  Pesto  nella  orien- 
tale.   Neil1  interno    vi  stanno  Marsico- 
nuovo,     Vallo,    Castelnuovo,    Lasala, 
Sanseverino  ,    Lapolla,  l1  Auletta  ,  Fe- 
litto,  Capaccionuovo,  Sicignano,  Buc- 
cino, Eboli,  Contursi,  Campagna,  A- 
ceruo,  Altavilla  ,  Lacava,  Ravello,  Let- 
tere, Sarno,  Nocera  dei  Pagani  e  Scala. 
I    fiumi  principali  di    questa  provincia 
sono  il  Sarno,  il  Vicentino  ,  il  Batti- 
paglia, il  Tusciano,  il  Negro,  il  Calo- 
re, il  Scie,  il  Solofone  ,  il  Pastena  ,  PA- 
lento  ,  il  Faraone,  il  Mingardo,  il  Bu- 
sento    e  Y  Obertino  ,   tralasciando    qui 
di    indicare  i  numerosi  immitteuti  nel 
Scie  ,  i  quali  oltrepassano  il  numero  di 
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quindici ,    poiché  questa  contrada  tro- 
vasi   in  generale  coperta  da  numerose 
ramificazioni    dell1  Apennino.  Una  pia- 
nura  assai  considerevole   fronteggia  il 
litorale  di  Salerno    verso    scirocco ,  e 
colà    vi  si  coltivano    cereali  e  risi  :  la 
maggior  parte  però  della  provincia  som- 
ministra   squisite    frutta,    specialmente 
vini  ed  olii  pregiatissimi ,    come   pure 
fichi ,    mandorli ,   prune  ,    aranci    e  li- 
moni ,    dei  quali   ogni   distretto  ne    fa 
grosso  smercio.  Le  montagne  sommini- 
strano eccellenti  pascoli  e  castagne  sa- 
poritissime.   La  pesca  lungo  le  coste  è 
molto  proficua  ,  specialmente  di  acciu- 
ghe   e  di  tonni.  L1  aria  in    generale  è 
salubre ,  quantunque  in  estate  alquanto 
calda.  —Il  Principato  ulteriore  è  posto 
in  mezzo,  o  meglio  diremmo  a  caval- 
cione dell1  Apennino;  quindi  è  una  re- 
gione tutta  montuosa  di  circa  60  miglia 
di  lunghezza  nella  direzione  da  ponente 
a  levante ,    contandone   nullapiù  di  38 
nella  sua  larghezza  maggiore.  Il  Sannio 
gli    sta  a  confine  verso  borea;   a  greco 
ed  a    levante  sta  la  Capitanata  ;    ad  o- 
stro  confina  col  citeriore  Principato  ;  in 
poca  parte  verso  ponente  tocca  la  Terra 
di  Lavoro.    La  sua  totale  superficie  in 
miglia    quadrate    è    di    63o ,    per  due 
terzi  soltanto  coltivata    con  cereali.  Vi 
si   annoverano  circa  368,3oo   abitanti, 
divisi    in  3  distretti ,  Avellino  ,  Ariano 
e  Santangelo    dei  Lombardi ,    suddivisi 
iu  34  cantoni  e  1 36  comunità.  Non  o- 
stante  le  alte  montagne  e  le  numerose 
valli  delle  quali  componesi    questa    re- 
gione, non  vi  si  vede  un  palmo  di  terra 
che  non  sia  coltivato  con  cereali,  viti, 
ulivi ,    gelsi  ,  piante  fruttifere  d1  ogni 
sorta ,  oppure  con  castagneti    e  boschi 
di  querce,  di  tigli  e  di  abeti  :  in  que- 
st'ultima parte  si  nutriscono  numerosi 
armenti  e  molte  raandre  di  maiali.  Ol- 
tre   alle  tre  anzidette    città  annoverar 
debbonsi  Santagata  dei  Goti ,  il  Tocco, 
Lacedogna ,  Fiigento  ,  Gesualdo  ,  Vico, 
Montefusco,  Nusco,  Montemarano,  Ba- 
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gnuoli,  Conza,  Montcverde ,  Bisaccia, 
Calitii  ,  Avella,  Airola  e  Benevento. 
Quest'ultima  città,  compreso  il  suo 
territorio  di  otto  villaggi  e  la  popola- 
zione di  quasi  21,000  abitanti,  è  pos- 
seduta dal  Papa ,  benché  70  miglia  di- 
scosta  dai  più  prossimi  confini  degli 
Stati  di  Roma.  Numerosissimi  sono  i 
torrenti  che  in  ogni  senso  e  direaione 
corrono  per  questa  provincia;  e  siccome 
la  catena  dell' Apennino,  come  si  disse, 
la  traversa  quasi  nel  suo  centro  ,  così 
pure  stabilisce  la  divisione  delle  acque 
tra  il  mare  Tirreno  a  libeccio  e  l'A- 
driatico a  greco.  In  quest'ultimo  sca- 
ricami POfanto,  il  Carapelle,  il  Cer- 
varo  ed  il  Celone  ;  nel  primo  il  Tama- 
ro ,  il  Sabbato  ed  il  Calore  con  i  suoi 
numerosi  immittenti.  Non  presto  si  fi- 
nirebbe, se  qui  si  volessero  indicare  le 
alte  montagne  ,  le  di  cui  vette  domi- 
nano questa  regione  :  le  principali  chia- 
mansi  il  Rumolo,  il  Lucano,  il  Fon- 
done  ,  il  Paflagone,  il  Guleto,  l'Irpino, 
il  Sabietta,  il  Buccolo,  nonché  il  Ta- 
burno  ed  il  Monteverginc. 

PRINCIPEPIO ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma ,  legazione  di  Ravenna  ,  presso  i 
confini  Ferraresi,  tra  il  fiume  Santerno 
al  Iato  di  ostro  ed  il  Po  di  Primaro 
a  borea.  Il  suo  territorio  ,  ubertosissi- 
mo  di  cereali ,  è  traversato  dal  Taglio- 
nuovo,  che  è  un  prolungamento  del 
Cavo  Benedettino,  eseguitosi  nel  1782 
a  traverso  le  valli  di  Ravenna,  incomin- 
ciando da  Rosetta.  Il  suo  nome  gli  de- 
riva, perchè  appartiene  alla  principesca 
romana  famiglia  Pio. 

PRIOCCA,  vili,  degli  Stati  del  redi 
Sardegna  ,  div.  di  Cuneo  ,  prov.  d'Al- 
ba ,  mandam.  di  Govone ,  20  miglia  a 
scirocco  da  Torino,  in  luogo  ricco  di 
molte  piantagioni  di  viti  e  gelsi,  il  di 
cui  prodotto  è  assai  pregiato.  Conta  circa 
1,900  abitanti. 

PRIOLA,  vili,  della    div.  di  Cuneo, 
prov.  di   Mondovì  ,  mandam.  di  Gare- 
àio  ,  presso  la  sinistra  riva  del  Tauaro, 
kamp.  -  111 
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con  circa  i,3oo  abitanti.  fc  intersecato 
dalla  ria  che  da  Oneglia  per  Orinea 
conduce  a  Ceva  ,  per  cui  nel  1796  fu 
spettatore  di  reiterati  micidiali  com- 
battimenti tra  gli  Austrosardi  ed  i 
Francesi. 

PRIORA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Lanfroia  ,  prov. 
di  Lodi,    dist.  di  Borghetto. 

PRIONE ,  una  delle  tante  isolelt» 
che  stanno  nelle  pantanose  valli  di  Co- 
macchio.  Sorge  essa  al  lato  maestrale  , 
un  miglio  a  scirocco  da  quella  chiamata 
Riva  e  quasi  3  a  maestro  da  quella 
detta  lo  Specchio. 

PRISCA  ,  nome  di  un  ancoraggio  del- 
l' isola  di  Lossini ,  capace  a  difendere 
da  qualsivoglia  vento  una  ventina  di 
trabaccoli  che  vi  potessero  entrare  in 
tempi  procellosi.  Comunemente  è  chia- 
mato V alleprisca. 

PRISCIANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, prov.  di  Campania  marittima,  dist. 
di  Cisterna  ,  dal  cui  borgo  è  distante 
quasi  3  miglia  verso  ponente  e  5  ad 
ostro  da  Vcllctri.  Il  suo  territorio  è  in- 
tersecato dal  fìumiccllo  Carbonara  ,  le 
di  cui  acque,  3  miglia  dopo,  sono  im- 
messe nel  canale  di  Conca.  Vi  si  anno- 
verano quasi   1,000  abitanti. 

PRIVANO  ,  casale  e  frazione  della 
comunità  di  Bagnarla ,  dist.  di  Palma, 
prov.  del  Friuli. 

PRIZZI,  città  dell'isola  di  Sicilia , 
prov.  di  Palermo  ,  dist.  di  Corleonc  , 
capoluogo  di  cantone.  Conta  quasi  8,000 
abitanti,  molto  attivi,  i  quali  esercitansi 
in  lavori  di  rame  e  di  ferro.  Vi  sono 
pure  fabbriche  di  pannilani  e  di  tele  di 
bambagia.  I  suoi  mercati  settimanali 
sono  frequentatissimi.  Sta  10  miglia  a 
scirocco  da  Corleone,  presso  le  fonti 
del  fiume  Termini. 

PROCIIIO,  seno  marittimo  dell'isola 
d'  Elba  ,  appartenente  al  territorio  di 
Marciana  nella  parte  che  guarda  occi- 
dente. È  un  buon  ancoraggio  per  ogni 
sorla  di  navi,  qualora  non  soffino  i  venti 
63 
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del  quadrante  tra  ostro  e  borea.  Vi  è 
una  tonnaia,  dalla  quale  annualmente 
se  ne  ritra*  grosso  profitto.  In  questo 
seno  vi  è  un'  isoletta  o  scoglio  che  mol- 
to   assicura    V ancoraggio    per  le  navi. 

V.    BtODOCA. 

PROCIDA,  isola  del  mare  Tirreno  , 
appartenente  al  regno  delle  Duesicilie, 
prov.  di  Napoli ,  dist.  di  Pozzuoli ,  tra 
1'  isola  d'Ischia  a  libeccio  ed  il  pro- 
montorio di  Miseno  a  greco,  ali1  1 1°  4o* 
di  long,  ed  al  4<>0  4^'  di  lat.  ,  misura 
presa  nel  centro  della  piazza  del  palaz- 
zo reale.  Irregolare  è  la  sua  forma,  ma 
potrebbesi  paragonare  alla  figura  di  un 
triangolo  ,  se  dalla  parte  di  maestro 
non  avesse  due  promontorii.  Al  lato 
di  scirocco  è  stranamente  sinuosa  ,  e 
d'aspetto  alquanto  Tonchioso:  soltanto 
da  greco  apresi  un  largo  porto.  I  suoi 
principali  promontorii  sono  il  Pietra- 
santa  a  maestro ,  la  Puntagrossa  a  li- 
beccio, e  Sancataldo  a  scirocco.  Il  suo 
perimetro  giunge  appena  ad  8  miglia, 
ed  è  interamente  composta  di  tufo  vul- 
canico, il  quale,  ov'è  coltivato,  pre- 
senta dappertutto  una  mirabile  feracità. 
Ovunque  si  trovano  acque  termali  e 
corpi  prodotti  dal  fuoco  ,  oppure  che 
hanno  sofferta  l'azione  di  quell1  ele- 
mento ;  vi  si  veggono  molte  lave ,  e  fra 
di  loro  alquanto  diverse.  Strabone  ebbe 
a  dire  che  Procida  fu  staccata  dall'isola 
d'Ischia  per  tremuoti  prodotti  dalla 
forza  del  fuoco ,  di  cui  quasi  sempre 
arsero  le  sue  viscere.  Anche  Tolomeo 
la  credette  in  origine  unita  ad  Ischia: 
ciò  non  è  improbabile  :  furono  ambe- 
due sempre  considerate  come  parte  in- 
tegrante dei  Campi  Flegrei.  Da  quest'  i- 
sola  la  città  di  Napoli  trae  le  primizie 
dei  carciofi ,  dei  finocchi ,  dei  fichi , 
delle  uve  e  degli  erbaggi,  tutti  disqui- 
sito sapore.  E  poi  interamente  popolata 
da  fagiani  per  la  caccia  reale  ,  per  cui 
verso  il  i>j6o  venne  a  tutti  proibito  il 
tenere  dei  gatti  :  ciò  produsse  che  in 
breve  tempo  vi  regnasse  mia  quantità 
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tale  dì  ratti  e  sorci  nelle  campagne  , 
nelle  case  e  nelle  chiese  ,  che  persino 
i  tubi  degli  organi  furono  divorati.  Le 
provvigioni  degli  abitanti  ,  i  bambini 
nelle  culle,  i  cadaveri  prima  d'essere 
sepolti  divennero  preda  di  quei  voraci 
animaletti.  L'isola  per  questa  calamità, 
maggiormente  terribile  che  i  tremuoti 
ed  i  vulcani ,  era  minacciata  di  una  ge- 
nerale spopolazione.  I  costernati  Pro- 
cidiani  si  presentarono  finalmente  al 
re  gettando  ai  di  lui  piedi  sette  in  otto- 
cento di  quei  distruttori  animali ,  ed 
il  divieto  venne  tosto  revocato.  Anno- 
veraci in  quest'  isola  poco  meno  di 
i3,5oo  abitanti  ,  dei  quali  la  maggior 
parte  abita  in  una  città  chiamata  e- 
gualmente  Procida  ed  in  una  borgata 
situata  in  vicinanza  al  marittimo  seno 
chiamato  il  Coricella.  Ventidue  casali 
stanno  qua  e  là  sparsi  nelP  isola  ,  ma 
la  maggior  parte  lungo  la  costa  orien- 
tale ,  cioè  in  faccia  al  promontorio  di 
Miseno  ,  tutta  gente  che  dedicasi  alla 
marineria  di  cabotaggio  ,  oppure  alla 
pesca,  specialmente  dei  tonni  e  delle 
acciughe  ,  come  pure  delle  pomici  na- 
tanti, stimate  le  migliori.  Altrevolte  i 
Procidiani  attendevano  in  proprio  alla 
pesca  del  corallo  lungo  le  coste  d'Africa: 
in  oggi  soltanto  circa  4°°  di  essi  si 
danno  al  servigio  dei  negozianti  di  Por- 
tici per  eseguire  come  marinari  tale 
proficua  pescagione.  Si  respira  in  que- 
st' isoletta  un  aere  saluberrimo,  per  cui 
i  suoi  abitanti  sono  tutta  gente  sana  e 
robusta  :  le  donne  hanno  una  fìsono- 
mia  molto  espressiva  ,  colla  tinta  bensì 
africana  ,  ma  con  greche  fattezze.  Que- 
st1 isola  in  origine  popolata  venne  dai 
Calcidesi  e  dagli  Eretrii  di  Eubea.  Il 
timore  dei  terrestri  scuotimenti  e  le 
eruzioni  delle  vicine  ignivome  monta- 
gne diradarono  i  primi  abitatori  ;  ma 
vi  accorsero  i  Greci  di  Partenopea  ,  di 
Diccarchia  e  di  Cuma ,  i  quali  nuova- 
mente la  ripopolarono.  Nel  medio  evo 
quest'isola  molto  sofferse  dai  frequenti 
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asciti  degli  Arabi  stanziati  in  Cuma,  ed 
al  tempo  del  governo  spagnuolo  per  le 
dannose  incursioni  dei  pirati  africani. 
Nel  1 552  al  1 5  di  luglio  quivi  gettò  le  an- 
core la  flotta  ottomana  comandata  dal 
pasrah  Sinan,  e  prese  7  galere  ad  Andrea 
Doria.  Neil1  agosto  1809  venne  occupa- 
ta dagli  Inglesi,  ma  pochi  mesi  dopo 
furono  da  Gioachimo  Murai  costretti 
ad  allontanarsene.  Allorché  poi  questo 
re,  in  gennaio  i8i3,  abbandonò  l'al- 
leanza di  chi  lo  avea  posto  in  trono, 
quest'  isola,  con  Ischia  e  Capri ,  venne 
occupata  nuovamente  dagli  Inglesi  per 
garanzia  del  trattato.  V  isoletta  di  Vi- 
varo  gli  sorge  cento  passi  lontano  verso 
libeccio. 

PROCIDA,  città  e    piazza   fortificala 
del    regno    delle    Duesicilie  ,    prov.    di 
Napoli,  dist.  di  Pozzuoli,  capoluogo  di 
cantone,  situata   nella  parte    sciroccale 
dell1  isola,  presso  la   costa    marittima, 
ove  trovasi   un  sicuro  porto  ed  un   pa- 
lazzo reale    molto    bene    situato.  Vi  si 
fruisce  di  un  aere  cotanto  salubre,  che 
le  sue  robuste  donne  sono  molto  ricer- 
cate per  nutrici  dai    più    ricchi  signori 
di  Napoli.   La  sua    popolazione  agende 
a  quasi  3,4oo  persone,  molto  industrio- 
se e   di    ingenuo    carattere.    Fu    patria 
di   Raffaele  Brando  ,  poeta  ,  oratore  ed 
istorico    illustre,    nonché    dei    valenti 
medici  Slavi  e  Scalani.  Quivi  pure  na- 
cque quel  Giovanni  da  Procida  che  nel 
1276  cominciò  ad  ordire    la  trama  dei 
Vespri    Siciliani  e  fcceli    eseguire    sei 
anni  dopo.  Sta  questa  picciola  città  in 
amena  situazione,  sopra  un  alto  e  sco- 
sceso scoglio  circondalo  da  tre  parti  dal 
mare    e  molto    fortificata,    poiché    nel 
1809  potè  resistere  alle  forze  degli  In- 
glesi;   era  però  stata  presa  nel  i/ji'f  da 
Guido   Torrelli,    ammiraglio  del    duca 
di    Milano    e  di  Genova  ,  il  quale  per 
tale    impresa  unite  avea  alla  sua  flotta 
alcune    navi    barbaresche.  Questa  città 
possiede  una  bella    chiesa    parrocchiale 
ed  altre  sette  succursali  j  ha  uu  ctuo- 
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bio  monacale  ed  un  orfanotrofio.  Attivo 
n'è  il  commercio  marittimo.  Le  donne 
sono  abilissime  nel  far  bottoni  di  filo 
d'  ogni  sorta  per  la  biancheria.  Sta  quasi 
4  miglia  a  libeccio  dal  promontorio  di 
Miseno  ,  e  quindi  a  12  da  Napoli  via 
di   mare. 

PROCINTO,  nome  di  un1  alta  vetta 
delPApennino,  tra  gli  Stati  Estensi  e 
quelli  di  Lucca.  Consiste  essa  in  un 
grandissimo  scoglio  di  marmo  j  nudo1 
ed  isolato  ,  intorno  al  quale  si  può  gi- 
rare per  viottoli ,  tutti  però  pericolo- 
sissimi a  cagione  dei  sottoposti  profondi 
precipizii.  Presso  la  sua  cima  vi  è  un 
incavo  assai  grande,  ove  si  raduna  e 
stagna  P  acqua  piovana. 

PROCURATIE  ,  nome  che    i    Vene- 
ziani danno  a  due  ampii  e  maestosi  edi- 
fizii  che  adornano    la    maggior    piazza 
della  loro  mirabile  città.    Portano  esse 
l1  epiteto  di  vecchie  e  di  nuove.  Le  vec- 
chio Procuratie   occupano    il    lato    bo- 
reale nella  lunghezza    di  439  piedi,    e 
formano  un   solido  edificio  di  tre  ordi- 
ni ,  dei  quali  V  inferiore  componesi  di 
5o  arcuati   portici  con   pilastri  ,    il   se- 
condo ed  il  terzo   con    colonne    scana- 
lale  e  capitelli  corintii.  Le    Procuratie 
nuove  occupano  il  lato    meridionale,  e 
compongonsi  di  38    arcate    doriche ,    i 
di  cui   sovraposti    piani    sono   dorici    e 
corintii.  Le  prime  vennero  edificate  sul 
declinare  del  XV  secolo  da    Bartolom- 
meo  Buono  da  Bergamo  5  le  seconde  in- 
cominciate furono  nel   i536  dallo  Sca- 
mozzi  coi  disegni  del  Sansovino.    Que- 
ste ultime  furono  da  Palladio  giudicate 
essere  il  più  ricco  ed  adorno  edilìzio  che 
siasi  eretto  dai  tempi  antichi  sino  a  lui. 
Il  nome  di  Procuratie  provenne  a  que- 
st i  due  edificai ,  perchè  destinali  ad  abi- 
tazione dei  procuratori  di    Sanmarco  , 
magistrati  i  più  ragguardevoli  nella  Ve- 
neta    repubblica    dopo    il    doge.     Me- 
diante questi  due    edilizi i  ,    i   quali    si 
congiungono  dalla  parte  di  ponente,  si 
bit  sopra  la  grau  piazza  di  Venezia  un* 
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serie  non  interrotta  di  nobili  portici  , 
che  si  uniscono  a  quelli  sottoposti  alla 
vecchia  Biblioteca  di  22  maestose  arcate. 
Ambitine  questi  ediGzii  in  oggi  costi* 
tuiscono  il  Palazzo  reale. 

PROFONDO  ,  nome  di  luogo  negli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Ca- 
sale Santevasio  ,  territorio  di  Calliano . 
nel  fondo  di  una  valle,  nella  quale  tro- 
vasi una, fonte  d'acqua  salino-zolforosa. 
Il  suo  nome  gli  deriva  ,  perchè  non  si 
potè  mai ,  anche  con  aggiunte  perti- 
che ,  ritrovare  il  fondo  solido  di  quella 
fontana. 

PROGNO  d1  ILLESI  ,  torrente  pe- 
renne dell'  alto  Veronese,  il  quale  scor- 
re lungo  la  valle  Paltena,  chiamata 
egualmente  Valle  d1  Masi  dal  borgo  di 
tal  nome  che  vi  si  trova.  «Tiene  le  sue 
fonti  poco  superiormente  al  villaggio  di 
Guardia ,  e  dopo  un  corso  di  20  mi- 
glia da  borea  ad  ostro  gettasi  nell'A- 
dige alla  sponda  sinistra,  presso  Maz- 
zabò. 

PROGNO,  volgarmente  improgko,  vili, 
del  Veronese  ,  frazione  della  comunità 
di  Badia  Calavcna ,  presso  la  sinistra 
riva  del  torrente  da  cui  riceve  il  nome. 
Conta  nullapiù  di  200  abitanti ,  e  sta 
un  miglio  a  borea  da  Badia. 

PROLATARIOo  PROLETARIO,  no- 
me  che  nelP  antica  Roma  per  ischerno 
davasi  ai  sudditi  della  Repubblica,  poi- 
ché nulla  aveano  a  fare  di  giovevole 
allo  Stato  ,  se  non  che  a  popolare  le 
città  e  ad  ampliare  la  repubblica  di  nu- 
merosi sudditi.  Non  fu  che  nella  seconda 
irruzione  dei -Galli  Cisalpini  nell'Etruria 
meridionale,  e  dopo  che  quegli  invasori 
nell'anno  279  av.  l'è.  v.  rimasero  vinci- 
tori nelle  vicinanze  d'Arezzo,  uccidendo 
il  concole  Lucio  Cecilio,  che  per  la  pri- 
ma volta  concesso  venne  ai  prolatarii 
di  prendere  le  armi.  Questa  sorta  di 
gente  non  era  considerala  nel  novero 
degli  schiavi  ,  ma  bensì  fra  coloro  che 
non  fruivano  di  alcun  diritto  attinente 
alla  romana  cittadinanza.  I  proletari i  non 
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sono  però  da  paragonarsi  a  molti  con- 
tadini d'  oggidì  :  quelli  erano  sempre 
sicuri  di  aver  pane  ;  questi  lavorano  co- 
me lo  schiavo  antico,  e,  per  giunta,  al- 
cuni  muoiono  di  fame. 

PROLI,  volgarmente  proh,  vili,  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  e  prov. 
di  Novara,  lungo  la  via  che  da  quella 
città  conduce  nella  Val  sesia  ,  7  miglia 
a  maestro  da  Novara  e  3  a  scirocco  da 
Fara  ,  presso  la  riva  destra  della  rog- 
gia Mora  ,  in  un  territorio  nel  quale 
abbondano  le  viti  ed  i  gelsi. 

PROMIANA  ,  casale  degli  Stati  Esten- 
si ,  frazione  della  comunità  di  Molaz- 
zana ,  disi,  di  Castelnuovo,  prov.  di 
Garfagnana. 

PROMONTORE,  volgarmente  prò- 
montove  ,  primario  promontorio  della 
penisola  Istriana.  Ha  principio  dal  Por' 
to  Olmogrande  e  da  quello  chiamato 
Porlo  La  Chiusa.  Spingesi  esso  in  mare 
per  più  di  4  miglia  da  maestro  a  sci- 
rocco. Di  rado  avviene  che  le  navi  pro- 
venienti da  levante  nel  mare  Adriatico 
e  progredendo  verso  ponente  alle  foci  del 
Po,  dell'Adige,  a  Venezia  ed  a  Trieste 
non  s'avvicinino  a  questa  punta  del- 
l' Istria.  Per  la  sua  poca  elevazione,  che 
soltanto  è  di  237  piedi  sopra  il  livello 
del  mare  ,  non  si  scorge  che  da  vici  - 
no  ;  quindi  si  va  *pesso  a  pericolo  di 
cadere  nelle  secche  o  contro  gli  scogli 
che  lo  circondano  ;  pericolo  che  si  rende 
maggiore  per  la  forza  e  pel  contrasto 
delle  correnti  che  vi  dominano  ,  le 
quali  escendo  rapidissime  dai  canali  fra 
le  tante  isole  del  Quarnero,  massima- 
mente nel  riflusso,  sogliono  formare  dei 
vortici  ,  sempre  temibili  per  gì'  in- 
ciampi che  stanno  vicino  a  questo  pro- 
montorio. I  principali  di  quei  pericolosi 
scogli  sono  il  Falconerà  ed  il  Porero  , 
e  tra  le  secche,  quella  soprannominata 
la  Pericolosa.  K  poi  tra  il  Promontore 
ed  il  monte  Conerò  presso  Ancona  ,  che 
trovasi  una  delle  maggiori  profondità 
del  mare  Adriatico.  Nel  tratto  di  quasi 
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ioo  miglia  ,  alla  disianza    pero    «li    l5 
dal  continente,  Io  scandaglio  dà  conti- 
nuamente 220  a  25o  piedi  d'acqua.  Ciò 
non  pertanto  vi  sono  altri  luoghi,  co- 
me presso  la  Pelagosa,  che  presentano 
il  doppio  di  profondità.  Il  vicino  monte 
Gradina  serve  di   segnale   per    ricono- 
scere questo  promontorio  ,  il  quale  sta 
alP  n°  26'  di  long,    e  44°   48'  di  lat., 
distante  71   miglia  a  borea  da  Ancona, 
78  a  scirocco  da  Venezia  e  10  purea  sci- 
rocco da  Pola,  per  la  quale  vicinanza  da- 
gli antichi  era  chiamato  promontorio  Po- 
la  tico.  Promontore  chiamasi  anche  un  vil- 
laggio che  innalzasi  sopra  questa  punta 
formata  in  gran  parte  da  un  aggregato 
di  basse  colline  ,  quasi  tutte  coperte  di 
cespugli ,  di  viti  e  di  ulivi,  le  quali  sem- 
brano spuntar  fuori  della  superficie  del 
mare.  In  esso  vi  si  contano    circa    280 
abitanti. 

PROMONTORI!  :  più  che  tott1  altra 
Europea  regione,  la  penisola  Italiana  e 
le  sue  isole  presentano  un  numero  stra- 
grande di  terrestri  punti  che  sporgono 
in  mare.  Non  facile  cosa  qui  sarebbe 
accennarli  tutti:  molti  di  essi  descritti 
già  furono  in  appositi  articoli  colla  de- 
nominazione di  Capo  ,  altri  lo  saranno 
col  nome  di  Punta,  e  ad  essi  bisogna 
*,*  ricorrere.  Alcuni  però  indicati  furono 
sotto  il  loro  identico  nome  ,  come  sa- 
rebbero il  Caccia,  il  Falcone,  il  Cir- 
cello  ,  PArgentaro  ,  il  Vaticano  ,  il  Co- 
nero  ,  il  Gorditano ,  il  Gargano,  il 
Suero ,  il  Promontore,  il  Salvore,  il 
Camarzo  ,  il  Frasca  ,  il  Paehia  ,  il  Pe- 
lo™, il  Cenide  ,  PAcquabella  ,  quelli 
di  Gaeta  ,  della  Campanella  ,  di  Mi- 
seno  ,  di  Finislerra  ,  dell'  Infreschi ,  di 
Roseto  ,  di  Trionfo  ,  di  Populonia  o  sia 
di  Piombino  ,  e  molti  altri.  Alla  mag- 
giore perfezione  possibile  della  italiana 
Corografia  quivi  se  ne  aggiungeranno 
alcuni  altri  ,  sfati  omessi  0  non  bene 
descritti. 

PROMONTORIO  n1  ARBE  ,   nell'i 
sola  di  «guai   nome  :   gira   air  intorno 
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circa  4  miglia  e  mezzo  dalla  vallo 
«li  Cernicca  sino  a  quella  di  Loparo  , 
le  quali  valli  internandosi,  la  prima  da 
scirocco  a  maestro  e  la  seconda  nel 
senso  opposto,  s1  avvicinano  tanto,  che 
restano  disgiunte  P  una  dalP  altra  un 
sol  miglio  ,  dimodoché  il  promonto- 
rio si  può  considerare  una  penisola.  La 
sua  costa  è  inaccessibile  e  circondata 
da  bassi  fondi  ,  da  piccioli  scogli  e  da 
pericolosissime  secche. 

PROMONTORIO  di  BAIA  ,  nel  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Napoli: 
è  quanto  mai  si  può  immaginare  deli- 
zioso ed  ameno.  È  formato  da  un  colle 
a  guisa  di  un  quarto  di  circolo,  che 
con  dolce  pendìo  va  a  tuffarsi  in  ma- 
re :  sopra  la  sua  estremità  vi  sta  un  for- 
tificato castello.  In  quella  parte  che  il 
promontorio  guarda  a  levante  è  coperto 
di  alberi  e  di  arbusti  sempre  verdi  fram- 
mezzo ad  imponenti  rovine,  fra  le  quali 
primeggiano  i  templi  di  Venere  geni- 
trice, di  Diana  e  di  Mercurio.  Que- 
at'  ultimo  chiamasi  il   Truglio. 

PROMONTORIO  di  BASSI ANA,  co- 
munemente  chiamato  di  salvore  :  for- 
ma dal  lato  di  scirocco  l'entrata  nel 
golfo  di  Trieste  ;  gira  quasi  2  miglia 
da  greco  a  libeccio,  e  sporgesi  molto 
verso  maestro.  Ha  poi  una  singolarità 
che  alla  distanza  di  35o  passi  vi  ha 
fondo  sufficiente  per  le  più  grosse  navi; 
nulladimeno  ,  perchè  molto  basso  è 
questo  promontorio  ,  ed  in  tempo  di 
notte  riesciva  pericoloso  ai  naviganti, 
che  frequentano  P  anzidetto  golfo  ,  ne! 
1820  con  saggio  consiglio  fu  munito  di 
un    fanale    illuminato    a   gas.    V.  fap.o 

SALTORB    e    BASSIANO. 

PROMONTORIO  01  BELGIRATE  •. 
innalzasi  nelle  acque  del  Verbano  tra 
Lesa  e  Stresa,  avendo  ad  ostro  il  seno 
d'Arona,ed  a  maestro  il  golfo  del  Mar- 
gozzo  ,  iu  cui  stanno  le  isole  Borromee. 
Quivi  si  ha  il  più  bello  e  vasto  oriz- 
zonte che  offra  quel  maestoso  lago.  Di 
contro  2  cioè  sopra  Poppo*|o  lido,  »i  ha 
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P  accigliata  rupe  del  Sasso  Balaro  ,  co- 
munemente chiamata  Santacaterina  del 
Sasso.  Questo  promontorio  è  poi  intera- 
mente coperto  di  signorili  casini  ,  di 
giardini  e  di  frutteti. 

PROMONTORIO  di  BKLLAGIO: 
sporge  i  suoi  enormi  e  quasi  nudi  sco- 
gli nel  Lario,  in  quel  sito  nel  quale  han- 
no principio  i  due  rami  di  esso  lago, 
uno  chiamato  di  Como  e  P  altro  di 
Lecco.  Quanto  sia  1'  orrore  nel  vedervi 
il  monte  tagliato  a  picco,  altrettanto 
maestosa  e  bella  è  la  sua  vetta  tutta 
coperta  di  ulivi  e  di  pini.  Quivi  stanno 
le  ville  Giulia  e  Serbelloni-Busca,  deli- 
ziosissime quanto  mai  si  possa  immagi- 
nare: altre  volte  vi  stava  quella  dei 
Plinii  da  loro  chiamata  la  Tragedia. 
Da  questo  promontorio  si  lia  la  vista  di 
tutta  la  Tramezzina  Nei  tempi  di  mezzo 
sopra  la  sua  vetta  sorgeva  una  rocca  di 
quadrate  pietre  ,  ove  annidaronsi  varie 
bande  di  assassini  che  corseggiarono 
quel  lago,  ma  con  saggio  consiglio  del 
duca  Giangaleazzo  Visconti  venne  diroc- 
cata nel  1373.  Importante  infatti  essere 
dovea  il  possedimento  di  questa  naturale 
fortezza  posta  a  cavaliere  sopra  quei 
due  rami  del  lago  che  da  alcuni  para- 
gonaronsi  alla  xx.a  lettera  del  greco  al- 
fabeto. V.  ipsilon  laiuano  Bohlon i  dis- 
se, che  questo  promontorio  più  di  ogni 
altro  s1  assomiglia  a  quello  di  Miseno. 

PROMONTORIO  della  CANELL'A, 
nel!1  isola  di  Corsica:  forma  dal  lato  oc- 
cidentale il  vasto  golfo  di  Sanfiorenzo  : 
la  sua  principale  punta  spingesi  in  mare 
sino  al  6°  49'  di  long,  ed  al  420  41' 
di  lat.  . 

PROMONTORIO  del  FARRO:  spin- 
gesi in  mare  lungo  la  costa  occidentale 
delP  isola  di  Corsica,  tra  il  golfo  d'Aiac- 
cio  e  quello  di  Sagona ,  nel  quale  ha 
foce  il  fiume  Liamone  ,  al  6°  171  di 
long,  ed  al  ^i°  551  di  lat.,  7  miglia 
a  ponente  da  Aiaccio.  Alcuni  campi- 
celli  altre  volte  coltivali  col  cercale 
farro  ,  vuoisi  che  abbiano  dato  origine 
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al  nome  che  attualmente  porta,  men- 
tre anticamente  era  chiamato  il  Ciner- 
cano. 

PROMONTORIO  della  FRASCA  i 
lungo  la  costa  occidentale  della  Sarde- 
gna. V.  fkasca,  al  di  cui  articolo  deesi 
aggiungere  ,  che  dagli  antichi  era  chia- 
mato Sacrum  ed  anche  col  nome  di 
Savdopastoris. 

PROMONTORIO  LAVACTO ,  lungo 
la  sponda  occidentale  del  lago  Lario. 
V.    dosso  dell'àves    ed   anche  balbia* 

NELLO. 

PROMONTORIO  di  MARSALA,  uno 
dei  tre  principali  della  Sicilia  ed  il  più 
occidentale  di  quelP  isola.  V.  lilideo 
ed  anche  capo  ni  bocco. 

PROMONTORIO  di  MISENO,  vol- 
garmente di  milleno:  è  formato  da  una 
stretta  penisola,  larga  nullapiù  di  t\oo 
passi  e  lunga  circa  900,  la  quale  con 
la  punta  della  Gaiola  forma  il  golfo  di 
Pozzuoli  e  con  quella  della  Campanella 
il  golfo  di  Napoli.  Questo  promontorio1 
è  un  prodotto  vulcanico  ,  come  lo  è 
pure  il  Capomazza,  Montenuovo  ,  Mon- 
tebarbaro,  la  Zolfatara  ,  Pianori,  Sant- 
ermo  e  gli  altri  colli  che  circonda- 
no Napoli  ,  e  che  dal  Brcislack  sono 
indicati  come  patcnti&simi  vulcani  ,  dei 
quali  si  riconosce  P imbuto.  Certo  è  che 
a  prima  vista  si  resta  sorpreso  f  come 
si  leggiadri  colli,  lutti  vestiti  di  quasi 
continuata  verzura  ,  siano  stati  formati 
pel  ministero  di  spaventevoli  eruzioni 
e  di  lotolenti  fiumane  ,  se  non  si  sa- 
pesse che  1'  apparente  distruzione  in 
mano  della  natura  è  il  mezzo  ordina- 
rio per  creare  nuovi  portentosi  oggetti. 
Fu  primieramente  chiamato  Aereo  ,  ma 
dopo  che  Miseno ,  famoso  trombettiere 
e  compagno  di  Enea,  morì  annegato  nel 
mare  Tirreno  e  quivi  fu  sepolto,  ven- 
ne indicato  col  nome  di  quel  Troiano. 
Sopra  questo  promontorio  stava  la  città 
di  egual  nome  ,  della  quale  rimangono 
pochi  avanzi,  ed  ai  suoi  piedi  orientali 
il  porto  eon  un  allo  f*ft>:  àopra  quelle 
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rovine  in  oggi  sorge  una  luminosa  lan- 
terna per  la  direzione  delle  navi  che 
in  tempo  di  notte  entrar  vogliono  nei 
gel6  di  Pozzuoli  o  di  Napoli.  Fu  da  que- 
sto luogo  che  il  giovane  Plinio  osservò 
la  terribile  conflagrazione  del  Vesuvio 
nelP  anno  79  dell1  e.  v. ,  la  quale  cagio- 
nò la  morte  al  vecchio  suo  zio.  In  vi- 
cinanza a  questo  promontorio  sta  il  sot- 
terraneo meandrico  ediBcio  chiamato  le 
Cenlocamerelle,  e  dal  lato  che  guarda 
P  isola  di  Procida  la  mirabile  Grotta 
Dragonara. 

PROMONTORIO  dell1  ORSO  ;  for- 
ma  una  delle  punte  più  boreali  del- 
l'* isola  di  SarJegna,  dagli  antichi  chia- 
mato dell'ariete,  lungo  il  canale  in  oggi 
noto  col  nome  di  Bocche  di  Bonifacio. 

PROMONTORIO  di  PELLA  ì  spor- 
gesi  nelle  acque  del  lago  Cusio,  lungo 
la  riva  occidentale.  V.  punta  di  lagna. 

PROMONTORIO  POLATICO:  nome 
antico  del  capo  più  orientale  della  pe- 
nisola Istriana,  derivato  dalla  vicinanza 
al  porto  di  Pola.   K.  promontome. 

PROMONTORIO  di  PULA  :  con 
quello  di  Carbonara  che  gli  sta  20  mi- 
glia distante  verso  greco  forma  il  golfo 
di  Cagliari  nell1  isola  di  Sardegna. 

PROMONTORIO  SACRO:  nome  an- 
tico della  punta  più  boreale  nell1  isola  di 
Corsica  ,  in  oggi  chiamata  Capocorso. 

PROMONTORIO  SANFAUSTINO: 
sorge  lungo  la  spiaggia  occidentale  del 
lago  Eenaco  ,  3  miglia  a  greco  da  Sa- 
lò ,  in  amena  posizione,  quasi  2  miglia 
ad  ostro  dalla  foce  del  Toscolano  in  esso 
lago.  Vi  si  fruisce  di  un  estesissimo 
orizzonte  sopra  quasi  tutta  la  superior 
parte  di  quel  lago. 

PROMONTORIO  di  SANREM1GIO: 
spoigesi  nel  lago  Verbano  fra  la  città 
di  Palanza  in  riva  al  golfo  del  Mar- 
gozzo  e  la  spiaggia  6u  cui  sta  il  borgo 
d' Intra.  Sopra  questa  amenissima  punta 
di  terra  posa  un  vetusto  tempio  ,  che 
credesi  fosse  dedicato  a  Venere,  e  si  ha 
una  bella  veduta  di  gran  tratto  di  quel 


PRO 


491 


lago,  da  Baveno  al  Sassobalaro,  nel  quale 
stanno  le  deliziose  isole  Borromeo  ,  e  da 
Belgirate  a  Maccagno  inferiore. 

PROMONTORIO  SANVITO,  vol- 
garmente sanvilio  :  spingesi  nel  Benaco 
dalla  spiaggia  orientale,  di  contro  ad  un 
isolato  scoglio  chiamato  la  Stella,  4 
miglia  a  maestro  da  Garda  e  5  ad 
ostro  da  Torri.  In  quelle  vicinanze  ol- 
tremodo vi  dominauo  i  venti  boreali  , 
da  quei  laghisti  chiamati  Soi>eri;  quindi 
non  è  cotanto  ameno  e  delizioso  quanto 
quello  di  Sanfaustino  ,  che  sta  sopra 
P  opposta  riva  alla  distanza  di  8  miglia, 
che  tale  colà  è  la  larghezza  del  lago. 
Due  promontori!  di  egual  nome  spin- 
gonsi ,  uno  nel  mare  Ionio  e  V  altro  nel 
Siciliano.  V.  caposanvito. 

PROMONTORIO  ni  SARDA:  uno 
dei  principali  dell'  isola  di  Sardegna  , 
lungo  la  costa  orientale  5  col  capo  Ca- 
vallo forma  il  golfo  di  Terranuova  ; 
era  il  Columbarium  degli  antichi.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  sta  un  ancoraggio  chia- 
mato Portolbiano. 

PROMONTORIO  della  TESTA  :  for- 
ma una  delle  punte  più  boreali  del- 
l'' isola  di  Sardegna.   V.  erkbantio. 

PROMONTORIO  di  TOLLINI:  sta 
nella  parte  superiore  del  lago  Sebino , 
un  miglio  ad  ostro  dal  villaggio  di  Tol- 
lini.   V.  corno  dei  thentapassi. 

PRONI,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  nella  Valsabbia  ,  dist.  di 
Vestonc  ,  dal  cui  borgo  è  distante  un 
miglio  verso  greco  ,  presso  la  destra  riva 
del  Chiese  ,  circondato  da  alti  monti, 
ma  che  però  vi  prosperano  viti  e  gelsi. 
Conta  circa  l\oo  abitanti. 

PROPAGANDA:  stabilimento  il  più 
cospicuo  di  Roma  ,  e  quello  che  mag»» 
giormentc  attrae  1'  ammirazione  degli 
Stranieri  ,  sempre  stalo  rispettato  e 
protetto  anche  nelle  recenti  ostili  in- 
vasioni. Esso  solo  basta  per  ismentirc 
chi  osasse  accusare  quella  città  qual  ne- 
mica dei  lumi  e  della  splendidezza.  Que- 
sto istituto,  unico  al  mondo  ,  non  ven- 
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ne  fondato  soltanto  per  la  propagizione 
della  cattolica  fede  ,  ma  altresì  per  P  in- 
civilimento dei  popoli  più  selvaggi  e  pel 
progresso  delle  umane  cognizioni.  Il 
maestoso  collegio  di  Propaganda  venne 
cretto  dal  munificente  papa  Urbano  Vili 
nella  parte  australe  della  magnifica  piaz- 
za di  Spagna.  Colà  ,  oltre  ai  varii  filo- 
sofici studi  eil  alle  lingue  orientali  che 
s1  insegnano  ai  numerosi  alunni,  vi  è 
pure  stabilita  una  tipografia  con  cin- 
que o  sci  caratteri  diversi,  egualmente 
orientali. 

PROPIO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Borghetto,  prov. 
di  Lodi ,  in  sito  fertile  di  cereali  ed  ab- 
bondante di  pascoli. 

PROSA  ,  alla  vetta  che  circonda 
Palpino  passaggio  del  Sangottardo. Quivi 
un  piccini  lago,  che  sta  presso  P Ospi- 
zio ,  dà  principio  al  fiume  Ticino:  esso 
è  formato  da  due  soprastanti  ghiacciaie. 
Questa  vetta  poi  innalzasi  1497  tese  60 • 
pra  il  livello  del    mare. 

PROStìCO  ,  vili,  dell1  Ulirio,  prov.  e 
dist.  di  Trieste,  nel!1  Istria  ,  luogo  ri- 
marchevole pel  vino  prelibato  che  vi  si 
raccoglie.  Sta  4  miglia  a  maestro  da 
Trieste,  rivolto  ad  ostro,  e  conta  quasi 
600  abitanti. 

TROSENICO  ,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  una  delle  cinque  frazioni  colle 
quali  componesi  la  comunità  di  Piati- 
scili ,  dist.  di    Faedi ,  nel  Friuli. 

PROSERPINA,  una  delle  più  spa- 
ziose caverne  del  monte  Etna.  Il  nome 
gli  derivò  da  un  vicino  tempio  che 
gli  antichi  Politeisti  eretto  aveano  a 
quella  deità. 

PROSERPIO  ,  vili,  della  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Canzo ,  nei 
monti  di  Brianza  ,  un  miglio  a  maestro 
da  Longone  ed  uno  a  scirocco  da  Ca- 
stelmart-e  ,  il  di  cui  territorio  verso  le- 
vante confina  col  lago  di  Segrino.  Conta 
poco  più  di  600  abitanti,  ed  il  suo  no- 
me vuoisi  derivato  dal  culto  che  an- 
ticamente reudeasi  alla  dea  Proserpina. 
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PROSPEZZO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Gavardo  , 
presso  la  destra  riva  del  canale-naviglio 
tratto  dal  fiume  Chiese.  Nei  suoi  din- 
torni vi  prosperano  viti  e  gelsi ,  quan- 
tunque circondato  da  montagne.  Sta  a 
miglia  a  libeccio  da  Gavardo  e  10  a 
greco  da  Brescia.  Conta  circa  600  abi- 
tanti. 

PROSPIANO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano  ,  dist.  di  Busto  Arsi- 
zio,  presso  la  valle  in  cui  scorre  P Olo- 
na al  lato  orientale  ,  un  miglio  ad  ostro 
da  Gorlaminore  ed  altrettanto  a  borea 
da  Marnate.  I  suoi  dintorni  alquanto 
ghiaiosi  sono  però  feraci  di  buoni  vini. 
Dal  lato  di  levante  confina  colla  Cer- 
rina  ,  e  conta  quasi  3oo  abitanti. 

PROSSASCO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  di  Torino  ,  prov.  di 
Pinerolo,  maudam.  diOrbassano.  Pr.  fro- 
sasco. 

PROSSINA,  una  delle  principali  isole 
del  golfo  del  Quarnero:  può  avere  3o 
miglia  di  circonferenza  ,  e  vi  si  conta- 
no più  di  6,000  abitanti.  Giace  un  mi- 
glio ad  occidente  da  Veglia  ,  quasi  al- 
trettanto a  settentrione  da  Cherso  ,  5 
a  levante  da  Fianona  in  Istria  e  7  ad 
ostro  da  Fiume,  al  120  3o'  di  long, 
ed  al  45°  6'  di  lat. . 

PROSTO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Chiavenna,  lungo 
la  via  che  conduce  ali1  alpina  Valpre- 
galia.  È  un  luogo  rinomato  pei  bei  la- 
vori che  vi  si  fanno  al  tornio  colle  pie- 
tre ollari.  V.  lavezzo.  Sino  dal  tempo 
dei  Romani  era  comune  P  uso  di  tali 
stoviglie  :  quivi  si  tornisce  ogni  anno 
circa  quattromila  vasi  capaci  dalle  sei 
once  di  liquido  alle  3o  libbre.  La  chiesa 
parrocchiale  ha  titolo  arcipretale,  e  cqn- 
ta  circa  400  abitanti,  compresi  quelli  di 
Piuro.  In  vicinanza  alla  grandiosa  casa 
dei  Vertemate  stanno  la  fonte  dell1  A- 
cquafraggia  e  la  cascata  da  alcuni  chia- 
mata di  Prosto  e  da  altri  di  Piuro.  Que- 
sto villaggio,  come  pure  quello  di  Piuro, 
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gono  di  recente  costruzione,  cioè  dopo  il 
1618,  che  un  improvviso  scoscendimento 
del  monte  Conte  aprì  un1  enorme  frana , 
la  quale  tutt*  il  vecchio  abitato  avvolse 
fra  le  sue  rovine.  Due  secoli  bastarono 
per  cancellare  le  tracce  del  preciso  luo- 
go in  cui  dirupò  la  montagna.  E  però 
fatalmente  certo  che  quivi  sta  sepolta 
un1  intera  generazione.  Di  quando  in 
quando  si  disotterrano  varie  suppellet- 
tili di  quelle  sgraziate  famiglie.  Il  mo- 
derno Prosto  sta  2  miglia  a  greco  da 
Chiavenna ,  presso  la  destra  riva  del 
Mera. 

PROTA  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana,  nella  Lunigiana,  vicariato  di  Fi- 
vizzano:  dipende  dalla  comunità  di  Ci- 
soia, ma  ha  una  propria  chiesa  parroc- 
chiale ,  e  conta  quasi  200  abitanti. 

PROTOMOTECA  ,  magniGca  italiana 
raccolta  di  busti,  che,  istituita  in  Ro- 
ma sotto  il  pontificato  di  Pio  VII,  tro- 
vasi nel  palazzo  dei  Conservatori  sopra 
il  Campidoglio.  Nella  prima  sala  collo- 
cati vennero  i  busti  che  temporaria- 
mente  erano  stati  in  diverse  moderne 
epoche  collocati  in  varie  nicchie  nel 
Panteone  d'  Agrippa  ;  nelle  altre  sette 
veggonsi  i  busti  degli  illustri  Italiani 
fattisi  degni  di  tanto  onore.  Il  chiaris- 
simo e  cotanto  benemerito  marchese 
Canova,  che  da  essolui  o  dai  suoi  bravi 
allievi,  quasi  tutt1  i  busti  furono  operati, 
ne  sostenne  egli  solo  iu  origine  le  gravi 
spese.  Altri  lo  imitarono,  e  fra  essi  ci- 
tare decsi  il  card.  Consalvi  ,  il  quale, 
siccome  amante  dell'armonia  musicale, 
a  cui  le  grandi  anime  non  sanno  essere 
indifferenti,  vi  pose  il  busto  del  maestro 
Cimarosa. 

TROVAGLIA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  djst.  di  Preseglie  ,  diviso  in 
due  frazioni ,  una  chiamata  Provaglio 
di  sopra,  e  l'altra  di  sotto.  È  circon- 
dato da  alte  montagne  nella  Valsabbia, 
5  miglia  a  greco  da  Preseglie,  e  conta 
circa  36o  abitanti. 

PROVAGLIO,  vili,  della  Bresciana, 
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dist.  d'  Iseo  ,  abitato  da  nullapiù  di  600 
anime ,  benché  posto  in  amena  pianura , 
nella  quale  però  vi  è  una  palude  che 
espone  anche  i  limitrofi  villaggi  aJP  in- 
fluenza delle  malattie  miasmatiche.  Sta 
un  miglio  ad  ostro  da  Iseo,  nell'antico  di- 
stretto chiamato  Fraizacurta ,  ubertoso 
di  vini ,  seta  e  eereali. 

PROVAGNA,  casale  della  Venezia  , 
prov.  di  Belluno  ,  frazione  della  comu- 
nità di  Longarone. 

PROVEGLIA,  isoletta  della  Venezia, 
distretto  di  Chioggia  ,  oli1  imboccatura 
del  canale  di  Santoli  rito,  del  circuito 
nullapiù  di  5oo  passi,  grà  fortificata  per 
ordine  del  governo  Veneto  nella  guerra 
Genovese,  ed  in  oggi  smantellata.  Pre- 
sentemente serve  pel  Racconciamento 
delle  navi  mercantili.  Gli  abitanti  di 
Venezia  e  delle  isolette  di  quelle  lagune 
sogliono  farvi  divoti  pellegrinaggi  ad  un 
miracoloso  Crocefisso. 
PROVENZA,  regione  la  più  occiden- 
tale dell'  Italia,  siccome  divisa  a  levante 
dalla  Liguria  mediaute  il  fiume  Roki,  a 
ponente  dal  Varo  che  la  tiene  separata 
dalle  Gallie,  e  confinante  a  borea  colle 
alpi   Marittime.   V.  nizzaudo. 

PROVEZZE  o  PHOVEZZr,  vili,  di 
Lomdardia,  prov.  di  Brescia,  dist.  d1  I- 
«00.  Conta  circa  tfoo  abitanti ,  alla  di 
cui  comunità  sta  unito  il  casale  di  Fan- 
tecolo.  Nel  suo  territorio  ha  origino  il 
torrente  Candovcre ,  e  sta  (piasi  3  mi- 
glia a  scirocco  da  Iseo.,  nella  Franza- 
curla. 

PUÒ  VI  DENTI,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  del  Sannio  ,  dist.  di 
Lai-ino,  oant.  di  Catacalenda,  situato 
alle  falde  di  una  scoscesa  montagna  , 
dalla  quale  ha  erìgine  un  picciolo  af- 
fluente nel  Hiferno.  Ha  una  bella  chiesa 
collegiata  ed  un  ospedale,  ma  non  conta 
che  circa  1,000  abitanti.  Sta  8  miglia  a 
libeccio  da   Latino  e  2  da  Casacalcnda. 

PHOVIZZA  ,  lunga  ed  alla  vetta  del- 
l' Apennino    calabrese  ,  tra  le  province 
di  Basilicata  e  della  citeriore    Calabria. 
G3 
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Il  lago  di  Forano  gli  sia  ai  piedi  verso 
libeccio.  I  fiumi  d1  Albidona ,  d'Amen- 
dolara  e  di  Calandro  hanno  le  loro  fonti 
alle  di  lei  falde  orientali.  È  una  delle 
poche  montagne  della  Lucania  dalla 
quale  si  possano  vedere  i  due  mari  Io- 
nio e  Tirreno,  cioè  i  golfi  di  Taranto 
e  di  Policastro. 

PROZZONCHIO ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma ,  nel  Perugino,  presso  la  destra 
riva  del  Tevere,  in  sito  che  vi  sono 
ubertosi  campi  ,  grassi  pascoli,  vigne 
ed  uliveti.  Sta  quasi  |6  miglia  a  borea 
da  Perugia  e  3  ad  ostro  da  Castiglione 
Ugolino. 

PROZZUOLO,  vili,  della  Venezia, 
dist.  di  Dolo,  prov.  del  Dogado,  unito 
alla  comunità  di  Camponoghera. 

PRUGIASCO,  vili,  dell1  Elvetico  can- 
tone Ticino,  valle  di  Blenio,  pieve  di 
Biasca,  con  circa  3oo  abitanti.  1  suoi 
dintorni ,  siccome  estremamente  mon- 
tuosi ,  somministrano  alla  Lombardia 
molto  legname  ed  una  quantità  di  cor- 
nuto bestiame.  Nei  vicini  monti  si  tro- 
vano cristalli  di  spato  calcare  semitra- 
sparenti. Sta  i  miglia  a  borea  da  Cor- 
zoneso  e  5  ad  ostro  da  Olivone. 

PRUGNOLE,  nome  di  due  montagne 
nel  granducato  di  Toscana  :  una  sta 
nella  prov.  superiore  di  Siena,  territo- 
rio di  Chiusdino}  V  altra  è  nel  novero 
dei  monti  Pisani,  e  trae  il  suo  nome 
dal  castello  di  Prugnole ,  che  vi  stava 
in  cima,  in  oggi  rovinato. 

PRUMADENGO,  casale  dell1  Elvetico 
cantone  Ticino,  frazione  della  comunità 
di  Calpiona  ,  nella  valle  Leventina. 

PRUNELLE  o  PRUNELLI ,  vili,  del- 
l' isola  di  Corsica,  circond.  d1  Aiaccio  , 
dist.  di  Fiumorbo,  capoluogo  di  can- 
tone, con  quasi  3oo  abitanti  ,  rimarche- 
vole ,  perchè  nei  suoi  dintorni  vi  sono 
fonti  termali ,  le  di  cui  acque  sono  ef- 
ficaci nelle  malattie  cutanee,  nei  reu- 
matismi e  nelle  ferite  d1  armi  da  fuoco. 
Prunolli  chiamasi  egualmente  un  fiume, 
il  quale  ha  le  sue  scaturigini  ai  confini 
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del  circond.  di  Corte  fra  i  monti  della 
Cagnona.  Il  suo  corso  è  di  23  miglia 
da  greco  a  libeccio;  traversa  i  cantoni 
di  Sampietro  e  di  Ornano  ed  ha  foce 
nel  golfo  d1  Aiaccio.  Il  vili,  di  Prunelle 
sta  20  miglia  a  scirocco  da  Corte. 

PRUNELLI  o'ALESANI  e  PRUNELLI 
di  CASACCONI ,  due  casali  dell1  isola 
di  Corsica;  il  primo  è  frazione  della  co- 
munità di  Cerviana  ,  e  l1  altro  di  quella 
di  Laporta. 

PRUNETTA,  nome  di  luogo  lungo 
la  spiaggia  orientale  dell1  isola  di  Corsi- 
ca, nelle  vicinanze  di  Campoloro.  Quivi 
vi  è  un  ancoraggio  oltremodo  buono 
per  le  picciole  navi  allorché  soffiane  i 
venti  occidentali  ,  poiché  in  tutta  la 
lunga  sottile  spiaggia  che  giace  tra  Ba- 
stia ed  Aleria  non  v1  ha  porto  alcuno. 
Una  torre  ,  egualmente  chiamata  Pru- 
netta  ,  serve  ad  indicare  da  lontano 
questo  ancoraggio,  ed  in  tempo  di  guer- 
ra ad  impedirne  lo  sbarco. 

PRUNO,  borgo  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Verona ,  dist.  di  Sampietro  In- 
cartano ,  nella  Valpruina  ,  altrimenti 
chiamata  Pollicella.  Vi  si  annoverano 
quasi  i,ooo  abitanti  ,  comprese  le  fra- 
zioni di  Cerna,  di  Mazzano,  di  Fané  e 
di  Torbe. 

PRUNO,  vili,  dell1  isola  di  Corsica, 
situato  tra  Laporta  e  Bastia.  Le  terre 
che  gli  stanno  dintorno  sono  oltremodo 
ubertose.  Nel  i588,  trovandosi  esse  ab- 
bandonate, furono  date  in  enfiteusi  al 
genovese  Filippo  Passani  che  le  ave3 
chieste,  e  vi  condusse  una  colonia  di 
Liguri  ,  della  quale  in  oggi  non  rimane 
vestigia  alcuna,  ff.  muratello  e  solen- 
zara. 

PRUTNA  ,  punta  di  terra  dell1  isola 
di  Pago  ,  nel  golfo  del  Quarnero ,  la 
quale  contribuisce  a  formare  il  porto  di 
Pogliananuova. 

PITALE,  o  sia  SANMARTINO  dei, 
PUALE,  casale  dell'isola  di  Malta, 
situato  in  fondo  alla  spiaggia  del  Porto 
di  Puale  ,  un  miglio  a   lavante  dal  san- 
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Kniio  cJrffa  Mcllehn.  È  un   sito  nmono 
ed  abbondante  di  albori  fruttiferi. 

PUCCI,  antico  forte  castello  del  Fio- 
rentino ,  in  oggi  interamente  adeguato 
al  suolo.  Sopra  le  sue  rovine  edificata 
venne  la  cospicua  villa  Riccardi,  la 
quale  fruisce  di  un'amenissima  doppia 
veduta  di  Firenze  e  di  una  gran  parte 
della  Vallea  in  cui  scorre  P  Arno.  Sta 
G  miglia  a  ponente  da  Firenze,  poco 
distante  dalla  sinistra  riva  dell'  Arno. 

PUGAZZANO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  nella  castellanza  di  Va- 
rese ,  sopra  un  monticeli©  chiamato  e- 
gualmente  di  Pugazzano  ,  nel  quale  vi 
è  una  grotta  da  cui  venne  estratto  mol- 
to alabastro. 

PUGETTO-TENIERE,  vili  degli  Sta- 
ti del  re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di 
Nizza,  capoluogo  di  mandamento,  presso 
la  sinistra  riva  dell'  Esterone  affluente 
nel  Varo  alla  sinistra  ,  20  miglia  a  mae- 
stro da  Nizza,  con  circa  1,700  abitanti. 
PUGGEKOLAj  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Salerno,  cant.  d'Amalfi,  con 
quasi  1 ,000  abitanti ,  i  quali  occupansi  in 
fabbricar  chiodi,  nel  far  carbone  e  cuo- 
cer calce,  che  poi  trasportano  a  Napoli. 
Sta  9  miglia  a  libeccio  da  Salerno  ed 
uno  a  maestro  da  Amalfi 

PUGINATE,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Bregnano, 
prov.  e  dist.  di  Como.  Ha  una  propria 
chiesa  titolata  ai  santi  Ippolita  e  Cas- 
siano. 

PUGLIA  o  APUGLIA,  ampia  regione 
del  regno  delle  Duesicilie,  che  dagli  an- 
tichi dividevasi  in  quattro  parti  :  Dau- 
nia  ,  lapigia  ,  Peucetia  e  Messapia.  In 
oggi  soltanto  in  tre  province  :  Capita- 
nata ,  Terra  di  Bari  e  Terra  d'Otranto. 
I  popoli  che  vi  abitavano  erano  gli  A- 
puli ,  i  Dauni,  i  Peucezi ,  i  Mcssapi  j 
i  Salentini ,  i  Lucani  ed  i  Bruzi.  Nella 
divisione  dell1  Italia  fatta  da  Augusto 
formava  la  terza  regione.  Questo  paese, 
in  quella   parte  comunemente  chiamata 
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Pugliapicuia  ,  è  ubertosissimo  di  cereali, 
cioè  di  frumento  e  d'orzo  ;  la  segale 
vi  si  coltiva  soltanto  da  tre  secoli  :  fu 
Carlo  V  che  ordinò  di  seminarla  ;  quin- 
di chiamasi  grano-germano,  o  sia  di 
Germania.  Il  grano-turco  non  vi  pro- 
spera per  la  quasi  costante  siccità  nei 
tempi  estivi;  il  sorgo,  il  fraina,  il 
veccia  ,  il  panico  ed  il  miglio  sono  no- 
mi quasi  ignoti  al  volgare  pugliese. 
Ciò  non  ostante  la  Puglia  è  il  paese 
maggiormente  ubertoso  di  tutta  l'Italia, 
e  potrebbe  esserlo  davvantaggio  se  fosse 
molto  più  popolato:  vi  si  contano  nul- 
ladimeno  circa  800,000  abitanti.  La 
spiaggia  marittima,  la  dì  cui  lunghez- 
za è  di  circa  80  miglia  ,  è  general- 
mente sabbiosa  e  quindi  incolta  :  non 
vi  si  veggono  che  cespugli ,  prunaie  , 
mirti  ed  eriche  j  le  quali  servono  di 
pascolo  ai  buoi  ed  ai  bufoli  j  questi 
ultimi  vi  stanno  a  torme ,  e  durante  il 
calore  del  giorno  vanno  a  coricarsi  fra 
le  acque  del  mare  senza  temere  i  pro- 
cellosi fiotti,  che  impavidi  lasciano  tras- 
correre a  più  braccia  sopra  il  loro  ca- 
po ;  soltanto  scuotono  la  testa  onde 
impedire  che  P  acqua  si  fermi  nelle 
loro  orecchie.  Quella  lunga  e  bassa 
spiaggia  appartiene  alle  tre  province  : 
la  parte  di  maestro  alla  Capitanata  ;  la 
sciroccale  alla  Terra  di  Otranto  la 
centrale  a  quella  di  Bari.  Questa  re- 
gione, generalmente  piana,  è  traversata 
da  alcuni  fiumi  ,  il  maggiore  dei  quali 
è  P  Ofanto  ,  che  ha  un  corso  di  quasi 
60  miglia,  e  nella  parte  superiore  conta 
22  affluenti.  11  Carapelle  ed  il  Cervaro 
hanno  comune  la  foce  4  miglia  a  mae- 
stro dal  lago  Salpi.  Il  Caudelaro  an- 
novera fra  i  suoi  principali  immittenti 
il  Radicosa,  il  Triolo,  il  Salzola,  il  Volga- 
no ed  il  Celone.  Il  solo  Ofanto  è  perenne 
in  tempo  d'estate;  tutti  gli  altri  ina- 
ridiscono ne!  traversare  la  vasta  pugliese 
pianura,  nella  quale  in  generale  si  tro- 
vano poche  fonti,  ed  ordinariamente 
non  si  beve  che  acqua  piovana  acenra^ 
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tornente  conservala  nelle  cisterne.  La 
Pugliaptana,  cioè  quella  parte  che  sta 
in  perfetta  pianura  fra  il  mare  Adria- 
tico e  le  colline,  nel  di  etri  centro  è 
Foggia,  estendesi  da  Sansevero  a  Ro- 
llano nella  lunghezza  di  85  miglia,  e 
da  Lacedona  a  Manfredonia  nella  lar- 
ghezza di  4°-  Tanta  estensione,  come 
si  accennò,  non  è  tutta  coltivata,  ben- 
ché in  gran  parte  egualmente  ubertosa: 
molti  terreni  rimangono  incolti,  abban- 
donati al  pascolo  dei  buoi  e  dei  bufoli. 
La  Puglia  montana,  cioè  quella  formata 
da  colline,  oUre  ai  cereali  somministra 
in  abbondanza  formaggi,  olii,  bambagia 
e  lana.  Qucst1  ultimo  prodotto  è  molto 
pregiato,  e  se  ne  asporta  a  Venezia  ,  in 
Germania  e«l  in  Isvizzera.  Le  numerose 
greggio  trasmigranti  formano  in  questa 
regione  una  particolarità,  come  nella 
Sicilia  e  nella  Sardegna.  V.  tavoliere. 
Le  spiagge  Adriatiche  lungo  questa  re- 
gioue  sono  interamente  basse,  ne  hanno 
porti  naturali,  ma  artefatti  con  moli,  e 
quindi  di  poco  grido.  La  singolarità  in 
quello  spazio  di  mare  consiste  nella 
forte  corrente  ,  di  cui  si  è  parlato  in 
apposito  articolo.  Questa  regione  è  ram- 
mentata da  Dante  nel  xxiv  canto  del- 
F  Inferno,  chiamandola  fortunata,  cioè 
sottoposta  a  rivolgimenti  di  fortuna. 
Quivi  nell'anno  324  av-  '' e*  v*  *  ^°" 
mani  ,  essendo  consoli  Gneo  Petelio  e 
Lncio  Papirio  ,  fecero  somma  strage  di 
Apuli ,  di  Danni  e  di  Salentini  che  col- 
legati eransi  contro  la  crescente  possan- 
za di  Roma.  Tito  Livio  narra  P  uccisione 
di  duemila  Pugliesi  fatta  da  P.  Decio. 
La  battaglia  vinta  da  Annibale  nel  216, 
nella  quale  4°  m>'a  Romani  rimasero 
estinti  ,  fu  data  nel  centro  della  Pu- 
glia in  riva  ali1  Ofanto  presso  Canne. 
Gif  Arabi  Aglabiti  nell'VUI  secolo  dei- 
Te.  v.  tolsero  ai  Greci  questa  regione, 
e  ne,!F  XI ,  con  grave  loro  strage,  ne 
furono  scacciati  dai  Normanni.  Nel 
«o4'3  dodici  di  quei  capitani  scelsero 
Melfi   per  essere    la  capitale  della  loro 
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militare  repubblica  Fu  nel  io5cjchequei 
Normanni  scacciarono  interamente  i 
Maomettani,  e  Roberto  d'Altavilla,  so- 
prannominato Guiscardo,  fu  il  primo 
conte  di  Puglia.  Sì  lui  che  i  suoi  suc- 
cessori accordarono  sommi  privilegi  a 
questa  provincia,  ma  i  Pugliesi  non  sem- 
pre diedero  prove  di  fedeltà  :  fu  segnata- 
mente alla  battaglia  di  Ceprano  nel  1266 
che  vilmente  abbandonarono  il  re  Man- 
fredi per  seguire  le  parti  di  Carlo  d1  An- 
giò,  per  cui  da  Dante  nel  sopraccitato 
canto  tacciati  furono  di  traditori.  Di  ciò 
ne  fa  cenno  anche  il  Guglielmi,  poeta 
pugliese  del  XII  secolo,  il  quale  in  cin- 
que libri  scrisse  la  Storia  dei  Normanni 
dal  loro  arrivo  in  Italia  sino  alla  morte 
di  Roberto  Guiscardo. 

PUGLIA  ,  fiumicello  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  di  Perugia.  Ha  le  sue 
fonti  nell'Umbria,  ai  piedi  australi  del- 
PApennino  ,  e  dopo  un  corso  di  10  mi- 
glia da  settentrione  ad  ostro  si  getta  nel 
Tevere  alla  sponda  sinistra ,  2  miglia 
superiormente  alla  badia  di  Col  di 
Pepi. 

PUGLIANELLA  ,  vili,  degli  Stati  R- 
stensi,  prov.  di  Garfagnana,  dist.  di 
Camporgiano,  presso  la  sinistra  del  fiu- 
me Frigido,  il  di  cui  territorio  dal  lato 
di  levante  confina  col  torrente  Poggio, 
e  dagli  altri  Iati  è  circondato  da  monta- 
gne. Conta  nullapiù  di  200  abitanti , 
e  sta  2  miglia  a  libeccio  da  Campor- 
giano e  5  a  maestro  da  Castelnuovo. 
Puglìanella  chiamasi  egualmente  una 
montagna  della  prov.  di  Modena,  dalle 
cui  falde  ha  origine  il  torrente  Nizzola. 

PUGLIANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Salerno,  cant.  di  Montecorvino, 
dal  qual  borgo  sta  un  miglio  lontano 
verso  scirocco  e  10  a  levante  da  Sa- 
lerno. Vi  si  annoverano  circa  2,400 
abitanti. 

PUGLIANO ,  montagna  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nel  Sannio  ,  dist.  di 
Campobasso  ,    ai  di  cui  piedi   orientali 
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sta  il  borgo  di  Casalduni.  Dalle  sue 
falde  occidentali  scendono  molti  ruscelli, 
le  di  cui  acque  vanno  tutte  a  perdersi 
nel  Cusano  alla  sponda  sinistra. 

PUGL1ATE  o  PAGLIATE  ,  vili,  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  e 
prov.  di  Novara,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 3  miglia  verso  libeccio.  V.  pal- 
liate. 

PUGLIESE  SUBAPENN1NO:  altro 
non  è  che  il  monte  Gargano ,  il  quale 
a  guisa  di  vasto  promontorio  si  sporge 
entro  il  mare  Adriatico,  i5  miglia  a 
scirocco  dalle  isole  Tremiti ,  dal  1 3° 
io'  al  i3°  491  di  long,  e  dal  4i°  4a' 
al  43°  71  di  lat..  Sorge  quasi  dappertutto 
isolato  dal  mare  o  da  ampie  pianure , 
ed  intersecato  da  profonde  valli.  Que- 
sta maravigliosa  montagna  non  attaccasi 
all'Apennino  che  dalla  parte  di  libeccio 
mediante  il  Montesecco  ed  il  Liburno  , 
montagne  esse  pure  separate  dalla  pro- 
fonda valle  nella  quale  scorre  il  For- 
tore.   V.   GARGANO. 

PUGNANO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  vicariato  di  Ri- 
pa fratta  ,  ai  piedi  australi  di  Montemag- 
giore.  La  sua  chiesa,  di  tre  navate,  ha 
titolo  d' arcipretura  ,  ed  è  un  edilìzio 
dell' XI  secolo.  Il  campanile  è  una  gros- 
sa quadrata  torre ,  nella  di  cui  facciata 
rivolta  ad  ostro  vi  è  murata  un1  antica 
grossa  testa  di  buon  lavoro  in  marmo, 
rappresentante  un  Giove  :  nella  parie 
opposta  ve  n'è  un'altra  di  donrm  con 
corona  in  capo.  Nella  parte  inferiore 
vi  è  una  romana  iscrizione.  Questa  torre 
nei  tempi  della  repubblica  Pisana  ser- 
viva di  castello ,  ed  i  Fiorentini  lo 
presero  a  patti  nel  i4o4-  Nei  dintorni 
di  questo  villaggio  si  trova  del  marmo 
verdognolo.  Sta  un  miglio  a  scirocco 
da  Ripafratta  ,  altrettanto  dalla  sinistra 
sponda  del  Serchio  e  7  a  borea  da 
Pisa. 

PUGNANO  ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Anzano,  dist. 
di  Erba,  prov.  di  Como. 
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PUGNOLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Cremona  ,  dist.  di  Pieve  d'  Olmi  , 
luogo  ubertoso  di  cereali  e  lini  ,  ma 
con  soli  25o  abitanti. 

PUI ANELLO,  casale  degli  Stati  E- 
stensi,  frazione  della  comunità  di  Muz- 
ziatella,  nella  prov.  di  Reggio,  luogo  ri- 
nomato per  la  fiera  che  vi  si  tiene  di 
otto  giorni  in  settembre  ,  cioè  dal  i3 
al  20.  La  vicina  chiesa  è  ricca  e  molto 
antica:  nel  XII  secolo  avea  varie  altre 
chiese  sotto  la  sua  giurisdizione.  Puùt- 
nello  chiamasi  egualmente  un'alta  colli- 
na che  sorge  nel  distretto  Modenese, 
sopra  la  quale  vedesi  eretta  una  bella 
chiesa  fondata  ed  arricchita  da  Maria 
Castelbarco-Rangone. 

PUIGLIO  o  POVIGLIO,  borgo  degli 
Stati  di  Parma,  dalla  cui  città  è  distan- 
te 9  miglia  verso  greco  e  3  a  maestro 
da  Castelnuovo  di  sotto  ,  in  ubertosa 
pianura  di  cereali ,  di  viti  e  di  gelsi. 
È  capoluogo  di  cantone,  circondato  da 
mura  formanti  un  quadrato  ,  con  ba- 
stioni agli  angoli.  Vi  si  annoverano 
circa  2,000  abitanti. 

PUIGNAGO  o  PUVIGNAGO,  casale 
di  Lombardia  ,  frazione  della  comunità 
di  l'adulo,  nella  Salodiana  ,  prov.  di 
Brescia. 

PUIZZOLO  o  PINZOLO,  vili,  del 
Tirolo,  circ.  di  Trento  ,  di  contro  alla 
foce  del  torrenle  Genova  nel  fiume 
Sarca,  presso  la  di  cui  sinistra  riva  egli 
giace,  un  miglio  a  maestro  da  Vadaio- 
ne  e  4  a  greco  da  Sangiuliano,  con 
quasi  200  abitanti,  la  maggior  parte 
occupati  nella  pastorizia. 

PULA,  città  dell'  isola  di  Sardegna, 
situata  sulle  rovine  dell'antica  Nora, 
costrutta  dai  Noresi,  genti  venute  a  co- 
lonizzare quell1  isola,  e  con  quel  nome 
chiamate  perchè  il  loro  condottiero 
appellavasi  Norace.  Questo  nome  gra- 
dito venne  da  tutti  gli  abitanti  della 
Sardegna  pel  somigliante  vocabolo  col 
quale  erano  designati  i  sepolcri  Nora- 
ghes  che  sino  a  quell'epoca  non  aveano 
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avuto  stabile  nome.  Appartiene  alla  prov. 
di  Cagliari,  «list,  di  Domusmaria,  in  vi- 
cinanza alla  costa  marittima,  i5  miglia 
a  librccio  ria  Cagliari.  Conta  nnllapiìi 
di  3,ooo  abitanti.  Pula  o  Polo  chiamasi 
pure  il  promontorio  che  in  vicinanza 
gli  sorge,  il  quale  ,  con  quello  di  Car- 
bonara ,  forma  il  golfo  di  Cagliari. 

PULCHERINO,  borgo  del  regno  delle 
Duesieilie  ,    prov.  di  Terra   d'Otranto. 

V.    VllXANÓVA. 

PULCI  ANO,  città  del  granducato  di 
Toscana  ,  corrispondente  all'antica  Poli- 
iiamun.   V.  moktepulciano. 

PULICIANO  o  PILUCIANO,  vili,  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  d'Arezzo, 
nella  valle  di  Chiana  ,  quasi  sulla  destra 
riva  di  quel  fiume,  intersecato  dalla  via 
che  da  Firenze  conduce  a  Roma  ,  pas- 
sando per  Arezzo,  dalla  qual  città  è 
distante  quasi  5  miglia  verso  scirocco, 
in  un  territorio  abbondante  di  cereali, 
di  viti  e  di  quasi  ogni  sorta  di  piante 
fruttifere.  Conta  quasi   i  ,5ao  abitanti. 

PULIGNANO  ,  borgo  murato  del  re- 
gno delle  Duesieilie ,  prov.  di  Terra  di 
Bari.   V.  putignano 

PULO  o  PULLO  ,  nome  di  una  delle 
tre  isolette  del  mare  Interno,  da  Plinio 
collocate  fra  la  Corsica  e  la  Sardegna, 
corrispondenti  a  quelle  in  oggi  chiamate 
Sanguinarie. 

PULSANO  o  PULZANO  ,  borgo  del 
regno  delle  Duesieilie,  prov.  di  Terra 
d' Otranto,  cant.  di  Sangiorgio  ,  con 
circa  i,ooo  abitanti  che  occupansi  con 
profitto  nella  coltivazione  della  bamba- 
gia. Sta  io  miglia  a  scirocco  da  Taran- 
to e  2  ad  ostro  da  Faggiano. 

PULSANO,  o  piuttosto  SANTAMARIA 
a  PULSANO,  vili,  del  regno  delle  Duesi- 
eilie, prov.  di  Capitanata,  situato  sopra 
una  picciola  montagna  che  sorge  ai  piedi 
occidentali  del  monte  Santangelo,  3 
miglia  ad  ostro  da  Campolato  e  5  a 
scirocco  da  Sangiovannirotondo.  Conta 
circa  j,2oo  abitanti. 
PULVINARE,  nome  di  luogo  in  tutti 
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i  pubblici  antichi  e  moderni  .in  fi  teatri. 
Quello  di  Milano  nella  parte  esterna 
ha  P aspetto  di  un  palazzo  rivolto  ad 
occidente  verso  la  piazza  d1  armi  j  nel- 
l'interno guarda  a  levante,  e  quindi  é 
riparato  dal  sole  in  tempo  degli  spetta- 
coli pomeridiani.  Quest'ultimo  prospet- 
to presenta  un'  ampia  marmorea  gra- 
dinata che  serve  di  seggio  ai  più  cospi- 
cui personaggi  dello  Stato:  al  culmine 
trovasi  un  maestoso  porticato  sostenuto* 
da  otto  colossali  granitiche  colonne , 
luogo  destinato  ai  principi.  II  primo 
che  vi  sedette  fu  Napoleone,  corteg- 
giato dal  re  di  Baviera  e  da  tutta  la 
splendida  corte  di  quell'  imperadore. 
L' interno  di  quel  palazzo  componcsi 
di  una  ben  decorata  sala  con  alcuni  ga- 
binetti laterali ,  dai  quali  si  ha  il  mae- 
stoso aspetto  dell1  anzidetta  piazza  d'ar- 
mi e  la  veduta  della  catena  alpina  dal 
Vesolo  al  Sem  pione,  nel  centro  della 
quale  sorge  il  maestoso  crestato  M-on- 
terosa. 

PUMENENGO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Romano  , 
presso  la  destra  riva  dell'  Ollio ,  co» 
circa  i,25o  abitanti,  comprese  le  fra- 
zioni di  Grigna  e  di  Fescilefcti.  Ha  un 
territorio  ubertoso  di  cereali  con  ab- 
bondanti piantagioni  di  gelsi ,  ed  alcuni 
boschi.  La  sua  chiesa  ha  titolo  di  prepo- 
siturale,  ma  dipende  dalla  diocesi  Cre- 
monese. Vi  sono  due  luoghipii,  uno  per 
soccorrere  i  poveri  e  l'altro  gli  amma- 
lati :  sono  d' istituzione  della  famigli* 
Bergomi.  Sta  7  miglia  a  levante  da  Cal- 
cio e  4  a  greco  da  Antegnate. 

PUNICHE  GUERRE:  le  antiche  isto- 
rie d' Italia  e  specialmente  quelle  di 
Roma  non  offrono  che  guerre.  Il  gover- 
no della  Romana  repubblica  essendo 
interamente  militare,  non  è  maraviglia 
che  la  sua  storia  sia  uua  continuazione 
degli  sforzi  per  estendere  il  proprio 
territorio  a  danno  dei  suoi  vicini,  i  quali 
per  la  loro  poca  unione  gli  porgevano 
tutta    la    facilità  per  aggrandirsi.  Circa 


PUS 

iliic  secoli  e  mezzo  av.  IV.  v.  i  Romani, 
già  padroni  della  parte  centrale  ed 
australe  dell1  Italia,  osarono  estendere 
la  loro  protezione  sopra  i  Mamertini 
<li  Messina  ,  oppressi  dai  Cartaginesi  : 
ciò  diede  luogo  alle  guerre  Puniche  , 
la  prima  delle  quali  ebbe  principio  nel 
2G4  av.  l'è.  v.  e  durò  24  ann*  »  tempo 
più  che  bastante  per  esacerbare  gli  a- 
nimi  delle  due  nazioni ,  che  pretende- 
vano dominare  nel  mare  Interno.  Fu 
nei  primi  anni  di  quella  lunga  lotta  , 
che  i  Romani  per  la  prima  volta  alle- 
stirono una  flotta  ed  osarono  porre 
il  piede  sopra  l'instabile  elemento,  del 
quale  non  mai  conosciuti  aveano  né  i 
pericoli  ,  né  il  modo  di  domarli  e  vin- 
cerli. In  quella  prima  guerra  ,  gli  Ita- 
liani portarono  le  loro  armi  in  Sicilia, 
nella  Spagna  ed  in  Africa.  Dappertutto 
sempre  furono  vittoriosi  combattendo 
in  terra ,  ma  sopra  il  mare  ebbero  da 
principio  la  sorte  contraria  :  a  forza  di 
perseveranza  pervennero  ad  emulare  chi 
da  cento  anni  chiamavansi  i  padroni 
del  mare.  Duilio  nel  260  fu  il  primo 
fra  i  Romani ,  che  nelle  acque  Siciliaue 
rimanesse  vincitore  in  un  navale  con- 
flitto. Sparta  accorse  in  soccorso  dei 
Cartaginesi ,  e  Santippoloro  duce  vinse 
e  fece  prigione  Attilio  Regolo  nel  255. 
Il  console  Lutazio  Catulo  i3  anni  dopo 
vinse  Amilcare,  padre  di  Annibale,  nelle 
acque  di  Trapani ,  ed  i  barbari  ucci- 
sori di  Attilio  dovettero  chiedere  la 
pace,  la  quale  conchiusa  venue  nel 
241,  abbandonando  ai  vincitori  tutte 
le  isole  poste  fra  l'Italia  e  l'Africa.  La 
seconda  guerra  fu  maggiormente  san- 
guinosa e  terribile  per  il  numero  de- 
gli eserciti ,  per  le  micidiali  battaglie, 
per  r  ostinazione  delle  parti  bellige- 
ranti, e  finalmente  perchè  condotta  dal 
maggiore  fra  i  punici  capitani.  Quella 
guerra  ,  accesasi  dopo  23  anni  di  una 
non  sincera  pace,  ebbe  principio  nel 
218,  dopo  che  Annibale  ebbe  espugnata 
Sagunto,  e  la  tremenda  lolla  durò  17 


anni.  Mentre  P.  Cornelio  Scipione  sbar- 
cava in  Ispagua  ed  il  console  Sempro- 
nio in  Africa,  Io  slesso  Annibale  var- 
cava i  Pirenei,  vinceva  i  Romani  allo 
sbocco  del  Durcnza  nel  Rodano,  e  scen- 
dendo dalle  Alpi ,  penetrava  in  Italia. 
Il  punico  capitano  stabilito  avea  di 
colpire  la  romana  possanza  nel  suo  cuo* 
re,  per  cui  portar  volle  il  teatro  della 
guerra  nel  centro  della  italiana  peni- 
sola. Da  saggio  politico  egli  trasse  van- 
taggio dallo  spirito  indipendente  dei 
Galli  Cisalpini,  che  sino  a  quell'epoca 
respinto  aveano  il  giogo  dei  Romani. 
Nulla  avendo  a  temere  dalle  numerose 
popolazioni  che  dietro  di  sé  lasciava  , 
potè  egli  essere  vincitore  al  Ticino  ,  al 
Trebbia  ed  al  Trasimeno,  e  quindi  ri- 
durre i  Romani  alP  orlo  del  precipizio, 
dopo  che  nel  216  fu  nuovamente  vin- 
citore nella  regione  degli  Apuli.  Tutta- 
via non  ricevendo  nessun  soccorso  dal 
suo  paese,  e  privo  essendo  persino  di  no- 
tizie, Annibale  falli  nella  sua  ben  con- 
certata impresa.  V.  battaglia  di  CA^NE. 
La  terza  Punica  guerra  si  accese  nel- 
Panno  1 4o  *  ni  a  benché  durasse  poco 
più  di  tre  anni,  fu  però  una  guerra  di 
morte  :  la  Spagna  fu  interamente  asso- 
gettata  ali1  impero  del  popolo  di  Roma; 
e  la  stessa  Cartagine,  la  possente  sovrana 
dei  mari ,  la  grande  rivale  di  Roma , 
quella  che  racchiudeva  fra  le  sue  mura 
le  ricchezze  di  tutte  le  nazioni  ,  iti 
soggiogata  e  distrutta  in  modo  che  i 
moderni  viaggiatori  invano  cercano 
nelle  vicinanze  di  Tunisi  le  vestigia 
delle  triplicate  mura  ,  delle  alte  torri , 
di  quelle  vastissime  caserme  che  con- 
tenevano un  esercito  di  cento  mille 
uomini  a  cavallo,  col  corredo  di  3oo  ele- 
fanti ,  come  nessun  indizio  più  si  vede 
di  quell'ampio  recinto  formante  la  dar- 
sena ,  da  cui  duemila  navi  da  guerra 
e  tremila  da  trasporlo  portarono  Amil- 
care ed  i  suoi  guerrieri  sotto  le  mura 
di  Siracusa.  In  siffatto  modo  compiuta 
venne  la  tenibile  imprecazione    dei  Ho- 


5  oo  PUN 

mani  contro  quella  loro  esecrata  rivale  , 
e  Publio  Emiliano  Scipione  meritossi  il 
titolo  di  Africano. 

PUNTA  ,  volgarmente  lapunta,  nome 
volgare  di  un  castello  nel!5  isola  o  duna 
di  Malamoco  presso  Venezia,  ed  è  cosi 
«hiamato,  perchè  posto  sopra  una  lin- 
gua o  punta  di  terra  che  per  quasi  un 
miglio  si  spinge  nel  mare  Adriatico. 
V.  àt.bohowi. 

PUNTA  dell1  AGLIO:  forma  la  sica- 
rezza  del  Portogreco  dal  lato  boreale. 
Si  spinge  nel  mare  Adriatico  per  quasi 
3oo  passi  :  è  alquanto  elevata,  e  sopra 
di  s>è  ha  una  torre  che  la  fa  distinguere 
da  lontano  ai  naviganti  lungo  le  spiagge 
del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Ca- 
pitanata. 

PUNTA  dell'  ALICE,  lingua  di  ter- 
ra che  ai  spinge  nelle  acque  del  mare 
Ionio  fra  Cariati  e  Cotrone,  Dai  Greci 
fu  chiamata  Cone,  dai  Latini  Cirus.  So- 
pra di  essa  ,  secondo  narra  Strabone, 
vi  stava  una  città  chiamata  Crimisa. 
La  citta  di  Ciro  gli  sta  4  miglia  distante 
verso  ponente. 

PUNTA  d'ARCO  ,  vili,  di  Corsica  , 
dist.  di  Bastia  ,  lungo  la  costa  orien- 
tale di  quelP  isola.  Sta  sopra  una  lin- 
gua di  terra,  già  stata  indicata  di  To- 
lomeo sotto  il  nome  di  Vagum  promoti' 
torium. 

PUNTA  d'ARIANO:  divide  i  due  ra- 
mi del  Po  mediante  1'  isola  di  Ariano, 
la  quale  ha  principio  i  miglia  inferior- 
mente alle  Papozze,  in  vicinanza  a  Ser- 
ravalle  nel  Ferrarese.  Il  ramo  australe 
chiamasi  Po  d'  Ariano ,  il  boreale  as- 
sume il  nome  di  Po  delle  Fornaci  ed 
anche  Po  di  Maestra,  perchè  conduce 
a  quella  foce  chiamata  Porto  della  Mae- 
stra. 

PUNTA  pei.l'  ASINELLA,  promon- 
torio che  spingesi  nel  mare  Adriatico 
e  forma  la  divisione  tra  il  citeriore  A- 
bruzzo  e  la  prov.  di  Capitanata.   V.  a- 

S1NELLA    e    CAPO    DELL*  ASINELLA. 

PUNTA  dell'AVELLO,    nome   di 
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luogo  lungo  la  spiaggia  orientale  del 
lago  Verbano,  tra  Porto  Valtravaglia 
e  Germignaga.  Quel  monte  è  un  sasso 
marnoso  o  diremmo  calcare  ,  intonacato 
da  una  specie  di  bitume ,  per  cui  arde 
a  breve  tempo ,  per  la  qual  cosa  molti 
si  sono  lusingati  di  trovarvi  del  carbon 
fossile.  Superiormente  a  quel  monte 
sta  il  villaggio  di  Bedero,  la  di  cui 
chiesa  è  plebana  di  tutta  la  Valtra- 
vaglia. 

PUNTA  della  CAMPANELLA  :  è  una 
ramificazione  del  Subapennino  napole- 
tano, formata  dal  monte  Canutario,  il 
quale  nella  direzione  da  greco  a  libec- 
cio si  allunga  nel  mare  Tirreno.  Da  al- 
cuni chiamasi  capo  di  Massa  dal  nome 
della  vicina  città  ,  come  anticamente 
era  noto  sotto  quello  di  promontorio 
di  Minerva  da  un  tempio  che  vi  ora 
edificato.  Con  l'  isola  di  Capri,  la  quale 
è  una  continuazione  dell'anzidetta  mon- 
tagna, e  quella  fischia  forma  il  maestoso 
golfo  di  Napoli.  Questa  punta  o  promon- 
torio che  vogliasi  chiamare,  sta  all'i  i° 
4V  di  long,  ed  al  4o°  36'  di  lat.,  16,240 
tese  lontana  dal  faro  del  porto  di  Na- 
poli. Molto  sensibile  è  la  marittima 
corrente  che  traversa  da  scirocco  a 
maestro  il  canale  della  Campanella. 

PUNTA  della  CANELLA:  allungasi 
dalla  costa  occidentale  dell' isola  di  Cor- 
sica nel  mare  Interno,  e  dal  lato  di  pò* 
nente  forma  il  vasto  golfo  di  Sanfio- 
ren/.o. 

PUNTA  della  CASTAGNOLA,  lin- 
gua di  terra  che  allungasi  nel  lago  Ce- 
resio  ,  2  miglia  a  levante  da  Lugano , 
verso  il  ramo  che  conduce  a  Porlezza. 
È  un'  appendice  del  monte  Brè. 

PUNTA  della  CRETA  ,  picciolo  pro- 
montorio della  sponda  occidentale  del 
lago  Verbano,  tra  Canobio  ed  i  castelli 
di  Canero.  Quivi  vedesi  una  cava  in- 
cominciata nel  XVII  secolo  perestrarvi 
un  filone  di  pirite  colà  scopertovi  :  in 
oggi  il  lavoro  è  abbandonato.  La  pirite 
quivi   trovata,  la  quale  combinasi  eoa 
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quella  della  valle  in  cui  scorre  il  Iona 
e  che  sta  stilla  6ponda  orientale  dello 
stesso  lago,  somministrò  argomento  ad 
alcuni  d'essere  stati  i  monti  di  Mac- 
cagno  uniti  al  promontorio  della  Creta, 
prima  che  il  Ticino  scavasse  il  catino 
del  Ver  ha  no. 

PUNTA  della  CROCE,  capo  il  più 
australe  delPisola  di  Cherso  nel  golfo  del 
Quarnero,  che  contribuisce  a  rendere 
maggiormente  sicuri  gli  ancoraggi  chia- 
mati il  Baldarino  ed  il  Porto  Santan- 
drea.  Il  mare  fra  1'  isola  di  Cherso  e 
quella  di  Lossini  chiamasi  Canale  di 
Punta  Croce. 

PUNTA  di  CRUTARO  :  è  così  chia- 
mato il  basso  promontorio  che  sporgesi 
nel  golfo  di  Taranto,  5  miglia  ad  ostro 
dal  porto  di  Gallipoli  e  7  a  mae- 
stro da  quello  d'  Ugento.  Le  costiere 
Ira  questi  due  porti  sono  inabbordabili, 
stante  la  lunga  fila  di  scogli  che  sorgo- 
no a  fior  d'acqua. 

PUNTA  del  DENTE  :  spingesi  nel 
mare  Adriatico  a  scirocco  del  Porto- 
quieto  lungo  la  costa  occidentale  della 
penisola  Istriana  ,  un  mìglio  a  ponen- 
te dalla  punta  Bernazza  :  ambedue  60- 
no  pericolose  spirando  la  Bora  o  i 
venti  australi.  Questa  punta  costitui- 
sce in  parte  il  Portocervera ,  ed  è  as- 
sai bassa ,  ma  facilmente  si  distingue 
pel  suo  colore  bianchiccio. 

PUNTA  di  DRAGUTTE  ,  fortificato 
promontorio  dell1  isola  di  Malta  ,  che 
difende  l' entrata  nel  porto  Musceto. 
Vi  si  veggono  con  ammirazione  varie 
batterie  coperte  ,  nelle  quali  gli  arti- 
glieri senza  pericolo  stanno  sotto  vòlte 
a  prova  di  bomba  e  delle  palle  di  rim- 
balzo. Il  maschio  che  sta  nel  mezzo ,  so- 
migliante ad  una  rotonda  torre,  può 
servire  d'  ultima  ritirata  se  mai  fossero 
espugnale  le  altre  fortificate  opere.  11 
nome  di  questa  lingua  di  terra  gli  de- 
rivò dal  campo  piantatovi  dal  già  cor- 
saro Dragutte  e  poscia  sovrano  di  Tri- 
poli, il  quale  rimase  ucciso  nel  i5G5, 
Bjtsrp.  -  in 
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allorché  Go,ooo  Ottomani  in  vano  sbar- 
carono in  quelP  isola  senza  poter  im- 
padronirsi della  città  principale.  V.  LA- 
VALLETTA. 

PUNTA  delle  FORMICHE  :  sporgesi 
nel  mare  Mediterraneo,  lungo  Je  spiag- 
ge australi  della  Sicilia,  5  miglia  a  le- 
vante dalle  isole  dei  Porri. 

PUNTA  de»  FORNI  ,  nome  di  un 
promontorio  dell'isola  di  Ponza,  così 
chiamato  da  alcune  grotte  scavate  a 
foggia  di  forno ,  abitazioni  dei  Tro- 
gloditi tuttora  esistenti  in  quell'isola. 

PUNTA  di  GRIGNANO  :  estendesi 
nel  golfo  di  Trieste  e  contribuisce  a 
formare  un  ancoraggio  capace  a  rice- 
vere navi  di  sette  piedi  d'  immersione. 

V.    GRIGNANO. 

PUNTA  di  GRIPPO  :  determina 
l'entrata  nel  porto  di  Pola ,  lungo  la 
costa  occidentale  dell'  Istria,  all'i  i°  291 
di  long,  ed  al  44°  5i'  di  lat. . 

PUNTA  di  GUACETO  o  del  VA- 
GITO: spingesi  nel  mare  Adriatico  lun- 
go le  spiagge  del  regno  delle  Duesicilie, 
5  miglia  a  scirocco  da  Portopozzatini. 
È  un  luogo  pericoloso  alla  navigazione, 
siccome  circondato  da  frangenti  e  ri- 
parato soltanto  dai  venti  occidentali. 

PUNTA  dell'IDOLO,  nome  della 
più  alta  vetta  del  monte  Sumrnano.  La 
sua  altezza  sopra  le  acque  dell'  Adria- 
tico è  di   1288  metri. 

PUNTA  di  LAGNA  ,  lingua  di  terra 
che  spingesi  nel  lago  Cusio,  di  contro  l'i- 
sola di  Sangiulio ,  presso  il  villaggio 
egualmente  chiamato  di  Lagna. 

PUNTA  di  LONI:  spingesi  dall'isola 
di  Pago  nel  Quarnero,  quasi  un  miglio 
a  maestro  dal  Portotavcrnelle,  ed  è 
molto  pericolosa  alla  navigazione ,  per- 
chè nella  bassa  marca  protraesi  a  più 
di  cento  passi  a  fior  d' acqua. 

PUNTA  della  MADONNA  ,  nome 
del  promontorio  occidentale  di  Ponza. 
presso  cui  stanno  le  maggiori  abita- 
zioni di  quell'isola,  a  fianco  di  una 
vasta  baia  ,  in  fondo  alla  quale  appio- 
64 
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tlasi  ali1  unico  porto  colà  esistente,  cui 
sovrasta  dalla  parte  di  libeccio  i!  più 
alto  monte  dell1  isola,  il  quale  prolunga 
una  valle  sino  ad  un  piccioi  seno  chia- 
mato Chiaia  di  Luna,  formante  un  de- 
lizioso passeggio.  In  quelle  vicinanze  vi 
si  vede  una  Ola  di  arcate  che  costitui- 
vano un  romano  acquidotto,  in  oggi  ab- 
bandonato per  la  comodità  di  più  vi- 
cine sorgenti.  È  formato  quel  seno  da 
una  lingua  di  terra  che  sporge  verso 
borea,  e  da  un  artefatto  molo;  quindi 
offre  la  maggiore  sicurezza  a  più  di  5o 
grosse  navi  mercantili  ed  altresì  ad  al- 
cune da  guerra  :  le  prime  possono  ac- 
costarsi talmente  a  terra  da  poter  isbar- 
carvi  senza  ponte  o  schifo.  Durante  il 
governo  dei  Napolconidi  a  Napoli,  gli 
Anglo-Siciliani  vi  si  mantennero  me- 
diante una  flotta  e  vi  aumentarono  le 
difese.  Il  palazzo  del  governatore  6ta 
presso  la  rada  ,  e  più  innanzi  trovasi 
una  fila  di  magazzini  di  eguale  larghezza 
ed  altezza ,  sopra  i  quali  si  passeggia  , 
essendovi  un  ben  lastricato  terrazzo.  In 
cima  al  promontorio  sorge  un  castello 
a  foggia  di  quadrata  torre  a  tre  piani, 
il  quale  domina  il  porto:  in  oggi  però 
è  convertito  in  bagno  pei  galeotti. 

PUNTA  della  MAESTRA  ,  lingua  di 
terra  che  si  spinge  nel  mare  Adriatico 
in  vicinanza  al  porto  della  Maestra:  è 
pericolosissima  alla  navigazione,  perchè 
si  allunga  per  quasi  3  miglia  a  fior  d'a« 
equa  nella  direzione  Ha  ponente  a  le- 
vante, e  prepara  ai  secoli  futuri  un 
nuovo  Delta  mediante  le  continue  mel- 
mose deposizioni  del  fiume  Po. 

PUNTA  di  MELI,  lingua  di  terra  che 
dai  piedi  orientali  del  monte  Morcoteno, 
o  sia  Montecodato,  spingesi  nel  Iago  di 
Lugano,  in  faccia  al  ramo  di  Portoco- 
dilago.  Questa  punta,  chiamata  pure  il 
Piano  di  Meli  perchè  sopra  di  essa  sta 
il  vili,  di  Meli  o  Melide ,  è  rimarche- 
vole perchè  superiormente  non  v'  è 
fiume  o  torrente  che  vi  porti  quanto 
essi  strascinerebbero  dal  monte  \  né  v'è 
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opposto  angolo  rientrante  con  cui  si 
possa  spiegare  la  sua  origine  ,  formala 
certamente  da  quella  forza  delle  acque 
che  scavò  il  lago,  il  quale,  prima  che 
declinasse  il  romano  impero,  altro  non 
era  che  una  laguna ,  come  sembra  opi- 
nare Bonaventura  Castiglioni.  Da  que- 
sta punta  a  Bissone  vi  è  una  distanza 
nullapiù  di  65o  passi ,  che  mediante  due 
terrapieni  ridurre  potrebbesi  minore  , 
per  cui  v1  è  il  progetto  di  formarvi  uno 
stabile  ponte  di  comunicazione  tra  il 
Mendrisotto  ed  il  Luganese.  Frattanto 
si  supplisce  con  una  barca  di  passo  ,  la 
quale  dall1  una  ali1  altra  riva  conduce 
carrozze ,  carri  ,  bestiami  e  uomini  a 
prezzo  di  tariffa. 

PUNTA  di  MILETO,  ramificazione 
del  Gargano  che  sporge  nel  mare  Adria- 
tico, presso  la  città  da  cui  assume  il  no- 
me, i3  miglia  a  levante  dalle  Pietre- 
nere  e  io  a  greco  da  Rodi  :  essa  divide 
il  lago  di  Lesina  da  quello  di  Varano. 
Questa  punta  scopresi  in  mare  molto 
da  lontano  per  la  torre  ,  già  ad  uso  di 
telegrafo,  erettavi  per  indicarla  ai  navi- 
ganti. La  costa  che  gli  sta  d1  intorno  è 
piena  di  folte  selve  di  quercia  e  di  fag- 
gio, e  sta  al  i3°  i?1  di  long,  ed  al  4i° 
54'  di  lat. . 

PUNTA  dei  MONUMENTI,  nome  di 
uno  dei  quattro  isolati  scogli  che  stanno 
tra  il  canale  di  Pola  e  quello  di  Fasana 
nel  mare  Adriatico  ,  presso  la  penisola 
Istriana. 

PUNTA  della  MULA  :  sta  lungo  i 
lidi  Fritilesi,  nel  mare  Adriatico,  F.mvlx 

DI   MAGGIO. 

PUNTA  dell1  ORSA:  serve  a  ristrin- 
gere la  bocca  del  Portogrande  nell1  isola 
di  Malta,  come  pure  a  difendere  quel 
maestoso  ancoraggio,  mediante  il  ca- 
stello Ricasoli  che  vi  sta  a  cavaliere, 
per  la  qual  cosa  da  alcuni  è  chiamata 
Puntar icasoli. 

PUNTA  d1  OSSERO,  nome  dell1  an- 
golo maestrale  dell1  isola  di  Lossini: 
spingesi  in  mare  6  miglia  a  maestro  dalla 
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città  da  cui  assume  il  nome ,  e  conti- 
nua, mediante  un  banco  di  rocce  parte 
sott'  acqua  e  parte  scoperto,  per  più  di 
mezzo  miglio  verso  borea  :  è  quindi  pe- 
ricolosissimo a  chi  naviga  in  quelle  vi- 
cinanze nel  Quarnero. 

PUNTA  d1  OSTRO ,  picciolo  promon- 
torio del  mare  Adriatico,  nel  golfo  del 
Quarnero,  il  quale  dalla  parte  di  le- 
vante forma  l1  ingresso  del  Porto  Re, 
mentre  dal  lato  opposto  sorge  P  altro 
promontorio  chiamato  Malàrico.  Spin- 
gesi  esso  in  mare  da  levante  ad  ostro, 
ed  è  da  tale  posizione  che  gli  pervenne 
il  nome  :  non  deve  però  dalle  navi  es- 
sere molto  avvicinato,  poiché  nelP  an- 
zidetta direzione  molto  estendesi  sott'a- 
cqua ed  a  poca  profondità. 

PUNTA  della  PENNA,  una  delle  più 
notabili  che  trovinsi  nel  seno  formato 
dalla  Testa  del  Gargano  e  dal  monte 
Conerò  nel  mare  Adriatico.  Tra  questa 
punta  e  la  costa  Abruzzese  vi  è  un  an- 
coraggio con  3o  a  4°  piedi  d'acqua,  ed 
un  fondo  tenace.  Sta  17  miglia  a  sci- 
rocco da  Ortona,  16  a  maestro  dalla 
punta  di  Termoli  e  34  a  ponente  dalle 
isole  Tremiti,  al  120  23*  di  long,  ed  al 

42°     IO1    di    lat.  .     V.    A.S1NELLA.. 

PUNTA  del  PEZZO,  promontorio  del 
regno  delle  Duesicilic  ,  prov.  delP  ulte- 
riore Calabria,  dist.  di  Reggio,  cant. 
di  Villa  Sangiovanni ,  presso  lo  Stretto 
di  Messina,  sopra  il  quale  è  stabilita 
una  batteria  di  cannoni.  Spingesi  in 
mare    8    miglia    a    borea     da    Reggio. 

V.    PEZZO. 

PUNTA  di  PIAVE:  trovasi  lungo  i 
lidi  Veneti,  tra  il  porto  di  Lido  e  quello 
di  Piavevecchia.  È  prodotta  dalle  de- 
posizioni del  Sile  ed  è  larga  quasi  un  mi- 
glio, prolungandosi  più  di  due  in  mare: 
ai  suoi  lati  vi  si  trovano  dai  4$  ai  55 
piedi  d1  acqua,  e  forma  un  buonissimo 
ancoraggio  in  tempo  che  spirano  i  venti 
di  levante. 

PUNTA  di  PIOMBINO,  promontorio 
del  granducato  di    Toscana,    la   di    cui 
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estremità  australe  è  occupata  dalla  città 
da  cui  trae  il  nome.  Essa  sporgesi  in 
mare  tra  i  conGni  Pisani  ed  i  Sanesi  , 
e  colla  punta  boreale  dell1  isola  d1  El- 
ba determina  il  canale  di  Piombino. 

PUNTA  dei  PRAGERINI,  nome  di 
una  vetta  del  monte  Summano  nel  Vi- 
centino. La  sua  altezza  sopra  le  acque 
dell'Adriatico  è  di  1087.  metri. 

PUNTA  di  PROMONTORE,  primario 
promontorio    della    penisola     Istriana. 

V.    PnOMONTORE. 

PUNTA  di  QUINTAVALLE,  nome 
dell'  angolo  meridionale  dell'isola  d'O- 
livolo,  la  quale  forma  la  parte  più  orien- 
tale della  mirabile  città  di  Venezia. 

PUNTA  di  RAVENNA:  trovasi  3  mi- 
glia ad  ostro  da  porto  Corsini  e  quasi 
altrettanto  a  borea  dallo  sbocco  del  fiu- 
me Montone.  Essa  spingesi  quasi  mez- 
zo miglio  nel  mare  Adriatico  tra  la  foce 
di  due  piccioli  canali  in  oggi  quasi  col- 
mi di  sabbia.  Tutto  il  vicino  litorale, 
come  quello  del  Ferrarese  ,  fu  opera  dei 
fiumi ,  i  quali  lentamente  di  mano  in 
mano  dilatarono  il  continente.  Quel  li- 
torale poi  è  tutto  ingombro  di  palustri 
canneti,  come  pure  della  tanto  rinomata 
Pigncia ,  la  più  estesa  che  esista  in 
Italia. 

PUNTA  della  RIVOLTATA  ,    pro- 
montorio dell1  isola  di    Corsica  ,    dagli 
antichi  chiamata  Tilossum.  Sporge  nel 
mare  Ligustico  o  sia  Occidentale ,  tra  il 
golfo  di  SauGorenzo  e  quello  di  Calvi. 
PUNTA  dei  SABBIONJ  :  è  un  rialto 
che  trovasi  in  fondo  al  porto  Trcporti, 
ove  termina  un  canale   totalmente   in- 
tersecato   «la  un  banco  di  sabbia  ,    dal 
quale  questo  rialto  trasse  il  nome.  Quivi 
quel  canale,  che  alla  sua  foce  ha  circa  4 
piedi  di  profondità  ,  comincia  ad  aver- 
ne  1 1  ,  e  quindi  sarebbe  un  buon  an- 
coraggio   anche   alle    grosse    navi  ,    se 
prima  non  s1  incontrasse  quel  banco. 

PUNTA  della.  SAETTA  ,  ramifica- 
zione  del  monte  Sagittario  che  spingesi 
nel  mare  Ionio,  in  quella  parte  dell'  ul- 
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lima  Calabria  che  presenta  la  figura 
della  punta  del  piede,  tra  il  rapo  Spar- 
tivento  a  levante  e  quello  dell' Anni 
nel  lato  opposto  ,  3  miglia  a  li!>eccio 
da  Pentedattolo. 

PUNTA  di  SDORBA  :  consiste  in  due 
banchi  laterali  al  porto  di  Sdobba  ed 
assai  sporgenti  nel  mare  Adriatico  ,  o 
piuttosto  nel  golfo  di  Trieste. 

PUNTA  di  SERMIONE:  è  cosi  chia- 
mata  P  estrema  parte  della  penisola  di 
cgual  nome  che  spingesi  nel  lago  Be- 
naco  dalla  spiaggia  australe. 

PUNTA  del  TAGLI  AMENTO,  pro- 
montorio che  sorge  2  miglia  a  greco 
dalla  foce  di  quel  fiume,  la  quale  è  chia- 
mata Porto  di  Tagliamento.  La  vici- 
nanza di  questa  lingua  di  terra  è  molto 
pericolosa  alle  navi  per  i  banchi  va- 
riabili che  la  circondano  e  che  si  pro- 
traggono in  mare  più  che  altrove.  In 
generale  i  lidi  Veneti,  da  Trieste  sino 
al  di  là  delle  foci  del  Po,  sono  paludo- 
si ,  e  sparsi  di  variabili  banchi  di  sab- 
bia prodotti  dalle  materie  portatevi 
dai  molti  fiumi  che  colà  hanno  il 
loro  sbocco  ,  e  dalla  furia  dei  venti 
orientali  che  vi  dominano.  All'  estre- 
mità di  quella  punta  si  estendono 
sott'  acqua  due  banchi  di  sabbia ,  uno 
per  patte,  molto  soggetti  a  cambiamen- 
ti ,  ed  ambidue  pericolosissimi  a  chi 
naviga  radendo  le  coste  ,  o  vuole  en- 
trare nella  foce  del  fiume  per  salire  a 
Latisatia.  Alla  Punta  di  Tagliamento  , 
navigando  verso  greco  ,  succede  un  seno 
di  3  miglia  di  saetta  e  12  di  corda  , 
nel  quale  sboccano  varii  fiumi ,  le  cui 
foci  servono  di  porto  per  entrare  nelle 
lagune  di  Marano  e  di  Grado. 

PUNTA  di  TERMOLI,  una  delle  più 
considerevoli  che  trovinsi  nel  seno  for- 
mato dalla  Testa  del  Gargano  e  dal 
monte  Conerò  nell1  Adriatico.  Trovasi 
al  io°  /jo1  di  long,  ed  al  $i°  od1  di 
lat.,  iG  miglia  a  scirocco  da  quella  di 
Penna  e  22  a  ponente  dalle  isole  Tre- 
miti. 
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PUNTA  di  TORRIGLIA,  promonto- 
rio del  lago  Lario,  lungo  la  sponda  oc 
ci den tale  ,  sopra  il  quale  più  che  al 
trove  verdeggiano  e  fruttificano  gli  allori. 
È  sopra  questo  scosceso  promontorio  che 
sta  il  picciol  villaggio  di  Germanello. 

PUNTA  del  TURCO  ,  uno  dei  pro- 
montoni  che  il  Gargano  sporge  in  mare 
verso  levante.  Forriia  il  porto  Felice, 
ed  è  distante  3  miglia  a  settentrione 
da  porto  Greco  e  6  dalla  Punta  della 
Testa  verso  ostro. 

PUNTA  DELL'UOMO  MORTO,  pro- 
montorio dell1  isola  di  Sicilia,  nella  parte 
boreale,  prov.  di  Palermo  ,  che,  col 
capo  di  Gallo  ,  forma  un  picciol  golfo 
npl  quale  sta  P  isoletta  detta  Delle  Ferri' 
mine. 

PUNTA  della  VOLTA:  è  con  tal 
nome  chiamata  una  lingua  di  terra  che 
forma  una  delle  tre  foci  che  danno  in- 
gresso alla  cala  o  porto  <V  Ugento  ,  e 
che  è  la  mrno  sicura  pei  varii  scogli 
che  la  intersecano.  V  isola  della  Vol- 
ta ,  da  cui  trae  il  nome,  gli  sta  a  mae- 
stro :  il  promontorio  egualmente  chia- 
mato della  Volta  gli  sta  2  miglia  verso 
scirocco. 

PUNTABERNAZZA:  allungasi  dalla 
costa  occidentale  delP  Istria  nel  mare 
Adriatico.   V.  behnazza. 

PUNTACARCIORE:  si  spinge  nel 
Mediterraneo  tra  le  isole  dei  Porri  ed 
un1  altra  punta  chiamata  delle  Formi- 
che, nella  parte  sciroccale  «Iella  Sicilia, 
prov.  di  Siracusa. 

PUNTADERA  ,  o  sia  PONTE  ad  ERA, 
borgo  del  granducato  di  Toscana,  lungo 
la  via  che  da  Firenze  conduce  a  Pisa,  io 
miglia  a  ponente  da  Sanminiato  e  i5  a 
levante  da  Pisa:  quivi  il  fiume  Arno  co- 
mincia a  correre  arginato.  I  suoi  din- 
torni  sono  molto  bene  coltivati,  e  danno 
ricche  messi  di  cereali.  Di  questo  borgo 
con  Cascina  e  Vicopisano,  terre  poco 
fra  di  loro  discoste  ,  esiste  un  vecchio 
proverbio  ,  il  quale  dice:  Cascina,  Putì- 
tadera  e  Vico  sono  ire  castelli  che   va 
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paiono  un  fico.  Questo  detto  in  oggi  è 
falso.  Vicopisano  certamente  vai  poco, 
ma  gli  altri  due  sono  i  migliori  borghi 
della  Pisana  provincia.  In  Puntadcra  si 
annoverano  quasi  3,ooo  abitanti,  e  vi 
risiede  un  cancelliere  granducale:  sta 
presso  la  foce  dell1  Era  in  Arno  ,  che 
quivi  si  traversa  sopra  di  un  ponte,  e 
da  ciò  trasse  il  nome. 

PUNTADURA,  isola  del  mare  Adria- 
tico, nel  golfo  del  Quarnero,  tra  Pisola 
di  Pago  e  la  costa  della  Dalmazia,  per 
cui  il  canale  che  la  divide  dal  conti- 
nente è  considerato  il  confine  dell'Ita- 
lia  da  quella  parte.  Il  villaggio  che  le 
dà  il  nome  sta  nel  mezzo  ,  e  separa 
P  isola  in  due  parti  eguali  in  lunghez- 
za ,  ciascuna  di  3  miglia,  ma  non  pari 
in  superGcie  :  la  più  orientale  ha  poco 
più  di  mezzo  miglio  di  larghezza,  men- 
tre l1  occidentale  ne  ha  più  di  due:  la 
prima  è  tutta  piana,  mentre  P altra  è 
montuosa.  In  ambedue  vi  si  nutrono 
numerose  gregge,  ma  dappertutto  vi 
scarseggia  P  acqua  potabile.  L'  isola  è 
circondata  da  numerose  seccagne  a  fior 
d'acqua  ,  le  quali  rendono  pericolosa  la 
navigazione  nel  canale  cui  dà  il  nome. 
Ila  però  due  buoni  ancoraggi,  uno  pres- 
so la  Puntarastova  e  P  altro  nella  Ra- 
da di   Puntadura. 

PUNTADURA  ,  vili,  che  dà  il  nome 
ali1  isoletla  :  nel  di  cui  centro  esso  sta 
i  suoi  dintorni  sono  coltivati  a  viti  e 
biade  ,  mentre  il  rimanente  dell'  isola 
è  boschivo  ed  incolto,  o  tutt' al  più  con 
pascoli  ingombri  da  sassi.  Vi  si  conta- 
no quasi  G5o  abitanti.  Verso  ostro  da 
questo  villaggio  e  3  miglia  a  scirocco 
dalla  Puntarastova  ,  trovasi  una  gran- 
de rada,  sicura  ad  ogni  sorta  di  navi. 
Questo  villaggio  sta  al  12°^  di  long, 
ed  al  44°  |8I  tn  lilt->  misura  presa  dal 
segnale  che  sta  sopra  il  monte  di  Sau- 
giorgio,  posto  a  334  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

PUNTAGROSSA  ,  lingua  di  terra 
che  dalla  costa    occidentale   dclP  Istria 
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sporgesi  in  mare  tra  Parenzo  ed  Orsc- 
ra.  Dessa  è  tanto  più  da  temersi  da 
chi  naviga  in  que*  dintorni ,  stantechè 
a  ponente  di  essa  comincia  una  serie 
di  sei  scogli  ,  dei  quali  il  più  occidentale 
chiamasi    V Attese. 

PUNTAGROSSA  :  sporge  nel  mare 
Adriatico,  lungo  la  costa  occidentale  del- 
l'Istria, un  miglio  a  libeccio  dalla  Punta 
Sottile,  colla  quale  forma  un  seno  chia- 
mato fatte  di  Puntagrossa*  tra  Mug- 
gia  e  Capo  d'Istria.  Ambedue  si  avan- 
zano in  mare  e  sempre  sott'  acqua  per 
più  di  3oo  passi.  Nel  mezzo  della  valle 
vi  è  un  ancoraggio  capace  per  alcuni 
brigantini  ,  trovandovisi  circa  20  piedi 
d'  acqua.  La  costa  che  verso  levante  cir- 
conda quel  seno  è  montuosa  e  sco- 
scesa. 

PUNTAGROSSA,  promontorio  il  più 
meridionale  dell'isola  à^Unie  ,  noto  ai 
naviganti  di  cabotaggio  nel  Quarnero 
pel  mirabile  seno  che  vi  sta  vicino  , 
largo  bensì  cjuasi  3  miglia,  ma  che  me- 
diante due  punte  intermedie  forma  tre 
cale  ,  una  chiamata  Portolungo,  P  al- 
tra Valle  di  Mezzo  e  V  ultima  Portofo- 
gone.  Questa  s' interna  quasi  un  miglio 
verso  maestro,  al  principio  con  Go  piedi 
iV  acqua  che  poi  va  diminuendosi.  La 
Valle  di  Mezzo  ha  poco  più  di  5oo  passi 
d'  estensione,  con  G  piedi  d'acqua  ed 
anche  maggiormente.  Il  Portolungo,  se- 
parato dalla  precedente  mediante  una 
lingua  di  terra,  s' interna  più  di  un  mi- 
glio ,  con  24  sino  a  40  piedi  d'  acqua  e 
fondo  sabbioso.  Tutte  tre  servono  di  ri- 
covero alle  picciole  navi  di  cabotaggio, 
purché  non  imperversi  lo  scirocco ,  a 
cui  hanno  rivolto  P  ingresso.  Punta- 
grossa  chiamasi  egualmente  un  promon- 
torio dell'isola  di  Veglia,  che  spingesi 
in  mare  verso  maestro,  ignudo  e  sca- 
broso ,  per  cui  presso  la  sua  estremità 
rassomiglia  ad  un  isolato  scoglio.  Pan- 
tagrossa  chiamasi  pure  nell'isola  d'I- 
schia una  lingua  di  terra  che  sporge  iti 
mare  al  lato  di  scirocco. 
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PUNTAMARINATA  ,  promontorio 
«Ioli1  isola  di  Sicilia,  tra  Sciacca  e  Gir- 
gcnti  ,  presso  Montallcgro  ,  lungo  la 
costa  occidentale. 

PUNTAMATERADA,  picciola  e  bassa 
lingua  di  terra  della  penisola  Istriana, 
la  quale  spingesi  nel  mare  Adriatico 
presso  Portobossolo,  terrilorio  d1  U- 
mago. 

PUNTANERA,  picciolo  promontorio 
che  dalla  costa  orientale  dell1  Istria  spor- 
gesi  nel  Quarnero,  tra  porto  della  Vo- 
schizza,  altrimenti  chiamato  Portovoo  , 
e  quello  di  Santamarina.  È  una  rami- 
ficazione del  monte  Ostrine,  elevata, 
assai  sporgente  e  tutta  selvosa,  per  cui 
da  lontano  ha  un  colore  fosco  o  nero. 
Scorgcsi  essa  molto  in  distanza  dai  na- 
viganti, ai  quali  serve  di  ricognizione 
ai  vicini  porti,  principalmente  a  chi  na- 
viga verso  Portorabazzo  o  a  quello  di 
Fianona. 

PUNTAPETT1NA:  staccasi  dall'isola 
di  Selve,  sporgendosi  nel  golfo  del  Quar- 
nero un  miglio  e  mezzo  dislante  da  Por- 
tobalvanida.  Trae  il  suo  nome  dai  tre 
ignudi  scogli  chiamiti  Pettini,  che  in 
vicinanza  sorgono  in  quelle  acque. 

PUNTAR  \STOV  A  :  spingesi  nel  golfo 
del  Quarnero,  formando  il  promontorio 
occidentale  dell1  isola  Punladura.  Ad 
essa  dintorno  vi  è  un  mare  profondo  e 
privo  d'inciampi,  per  cui  le  navi  mer- 
cantili d1  ogni  grandezza  vi  trovano  un 
sicuro  ancoraggio. 

PUNTARICASOU:  contribuisce  a 
difendere  Pentrata  nel  Portogrande  di 
Matta.   V.  punta  dell1  orsa. 

PUNTAROSSA,  uno  dei  tanti  prò- 
montoni  che  il  monte  Gargano  sporge 
in  mare  verso  scirocco.  È  formato  dalle 
scogliose  radici  del  Saracino,  8  miglia 
a  greco  da  Manfredonia  ed  altrettante 
a  libeccio  dal  capo  Tengo ,  col  quale 
forma  due  seni ,  in  uno  dei  quali  ,  che 
è  il  più  australe,  sorge  la  Maialata. 

PUNTASALTURELLA  ,  lingua  di 
terra  nelP  Istria  ,  la  quale  spingesi  nel 
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mare  Adriatico  presso  Portobossolo,  ter- 
ritorio d1  Umago. 

PUNTASANCATALfto  :  sporgesi  nel 
mare  Adriatico  ,  un  miglio  a  ponente 
dalla  città  di  Rari,  e  poco  distante  da 
Porto  Santospirito.  Essa  forma  due 
spiagge  atte  ali1  ancoraggio  di  qualun- 
que grossa  nave  ,  trovandosi  in  quella 
che  gli  sta  a  levante  circa  4°  piedi 
d1  acqua  e  quasi  il  doppio  in  quella 
verso  la  parte  opposta.  Ambedue  chia- 
mansi  spiagge  di  Sancataldo  da  un  vil- 
laggio non  molto  discosto  dalla  mari- 
na, e  quindi  questa  punta  porta  anche 
il  nome  di  Framarina. 

PUNTASANGENNARO:  spingesi  nel 
mare  Adriatico  ,  lungo  la  spiaggia  sci- 
roccale di  Brindisi,  3  miglia  asciroc.ro 
dalle  Mattaielle.  Essa  forma  un  seno  in 
cui  le  ancore  discendono  20  piedi  nel 
fango  coperto  di  alga  ,  ma  è  esposto  ai 
venti  del  quadrante  tra  borea  e  sci- 
rocco. 

PUNTASANGIORGIO:  nome  di  luo- 
go   nelle    vicinanze  di  Ferrara,    a  de- 
stra del   Poatello,  ove  ha  principio    il 
canale  chiamato  Po  di  Marara. 

PUNTASANTAMARIA  n1  ARIANO  : 
é  così  chiamato  il  luogo  nel  quale  il 
Po  dividesi  in  due  rami  per  recarsi  al 
mare.  V.  punta,  n1  ariano. 

PUNTA  SANTAMARTA:  forma  l'an- 
golo più  occidentale  della  città  di  Ve- 
nezia. Una  chiesa  titolata  a  quella  santa 
gli  diede  il  nome.  È  un  luogo  di  con- 
corso pei  Veneziani  nel  giorno  29  di 
luglio ,  a  cui  recasi  quasi  la  metà  di. 
quella  popolazione  per  mangiarvi  le  so- 
g  he  ,  pesce  squisito  del  mare  Adriatico. 
Tale  concorso  di  gente  prolungasi  per 
tutta  la  notte,  ed  a  quella  cena,  che 
direbbe*!  generale ,  il  buon  popolo  di 
Venezia  offre,  fra  la  più  viva  gioia,  il 
variato  quadro  d1  una  numerosa  fami- 
glia amica  dell1  ordine  e  della  pace  so- 
ciale. La  copia  di  peole ,  di  gondole  e 
dei  battelli  che  vi  si  recano,  tutti  illu- 
minati, coprono   il  largo    canale    della 
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Giudecca  ,  le  di  cui  acque  agitate  dai 
remi  sembrano  altrettaute  6triscic  di 
fuoco.  I  suoni  degli  strumenti,  ripetuti 
da  moltissimi  di  que' galleggianti  dorati 
navigli,  producono  un  maraviglioso  ef- 
fetto, reso  vieppiù  seducente  dalla  not- 
te. In  quella  giornata  ogni  casa  di  quei 
dintorni  cangiasi  in  taverna  ,  e  vi  si 
gode,  mangiando  e  bevendo,  la  più  al- 
legra popolare  società.  Questa  sagra , 
che  cosi  chiamatisi  le  feste  in  Venezia, 
dura  sino  allo  spuntare  del  sole  del  sus- 
seguente giorno. 

PUNTASANTANDREA,  picciolo  e 
basso  promontorio  dell'Elba,  nella  parte 
occidentale  di  quell1  isola  ,  7  miglia  a 
maestro  dal  capo  Allofeno  e  4  a  libec- 
cio dal  Mortavp. 

PUNTASANTANDREA,  lingua  di 
terra  che  spingcsi  nel  mare  Adriatico, 
la  più  sciroccale  citale  due  che  formano 
il  porto  <P  Otranto. 

PUNTASANTANTONIO:  forma  l1  an- 
golo più  meridionale  della  mirabile  città 
di  Venezia  ,  tra  P  isola  di  Castelolivolo 
e  quella  di  Sangiorgio.  Vicino  a  quel 
luogo  sta  il  Seminario  e  la  chiesa  di 
Santantonio,  dalla  quale  trae  il  nome. 
PUNTASANTOSTEFANO,  basso  pro- 
montorio dclP  Istria  presso  la  foce 
occidentale  del  golfo  del  Quarnero:  essa 
forma  colP  isola  di  Merlerà  il  golfo 
di  Purlolungo. 

PUNTASCALAMBRA  ,  picciolo  e  bas- 
so  promontorio  dell'isola  di  Sicilia, 
lungo  la  costa  australe,  nelle  vicinanze 
di  Porlosccca. 

PUNTASECCA  ,  picciol  promontorio 
della  costa  australe  dell1  isola  di  Sicilia, 
nel  vai  di  Noto ,  3  miglia  a  scirocco 
dal  promontorio  detto  il  Braccictto  , 
al  12°  1 8'  di  long,  ed  al  36°  i4'  di  lat., 
circa  60  miglia  lontano  dal  gruppo  Me- 
litcnse.  Questo  promontorio  ,  munito 
di  una  torre  presidiata  da  milizie  ,  è 
ameno  e  coperto  di  arbusti  di  capperi, 
di  rosmarino,  di  ginepro,  di  timo  e  di 
altre  piante  aromatiche. 
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PUNTASERCHIO,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,  dalla 
cui  città  e  distante  quasi  5  miglia  verso 
borea  e  io  a  libeccio  da  Lucca.  La  sua 
situazione  presso  la  riva  sinistra  del  Ser- 
chio ,  ed  un  ponte  che  anticamente  vi 
esisteva,  gli  diedero  P  attuale  nome.  I 
suoi  dintorni  sono  in  perfetta  pianura 
e  feraci  di  cereali  e  di  gelsi. 

PUNTASIEVE  ,  cioè  PONTE  ai. 
SIEVE,  borgo  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze  ,  presso  la  de- 
stra riva  del  Gume  Sieve,  che  si  valica 
sopra  un  ponte  in  vicinanza  al  suo 
confluente  nell'Arno,  10  miglia  a  le- 
vante da  Firenze.  Quivi  il  fiume  ab- 
bandonando il  corso  da  scirocco  a  mae- 
stro corre  da  greco  a  libeccio.  In  que- 
sto ameno  luogo  del  Valdavno  superiore 
scorgonsi  verso  borea  quegli  alti  monti 
Apennini  che  in  se  rinchiudono  le 
solitudini  di  Camaldoli  ,  di  Alvernìa  e 
di  Valombrosa*  I  suoi  dintorni  però  non 
presentano  che  fertili  campagne,  uber- 
tosi pascoli,  fruttiferi  colli,  con  una  ro- 
busta e  gaia  popolazione  di  quasi  1  ,000 
abitanti.  Vi  risiede  un  cancelliere  gran- 
ducale ed  evvi  una  bella  chiesa  ed  una 
vasta  piazza.  Vi  si  tiene  mercato  ogni 
lunedì  e  fiera  di  tre  giorni  dopo  il  8 
agosto  (V  ogni  anno. 

PUNTASOTTILE  ,  basso  promon- 
torio di  Unic,  il  più  boreale  di  qucl- 
P  isola.  Esso  prolungasi  talmente  verso 
la  costa  orientale  dclP  Istria  e  verso 
la  Merlerà,  che  riduce  il  Canal-grande 
del  Quarnero  a  poco  meno  di  a  mi- 
glia di  larghezza. 

PUNTASOTTILE:  chiamasi  con  que- 
sto nome  P  occidentale  promontorio 
dell1  isola  di  Veglia  ,  presso  il  vallo- 
ne di  Castelniuschio.  Questa  lingua  «li 
terra  è  molto  stretta,  sporgente  un  mi- 
glio e  mezzo  verso  maestro,  interamente 
ignudi  e  (piasi  scoscesa. 

PUNTAS  FALLATI:  forma  il  porto 
di  egual  nome  ,  spingendosi  nel  mare 
Ionio  o  golfo  di  Taranto  ,  lungo   la  co- 
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sta  orientale    della   ulteriore  Calabria. 

PUNTATENGO ,  picciolo  promonto- 
rio della  prov.  di  Capitanata,  nel  regno 
delle  Duesicilie ,  il  quale  spingesi  nel 
mare  Adriatico  4  miglia  ad  ostro  dal 
monte  Barone  ,  una  delle  la  vette  colle 
quali  formasi  V  esteso  promontorio  del 
Gargano. 

PUNTAZURCOVO  ,  lingua  di  terra 
dell1  isola  di  Cherso,  la  quale  spingesi 
nelle  acque  del  Quarnero.  Essa  è  co- 
tanto bassa  che  a  vederla  di  fianco  ed 
a  qualche  distanza  la  si  crede  un  iso- 
lato scoglio. 

PUNTEBIANCHE,  nome  di  varie  lin- 
gue di  terra  che  dall1  isola  Lunga  spin- 
gonsi  nel  mare  Adriatico  ,  e  colla  punta 
di  Promontore  formano  la  foce  del  Quar- 
nero. Stanno  esse  72  miglia  ad  ostro  da 
Fiume  e  59  a  scirocco  dalla  Puntanera 
in  Istria. 

PUNTO  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Palanzi,  nella  parte 
australe  della  Valcanobina  ,  frazione 
della  comunità  di  Canobio. 

PUÒ ,  volgarmente  puos  ,  vili,  della 
Venezia  ,  prov.  e  dist.  di  Belluno  ,  alla 
d'i  cui  comunità  stanno  uniti  i  casali 
di  Cornei,  di  Sitrano,  di  Molzella  e  di 
Sommacosta.  Vi  si  annoverano  circa 
700  abitanti. 

PUOTTI:  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  nella  Venezia  ,  uno  sopranno- 
minato del  Fiumicello  ,  prov.  di  Pado- 
va ,  dist.  di  Camposampietro  ,  unito 
alla  comunità  di  Campo  d'Arsego  ;  V  al- 
tro chiamato  Puotti  di  Villanova^  per- 
chè unito  alla  comunità  di  tal  nome. 

PUPAGGI ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  d1  Umbria  ,  delcg.  di  Spole- 
to, dist.  di  Cerreto,  sopra  un  alto  monte, 
ai  di  cui  piedi  verso  levante  scorre  un 
picciolo  affluente  nel  Nera  alla  sponda 
destra.  Non  conta  che  circa  3oo  abi- 
tanti, molti  dei  quali  occupansi  nella 
pastorizia  :  vi  si  allevano  molti  maiali. 
Sta  3  miglia  a  maestro  da  Cerreto  e  i5 
a  greco  da  Spoleto. 
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PURA  vili,  dell1  Elvetico  cantone  Ti- 
cino ,  dist.  di  Lugano,  circolo  d'Agno, 
presso  la  destra  del  torrente  Magliasi- 
na,  2  miglia  a  borea  da  Pontetresa  e 
4  a  libeccio  da  Lugano.  Conta  poco  più 
di  45o  abitanti  ,  la  maggior  parte  dei 
quali  esercita  il  mestiere  di  muratore. 

PURASCA  ,  casale  dell'  Elvetico  can- 
tone Ticino,  frazione  dolla  comunità  di 
Castelrotto  ,  con  una  chiesa  titolata  a 
san  Pietro. 

PURGA:  è  così  chiamata  la  sommità 
del  famoso  monte  Bolca ,  sede  di  ma- 
ravigliosi  fenomeni  geolocici.  Sopra  la 
calcare  ossatura  del  monte  che  racchiude 
ì  rinomati  ittioliti  stendesi  una  quan- 
tità di  strati  paralleli  di  litantrace  o 
carbon  fossile  alquanto  inclinati  al- 
l' orizzonte  nella  direzione  da  maestro 
a  scirocco  ,  ma  coperti  da  trappo  vul- 
canico ed  in  alcuni  luoghi  ad  imme- 
diato contatto  del  basalto  in  rozzi  pri- 
smi paralleli.  Lo  schisto  bituminoso  gli 
serve  di  matrice.  La  Purga  ,  o  sommo 
vertice  del  Bolca,  è  di  947  metri  su- 
periormente al  livello  del  mare  Adria- 
tico. 

PURGANTE,  nome  di  una  delle  otto 
principali  fonti  termali  sulfureo-saline 
di  Valdieri ,  negli  Stati  Sardi ,  prov.  di 
Cuneo.  Quelle  acque  hanno  la  proprietà 
magnesiaca. 

PURG ATURO  ,  nome  col  quale  da» 
volgo    è   chiamata    1'  isola    di    Gaiola. 

V.   LAZZARETTO    DI    NAPOLI. 

PURGESIMO  ,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  frazione  della  comunità  di  Civi* 
dale  ,  prov.  del  Friuli. 

PURIA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Como ,  nella  Valsolda ,  dist.  di  Porlcz- 
za,  dal  qual  borgo  è  distante  3  miglia 
verso  ponente  e  quasi  1  a  greco  da 
Sanmammele,  dalla  cui  plcbanìa  dipen- 
de la  chiesa  parrocchiale  di  questo  vil- 
laggio, slata  eretta  soltanto  nel  i6o3.  È 
situato  in  luogo  ameno,  rivolto  ad  ostro, 
quasi  in  riva  al  Teresio  ,  in  un  clima 
temperatissimo,  nel  quale  rade  volte  si 
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sentono  i  rigori  del  verno.  Con  il  vicino 
paesello  di  Dasio  forma  una  comunità 
di  quasi  3oo  abitanti ,  i  quali  si  glo- 
riano d1  avere  comune  la  patria  con 
Pellegrino  Pellegrini ,  architetto  e  pit- 
tore del  XVI  secolo.  La  di  lui  paterna 
casa  tuttora  esistente,  in  oggi  proprietà 
dell1  architetto  Gilardoni,  sta  nel  vicolo 
Chiamato  Pellegrino.  Ebbe  egli  il  sopran- 
nome di  Tìùaldi,  perchè  suo  padre,  di 
professione  muratore,  chiamavasi  Mastro- 
tibaldo.  A  questo  grande  artista  manca 
tuttora  un  onorifico  monumento  in  Mi- 
lano ,  da  lui  prescelta  per  seconda  pa- 
tria, avendo  quivi  cessato  di  vivere  nel- 
Panno  1522  nella  casa  per  sé  medesi- 
mo costruitasi,  ed  in  oggi  dei  Patella- 
ni  ,  contrada  del  Marino.  Non  si  può, 
per  così  dire ,  far  passo  in  quella  città 
senza  dover  ammirare  il  suo  genio  su- 
blime, specialmente  in  oggetti  architet- 
tonici :  diede  il  disegno  del  maestoso 
tempio  di  Sanlorenzo  ed  eresse  quelli 
di  Sansebastiano  e  di  Sanfedele.  Altre 
mirabili  opere  di  questo  artista  sono: 
la  cappella  ottangolare  nel  centro  del 
Lazzaretto;  la  facciata  di  Sanraffaele 
non  terminata;  il  vestibolo  di  Sanpro- 
tasio  ai  Monaci;  la  facciata  della  casa 
Erba-Odescalchi  ;  la  confessione  o  chie- 
sa sotterranea  nel  Duomo,  il  ben  di- 
segnalo suo  pavimento  e  la  parte  infe- 
riore della  sua  facciata;  finalmente  Pe- 
piscopio  ,  palazzo,  canonica  e  scuderia. 

PUSCFUAVO  ,  borgo  dell1  Elvetico 
cantone  Grigione,  e  picciol  fiume  che 
dà  il  nome  ad  una  alpina  valle.  V.  r-o- 
schiavo. 

PUSIANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como ,  dist.  di  Oggiono  ,  presso 
la  sponda  boreale  di  un  lago  egual- 
mente chiamato  di  Pusiano,  le  di  cui 
acque  stanno  25q  metri  sopra  il  livello 
del  mare  Adriatico.  Conta  circa  700 
abitanti ,  ma  alla  propria  parrocchia,  ti- 
tolata alla  Madonna,  stanno  uniti  quelli 
del  vicino  vili,  di  Penzano. 

PUSPIUDA,   casale  del  Bergamasco, 
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nella  Valbfembana  superiore,  presso  la 
sinistra  del  Brcmbo,  ove  ha  foce  P emis- 
sario del  lago  di  Valsecca. 

PUSTERIA  ,  ampio  e  montuoso  di- 
stretto del  Tirolo,  volgarmente  chiamato 
pusverthal,  già  appartenente  al  vesco- 
vado di  Bressanone.  Benché  una  parte  di 
questo  distretto  situato  sia  presso  le  fonti 
del  Tallero ,  fiume  che  porta  le  sue  a- 
cque  ali1  Adige  ,  nulladimeno  da  pochi 
si  pronuncia  il  sì]  quindi  ritiensì  come 
non  appartenente  ali1  Italia. 

PUSTERLA  ,  nome  di  due  casali  di 
Lombardia  :  uno  è  frazione  della  co- 
munità e  parrocchia  di  Cino  ,  e  P  altro 
di  quelle  di  Mantello  ,  dist.  e  vicariato 
di  Traona  ,  prov.  di  Valtellina. 

PUSTERLA  o  PUSTERULA  ,  nome 
di  una  delle  già  minori  porte  della  città 
di  Milano  verso  ponente  ,  altre  volte  a 
poca  distanza  dalla  sinistra  riva  del- 
P  Olona.  Fu  presso  questa  porta,  che 
nell1  anno  1 385  Barnabò  Visconti,  si- 
gnore di  Milano,  venne  fatto  prigione  a 
tradimento  dal  suo  nipote  Giangaleaz- 
zo  ,  conte  di  Virtù,  signore  di  Pavia, 
il  quale  lo  confinò  nel  castello  di  Trez- 
zo  e  riunì  in  sé  solo  la  signoria  del 
Milanese. 

PUSTERLENGO,  borgo  di  Lombar- 
dia nel  Lodigiano.  V.    casale   puster- 

LENGO. 

PUTIGNANO  0  PULIGNANO,  borgo 
murato  nel  regno  delle  Duesicilie,  prov. 
e  dist.  di  Bari,  capoluogo  di   cantone, 
sopra  la    colma   di    una    lunga    collina 
che  estendesi  dal  monte    Sanazzo    sino 
a  Polignano  ,    città  discosta    9    miglia 
verso  settentrione.  La  città  di  Bari  gli 
sta  i5  miglia  a  maestro.  Il  suo  territo- 
rio è  ubertoso  di  vini  e  di  olii  :  vi  si 
coltiva    pure    molta    bambagia.    Conta 
circa  8,000  abitanti  ,    molti   dei    quali 
occupansi  in  manifatture  di  tele  0  fu- 
stagno e   di    pannilani.     Vi    sono    due 
chiese  collegiate  ,  quattro    ceti  obi  i  ma- 
schili e  due  femminili,  un  ospedale,  ed 
un  pio  istituto  elemosiniere  Sta  al  14° 
G5 
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5o!  di  long.  ,  al  4»°  5l  di  lat. ,    e  20 
miglia  a  borea  da  Taranto. 

PUTIGNANO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,  dalla  qual 
cU±à  è  distante  quasi  2  miglia  verso 
scirocco ,  presso  la  sinistra  riva  del- 
l'Arno, intersecato  dalla  via  che  con- 
duce a  Firenze.  Incastrate  nelle  mura- 
glie della  sua  chiesa  ,  titolata  a  san 
Bartolomeo,  trovansi  due  iscrizioni  ro- 
mane antiche,  ed  altri  rottami  di  raar- 
eni ,  particolarmente  in  colonne  ,  lo  che 
mostra  che  in  tempo  della  bella  anti- 
chità questo  luogo  era  qualche  cosa  di 
considerevole. 

PUT1ZZE  ,  nome  di  luogo  nel  terri- 
torio di  Castelnuovo  di  Valcecina,  vi- 
cariato di  Volterra,  nel  granducato  di 
Toscana,  celebre  per  alcune  particolari 
mofete  che  si  trovano  in  mezzo  ad  un 
vicino  bosco  di  castagni.  Avvicinandosi 
a  quelle  putride  esalazioni ,  come  lo  in- 
dica il  loro  nome,  si  sente  aggravarsi 
il  capo  e  lo  stomaco,  e  difficoltarsi  il 
respiro. 

PUZZANO ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Almeno  Sam- 
bartolomeo  ,  prov.  di  Bergamo.  Ha  una 
propria  chiesa  titolata  a  san  Carlo. 

PUZZICHIELLO,  nome  di  una  valle 
della  Corsica,  quasi  nel  centro  del- 
l' isola,  rinomata  per  una  fonte  termale 
sulfureo-salina,  chiamata  egualmente  del 
Puzzichiello.  Questo  luogo  è  molto  fre- 
quentato in  primavera  ed  iti  autunno, 
prescindendosi  P  estate  a  cagione  del- 
P  aria  non  troppo  sana.  I  bagni  quivi 
sono  presi  sotto  fronzute  capanne:  per 
la  salutare  loro  efficacia  quelle  acque 
mentano  un  apposito  stabilimento.  So- 
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no    esse    limpide,    ma    di     \m   sapor 
amaro  sulfureo  e  di  un    odore  epatico 
quasi  insopportabile.  La  loro  tempera 
tura  è  dai   ao  ai  20  gradi  lì.  . 

PUZZOLA,  una  delle  fonti  termali 
note  col  nome  di  Ragni  della  Porretta, 
nel  Bolognese.  Sta  a  poca  distanza  da 
quella  chiamata  delle  Donzello  ,  e.  ad 
essa  rassomiglia  per  le  chimiche  com- 
binazioni. 

PUZZOLENTE  ,  nome  di  una  sor- 
gente che  trovasi  lungo  la  via  che 
da  Livorno  conduce  al  villaggio  della 
Sambuca  ,  poco  dopo  Limone.  Consiste 
in  una  pozza  d1  acqua  sulfurea  e  fred- 
da, chiamata  con  tal  nome  a  cagiona 
del  suo  grande  fetore.  Scaturisce  in 
più  luoghi ,  ma  non  in  gran  copia,  con 
molte  bolle  d1  aria.  Tenuta  in  un  fia- 
sco ben  turato  ,  dopo  qualche  tempo 
perde  il  cattivo  suo  odore.  La  superfi- 
cie di  quell'  acqua  è  sempre  coperta  di 
una  materia  biancastra  ed  untuosa;  della 
stessa  materia  è  altresì  coperto  il  conca- 
vo della  pozza.  Smovendo  quel  fondo,  la 
mota  apparisce  nera  come  l1  inchiostro 
e  molto  fetente:  entro  però  vi  stanno 
alcuni  ranocchi.  QuelP  acqua  si  sca- 
rica nell1  Ugione  che  le  passa  vicino.  Al 
palato  quelP  acqua  non  ha  cattivo  sapo- 
re, ma  Podore  è  di  uova  fracide:  i  conla- 
dini dell1  intorno  ne  usano  esteriormente 
pei  mali  cutanei. 

PUZZOLO,  fiumicello  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Patrimonio  :  ha  le  sue 
fonti  al  colle  di  Capranica  ;  passa  ad 
ostro  da  Sutri  e  da  Nepi,  e  gettasi  nel 
Treia  presso  Castel-Santelia.  Il  suo  cor- 
so   non  è  che  di   10  miglia  nella   diro- 
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QUADERNA  o  QUATERNA,  fiumi- 
Cello  degli  Stati  di  Roma  ,  prov.  di 
Bologna.  Ha  principio  dai  colli  che 
stanno  ai  piedi  boreali  deli' Apennino, 
scorrendo  tra  P  Idice  a  ponente  ed  il 
Silaro  a  levante.  Dopo  un  corso  di 
circa  20  miglia  gettasi  nelle  valli  di 
Marmorta.  Nella  stagione  estiva  le  acque 
giungono  di  rado  a  compiere  il  loro 
stadio  Era  presso  le  sue  rive  che  stava 
la  dislrutta  città  di  Claterna  ,  ove  in 
oggi  sorge  un  casale  per  nome  Qua- 
derna ,  dipendente  dalla  comunità  dì 
Santnicolò. 

QUADRA  r.1  ISOLA  ,  nome  di  un 
picciolo  distretto  della  prov.  di  Berga- 
mo, dipendente  dal  commissariato  di 
Caprino,  dal  cui  borgo  sino  alla  sini- 
stra riva  dell1  Adda  cstendesi  quel  di- 
stretto ,  il  quale  è  traversato  da  una 
strada  provinciale  che  da  Pontesam- 
pietro  conduce  ai  due  passaggi  sopra 
l1  anzidetto  fiume  a  Capriate  ed  a  Vil- 
fadadda. 

QUADRATA,  antica  città  dei  Liguri  , 
h  quale  rimase  più  volte  distrutta  :  da 
Costantino  Cesare  ,  da  Radagasio  con- 
dottiere  degli  Unni,  da  Odoacre  regolo 
degli  Euruli,  e  più  tardi  dai  Ghibellini. 
Sopra  le  sue  rovine  sorge  in  oggi  la 
picciola  città  di  Crescentino. 

QUADRE,  casale  di  Lombardia,  e 
frazione  della  comunità  di  Roncoferra- 
to  ,  prov.  e  dist.  di  Mantova. 

QUADRECI,  vili.  degliStati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Cividale,  presso 
le  fonti  del  torrente  Corno ,  affluente 
nel  Torre  alla  sponda  destra.  Sta  ai 
fianchi  di  un  monte,  per  cui  i  suoi  circa 
200  abitanti  scarseggiano  di  cereali  , 
quantunque  vi  siano  piantagioni  di  viti 
e    gelsi.  E  distante  4  miglia    verso  le- 
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vanto  da  Cividale  e  3  ad  ostro  da  San- 
tamaria di  Monte. 

QUADRELLA  ,  vili,  del  regno  delie 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  , 
dist.  di  Nola,  cant.  di  Boiano,  con  circa 
i,5oo  abitanti.  Sta  ai  piedi  occidentali 
del  Montevergine,  i  miglia  a  scirocco  da 
Avella,  8  a  greco  da  Nola  e  2  da  Boia- 
no ,  circondato  da  terreni  ubertosissimi 
di  cereali  e  di  frutta  ,  specialmente  ulivi 
e  viti. 

QUADRELLE,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova,  presso  i  confini  Fer- 
raresi é  Modonesi.   V.  quattelle. 

QUADRELLI  o  QUADROLLI,  vili. 
degli  Stati  di  Roma,  provincia  d'Um- 
bria ,  delegazione  di  Spoleto ,  distret- 
to d'Amelia,  4  miglia  a  maestro  da 
Narni  e  i5  a  scirocco  da  Todi  ,  sopra 
un  alto  monte  che  è  una  ramificazione 
di  quello  di  Somma ,  il  quale  divide 
la  valle  in  cui  scorre  il  Nera  da  quella 
del  Porcaria.  Vi  si  annoverano  circa 
Soo  abitanti.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  viti  e  di  ulivi.  Quivi  ha  principio  il 
Cumicello  Acquasparta  ,  il  quale  dopo 
i5  miglia  di  corso  ha  foce  nel  Tevere 
alla  sponda  sinistra. 

QUADRI,  casale  di  Lombardia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Villarocca,  prov, 
di  Cremona  ,  dist.  di   Pescarolo. 

QUADRO,  vili,  dell'isola  di  Corsica, 
circond.  di  Bastia  ,  quasi  2  miglia  ad 
ostro  dalla  destra  riva  del  fiume  Go!o 
e  6  ad  occidente  dalla  spiaggia  marit- 
tima,  in  sito  ferace  di  cereali  e  pascoli, 
ma  di  aria  poco  salubre.  La  sua  popo- 
lazione non  oltrepassa  le  200  anime. 

QUADROLLI,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  prov.  d1  Umbria.   V.  quadrelli. 

QUADRONA,  torrente  di  Lombardia", 
proy.    di    Como.  Ha  origine  alle    &\UTe 
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occidentali  delle  colline  di  Saltri©  e 
di  Clivio  ,  presso  il  confine  Elvetico  , 
e  gettasi  nelP  Olona  superiormente  a 
Castiglione ,  dopo  aver  traversalo  nel 
territorio  di  Vedano  la  via  provinciale 
chiamata  la  Varesina. 

QUADRUPANA  ,  casale  del  territo- 
rio d1  Induno  ,  prov.  di  Como  ,  dist. 
d'Arcisate  ,  in  amena  situazione,  sirco- 
me  ai  piedi  australi  di  un  alto  monte 
calcareo. 

QUAGLIUSSA  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Torino,  prov. 
d1  Ivrea  ,  mandam.  d'Aseglio  ,  presso  la 
sinistra  riva  del  Chiusella  ,  circondato 
ila  alte  montagne  ,  per  cui  scarseggia 
di  cereali  ,  ma  vi  abbondano  i  pascoli 
ed  anche  varie  piante  fruttifere.  Vi  si 
contano  circa  600  abitanti,  e  sta  5  mi- 
glia a  borea  da  Agliè  nella  valle  Ma- 
losina  e  7  da  Ivrea  verso  ponente. 

QUAISO,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Tricesimo,  presso 
la  destra  riva  del  Turro,  affluente  nel 
Roia,  3  miglia  a  borea  da  Tricesimo  , 
circondato  da  alte  montagne  ,  per  cui 
i  suoi  circa  -200  abitanti  occupansi  nella 
pastorizia,  oppure  vanno  a  Venezia  ad 
esercitare  il  mestiere  di  facchino. 

QUALI  ERO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  di  Patrimonio ,  deleg.  di 
Civitavecchia,  sopra  un  colle  che  innal- 
zasi alla  sinistra  riva  di  un  torrente 
chiamato  il  Fosso  della  Leona,  affluente 
nel  Marta  alla  sponda  destra.  In  quelle 
vicinanze  dai  conti  Falsacappa  ,  cui 
appartengono  quei  terreni,  si  eseguirono 
grandiosi  scavi,  e  la  messe  archeologica 
in  oggetti  etruschi  fu  abbondante.  Sta 
8  miglia  ad  ostro  da  Canino  e  3  a  borea 
da  Coni  et  o. 

QUALIÌNO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo  e  frazione  della  comunità 
di  Costa  di  Volpino ,  dist.  di  Lovere. 
Alla  sua  chiesa  ,  che  è  plebana,  dipen- 
dono come  filiali  le  parrocchie  di  Corti, 
di  Ceratello  e  di  Volpino:  essa  però 
annovera  nullapiù  di  5oo  abitanti,  poni- 
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prese  le  frazioni  di  Blanieo  e  di  Fla- 
canico.  Sta  2  miglia  a  maestro  da  Lo- 
vere  e  3o  a  greco  da  Bergamo.  Qualino 
chiamasi  pure  il  luogo  sopra  il  quale 
altre  volte  esisteva  un  forte  castello 
che  dominava  il  borgo  di  Lovere  ,  del 
quale  veggonsi  tuttora  non  poche  ro- 
vine. 

QUALSO,  casale  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli  ,  e  frazione  della  co* 
munita  di  Reana. 

QUANTINO  ,  casale  della  Venezia  , 
frazione  della  comunità  di  Capodiponte, 
nella  prov.  e  dist.  di  Belluno. 

QUARA  ,  anticamente  Acquarla,  pie- 
ciol  villaggio  del  ducato  di  Reggio,  dalla 
cui  città  è  distante  26  miglia  verso  ostro, 
rimarchevole  per  le  sue  acque  terma- 
li ,  altrevolte  celebrate  per  tutta  Italia 
sotto  il  nome  di  Balneum  aquariurrij 
ed  ora  poco  note ,  benché  la  loro  virtù 
non  siasi  resa  minore.  Scaturiscono  esse 
da  una  riva  del  torrente  Dolo  e  dalle 
fenditure  dei  massi.  Mite  è  la  loro  salse- 
dine; hanno  odore  di  zolfo  e  non  soffrono 
gelo.  Queste  acque  da  nessuno  custodite 
scorrono  tra  le  rovine  dell'  antico  locale 
dei  bagni.  Di  esse  il  card.  Cortese  di  Mo- 
dena ne  scrisse  le  lodi.  Si  contano  nulla- 
più  di  170  abitanti  in  questa  comunità, 
la  quale  però  è  divisa  in  due  frazioni 
riguardo  alla  parrocchia  :  una  dipende 
da  quella  di  Monzoue  ,  e  P  altra  dalla 
propria  chiesa  titolata  alla  Madonna. 

QUARANTA  ,  montagna  di  Lombar- 
dia, nella  Valcavallina  ,  prov.  di  Ber- 
gamo, alla  di  cui  pendice  meridionale 
sta  il  villaggio  di  Ranzanico.  La  sua 
vetta  dal  lato  di  scirocco  domina  il  la- 
go di  Spinone,  e  dalla  banda  di  mae- 
stro si  ha  la  veduta  di  quelP  amena 
parte  della  Valseriana  in  cui  sta  il  bor- 
go di  Gandino. 

QUARANT1E  o  QUARANTIO  ,  vili. 

degli    Stati    del    re  di    Sardegna,  div. 

d'Alessandria  ,  prov.  d1  Acqui,  mandam. 

di  Nizza  della  Paglia,  situato  alle  falde 

di  un'  alla  collina  che  ertesi  tra  il  Bor- 
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mida  a  levante  ed  il  Belbo  nel  Iato  op- 
posto ,  luogo  ubertoso  di  viti  e  gelsi. 
Conta  quasi  1,000  abitanti,  e  sta  5  mi- 
glia a  borea  i\n  Acqui  ,  4  a  levante  da 
Nizza  e   12  a  libeccio  da  Alessandria. 

QUARANTOLl,  picciol  borgo  del 
ducato  della  Mirandola,  dalla  qual  città 
è  distante  3  miglia  verso  levante  :  vi  si 
contano  circa  i,5oo  abitanti,  in  parte 
dipendenti  dalla  comunità  di  Miran- 
dola ed  il  rimanente  da  quella  di  San- 
martino  in  Spino.  La  prima  frazione 
confina  col  Mantovano  dal  lato  boreale. 
Sta  4  miglia  a  libeccio  dalla  Mirandola 
e  6  a  ponente  da  Sanmartino  ,  presso 
la  destra  riva  di  un  canale  chiamato 
egualmente  di  Quarantolì ,  il  quale  con- 
giungesi  col  Burana ,  ed  assieme  por- 
tano le  loro  acque  nel  Po  alla  destra 
sponda  nelle  vicinanze  di  Bondeno. 

QUARATA  ,  ameno  villaggio  dell'A- 
retino, tra  il  Castro,  il  Chiana  e  l'Ar- 
no ,  3  miglia  a  ponente  da  Arezzo,  con 
circa  !,200  abitanti.  Le  sue  campagne 
furono  sovente  teatro  di  micidiali  com- 
battimenti. 

QUARATA,  volgarmente  corato,  bor- 
go del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di 
Terra  di  Bari  ,  dist.  di  Barletta ,  ca- 
poluogo di  cantone.  Ha  una  bella  chiesa 
collegiata  ed  un  ospizio  per  gli  or- 
fani. Conta  più  di  3,ooo  abitanti,  e  sta 
in  silo  fertile  di  cereali,  ai  piedi  orien- 
tali dei  monti  d'Andra,  io  miglia  a 
scirocco  da  Barletta,  25  a  ponente  da 
Bari  ,  12  ad  oriente  da  Caoosa  e  4  a 
maestro  da  Ruvo,  presso  la  via  Appia. 
QUARATA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicarìa  di 
Prato  ,  unito  alla  comunità  di  Tizzana, 
presso  un  rivolo  chiamato  il  Fermulla, 
affluente  nelPOmbrone  alla  sponda  de- 
stra ,  2  miglia  a  maestro  da  Tizzana. 
QUARCANO,  volgarmente  carcagno, 
vili,  del  regno  delle  Duesicilie,  nella  ci- 
teriore Calabria ,  ove  anticamente  sor- 
gea  la  città  d1  Arponiumt  che  Diodoro 
di  Sicilia  dice  essere  stata  saccheggiata 
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e  poi  distrutta  dai  Brutti.  Sta  sopra  una 
collina,  ai  di  cui  piedi  verso  greco 
scorre  un  affluente  nel  Nieto  nel  can- 
tone di  Gerenza. 

QUARCINO  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Novara,  prov.  di 
Palanza,  mandam.  d1  Intra,  ed  una  di 
quelle  tante  terricciuole  che  stanno  su- 
periormente a  Gunto-Ogebio,  alle  falde 
di  un  monte  rivolto  ad  ostro  ,  per  cui 
vi  prosperano  viti  e  gelsi.  Vi  si  anno- 
verano circa  200  abitanti. 

QUARCITELLO  ,  volgarmente  quet- 
tello  ,  vili,  dell1  isola  di  Corsica,  cir- 
cond.  e  cant.  di  Bastia ,  nelle  vicinanze 
di  Laporta,  con  circa  200  abitanti. 

QUARENZANA  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  dist.  di  Fivizzano,  nella 
Lunigiana  ,  presso  le  fonti  del  Tavaro- 
ne  alla  sinistra  riva,  4  miglia  a  borea 
da  Fivizzano  ,  con  circa  200  abitanti. 

QUARESLUO,  torrente  della  prov. 
di  Reggio,  negli  Stati  Estensi ,  chiamato 
altresì  Codemondo,  dal  villaggio  in  cui 
scorre.  Nasce  sui  colli  delle  Quattro 
Castella  5  accoglie  le  fonti  di  Castione  , 
le  quali  colà  fanno  volgere  alcuni  mu- 
lini; scende  per  Codemondo,  ove  riceve 
il  rio  Moreno ,  e  da  colà  va  a  perdersi 
nel    Modolena. 

QUARESIMO,  nome  di  luogo  nel 
territorio  di  Sambartolomeo  in  Sasso- 
forte,  ducato  di  Reggio,  Stati  Estensi, 
nelle  di  cui  vicinanze  scorre  il  torren- 
te da  cui  trae  il  nome. 

QUARGENTA  ,  vili,  della  Venezia  , 
prov.  di  Vicenza  e  frazione  della  co- 
munità di  Brogliano,  dist.  di  Valdagno. 

QUARGNETO,  vili,  degli  Stali  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  d'Alessandria, 
mandam.  di  Sansalvadore,  sopra  un 
colle  in  cui  ha  origine  un  torrente 
chiamato  egualmente  Quargneto,  il  quale 
passa  a  Solerò  e  dopo  un  corso  di  10  mi- 
glia da  borea  ad  ostro  gettasi  nel  Tanaro 
4  miglia  a  ponente  da  Alessandria.  I  din- 
torni di  questo  villaggio  abbondano  di 
ottimi  vini. 
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QUARNA  o  QU  AKNE,  nome  di  durr 
vili,  negli  Stati  del  re  di  Sardegna  , 
div.  di  Novara,  prov.  di  Palanza,  man- 
dane d1Ompgna,  nella  valle  in  cui  scorre 
Io  Strona,  uno  chiamato  Superiore  ed 
Inferiore  l'altro,  ma  formanti  una  sola 
comunità  di  circa  45o  abitanti.  Stanno 
alle  falde  orientali  di  una  subalpina 
montagna,  la  quale  dal  lato  di  borea 
comunica  colla  Vallanzasca  ,  e  dalla 
parte  occidentale  con  la  Valmastallone 
subalterna  alla  Valsesia.  Nelle  vicinanze 
di  questi  due  villaggi  vi  è  una  lunghis- 
sima spelonca  che  dicesi  comunicare 
colla  Valsesia.  V.  grotta  d^cquarone. 

QUARNERO  ,  ampio  seno  del  mare 
Adriatico  tra  P  Istria  ,  la  Croazia  e  la 
Dalmazia  ,  per  cui  le  sue  acque  segna- 
no V ultimo  confine  dell1  Italia  dal  lato 
eli  greco.  La  sua  estensione  è  di  72  mi- 
glia da  Fiume  alle  Puntebianche,  e  5g 
da  Bevilacqua  alla  Puntanera.  La  sua 
circonferenza  ,  non  computati  i  minori 
seni,  i  porti  e  le  così  dette  valli,  che 
quasi  innumerevoli  trovansi  lungo  le 
sue  coste,  oltrepassa  le  200  migli;*.  Agli 
antichi  era  noto  sotto  varii  nomi ,  cioè 
seno  Flantico  dalla  città  di  Flanona  , 
in  oggi  Fianona  ;  Polonico  dalla  non 
lontana  città  di  Pola  ;  Liburnico  dalla 
Liburnia,  che  così  chiamavasi  la  Croa- 
zia litorale;  ed  in  tempi  meno  lontani 
Carnario  dalle  stragi  che  ne  avvenivano 
nei  frequenti  naufragi.  Le  isole  princi- 
pali che  stanno  in  questo  ampio  golfo 
sono  Cherso,  Ossero  ,  Veglia  ,  Arbe  , 
Prossina,  Unie  e  Pago  :  le  altre,  in  nu- 
mero di  quasi  cento,  non  sono  che  sco- 
gli disabitati  ed  incolti,  i  quali  a  nor- 
ma della  rispettiva  loro  ubicazione  con- 
siderar debbonsi  come  appartenenti  alle 
anzidette  isole,  i  di  cui  prodotti  sono  ge- 
neralmente eguali  a  quelli  dell1  Istria  , 
come  pure  la  lingua  ed  i  costumi  degli 
abitanti.  Quegli  isolani  però  sono  mag- 
giormente ignoranti  e  superstiziosi  :  ba- 
sti il  dire ,  che  quasi  tutti  fermamente 
credono  nelle  streghe  e  nei  folletti.  Le 
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miniere  che  quelle  isole  in  se  racchiu- 
dono, e  che  al  tempo  del  romano  im- 
pero erano  famose,  sono  in  oggi  inte- 
ramente abbandonate.  11  nutrimento  e 
V  allievo  del  bestiame  forma  la  special 
cura  della  maggior  parte  di  quegli  iso- 
lani :  il  rimanente  di  essi  attende  ,  co- 
me di  ragione  ,  alla  pesca  ed  alla  ma- 
rineria. Particolari  alle  isole  del  Quar- 
nero  sono  i  vini,  la  seta  ,  uno  squisito 
mele  ed  i  cavalli  5  qriesti  ultimi  sono 
piccioli,  ma  snelli  ed  agili  al  corso  II 
singolare  fenomeno  della  generale  cor- 
rente che  domina  lungo  tutte  le  coste 
dell1  Adriatico ,  è  nel  Quarnero  oltre- 
modo soggetto  ad  alterazioni  ed  ano- 
malie ,  prodotte  certamente  dal  contra- 
sto delle  acque  ali1  uscire  degli  stretti 
cauali  che  stanno  tra  isola  ed  isola 
per  mettersi  a  livello  coli1  acqua  del 
mare  tanto  nel  flusso  che  nel  riflusso. 

V.    GOLFO    DEL    QUARNERO. 

QUARNEROLO  ,  lungo  marittimo 
canale  situato  fra  le  principali  isole  del 
golfo    del    Quarnero.    V.    canale    del 

QUARNEROLO. 

QUARONA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Varallo.  V.  acquarona. 

QUARONE ,  nome  di  due  villaggi 
della  valle  di  Bagnella.  V.    àcQuarone. 

QUABRU  ,  nome  di  un  pantanoso 
Iago  dell1  isola  di  Sardegna  ,  rimarche- 
vole perchè  non  formato  dalle  acque 
di  vermi  torrente,  ma  bensì  da  quelle 
del  mare.  Esse  in  estate  depongono 
molto  sale  comune  e  non  poca  soda 
solfata  ,  della  quale  però  non  tracsi  al- 
cun profitto.  Soltanto  per  viste  della 
Finanza,  relativamente  al  sale,  in  o» 
gni  estate  guastasi  coli1  aratro  la  spiag- 
gia lasciata  a  secco. 

QUARSANO  ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Pogana  , 
prov.  di  Como,  dist.    di  Bellaggio. 

QUARTA  ,  o  sia  SANTAMARIA  di 
QUARTA,  casale  degli  Stati  Veneti , 
dist.  e  prov.  di  Padova,  frazione  della 
comunità  di  Selvazzano. 
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QUARTA,  vili,  degli  Stali  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Novara,  prov.  d'Ossola, 
presso  la  sinistra  del  fiume  Tosa  ,  fra 
Bcola  e  Coasca ,  3  miglia  a  scirocco  da 
Domo.  Nella  vicina  valle  d1  Anzonc  tro- 
vasi quel  sasso  oliare  che  ,  resistendo 
al  fuoco  ,  serve  a  fare  utensili  da  cu- 
cina ,  stufe  ed  anche  ornati  ,  che  ben 
lisciati  somigliano  al  bronzo. 

QUARTAIA,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  vicariato  e  comunità  di  Colle, 
nella  Valdelsa.  Ha  un  sussidio  di  par- 
rocchia con  titolo  di  priorìa,  e  sta  2 
miglia  a  libeccio  da  Colle. 

QUARTANO  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  prov.  di  Aosta  ,  capoluo- 
go di  mandam.,  presso  la  sinistra  riva 
del  Dora-baltea  ,  in  luogo  circonda- 
to da  alle  montagne  ,  per  cui  vi  scar- 
seggiano i  cereali  e  vi  abbondano  sol- 
tanto i  pascoli.  Sta  poco  più  di  2  mi- 
glia a  levante  da  Aosta. 

QUARTAREZZA  ,  vili,  della  Venezia, 

presso  la  sinistra  riva  del  Livenza,  prov. 

di  Treviso  ,  dist.  di  Motta  ,  unito  alia 

comunità  di  Meduno. 

QUARTERA  ,  casale  della  Vallanza- 

SCa.    V.    PKEQUARTERA. 

QUARTESOLO,  vili,  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. V,  TORRI  DI  QUARTESOLO. 

QUART1ANO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Lodi  ,  dist.  di  Zelobuonper- 
sico.  Con  i  casali  di  Mongattino  e  di 
Casolta  forma  una  comunità  dì  circa 
3oo  abitanti. 

QUARTICIOLO  ,  vili,  della  Comarca 
di  Roma ,  presso  la  sinistra  riva  di  un 
affluente  nel  Teverone,  con  alcune  belle 
case  campestri  nei  suoi  dintorni.  Sta  6 
miglia  a  levante  da  Roma. 

QUART1ERALBERI,  casale  della  co- 
munità di  Montagnana  ,  prov.  di  Pa- 
dova, negli  Stati  Veneti. 

QUART1ERBATTAGLIONE,  casale 
di  Lombardia,  prov.  e  dist.  di  Cremona, 
frazione  della  comunità   di    Picenengo. 

QUART1ERCHIESA  ,  QUARTIERE- 
CUS11NATI,  QUARTIEREDOLFINI,  tre 


casali  degli  Stali  Veneti  ed  altrettante 
frazioni  della  comunità  di  Rosa  ,  dist. 
di   Passano  ,  prov.  di  Treviso. 

QUARTIERE,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  logaz.  di  Ferrara,  dist.  di  Porto - 
maggiore  ,  presso  la  sinistra  riva  della 
Fossa  della  Trava  ,  3  miglia  distante  a 
libeccio  da  Sandolo  ,  ed  altrettanto  a 
maestro  da  Portomaggiore.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  cereali,  e  conta  circa 
25o  abitanti. 

QUARTIERE,  nome  di  una  delle 
otto  fonti  termali  sulfureo-saline  che 
trovansi  nel  territorio  di  Vinadio,  prov, 
di  Cuneo  ,  negli  Stati  del  re  di  Sarde- 
gna, nella  valle  in  cui  scorre  lo  Stura, 
alle  falde  del  monte  Oliva.  Quelle  a- 
cque  sono  chiare  e  trasparenti  ,  ma  es- 
poste ali1  aria  libera  diventano  viscose 
ed  untuose  a!  tatto  :  l'odore  è  di  uova 
fracidc  ,    il  sapore  d1  idro-sulfuro. 

QUARTIERI  ni  CITTADELLA,  casale 
del  Vicentino,  e  frazione  della  comu- 
nità di  Bassano. 

QUARTIERI  di  RIVOLTELLA  e  ni 
VILLA,  due  casali  della  Venezia,  prov. 
di  Vicenza,  e  frazioni  della  comunità 
di  Bassano. 

QUARTIERNUOVO,  ameno  sobbor- 
go della  città  di  Nizza  ,  il  di  cui  ca- 
seggiato nella  parte  esterna  ha  le  mu- 
raglie dipinte  a  fresco  ,  e  tutte  hanno 
deliziosi  giardini  ,  i  quali  ,  congiunti 
alP amenità  del  clima,  ne  rendono  grato 
il  soggiorno.  La  piazza  di  Santagostino 
è  una  delle  più  belle  d1  Italia  ,  sicco- 
me è  un  quadrato  cinto  da  portici  : 
quella  vicina  al  mare  è  fiancheggiala 
da  alberi;  ad  essa  unito  sta  il  Terraz- 
zo  che  serve  di  molo  al  porto  e  di  pas- 
seggiata ai  cittadini. 

QUARTINO  ,  volgarmente  qUatruso  , 
vili,  dell1  Elvetico  cant.  Ticino,  dist.  di 
Locamo,  capoluogo  del  circolo  di  Gam- 
barogno  ed  una  delle  sei  frazioni  della 
parrocchia  di  Vira-Gambarogno.  Ha  una 
propria  chiesa  titolata  a  san  Nicola,  e 
sta  nella  parte  meridionale  di  esso  can- 
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tone,  verso  il  lago  Maggiore,  ai  piedi 
occidentali  elei  monte  Genere  :  conta 
quasi  200  abitanti-.  Vi  si  raccolgono  nel 
elio  territorio  viui,  segale,  patate  e  ca- 
stagne. 

QUARTIROLO,  vili,  degli  Stati  E- 
stcnsi,  nel  principato  di  Carpi,  situato 
in  ampia  pianura  ubertosa  di  cereali  e 
gelsi,  con  grassi  pascoli  ,  essendo  il  suo 
territorio  in  gran  parte  irrigato  dalle 
acque  del  canale  di  Carpi  e  da  quelle 
dello  scolo  Lama.  La  sua  comunità  com- 
ponesi  di  circa  i,3oo  abitanti,  compresi 
quelli  delle  frazioni  di  Bertolasco  e  di 
Giandegola.  Sta  un  miglio  ad  ostro  da 
Carpi  e  9  a  borea  da  Modena. 

QUARTO  ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  lungo  la  via  Antiniana,  prov.  di 
Napoli ,  dist.  di  Pozzuoli ,  un  miglio  a 
greco  dal  monte  Barbaro  ed  altrettanto 
a  maestro  dall1  Astroni.  Prende  il  suo 
nome  dal  costume  che  aveano  i  Romani 
di  chiamare  il  luogo  nel  quale  trova- 
vasi  la  lapide  milliare  che  indicava  la 
distanza  dalla  città  principale,  che,  come 
questo  villaggio  ,  era  discosto  4  miglia 
verso  borea  da  Pozzuoli.  In  fatti  un1  an- 
tica colonna  milliare  ,  portante  il  nu- 
mero iv,  vi  si  trova  tuttora  esistente  al 
sortire  da  questa  picciola  terra  verso 
borea  ,  benché  piantatavi  da  circa  20 
secoli.  E  un  luogo  ameno,  i  di  cui  din- 
torni sono  ubertosissimi  di  cereali  e 
frutta  di  quasi  ogni  sorta ,  siccome 
piantati  in  un  terreno  totalmente  vul- 
canico. 

QUARTO  ,  borgo  dell1  isola  di  Sar- 
degna ,  div.  di  Capocagliari  ,  prov.  di 
Cagliari  ,  dist.  di  Paulipirri  ,  situato  in 
una  pianura  non  molto  discosta  dal  ma- 
re e  da  alcune  saline,  per  cui  vi  si  re- 
spira un  aere  poco  salubre  :  ciò  nulla - 
dimeno  vi  si  annoverano  più  di  5,ooo 
abitanti.  I  suoi  dintorni  abbondano  di 
piantagioni  di  viti  e  sono  altresì  uber- 
tosi di  cereali.  Il  vicino  picciolo  golfo 
chiamasi  pure  di  Quarto ,  e  sta  quasi  4 
miglia  a  greco  da  Cagliari. 
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QUARTO,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Piacenza,  in  luogo  ubertoso  di 
cereali,  viti  e  gelsi ,  in  riva  al  Trebbia, 
e  4  miglia  ad  ostro  da  Piacenza  ,  come 
lo  indica  il  suo  nome. 

QUARTO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
legaz.  di  Bologna ,  ai  piedi  di  alcune 
colline  coperte  di  viti  che  danno  pre- 
giati vini,  4  miglia  ad  ostro  da  Bologna. 
QUARTO,  o  sia  SANMICHELE  in 
QUARTO,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
del  Dogado  ,  dist.  di  Mestre  ,  al  luogo 
ove  congiungonsi  le  acque  del  Zero  cou 
quelle  del  Sile,  mediante  la  Fossa  d^r- 
zere,  io  miglia  a  greco  da  Mestre  e  5 
a  maestro  da  Bavagliola.  È  diviso  in  va- 
rii  casali  ,  e  conta  circa  700  abitanti. 

QUARTOCAGNINO,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Bollate. 
Ad  esso  sono  uniti  il  casale  di  Pobbia 
e  quello  di  Melleria.  Sta  4  miglia  a  po- 
nente da  Milano,  poco  discosto  dalla 
via  Vercellina  e  da  quella  del  Sempio- 
ne.  I  suoi  dintorni  sono  ubertosi  di  ce- 
reali ed  abbondanti  di  grassi  pascoli. 

QUARTOGGIARO  o  QUARTUGLE- 
RIO,  villaggio  unito  alla  comunità  di 
Musocco  ,  dist.  di  Bollate  ,  prov.  di  Mi- 
lano ,  pieve  di  Trenno.  Neil1  XI  secolo 
vi  era  un  forte  castello  ,  in  oggi  demo- 
lito. Con  varie  frazioni  conta  circa  900 
abitanti. 

QUARTOLO,  fiumicello  degli  Stati 
di  Roma,  nel  Faentino:  ha  principio 
ai  piedi  dell1  Apennino  mediante  varie 
sorgenti.  Nel  suo  breve  corso ,  prima 
di  unirsi  al  Senio  ,  si  rende  rimarche- 
vole ,  perchè  dalle  sue  sponde ,  situate 
4  miglia  ad  occidente  da  Faenza,  sca- 
turiscono varie  acque  acidulo-saline , 
delle  quali  le  tre  principali  sono  chia- 
mate delP  Olrnatello,  dell1  Acquasalsa 
e  di  Sancriitojbro,  nome  derivato  dalla 
chiesa  che  vicino  vi  esiste,  come  la  pri- 
ma trae  il  suo  nome  dal  bosco  di  olmi 
dentro  al  quale  sgorgano,  e  la  seconda 
è  chiamata  per  sua  qualità  salsedinosa. 
Quelle  acque  hanno   un   colore    carico 
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come  il  vino  di  uva  bianca  appassita  , 
odore  fangoso  e  sulfureo  salato  ,  ma  non 
nauseante.  Dai  medici  sono  raccoman- 
date nelle  ostruzioni  ,  nelle  malattie 
linfaticoglandulari  ed  in  altre  morbose 
congestioni  ,  siccome  eminentemente 
purganti. 

QUARTUCCIO,  vili,  dell1  isola  di 
Sardegna,  prov.  di  Cagliari  ,  nel  dist. 
di  Paulipirri ,  da  cui  è  distante  nulla- 
più  di  un  miglio  verso  borea,  e  4  da  Ca- 
gliari. Conta  circa  1,200  abitanti. 

QUARZANA,  vili,  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Pognana  , 
prov.  di  Como,  dist.  di  Bellagio,  presso 
la  costa  orientale  del  lago  Lario,  ra- 
mo di  Como,  tra  Molina  e  Nesso,  luogo 
lussureggiante  di  pascoli. 

QUARZlNO,  picciol  vili,  di  Lombar- 
dia,  frazione  della  comunità  di  Monto- 
limpino  ,  prov.  e  dist.  di  Como.  Ha  una 
propria  chiesa  titolata  ai  santi  Giacomo 
e  Filippo. 

QUASQUARA,  vili,  dell1  isola  di  Cor- 
sica, nel  circond.  e  cant.  d1  Aiaccio , 
con  circa  200  abitanti. 

QU ASSOLO  m  LANZO,  vili,  degli 
Stati  Sardi,  prov.  di  Torino,  mandara. 
di  Lanzo,   V.  quazzolo. 

QUATETTA  0  QUATELLA,  passag- 
gio  dell' Apennino  dalla  prov.  di  Basi- 
licata a  quella  di  Capitanata,  cioè  dalla 
città  di  Gravina  a  quella  di  Minervino, 
tra  il  monte  Santagostino  e  quello  di 
Vanzo.  Per  questa  parte  si  ritirarono 
gli  Austriaci  nel  1734  dopo  la  perdita 
della  battaglia  di  Bitonto. 

QUATRELLE  o  QUADRELLE  ,  ulti- 
mo villaggio  del  Mantovano  verso  le- 
vante, tra  il  Po  e  la  Fossa-alta,  un 
miglio  distante  da  Stellata  e  quasi  al- 
trettanto da  Figherolo,  il  primo  appar- 
tenente al  ducato  di  Modena  ed  il  se- 
condo al  Ferrarese  ;  quindi  vi  è  una  sta- 
zione di  guardie  finanziere.  È  unito  alla 
comunità  diFelonica,  dist.  di  Sermide. 

QUATRINO,  casale  dell'Elvetico  can- 
tone Ticino.   V.  QUART1K0. 
RAMP.  -  Hi 
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QUATTI ,  una  delle  tante  isolette  che 
stanno  nelle  paludi  chiamate  Valli  di 
Comacchio.  Questa  dividesi  in  tre  parti, 
e  sta  poco  più  di  un  miglio  a  levante 
da  Longastrino  ,  nella  valle  egualmente 
chiamata  dei  Quatti. 

QUATTROCANTONIERI,  nome  vol- 
gare con  cui  dai  Palermitani  è  chiamata 
la  loro  maestosa  piazza  Ottampla  ,  la 
quale  forma  la  divisione  di  Palermo  in 
quattro  quartieri  ,  Santagata,  Santacri- 
stina  ,  Santaninfa  e  Sautoliva. 

QUATTROCAPI,  nome  col  quale  at- 
tualmente è  chiamato  in  Roma  l'antico 
ponte  Fabrizio.   V.  pontequattrocaim. 

QUATTROCASE,  vili,  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Casal- 
maggiore,  prov.  di  Cremona  ,  un  mi- 
glio ad  ostro  da  Sabbionetta  ,  circon- 
dato da  terreni  ubertosissimi  di  cerea- 
li ,  con  molte  piantagioni  di  viti  e 
gelsi. 

QUATTROCASTELLA  :  così  chiamasi 
negli  Stati  Estensi,  ducato  di  Reggio, 
un  territorio  nel  quale  sorgono  quattro 
colline  ,  sopra  ognuna  delle  quali  sta- 
vano altrettanti  castelli  col  nome  di 
Montevetro  ,  Montel uccio  ,  Montezzano 
e  Bianello.  In  oggi  però ,  toltone  Bia- 
nello,  non  presentano  che  un  avanzo  di 
rovine.  Appartenevano  essi  ai  Canossa 
sino  dal  XIII  secolo.  La  circonferenza 
di  quel  territorio  è  di  circa  io  miglia, 
e  vi  si  annoverano  quasi  3, 5oo  abitanti. 
Quattrocastella  chiamasi  egualmente  una 
frazione  di  quel  distretto,  i  di  cui  po- 
chi abitanti  stanno  uniti  alla  comunità 
di  Montevetro. 

QUATTROCCHIO ,  nome  di  luogo 
nella  prov.  di  Como,  dist.  di  Sangio- 
vanni,  presso  Bellagio,  in  vicinanza  alla 
riva  orientale  del  lago  Lario.  Il  suo  no- 
me gli  deriva  da  un  elegante  casino 
unito  alla  villa  Ciceri  ,  dal  quale  si  ha 
da  ogni  lato  un  esteso  orizzonte  ed 
accoglie  ogni  vento  che  lo  flagellano 
da  quattro  parti. 

QUATTRODENTI ,  stretto  passaggio 
66 
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nella    valle    Sanmartino    in    Piemonte. 

V.    BASEGLlA. 

QUATTROFlUMI,nome  di  una  delle 
maggiori  fontane  che  abbelliscono  Ro- 
ma :  sta  nel  mezzo  della  piazza  Navonà 
ed  ha  pregio  di  maestosità.  Il  nome  di 
questa  fontana  provenne  da  quattro 
gigantesche  statue  rappresentanti  le 
parti  della  Terra  mediante  i  quattro 
loro  principali  fiumi  .  cioè  il  Danubio, 
il  Gange,  il  Nilo  ed  il  Piata,  dalle  di 
cui  urne  sortono  altrettanti  torrenti 
d1  acqua.  Lo  scoglio  traforato  ,  a  cui 
s'appoggiano  quelle  statue,  si  alza  38 
palmi  superiormente  alla  spaziosa  ro- 
tonda vasca  di  granitoso  marmo  bigio; 
sopra  di  esso  torreggia  un  obelisco  egi- 
zio di  granito  rosso  ,  alto  52  palmi  , 
adorno  di  caratteri  faraonici.  V.  obeli- 
sco di  caracalla.  Fu  il  Bernini  che 
immaginò  di  erigere  una  sì  maestosa 
macchina ,  e  P  acqua  dei  Quattro  Fiu- 
mi è  sì  copiosa,  che  cadendo  si  sente 
il  romore  molto  da  lontano.  Il  papa  In* 
nócente  X,  che  tutta  questa  grande  ope- 
ra fece  erigere  ,  andò  ad  osservarla  in 
ogni  sua  patte  tostochè  fu  terminata, 
e  se  ne  partiva  facendo  le  lodi  all'  ar- 
chitetto ,  allorché  udì  il  romoreggiare 
delle  acque  che  ad  un  dato  segno  del 
Bernini  sbucarono  da  ogni  lato,  e  quel 
principe  non  potè  a  meno  di  attestare 
d'  essere  stato  gradevolmente   sorpreso. 

QUATTROFONTANE,  nome  di  Ino- 
go,  ed  uno  fra  i  tanti  mirabili  punti 
di  vista  di  cui  si  fruisce  nella  moderna 
Roma.  E  un  quadrivio  formato  da  due 
lunghissime  strade,  la  Pia  e  la  Felice, 
sopra  la  più  alta  parte  del  monte  Quiri- 
nale. Quattro  fontane  abbelliscono  quel 
singolare  luogo,  cosicché  lo  spettato- 
re volgendo  il  dorso  alla  non  propin- 
qua porta  Nomentana  ,  volgarmente 
porta  Pia,  ha  in  prospetto  tre  lunghis- 
sime rettilinee  vie  ,  terminate  da  altret- 
tanti grandiosi  obelischi  che  fanno  di 
sé  vaghissima  mostra,  P  uno  sopra  il 
monte  Esquilino  a  Santamaria  Maggio- 
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re  ,  Paltro  sopra  il  Quirinale  nella  piaz- 
za di  contro  al  palazzo  pontificio  ,  e 
P  ultimo  sopra  il  monte  Pincio  in  capo 
alla  maestosa  scalinata  della  Trinila  dei 
Monti.  I  palazzi  Barberini  a  borea  ,  il 
pontificio  Quirinale  a  ponente,  PAibani 
a  levante  e  la  bella  chiesuola,  benché 
del  Borromini,  titolata  a  san  Carlo,  al 
lato  di  ostro  ,  presentano  un  angolo 
adorno  ciascuno  di  una  fontana  ,  tutte 
molto  stimate  per  la  loro  architettura. 
Spiace  però  che  non  siano  di  egual  pre- 
gio le  statue  :  soltanto  una  di  esse  gia- 
cente e  molto  bene  panneggiata  ,  con 
un  cane  a  fianco,  è  considerata  di  qual- 
che valore. 

QUATTROPANI ,  nome  di  una  delle 
più  alte  montagne  dell1  isola  di  Lipari , 
nella  quale  si  trovano  miniere  di  zol- 
fo, di  allume  e  molte  pietre  pómici.  La 
sua  denominazione  gli  deriva  dalla  cre- 
stata vetta  ,  divisa  in  quattro  parti. 

QUATTROVALLI,  regione  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  Cuneo,  prov. 
di  Pineròlo.  Consiste  questo  paese  in 
quattro  vallate  ,  come  lo  indica  il  suo 
nome  ,  cioè  di  Lucerna  ,  di  Angrona, 
di  Sanmartino  e  della  Perosa  ,  le  quali 
da  occidente  e  da  libeccio  sono  sepa- 
rate dalla  Francia  mediante  il  Mongi- 
nevro  ed  il  Monviso;  dal  lato  di  mae- 
stro e  di  borea  hanno  le  montagne  che 
le  conterminano  con  le  Valli  di  Oulx  e 
di  Susa  ;  dalla  parte  di  ostro  sono  spal- 
leggiate dai  monti  di  Barge  e  di  Ba- 
gnolo che  formano  la  valle  superiore 
del  Po  ;  al  lato  di  levante  hanno  per 
confine  le  colline  del  Saluzzese  e  del 
basso  Pinerolese.  Questa  regione  ,  per 
intero  intersecata  da  alpine  ramifica- 
zioni, s1  acquistò  grande  celebrità  sì 
nelle  civili  che  nelle  ecclesiastiche  isto- 
rie a  cagione  dell'  asilo  che  offrì  ai 
settarii  Valdesi  che  vi  si  rifugiarono 
onde  sottrarsi  alla  persecuzione  contro 
di  loro  suscitatasi  sino  dal  XIII  secolo, 
come  pure  per  avere  quegli  abitanti  nel 
XVII  abbracciate    essi   pure    le    nuove 
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opinioni  di  riforma  religiosa,  e  di  averle 
sostenuto colle  armi  alla  mano.  Le  mas- 
sime religiose  ili  (mesto  popolazioni  non 
sono  già  quelle  propagata  ila  Lui  oro    o 

da  Calvino,  ma  bensì  un  puro  Evange- 
lismo, poiché  si  attengono  al  senso  esatto 
e  letterale  del  Vangelo  ,  che  viene  spie- 
gato dai  loro  predicatori  chiamati  Bar- 
bati ,  nome  confidenziale  e  cortese, 
poiché  barba  nel  loro  idioma  significa 
zio,  e  non  già  perchè  essi  portino  la 
barba  al  mento.  Non  molto  sincero  fu 
il  ritratto  di  questi  vallesani  che  par- 
ziali scrittori  del  XVII  secolo  narraro- 
no, descrivendo  le  ostinate  loro  difese 
ed  i  numerosi  combattimenti  che  quasi 
senz'fimi  dovettero  sostenere,  appog- 
giati soltanto  alla  naturale  ruvidezza 
del  loro  paese  ed  ali1  indomita  fierezza 
«li  chi  combatte  per  sentimenti  religio- 
si. Ciò  che  si  può  assicurare  è,  che  ili 
generale  sono  anche  in  oggi  poco  sociali, 
cupi  ed  armigeri,  specialmente  quelli 
che  stanno  in  appartati  casali  e  non  fre- 
quentano le  città  ed  i  mercati  ;  ma  sono 
d1  una  probità  a  tutta  prova  e  di  costu- 
mi irreprensibili.  Estrema  è  la  loro 
sobrietà  :  non  mai  s1  incontra  un  ub- 
briaco. Passano  i  giorni  festivi  in  eser- 
cizi di  pietà  ,  o  in  oneste  e  piacevoli 
conversazioni  ;  né  mai  esce  una  paiola 
sconcia  dalla  loro  bocca.  Le  frodi  e 
quindi  i  litigii  sono  rarissimi  :  pochi 
esempi  se  ne  trovano  in  un  secolo:  i 
delitti  non  si  conoscono.  Dalle  donne  si 
parla  il  francese  con  purezza  maggiore 
che  dagli  uomini,  i  quali  sono  costretti 
a  frequentare  le  fiere  ed  i  mercati  del 
Piemonte  per  lo  smercio  del  loro  be- 
stiame. La  popolazione  delle  Quattro- 
valli  ascende  a  circa  22,000  anime,  che 
in  tempo  di  guerra  possono  dare  3, 400 
soldati  :  essi  formano  per  fedeltà  e  su- 
bordinazione le  migliori  truppe  del  re 
di  Sardegna.  Queste  valli  nel  XVill 
secolo  erano  munite  di  fortezze  assai 
rispettabili,  cioè  Pinerolo,  Feneslrel- 
le.  Laperosa,  Santamaria  superiormente 
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a  Lucerna  od  il  Mirabueo  ,  le  quali 
tulle  furono  distrutte  dai  Francesi  dopo 
il  1800,  ma  dal  181/J  in  poi  vennero 
ristabilite  dal   re  di  Sardegna. 

QUATTRQVICARIATI ,  nome  di  un 
distretto  del  Tirolo  fra  la  giogaia  di 
montagne  che  divide  la  valle  inferiore 
del  Sarca  e  la  destra  delPAdige  nel  cir- 
colo di  Roveredo.  La  sua  lunghezza  da 
Avio  a  Nomi  è  di  quasi  18  miglia  ;  la 
larghezza  è  nullapiù  di  7.  Vi  si  anno- 
verano più  di  22,000  abitanti  divisi  in 
34  villaggi  o  casali,  e  4  borghi,  che 
sono  Avio,  Brentonico,  Mori  e  Noga- 
redo. 

QUATTROVILLE,  comunità  di  Lom- 
bardia ,  prov.  e  dist.  di  Mantova ,  for- 
mata dai  villaggi  di  Pietole,  di  Paren- 
za  ,  di  Bellaguarda  ,  e  dal  sobborgo  di 
Cerese,  i  quali  tutt1  assieme  danno  un 
complesso  di  circa  2,000  abitanti. 

QUAZZOLO  ,  volgarmente  quassolo 
ed  anche  coazzolo  di  lanzo  ,  siccome 
dipendente  dal  mandam.  di  Lanzo , 
nella  div.  e  prov.  di  Torino  ,  Stati  del 
re  di  Sardegna.  Vi  si  annoverano  quasi 
2,5oo  abitanti  divisi  in  varie  frazioni  : 
è  circondato  da  alte  montagne  ,  nelle 
quali  vi  sono  alcune  cave  di  marmo  co- 
lore persichino.  Sta  3  miglia  a  borea 
da  Lanzo,  sopra  un  monte  ai  di  cui 
piedi ,  sì  da  levante  che  nel  lato  op- 
posto, scorrono  due  affluenti  nello  Stura 
alla  sponda  sinistra. 

QUENZE,  vili,  dell'isola  di  Corsica  , 
nel  circond.  e  cant.  d'Aiaccio,  vicinanze 
di  Santerra  ,  con  circa  200  abitanti. 

QUERASCO  ,  città  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Cuneo.  V.  che- 
easco. 

QUERCE,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  vicariato  di  Lucignano.  V.  San- 
tamaria   DELLE     QUERCE     e     PASSQ      DELLE 

querce.  Un  altro  villaggio  del  grandu- 
cato nella  Valdinievole  chiamasi  le  Quer- 
ce: appartiene  alla  comunità  di  Fucec- 
chio,  dal  cui  borgo  è  distante  4  miglia 
verso    maestro  ,  ai  piedi    orientali    dei 
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poggi  delle  Cerbaie ,  con  un  sussidio 
di  cura  parrocchiale. 

QUERCEGROSSA,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana,  prov.  di  Siena,  unito 
alla  comunità  di  Castelnuovo  Berarden- 
ga,  nella  valle  in  cui  scorre  l'Ombrone. 

QUERCETO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  nella  Valdelsa,  vicariato  di 
Casole ,  alla  di  cui  comunità  egualmen- 
te appartiene.  Ha  un  sussidio  di  cura 
parrocchiale,  e  sta  quasi  2  miglia  a  sci- 
rocco da  Casole,  alla  destra  del  torren- 
te Senna. 

QUERCETTO  o  QUERCETO,  vili, 
del  granducato  di  Toscana,  nella  Val- 
dicecina ,  nel  Volterrano  ,  8  miglia  a 
libeccio  da  Volterra,  nei  di  cui  con- 
torni trovansi  alabastri  chiari  ,  annove- 
rati dal  Targioni  al  n.°  3i  fra  le  52 
varietà  di  alabastri  che  offre  la  Tosca- 
na. Vi  si  trova  egualmente  del  carbon- 
fossile  ed  una  fonte  d1  acqua  sulfurea 
fredda:  essa  puzza  molto  di  zolfo  ,  par- 
ticolarmente il  suo  loto  ,  ed  è  adope- 
rata con  vantaggio  per  la  rogna  ed  al- 
tri mali  cutanei.  Nel  luogo  detto  la 
Bandita  si  trovano  dei  filoni  di  dia- 
spro ,  della  galattite  o  pietra  saponaria 
ed  anche  dell1  amianto.  Era  altre  volte 
un  luogo  molto  forte  e  popolato,  poi- 
ché si  sa  che  nell1  XI  secolo  mandò  ve- 
locemente in  aiuto  dei  Volterrani  600 
uomini  armati.  Nelle  sue  vicinanze  scor- 
re il  torrente  Sterza,  uno  degli  im- 
mitenti  nel  Cecina.  Vi  prosperano  le 
viti  ,  gli  ulivi  e  quasi  ogni  sorta  di 
frutta  come  nelle  isole  meridionali  del- 
l' Italia. 

QUERCIOLA,  vili,  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Firenze  ,  vicarìa  di 
Prato,  unito  alla  comunità  di  Calenzano. 
Ha  un  sussidio  di  cura,  e  sta  presso  le 
fonti  del  torrente  Marina  ,  affluente  nel 
Bisenzio  alla  sinistra  riva,  ai  piedi  del- 
PApennino,  6  miglia  a  greco  da  Ca- 
lenzano. 

QUERCITELLO,  casale  dell1  isola  di 
Corsica  ,  dipendente  dalla  comunità  di 
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Bastia  ,  dalla  cui  città  è  distante  quasi 
3  miglia  verso  ponente.  Vuoisi  che  un 
picei ol  bosco  di  querce  gli  abbia  dato 
il  nome. 

QUERELLE  ,  vili,  degli  Stati  Vene- 
ti ,  prov.  di  Venezia ,  dist.  di  Porto- 
gruaro  ,  unito  alla  comunità  di  Con- 
cordia. 

QUERINA ,  volgarmente  laquerina  , 
vili,  degli  Stati  Veneti  ,  prov.  di  Pole- 
sine, dist.  di  Loreo ,  presso  la  destra 
riva  del  Po  di  Toffana  ,  con  circa  200 
abitanti  uniti  alla  comunità  di  Conta- 
rina,  da  cui  è  distante  2  miglia  verso 
greco  e  4  a  scirocco  da  Loreo.  I  suoi 
dintorni  sono  ubertosissimi  di  cereali, 
ma  soggetti  alle  alluvioni  :  terribile  fu 
quella  del  1782  nel  mese  di  novembre, 
per  la  quale  perirono  tutte  le  fattevi 
seminagioni. 

QUERIN1  ,  casale  appartenente  alla 
comunità  di  Villafrauca  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

QUERO  5  antico  castello  degli  Stati 
Veneti,  in  oggi  diroccato  e  ridotto  a 
semplice  villaggio  ,  presso  la  sponda  oc- 
cidentale del  Piave,  circondato  da  mon- 
ti. Il  suo  parroco  ha  il  titolo  d1  arci- 
prete ,  ed  estende  la  sua  giurisdizione 
sopra  i  casali  di  Carpeno ,  di  Santama- 
ria ,  di  Scievenino  e  di  Cilladone.  Vi 
si  annoverano  quasi  900  abitanti  di- 
pendenti dal  dist.  di  Feltre  ,  prov.  di 
Belluno. 

QUERQUETULANO  ,  nome  di  una 
montagna  nelle  vicinanze  della  città  di 
Romolo,  la  quale  fu  poscia  inchiusa  nel 
nuovo  ricinto  erettovi  da  Tulio  Osti- 
glio  dopo  la  distruzione  di  Alba.  Quel 
nome  gli  derivava  anticamente  da  un 
sacro  bosco  di  querce,  dove  il  volo 
degli  augelli  porgeva  materia  agli  augu- 
rali prestigi  :  fu  poscia  chiamato  Celio 
da  un  possente  duce  etrusco  che  op- 
portunamente recò  soccorsi  a  Romolo 
mentre  era  in  procinto  di  combattere 
contro  i  Sabini,  ed  il  quale  poi  lo  pre- 
scelse per  propria  dimora. 
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QUERSO  ,  casale  degli  Stati  Veneti, 
ed  una  delle  sette  frazioni  della  comu- 
nità di  Pieve  d'AIpago  ,  prov.  di  Bel- 
luno. 

QUERZOLA,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Reggio,  dist.  di  Scandia- 
no, capoluogo  di  un  marchesato,  cui 
sono  uniti  in  comunità  i  vili,  di  Caso- 
la ,  di  Regnano,  di  Sangiovanni  e  di 
Sampietro.  Con  essi  forma  una  popola- 
zione di  quasi  i,3oo  abitanti.  Ha  un 
giusdicente  col  titolo  di  podestà  ,  nel 
di  cui  castello  trovasi  il  pretorio.  La 
sua  parrocchiale  è  plebana  delle  chiese 
degli  anzidetti  luoghi  ,  e  sta  in  sito  cir- 
condalo da  monti  ubertosi  di  viti  , 
gelsi  e  piante  fruttifere,  io  miglia  ad 
ostro  da  Reggio  e  21  da  Modena  verso 
libeccio.  Mirabile  nelle  sue  vicinanze  è 
il  luogo  chiamato  V Inferno,  come  pure 
rinomate  sono  alcune  fonti  di  petrolio. 

QUESTIOLO,  vili.  degliStati  Esten- 
si ,  prov.  di  Modena ,  già  feudo  dei  Mu- 
lazzani.   V.  monteqtjestiolo. 

QUETTELLO,  vili,  dell1  isola  di  Cor- 
sica.   V.   QUARCITELLO. 

QUIA  ,  vili,  degli  Slati  Veneti,  prov. 
di  Treviso,  dist.  di  Valdobbiadine,  dal 
cui  borgo  è  distante  2  miglia  verso  le» 
vante  ed  uno  ad  o3tro  da  Quinetta  , 
presso  le  fonti  del  torrente  Rosparo, 
con  circa  3oo  a-bitanti. 

QUIEPJ ,  volgarmente  ker  oquief.s, 
picciola  città  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna ,  prov.  di  Torino.  V.  chieri. 

QUIESA,  volgarmente  chiesa  ,  an- 
tico villaggio  dello  Stato  di  Lucca,  in 
oggi  ridotto  a  semplice  casale  ,  posto 
lungo  la  via  che  da  quella  città  con- 
duce a  Viareggio  :  la  sua  decadenza 
appartiene  ali1  XI  secolo,  allorquando 
dai  Pisani  fu  saccheggiato  ed  arso.  In 
oggi  vi  si  trova  un  albergo,  per  cui  da 
molti  è  chiamato  Osteria  della  Chiesa , 
ed  appartiene  alla  mensa  capitolare  di 
Lucca.  Nel  vicino  monte  vi  sono  dei 
massi  di  diaspro  rosso  con  vene  bianche. 
QUIETE  ,  nome  di  luogo  lungo    la 
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sponda  occidentale  del  lago  Lario  ,  nel 
dist.  di  Tramezzina  ,  e  rinomato  per  la 
signorile  villa  dei  Busca-Serbelloni.  Su« 
periormente  vi  sono  non  pochi  casali 
che  contribuiscono  a  renderne  grata  la 
vista.  Colà  con  somma  cura  e  van- 
taggio si  coltivano  gli  ulivi  e  le  viti 
frammezzo  ai  castagneti  ed  agli  allori. 
QUIETO ,  uno  dei  principali  fiumi 
della  prov.  d1  Istria  ,  da  alcuni  antichi 
scrittori  detto  Istro  ,  dal  cui  nome  fu 
così  chiamata  tutta  la  penisola  Istriana. 
Tiene  le  sue  fonti  al  versante  meridio- 
nale del  Carso,  superiormente  a  Pin- 
guente  nel  dist.  di  Raspo  ,  ed  ha  un 
corso  di  circa  fó  miglia  nella  direzione 
da  greco  a  libeccio,  ed  alla  sua  foce  in 
mare,  presso  l1  antica  Emonia  o  Citta- 
nuova  ,  forma  un  sicuro  ancoraggio. 
V.  portoquieto.  E  lungo  questo  fiume 
che  si  trova  il  bosco  del  Montona  ap- 
partenente allo  Stato. 

QUIGLIANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nel  Piceno,  deleg.  d'Ascoli,  nella 
valle  del  Tronto  a  sinistra,  unito  alla 
comunità  di  Acquaviva. 

QUINCIANO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Siena  ,  unito  alla  co- 
munità di  Monteroni,  presso  le  fonti 
del  torrente  Bozzone ,  al  vertice  del 
monte  che  fronteggia  la  Valdelsa  ,  6  mi- 
glia a  maestro  da  Siena. 

QUINCINKTTO  ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  di  Torino  ,  prov. 
d1  Ivrea  ,  mandam.  di  Lezzola  o  Lesso- 
Io,  sul  pendìo  di  un  alto  colle,  alla  riva 
destra  del  Dorabaltea.  Il  suo  territorio 
scarseggia  di  cereali  ,  ma  vi  fruttiscono 
viti  e  gelsi.  Vi  si  annoverano  circa  i,3oo 
abitanti. 

QUINDICI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Nola,  cant.  di  Lauro,  in  una  valle 
formata  dalle  ramificazioni  del  monte 
Saro.  Possiede  due  chiese,  un  ospedale, 
e  conta  quasi  2,5oo  abitanti.  Vi  si  tie- 
ne fiera  nei  giorni  i3  e  i4  agosto  d'o- 
gni anno. 
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OUIVETTA,  vili,  «logli  Stati  Vene- 
ti ,  prov.  di  Treviso  ,  dist.  di  Valdob- 
hiadine,  sopra  un  alto  monte  dal  qua- 
le ha  origine  il  torrente  Araboso  ,  af- 
fluente nel  Piave  alla  sinistra.  I  suoi 
circa  200  abitanti  occupansi  particolar- 
mente nella  pastorizia.  Vi  prosperano 
però  i  gelsi  ed  alcune  viti.  Sta  3  mi- 
glia a  greco  da  Valdobbiadine. 

QUINGENTOLE  ,  casale  di  Lombar- 
dia, frazione  della  comunità  di  Sabbion- 
cello,  prov.  di  Mantova,  dist.  di  Revere. 

QUINTA  o  QUINTO  ,  vili,  degli 
Stati  Veneti ,  prov.  e  dist.  di  Verona  , 
dalla  cui  città  è  distante  poco  meno  di 
5  miglia  ,  come  lo  indica  il  suo  nome. 
È  un  luogo  ameno  ,  i  di  cui  dintorni 
abbondano  di  molte  piante  fruttifere. 
Sta  sopra  il  pendìo  d1  una  collina  ,  ai 
di  cui  piedi  verso  levante  scorre  un  af- 
fluente nell'Adige  alla  sinistra  riva.  I 
suoi  circa  6oo  abitanti  formano  una 
sola  comunità  con  Marzano,  Poiano  e 
Clocego. 

QUINTANA  o  QUINTIANA,  antico 
castello  dell1  agro  Graviscano,  in  oggi 
territorio  di  Montalto,  già  del  ducato 
di  Castro,  lungo  la  via  Aurelia  ,  tra  i 
fiumi  Arrone  a  levante  e  Fiora  al  Iato 
opposto  ,  un  miglio  a  greco  dalla  foce 
dell1  Arrone  nel  mare  Tirreno  e  3  ad 
ostro  da  Montalto  Graviscano.  In  oggi 
non  presenta  che  rovine,  ed  appena  vi 
si  contano  |  o  5  famiglie. 

QUINTANO  o  QUINTONA,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Lodi ,  dist.  di  Cre- 
ma, dalla  cui  città  è  distante  5  miglia 
verso  maestro  ,  ali1  estremità  boreale  del 
Maso,  circondato  da  terreni  ubertosi  di 
cereali  e  lini,  con  floride  piantagioni  di 
gelsi.  Conta  circa  6oo  abitanti. 

QUINTAVALLE,  nome  di  luogo  in 
Venezia ,  nell'  isola  d1  Olivolo.  V.  pun- 
ta   DI    QUINTA. VALLE, 

QUINTI,  o  sia  CADEQUINTI  ,  ca. 
sale  di  Lombardia  ,  frazione  della  co- 
munità di  Pompola,  dist.  di  Boi-ghet- 
to ,  prov.  di  Lodi. 
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QUINTILIOLO,  l„ogo  nelle  vici- 
nanze di  Tivoli  verso  maestro  ,  il  di 
cui  nome  sembra  indicare  una  casa  della 
illustre  romana  famiglia  dei  Ouintilii 
o  Quintiliani  ,  a  cui  apparteneva  quel 
Quintilio  Varo  dal  quale  Ottaviano 
Cesare  richiamò  le  sue  legioni.  Il  ru- 
dero che  vi  si  trova  non  consiste,  che 
in  un  trizonio  o  specie  di  torre  a  tre 
piani  che  restrigonsi  P  uno  sopra  l'al- 
tro,  e  diminuisce  in  diametro. 

QUINTO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma 
nel  Forlivese.   V.  pieve  di  quinto. 

QUINTO,  vili,  dell1  Elvetico  cantone 
Ticino,  dist.  di  Bellinzona,  capoluogo 
di  circolo  ,  nella  Valleventina,  presso 
la  sinistra  riva  del  Ticino  ,  luogo  ab- 
bondante di  buoni  pascoli  ,  per  cui  vi 
si  fanno  pregiati  casci.  La  totalità  degli 
abitanti  nel  1S29  era  di  1,79.5  ,  ed  il 
suo  circolo  ne  annoverava  poco  più  di 
2,600.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è  sog- 
getta alla  curia  Ambrosiana  in  Milano. 
Vi  stanno  due  curati  porzionarii  ed  otto 
cappellani  mansionarii  distribuiti  in  al- 
trettante ferricciuole  che  gli  stanno  al- 
l1  intorno  e  formano  una  sola  comunità: 
sono  esse  Altanca  ,  Ambri  superiore  ed 
inferiore,  Catto,  Piotta  ,  Ronco,  Deg- 
gio  e  Varenzo  o  Larengo.  In  Quinto 
ebbero  un  micidiale  incontro  nel  1 33 1 
gli  Svizzeri  a  fronte  dei  Comaschi  diretti 
da  Franchino  Rusca,  già  da  tre  anni 
vicario  per  autorità  imperiale.  Sta  12 
miglia  a  maestro  dal  Ponte  di  Biasca  e 
poco  più  di  5  dalla  colma  del  Sangot- 
tardo ,  dalla  quale  situazione  sembra 
aver  tratto  il  nome. 

QUINTO  ,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  nella  Venezia  ,  uno  nel  Trivi- 
giano,  unito  alla  comunità  di  Santacri- 
stina  del  Tiverone  ,  dist.  di  Treviso  ;  il 
secondo  è  situato  nel  Vicentino  ,  dist. 
di  Camisano,  unito  alle  comunità  di 
Lanzè. 

QUINTODECLVIO  ,  borgo  degli  Stati 
di  Roma  nel  Piceno  ,  prov.  di  Ferino, 
dist.  discoli  ;  presso  la  destra  riva  del 
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Tronto,  fiume  clic  quivi  ai  passa  sopra 
un  bel  ponte.  Sta  ai  piedi  boreali  dcl- 
PApcnnino,  in  sito  abbondante  di  viti , 
di  fruita  è  di  canape.  Conta  circa  1,000 
abitanti,  e  sta  16  miglia  a  ponente  da 
Ascoli. 

QUINTOLA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  tra 
il  Massico  ed  il  Garigliano  ,  3  miglia, 
discosto  dal  mare  e  6  ad  ostro  da  Ses- 
sa ,  lungo  la  via  Appia.  UnVantiea  co- 
lonna milliaria  tuttora  esistente  col  nu- 
mero cv  indica  la  sua  distanza  da  Ro- 
ma ,  e  da  tale  numero  forse  trasse  il 
proprio  nome. 

QUINTONA  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Lodi ,  dist.  di  Crema.  V.  quin- 
tako. 

QUINTOROMANO,  QUINTOSOLE, 
QUINTO    dei    STAMPI  ,    tre    vili,   di 
Lombardia,  prov.  di  Milano,    il  primo 
nel  dist.  di  Bollate  ,    gli    altri    due    in 
quello  di  Milano  ,  tutti  a  5  miglia  di- 
stanti da  quella  città,  come  lo   indica 
il  loro  nome.  II  primo,    con  circa  930 
abitanti,  sta  presso  la  via  Vercellina,  e 
dipende  dalla  parrocchia  di  Trenno  :  ad 
esso  sono  uniti  i  casali  di    Cassina  del 
Maino  ,  Caldera  e  Mal  paga.  Il   secondo 
sta  ad  ostro  della  città  slessa    sortendo 
dalla  porta  Vigentina,  e  con  i  casali  di 
Selvanesco  ,  di  Castellazzo    e  di    Grat- 
tasoglio  forma  un  comune  di  quasi  800 
abitanti.  Il  terzo,  pure  ad  ostro,  sta  in 
riva  al  Lambro  meridionale  ,   e    forma 
una  comunità  di  circa  600  abitanti,  com- 
presi i  casali  di  Brandezzate    e   di  Ta- 
verna della  Roggia.  Ognuno  di    essi    è 
circondato  da  terreni  ubertosissimi    di 
cereali,  con  grasse  praterie    tutte   irri- 
gatorie. 

QUINZANELLO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia,  dist.  di  Bagnolo,  con 
circa  600  abitanti,  alla  di  cui  comunità 
stanno  Unite  le  due  frazioni  di  Ponca- 
rale  ed  il  casale  di  Boldeniga.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  con  pian- 
tagioni di  viti  e  gelsi.  Sta  5  miglia    a 
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libeccio   da    Bagnolo   e    G    a    greco    da 
Quinzano. 

QUINZANO  ,  borgo  di  Lombardia  , 
nella  Bresciana  ,  fra  V  Ollio  e  lo  Siro- 
ne  ,  6  miglia  a  maestro  da  Pontevico  , 
io  a  scirocco  da  Orzinovi  ,  18  ad  ostro 
di  Brescia  e  3  a  libeccio  da  Verola- 
nuova  ,  dal  cui  dist.  dipende.  Il  suo 
ubertoso  territorio  fa  che  vi  si  contino 
più  di  2,800  abitanti  ,  compresi  quelli 
che  stanno  in  Mezzullo.  Il  Humicelìo 
Savarona  gli  scorre  nel  mezzo.  Di  que- 
sto borgo  era  nativo  Gianfrancesco Conti 
soprannominato  il  Quinzano  ,  erudito 
scrittore  in  versi  ed  in  prosa.  Dopo  la 
battaglia  d^gnadello  andò  in  Francia 
presso  il  re  Lodovico  XII,  che  gli  ac- 
cordò la  sua  stima  e  protezione  :  ritor- 
nato in  Italia,  insegnò  a  Pavia,  e  morì 
in  età  di   70  anni. 

QUINZANO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  e  dist.  di  Verona,  dalla  cui  città 
è  distante  poco  più  di  un  miglio  verso 
maestro ,  presso  la  destra  riva  di  uh 
picciolo  immittente  oelPAdige  alla  si- 
nistra. I  suoi  dintorni  abbondano  di 
piante  fruttifere  ,  siccome  interamente 
posti  alle  falde  australi  di  amene  col- 
iiu  e. 

QÙINZ\NO,  vili,  degli  Slati  e  della 
prov.  di  Parma  ,  situato  nella  valle  a 
destra  del  Hume  Parma,  in  un  territo- 
rio ubertosissimo  di  cereali,  con  pian- 
tagioni di  viti  e  gelsi.  I  suoi  abitanti 
aseendono  a  nullapiù  di   3oo. 

QUIRINA  ,  o  sia  PRESAQUIRINA  , 
vili,  della  Venezia,  prov.  del  Polesine, 
dist.  di  Lendinara,  unito  alia  comunità 
di  Sanbellino  ,  presso  la  spiaggia  au- 
strale della  pantanosa  valle  chiamala  la 
Molinella. 

QUIRINALE  ,  uno  dei  sette  colli 
chiusi  nel  perimetro  di  Roma  antica  , 
la  quale  però  in  origine  comprendeva 
soltanto  il  Palatino  e  più  tardi  il  Cam- 
pidoglio. Servio  Tulio,  vi.0  re  dei  Qui- 
riti, vedendo  l'aumento  e  la  progressiva 
prosperità    dcKa    romana    popolazione  , 
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pensò  ad  iuchiudere  nel  già  ampliato 
recinto  della  città  di  Romolo  anche 
questo  monte  unitamente  al  Vimina- 
le. Anticamente  chiamavasi  Egonense, 
dal  nome  di  una  sua  maggiore  vetta,  la 
quale  dava  egualmente  il  nome  ad  un' 
antica  porta  di  Roma  stessa,  prima  die 
fosse  chiamata  Collina:  quella  vetta  ebbe 
poscia  il  nome  di  Quirinale  dal  tempio 
di  Quirino  erettovi  da  Numa.  Oltre 
ali1  Egonense ,  altre  minori  sommità 
avea  questa  montagna,  cioè  la  Saluta- 
re ,  la  Muziale  e  la  Laziale.  La  mag- 
giore salita  trovasi  a  fianco  dei  giardini 
del  palazzo  Colonna  ed  è  quella  chia- 
mata di  Montebagnanapoli.  Dal  lato  di 
maestro  resta  diviso  dal  monte  Pincio 
mediante  la  valle  in  cui  sta  la  vasta 
piazza  Barberini  5  al  lato  di  greco  con- 
termina colle  mura  della  città  ali1  an- 
zidetta porta  Collina  ,  in  oggi  chiamata 
Salara;  dalla  parte  di  scirocco  termina 
col  Viminale:  il  Campidoglio  gli  sorge 
al  lato  di  libeccio,  per  cui  la  sua  cir- 
conferenza è  valutata  a  quasi  due  mi- 
glia e  mezzo.  Quelle  vette  vennero  poi 
col  tempo  in  gran  parte  abbassate  per 
formarvi  casamenti  o  giardini.  Sopca  di 
questo  monte,  Sisto  V  acquistò  un  pa- 
lazzo dalla  casa  d1  Este  ,  e  vi  aggiunse 
nuovi  edificii ,  stati  poscia  aumentati  da 
Paolo  V.  f.  palazzo  quirinale.  Sopra 
la  piazza,  di  prospetto  a  quel  pontifi- 
cio palazzo,  lo  stesso  munificente  papa 
Sisto  V  fece  collocare  duo  colossali  ca- 
valli di  greco  scarpello,  tratti  dalle  ter- 
me di  Costantino  ,  la  di  cui  preziosità 
e  grandezza  è  tale  ,  che  per  la  terza 
volta  questo  monte  ebbe  a  cambiar  no- 
me.   V.   MONTECAVALLO. 

QUIRITI  ,  nome  col  quale  in  origine 
erano  chiamati  i  Romani.  Tuttora  si 
disputa  quale  possa  essere  l1  origine  di 
questa  parola.  Alcuni  la  fanno  derivare 
da  Cur ,  che  in  idioma  Osco  significa 
città  :  ciò  non  è  improbabile  ,  poiché 
nei  primordii  di  Roma  non  parlavasi 
il  latino,  ma  bensì  quell'  antichissimo 
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idioma  ,  di  cui  tanto  la  romana  plebe 
compiaceasi  udirne  le  frasi  persino  so- 
pra i  teatri.  Fu  quindi  facile  da  Curi- 
tes  formare  la  parola  Quiriles.  Può  es- 
sere altresì  derivata  da  Cures  ,  città 
principale  dei  Sabini ,  nome  che  signi- 
fica Città  della  lancia,  donde  i  suoi 
abitanti  chiamaronsi  Quiriti,  cioè  Astati, 
per  la  qualità  della  principale  loro  ar- 
ma,  il  che  egualmente  significa  bravi 
ed  esperti  nel  trattare  la  lancia.  Cure 
fu  patria  della  massima  parte  dei  Ro- 
mani o  Quiriti. 

QUIRNA  ,  torrente  alpino  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna  :  ha  principio  alla 
ghiacciaia  di  Lavino,  una  delle  sei  che 
stanno  tra  le  varie  vette  del  Sempione, 
lungo  la  gola  dal  tempo  scavata  nelle 
roccie  a  sinistra  della  via  che  conduce 
alla  colma  dell1  anzidetto  monte.  Le  sue 
acque,  dopo  un  corso  di  8  miglia  ,  con- 
giungonsi  a  quelle  del  Vedrò. 

QUISISANA  ,  borgo  del  regno  delle 
Ducsicilie,  prov.  di  Napoli,  dist.  e  cant. 
di  Castellamare,  dalla  qual  città  è  di- 
scosto un  miglio  verso  scirocco.  Sta  so- 
pra un  colle  ubertosissirno  di  viti  e  di 
quasi  ogni  sorta  di  piante  fruttifere  , 
dal  quale  si  ha  una  piacevole  veduta 
del  falcato  golfo  di  Napoli  sino  alla 
punta  di  Missno  ed  alle  isole  dì  Pro- 
cida  e  di  Ischia.  Vi  è  un  picciolo  pa- 
lazzo reale  ,  il  quale  pure  fruisce  di  un 
esteso  punto  di  vista.  In  fondo  a  quel 
parco  sorge  un  belvedere  ,  da  cui  si 
domina  tutta  Napoli.  Ali1  estremità  di 
un  altro  viale  si  ha  1'  aspetto  di  un 
acquidotto  lungo  6  miglia,  non  è  guari 
costrutto  per  condurre  le  acque  al 
molo  di  Castellamare.  Vi  è  pure  una 
villa  già  appartenente  al  famoso  inglese 
Acton ,  primario  ministro  del  regno 
delle  Duesicilie  negli  ultimi  anni  del 
secolo    XVIII. 

QUISQUINA  ,  catena  di  montagne 
nell1  isola  di  Sicilia,  ramificazione  delle 
Nettunie  al  clivo  meridionale,  nella  prov. 
di  Palermo,  dist.  di  Termini.  Da  essa 
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ha  origine  il  Platani  ,  fiunre  che  nella 
pace  conchiusa  tra  Cartagine  e  Siracu- 
sa ,  al  tempo    del    primo    Dionigi  ,    fu 
stabilito  per  limite  ai  possedimenti  fra 
le  due  nazioni  in  queir*  isola. 

QUISTELLO,  grosso  vili,  di  Lom- 
bardia, nel  Mantovano,  presso  la  destra 
riva  del  fiume  Secchia ,  6  miglia  a  sci- 
rocco da  Polirone ,  o  sia  da  Sambene- 
delto ,  dalla  cui  Badìa  altre  volte  di- 
pendeva sì  nello  spirituale  che  nel 
temporale  :  in  oggi  forma  parte  del 
dist.  di  Revere.  Nel  1734  vi  ebbe  un 
micidiale  combattimento,  nel  quale  gli 
Imperiali  ebbero  il  vantaggio  sopra  i 
Francosardi  comandati  dal  maresciallo 
di  Broglio.  Conta  quasi  2,700  abitanti , 
comprese  le  frazioni  di  Nuvolato  ,  Se- 
gnate, Sangiovanni  al  Dosso  ,  Segnati- 
ne ,  Gaidella  ,  Santalucia  e  Gabbiana. 
Sta  8  miglia  a  libeccio  da  Re  vere  e  i3 
a  scirocco  da  Mantova. 

QUISTRO,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
ili  Cremona,  dist.  di  Robccco  ,  dal  cui 
capoluogo  è  distante  5  miglia  verso  sci- 
rocco e  circa   altrettanto    a    greco    da 
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Cremona.  Conta  circa  800  abitanti,  at- 
tivi coltivatori  di  cereali  e  lini. 

QUONA,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Firenze,  nella  Valsieve, 
unito  alla  comunità  di  Puntasieve ,  la 
la  di  cui  chiesa  ha  titolo  di  priorìa. 
Sta  alle  falde  di  alto  monte  rivolto  a 
levante,  ai  di  cui  piedi  scorre  il  fiume 
Sieve. 

QUOSA  ,  vili,  del  granducato  di  Tu- 
sema,  prov.  di  Pisa,  podesterìa  di  Ri- 
pa fratta  ,  ai  piedi  australi  del  Monte- 
maggiore,  dal  quale  scendono  copiose 
aoque  da  far  muovere  varii  mulini  per 
macinare  il  grano.  I  suoi  abitanti  ,  in 
numero  nulla  più  di  25o,  occupansi  nella 
coltivazione  degli  ulivi  e  delle  viti  , 
come  pure  a  cavare,  nel  luogo  chiamato 
Petrigno  ne  t  un  gesso  cristallino  che  poi 
portano  a  Pisa  ed  a  Lucca,  e  per  ix 
via  di  mare  sino  a  Livorno.  Sta  quasi 
3  miglia  lontano  a  levante  da  Ripa- 
fratta. 

QUSCO,  alta  vetta  dell1  Apcuniuo 
centrale.   V,  cusco. 
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RABAIONK,  casale  dipendente  dalla 
comunità  di  Cusago  ,  prov.  e  dist.  u.° 
di  Milano. 

RABATTO,  luogo  principale  dell1  isola 
di  Gozzo,  comunemente  chiamato  il 
Borgo.  Sorge  in  sito  mollo  alto  ,  quasi 
nel  centro  dell1  isola  ,  2  miglia  a  po- 
uente  dal  castello  «li  Garza  e  4  ad  ostro 
da  quello  di  Marzaforno.  I  suoi  dintor- 
ni ,  benché  alquanto  petrosi,  sono  ir- 
rigati da  duo  fonti,  e  qua  e  là  presen- 
tano giardini  mollo  bene  coltivati,  i 
quali  producono  cereali,  piante  ortensi, 
frutta  d1  ogni  sorta  e  molla  bambagia , 
parte  della  quale  è  posta  in  opera  dagli 
«tessi  »uoi  abituili.  Vi  si  contano  circa 
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4j5oo  persone,  ma  era  mollo  più  po- 
polato prima  che  gli  Ottomani  se  ne 
fossero  impadroniti  nel  i55i.  Fu  assa- 
lito inutilmente  dai  corsari  d'Africa 
nel  161 3,  e  nel  1709  ancora  dagli  Ot- 
tomani. Sopra  un  alto  colle  verso  po- 
nente sta  a  sua  difesa  un  antico  castel- 
lo, dalla  di  cui  sua  maggior  torre  si 
gode  della  vista  di  quasi  l1  intera  isola. 
Questo  borgo  è  privo  d1  acqua  di  fonti 
e  talvolta  scarseggia  di  quella  di  cister- 
na: bisogna  andare  ad  attingerla  alle  an- 
zidette due  sorgive. 

K1BAZO,  ancoraggio  del  mare  Adria- 
lieo,,  lungo  ra  posta  orientale  dell'  Isti  ia, 

l/.    l'Oli  TORABAZO. 
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RABBI  o  RABBRE,  vili,  del  Tirolo,  nel 
circolo  di  Trento,  dist.  di  Male,  presso  la 
sinistra  riva  di  un  fiumicello  volgarmen- 
te chiamato  Rabbie    più  comunemente 
Rabbia,  o  Rabbri,  immittente  nel  Noce 
alla  sponda  sinistra.  Col  sottoposto  vil- 
laggio   di   Geresè  forma  una    comunità 
di  quasi  45o  abitanti,  dediti  in  gran  par- 
te alla  pastorizia,    poiché  il  suo  ampio 
territorio  non  produce  che  fieni,  segale, 
patate  e  castagne.  Vi  sono  però  alcune 
rinomate  fonti  minerali.  Sta  5  miglia  a 
maestro  da  Male  e   16  da  Cles.  La  su- 
perirne   vai  di   Noce,  frontiera  col  Vin- 
schau  ,  da  alcuni  è  chiamata    Valrabbi. 
RABBIE:  chiamatisi  con  questo  nome 
epici  luoghi  lungo  il  Ticino,  da  Sesto  a 
Pavia,  ove    le  acque    ristrette    fra   due 
scogliere  corrono  rapidissime  a  cagione 
del  molto  pendìo  che  trovano.  In  quelle 
rabbie,  se  v'è  qualche,  pericolo  alla  na- 
vigazione, egli   è  quando    l1  acqua    è  si 
poca,  che  le  barche  possono   toccare  il 
fondo  o  urtare    nella  punta  di  qualche 
scoglio.  Di    queste    rabbie    ve  ne   sono 
parecchie,    e    talune   formano    dannosi 
vortici.   La  rabbia    maggiormente  peri- 
colosa è  quella  chiamata  il  Panperdulo. 
RABBIOLO  o  REBBIOLO  ,    picciolo 
torrente  del  Tirolo,  uno  degli  affluenti 
che  ingrossano  il  Noce  dal  lato  sinistro. 
RABBIOSA ,    torrente    alpino    della 
Valtellina,    dist.    di    Chiavenna ,    nella 
superiore  Valsangiacomo    Scende    pre- 
cipitoso dallo  scabroso  colle   che   sorge 
a  poca  distanza  da  Campodolcino  verso 
levante,  e  traversa    questo  villaggio.  Il 
solo  suo  nome,  assai  chiaro  spiega  P  in- 
dole sua  terribile  in  tempo  specialmente 
dello  scioglimento   delle   nevi.    Le  sue 
acque  gettami  nello  Stozzo  e  poco  dopo 
nel  Liro.  Pittoresco  è  P effetto  che  pro- 
ducono   Paltò    dirupato    monte    ed    il 
ponte    di  legno    sotto    il  quale   scorre 
questo  rovinoso  torrente,    serpeggiante 
fra  i  grossi   massi    seco    tratti    dal  suo 
furore.  Altro  ponte,  ma  di  pietra,  acca- 
valca   quest'impetuoso    torrente:   è  di 
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un  solo  arco,  di  considerevole  eleva- 
zione, ed  all'ingresso  della  valle  unisce 
le  due  montagne. 

RABBIOSA,  torrente  del  brsso  Vi- 
centino,  in  parte  formato  dal  Fratta: 
passa  tra  Arcole  e  Calogna,  ed  è  in- 
grossato talvolta  dalle  escrescenze  del 
Gua:  ha  foce  nel  lago  di  f^i^liizzolo, 
per  poi  gettarsi  nelP  Adige.  Da  taluni 
è  chiamato  il  Togna.  Dalle  sue  sorgenti 
sino  a  Merlara  serve  di  confine  tra  il 
Vicentino  ed  il  Veronese.  Il  suo  corso 
è  di   i5  miglia  da  maestro  a  scirocco. 

RABBRA  o  RABBRI,  fiume-torrente 
del  Tirolo  nel  circolo  di  Male  :  ha  le 
sue  fonti  sopra  le  Alpi  del  Vedret- 
to,  le  quali  dividono  quella  provin- 
cia dal  distretto  Germanico  chiamato 
il  Vinschan.  Scorre  da  maestro  a  sci- 
rocco per  lo  spazio  di  12  miglia  sem- 
pre fra  balzi  e  dirupi  ;  passa  ad  ostro 
da  Rabbi ,  cui  sembra  dare  il  nome,  e 
gettasi  nel  Noce  sotto  le  mura  di  Male. 
RABITTO,  isoletta  del  gruppo  delle 
Pelagie  nel  Mediterraneo:  è  scoscesa, 
disabitata  ed  incolta.  Sorge  in  vicinanza 
alla  costa  meridionale  delP  isola  Lam- 
pedusa. 

RABU  o  RABAU,  torrente  di  Lom- 
bardia,  prov.  di  Como,  volgarmente 
chiamato  Fontanile  di  Tradate.  Ha  prin- 
cipio inferiormente  a  Castelnuovo  6opra 
i  colli  di  Venegonno  superiore ,  dai 
quali  impetuoso  discende  sino  al  borgo 
di  Tradate,  presso  cui  scorre  da  borea 
ad  ostro:  colà  si  traversa  sopra  un  so- 
lido ponte  ,  e  3  miglia  dopo  va  a  per- 
dersi in  un'  ampia  ed  arenosa  ericiera 
chiamata  la  Ceirina.  Rade  volte  porta 
le  sue  acque  nella  valle  dell'  Olona , 
ove  anticamente  dirigevasi  tra  Ravello 
e  Rescaldina. 

RAGALE  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto,  di- 
stretto di  Gallipoli,  cant.  di  Casarano, 
posto  in  una  gola  dell1  Apcnnino ,  che 
però  in  quella  parte,  ove  V  Italia  pre- 
senta, la  forma  del    tallone  ,  può    chia- 
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marsi  un  alto  rolle.  Ha  quattro  chiese, 
un  convento  ed  uno  spedale,  Paa  conta 
nullapiù  di  1,200  abitanti.  Altre  volte 
avea  titolo  di  ducato  appartenente  alla 
famiglia  Basurto.  Sta  6  miglia  a  maestro 
da  Ugenlo  e  io  a  scirocco  da  Gallipoli, 
in  una  pianura  ubertosa  di  cereali,  legu- 
mi, bambagia >  vino  ed  olio,  dei  quali 
fa  grosso  traffico. 

RACCANELLO,  fiume  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria.  Ha 
le  sue  fonti  ai  piedi  delPApenniao ,  se- 
gnatamente dai  laghetti  di  Alessandria 
e  di  Forano,  ai  piedi  australi  del  monte 
della  Provizza.  Dopo  un  corso  di  a5 
miglia  da  maestro  a  scirocco  gettasi  nel 
golfo  di  Taranto,  3  miglia  a  borea 
dalla  foce  del  Cosci  le. 

RACCANO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Polesine,  dist.  di  Polesella  ,  diviso 
in  due  parti  ,  Veneto  e  Ferrarese,  con 
circa  i,6oo  abitanti.  Sta  6  miglia  a  li- 
beccio  da  Rovigo  ed  uno  a  maestro  da 
Polesella. 

RACCHI ,  comunemente  ca  dei  bac- 
chi, casale  di  Lombardia,  prov.  e  dist. 
di  Lodi,  frazione  della  comunità  di  San- 
tamaria di  Lodivecchio. 

RACCHIUSO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Faedi ,  unito 
alla  comunità  di  Attimi. 

RACC1ANO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze  ,  nella  Val- 
delsa  ,  vicarìa  di  Colle,  unito  alla  co- 
munità di  Sangeminiano,  dalla  quale  è 
riistante  un  miglio  verso  libeccio,  presso 
la  destra  riva  del  torrente  Imbrotoni , 
affluente  nell1  Elsa  alla  sinistra  riva.  Ha 
una  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di 
priorìa. 

RACCOLANA,  torrente  perenne  de- 
gli Stati  Veneti,  prov.  dell1  alto  Friuli. 
Ha  le  sue  fonti  alle  falde  occidentali  del 
monte  di  Chiarima,e  dopo  un  corso  di 
8  miglia  gettasi  nel  Fella  alla  sponda 
sinistra  presso  il  villaggio  di  Raccolano. 
RACCOLA.NO,  vili,  del  Friuli,  dist. 
di  Moggio,  sopra  un  alto  monte,  ai  di 
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cui  piedi  il  torrente  ili  egual  nome 
gettasi  nel  Fella,  7  miglia  ad  ostro  da 
Pontebaveneta.  Nel  suo  territorio ,  ab- 
bondante  di  pascoli,  vi  è  una  miniera 
di  ferro.  Conta  circa  4^0  abitanti. 

RACCUGLIA  o  RACCUGIA  ,  volgar- 
mente r.AccoiA,  vili,  dell1  isola  di  Sici- 
lia, prov.  di  Messina,  dist.  di  Patti, 
capoluogo  di  cantone.  Era  un  feudo  dei 
Branciforti,  principi  di  Butera,  e  conta 
quasi  2,000  abitanti.  Il  suo  territorio 
produce  in  abbondanza  cereali  ,  vini, 
olii  :  numerose  sono  le  piantagioni  dei 
gelsi.  Sta  5  miglia  a  libeccio  da  Patti. 
RACENT1NA  ,  o  sia  MUZZA  RACEN- 
TINA,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Lodi  ,  dist.  di  Codogno ,  dal  cui  borgo 
è  distante  4  miglia  verso  libeccio  e  2 
da  Fombio  ,  presso  la  sinistra  riva 
<lel  Po. 

RACONIGI  o  RACCONIGI,  grosso 
borgo  degli  Stati  Sardi  che  potrebbe 
essere  annoverato  fra  le  città ,  poiché 
conta  più  di  10,000  abitanti.  La  sua 
ricchezza  e  popolazione  è  dovuta  a  due 
ruscelli  che  irrigano  ri  suo  territorio  e 
nel  tempo  stesso  servono  a  dar  moto 
ad  un  gran  numero  di  filatoi  da  seta, 
i  quali  procurano  il  mezzo  di  sussistere 
ali1  infimo  popolo  e  molta  agiatezza  ai 
borghigiani.  I  principi  di  Carignan'a 
hanno  in  Raconigi  il  loro  palazzo  di 
campagna.  Sta  25  miglia  ad  ostro  da 
Torino,  10  a  ponente  da  Cherasco,  i5 
a  greco  da  Saluzzo  e  20  a  maestro  da 
Cuneo,  presso  la  sponda  sinistra  del 
fiume  Maira,  in  una  pianura  ubertosis- 
sima  di  cereali,  vili  e  gelsi.  È  capoluo- 
go di  mandamento  ed  appartiene  alla 
prov.  di  Saluzzo:  è  cinto  di  mura  e 
ben  fabbricato.  Vi  è  un  collegio  d'e- 
ducazione ed  un  cenobio  di  dotlrinarii  : 
possiede  fabbriche  di  pannilani ,  cartie- 
re ,  concerie  di  pelli  e  fa  ragguardevole 
commercio  di  cereali}  ma  la  filatura  e 
P  inaspamento  della  seta  formano,  come' 
si  disse ,  la  principale  industria  di  que- 
sto luogo.  Fu  patria  di  Giampaolo  Mky- 
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rosini,  valente  disegnatore  di  carte  geo- 
grafiche. 

RACQUESE,  torrente  del  granducato 
di  Toscana,  territorio  di  Volterra.  Ha 
foce  nel  torrente  Era  ,  alla  sponda  si- 
nistra ,  dopo  un  breve  corso  di  6  miglia 
da  greco  a  libeccio. 

RADA,  spazio  di  mare  poco  lontana 
dalle  spiaggie  o  coste  marittime,  nel  quale 
le  navi  possono  d?r  fondo  alle  loro  an- 
core e  dimorarvi  al  sicuro  di  alcuni 
venti.  Chiamasi  buona  rada  australe , 
buona  rada  boreale  ce.  quel  luogo  in 
cui  si  è  al  coperto  di  quel  vento.  Mu- 
da forense  chiamasi  quello  spazio  di 
mare  in  cui  è  permesso  ad  ogni  sorta 
di  nave  di  gettare  l'ancora  senza  essere 
sotto  la  dipendenza  di  qualsiasi  autori- 
tà ,  né  soggetti  al  pagamento  di  alcun 
diritto  di  ancoraggio.  Molte  sono  le  ra- 
de ali1  intorno  della  penisola  Italiana  e 
delle  sue  principali  isole:  le  più  fre- 
quentate e  note  sono  le  seguenti  : 

RADA  dell1  ABBATE ,  nel  mare  A- 
driatico.   V.  bada  ni  coro. 

RADA  d'AIACCIO:  dopo  il  Porto- 
vecchio  è  il  più  sicuro  ancoraggio  del- 
l'isola  di  Corsica.  V.  golfo    d'aiaccio. 

RADA  CARASSIO  o  ALASSIO:  tro- 
vasi  lungo  la  costiera  della  Liguria  oc- 
cidentale. Di  questo  vasto  seno  si  sa- 
rebbe potuto  fare  un  buon  porto ,  for- 
se maggiormente  sicuro  di  quello  di 
Genova  e  capace  di  ricevere  navi  da 
fila,  Io  che  non  permette  quello  della 
metropoli.  Il  governo  della  repubblica 
di  Genova  molto  bene  conobbe  la  pre- 
clara situazione  di  questa  rada,  ma  per 
gelosia  particolare  o  per  politica  di  Stato 
a  fronte  delle  marittime  potenze  che 
avrebbero  potuto  impadronirsene,  non 
mai  diede  appoggio  ai  reiterati  pro- 
getti di  costruzione.  Questo  marittimo 
seno  è  noto  ad  alcuni  col  nome  di  Rada 
di  Laigueglia. 

RADA  d'  ASTURA  :  trovasi  tra  il  pro- 
montorio d'Anzo  e  quello  di  Montecir- 
cello, lungo  le  spiagge  Pontine  nel  mare 
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Tirreno.  Dappertutto  sino  a  200  passi 
da  quella  spiaggia  si  trovano  fondi  mei- 
mosi  atti  all'  ancoraggio,  purché  non  si 
facciano  sentire  i  venti  australi. 

RADA  di  AUGUSTA ,  altre  volte  seno 
Megarese ,  nell' isola  di  Sicilia,  lungo 
le  coste  orientali,  cioè  che  guardano  il 
mare  Ionio:  è  un  buon  ancoraggio  per 
ogni  sorta  di  navi  mentre  sofQano  i 
venti  occidentali  e  boreali. 

RADA  dì  BAIA:  componesi  da  ure 
picciolo  marittimo  seno  della  costa,  sci- 
roccale del  golfo  Puteolano,  provincia 
di  Napoli.  Le  navi  gettano  le  ancora 
sotto  la  protezione  di  un  castello  fatto 
erigere  sopra  di  una  rupe  dall'  imp. 
Carlo  V,  essendo  viceré  don  Pietro  da 
Toledo,  come  lo  indica  una  postavi  iscri- 
zione. 

RADA  di  BARI  :  marittimo  seno  del- 
l'1 Adriatico:  le  navi  che  non  possono 
entrare  nel  porto  di  Bari ,  gettano  le 
ancore  dirimpetto  alla  città,  alla  di- 
stanza di  un  miglio,  nella  direzione  di 
due  grandi  chiese  poste  nella  città  stessa, 
con  campanili  piramidali,  una  delle  quali 
è  situata  in  luogo  eminente.  Colà  le  navi 
di  qualunque  grandezza  si  trovano  al 
sicuro  dai  venti  di  ponente  e  d'  ostro, 
ma  debbono  temere  quelli  degli  altri 
due  quadranti.  Vi  si  trovano  90  piedi 
d'acqua  e  fondo  ghiaioso. 

RADA  di  BARLETTA:  le  navi  non 
possono  starvi  sicure  che  in  lontananza 
di  quasi  un  miglio  dal  lido  e  2  a  mae- 
stro dalla  città  che  gli  dà  il  nome.  Colà 
vi  s\  trova  un  fondo  fangoso  mescolalo 
con  arena  e  3o  piedi  d'acqua.  Questa 
rada  non  è  al  coperto  che  dai  venti  tra 
ponente  e  scirocco,  e  quindi  torna  in  ac- 
concio soltanto  in  eslate  allorché  non  si 
fanno  sentire  furiosi  quelli  degli  altri 
rombi.  Serve  unicamente  alle  navi  che 
vanno  a  caricare  i  sali  di    Barletta. 

RADA  di  BRINDISI:  sta  tra  il  capo 
Gallo  a  maestro  ed  il  capo  Cavallo  a 
scirocco,  poco  meno  di  5  miglia  di- 
stanti   fra  di  loro.  Essa  precede  il  porto 
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di  Brindisi  tanto  celebralo  dai  Romani. 
I  due  sopra  enunciati  promontori!  for- 
mano un  seno  lungo  quasi  2  miglia  , 
capace  a  ricevere  qualsisia  flotta  da 
guerra  e  mercantile  5  se  non  che  in  esso 
sorgono  varii  scogli ,  tra  i  quali  le  Pel- 
tagne  e  quello  su  cui  poggia  V  isolato 
Castello  ,  circondato  esso  pure  da  in- 
numerevoli frangenti.  V.  castello  del- 
l' isola.  A  libeccio  del  detto  castello 
questa  rada  si  protrae  poco  meno  di 
un  miglio,  ma  si  ristringe  avvicinandosi 
al  porto.  11  canale  che  ne  forma  il  pas- 
saggio è  fronteggiato  da  grossi  muri  :  è 
lungo  più  di  3oo  passi  da  greco  a  li- 
beccio ,  largo  25,  profondo  7  piedi  in 
tempo  della  bassa  marea.  Dicesi  che  sia 
stato  scavato  non  lontano  da  quello 
fatto  chiudere  da  Cesare  per  prendere 
la  flotta  di  Pompeo  stazionata  nel  porto. 

RADA  di  CALERIA,  ancoraggio  del- 
l' isola  di  Corsica,  tra  il  golfo  di  Sia  ad 
ostro  e  quello  di  Calvi  a  borea.  Quivi, 
secondo  Erodoto ,  i  Focesi  rifugiati  in 
Corsica  tenevano  le  loro  flotte  per  pro- 
teggere T  esteso  commercio  che  facevano 
in  Ispagna. 

RADA  di  CAORLE  :  trovasi  tra  Ve- 
nezia  e  Trieste  ed  è  formata  da  una 
bassa  duna,  la  quale  però  non  sempre 
la  ripara  dai  marosi.   V  portocaorle. 

RADA  di  CETRARO:  è  formata  da  un 
seno  del  mare  Tirreno  nella  boreale 
Calabria,  tra  Paola  e  il  castello  del  Dia- 
mante, al  i3°  44l  di  long  ,  e  al  3o,°  3i» 
di  lat. .  Le  navi  che  in  essa  si  ormeg- 
giano a  i5o  passi  dalla  costa  trovansi  al 
coperto  dai  venti  orientali  e  boreali. 

RADA  FALCONERÀ:  trovasi  lungo 
i  lidi  Veneti,  fra  il  Tagliamento  ed  il 
Livenza.  Nel  suo  centro  st3  Portopalan- 
gone.   V.  falconerà. 

RADA  FALES1ANA,  così  chiamata 
dalla  vicina  città  di  Falesia  in  oggi 
distrutta.  Presentemente  è  nota  col  no- 
me di   Golfo  di  Piombino. 

RADA  di  FIUME:  sta  nel  fondo  del 
golfo   Quarnero,  al    lato    di    maestro. 
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Consiste  in  un  ampio  seno,  di  figura 
quasi  quadrata,  dell'  estensione  di  circa 
12  miglia  per  ogni  lato,  circoscritto  a 
levante  dall'isola  di  Veglia,  ad  ostro 
da  quella  di  Cherso  ed  a  ponente  dal- 
l'1 Istria.  La  sua  maggiore  profondità  è 
di  23o  piedi  ,  ed  alla  distanza  di  trenta 
passi  dal  lido  ,  su  cui  sta  la  città  da 
cui  riceve  il  nome,  ne  ha  quasi  100. 
L'  isola  di  Veglia  la  ripara  dai  venti 
meridionali,  ma  i  sciroccali  ed  il  libec- 
cio vi  producono  molto  turbamento 
nelle  acque  e  talvolta  dei  danni  alle 
navi  di  grossa  portata,  le  quali  non  pos- 
sono entrare  nella  Fiumara ,  che  è  il 
vero  porto  della  città  di  Fiume. 

RADA  del  FORTORE:  trovasi  nel- 
l'Adriatico, un  miglio  e  mezzo  verso 
borea  dalla  foce  del  6ume  da  cui  ri- 
ceve il  nome,  lungo  la  spiaggia  di  Ca- 
pitanata, nel  regno  delle  Duesicilie.  Le 
navi  che  vi  si  recano  rimangono  in 
parte  difese  dai  venti  di  levante,  van- 
taggio che  non  trovasi  nei  vicini  an- 
coraggi 5  ma  contro  quelli  di  borea  e 
di  greco  vi  corrono  pericolo  più  che 
altrove,  giungendovi  essi  direttamente 
con  molta  gaglijrrdìa  e  sempre  accompa- 
gnati da  grossi  marosi. 

RADA  di  G  A  ETÀ  ,  è  la  stessa  che 
dagli  antichi  chiamavasi.  Serto  Fortnia- 
no.  Trovasi  tra  la  foce  del  Garigliano 
a  levante  e  lo  scoglio  sopra  cui  sta  la 
fortificata  città  di  Gaeta  verso  libeccio, 
lungo  la  costa  australe  della  Campania. 
Essa  serve  di  ancoraggio  alle  grosse  navi 
non  atte  ad  essere  ricevute  nel  picciol 
porto  di  Gaeta. 

RADA  della  GALLINARA,  nel  mare 
Ligustico,  lungo  la  riviera  di  ponente 
nel  Genovesato  :  è  situata  tra  l'isola  di 
Gallinara ,  la  spiaggia  di  Albenga  ed  un 
promontorio  che  sorge  al  lato  di  po- 
nente, cioè  verso  Arassio.  Quest1  an- 
coraggio trovasi  riparato  dai  venti  dì 
ostro  e  di  borea,  ma  quelli  di  levante 
vi  si  fanno  sentire  furiosi ,  aiutati  in 
ciò   dalla    forza    delle    correnti.   Lungo 


5,3  o 


RAD 


quella  rosi-era  si    pescn    un    bellissimo 
corallo. 

RADA  di  GIOIA:  ha  un1  estensione 
di  circa  45  miglia  di  spiaggia,  cioè  tra 
il  capo  Vaticano  a  borea  e  quello  di 
Rasocolmo  ad  ostro.  lì  fondo  ghiaioso 
e  molto  atto  all'  ancoraggio  delle  navi 
«li  qualunque  portata,  purché  non  si 
facciano  sentire  i  venti  australi. 

RADA  di  GORO  :  è  formata  da  una 
punta  che  parte  dal  porto  di  Goro  ,  o 
sia  dalla  foce  del  Po  di  Goro  ,  ed  al- 
lungandosi verso  ostro  costituisce  questa 
rada  dal  lato  di  ponente  ,  come  a  le- 
vante forma  un  altro  ancoraggio  chia- 
mato Saccapelazza.  Altra  rada ,  egual- 
mente da  taluni  chiamata  di  Goro,  ma 
il  cui  vero  nome  è  dell1  tubale,  tro- 
vasi 2  miglia  e  mezzo  a  ponente  dalla 
prima  ed  altrettanto  a  levante  dal  porto 
di  Volano.  E  un  seno  che  internasi  per 
circa  3  miglia ,  ed  è  molto  atto  alle 
navi  che  per  la  loro  grossezza  non  pos- 
sono entrare  nel  porto  di  Goro  o  in 
quello  della  Maestra.  La  sua  profondita 
decresce  però  a  misura  che  si  va  adden- 
tro, in  modo  che  ad  un  miglio  alla 
spiaggia  non  oltrepassa  i  9  piedi.  Que- 
ste due  rade  sono  molto  vantaggiose 
alle  grosse  navi  mercantili,  poiché  coi 
loro  battelli  spediscono  a  Goro  ed  alla 
Mesola  le  merci  che  vi  hanno  traspor- 
tate, e  ricevono  in  iscarabio  le  derrate 
dell1  alta  Italia  che  vi  giungono  per  la 
via  del  Po. 

RADA  di  GUACETO,  nell1  Adriatico, 
lungo  il  lido  appartenente  alla  prov.  di 
Bari  ,  regno  delle  Duesicilie.  V.  rada 
ni   VAC1TO. 

RADA  di  LAIGUEGLIA,  nel  mare 
Ligustico,  lungo  la  riviera  di  ponente 
nel  Genovesato:  è  molto  sicura  dai  venti 
del  quadrante  da  libeccio  a  borea,  me- 
diante il  capo  delle  Mele  che  gli  sorge 
a  ponente.  Opportunamente  essa  serve 
di  caricatore  per  gli  olii  del  circonda- 
rio di  Àrassio,  per  cui  da  molti  è  chia- 
mata linda  et1  Arassio. 
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RADA  di  LEUC\:  è  formiti  da  »n 
seno  tra  il  promontorio  di  egual  nome 
e  la  punta  Ristola,  a  ponente  dalla 
chiesa  chiamata  la  Madonna  di  Fini- 
sterra.  E  un  eccellente  ancoraggio  per 
ogni  sorta  di  navi  ,  traendo  i  venti  da 
ponente  ,  da  borea  e  da  greco,  ma  ri- 
mane interamente  scoperto  ai  venti  me- 
ridionali da  scirocco  a  libeccio.  Si  suo- 
le gettare  le  ancore  ali1  apertura  dei 
seno  ,  ove  si  trovano  60  piedi  d'  acqua 
con  fondo  sabbioso. 

R.iDA  di  LIVORNO:  precede  I1  en- 
trata nel  porto  di  quella  città  f  occu- 
pando quel  tratto  di  mare  tra  la  terra- 
ferma e  la  scogliera  della  Meloria.  Le 
traversìe  di  questa  vasta  rada,  suscet- 
tibile alPancoraggio  di  qualunque  grossa 
nave,  sono  i  venti  australi,  cioè  di  li- 
beccio e  di  scirocco;  ma  siccome  il  te- 
nidore  è  buono,  è  difficile  che  si  sfer- 
rino: e  quandanche  si  rompano  le  go- 
mene ,  non  periscono ,  perchè  vanno 
verso  il  Marzocco  ad  immergersi  in  un 
vasto  pantano  pieno  d1  alga  e  di  bel- 
letta, dal  quale  nel  bel  tempo  le  navi 
si  traggono  con  facilità  onde  procedere 
ai  fatti  loro. 

RADA  di  M\LINSC\  :  sta  lungo  la 
costa  occidentale  dell1  isola  di  Veglia,  tra 
la  punta  Sanmartino  e  quella  di  Chiat- 

ZO.    V.    MALINSCA. 

RADA  di  MANFREDONIA:  antica- 
mente chiaraavasi  golfo  di  Siponto ,  ed 
in  oggi  porta  il  nome  della  città  che 
sorge  nel  suo  Banco  occidentale,  lon- 
tana 17  miglia  a  libeccio  dal  promoU' 
torio  chiamato  Festa  del  Gargano  e  2^ 
a  maestro  dalla  foce  dell1  Ofanto.  Le  fal- 
de di  quel  monte  nella  rada  medesima 
sono  ovunque  coperte  di  boschi  e  qua 
e  là  coltivate  a  piani  inclinati  in  varie 
direzioni  sino  alla  riva  del  mare  ,  e 
formano  alla  vista  un  delizioso  aspetto. 
Non  è  cosi  dalla  parte  opposta:  la  spiag- 
gia è  bassa,  ovunque  paludosa,  esposta 
ai  venti  dei  due  quadranti  occidentale 
ed  australe.  Il  fondo  di  questa   rada  è 
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di  poca  inclinazione  :  non  è  clic  a  9 
miglia  dalla  riva  che  si  trovano  \o  piedi 
ti1  acqua,  e  colà  le  navi  di  ogni  gran- 
dezza sogliono  gettare  le  ancore,  anche 
nei  tempi  i  più  procellosi.  Bisogna  sol- 
tanto non  troppo  accostarsi  alla  foce 
del  Candellaro,  perchè  in  quella  dire- 
zione vi  è  un  pericoloso  banco  che  si 
allarga  circa  un  miglio  dal  lido.  V  an- 
EÌdetto  monte  Gargano  serve  poi  di  se- 
gnale e  direzione  ai  piloti  per  avvici- 
narsi a  questo  marittimo  forense  seno. 

RADA  di  MELAZZO  :  è  formata  da 
una  specie  di  golfo  di  3  miglia  d'am- 
piezza, e  quindi  capace  a  contenere 
un1  intera  navale  flotta.  Quivi  fu  data 
una  battaglia  tra  Augusto  e  Sesto  Pom- 
peo. In  oggi  serve  per  le  imbarcazioni 
dei  prodotti  dell1  Agro  di  Melazzo,  uno 
dei  più  feraci  della   Sicilia. 

RADA  di  NAPOLI  :  uno  dei  più  va- 
sti e  sicuri  ancoraggi  forensi  che  la 
penisola  Italiana  possa  offerire  alla  na- 
vigazione.   V.  GOLFO   DI   NAPOLI. 

RADA  di  NOLI:  formasi  da  un  seno 
marittimo  lungo  le  coste  dèlia  Liguria 
tra  P isoletta  di  Berzezi  ed  il  promon- 
torio di  Varigotti.  E  un  ancoraggio 
aperto  soltanto  ai  venti  sciroccali,  poi- 
ché le  navi,  ormeggiandosi  sotto  il  ca- 
stello di  Vado,  si  tengono  riparate  an- 
che da  quelli  di  austro  e  di   libeccio. 

RADA  di  ORISTANI:  uno  fra  i  mi- 
gliori ancoraggi  dell'isola  di  Sardegna 
tra  i  promontorii  della  Frasca  e  di  San- 
marco,  presso  la  città  d'Oristani.  Vi  si 
trova  un  fondo  di  i5  in  4°  piedi  d'a- 
cqua ,  e  le  navi  stanno  al  sicuro  d' ogni 
vento,  fuorché  da  quelli  del  quadrante 
occidentale. 

RADA  della.  PENNA:  è  così  chia- 
mata dal  nome  di  una  torre  che  sorge 
sopra  un  promontorio  chiamato  il  Ca- 
pngallo,  nel  regno  delle  Duesicilie,  pro- 
vincia cY  Otranto.  I  navigli  leggeri  , 
traendo  i  venti  dei  quadranti  australe 
ed  orientale  ,  possono  gettare  le  ancore 
al  lato  occidentale    della  torre,  ove  le 
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picciole  barche  hanno  eziandio  P  oppor- 
tunità di  mettersi  in  secco.  La  torre  di 
Penna  sia  al  1 5°  361  di  long,  e  al 
4o°  4''  di  lat. ,  e  dai  nautici  è  facilmen- 
te riconoscibile  per  la  sua  altezza  e 
perchè  il  promontorio  su  cui  giace  è 
assai  sporgente  in  mare,  non  meno  per- 
chè è  P  ultima  che  si  vegga  prima  di 
arrivare  a  Brindisi. 

RADA  di  PALERMO:  precede  il  por- 
to della  metropoli  dell1  isola  di  Sicilia, 
e  giace  tra  il  promontorio  di  Zafferano 
e  il  monte  Pellegrino.  Le  navi  che  vi 
gettano  P ancora  trovano  un  sicuro  asi- 
lo, purché  i  venti  di  borea  e  di  greco 
non  siano  violenti. 

RADA  di  PIETRASANTA:  sta  lungo 
i  lidi  Toscani  tra  Viareggio  a  levante 
e  la  foce  del  Frigido  nella  parte  oppo- 
sta. È  aperta  a  tutPi  venti,  e  quindi 
quasi  mai  vi  si  vedono  navi  di  media 
portata.  Soltanto  di  tempo  in  tempo 
vi  giungono  delle  barche  pel  carico 
delle  derrate  del  paese  consistenti  in 
olii  e  frutta. 

RADA  di  PIRANO:  precede  il  porto 
di  egual  nome  nella  penisola  Istriana. 
Comunemente  è  chiamata  Bada  di  Sic- 
e  io  le. 

RADA  PISANA  :estendesi  dal  promon- 
torio  di  Luni  a  quello  di  Populonia 
nella  lunghezza  niente  meno  di  due 
gradi  da  maestro  a  scirocco. 

RADA  di  PORTOFERRAIO:  costi- 
tuiva anticamente  VJrgons  portus.  È 
formata  al  lato  di  greco  dal  promonto- 
rio chiamato  Capo  della  Vita,  e  dalla 
parte  di  maestro  dallo  scoglio  su  cui 
sta  il  forte  castello  detto  la  Stella.  È 
un  buon  ancoraggio  per  qualunque  na- 
viglio, benché  il  fondo  sia  di  rocce  :  non 
vi  si  temono  che  i  venti  boreali ,  ned  è 
prudenza  il  rimanervi  quando  sofflano. 
Alle  picciole  navi  soltanto  è  dato  di  ri- 
pararsi nel  porto  che  sta  ai  piedi  au- 
strali dell1  anzidetto  castello. 

RADA  di  POZZELLI:sta  nelP  Adria- 
lieo,   lungo    il    lido    appartenente  alla 
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prov.  di  Bari,  regno  delle  Duesicilie, 
al  i5°  19'  di  long,  e  al  4o°  46'  di  lat. 
questa  spiaggia  è  Indicata  ai  marinari 
con  una  torre  chiamata  egualmente  dei 
Pozzelli.  I  navigli  di  cabotaggio  vi  pos- 
sono dar  fondo ,  ma  non  sono  coperti 
che  dai  veuti  australi. 

RADA  di  PUNTADURA,  ancoraggio 
dell'  isola  di  egual  nome,  capace  di  na- 
vigli di  qualunque  grandezza.  Sta  vi- 
cina  al  villaggio  di  Puntadura  e  3 
miglia  ad  ostro  dalla  Puntarastova.  Le 
navi  di  picciola  dimensione  si  recano 
presso  la  punta  Cosiaco,  la  quale  dal 
lato  di  borea  spingesi  in  questo  seno. 
Sopra  quest'ultima  punta  sono  appari- 
scenti le  rovine  di  un  antico  castello. 

RADA  di  RAPALLO:  componcsi  di 
un  ampio  seno  della  costa  orientale  del- 
la Liguria,  tra  il  capo  di  Monte  e  quello 
di  Sestri  a  levante.  Le  navi  di  qualun- 
que portata  vi  trovano  un  sicuro  anco- 
raggio ormeggiandosi  sia  lungo  la  spiag- 
gia a  maestro  da  Sestri,  oppure  in  quel- 
la tra  Portofino  e  Rapallo. 

RADA  della.  ROGELLA:  nome  di 
mia  spiaggia  del  golfo  di  Taranto,  lun- 
go la  costa  orientale  della  Calabria.  I 
vicini  scogli  che  fra  di  loro  concate- 
nansi  a  fior  d'acqua  formano  la  sicu- 
rezza delle  navi  che  vi  si  recano  pel 
carico  delle  derrate  dei  vicini  distretti. 

RADA  di  RODI,  spiaggia  che  trovasi 
tra  la  città  da  cui  assume  il  nome  ed 
il  borgo  di  Peschici,  ai  piedi  del  Gar- 
gano. Si  suole  gettare  1'  ancora  ad  un 
miglio  e  mezzo  dalla  costa  e  discende 
essa  da  5o  a  70  piedi,  ove  trova  un 
fondo  melmoso.  Vi  dominano  tutt'  i 
venti,  esclusi  quelli  del  rombo  australe. 

RADA  di  SAWIORENZO,  nella  Cor- 
sica :  dopo  quella  di  Aiaccio  è  la  più 
vasta  e  6Ìiura  di   quell'isola.   V.  golfo 

DJ    SA.KFIORENZO. 

RADA  di  SASSOBIANCO  :  trovasi 
nel  mare  Adriatico ,  canale  del  Quar- 
nero,  3  miglia  a  borea  da  Noghera.  La  fi- 
gura di  questo  forense  ancoraggio  è  quasi 
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semicircolare,  e  termina  ad  un  casamen- 
to chiamato  il  Capriccio:  la  sua  capa- 
cità si  estende  ad  ogni  sorta  di  navi, 
poiché  alla  distanza  da  terra  circa  200 
passi  si  trovano  5o  piedi  d'  acqua  ed 
un  fondo  fangoso.  Si  soffre  però  un 
grosso  mare  allorché  imperversano  i 
venti  del  quadrante  di  borea  e  special- 
mente il  maestrale. 

RADA  di  SELVE:  sta  a  ponente  dal 
villaggio  di  Selve,  nell'isola  di  egual 
nome,  golfo  del  Quarnero.  È  un  anco- 
raggio che  estendesi  circa  un  miglio 
lungo  la  spiaggia  boreale  di  quell'isola. 
Alla  distanza  da  terra  quasi  200  passi 
si  trovano  60  piedi  d' acqua  e  fondo 
tenace  ;  quindi  è  ottima  per  ogni  sorla 
di  navi ,  specialmente  quando  soffiano 
i  venti  boreali.  Sia  al  120  21"  di  long, 
e  al   44°  22'  di  lat.. 

RADA  diSICCIOLE:  da  taluni  è  chia- 
mata di  Pirano  per  la  vicinanza  della 
città  di  tal  nome,  lungo  la  costa  occi- 
dentale dell'  Istria.  Si  estende  essa  per 
quasi  3  miglia  da  greco  a  libeccio  ed 
altrettanto  da  maestro  a  scirocco.  A 
greco  gli  sovrasta  il  monte  Mogovone 
ed  a  scirocco  le  saline  di  Sicciole  e  di 
Fasana.  All'  ingresso  ha  una  profondità 
di  60  ad  80  piedi  d'acqua,  ma  a  poco 
a  poco  descresce  sino  alla  sua  estremità. 
Il  fondo  è  generalmente  di  molle  fan- 
go, quindi  non  atto  agli  ancoraggi  quan- 
do soffia  il  bora  :  le  navi  allora  si  ridu- 
cono a  Portorose.  Sulla  costa  orientale 
abbondano  le  sorgenti  d'acqua  dolce.  Il 
faro  di  Salvore  e  la  città  di  Pirano  ser- 
vono ai  piloti  per  riconoscere  questo 
forense  ancoraggio. 

RADA  di  SQUILLACE:  è  formata  a 
greco  dal  capo  Rizzuto  e  ad  ostro  da 
quello  di  Stilo,  fra  di  loro  distanti  quasi 
un  grado  o  60  miglia,  nella  meridionale 
Calabria.  In  tanta  lunghezza  si  trova 
quasi  dappertutto  un  ancoraggio,  purché 
le  navi  si  tengano  loutane  dalla  costa  al 
meno  200  passi.  Ad  esse  nuocono  sol  tan- 
to i  venti  del  quadrante  di  scirocco. 
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RADA  di  TERMOLI,  nélP  Adriatico , 
lungo  la  spiaggia  della  Capitanata  nel 
regno  delle  Ducsicilie.  Quest'  ancoraggio 
ha  60  in  70  piedi  di  profondità,  e  sta 
lontano  due  grosse  miglia  a  levante 
della  città  da  cui  ha  il  nome  ,  ed  uno 
e  mezzo  a  greco  dalla  foce  del  fiume 
Biferno.  Questa  forense  rada  viene  ad- 
ditata ai  naviganti  dalla  città  medesima, 
la  quale  giace  lungo  uua  punta  molto 
sporgente  in  mare. 

RADA  delle  TREMITI  :  è  un  buonis- 
simo ancoraggio  per  le  grosse  navi,  onde 
ripararsi  dai  venti  boreali,  che  molto 
infuriano  presso  il  gruppo  delle  isole 
di  tal  nome  nelP  Adriatico.  Trovasi  que- 
sta forense  rada  lungo  il  lato  sciroccale 
dell'  isola  di  Sandomino  alla  distanza  di 
quasi  un  terzo  di  miglio  ,  ove  lo  scan- 
daglio indica  circa  200  piedi  di  profon- 
dità con  fondo  tenace  di  fango. 

RADA  di  TRIESTE  :  ha  il  Lazzaretto- 
nuovo  a  tramontana ,  il  Lazzaretto- 
vecchio  ad  ostro  (  che  chiamasi  altresì 
punta  di  Santandrea),  e  la  città  di  Trie- 
ste a  levante.  Il  molo  Santatcresa  pro- 
traendosi  circa  200  passi  verso  borea,  e 
piegando  poi  a  levante,  forma  unitamen- 
te alla  spiaggia  un  seno ,  che  esso  pure 
può  chiamarsi  porlo  di  Trieste.  La  foce 
di  questa  rada  ha  quasi  un  miglio  di 
larghezza;  quindi  può  capire  molte  na- 
vi da  guerra  e  moltissimi  legni  mer- 
cantili. Questo  seno  ha  per  fondo  un 
fango  molle  :  ciò  deriva  perchè  è  di 
continuo  smosso  e  solcato  da  innume- 
revoli ancore.  Tra  il  molo  Santatcresa 
ed  il  Lazzarettonuovo  si  trova  una  pro- 
fondità di  5o  piedi ,  e  quivi  con  sole 
due  àncore  le  navi  da  guerra  sono  fuori 
ci1  ogni  pericolo.  Presso  il  molo  Ban- 
cario si  trovano  3o  piedi  d'acqua,  ma 
presso  il  Lazzarettovecchio  nullapiù  di 
i4'  Nell'inverno  ì  venti  boreali  sono  i 
più  pericolosi  in  questa  rada  :  nell'e- 
state 6ono  gli  occidentali ,  i  quali  tal- 
volta vi  fanno  entrare  un  mare  gonfio 
e  burrascoso ,  per  cui  le  navi  ,  sovente 
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troppo  vicine  le  une  alle  altre,  ricevo- 
no urti  terribili.  Mentre  soffiano  i  venti 
sciroccali  le  acque  si  sollevano  talvolta 
di  cinque  piedi  sopra  il  livello  ordina- 
rio. La  direzione  verso  questa  rada  dai 
piloti  è  presa  dal  Montespaccalo. 

RADA  di  VAGITO  o  GUACETO:  sia 
nell'Adriatico,  lungo  il  lido  apparte- 
nente alla  prov.  di  Cari,  al  lato  orien- 
tale,  7  miglia  distante  verso  maestro 
dall'ancoraggio  chiamato  rada  di  Poz- 
zelli,  al  i5°  29'  di  long,  e  al  4o°  <p» 
di  lat. .  Componesi  di  un  seno  che  fa  la 
costa  marittima,  girata  che  si  abbia  la 
punta  egualmente  chiamata  del  Vacilo. 
Quivi  le  navi  di  cabotaggio  trovansi 
riparate  dai  venti  occidentali,  ma  del 
tutto  scoperte  a  quelli  di  levante  e  di 
borea.   V.  punta  di  cuaceto. 

RADA  della.  VERNAZZA:  trovasi  nel 
mare  Ligustico,  lungo  la  costa  orientale 
del  Genovesato  ,  tra  Portovcnere  e  lo 
scoglio  Mesco.  È  sicura  dai  venti  bo- 
reali, ma  gli  australi  vi  spingono  i  ma- 
rosi a  cavalcione  e  con  forza  tale ,  che 
nessuna  grossa  nave  in  quelle  emergen- 
ze potrebbe  resistervi,  se  non  gli  rie- 
scisse  di  prendere  il  largo.  Soltanto  le 
picciolo  barche  si  salvano  traendosi  iti 
secco. 

RADA  di  VETULONIA:  fa  parte  dello 
marittime  spiagge  della  Toscana,  sic- 
come situata  tra  Vadavoltcrrana  ed  il 
promontorio  di  Piombino.  Il  migliore 
ancoraggio  trovasi  tra  la  foce  del  Ceci- 
na e  quella  del  Fine  :  esso  è  altresì  di- 
feso da  un  fortificato  castello. 

RADA  di  VILLAFRANCA:  formasi 
da  un  golfo  riparalo  dai  venti ,  fuorché 
da  quelli  del  quadrante  australe.  Quel 
rombo  vi  porta  a  cavalcione  i  fiotti  : 
dalle  altre  parti  è  sicurissima,  siccome 
interamente  riparata  da  alte  montagne, 
sopra  una  delle  quali  sta  il  castello  di 
Montalbano ,  e  tiene  separato  questo 
marittimo  seno  dal  porlo  di  Nizza.  Que- 
5t'  ampia  forense  rada  è  suscettibile 
a  ricevere  qualunque  flotta  navale,  ma 
68 
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ha  il  diletto  di  avere  un  fondo  di  roc- 
ce ,  per  cui  le  gomene  corrono  rischio 
ài  rimanere  spezzate,  o  di  sferrarsi  le 
ancore.  Alle  picciole  navi  rimane  aperto 
il  viciuo  porto,  esso  pure  chiamato  di 
V 'illaf ranca. 

RADA  di  ZIACO  o  XIACHI:  seno 
della  costa  meridionale  dell'  isola  di 
Malta.  Con  la  cala  delle  Salinevecchie 
forma  una  penisola  ,  il  di  cui  istmo  è 
nullapiù  largo  di  un  miglio  ,  mentre 
la  stessa  penisola  ha  circa  i8  miglia 
di  circonferenza.  È  poi  nel  mezzo  di 
quella  penisola,  che  sta  il  Castelros- 
so.  Questa  rada,  larga  3oo  passi  alla 
sua  entrata,  prosegue  con  tale  ristret- 
tezza sino  al  suo  capo  per  quasi  un  mi- 
glio nella  direzione  da  libeccio  a  greco. 
Ha  fondo  di  rocce  e  circa  ib  piedi  d'a- 
cqua nel  suo  mezzo. 

RADDA,  antico  castello  del  grandu- 
cato di  Toscana ,  presso  le  fonti  del 
Tesa.  È  capoluogo  del  vicariato  di  Chian- 
ti, residenza  di  un  cancelliere  grandu- 
cale e  di  un  regio  vicario.  Sta  ao  mi- 
glia a  scirocco  da  Firenze ,  alla  di  cui 
provincia  appartiene ,  e  3  a  greco  da 
Pietrafritta.  Fu  già  un  fortificato  ca- 
stello ,  che  credesi  edificato  nelP  XI  se- 
colo :  le  sue  mura  castellane  sono  in 
oggi  cadenti.  Vi  si  entra  per  due  pic- 
ciole porte.  Nel  sito  più  eminente  sta 
la  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di 
priorìa:  ad  essa  si  ascende  per  lunga 
gradinata,  ai  piedi  della  quale  sta  una 
piazzetta.  11  suo  territorio  estendesi  so- 
pra 19  miglia  quadrate  ,  ma  contiene 
poco  più  di  2,000  abitanti  ,  divisi  in 
otto  frazioni. 

RADDUSA,  vili.  dell'  isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Catania,  dist.  di  Calatagirone, 
rimarchevole  perchè  nelle  sue  vicinanze 
vi  si  trovano  alcune  miniere  di  zolfo , 
di  sale  e  di  gesso,  come  pure  fonti  d'a- 
«que  zolforose,  saline  e  piriti  di  ferro. 

RADI,  vili,  del  granducato  di  Tosca- 
na ,  prov.  di  Siena,  fraziona  della  co- 
munità di  Mouteroui ,  dal  cui  borgo  è 
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distante  3  miglia  verso  ponente  ,  presso 
la  destra  riva  del  Sona,  affluente  nel- 
T  Arbia  pure  alla  destra.  Ha  una  chiesa 
parrocchiale. 

RADICARO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  dell'ulteriore  Abruzzo, 
dist.  di  Civitaducale,  cantone  e  comunità 
di  Mercato.  Componesi  di  4  frazioni 
chiamate  Arapetriani ,  Collegiudeo,  Col- 
laralli  e  Peschiera ,  ma  tutt1  assieme 
forma  un  complesso  che  non  oltrepassa 
le  600  persone.  Era  un  feudo  già  dei 
Barberini  di  Roma. 

RADICAZZO,  vili,  della  prov.  di  Prin- 
cipato ulteriore,  cant.  d'Avellino  ,  pres- 
so la  destra  riva  del  fiumicello  Sorbo, 
4  miglia  a  levante  da  Avellino  e  7  a 
libeccio  da  Montemarano.  Vi  si  conta- 
no quasi   i,5oo  abitanti. 

RADICENA,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Ca- 
labria, distretto  di  Palmi,  cantone  di 
Casalnuovo,  situato  in  una  pianura  poco 
salubre  quantunque  cinta  da  uliveti,  10 
miglia  a  levante  da  Palmi  e  3  a  mae- 
stro da  Casalnuovo.  Conta  quasi  2,000 
abitanti,  e  vi  si  tiene  fiera  dall'  1 1  al  i/j 
dicembre  di  ogni  anno.  E  patria  del 
dotto  viaggiatore  Gemelli-Carreri. 

RADICOFANI,  antico  castello  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  superiore 
di  Siena,  capoluogo  di  Vicariato,  ai 
confini  dello  Stato  di  Roma  ,  sopra  un1 
alta  montagna  che  è  una  ramificazione 
dell' Apennino,  la  quale  prolungasi  sino 
al  mare  nelle  vicinanze  di  Grosseto. 
Unitamente  ad  un  forte  castello  domina 
il  casale  della  Posta  situato  allo  scosceso 
passaggio  della  via  che  da  Firenze  con- 
duce a  Roma.  Da  qualunque  parte  vi  si 
arrivi,  veduto  dal  basso  della  montagna, 
ha  V  aspetto  di  una  torrita  città.  Fu  co- 
struito in  quella  forte  situazione  dai 
Longobardi ,  e  con  grave  dispendio  fatto 
ingrandire  dal  papa  Adriano  VI ,  a  ciò 
indotto  da  Carlo  V.  I  duchi  di  Tosca- 
na ,  ai  quali  poscia  appartenne ,  perfe- 
zionarono le  antiche    fortificazioni.   Un 
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incendio  d'un  magazzino  di  polvere  ar- 
dente lo  distrusse  in  gran  parte  nel  1  ^35 
ed  i  danni  non  vennero  interamente 
riparati  :  i  papi  del  tempo  presente  non 
sono  pericolosi  vicini  alla  Toscana.  La 
montagna,  sulla  quale  poggiano  sì  il  vil- 
laggio che  il  castello,  presenta  ovunque 
le  tracce  di  un  estinto  vulcano.  Nella 
ripida  discesa  verso  Pontecentino,  scor- 
gonsi  pure  a  più  riprese  le  vestigia  di 
estinti  vulcani.  Le  mura  del  vecchio  ca- 
stello tuttora  esistente  sono  composte  di 
grossi  macigni  di  lave  arofigeniche.  Il  pun- 
to più  elevato  delle  nerastre  roccie  di 
quella  montagna  è  di  3o6o  piedi  sopra  il 
livello  del  mare  :  il  luogo  della  posta  ed 
ufficio  doganale  trovasi  soltanto  alP  al- 
tezza di  2470.  Dal  lato  australe  del  ca- 
stello scopronsi  il  mare  Tirreno  e  lo 
Stato  dei  Presidii:  verso  borea  la  vista 
si  estende  sino  a  Chiusi,  una  delle  prin- 
cipali città  delPEtruria  nella  valle  del 
Chiana,  e  dimora  del  re  Porsenna,  al- 
leato dei  Tarquinii  allorché  furono  e- 
spulsi  da  Roma.  A  malgrado  del  dominio 
del  fuoco  il  villaggio  di  Radicofani,  situato 
poco  inferiormente  alla  cima  del  monte, 
è  provveduto  di  fontane  d'acqua  potabile 
e  freschissima.  In  quelle  vicinanze  non 
è  guari  è  stata  scoperta  una  miniera  di 
zolfo  misto  all'antimonio.  Quella  mon- 
tagna offre  pure  del  peperino  granitoso. 
Sta  48  miglia  a  levante  da  Siena  ,  16 
a  borea  da  Acquapendente  e  74  a  "ge- 
stro da  Roma,  al  90  261  di  long,  e  al 
4 a0  54'  di  lat..  La  chiesa  di  Radicofani 
ha  il  grado  arcipresbiterale  :  da  essa  di- 
pendono le  pievanìe  di  Castelvecchio  e 
di  Contignano.  Il  suo  territorio,  tutto 
montuoso ,  ha  una  superficie  di  43  mi- 
glia quadrate,  ed  una  popolazione  sol- 
tanto di  circa  2,^00  abitanti. 

RADICONDOLI ,  antico  castello  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Siena, 
nel  Volterrano,  situato  sopra  un  colle, 
ai  di  cui  piedi  verso  libeccio  scorre  il 
Cecina,  to  miglia  a  scirocco  da  Volter- 
ra. Dipende  dal  variato  Ji  Casole ,  e 
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vi  risiede  un  cancelliere  granducale.  Vi 
si  tiene  fiera  nel  giorno  21  settembre, 
e  conta  circa  2,000  abitanti.  La  sua 
chiesa  ha  il  grado  di  prepositura ,  ed 
il  territorio  ha  una  superficie  di  24 
miglia  quadrate.  Questo  castello  fu  già 
degli  Aldobrandeschi  :  appartenne  po- 
scia ai  Senesi,  e  dopo  la  metà  del  XVI 
secolo  ai  Fiorentini. 

RADICONDOLI,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  sulPÀpennino,  vicino  alle 
sorgenti  del  Ronco,  presso  uno  dei  pas- 
saggi che  dalla  Romandiola  conducono 
nel  granducato.  È  distante  io  miglia  a 
libeccio  da  Ci  vitella  e  18  da  Meldola. 

RADICOSA,  fiumicello  del  regno  del- 
le Duesicilie,  nella  prov.  di  Capitanata  : 
ha  le  sue  sorgenti  alle  falde  orientali 
di  una  ramificazione  del  monte  Libur- 
ne tra  Sampaolo  e  Torremaggiore ,  la 
quale  fa  parte  del  Gargano;  passa  a  set- 
tentrione da  Sansevero ,  e  gettasi  nel 
Candclaro  alla  sponda  destra.  II  suo  cor- 
so non  è  che  di  9  miglia  da  ponente 
a  levante. 

RADICOSA  o  RATiCOSA,  ed  anche 
RADINOSA,  alta  montagna  dell' Apcn- 
nino  toscano  ,  situata  tra  il  Bolognese 
ed  il  Fiorentino,  cioè  in  vicinanza  alla 
via  che  da  Bologna  conduce  a  Firenze, 
e  non  lontano  dal  borgo  di  Pietramala, 
ove  trovasi  un  semispento  vnleano  co- 
munemente chiamato  Monte  di  Fuoco. 
La  sua  vetta  sta  4^3  tese  o  sia  2720 
piedi  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 

RAFFA,  picciolo  villaggio  della  Riviera 
Salodiana  ,  che  unitamente  a  Sanfelice 
conta  poco  più  di  i,3oo  abitanti.  Ani- 
bidue  sono  posti  in  amena  situazione 
e  rinomati  per  il  pregiato  vino  del 
loro  territorio ,  considerato  il  migliore 
di  tutto  quel  distretto. 

RAFFA  m  PANCARANA ,  casale  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  d1  A- 
lcssandria ,  prov.  di  Voghera ,  plesso  la 
destra  riva  del  Po,  quasi  di  contro  alla 
foce  del  Terdoppio  nello  stesso  fiume  Po. 
Questo  luogo }    intersecato  dalla  t»>fce 
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da  Milano  conduce  a  Genova ,  servi  di 
passaggio  all'esercito  di  Annibale  nel- 
1'  anno  218  av.  l'è.  v.,  dopo  essere  stato 
vittorioso  sui  Romani  in  riva  al  Tici- 
no, per  cui  quel  capitano  potè  nuova- 
mente rimanere  vittorioso  anche  in  riva 
al  Trebbia.  Pancarana  chiamasi  pure 
un  vicino  villaggio,  che  è  stazione  po- 
stale, 8  miglia  a  libeccio  da  Pavia  e 
12  a  ponente  dalla  Stradella. 

RAFFADALE,  chiamato  pure  reffan- 
dale,  borgo  dell'isola  di  Sicilia  ,  prov. 
di  Girgenti,  capoluogo  di  cantone,  con 
titolo  di  principato  appartenente  alla 
famiglia  dei  Montaperti.  È  un  luogo 
montuoso  ,  nei  di  cui  dintorni  abbon- 
dano soltanto  i  pascoli  :  pregiati  sono 
i  formaggi  che  vi  si  fanno.  Sta  8  miglia 
a  maestro  da  Girgenti. 

R AFFALDO,  volgarmente  ca  di  kaf- 
faldo  ,  casale  della  Venezia,  prov.  e 
dist.  di  Verona  ,  unito  alla  comunità 
di  Cadidavide. 

RAFFANARA,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nel  Ravennate,  presso  la  destra 
riva  del  Lamone ,  6  miglia  a  maestro 
da  Ravenna  ed  8  a  libeccio  da  Santal- 
berto.  I  suoi  dintorni  abbondano  di  ce- 
reali e  canape,  e  conta  circa  4>5o  abi- 
tanti. 

RAGALBUTO,  città  dell'isola  di  Si- 
cilia, prov.  di  Catania.   V.  regalbuto. 

RAGANELLA,  casale  della  Venezia, 
prov.  di  Padova  e  frazione  della  corau* 
nità  di  Montagnana. 

RAGAZZINA,  casale  della  prov.  di 
Romagna,  dist.  di  Cervia  ,  sulla  destra 
riva  del  Savio  ,  4  niiglia  a  borea  dalla 
foce  di  questo  fiume  nel  mare  Adriatico. 

RAGAZZUOLA,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi, prov.  di  Parma,  presso  la  riva 
sinistra  del  torrente  Rigosa,  circondato 
da  ubertose  campagne  con  viti  e  gelsi. 

RAGGIOLO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel  Valdar- 
no  Casentinese ,  vicariato  di  Poppi.  Ha 
un  territorio  di  6  miglia  e  mezzo  di 
superficie,    ma  conta    nullapiù   di   700 
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abitanti.  Questo  antico  castello  fu  già 
dei  Guidi  ,  ma  gli  abitanti  ribellaronsi 
e  si  diedero  a  Firenze  nel  1359,  1'°'  ne* 
1392  tentarono  di  sottrarsi  al  dominio  di 
quella  repubblica.  E  tradizione  che  que- 
gli abitanti  fossero  in  origine  una  colo- 
nia di  Còrsi.  Vi  è  una  scuola  pubblica 
d' istruzione  elementare.  Sta  presso  la 
destra  riva  del  Teggina  al  confluente 
del  Barbozzaia ,  ambidué  affluenti  nel- 
1'  Arno  alla  sponda  sinistra  ,  2  miglia  a 
ponente  da  Ortignano. 

RAGIONE ,  nome  di  un'  ampia  pub- 
blica sala  nella  città  di  Padova  che  al 
solo  menzionarla  tutti  dovrebbero  pie- 
gare il  ginocchio,  come  al  santuario  della 
Giustizia  qualora  bene  applicato  gli  sia 

il    titolo.     V.    SALA    DELLA    RAGIONE. 

RAGLIO,  vili,  degli  Stati  Panmensi, 
nella  prov.  Piacentina,  in  riva  al  Treb- 
bia, luogo  iu  cui  molto  abbondano  le 
piantagioni  delle  viti  e  dei    gelsi. 

RAGNANI ,  volgarmente  bagnani  , 
vili,  dell'isola  di  Sicilia,  prov.  di  Ca- 
tania ,  presso  la  destra  riva  del  fiume 
Sampaolo  con  circa   1,200  abitanti. 

RAGNI,  o  sia  CàSSINA  dei  RAGNI, 
frazione  della  comunità  di  Cerbesate, 
prov.  e  dist.  di  Pavia. 

RAGOGNA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Sandaniele,  dal  cui 
borgo  è  distante  2  miglia  verso  maestro 
e  4  a  greco  da  Spilimbcrgo:  conta  circa 
4oo  abitanti.  II  suo  territorio  ,  uber- 
toso di  viti  e  gelsi,  confina  colla  sinistra 
riva  del  Tagliamene.  Un  fiume  omoni- 
mo a  questo  villaggio  scorre  nel  basso 
Friuli  fra  il  Livenza  ed  il  Tagliamento  : 
ha  principio  sopra  i  colli  di  Valvasonc , 
scorre  a  ponente  da  Sanvito,  ed  a  Por- 
togruaro  gettasi  nel  Lemno.  Il  suo  cor- 
so è  di  22  miglia  sempre  da  borea  ad 
ostro. 

RAGOGNA,  vili,  dell'isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Catania,  cant.  di  Paterno,  dalla 
cui  città  è  distante  quasi  4  miglia  ver- 
so greco,  con  circa  2,000  abitanti.  Quivi 
il  fiume  Simcto  ,  volgarmente  Giarelta, 
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è  traversato  da  un  ponte  di  3»  ardii 
erettovi  dal  principe  di  Biscari,  opulente 
cittadino  di  Catania.  Questo  ponte,  ol- 
tre al  passaggio  dei  carri,  serve  di  acqui- 
dotto  ad  un  fiumicello  che  interamente 
va  a  scaricarsi  sopra  ampii  poderi  ap- 
partenenti allo  stesso  ricco  proprietario, 
ed  in  gran  parte  ridotti  a  risaie.  Da  al- 
cuni questo  vili,  è  chiamato  Aragona. 

RAGUSA  o  RAGUSI,  città  di  Sicilia, 
prov.  di  Siracusa,  dist.  di  Modica,  ca- 
poluogo  di  cantone ,  situata  presso  la 
destra  riva  di  un  picciol  fiume,  chia- 
mato egualmente  Ragusa,  il  quale  poco 
dopo  gettasi  nel  mare  Ionio.  Vi  si  an- 
noverano quasi  20,000  abitanti  ,  molto 
attivi  ed  industriosi.  Vi  sono  varie  fab- 
briche di  pannilani  e  tessitorìe  di  bam- 
bagia. I  suoi  dintorni  abbondano  di 
ubertosi  pascoli,  pei  quali  si  fanno  bur- 
ri e  casci  di  ottima  qualità.  Vi  si  alle- 
vano pure  cavalli  e  muli ,  e  si  commer- 
cia di  ^ini,  olii,  cereali  e  lini.  Fu  patria 
dello  storiografo  Giuseppe  Marquezo , 
dell1  astronomo  Odierna  e  di  Teodoro 
Bclleo,  professore  di  medicina  nelP  u- 
ni versila  di  Padova.  Fu  occupata  dai 
Maomettani  Aglabiti  nelPauno  848.  Sta 
/j  miglia  a  maestro  da  Modica  e  3o  a 
libeccio  da  Siracusa. 

RAGUSA,  montagna  dell1  isola  di  Si- 
cilia, nel  contado  di  Modica,  prov.  di 
Siracusa,  nel  vai  «li  Noto,  conosciuta 
dagli  antichi    sotto    il   nome  di     11)  bla 
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minar,  e  da  essi  rinomala 


il   buon 


.    per   11 

mele  che  se  ne  traeva,  poiché  il  timo 
e  le  altre  piante  aromatiche,  delle  quali 
quasi  dappertutto  è  coperta,  sono  molto 
alte  al  nutrimento  delle  api.  Ragusa 
chiamasi  pure  il  fiume  che  scende  da 
quel  monte,  il  quale  trae  il  nome  dalla 
città  che  gli  sta  sulla  destra  riva,  ma 
che  anticamente  era  chiamato  Hirmi- 
nius.  Quella  città  è  discosta  io  miglia 
dallo  sbocco  in  mare  di  quel  fiume,  G 
a  levante  da  Camcrina  e  »5  a  ponente 
dal  capo  Passero.  Non  lontano  dalla  foce 
del  Ragusa  stanno  sette    disabitate  iso 


lette  ,  che  però  producono  varie  piante 
ed  arbusti  fruttiferi. 

RAGUSGI,  nome  di  un'antica  popo- 
lazione alpina,  robusta  e  guerriera,  la 
quale  osò  far  fronte  alla  possanza  dei 
Romani.  Fu  però  vinta  e  domata  dalle 
coorti  di  Ottaviano  Augusto  guidate  da 
Druso,  per  cui  venne  eretto  un  gran- 
dioso trofeo  ,  tuttora  in  parte  esistente  , 
presso  le  Alpi  marittime  al  confine  oc- 
cidentale dell1  Italia,  al  luogo  chiamato 
la  Turbia,  la  di  cui  iscrizione  ci  venne 
per  intero  conservata  da  Plinio,  lib.  ni 
cap.  20  della  sua  Istoria  Naturale.  Il 
paese  abitato  dai  Ragusei  confinava  coi 
Lepontini ,  occupava  i  Campi  Canini 
lungo  le  sponde  del  Ticino,  presso  Bel- 
linzona  ,  ed  estendevasi  oltre  il  monte 
Saniorio  nella  valle  di  Riasco  del  Ghia- 
vennasco  ed  alcuni  altri  vicini  distretti. 

RAI ,  due  villaggi  di  cgual  nome  stan- 
no nella  Venezia ,  prov.  di  Treviso  , 
dist.  di  Oderzo ,  uno  col  nome  di  Col- 
lalto  e  P  altro  di  Oderzo  ,  nmhidue 
uniti  alla  comunità  di  Sampaolo.  Rai 
chiamasi  egualmente  un  torrente  del 
Bellunese,  affluente  nel  Piave  alla  sini- 
stra riva. 

RAI  A,  nome  di  una  valle  della  prov. 
di  Principato  citeriore,  regno  delle  Due- 
sicilie.  In  tutta  la  sua  lunghezza,  che 
è  di  9  miglia  ,  vi  scorre  il  fiumicello 
Ferriera  sino  al  suo  confluente  col  Bu- 
sento.  Ilaia  è  il  borgo  principale  di  que- 
sta valle:  esso  sta  presso  la  sinistra  ri- 
va del  fiume ,  a  miglia  superiormente 
alla  sua  foce.  Il  suo  territorio  è  abbon- 
dante di  cereali  e  di  quasi  ogni  sorta 
«li  frutta:  vi  si  contano  più  di  2,000  abi- 
tanti. Sta  5  miglia  a  borea  da  Poliei- 
stro,  io  ad  ostro  da  Dino  e  20  a  levante 
da  Castelnuovo. 

RAIANO,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo, 
dist.  di  Sulmona,  cant.  di  Pratola  Con- 
ta quasi  1,700  abitanti ,  aitivi  coltivato- 
ri di  viti  e  gelsi ,  e  specialmente  di  ogni 
sorta  di  cereali.  Vi  si  vede    un    acqui- 
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dotto  di  quasi  5  miglia  di  lunghezza 
scavato  a  traverso  di  una  roccia,  opera 
attribuita  agli  antichi  abitanti  di  Cor- 
finio ,  della  di  cui  acqua  i  Raianesi  in 
oggi  se  ne  valgono  vantaggiosamente  per 
innaffiare  i  loro  campi.  Sta  7  miglia  a 
maestro  da  Sulmona  e  quasi  3  a  po- 
nente da  Pratola. 

BAIANO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  ,  dist. 
di  Piedimonte,  cant.  di  Caiazzo,  presso 
la  destra  riva  del  Volturno ,  in  faccia 
allo  sbocco  del  Cusano  ,  sopra  un  alto 
colle  cinto  da  profondi  valloni ,  per  cui 
si  entra  passando  sopra  diversi  ponti. 
L'aria  non  è  troppo  salubre:  vi  si  con- 
tano soltanto  800  abitanti. 

RAIMONDA,  frazione  della  comunità 
di  Fratta,  nel  dist.  di  Lendinara,  prov. 
del  Polesine  ,  negli  Stati  Veneti. 

RAIMONE,  volgarmente  ramione , 
borgo  dell1  isola  di  Sicilia  ,  nel  vai  di 
Noto,  prov.  di  Catania,  dist.  e  cant.  di 
Calatagirone,  sopra  una  montagna  alle 
di  cui  falde  orientali  ha  origine  un  af* 
fluente  del  Giaretta  alla  destra  riva.  Sta 
8  miglia  a  levante  da  Calatagirone,  e 
conta  circa  2,100  abitanti. 

RAINERIOSOLAROLO,vill.  di  Lom- 
bardia  ,  comunemente  chiamato  col  no- 
me soltanto  di  Solarolo. 

RAIO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti ,  prov. 
di  Treviso ,  dist.  di  Oderzo  ,  presso  le 
fonti  del  torrente  Borniola ,  affluente 
nel  Monticano  alla  sponda  destra.  Le 
colline  che  lo  circondano  danno  pregiati 
vini,  e  i  suoi  piccioli  campi  offrono  pure 
floride  piantagioni  di  gelsi.  Sta  5  miglia 
a  maestro  da  Oderzo  e  quasi  1  a  bo- 
rea da  Sampaolo:  conta  circa  5oo  abi- 
tanti. Un  torrente  omonimo  a  questo 
villaggio  trovasi  nel  Bellunese  :  ha  ori- 
gine dal  lago  di  Santacroce,  scorre  per 
circa  io  miglia  da  scirocco  a  maestro 
e  gettasi  nel  Piave  alla  sinistra  riva,  4 
miglia  superiormente  a  Belluno. 

RALDONE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Verona  ,    dist.  di    Zevio,  fra- 
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zione  della  comunità  di  Sangiovanni 
Lupatolo,  con  circa  2,000  abitanti.  Il 
suo  territorio  ,  tutto  in  pianura ,  non 
ostante  sia  quasi  interamente  ghiaioso, 
produce  ottimi  vini  ed  ha  floride  pianta- 
gioni di  gelsi.  Sta  4  miglia  a  ponente  da 
Zevio  e  quasi  7  a  scirocco  da  Verona. 
Non  per  anco  decisa  è  la  controversi» 
se  il  territorio  di  questo  villaggio  ap- 
partenga e  tragga  il  nome  dai  Campi 
Bandii,  nei  quali  Mario  rimase  vinci- 
tore dei  Cimbri  nelPanno  1 10  av.  Pe.  v., 
mentre  altri  vogliono  che  quei  campi 
corrispondano  al  territorio  di  Rotto  nel 
Novarese.  Forse  i  Cimbri  varcarono  le 
Alpi  in  due  diverse  parti  ;  quindi  la 
loro  sconfitta  può  essere  accaduta  in  due 
differenti  luoghi. 

RALE,  casale  di  Lombardia,  una 
delle  io  frazioni  del  villaggio  di  Costa 
di  Vallimagna  ,  dist.  d'Almeno,  prov. 
di  Bergamo. 

RALLA  ,  casale  di  Lombardia,  frazio- 
ne della  comunità  di  Rottadentro,  prov. 
di  Bergamo. 

RALLAGNEDRA,  vili,  dell1  Elvetico 
cantone  Ticino,  dist.  di  Locamo,  nella 
Centovalli ,  tra  Verdasio  e  Rasa.  Vi  si 
annoverano  quasi  200  abitanti ,  dipen- 
denti dalla  giurisdizione  ecclesiastica  del 
vescovo  di  Como. 

.RAMA  ,  promontorio  dell1  isola  di 
Sardegna,  lungo  la  costa  occidentale , 
non  molto  discosto  dalle  cinque  isolelte 
chiamate  Ledonne.  Nell'isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Palermo ,  vi  è  una  lunga  pun- 
ta di  terra  che  sporge  in  mare ,  ed  ha 
egual  nome.  V.  capo  di  rama. 

RAMACCA,  vili,  dell'isola  di  Sicilia, 
provincia  di  Catania ,  distretto  di  Ca- 
latagirone, capoluogo  di  cantone.  Era 
un  feudo  dei  Gravina  con  titolo  di 
principato  unitamente  a  Rancioli  ed  a 
Marabino.  Raraacca  forma  una  comuni- 
tà di  circa  i,5oo  abitanti.  Il  suo  terri- 
torio abbonda  di  viti  e  di  ulivi,  i  di 
cui  prodotti  sono  molto  pregiati. 
RAMADELLO,  casale  degli  Slati  Ve- 
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ncti  e  fraziona  della  comunità  della 
Fratta  ,  dist.  di  Lendinara  ,  prov.  del 
Polesine. 

RAMANZIOLO,  frazione  della  comu- 
nità di  Noventa,  nel  dist.  di  Sandona- 
to ,  prov.  di  Venezia. 

RAMASSO,  montagna  del  Genovesa- 
to  a  fianco  di  quella  chiamata  della 
Guardia.  Vi  sono  cave  di  schisto  piri- 
toso  di  ferro  e  di  rame ,  dal  quale  me- 
diante processi  chimici  si  trae  in  copia 
solfato  di  magnesia  assai  superiore  a 
quello  che  dagli  oltramontani  si  manda 
per  lo  smercio  in  Italia. 

RAMAZZANO  ,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  prov.  e  deleg.  di  Perugia ,  sopra 
una  collina  ,  rivolto  alla  valle  in  cui 
scorre  il  Ventia ,  5  miglia  a  greco  da 
Perugia  e  poco  più  di  a  a  ponente 
da  Torre  di  Coldialbero.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  ulivi  e  di  viti.  Conta  cir- 
ca 600  abitanti. 

RAME,  o  sia  CONCA  di  RAME,  ca- 
sale degli  Stati  Veneti ,  frazione  della 
comunità  di  Vescovana ,  nel  dist.  d? E- 
ste,  provincia  di  Padova. 

RAME  o  DOCCIA  di  RAME  ,  nome 
di  una  fra  le  numerose  fonti  termali  e 
minerali  che  stanno  in  riva  al  Pera  , 
fiuniicello  delP  isola  d1  Ischia. 

RAMEDELLO  ,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti e  frazione  della  comunità  di  Ce- 
rea ,  dist.  di  Sanguineto ,  provincia  di 
Verona. 

RAMELLA  o  RAMELLO ,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  nella  valle  In- 
Irasca  ,  in  sito  circondato  da  alti  monti, 
che  però  in  estate  verdeggiano  di  vigne 
e  di  prati.  Quivi  il  fiume  Sangiovanni , 
che  scaricasi  nel  Vcrbano  presso  Intra, 
gì  è  ecavato  nel  sasso  un  passaggio 
angusto.  Più  al  di  sopra  sta  una  non 
curata  cava  di  pietra  oliare.  La  vicina 
miniera  di  rame  forse  diede  il  nome  a 
questo  villaggio,  il  quale  conta  quasi 
35o  abitanti. 

RAMELLI,  volgarmente  cassina  ra- 
migli ,  frazione  della   comunità  di  Ro- 
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becco ,  distretto  di  Casalpuslcrlengo  , 
provincia  di  Lodi. 

RAMENA  ,  città  deir  isola  di  Siri- 
lia,  prov.  e  dist.  di  Messina,  capoluogo 
di  cantone.  V .  rametta. 

RAMERÀ,  casale  di  Lombardia ,  ed 
una  delle  sei  frazioni  che  compongono 
la  parrocchia  di  Ponteranica,  provincia 
e  distretto  di  Bergamo. 

RAMERÀ ,  o  sia  SANMICHELE  di 
RAMERÀ  ,  frazione  della  comunità  di 
Mareno ,  distretto  di  Conegliano,  pro- 
vincia di  Treviso,  negli  Stati  Veneti. 

RAMETTA ,  volgarmente  rometta  , 
città  dell1  isola  di  Sicilia,  nel  vai  Demo- 
na, sopra  un  alto  colle,  in  un  territo- 
rio ubertoso  di  cereali  e  di  frutta  ,  6 
miglia  a  ponente  da  Messina.  Questo 
luogo  fu  molto  fortificato  sotto  il  domi- 
nio degli  Arabi  Aglabiti  e  da  quivi  scen- 
devano per  fare  le  loro  incursioni  nella 
vicina  Italia.  I  successori  Fatimili  nel 
dominio  delP  isola  la  distrussero  unita- 
mente a  Tauromini  nell'anno  968  per 
comando  del  califfo ,  il  quale  appoggiò 
questo  suo  ordine  al  pochissimo  nume- 
ro degli  abitanti,  tutti  Musulmani,  non 
bastevoli  a  difenderla.  In  oggi  è  cinta 
di  nuove  mura ,  è  capoluogo  di  canto- 
ne, ed  ha  un  collegio  scientifico.  Non 
ostante  sia  stata  quasi  interamente  di- 
strutta nel  disastroso  tremuoto  del  1783, 
conta  nulladimcno  quasi  5, 000  abitanti. 

RAMIANO  ,  vili,  degli  Stati  Parmen- 
si ,  prov.  di  Parma  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  Baganza  ,  circondato  da  uber- 
tose campagne  con  viti  e  gelsi. 

RAMINI ,  casale  del  granducato  di 
Toscana  e  frazione  della  comunità»  di 
Cortina  porta  Lucchese ,  suburbio  di 
Pistoia.  Ha  un  sussidio  di  parrocchia 
con  titolo  di  priorìa. 

RAMIONE,  borgo  dell'isola  di  Sici- 
lia ,  prov.  di  Catania  ,  dist.  di  Calata- 
girone,    ff.  «AIMONE. 

RAMISCETO  o  RAMISETO ,  comu- 
nità della  contea  di  Nigone,  nella  prov. 
di  Reggio,  Slati  Estensi,  cou  circa  4  So 
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abitanti,  compresi  quelli  del  vicino  ca- 
sale di  Teggie.  Dalla  sua  chiesa  parroc- 
chiale dipendono  gli  abitanti  di  Mon- 
temiscoso.  Sta  in  sito  montuoso ,  poco 
fertile  di  cereali,  ma  abbondante  di  vi- 
ti, castagne  e  pascoli.  È  distante  2  miglia 
a  scirocco  da  Nigone  e  29  ad  ostro  da 
Reggio ,  presso  il  confine  con  gli  Stati 
Parmensi. 

RAMO,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov. 
e  dist.  superiore  di  Modena,  dipenden- 
te dalla  comunità  di  quella  città,  ma 
sotto  la  chiesa  parrocchiale  di  Cittanuo- 
va.  Sta  in  ubertosa  pianura  di  cereali, 
viti  e  gelsi,  3  miglia  ad  ostro  da  Mo- 
dena, con  quasi  100  abitanti.  Nei  suoi 
dintorni  sono  alcune  fonti ,  le  di  cui 
acque  in  parte  hanno  sfogo  nel  canale 
di  Freto  :  le  altre  traversano  la  città 
di  Modena ,  e  concorrono  a  formare  il 
canale  Naviglio. 

RAMO ,  vili,  dogli  Stati  di  Roma  , 
nella  Comarca,  in  riva  al  Tevere.  V.  ca- 
vo di  ramo. 

RAMO  di  PALO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti che ,  unitamente  a  Rasa  e  Carmi- 
gnola,  forma  una  comunità  del  distretto 
di  Lendinara  ,  prov.  del  Polesine. 

RAMOLINI,  casale  dell'  isola  di  Cor- 
sica, circond.  di  Aiaccio,  dal  quale 
ebbe  origine  la  famiglia  Raraolini ,  del 
cui  casato  fu  quella  Letizia  ,  moglie  di 
Carlo  Bonaparte,  donna  la  più  bella  di 
quelP  isola,  e  che  in  ogni  incontro  mo- 
strò una  forza  d'animo  ed  un  carattere 
superiore  al  suo  sesso. 

RAMONE,  vili,  degli  Stati.  Veneti  e 
frazioue  della  comunità  di  Loria,  dist. 
di  Castelfranco  ,  prov.  di  Treviso. 

RAMOSCELLO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi, prov.  di  Parma,  nella  parte  in- 
feriore doli1  Enza  alla  riva  sinistra  ,  cir- 
condato da  campagne  ubertosissime  di 
cereali. 

RAMPAZZO,  casale  degli  Slati  Ve- 
neti e  frazione  della  comunità  di  Ca- 
misano,  provincia  di  Vicenza. 

IìAMPENJGA  ,  catale  della  Salodiana, 
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nella  valle  ed  in  vicinanza  alla  sinistra 
riva    del  Chiese. 

RAMPINA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  d'Alessandria,  prov.  di 
Voghera  ,  mandam.  di  Pancarana  ,  pres- 
so la  destra  riva  del  Po,  con  circa  1,200 
abitanti,  compresi  quelli  di  Rasta.  Sta 
un  miglio  a  ponente  da  Pancarana. 

RAMPINO,  nome  che  nelP  isola  di 
Sardegna  si  dà  al  periodico  vento  ter- 
restre ,  il  quale  mantiene  ordinariamen- 
te fresche  le  notti.  E  in  opposizione  al- 
l' Imbatta,  nome  del  vento  di  mare  so- 
lito a  spirare  poco  prima  del  meriggio 
6Ìno  al  tramonto.  In  quell'  isola  le  pri- 
me ore  del  mattino,  al  cessare  del  Ram- 
pinù  ,  sono  le  più  spiacevoli  pel  sover- 
chio calore. 

RAMPOGNA,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano ,  dist.  di  Vimercate , 
frazione  della  comunità  di  Oldaniga. 
Altre  volte  eravi  un  cenobio  di  mo- 
nache . 

RAMPOGNO  o  RAMPONIO,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Como,  dist.  di  San- 
fedcle  ,  con  circa  3oo  abitanti  ,  2  mi- 
glia a  libeccio  da  Osteno  e  4  a  borea 
da  Sanfedele.  Vi  è  una  chiesa  titolala 
a  san  Pancrazio,  considerata  il  princi- 
pale santuario    della  Vallintelvi. 

RAMUSA,  o  sia  VILLA  di  RAMUSA, 
casale  degli  Stati  Veneti  e  frazione 
della  comunità  di  Sangiorgio  in  Bosco, 
dist.  di  Piazzola ,  provincia  di  Padova. 
RAMUSCELLO.  frazione  della  comu- 
nità di  Sesto  nel  Friuli  ,  prov.  d'  Udi- 
ne, distretto  di  Sanvito. 

RAMUSEDO  ,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti,  frazione  della  comunità  di  Butta- 
pietra  ,  nel  distretto  e  provincia  di 
Verona. 

RANA,  picciolo  villaggio  degli  Stati 
Veneti  e  frazione  della  comunità  di 
Este ,  provincia  di  Padova. 

RANALDO,  antico  feudale  castello 
del  Piceno,  deleg.  di  Fermo.    V.  mom- 

TERANALDO. 

RANCATE    o   RANCATE,    vili,   di 
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Lombardia,  prov.  di  Milano,  disi,  di 
Melegnano ,  cui  è  unito  il  casale  di 
Amate.  Le  sue  campagne  sono  irrigale 
dalle  acque  del  Vecchiabbia.  Conta  cir- 
ca 3oo  abitanti,  divisi  in  varii  casali. 
Sta  3  miglia  a  maestro  da  Melegnano 
e  7  ad  ostro  da  Milano.  Un  villaggio 
chiamato  egualmente  Rancate  sta  nella 
stessa  prov.  di  Milano  ,  distretto  di  Ve- 
rano  ,  unito  alla  comunità  di  Triuggio. 
Nella  sua  chiesa  parrocchiale  il  cele- 
bre pittore  Appiani  figurò  tre  medaglie 
a  fresco  rappresentanti  fatti  tolti  dalla 
Bibbia:  Giocondo  Albertolli  vi  fece  va- 
rii ornati.  Di  questa  terra  era  nativo 
il  capitano  Lanzacurta,  il  quale ,  cadu- 
to nelle  mani  dell1  imp.  Federico  Bar- 
barossa  ,  fu  rimandato  a  Milano  con  gli 
occhi  svelti  dal  capo.  Vi  si  annoverano 
circa  400  abitanti. 

RANCATE,  vili.  delP  Elvetico  canto- 
ne Ticino  ,  dist.  di  Mendrisio  ,  dal  cui 
borgo  è  distante  poco  più  di  un  miglio 
verso  ponente.  La  sua  chiesa  titolata  a 
santo  Stefano  ha  il  grado  di  preposi- 
tura ,  ma  dipende  dal  vicariato  di  Riva 
Sanvitale.  Vi  si  annoverano  circa  Coo 
abitanti.  Di  questa  terra  era  nativo  Io 
scultore  Grazioso  Rusca,  che  in  età  di 
72  anni  nel  1829  cessò  di  vivere  in  Mi- 
lano, ove  lasciò  pregiate  opere  che  veg- 
^gonsi  sopra  la  facciata  del  duomo  di 
Milano,  consistenti  in  alcune  cariatidi , 
n<lla  statua  di  san  Lucca,  nei  bassiri- 
lievi  di  Davide  e  Golia  ,  di  Lot  fuggen- 
te, di  Adamo  cacciato  dal  paradiso  ,  di 
un  Mosé  tratto  dal  Nilo ,  nonché  un 
grande  bassorilievo  ali1  ai  co  del  Sem- 
pione. 

RANCIDORO,  distretto  degli  Stati 
Estensi,  prov.  del  Frignano,  vicariato 
di  Sestola  ,  confinante  col  torrente  Dra- 
gone al  lato  di  ponente.  Componesi  del- 
le comunità  di  Boccasuolo ,  Cadignano, 
Costrignano  ,  Lago,  Monchio  ,  Palagna* 
no  e  Pianorso.  Prima  del  XIX  seco- 
lo formava  un  feudo  dei  Sabattini  di 
Modena. 

ramp.  P  in 
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RANCIO,  due  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Coujo:  uno  nel  dist.  di  Lecco, 
presso  il  fiumicello  Cherenzone,  alla  di 
cui  comunità  sta  unito  il  casale  di  Casti- 
glione :  V  altro  sta  nel  dist.  di  Cuvio , 
cui  pure  appartiene  il  casale  di  Caute- 
vra.  Sopra  il  colmo  di  un  monte  vicino 
a  quest1  ultimo  villaggio  v'  è  una  mi- 
niera di  carbon  fossile  visibile,  ma  per 
la  quantità  dei  vicini  boschi  non  se  ne 
trae  profitto.  In  ognuno  dei  due  luoghi 
contasi  poco  più  di  200  abitanti. 

RANCO,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  e  comunità  di  Arezzo.  Ha 
una  chiesa  parrocchiale  col  titolo  di 
plebanìa. 

RANCO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  d1  Angera,  sopra  un  sa- 
liente promontorio  che  sporgesi  nel  Iago 
Maggiore  ,  3  miglia  a  borea  da  Angera 
e  4  a  scirocco  da  Lesa,  villaggio  che  sta 
sulPopposta  sponda  dello  stesso  lago. 
Conta  quasi  400  abitanti  ,  compresi 
quelli  del  casale  di  Uppone.  Il  suo  ter- 
ritorio è  dei  meno  ubertosi  nei  din- 
torni. 

RANCOMNA,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  frazioue  della  comunità  di  Moti- 
tagnana  ,  provincia  di  Padova. 

KANCONA  o  RANCONE,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Pa- 
lanza,  mandalo,  d1  Intra,  dist.  di  Gun- 
to-Ogcbio,  situato  sopra  una  montagna, 
avente  in  prospetto  il  lago  Vcrbano  e 
la  riva  del  Milanese  ,  su  cui  sta  il  vil- 
laggio di  Portovaltravaglia. 

RANDAZZO,  borgo  dell1  isola  di  Si- 
cilia, provincia  di  Catania,  capoluogo 
di  cantone,  nel  vai  Demona  ,  presso  la 
sponda  destra  del  fiume  Alcantara,  a 
borea  del  monte  Etna,  e  sopra  una 
delle  più  frequentate  vie  che  condu- 
cono alla  cima  di  quella  celebre  e  ter- 
ribile montagna.  Il  suo  territorio,  ben- 
ché formato  di  lave ,  è  dei  più  uber- 
tosi che  vi  siano  al  mondo:  il  terreno, 
ove  trovansi  agricoltori ,  sembra  non 
avere  spazio  bastante  per  le  sue  produ- 
60 
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zioni.  11  melagrano  ed  il  cedro  cresco- 
no in  mezzo  ai  cereali  j  il  cacto  e  1'  a- 
gave  spuntano  frammezzo  olle  lave  ;  il 
palmizio  allarga  le  sue  verdeggianti  fron- 
de sopra  le  pubbliche  strade.  Si  traffica 
in  questo  borgo  di  cereali,  di  vini  e  di 
formaggi.  Credesi  innalzato  sulle  rovine 
dell'antica  Tissa,  mentre  altri  sosten- 
gono sia  il  Triraciwn  stato  distrutto 
dagli  Arabi  nel  IX  secolo  dell' e.  v..  Quan- 
tunque il  vicino  lago  Guarida  rimanga 
in  estate  quasi  asciutto  e  vi  produca 
un  aere  non  troppo  salubre  ,  si  conta- 
no circa  4)5oo  abitanti.  Vantasi  d'es- 
sere patria  di  molti  uomini  illustri,  spe- 
cialmente di  Erasmo  Marotta  ,  che  nella 
musica  fece  tanto  parlare  di  sé  a  Roma, 
e  divenuto  vecchio  si  fece  Gesuita. 

RANDENA  o  LENDENA  ,  valle  della 
prov.  di  Trento  ,  nella  quale  scorre  il 
Sarca,  il  di  cui  principal  luogo  chia- 
masi Pieve  di  Randena.  Vi  si  contano 
circa  6,000  abitanti  divisi  in  quattor- 
dici villaggi. 

RAN1CA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
e  dist.  di  Bergamo,  nella  inferiore  Val- 
seriana.  Il  suo  territorio,  in  parte  pia- 
no ed  il  rimanente  montuoso,  offre  vi- 
gneti e  boschi ,  e  produce  frumento 
in  quantità  straordinaria,  cioè  il  16  ed 
anche  il  20  per  uno.  Vi  prosperano 
pure  gli  altri  cereali  e  molte  piante  frut- 
tifere, specialmente  i  gelsi.  Vi  si  an- 
noverano quasi  800  abitanti,  divisi  in 
sei  frazioni,  delle  quali  la  principale 
chiamasi  della  Chiesa ,  come  in  fatti  vi 
sta  la  chiesa  prepositurale.  Le  altre  sono 
Biandazzo,  Lapiazza,  Lagatta,  Chignola 
e  Riva.  Sta  3  miglia  a  greco  da  Berga- 
mo ed  uno  ad  ostro  da  Alzano. 

RANO,  borgo  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Patrimonio.  V.  monterano. 

RANOCCHO ,  Vili,  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  del  Frignano ,  dist.  di  Sesto- 
la  ,  diocesi  di  Modena.  Conta  quasi  35o 
abitanti ,  e  sta  iu  sito  montuoso,  7  mi- 
glia a  libeccio  da  Sestola  e  3o  ad  ostro 
da  Modena.  Il  suo  territorio  confina  a 
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ponente  col  fiume  Scoltenna  ,  e  con  ti- 
tolo di  marchesato  prima  del  XIX  se- 
colo dipendeva  dai  Montecuccoli  La- 
derchi. 

RANTEGHETTA  ,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Ri- 
poldo,  prov.  di  Pavia,  dist.  di  Abbia- 
tegrasso. 

RANZA,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Firenze,  nella  Valdelsa, 
presso  le  fonti  di  un  torrente  omonimo, 
affluente  nell'  Imbrotoni  e  questo  nel- 
l'Elsa alla  sinistra  riva.  Dipende  dalla 
comunità  di  Sangemignano,  dal  cui 
borgo  è  distante  3  miglia  verso  ostro. 

RANZA  ,  vili,  del  Padovano,  frazione 
della  comunità  di  Villafranca,  dist.  di 
Pieve  di  Sacco. 

RANZANICO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  di  Lovere,  nella 
Valcavallina,  soprala  falda  meridionale 
del  monte  Quaranta,  il  di  cui  territorio 
conta  pochi  campi  ed  alcune  vigne  , 
ma  molti  boschi  :  i  primi  si  estendono 
sino  alla  sponda  occidentale  del  lago  di 
Spinone  che  da  alcuni  chiamasi  di  En- 
dine.  I  suoi  circa  4°°  abitanti  stanno 
divisi  in  quattro  frazioni  ,  cioè  Ranza- 
nico ,  Dozzo ,  Endenna  e  Fontanile.  Sta 
5  miglia  a  libeccio  da  Lovere  e  19  a 
greco  da  Bergamo. 

RANZOLA ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  provincia  d'Arezzo,  vicarialo 
d'  Anghiari,  frazione  della  comunità  del 
monte  Santamaria ,  dalla  cui  terra  è 
discosto  3  miglia  verso  ponente  ed  uno 
a  libeccio  da  Lippiano  ,  alla  destra  del 
torrente  Liccianello  affluente  nel  Te- 
vere alla  destra  riva. 

RAOGNANO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  dell'ulteriore  Abruz- 
zo, non  lontano  da  Rieti,  circondalo  da 
alte  montagne.  Vi  scarseggiano  i  cerea- 
li ,  ma  vi  abbondano  i  pascoli.  I  suoi 
quasi  200  abitanti  occupansi  nella  pa- 
storizia. 

RAPAGNANO,  vili,  degli  Stali  di 
Roma,  nel    Piceno,  deleg.  di    Fermo, 
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presso  la  sinistra  riva  del  Torma  ,  12 
miglia  a  ponente  da  Fermo  e  10  a  sci- 
rocco da  Macerata  ,  circondato  da  col- 
line ubertose  di  viti  e  gelsi.  Vi  si  tiene 
fiera  nei  giorni  1 1  agosto  e  3  novem- 
bre d1  ogni  anno. 

RAPALLO,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Genova,  prov.  di  Chiavari,  ca- 
poluogo di  mandarn.,  in  fondo  di  un 
marittimo  golfo,  cui  dà  il  proprio  no- 
me. Vi  è  un  ginnasio  per  le  scuole  ele- 
mentari. Una  vaga  chiesa  collegiata  gli 
dà  un  grazioso  ornamento.  La  posi- 
zione campestre  del  convento  dei  Cap- 
puccini offre  essa  pure  un  piacevole 
aspetto.  Vi  si  fa  grosso  traffico  :  1'  olio 
è  il  principale  articolo  d'esportazione: 
è  considerato  il  migliore  di  quella  costa 
marittima.  Vi  si  annoverano  circa  5,5oo 
abitanti.  Quasi  tutte  le  donne  occupansi 
nel  fare  merletti.  Questa  terra  fu  presa 
ed  incendiata  dai  Pisani  nel  10^5  in 
rappresaglia  ,  perchè  i  Genovesi  erano 
andati  ad  assediare  Vada  Volterrana. 
Quivi  ha  principio  una  via  che  ,  tra- 
versando P  Apennino  ligure  al  passag- 
gio del  Rasio,  conduce  nel  Parmigiano. 
Fu  patria  del  celebre  medico  Fortunio 
Liceti.  Sta  20  miglia  a  levante  (fa  Ge- 
nova e  6  a  ponente  da  Chiavari.  Long. 
6°  55',  lat.  43°  45. 

RAPARO,  montagna  del  regno  delle 
Duesicilie,  provincia  di  Basilicata:  sor- 
ge tra  quella  delle  Alpi  ed  il  Sirino , 
formando  con  esse  una  ramificazione 
dell1  Apennino  partendo  dal  monte  del- 
P  Aquila.  Quattro  laghetti  di  circa  mez- 
zo miglio  ciascuno  di  circonferenza  gli 
stanno  ai  piedi  verso  borea,  le  di  cui 
acque  corrono  3  miglia  dopo  ad  ingros- 
sare il  fiume  Acri.  I  fiumi  Vallungo  e 
Sinno  hanno  pure  le  loro  fonti  nella 
parte  opposta,  cioè  verso  03tro. 

RAPELLO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Abbiategrasso.  V.  uà- 
Tello. 

RAPINO  o  RAPINI  ,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  del  citeriore 
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Abruzzo,  elisi,  di  Chieti ,  cani,  di  Gtiar- 
di  agre  le  ,  sopra  un  piano  inclinato  tra 
due  colli.  Era  un  feudo  dei  principi  Co- 
lonna. Conta  quasi  2,200  abitanti,  di- 
visi in  due  parrocchie.  Vi  è  un  ospeda- 
le per  gli  ammalati  poveri.  Nelle  sue  vi- 
cinanze sta  il  casale  di  Sansalvatore  a 
Maiella ,  che  nei  tempi  di  mezzo  fr 
cenobio  di  Benedettini,  reso  celebre  p^r 
la  dimora  fattavi  da  Desiderio,  figlio  del 
principe  di  Benevento  ,  il  quale  poscia 
nel  1806  fu  papa  col  nome  di  Vitto- 
re III.  Verso  la  metà  del  XVI  secolo 
le  rendite  avocaronsi  al  capitolo  va- 
ticano e  poi  alla  camera  fiscale  delle 
Duesicilie.  Sta  7  miglia  ad  ostro  da  Chie- 
ti  e  2  a  maestro  da  Guardiagrele. 

RAPINO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  nelP  ulteriore  Abruzzo ,  dist.  e 
eant.  di  Teramo,  situato  sopra  una  col- 
lina ,  ai  di  cui  piedi  verso  maestro  scor- 
re il  Vomano,  fiume  che  ha  foce  di- 
rettamente nel  mare  Adriatico  ,  tra  il 
Chirazzo  ed  il  Piomba.  Vi  si  annove- 
rano circa  3oo  abitanti. 

RAPIO  o  RAPIDO,  fiumioello  della 
prov.  di  Terra  di  Lavoro,  le  di  cui 
fonti  stanno  all'  oriente  da  Montecas- 
sino;  scorre  precipitoso  presso  Sanger- 
mano  e  gettasi  nel  Garigliano  inferior- 
mente a  Saniorio  alla  sponda  sinistra. 
Il  suo  corso  non  è  che  di  10  miglia  7 
sempre  da  borea  ad  ostro. 

RAPOLANO,  borgo  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  superiore  di  Siena  , 
nelle  vicinanze  di  Montepulciano,  resi- 
denza di  un  giusdicente  col  titolo  dì 
podestà.  Sta  sopra  di  una  collina ,  ai 
cui  piedi  verso  greco  scorre  il  Focn- 
na ,  affluente  nel  Chiana,  ed  a  maestro 
stanno  le  fonti  delPOmbrone.  Compre- 
se le  frazioni  di  Arminolo  e  di  Serre 
forma  una  comunità  di  circa  3,2  jo  abi- 
tanti ,  ed  una  superficie  territoriale  di 
3o  miglia  quadrate:  la  sua  chiesa  prin- 
cipale ha  titolo  d1  arcipretura  :  vi  è 
una  sala  teatrale.  Fu  già  un  forte  ca- 
stello dei  Cacciaconti,  poscia  d-ci  Sene- 
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si.  Rimane  in  piedi  una  parte  delle  an- 
tiche sue  mura  e  due  porte  castellane. 
Il  pretorio  sta  nella  parte  maggiormen- 
te elevata.  Nelle  sue  vicinanze  vi  è  una 
sorgiva  d1  acqua  tanto  pregna  di  tartaro, 
che  lascia  una  considerevole   crosta  in- 
torno ai  vasi  nei  quali  si  versa  e   per- 
sino intorno  ai  corpi  che  vi  si  immergo- 
no. Rapolano  è  pure  il  nome  di  una  delle 
tante  fonti  termali  sulfureo-ferruginose 
del  distretto  di  Pozzuoli  presso  Napoli. 
RAPOLI,  vili,  del  gr inducalo  di  To« 
scana,  prov.  di  Firenze.  V.  monterapoli, 
RAPOLLA,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  nella    prov.  di    Basilicata ,  dist. 
e  cant.  di    Melfi,    posta  sopra    alto    ed 
ameno  colle,  ai  di  cui  piedi  verso  orien- 
to scorre    l'Oliventa   e    verso    maestro 
PAntroluco.    La    sua    sede    vescovile  è 
presentemente  unita  a  quella  di  Melfi, 
da  cui  sta  4  miglia  verso  ostro  e  6  ad 
occidente  da  Venosa,  al  i3°  3o'  di  long, 
e  al  4>°  a'  di  lat. .  Un  tempo  era  tutta 
cinta  di   gagliarde    mura    con    torri  ed 
un  castello.  Ha  una  bellissima  cattedrale 
la  quale  sembra  un    edifizio  del  tempo 
dei  Longobardi  di  Benevento,  dai  quali 
la  città  ribcllossi  nel  1 253,  ma  fu  ripresa 
a   forza   e   quindi   saccheggiata    ed     in- 
cendiata. Nel  1 355    molto    sofferse   per 
opera  dei  soldati  del  conte  Landò.  Con- 
ia nnllapiù  di  3,000    abitanti,     addetti 
in   gran     parte    ali1  agricoltura ,    consi- 
stente in  viti  ed  ulivi ,  i  di  cui  prodotti 
sono  riputati  di  ottima  qualità. 

R APONE,  borgo  dei  regno  delle  Duc- 
sicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di  Mel- 
fi, cant.  di  Ruvo,  presso  il  confine  colla 
prov.  di  Capitanata ,  ed  alle  falde  orien- 
tali di  un  monte  chiamato  il  Pisterola, 
il  quale  dal  lato  di  ponente  forma  la 
valle  in  cui  scorre  P  Ofanto.  Ha  titolo 
di  marchesato  appartenente  alla  fami- 
glia Anna  ,  e  conta  circa  2,3oo  abitanti. 
RAPOSSO,  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti, nel  Vicentino,  affluente  nel  Gua 
alla  sponda  sinistra,  un  miglio  superior- 
mente a  Valdagno. 
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RAPPA  ,  due  vili,  di  fgual  nome  stan- 
no negli  Stati  Veneti ,  prov.  di  Pado- 
va, dist.  di  Camposampietro:  uno  è  so- 
prannominato Villa  di  Sangiotgìo,  per- 
chè unito  alla  comunità  di  Sangiorgio 
delle  Pertiche,  e  l'altro  Villa  di  San- 
tagiustina,  siccome  porzione  della  comu- 
nità di  Santagiuslina  in  Colle. 

RASA  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, div.  di  Novara,  prov.  di  Varal- 
lo,  nella  valle  Sermenza  ,  in  sito  alpe- 
stre, il  di  cui  territorio  non  produce 
che  castagne,  patate  e  segale.  Nelle  sue 
viciuanze  sta  la  ricca  miniera  di  rame, 
detta  di  Carco/aro,  la  quale  dà  il  6  per 
cento  d1  argento.  Conta  quasi  a5o  abi- 
tanti. 

RASA,  vili.  delP Elvetico  cant.  Tici- 
no, dist.  di  Locamo,  circolo  Cenfovalli. 
I  suoi  abitanti  non  oltrepassano  il  mi  - 
mero  di  100.  Sta  un  miglio  a  sciroc- 
co da  Pallagnedra  ed  altrettanto  a 
maestro  da  Golino ,  presso  la  destra 
riva  del  fiume  che  dà  il  nome  alla  valle. 
La  sua  chiesa  col  grado  di  viceparroc- 
chia dipende  dalla  curia  vescovile  di 
Como. 

RASA  ,  casale  degli  Stati  Veneti  e 
frazione  della  comunità  di  Ramo  di  Pa- 
lo ,  dist.  di  Lendinara,  prov.  del  Po- 
lesine. 

RASA ,  casale  di  Lombardia ,  prov. 
di  Como.  V.  cassinap.asa  ,  al  di  cui  ar- 
ticolo deesi  aggiungere  ,  che  egual  no- 
me porta  la  vicina  picciola  valle  si- 
tuata  ai  piedi  della  montagna  altre  vol- 
te chiamata  del  Castellozzo,  nella  qual 
valle  sta  una  delle  fonti  che  danno  ori- 
gine al  fiume  Olona.  Da  colà  vi  passa 
pure  la  via  che  da  Varese  per  Brin- 
cio ed  il  Sassomericcio  conduce  nella 
Valcuvia  e  nella  Val  tra  vaglia. 

RASANZI ,  nome  di  tre  pericolosi 
scogli  che  trovansi  nel  canale  della 
Montagna  ,  golfo  del  Quarnero:  due 
sono  grandicelli ,  quindi  facili  ad  evi- 
tarsi :  il  terzo  è  piccioli&simo  e  molto 
pericoloso  ai  naviganti.  1  due  principali 
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sono  fra  di  loro  discosti  circa  mezzo 
miglio:  quello  situato  a  levante  ha  il 
picciolo  Rasanzi  al  lato  di  maestro.  la 
quelle  vicinanze  vi  stanno  pure  due  pe- 
ricolose secche,  una  18  piedi  e  V altra 
21   sottacqua. 

RASEDA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Isola,  nel  dist. 
di  Chiavenna,  prov.  di  Valtellina.  Ha 
una  propria  chiesa  titolata  a  san  Do- 
menico. 

RASEGA  ,  fiumicello  degli  Stati  Ve- 
neti  ,  prov.  di  Treviso,  tra  il  Piave  ed 
il  Livenza.  Ha  origine  sopra  i  colli  tra 
Reschiuzza  e  Fontanella,  nel  distretto 
di  Portobuffolej  tortuosamente  scorre 
da  maestro  a  scirocco ,  e  dopo  9  mi- 
glia di  corso  gettasi  nel  Livenza  alla 
destra  ,  poco  superiormente  a  Treme- 
acque. 

RASENI,  antichi  popoli  della  Campa- 
nia ,  molto  anteriori  ai  Romani.  Per- 
vennero essi  dalle  regioni  orientali ,  e 
giunti  nella  nostra  penisola  non  impo- 
sero il  loro  nome  al  paese  nel  quale 
stanziarono  :  essi  indicali  furono  col 
nome  generico  di  Tusci. 

RASENNA  o  ROSSENNA,  fiumicello 
degli  Stati  Estensi,  prov.  di  Modena: 
ha  origine  nel  territorio  di  Brandola  , 
dalle  falde  orientali  del  monte  Lama  , 
e  gettasi  nel  Secchia  alla  riva  destra  , 
poco  inferiormente  alla  Volta.  A  questo 
fiumicello  sovrasta  un  ponte  di  un  solo 
arco  che  lascia  no  vano  di  42  brac- 
cia. Quel  ponte  per  la  sua  arditezza  è 
chiamato  P  Ercole. 

RASENTELLO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto, 
altre  volle  grosso  borgo ,  celebre  per  la 
battaglia  avvenuta  nell'anno  980  tra  un 
esercito  greco  e  quello  di  Ottone  re  di 
Germania.  Il  primo  fecesi  forte  col  do- 
mandare il  soccorso  dei  Maomettani 
stanziati  in  Sicilia  :  con  tale  aiuto  i 
Greci  furono  vincitori,  ed  in  premio 
del  valore  mostrato  dai  Musulmani  la- 
sciarono loro  la  preda  dell'intero  cam- 
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po  tedesco  ed  il    saccheggio   di  Rasen- 
tello. 

RASICA  o  RASEGA,  casale  di  Lom- 
bardia, frazione  della  comunità  di  Valle 
del  Masino,  dist.  di  Traona,  vicariato 
di  Caspano,  nella  Valtellina.  Basica  è 
pure  il  nome  di  un  luogo  superiormen- 
te a  Tirano,  ove  sta  un  opi6cio  pel  ta- 
glio dei  legnami.  Colà  nel  i53i  fu  da 
Giangiacomo  Medici  principiata  una  roc- 
ca ,  sotto  pretesto  di  erigere  una  chie- 
sa a  san  Rocco  5  ma  i  Grigioni  accortisi 
del  vero  scopo  di  tali  lavori  ,  distrus- 
sero ogni  opera  colle  mani  dei  conta- 
dini stessi  che  per  oggetto  di  divozio- 
ne si  erano  prestati  alla  fabbrica. 

RASIGA  o  RASICA,  nome  di  due 
casali  di  Lombardia,  prov.  di  Bergamo: 
uno  è  frazione  della  comunità  di  Or- 
nica  ,  dist.  di  Piazza  ,  nella  Vallavera- 
ra  ,  subalterna  alla  Vatbrembana  oltre 
la  Goggia:  il  secondo  appartiene  alla 
comunità  di  Osio  superiore,  distretto  di 
Verdello. 

RASINA  ,  torrente  del  granducato  di 
Toscana  ,  territorio  di  Borgosausepol- 
cro  :  scorre  presso  Chiusinuovo  e  get- 
tasi nel  Tevere  alla  sponda  destra. 

RASINATA ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  nella  prov.  d'Arezzo,  della  cui 
città  è  una  frazione  comunale  ,  avente 
un  sussidio  di  cura  parrocchiale. 

RASINO,  fiume-torrente  che  traver- 
sa il  Piano  di  Cinquemiglia.  Scorre  da 
maestro  a  scirocco  per  circa  10  miglia, 
avendo  a  greco  il  monte  di  Forcapena- 
ra  ed  a  libeccio  quello  di  Schienafor- 
te.  Gettasi  poi  nel  Sangro  alla  sponda 
sinistra,  un  miglio  inferiormente  a  Ca- 
stel di  Sangro. 

RASIO ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  div.  di  Genova ,  prov.  di 
Chiavari,  presso  le  fonti  del  Lavagna, 
fiume  che  ha  foce  nel  mare  Ligustico 
tra  Chiavari  e  Lavagna.  È  circondato  da 
alti  monti,  i  quali  formano  un  passag- 
gio dell'  Apennino  dalla  Liguria  alla 
Lombardia.   V.  passaggio  del  rasio. 
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HASLINA,  casale  dell' Elvetico  can- 
tone Ticino,  sul  declive  di  alto  monte, 
dipendente  dalla  comunità  e  parrocchia 
di  Mairengo. 

RASO,  nome  di  una  delle  più  alte 
montagne  della  Sardegna:  da  alcuni  chia- 
masi il  Goceano  :  egli  s'accompagna  in 
senso  parallelo  con  i  monti  centrali  di 
quell'isola,  i  quali  sono  l1  Ogliastra 
ed  il  Marghine,  il  Cuadazzone ,  il  Co- 
rona ed  il  Murgioni. 

RASO,  uno  degli  otto  villaggi  che 
compongono  il  distretto  del  Piano  di 
Cinquemiglia  negli  Abruzzi,  regno  delle 
Duesicilie. 

RASOCOLMO,  volgarmente  razicul- 
mo,  promontorio  dell'isola  di  Sicilia, 
io  miglia  a  ponente  dal  capo  Pcloro  , 
nella  prov.  e  distretto  di  Messina.  Col 
capo  Mazza  forma  un  seno  di  28  mi- 
glia di  lunghezza  da  libeccio  a  greco  , 
chiamato  golfo  di  Melazzo.  Sta  8  miglia 
a  borea  da  Messina  e  16  a  scirocco  dal- 
l'isola  di  Lipari,  al  i3°  li1  di  long. 
e  al  38°    17»  di  lat.. 

RASORA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nel  Piceno,  deleg.  di  Macerata,  disi. 
di  Iesi,  presso  la  sinistra  riva  del  lesi- 
no, 6  miglia  a  greco  dalla  Genga  e  10 
a  libeccio  da  lesi.  Conta  circa  1,200 
abitanti,  che  occupansi  nella  coltivazio- 
ne delle  viti  e  dei  gelsi ,  piante  che 
molto  bene  vi  prosperano. 

RASPA  o  VILLA  m  RASPA,  vili, 
della  Venezia,  prov.  di  Vicenza,  dist. 
di  Marostica ,  unito  alla  comunità  di 
Molvena. 

RASPAGATTI ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  d'Urbino,  deleg.  di  Pesa* 
ro,  situato  sulle  falde  boreali  dell' A- 
pennino,  presso  le  fonti  del  Foglia. 

RASPANO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli  ,  dist.  di  Tricesimo , 
unito  alla  comunità  di  Casacca. 

RASPO,  picciolo  villaggio  dell'Istria, 
già  capoluogo  di  un1  estesissima  giuri- 
sdizione fra  le  più  ricche  e  popolose  di 
quella  penisola  :  essa  internavasi  fra  gli 
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antichi  possedimenti  Austriaci  nel  con- 
tado di  Pisinoy  territorio  di  Trieste,  ed 
in  quello  di  Fiume.  In  quel  distretto 
alquanto  moutuoso  ha  origine  il  fiume 
Quieto. 

RASSICA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Sanmartino  , 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Traona. 

RASSINA,  borgo  del  granducaJo  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  vicariato  di 
Poppi ,  situato  in  vicinanza  al  con- 
fluente del  torrente  Rassina  coli' Arno, 
che  quivi  si  tragitta  sopra  un  ponte  , 
per  cui  questo  villaggio  da  alcuni  è 
chiamato  Ponte  a  Rassina.  Vi  si  veg- 
gono le  rovine  di  un  fortificato  castello 
e  di  varie  torri.  In  ogni  anno  si  ten- 
gono due  fiere ,  cioè  ai  a5  luglio  ed 
ai  21  settembre.  Conta  circa  1,700  abi- 
tanti. Il  torrente  Rassina  ha  origine 
al  monte  della  Vernia,  presse*  Chiusi  ; 
scorre  da  greco  a  libeccio  per  circa  8 
miglia  ,  e  gettasi  nell1  anzidetto  fiume 
Arno  alla  sponda  sinistra. 

RASTA  ,  casale  degli  Stati  Sardi  ,  fra- 
zione della  comunità  di  Rampina,  nel 
mandam.  di  Pancarana  ,  prov.  di  Vo- 
ghera. 

RASTELLO ,  vili,  degli  Stati  Sardi  , 
div.  di  Cuneo  ,  prov.  di  Mondovì,  man- 
dam. di  Roccaforte ,  ai  piedi  boreali 
dell'  Apennino  ,  che  in  quella  località 
congiungesi  con  le  alpi  Marittime,  pres- 
so le  fonti  di  un  affluente  nel  Pesio 
alla  destra  riva,  8  miglia  a  libeccio  da 
Mondovì  ed  altrettante  a  greco  da  Or- 
mea.  Non  conta  che  circa  400  abitanti. 
RASTOVA ,  punta  la  più  occiden- 
tale dell'  Ì3ola  di  Puntadura:  forma  uà 
ancoraggio  riparato  dai  venti  boreali  , 
nel  quale  vi  possono  stare  ogni  sorta  di 
navigli  alla  distanza  di  200  passi  da  terra, 
ove  trovansi  da  5o  ad  80  piedi  di  pro- 
fondità con  fondo  ghiaioso. 

RASTRELLO ,  castello  degli  Stati  E- 

Stensi     V.    MONTERASTRELLO. 

RASURA,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Valtellina,  dist.  di  Morbegno,  nella 
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valle  occidentale  del  Bitto.  Con  le  fra- 
zioni di  Dosso  e  di  Menarolo  forma  una 
comunità  di  circa  3oo  abitanti.  E  di- 
stante quasi  3  miglia  a  libeccio  da  Mor- 
begno. 

RATA,  torrente  degli  Stati  Veneti, 
situato  tra  il  Livenza  ed  il  Piave.  Ha 
origine  sopra  i  colli  di  Salvarotondo 
nel  dist.  di  Saeile:  ha  un  corso  di  6 
miglia  da  maestro  a  scirocco  ,  e  gettasi 
nel  Livenza  alia  sponda  destra  presso 
Francenigo. 

RATA  ,  picciolo  villaggio  o  casale  del 
granducato  di  Toscana  ,  nella  Valdi- 
sieve,  frazione  della  comunità  di  Lon- 
da  ,  dal  cui  luogo  è  distante  2  miglia 
verso  libeccio  ,  presso  le  fonti  di  un 
torrente  omonimo,  affluente  nel  Sieve 
alla  sponda  sinistra.  Ha  una  chiesa  sus- 
sidiaria con  titolo  di  pieve. 

RATICOSA  ,  montagna  lungo  la  via 
tra  Firenze  e  Bologna,  ove  trovasi  un 
semispento  vulcano.  i\  radicosa  e  mon- 

TERATICOSO. 

RATOIO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  dalla  cui  città 
è  distante  quasi  i  miglia  verso  ostro. 
Il  suo  territorio,  confinante  colla  sini- 
stra  sponda  dell'Arno,  è  ubertosissimo 
di  cereali ,  ma  conta  poco  più  di  ^oo 
abitanti. 

RATTI,  nome  di  una  valle  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Valtellina,  nel  Chia- 
vennasco ,  la  di  cui  singolarità  consiste 
nel  vcdervisi  qua  e  là  sparsi  enormi 
massi  di  granito,  il  che  fa  conghicttu- 
rare  essere  ciò  stato  prodotto  per  vio- 
lenti convulsioni  della  terra,  come  non 
è  guari  avvenne  a  Piuro. 

RAURA ,  promontorio  della  costa  bo- 
reale dell1  isola  di  Malta  :  forma  due 
cale  o  golfi;  il  Benuarrat  a  levante, 
ed  il  porto  Puales  nella  parte  opposta. 
Sopra  questo  scoglio  dalla  parte  di  po- 
nente vi  è  una  chiesa  dedicata  a  san 
Taolo. 

RAVAGNASCO  o  ROVAGNASCO  , 
vili,  di  Lombardia ,  prov.  e  dist.  di  Mi- 
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lano ,  cui  sono  uniti  i  casali  di  Cassi- 
na  del  Duca,  Capticela  ,  Olgianuova  ed 
Olgiavecchia.  Sta  in  un  territorio  uber- 
tosissimo di  cereali,  a  sinistra  del  Lam- 
bro  ,  2  miglia  a  levante  da  Crescenzago. 
RAVAGNASCO  o  RAVANASCO  , 
nome  di  una  delle  sei  fonti  termali  , 
sulfureo-saline  che  trovansi  nel  terri- 
torio della  città  d1  Acqui  in  Piemonte. 
Era  nota  ai  popoli  subalpini  sino  dai 
più  remoti  tempi ,  come  lo  attestano 
Plinio  e  Strabene.  Quelle  acque,  bevute 
calde  alla  fonte  ,  hanno  un  sapore  zol- 
foroso;  raffreddate,  diventano  salmastre 
ed  amare. 

RAVACOLLA,  fiumicello  del  Pia- 
centino :  ha  principio  dai  colli  che 
stanno  ai  piedi  dell' Apennino  ;  scorre 
nella  pianura  tra  il  Chiavenna  ed  il 
Larda,  ed  ha  foce  in  Po  quasi  in  faccia 
a  Cremona. 

RAVADESE,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi, prov.  di  Parma,  alla  sinistra 
dell1  Enza  ,  nella  bassa  parte  di  questo 
fiume,  in  un  territorio  ubertosissimo 
di  cereali. 

RAVAGNESE,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  della  ulteriore  Cala- 
bria, (list.  i.°  di  Reggio,  cant.  di  Sanl- 
agata  in  Gallina  ,  con  quasi  1,000  abi- 
tanti che  molto  attendono  alla  colti- 
vazione delle  viti  e  degli  ulivi. 

RAVALDINO,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  d'Emilia,  distretto  di  Forlì, 
da  cui  è  distante  G  miglia  verso  ostro. 
Sta  sopra  un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi 
verso  ponente  scorre  il  fiumicello  Ac- 
quaviva.  Conta  circa  5oo  abitanti  :  i 
suoi  dintorni  abbondano  di  viti  che 
danno  ottimo  vino. 

RAVALLE  o  RIVALLO,  villaggio  del 
Ferrarese,  reso  famoso  per  la  rottura 
del  vicino  argine  del  Po  nella  notte 
del  io  al  16  ottobre  1812,  per  cui  Pin- 
nondazione  occupò  uno  spazio  di  3q2 
miglia  quadrate  metriche,  abitalo  da 
circa  22,000  persone.  L1  innondazioue 
si  estese  sino  alle  porte  di  Ferrara,  da 
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cui    Rivalle   è  distante  7  miglia  verso 
maestro  e  3  a  ponente  da  Occhiobello. 

RAVANASCO,  vili,  degli  Stali  del 
re  di  Sardegua  ,  prov.  d*  Acqui  ,  oltre 
il  Bormida,  rimarchevole  per  una  scatu» 
rigine  d'acqua  termale  zolforosa.  V.  ra- 
vagnasco. 

RAVANERA ,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Solzago, 
prov.  e  dist.  di  Como.  Ha  una  picciola 
chiesa  titolata  a  san  Fraucesco. 

RAVANUSA,  borgo  dell'isola  di  Si- 
cilia, prov.  e  dist.  di  Girgenti,  capo- 
luogo di  cantone,  presso  la  riva  destra 
del  fiume  Salso.  Conta  quasi  6,000  abi- 
tanti, i  quali  esercitano  un  attivo  com- 
mercio di  prodotti  del  loro  territorio, 
consistenti  in  olii,  mandorli,  pistacchi 
e  soda.  Era  un  feudo  dei  Bonanni  conti 
di  Cattolica. 

RAVARA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Cremona ,  dist.  di  Casalmaggiore , 
con  i,45o  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di  Scandolara. 

RAVARANO  ,  borgo  del  Parmigiano  , 
presso  la  destra  riva  del  Baganza  ,  12 
miglia  a  greco  da  Borgo  di  Val  di  Ta- 
ro e  i5  ad  ostro  da  Parma.  I  suoi  abi- 
tanti non  oltrepassano  i   1,800. 

RA VARINO,  borgo  degli  Stati  Esten- 
si ,  nel  ducato  di  Modena  ,  dalla  qual 
città  è  distante  10  miglia  verso  greco: 
altre  volte  era  chiamato  Orto-vecchio. 
Il  Panaro  scorre  nel  suo  territorio  ;  e 
vi  si  contano  più  di  2,000  abitanti.  Con- 
fina a  levante  con  la  prov.  di  Bologna 
mediante  il  Panaro  suddetto.  Vi  si 
tiene  fiera  di  tre  giorni ,  cominciando 
coli'  1 1  di  novembre. 

RAVAROLO  ,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  una  delle  tante  frazioni 
della  comu  rità  di  Borghetto. 

RAVASCLETTO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli,  dist  ,  di  Rigo- 
lato.  Con  i  casali  di  Campivolo  e  di 
Zovello  forma  una  comunità  di  circa 
i,aoo  abitanti. 

RAVASINA,    casale   di  Lombardia, 
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frazione  della  comunità  di  Bisuschio, 
dist.  d'  Arcisate  ,  prov.  di  Como. 

RAVAZZONE  ,  vili,  del  Tirolo,  circ. 
di  Roveredo,  dist.  di  Mori,  nei  Quat- 
tro Vicariati ,  presso  la  destra  riva  del- 
l'1 Adige.  Vi  si  raccolgono  pregiati  vini. 

RAVECCHIA,  vili,  dell1  Elvetico  cant. 
Ticino,  dist.  di  Bellinzona.  Comprese 
le  frazioni  di  Frada  e  di  Pedevilla  for- 
ma una  parrocchia  di  circa  520  anime. 
Quella  chiesa,  titolata  a  san  Biagio,  di- 
cesi  essere  stata  matrice  di  quella  di 
Bellinzona  in  oggi  collegiata  arciprela- 
le.  Sta  quasi  un  miglio  ad  ostro  da 
Bellinzona. 

RAVEDARO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  dist.  di  Casalpusterlen- 
go,  dal  cui  borgo  è  distante  quasi  2 
miglia  verso  greco. 

RAVEGNA,  vili.  delP  Elvetico  cant. 
Ticino,  e  capoluogo  di  uno  dei  7  cir- 
coli dei  quali  è  composto  il  dist.  di 
Locamo. 

RAVELLO,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Salerno,  cant.  di  Scala ,  sopra 
un  alto  ed  ameno  colle,  dal  quale  si 
domina  tutta  la  spiaggia  marittima  da 
Minuri  sino  ad  Amalfi.  È  sede  di  un 
vescovo ,  la  di  cui  cattedrale ,  compo- 
sta di  tre  navate  e  di  una  cupola  ,  è 
sostenuta  da  14  bellissime  colonne  :  la 
porta  principale  è  di  bronzo.  Contiene 
nove  altre  chiese  e  tre  case  di  carità  , 
ma  conta  nullapiù  di  4>0o°  abitanti  : 
dicesi  però  che  nel  XII  secolo  ne  an- 
noverasse più  di  3o,ooo.  Delle  sue  an- 
tiche grosse  mura ,  guernite  di  alle 
torri,  se  ne  veggono  ancora  le  vestigia. 
11  picciol  monte  su  cui  posa  questa 
città  ha  ai  suoi  piedi  due  lunghe  valli, 
nelle  quali  scorrono  altrettanti  perenni 
rivoli ,  e  dappertutto  vestite  sono  di  er- 
be odorosissime,  per  cui  molto  è  pre- 
giato il  mele  che  vi  si  raccoglie.  Il  ri- 
manente del  territorio  abbonda  di  viti, 
di  ulivi  e  di  alberi  fruttiferi  quasi 
d1  ogni    specie ,  I  di  cui  prodotti    sono 
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recati  ai  mercati  di  Napoli.  Vi  sono 
alcune  manifatture  di  fustagni.  Sta  8 
miglia  ad  occidente  da  Salerno  e  a  a 
levante  da  Scala. 

RAVELLO  o  RAPELLO  ,  vili,  di 
Lombardia,  prov.  di  Pavia  ,  dist.  di  Ab- 
biategrasso  ,  cui  è  unito  il  casale  di  Ca- 
stelletto. Sia  poco  distante  dalla  sinistra 
riva  JpI  Ticinello.  Un  casale  egualmente 
chiamato  Barello  sta  nella  prov.  di 
Milano  ,  dist.  di  Busto  Arsizio,  unito 
alla  comunità  di  Rescaldina  ,  a  miglia 
a  levante  da  Prospiano. 

RAVENNA,  città  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,   capoluogo  di    una   legazione    che 
prima  dell'anno  1797  estendevasi  sopra 
l'intera  provincia  d'Emilia  odi  Roman- 
diola  ,  preminenza  che  in    oggi  è  spar- 
tita con  Forlì.  È  quasi  circondata  dà  due 
fiumi,   il  Montone  a  borea  ed  il  Ronco 
ad  ostro,  i  quali  al  lato  di  levante  as- 
sieme congiungonsi,  assumendo  il  nome 
di   Viti,  per  poscia  correre  assieme  al- 
l' Adriatico  ,  la  di  cui    spiaggia  gli  sta 
discosta  poco  più  di  4    miglia  ,  mentre 
altre  volte  le  marittime    acque    avvici- 
navansi  alle  sue  mura  orientali.  Al  tem- 
po però  dell'impero  di    Roma    si  erano 
di  già    allontanate    più    della    metà  di 
quello  spazio  ,  se  si  voglia  giudicare  da 
alcuni  avanzi  tuttora  esistenti  del  porto 
di  Classe.  Il  Cluverio  assegna  la  fonda- 
zione di  Ravenna  qualche  tempo  prima 
della  guerra  Troiana  ,    cioè  cinque   se- 
coli avanti    quella  di    Roma.    Strabone 
indica  i  primi  abitatori  essere  stati  una 
colonia  di  Tessali ,  i  quali    poscia  ven- 
nero scacciati  dagli  Etruschi,  come  que- 
sti dappoi  lo  furono  dai  Galli    Sennoni 
e  Boi.  Costoro  nell'  anno  225  av.  l'è.  v. 
vennero  sconfitti  da  Paolo  Emilio,  nel 
quale    combattimento    rimasero    uccisi 
40,000  Galli:  ciò  pose    in  salvo    la  re- 
pubblica :  essi  incamminavansi  a  Roma, 
ed  aveano  giurato  di  non    {slacciarsi  il 
cinto  delle  loro  spade  se  non  allorquan- 
do giunti  fossero  sopra  il  Campidoglio. 
I  Romani  sotto  il  consolato  di  Marcello 
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e  di  Scipione ,  cioè  otto  anni  prima  del- 
l'anzidetta  vittoria,  eransi  impadroniti 
di  Ravenna,  ma  le  lasciarono  il  muni- 
cipale reggimento,  l'esenzione    d'ogni 
tributo  ed  il  godimento    delle    romane 
prerogative.  Molto  prosperò  questa  città 
sotto  un  cotanto  libero  regime,  e  spe- 
cialmente   dopo  che    le    flotte    romane 
stanziaronsi   sopra    la    vicina    spiaggia. 
Essa  ben  presto  volle  emulare  la  grau- 
dezza  di  Roma,  innalzando    teatri,  cir- 
chi ,  terme  ed  acquidotti  :  ebbe  il  Cam- 
pidoglio, la  porta  aurea,  il  miglio  do- 
rato e  maestosi    mausolei  ,    fra    i  quali 
primeggiava  quello   di    Druso    Nerone, 
padre  dell'  imp.    Claudio.   Avea    templi 
dedicati  a  tutte  le  maggiori   deità ,  ed 
annualmente  vi  si    praticavano  i  giuo- 
chi e  le  pubbliche   feste    con    tutte  le 
solennità  ed  ogni    apparalo   del    Circo. 
A  Ravenna  stavano  congiunte  le  due  su- 
burbane città  di  Cesarea  e  di  Classe,  le 
quali  contribuivano  ad  accrescere  la  sicu- 
rezza e  le  dovizie  nella  vicina  spiaggia  in 
oggi  incolta  e  coperta  soltanto   da  bo- 
scaglie.  V.  pigneta..   Era   nel    porto    di 
Classe,  che,  come  lo  indica  il  suo  nome 
latino,  stava  ancorata  una  romana  flot- 
ta per    dominare    l' Adriatico.   Dopo  la 
divisione  del  Romano  impero,  Onorio  vi 
stabili  la  sua  corte,  e  Valentiniano  III 
vi  edificò    il    palazzo    imperiale.    Tanti 
vantaggi  a  poco  a  poco  tol.'i  le  vennero, 
poiché  breve  fu  la  durata    dell'  impero 
d'  Occidente.  Odoacre,  capo  degli  Eruli, 
privò  di  vita  1*  imp.  Oreste  e  costrinse 
Motnilio  a  scendere  dal    trono.  Teodo- 
rico,   alla    testa  degli  Ostrogoti,  assalì 
Odoacre   in   Ravenna    stessa,  ed   impa- 
dronitosene dopo  tre  anni  d'assedio,  vi 
stabilì  per  qualche  tempo  la  sua  regale 
dimora.  Quel  regno  di  pace  e  di  gloria 
non  durò  che  38  anni.    Nell'anno  553 
Totila  e  Teia    spenti    furono  dal    per- 
siano Narsete   comandante    un  esercito 
di  Greci ,  il  di  cui  impcradore    mandò 
poscia    un    suo    rappresentante    perche 
governasse  la  Decapoli  ,  come    avvenne 
70 
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per  i84  anni.  Quei   supremi    governa- 
tori scelsero  sempre  Ravenna  piuttosto 
che  Roma  per  loro  residenza.  V.  esar- 
cato   I  Longobardi  s'impadronirono  di 
questa  ci  Uà  nel  7  5*2,  ma  al  cadere  del  re 
Desiderio,  divenne  proprietà  dei  Fran- 
chi.   Scaduti    egualmente  i  Carlovingi, 
pon  fu  delle  ultime  ad  assumere  il  reg- 
gimento comunale  creandosi  dei  conso- 
li ,  dei   pretori  e   dei    senatori  a  vita  j 
ma  il  ricco  e  possente    ravennate  Pie- 
tro Traversari  nel   1218  si  fece  procla- 
mare signore  nella  sua  patria:  il  di  lui 
figlinolo  non   seppe    però    prevedere  le 
ambiziose  mire  dei   Polentani  di    parte 
ghibellina,  i  quali  in  un  aspro  conflitto 
rimasero    vincitori.    Guido    Novello  da 
Polenta    nel    1273    potè    farsi    tiranno 
della  guelfa  repubblica  di  Ravenna.  Que- 
sto Guido  fu  un  ospite  benevolo  di  Dan- 
te, il  quale,  giustamente  grato,  elegan- 
temente dipinse  nel  suo    divin    poema 
le  sciagure  della  infelice  di  lui  figliuo- 
la Francesca  ,  che   con  tanta  maestria 
ai  giorni  nostri  poste  furono  sulle  sce- 
ne da  Silvio  Pellico.  V.  polenta.  Dieci 
principi  di  quella    dinastia    tennero    in 
mano  il  supremo  potere  per  168  anni. 
Orlasio,  primogenito  di  Guido,  avrebbe 
dovuto,    secondo  il  paterno  comando, 
dividere  la  signoria  con   i  fratelli  Gui- 
do il  giovine  e  Rinaldo,  figliuoli  di  suo 
fratello  Ramhorto  ;  ma  in  iscambio  uc- 
cise a  tradimento  il  secondo  di  essi,  il 
quale  occupava    la  sede    metropolitana 
della  città,  mentre  l'altro  n'era  assen- 
te, e  tosto  arrogossi    P  assoluto    domi- 
nio. Torbidi    principii  e  fine    peggiore 
ebbe  il  regno  di  Bernardino  suo  figliuo- 
lo e  successore  al  trono.  Invitato  a  Cer- 
via da  suo  fratello  Lamberto  ,  colà  ven- 
ne imprigionato.  Riconciliatosi  con  Ber- 
nardino e   con   Pandolfo,   altro    di  lui 
fratello,  sortì  da  prigione ,  ma  non  ten- 
ne   ai    patti ,  ed  i  fratelli    nella    stessa 
prigione    rinchiuse    e    poscia    pose    a 
morte.  La   tirannide  più    fiera    oppres- 
se allora  i  sudditi  :  violazioni ,    stragi , 
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rapine,  confische  non  vennero  rispar- 
miate. Guido  II  con  atti  generosi  fece 
dimenticare  i  paterni  orrori  ,  ed  il  suo 
dominio  potè  prolungarsi  a  sei  lustri 5 
ma  nell'ultima  sua  vecchiezza  i  figliuo- 
li ,  bramosi  di  regnare ,  il  cacciarono 
in  prigione.  Quei  fratelli,  Obizzo,  Osta- 
sio  II  e  Pietro,  stabilirono  di  assieme 
dominare;  ma  i  due  ultimi  premori- 
rono quasi  contemporaneamente  Osta- 
sio  III,  figliuolo  di  Obizzo,  seguì  le 
parti  della  Veneta  repubblica,  ma  dal 
Picinnini  fu  balzato  dal  soglio.  Il  sena- 
to di  Venezia  lo  chiamò  a  sé  sotto  be- 
nevoli prelesti  nel  i.jji,  nia,  unitamen- 
te alla  moglie  ed  al  figlio,  cacciato  ven- 
ne in  prigione  ,  e  colà  vide  il  termino 
del  suo  regno  e  dell1  intera  sua  fami- 
glia. Con  subdola  tirannia  vi  regna- 
rono i  Veneti  per  63  anni ,  cioè  sino 
a  tanto  che  scese  dalle  Alpi  il  re  di 
Francia  Ludovico  XII,  fattosi  capo  dei 
nemici  di  Venezia.  V.  lega  ni  cambra». 
Fu  presso  questa  città  al  lato  di  ostro, 
in  riva  al  Ronco,  che  nel  i5i2  agli  11 
aprile,  che  in  quell'anno  fu  giorno  di 
Pasqua ,  combattuta  venne  la  celebre 
battaglia  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuo- 
li ,  nella  quale  occasione  Ravenna  sof- 
ferse un  luttuoso  saccheggio  per  mano 
<léi  vincitori.  Presso  l'anzidetto  fiume 
Ronco,  alla  destra  riva,  quasi  3  miglia 
lontano  dalla  città,  vedesi  una  colonna 
indicante  il  preciso  luogo  in  cui  cessò 
di  «vivere  il  principe  Gastone  di  Foix, 
supremo  comandante  dei  Francesi  in 
Italia,  le  di  cui  mortali  spoglie  traspor- 
tate vennero  a  Milano:  era  in  età  di 
24  anni.  Nel  1527  vi  rientrarono  i  Ve- 
neziani :  ma  dopo  la  prigionia  del  papa 
Clemente  VII  e  la  pace  coll'imp.  Car- 
lo V,  ritornò  stabilmente  sotto  al  go- 
verno dei  pontefici  di  Roma,  i  quali 
per  due  secoli  e  mezzo  le  accordarono 
il  grado  di  capoluogo  della  provincia 
d'Emilia.  Nel  1797,  dopo  la  pace  (\i 
Tolentino,  (n  incorporala  alla  repubblica 
Cisalpina  e  quindi    al    regno    d'Italia: 
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In  allora  perdette  la  preminenza  sopra 
V  intera  provincia  j  non  fu  più  che  il 
capoluogo  di  un  distretto,  il  quale  for- 
mava una  popolazione  di  5i,55o  abitan- 
ti, e  la  residenza  di  un  viceprefetto.  Il 
re  di  Napoli  Gioachimo  Murar,  nella  sua 
breve  dimora  in  Emilia  nel  1 8 1 5,  di- 
vise la  Romandiola  in  due  parti ,  ordi- 
nando che  Ravenna  fosse  il  centro  delle 
magistrature  del  dipartimento  della  Pi- 
neta ;  ma  alla  di  lui  caduta  la  città  ri- 
data venne  al  governo  di  Roma,  iì  qua- 
le tosto  la  fece  presiedere  da  un  cardi- 
nale-legato per  governatore.  Il  vescovo 
è  primate  dell1  Emilia,  e  nei  tempi  di 
mezzo  pretendeva  non  essere  inferiore, 
anzi  eguale  a  quello  di  Roma.  Questa 
città  ha  un  tribunale  di  prima  istanza  , 
una  direzione  di  polizia,  un  ospedale, 
un  orfanotrofio,  una  casa  di  ricovero  per 
i  poveri,  un  ospizio  per  gli  esposti,  un 
ginnasio,  una  pubblica  biblioteca,  un 
seminario,  un  teatro,  un' accademia  di 
scienze  e  lettere  chiamata  Malvasiana  dal 
nome  del  suo  fondatore,  ed  un  museo 
di  pitture  antiche,  di  vasi,  di  meda- 
glie e  di  rarità  naturali.  Antichità  di 
eguale  natura  veggansi  nei  palazzi,  nelle 
piazze,  nelle  chiese.  V.  cattedrale  di 
Ravenna,  al  di  cui  articolo  deesi  aggiun- 
gere: La  tribuna  è  abbellita  da  pregiati 
musaici  operatisi  nel  1112;  il  cortile 
che  precede  il  tempio  è  adorno  di  mol- 
tissime lapidi  sepolcrali.  Una  spaziosa 
piazza  con  una  bella  colonna  nel  mezzo 
fronteggia  quella  chiesa  metropolitana, 
la  quale  sta  nel  rione  anticamente  chia- 
mato Ercolano.  In  vicinanza  a  quel  tem- 
pio vi  é  una  torre  rotonda  di  mattoni, 
che  è  inclinata  :  un  poco  più  discosto 
avvenc  un'altra  !a  di  cui  inclinazione  é 
molto  più  visibile.  Per  l'amministrazione 
del  battesimo  serve  la  vetusta  vicina  chiesa 
«li  Sangiovanni  in  Fonte,  tutta  costruita 
di  fini  marmi,  comprensivamente  ad  al- 
cuni ampli  quadrati  di  porfido,  sopra 
i  quali  posano  le  24  colonne  che  sor- 
reggono la  cupola,  splendida    per  isqui- 
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siti  favori  in  musaico.  Maestosi  sono  i 
templi  di  San? itale  ,  di  Santapollinare 
in  Cielo  Aureo,  di  Sanfrancesco,  il  qua- 
le sorge  dalle  rovine  dell1  antico  tem- 
dio  da  L.  P.  Italico  eretto  a  Nettuno , 
ove  dalle  romane  armate  navali  stazio- 
nate nel  porto  celebravansi  i  giuochi 
Nettunali  5  finalmente  il  sepolcro  di 
Teodorico  re  dei  Goti.  V.  rotonda.  La 
statua  equestre  in  bronzo  di  Teodorico 
che  vedesi  in  AcquÌ3grana  fu  da  Carlo- 
magno  tolta  a  Ravenna.  In  molti  luo- 
ghi trovansi  gli  avanzi  di  splendidi  mo- 
numenti della  prisca  sua  grandezza,  si 
romani  che  gotici  :  molti  di  essi  giac- 
ciono però  inosservati  e  quasi  negletti , 
perchè  poco  popolosa  e  meno  frequen- 
tata è  questa  città.  La  porta  Aurea  che 
vi  dava  ingresso  al  lato  boreale  è  tut- 
tora rimarchevolissima.  V.  porta  Adria- 
na. Pregevole  è  il  sepolcro  di  Dante 
quivi  morto  nel  i32i,  come  pure  Io 
sono  le  due  alte  colonne  di  granito  an- 
tico, sulle  quali  i  moderni  vi  colloca- 
rono le  statue  di  Clemente  X!l  e  di 
Alessandro  VII.  L1  antico  porto  stava 
ove  in  oggi  si  vede  il  tempio  di  Sm- 
tapollinare.  V.  porto  di  classe.  Della: 
città  di  Cesarea,  poc'anzi  nominata, 
non  ne  rimane  vestigio  alcuno:  soltan- 
to una  ignuda  colonna  segna  il  sito  ove 
stava  un  tempio  in  oggi  interamente 
demolito.  Il  porto  attuale  di  questa  città 
e  distante  quasi  5  miglia  verso  scirocco, 
ed  è  formato  dalla  foce  del  canale  Pam- 

(ìl  10.  f.  PORTO  CAND1ANO  e  PORTO  DI  RA- 
VENNA. Quella  foce  fu  ristorata  e  ri- 
dotta ali1  odierna  forma  con  esteriori 
palafitte  dal  card.-Iegato  Gaetani.  Quel 
canale  venne  scavato  al  tempo  di  Inno- 
cente X  ;  esso  conduce  le  picciole  navi 
di  cabotaggio  sino  alle  mura  della  città, 
ed  in  tal  modo  riparato  venne  ai  mu- 
tamenti naturali  lungo  quella  marittima 
spiaggia  operatisi  dal  tempo.  Molti  uo- 
mini celebri  produsse  questa  città:  il 
sofista  Aspasio  e  quel  Giornande  che  fu 
sejretario  dei  re  goti    Teodorico,  Ata* 
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larico  e  Teodato ,  e  vescovo  della  sua 
patria  al  tempo  di  Totila  ;  Agnello,  au- 
tore del  PontiGcale  o  sia  Vita  dei  ve- 
scovi ravennati  ;  Giovanniccio ,  celebre 
nel  VII  secolo  per  le  sue  profonde  co- 
gnizioni del  greco  e  del  latino:  e  senza 
contare  i  Traversari,  i  Polentani,  i  Lu- 
nardi,  i  Rasponi,  citeremo  i  papi  Giovan- 
ni X,  Giovanni  XVII,  nonché  quel  Gili- 
berto che  dai  ministri  dell'imp.  Enrico  IV 
fu  eletto  papa  col  nome  di  Clemente  IH. 
Di  questa  città  fu  pure  Pierdamiano 
cardinale  e  vescovo  d'Ostia,  uno  dei 
più  eruditi  dell1  XI  secolo;  Giovanellino 
che  nel  susseguente  secolo  portò  la 
buona  medicina  in  Francia;  il  cosmo- 
grafo Coronelli  ;  6nalmentc  il  Rossi,  il 
Tornasi,  il  Girardini,  il  Fabbri,  il  Pa- 
snli  ed  il  Giuani,  che  eruditamente 
scrissero  la  storia  della  loro  patria.  Quan- 
tunque poi  negli  Stati  di  Roma  questa 
città  considerata  sia  di  secondo  rango, 
non  esercita  che  un  traffico  marittimo 
di  poco  conto  mediante  i  porti  Candii- 
no  e  Corsini.  Una  fiera  frequentatissima 
vi  si  tiene  però  annualmente  dal  i.°  al 
io  maggio,  e  mercato  nei  giorni  di 
martedì ,  giovedì  e  sabato.  Non  ostante 
che  Paria  sia  considerata  greve  e  neb- 
biosa, non  é  però  insalubre  :  vi  si  con- 
tano circa  2^,900  abitanti,  compresi 
quelli  di  alcune  frazioni  fuori  delle  sue 
mura.  La  posizione  di  Ravenna  venne 
indicata  da  Dante  per  bocca  della  sven- 
turata Francesca  qui  sopra  nominata, 
ove  nell' Injè rno,  cant.  v,  97,  dice: 
Siede  la  Terra  dove  nata  J ni 
Su  la  marina  dove  'Z  Po  discende. 
Sta  però  discosta  dalla  foce  maestra  di 
quel  gran  fiume  4°  miglia  verso  libec- 
cio, come  ne  è  ad  eguale  distanza  ver- 
so scirocco  da  Ferrara,  i5  a  greco  da 
Forlì,  189  a  borea  da  Roma,  al  90  5i' 
di  long,  e  al  44°  2^'  di  lat,  e  i3a 
piedi  superiormente  alle  acque  del  ma- 
re, misura  presa  dall'1  allo  della  torre 
della  città. 
RAVENNATE,  o  prov.  di    Ravenna, 
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negli  Stati  di  Roma:  è  situala  in  una 
perfettissima  pianura,  la  maggior  parte 
opera  dei  fiumi,  la  quale  va  ognor  più 
dilatandosi  lungo  il  lido  marittimo.  Si 
estende  questa  pìcciola  provincia  dal 
Cesenatico  alla  foce  del  Po  di  Primaro 
nella  lunghezza  di  32  miglia,  e  dal  Fer- 
rarese sino  al  Forlivese  nella  larghezza 
poco  più  di  24.  E  generalmente  grassa 
e  fertile  in  cercali,  lini  ,  canape  e  se- 
ta; ma  più  di  un  terzo  è  paludosa  o 
coperta  da  foreste,  delle  quali  la  più 
rimarchevole  è  quella  chiamata  la  Pi- 
gneta.  Nella  parte  boreale  vi  è  una  pia- 
nura molto  bassa  e  quindi  paludosa, 
siccome  circondata,  da  ponente  e  da  bo- 
rea dal  fiume  Lamone ,  dal  lato  di  le- 
vante dal  mare  Adriatico  ,  e  da  ostro 
dal  fiume  Montone.  A  traverso  quelle 
paludi  vi  è  una  via  carreggiabile  lunga 
7  miglia,  la  quale  conduce  a  Santal- 
berto  in  riva  al  Poatello.  La  parte  di 
mezzodì  è  circoscritta  dal  Savio  ad 
ostro,  dal  Ronco  a  miestroed  a  borea, 
e  dal  mare  al  lato  di  levante.  In  que- 
st'ultima parte,  benché  maggiormente 
popolata  ,  vi  è  la  pantanosa  valle  del 
Masullo  lunga  circa  S  miglia  e  larga 
quasi  2.  Molti  fiumi  affluiscono  in  que- 
sta provincia ,  dei  quali  i  principali 
sono  il  Po  di  Primaro  che  forma  il 
confine  col  Ferrarese  ,  il  Santerno ,  il 
Senio,  il  Lamone  ,  il  Montone,  il  Ronco 
ed  il  Savio.  Vi  sono  tre  canali  naviga- 
bili,  cioè  il  Condotto  di  Bevana,  il  ca- 
nale di  Faenza  che  sbocca  nel  Poatello 
presso  Santalberto,  ed  il  canale  Pamfilio 
comunemente  chiamato  di  Ravenna , 
perchè  serve  di  comunicazione  tra  quel- 
la città  ed  il  Portocandiano.  V.  porto- 
Corsini.  In  generale  tutto  il  Ravennate 
comunica  col  mare  Adriatico  mediante 
le  foci  degli  anzidetti  fiumi  e  canali , 
ma  escluso  il  Portocandiano  suddetto  , 
quello  del  Pirotolo  e  quello  di  Corte - 
lazzo,  il  rimanente  è  inutile  alla  navi- 
gazione. È  volgare  opinione  che  il  cli- 
ma del   Ravennate  sia    nebbioso  e  mal- 
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sano}  ciò  è  soltanto  in  riva  al  mare  : 
nel  rimanente  di  questa  regione  si  re- 
spira un'aere  non  insalubre.  Dagli  an- 
tichi però  era  chiamata  regione  Paludo- 
sa, e  Marziale,  lodando  le  rane  e  gli 
asparagi  di  Ravenna  ,  ne  biasima  il  vi- 
no. Le  campagne  attualmente  sono  quasi 
dappertutto  attivamente  coltivate  ed  ot- 
timamente arborate.  Fertilissimo  n' è  il 
suolo  ,  siccome  interamente  composto 
di  grasse  deposizioni  dei  fiumi  :  vi  si 
raccolgono  cereali  in  quantità,  canape, 
lino,  anici,  coriandri  e  frutta  squisite. 
Abbondano  i  pascoli  ,  ai  quali  abbiso- 
gna poco  concime.  Fra  i  boschi,  celebre 
è  la  Pigneta  per  la  sua  utilità,  cioè  pel 
frutto  e  pel  legname.  Lungo  la  spiaggia 
marittima,  territorio  di  Cervia,  vi  sono 
proficue  saline.  La  generale  industria 
consiste  nei  filatoi  di  lino,  nelle  car- 
tiere e  nelle  fabbriche  di  vetri  ,  di 
stoviglie  ,  di  cordami  e  di  acquavite. 
La  pesca  è  abbondante  tanto  in  mare, 
che  nei  fiumi  e  canali  e  nelle  valli  o 
lagune.  La  popolazione  ascende  a  circa 
60,000  abitanti. 

RAVEO,  vili,  degli  Stali  Veneti , 
prov.  del  Friuli,  dist.  d'Ampezzo,  in 
sito  montuoso  ,  ai  piedi  delle  alpi  Car- 
nie.  Conta  nullapiù  di  200  abitanti. 

RAVI ,  antico  castello  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  inferiore  di  Siena  , 
situato  sopra  di  un  colle  che  alquanto 
lo  preserva  dalle  nocive  esalazioni  del- 
le Maremme  Vi  abbondano  le  pianta, 
gioni  delle  viti  e  degli  ulivi  ,  e  conta 
circa  800  abitanti.  E  discosto  poco  più 
di  un  miglio  verso  ostro  da  Gavorano , 
della  di  cui  comunità  è  una  frazione, 
5  a  levante  dal  lago  di  Scarlino  e  9 
pure  ad  ostro  da  Massa,  dal  cui  vi- 
cariato dipende. 

RAVINOLA,  torrente  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro. 
Scende  dall'Apennino,  precisamente  dal 
monte  Cerino ,  e  gettasi  nel  Liri  alla 
sponda  destra.  Il  suo  corso  è  di  circa 
10  miglia. 
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RAVISCANINA ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  e  cant.  di  Piedimonte ,  sul  pendio 
di  un'alta  montagna,  a  poca  distanza 
dal  Volturno.  Conta  quasi  1,200  abi- 
tanti, attivi  coltivatori,  per  cui  il  loro 
territorio  produce  in  abbondanza  cerea- 
li, vini  ed  olii. 

RAVO,  alta  vetta  delle  alpi  Carni- 
che  ,  dalle  di  cui  falde  orientali  ha 
principio  il  fiume  Meduna ,  il  quale  dopo 
tin  corso  di  4°  miglia  gettasi  nel  Li- 
venza  alla  sponda  sinistra. 

RWOSA  ,  picciolo  vili,  degli  Stati 
Veneti  ,  ed  una  delle  io  frazioni  che 
compongono  la  comunità  di  Povoletto, 
dist.  di  Faedi,  prov.  del  Friuli. 

RAZZANESE  ,  monte  dell1  Agro  Tar- 
quiniense,  tra  Viterbo  e  Toscanella  , 
pror.  di  Patrimonio,  negli  Stati  di  Ro- 
ma ,  ai  di  cui  piedi  australi  stanno  le 
fonti  del  fiumicello  Acquamatta. 

R3,  vili,  dell1  Elvetico  cant.  Ticino, 
circond.  di  Locamo,  nella  valle  Vegez- 
za  ,  in  riva  al  Melezza  orientale  al  lato 
di  oslro.  Benché  situato  quasi  in  fondo 
di  quella  valle  e  che  i  suoi  dintorni 
non  diano  che  poca  segale  ,  patate  e 
castagne  ,  è  nulladiraeno  il  più  ragguar- 
devole e  popolato ,  mercè  il  frequentato 
e  ricca  suo  santuario,  ove  si  fa  vedere 
una  pittura  che  dicesi  avere  versato 
sangu?.  Ricchissima  di  ornamenti  e  di 
suppellettili  è  quella  chiesa:  il  pavimento 
è  di  marmi  bianco  e  nero  j  il  primo  è 
della  cava  di  Malesco  e  non  invidia  il 
Lunigiano  ;  il  secondo  è  di  Lavezzola  , 
che  estraesi  nei  dintorni  e  vi  abbonda. 

RE  ,  ancoraggio  della  costa  orientale 
dell1  Istria,  nel  Quarnero.   V.  tortore. 

RE  dei  MATTI  ,  nome  che  nella 
Valtellina  si  dà  al  capo  della  Compa- 
gnia dei    Matti.    V.   carnovale   delle 

VALLATE. 

REA,  torrente  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  affluente  nel  Tanaro  alla  de- 
stra riva  presso  Lcquio.  Ha  le  sue  fonti 
nelle    vicinanze    di  Murazzano  ,    10  ini- 
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glia  a  grrro  dà  Mondovì  ;  scorre  a  po- 
nente da  Buonvicino  ed  a  borea  d3 
Dogliani.  Il  suo  corso  da  scirocco  a 
maestro  è  nullapiù  di   12  miglia. 

REA  del  MEZZANO  e  REA  di  ROT- 
TO, due  villaggi  degli  Stati  Sardi,  il 
primo  nella  prov.  di  Voghera,  man- 
dam.  di  Beoni,  presso  la  destra  riva 
del  Po:  il  secondo  nella  Lomellina, 
mandam.  di  Dornà,  un  miglio  discosto 
dalla  sinistra  riva  dell'anzidetto  fiume. 

REACIO,  fiurnicello  del  regno  delle 
Duesicilie  nella  merid.  Calabria  :  tiene 
le  sue  fonti  presso  il  vili,  di  Montegio- 
ve;  scorre  ad  ostro  di  Mesuraca,  e  get- 
tasi nel  Tacina  alla  sponda  destra,  dopo 
un  corso  poco  più  di  8  miglia  nella  di- 
rezione da  maestro  a  scirocco. 

REALBUTO,  città  dell1  isola  di  Sici- 
lia, nel  dist.  di  Nicosia.  V.  REALMrTO. 

REALE,  volgarmente  fossoreale:  uno 
dei  prinripali  canali  di  scolo  nella  pia- 
nura di  Pisa,  tra  questa  città  e  Li/or- 
no. Scorre  in  linea  retta  per  quasi  10 
miglia  da  levante  a  ponente.  È  formato 
alla  sponda  sinistra  dai  torrenti  Girotta, 
Crespina,  Orcino,  Ifola  e  dal  Fosso 
degli  Alessandri ,  dopo  il  quale  scorre 
arginato  sino  al  Calambrone ,  di  cui 
è  uno  dei  principali  affluenti. 

REALE:  nome  di  una  città  nell1  isola 
di  Sicilia,  di  un  borgo  nel  Friuli  e  di 
una  montagna  in  vicinanza  al  la^o  La* 

rio.  V.    MONTEREALE. 

REALMìCI,  borgo  dell1  isola  di  Si- 
cilia ,  prov.  e  dist.  di  Girgenti  ,  dalla 
cui  città  è  distante  12  miglia  verso  bo- 
rea e  2  a  maestro  da  Realmuto  ,  il  di 
cui  territorio  é  confinante  ed  ha  i  me- 
desimi prodotti  di  quella  città,  ma  conta 
poco  più  di  3,ooo  abitanti. 

REALMONTE  ,  vili,  dell1  isola  ci  Si- 
cilia ,  prov.  e  clist.  di  Girgenti,  situato 
sopra  una  ridente  collina  quasi  in  riva 
al  mare.  I  suoi  dintorni  danno  ottimo 
vino  ed  in  quantità.  Conta  circa  1,600 
abitanti.  Era  un  feudo  della  famiglia 
Alimeni  dei  duchi   di  Castrofilippo. 
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REALMUTO,  volgarmente  recalmùto, 
città  dell1  isola  di  Sicilia,  prov.  e  dist. 
di  Girgenti ,  presso  le  fonti  di  un  af- 
fluente nel  Platani.  È  un  luogo  nel  quale 
si  fa  grosso  mercato  di  cereali ,  vini  , 
sommacco  e  zolfo.  Quest1  ultimo  prò. 
dotto  ricavasi  da  alcune  zolfatare  del 
suo  territorio.  Vi  sono  pure  cave  di  sal- 
gemma e  di  gesso.  Conta  circa  7,400 
abitanti ,  i  quali  formavano  un  feudo 
dei  principi  di  Pantellaria.  Sta  quasi  2 
miglia  a  scirocco  da  Realmici  e  12  a 
borea  da  Girgenti. 

REANA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Udine,  cir- 
condato da  terreni  ubertosi  di  cereali , 
viti  e  gelsi.  Con  le  frazioni  di  Coitale, 
di  Qualso  ,  di  Ribis  ,  Rizzoli,  Valle  del 
Roiale ,  Vergnacco  e  Zompita  ,  forma 
una  comunità  di  circa  2,3oo  abitanti. 

REANE,  vili,  della  Venezia ,  prov. 
di  Belluno  e  frazione  della  comunità-  di 
A u ronzo  ,  presso  V  Ansia  ,  affluente  nel 
Piave  alla  sponda  destra. 

REATE,  antica  città  del  paese  dei 
Sabini  ,  la  quale  con  quella  di  Cutilia 
costituiva,  secondo  Varrone  ,  la  parte 
più  alta  dell1  Italia  ;  quindi  il  territorio 
di  quelle  due  città  era  chiamato  Uni- 
bilicum  ltctlice.  Da  alcuni  credesi  cor- 
risponda al  luogo  chiamato  Perugina,  4 
miglia  ad  ostro  da  Contigliano. 

REATINO,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
frazione  della  comunità  di  Novellara , 
prov.  di  Preggio,  dalla  cui  città  è  distante 
i3  miglia  verso  maestro ,  presso  il  con- 
fine Parmigiano. 

REBBIA  o  REBIO  ,  vili,  dell'isola  di 
Corsica  nel  circondario  di  Corte  ,  dalla 
cui  città  è  distante  io  miglia  verso  gre- 
co ,  sopra  un  monte ,  alte  di  cui  falde 
orientali  stanno  le  fonti  del  fiurnicello 
Verde  ,  affiliente  nel  Tavignano  alla 
destra. 

REBBIO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Como,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 2  miglia  verso  libeccio,  lungo 
la    via  che   conduce  a  Varese.  Quivi  i 
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Milanesi  acll'anno  uiS  ebbero  il  pri- 
mo scontro  con  i  Comaschi  in  quella 
guerra  di  io  anni,  che  a  questi  ultimi 
tk  lauto  fatale  da  vedere  distrutta  la 
loro  città.  Con  la  frazione  di  Cavrino 
conta  nullapiù  di  55o  abitanti.  La  sua 
chiesa  ha  titolo  di  prepositurale,  quan- 
tunque non  plebana. 

REBBIOLO,  Guraiceilo  del  Tirolo , 
«no  dei  principali  affluenti  nel  Noce 
a  sinistra,  nelle  vicinanze  di  Male.  Il 
suo  corso  è  di  quasi  io  miglia  nella  di» 
rczione  da  borea  ad  ostro. 

REBECCO  ,  vili,  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Guidizzolo, 
prov.  di  Mantova,  dist.  di  Castiglione 
delle  Stiviere.  Sta  \i  miglia  a  maestro 
da  Mantova,  in  un  territorio  uberlosis- 
simo  di  cercali  ,  con  numerose  pianta- 
gioni di  vili  e  gelsi.  Nel  1 5^4  si  rese 
celebre  per  una  battaglia  ,  nella  quale 
fu  sconfitto  P  esercito  francese  coman- 
dato dal  generale  Bonivet,  e  rimase  fe- 
rito il  celebre  cavaliere  Baiardo. 

REJJECCO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Brescia,  dist.  di  Cardonc,  nella  Val- 
trompia,  presso  la  sinistra  riva  del  Mella, 
un  miglio  a  borea  da  Tavcrnolo  e  2  ad 
ostro  da  Predone,  con  circa  \r)0  abi- 
tanti. E  un  luogo  circondato  da  alte 
montagne  ,  ma  con  piantagioni  di  viti 
e  gelsi. 

REBECCO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
|>rov.  di  Reggio,  presso  il  conGne  Par- 
migiano, mediante  il  fiume  Euza.  Divi- 
desi  in  tre  frazioni,  una  delle  quali  di- 
pende dalla  propria  parrocchiale  titolata 
a  santo  Stefano  :  le  altre  due  apparten- 
gono a  quelle  di  Vetto  e  di  Compiano, 
benché  quest'ultima  sia  nello  Stato  Par- 
migiano In  tutto  però  si  contano  nul- 
lapiù di  3oo  abitanti.  Sta  in  sito  mon- 
tuoso, i3  miglia  a  maestro  da  Reggio. 

REBOANA,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  diAlfeo,  prov. 
di  Cremona  ,  dist.  di  Pieve  cP  Olmi. 

RECALE,  vili,  del  regno  delle  Dne- 
licilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  ,  dist. 
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di  Caserta,  eant.  di  Marciatici  ,  con 
circa  i,5oo  abitanti,  la  maggior  parte 
addetti  alP  agricoltura  , essendo  esso  cir- 
condato da  un  territorio  ubertosissimo 
di  cereali  ,  con  numerose  piantagioni 
di  viti  ,  di  gelsi  e  di  allre  fruttifere 
piante.  Sta  2  miglia  a  libeccio  da  Ca- 
serta ed  uno  a  greco  da  Marcianisi. 

RECALE  ,  torrente  perenne  nel  regno 
delle  Duesicilie.  Ha  le  sue  fonti  sulPA- 
pennino  nella  prov.  di  Basilicata  ;  en- 
tra nella  Capitanata  alP  oriente  di  La- 
vello ,  e  va  a  perdersi  nelPOfanto  alla 
destra  riva ,  3  miglia  inferiormente  a 
Scarabotolo.  Il  suo  corso  non  è  che  di 
10  miglia  da  ostro  a  borea. 

RECANATI,  città  degli  Stali  di  Ro- 
ma, nel  Piceno  ,  deleg.  di  Macerata,  so^ 
pra  una  picciola  collina  ,  la  di  cui  sot- 
toposta pianura  è  irrigata  verso  borea 
dal  Musone  e  nella  parte  opposta  dal 
Potenza.  Verso  libeccio  vi  stanno  le  ro- 
vine di  Elvio.  Bìcina ,  della  quale  an- 
tica città  questa  era  colonia  col  nome 
di  Iìicinetum ,  cioè  la  Picciola  Riciua. 
La  principale  sua  contrada  è  lunga  più 
di  mezzo  miglio  ,  la  quale,  dilatandosi 
in  due  luoghi ,  forma  due  spazii  che 
chiamatisi  piazze.  La  via  postale  che 
da  Ancona  conduce  a  Roma  percorre 
per  questa  lunga  contrada  :  in  essa  stan- 
no i  migliori  suoi  palazzi.  Sopra  il  ca- 
samento appartenente  al  municipio  vi 
si  (^serva  un  grande  basso-rilievo  in 
bronzo,  il  quale  rappresenta  il  preleso 
trasporto  fitto  dagli  Angioli  della  Casa 
di  Nazarette  a  Loreto.  Vi  sono  pure  in- 
castrate nelle  di  lui  pareti  alcune  lapidi 
Ricinensi.  La  sua  chiesa  principale  è 
concaltedrale  con  quella  di  Loreto:  sorge 
essa  sopra  una  delle  cime  oiuPè  divisa 
la  collina:  sopra  l'altra  i  Cappucci- 
ni con  saggio  divisamento  hanno  sta- 
bilito il  loro  convento.  Vi  è  un  ospe- 
dale per  gP  infermi  ed  un  altro  pei  ti- 
gli esposti.  Vi  si  tiene  fiera  dal  i.°  al  |5 
gennaio  d'ogni  anno  e  mercato  al  sabato, 
ma  la  vicinanza  di  Loreto  mollo  nuoce 
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al  commercio   ed  all'industria  dei  Re- 
canatesi, per  cui  poco  o  nulla  può  fa- 
vorirla la  non  molto  discosta  marittima 
spiaggia.  V.  porto  di  recanati.  Nel  suo 
ricinto  conta  nullapiù  di  4,5oo  abitanti, 
ma  il  suo  dist.  ne  annovera  quasi  1 5,ooo, 
compresi  i  2,700  che  stanno  nel  borgo 
di  Portorecanati.  In  quel  dist.  compren- 
donsi    le    podesterie    di    Filotrano  ,  di 
Montesanto     e  di    Montefano.  Dopo  la 
pace  di  Polverigi   fra  il  papa  e  le  città 
libere  del  Piceno,  Recanati  estese  la  sua 
giurisdizione  sino  al  Sirolo,  a  Massigna- 
no  e  quasi  sino  alle  porte  di  Ancona  , 
e.  da  Gregorio  IX  fu  nel   1240  abilitata 
a  far  costruire  un  porto  in   riva   all'A- 
driatico   tra    le  foci   del   Musone  e  del 
Potenza.    Segui    essa    sempre    le    parti 
guelfe  ,    e  per  lungo   tempo  fu  la  resi- 
dcDza    del    legato  della  Marca  Picena  , 
contro  il  quale    però    ribellossi  al  prin- 
cipio del  XIV  secolo  ,  per  la  qual  cosa 
si  dovette  pubblicarle  contro   una  cro- 
ciata.   Pacificossi    nonostante    col    papa 
Giovanni    XXII.  11  papa  Gregorio  XII, 
che   nei  torbidi  dello  scisma  fu    gover- 
natore delle  Marche,  quivi  cessò  di  vi- 
vere e  vi  ha  onoriGco  deposito.  Vi  ri- 
siedette   pure    come  vescovo  il   famoso 
card.  Vitclleschi  di  Corneto,  prima    di 
passare  alla  sede  di  Firenze,  dalla  quale 
fu  tolto  nel  i44°  >  e  strangolato  nel  ca- 
stello   Santangelo   in  Roma  per  ordine 
di  Eugenio    IV.  Di  questa  città  era  la 
possente   famiglia    Amici  che  nel  XIII 
secolo  tiranneggiava  la  sua  patria  ,  spe- 
cialmente   ai   tempi  di  Bonifacio  Vili , 
colla  di  cui  famiglia  Gaetani  di  Anagni 
era  consanguineo.  Fu  in  un  bosco  di  lau- 
ri nel  suo  territorio,  che  ai  29  maggio 
1294  annunciato  venne  l'arrivo  da  Naza- 
rene della  Santacasa.  Nei  primi  giorni  di 
giugno   1799  divenne  preda  dei  sollevati 
montanari    abruzzesi,   per  cui  i  soldati 
della  divisione  francese  in  Ancona  ebbe 
a  sostenere    non    pochi    combattimenti 
prima  di  poter  iscacciarfc.  Questa  città 
e  distante  5  miglia  verso  ostro  da  Lo- 
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reto ,  9  a  maestro  da  Macerata  e  7  a  po- 
nente dal  porto  cui  dà  il  nome,  all'  1 1° 
12'  di  long,  e  al  45°  201  di  lat.. 

REGGA  ,  fiumicello  del  governo  di 
Trieste,  prov.  d1  Istria.  Forma  il  lago 
di  Sancanciano  ,  da  dove  con  orribile 
fracasso  sprofondansi  le  acque  ,  scorren- 
do sotterraneamente  per  14  miglia,  e 
sortono  poscia  dal  monte  Duino  per 
sette  fauci.  Sancanciano  sta  16  miglia  a 
levante  da  Trieste,  situato  sopra  scoscese 
rupi  ed  orribili  balze. 

REGGO  ,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  uella  div.  e  prov.  di  Genova, 
riviera  di  Levante,  traversato  dalla  via 
Ligustica  ,  16  miglia  a  scirocco  da  Ge- 
nova ,  cui  si  arriva  costeggiando  quasi 
sempre  il  mare  ed  avendo  a  sinistra  mol- 
te pittoresche  valli.  Conta  quasi  2,000 
abitanti ,  i  quali  trafficano  di  telerie  , 
refe  ,  olio  e  frutta.  Vi  è  un  cantiere 
per  la  costruzione  delle  picciolo  navi. 
E  capoluogo  di  mandatn.,  e  sta  4  miglia 
ad  ostro  da  Pictrafitta. 

RECENZA,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  nel  basso  Senese,  nella  valle 
del  Mcrsa  ,  ed  una  delle  2  3  frazioni  che 
compongono  la  comunità  di  Sovicille  , 
dal  cui  capoluogo  sta  distante  7  miglia 
verso  ostro. 

REGEPTO,  nome  di  luogo  nel  borgo 
di    Melegnano  ,    ove    esisteva   un  forte 
castello    eretto  dai    Milanesi  nel  i2£3  , 
al  di  cui  lavoro  furono  inutilmente  fra- 
stornati   da    Enzo  re  di   Sardegna  ,  fi- 
gliuolo dell'"  imperadore  Federico  II.  In 
questa  fortezza  si  trovò  nel   1278  asse- 
diato l'esercito  milanese  dai  Torriani , 
che    se  ne  impadronirono.    Quivi  morì 
ai  4  di  settembre   1402  il  duca  di  Mila- 
no Giangaleazzo  Visconti.  In  oggi  serve 
di  villa    e  di  campestre   abitazione  alla 
casa    dei    Medici ,    che   ha    il  titolo  di 
marchese  di    Melegnano. 

RECESIO,  vili,  degli  Stati  Parmensi  , 
prov.  di  Piacenza,  presso  la  destra  riva 
del  Nura  ,  in  sito  ubertoso  di  cereali,  e 
con  circa  600  abitanti. 
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RECETTO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  div.  e  prov.  di  Novara,  man- 
darli, di  Biandrate,  un  miglio  a  levante 
dalla  sinistra  riva  del  Sesia  e  2  a  mae- 
stro da  Biandrate.  Vi  si  annoverano  circa 
1,400  abitanti.  Fu  uno  dei  tanti  luoghi 
arsi  o  distrutti  nel  i36i  dai  feroci  In- 
glesi della  Compagnia  Bianca. 

REC1GLIANO,  volgarmente  riciglu- 
no  ,  borgo  del  regno  delle  Duesicilie  , 
prov.  del  citeriore  Principato  ,  dist.  di 
Campagna,  cant.  di  Boccino,  sopra  un 
alto  colle  che  sorge  alla  destra  del  Bian- 
co, affluente  nel  Sele.  Conta  nùllapiù  di 
1,600  abitanti,  e  sta  4  miglia  a  greco 
da  Boccino ,  altrettanto  a  libeccio  da 
Valvano  e  5  a  scirocco  da  Palo. 

RECIGLIONE  ,  vili,  della  Marca  Fer- 
mana.   V.  ronciglione. 

RECINA,  antica  città  del  Piceno  stata 
distrutta  dai  Goti.   V.  ricina. 

RECISO  ,  isoletta  o  scogli»  isolato  del 
mare  Tirreno,  un  quarto  di  miglio  lon- 
tano dalla  penisola  di  mezzo  nell'  isola 
d'  Elba.  Il  suo  nome  sembra  derivato 
dalla  parola  provenzale  recJiif,  che  si- 
gnifica secca  o  scoglio  nascosto  sotto  le 
acque. 

RECOARO,  vii?,  degli  Stati  Veneti, 
nel  Vicentino  ,  presso  le  fonti  dell'  A- 
gno,  poco  lontano  dagli  alti  monti  che 
dividono  il  Vicentino  dal  Titolo  italia- 
no, celebre  per  le  sue  acque  termali  e 
salutifere,  con  comodi  alloggi  per  gli 
infermi  d'ogni  rango.  La  conca  a  setten- 
trione del  Mavana  ,  in  cui  giace  questo 
villaggio,  offre  la  sorgente  delle  sue  ac- 
que acidule  e  vitrioliche  rinomatissime 
per  la  loro  efficacia  nelle  malattie  del 
fegato.  Altre  volte  era  un  cupo  laghetto  , 
prima  che  la  viva  roccia  ,  feconda  di 
miniere  di  rame,  s'aprisse  in  angusta 
fauce  sotto  la  chiesa  di  Rovegliana  per 
vomitare  le  acque  deWdgno  ivi^ nascenti. 
Dell1  uso  ed  abuso  delle  acque  di  Re- 
coaro  dottamente  scrisse  il  medico  Can- 
netta Altri  opuscoli  di  egual  genere 
pubblicarono  il  Gemello,  il  Lorgna  ed 
ramp.  -  III 
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il  Pagani  Ofazio.  Questa  terra  è  traver- 
sata dalla  nuova  magnifica  strada  che  da 
Vicenza  conduce  a  Roveredo  ,  via  che 
Parte  ha  resa  accessibile  ad  ogni  sorta  dì 
carri,  nonostante  che  traversi  strette  valli 
e  scoscese  montagne.  Recoaro  forma  una 
comunità  di  circa  3, 000  abitanti  com- 
presi quelli  del  vicino  vili,  di  Roveglia- 
na.  Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  pure 
cave  di  gesso  ,  di  pietre  da  macina  e 
di  marmo  rosso.  Sta  iS  miglia  a  maestro 
da  Vicenza  e  5  da  Valdagno 

RECORFANO  ,  volgarmente  recorse, 
no,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Cre- 
mona ,  dist.  di  Piadena ,  alla  di  cui  co- 
munità è  unita  la  Cassina  dei  Grossi. 
I  suoi  dintorni  sono  diligentemente  col- 
tivati con  cereali  e  lini  :  vi  abbondano 
le  piantagioni  dei  gelsi.  Sta  3  miglia 
ad  ostro  da  Piadena  e  a  a  scirocco  da 
Sangiovanni  in  Croce. 

REDECESIO,  vili,  di  Lombardia, 
nella  prov.  e  dist.  di  Milano,  dalla  cui 
città  è  distante  poco  più  di  3  miglia 
verso  levante  ed  altrettanto  a  libeccio 
da  Pioltcllo.  Il  suo  territorio  dal  lato 
di  ponente  confina  con  la  siuistra  riva 
del  Lambro.  Vi  abbondano  le  pra- 
terie a  vicenda  coi  cereali.  Non  conta 
che  circa  400  abitanti  divisi  in  varie 
frazioni. 

REDEFOSSO,  canale  che  serve  di 
scaricatore  alle  sovrabbondanti  acque 
del  naviglio  Mai tesarla  prima  d1  entrare 
nella  città  di  Milano,  lungo  le  di  cui 
mura  boreali  ed  orientali  egli  scorre  , 
ricevendo  le  acque  del  Sevcso  e  della 
roggia  Borgognotta.  Serve  pure  di  racco- 
glitore allo  disperse  acque  d'irrigazione 
lungo  il  suo  corso  che  e  di  1  1  miglia 
sino  a  Melcgnano,  ove  ba  foce  nel  Lam- 
bro. Sopra  questo  canale,  il  quale  fian- 
cheggia la  via  Romana  da  Milano  bino 
all'anzidetto  borgo  di  Melcgnano  ,  si 
contano  171  ponti  di  pietra  che  faci- 
litano il  transito  dei  carri.  Questa  ma- 
gnifica opcr.i  ,  la  quale  può  guarentire 
Milano  da  un'  inondazione ,  fu  intra- 
7» 
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presa  al  principio  del  XVIII  secolo ,  e 
con  facilità  potrebbe  essere  ridotta  ac- 
concia alla  navigazione. 

REDENTORE  ,  nome  di  luogo  in  Ve- 
nezia, nelP  isola  di  Spinalunga  ,  in  oggi 
comunemente  chiamata  la  Giudccca. 
Esso  trae  il  nome  dal  maestoso  tempio 
stato  eretto  ppr  voto  pubblico  al  cessa- 
re della  micidiale  pestilenza  che  affigge- 
va quella  città  nelPanno  1 576.  I  due  ospi- 
zii  Lazzarettovecchio  e  Lazzarcttonuovo 
trovaronsi  in  quella  sciaurata  epoca 
continuamente  pieni  di  circa  3o,ooo 
persone,  fatalità  che  ridusse  Venezia  a 
tale  diminuzione  di  popolazione  che  le 
convenne  invitare  i  forestieri  per  ripo- 
polarla. Onesto  tempio  ebbe  ineomin- 
ciamento  col  giorno  3  di  maggio  1578 
con  i  disegni  del  Palladio,  e  sì  dentro 
che  fuori  presenta  alPocchio  degli  ama- 
tori delle  belle  arti  ricche  e  maestose 
decorazioni. 

REDICÌNA  ,  picciola  terra  del  regno 
«Ielle  Ducsicilie  ,  nella  ulteriore  Cala- 
bria ,  cantone  di  Gioia.  Altro  non  ha  di 
rimarchevole,  fuorché  I1  amena  sua  si- 
tuazione, i  dintorni  che  abbondano  di 
oclvagginc,  e  di  essere  la  patria  del- 
l' illustre  viaggiatore  Gemelli  Cancri , 
come  lo  indica  lui  stesso  al  principio 
della  descrizione  dei  suoi  viaggi. 

REDITA,  comunemente  la  fedita, 
ameno  villaggio  della  provincia  di  Prin- 
cipale citeriore,  presso  la  destra  riva  del 
lìumicello  Pastena ,  4  miglia  a  levante 
da  Agropoli  e  7  ad  ostro  da  Capaccionuo- 
vo,  in  un  territorio  ubertoso  di  quasi 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere ,  special- 
mente di  viti ,  ulivi  e  gelsi.  Conta  cir« 
ca  i,3oo   abitanti. 

REDIVALLO,  picciolo  torrente  della 
Lunigiana  nel  granducato  di  Toscana. 
Ha  origine  sopra  V  Apennino  da  una 
fonte  chiamata  la  Castigliola,  e  porta 
le  sue  acque  nel  Bagnone,  fiume  che 
iia  dato  il  nome  al  capoluogo  in  cui 
scorre. 

REDÌVO,  casale  di  Lombardia,  fra» 
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zionc  della  comunità  d'Avcrrara,  dist. 
di  Piazza  ,  prov.  di  Bergamo.  Ha  una 
bella  chiesuola  titolata  a  san  Panta- 
leonc. 

REDONA,  vili,  di  Lombardia,  nel 
circondario  esterno  di  Bergamo  al  luto 
di  levante,  ai  piedi  meridionali  del  mon- 
te Maresana.  Sotto  a  questo  villaggio 
scorre  Pacquidotto  Serio,  prima  di  giun- 
gere ali1  anzidetta  città  nella  parte  in- 
feriore. È  una  delle  più  amene  subur- 
baue  terre  di  Bergamo,  per  cui  vi  ab- 
bondano le  civili  case  camperecce.  Vi 
sono  le  vestigia  di  due  antichi  castelli  : 
in  uno  di  essi  avvenne  nel  3  aprile 
11GS  il  tragico  fatto  di  Antonia  Bon- 
ghi uccisasi  da  se  stessa  piuttosto  che 
arrendersi  alle  voglie  dclPimp.  Fede- 
rico I  soprannominato  Barbarossa.  La 
sua  chiesa  ha  titolo  di  preposituralc , 
ma  conta  nullapiù  di  800  abitanti ,  di- 
visi in  varie  frazioni,  fra  le  quali  Baio, 
la  Martinclla ,  la  Marsanica  ,  la  Formi- 
ca, la  Foppa  ,  le  Zogne,  Monterosso , 
Carpegna  e  Cinquandò.  Ognuna  di  quel- 
le frazioni  ha  una  propria  chiesuola. 

REDONDESCO  .0  REDOLDESCO, 
vili,  di  Lombardia ,  prov.  di  Mantova  , 
dist.  di  Canneto.  Alla  sua  comunità 
stanno  uniti  i  casali  di  Pioppino,  Tar- 
taglio,  Bologne,  Sansalvadore,  Sanfer- 
mo,  Coellc  e  Fenili.  Con  tultociò  non 
conta  che  1,600  abitanti.  Vi  si  veggono 
gli  avanzi  di  un  vecchio  castello  eretto 
dai  duchi  di  Milano.  Ha  fabbriche  di 
tele,  ed  il  suo  territorio  è  ubertoso  di 
cereali,  lini  e  gelsi.  Sta  14  miglia  a 
ponente  da  Mantova  e  6  a  greco  da 
Canneto ,  intersecato  da  un  torrente  o 
scolo  chiamato  il  Tartaro. 

REDORTA,  casale  di  Lombardia  e 
frazione  della  comunità  di  Brauzi,  prov. 
di  Bergamo  ,  dist.  di  Piazza.  II  monte 
che  da  vicino  gli  sovrasta  chiamasi  egual- 
mente Reclorta  ed  anche  Redolici,  la  di 
cui  colma  divide  la  Valtellina  dalla 
provincia  di  Bergamo.  La  sua  vetta,  si- 
tuata  io  miglia  a  scirocco  da  Sondrio, 
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sia  3o4o  metri  sopra  il  livello  del  mare 
Adriatico. 

REDU  ,  vili,  degli  Stati  Estensi,  prov. 
di  Modena,  confinante  con  gli  Stati  di 
Roma,  o  sia  con  il  Bolognese.  Sta  in 
luogo  di  pianura  ,  2  miglia  a  levante 
da  Nonantola  e  7  a  greco  da  Modena. 
Conta  circa  700  abitanti. 

REFFANDALE,  borgo  dell' isola  di 
Sicilia,  provincia  di  Girgenti.   V.  ràf- 

TANDALE. 

REFRA,  castello  rovinato  del  basso 
Senese,  vicariato  di  Massa,  poco  disco- 
sto dalla  foce  del  torrente  Noni  nel  fiu- 
me Bruna. 

REFRONTOLO,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Treviso,  nella  più  alta  parte 
del  distretto  di  Conegliano,  con  circa 
900  abitanti,  cui  stanno  uniti  Collalto 
e  Barbisano  per  assieme  formare  una 
sola  comunità.  È  circondato  da  alte 
montagne,  ai  confini  col  Bellunese , 
presso  le  fonti  del  Monticano  r  5  miglia 
a  maestro  da  Conegliano. 

REGALBUTO  o    RE  ALEUTO,    città 
dell1  isola  di  Sicilia,    prov.  di  Catania, 
dist.  di    Nicosia ,    poco     discosta    dalla 
riva  destra  del   Giaretta,  nel    vai    De- 
mona, lungo  la  nuova  via  clic  da  Pa- 
lermo per  Castrogiovanni  conduce  a  Ca- 
tania. Da  qoest1  ultima  città  è  discosta 
22  miglia  verso   maestro,  9  a  ponente 
da  Aderuò  e  i5  a  greco  da  Nicosia,  al 
clivo  di  un1  alta  collina  rivolta  a  borea, 
dalla  cui  parte  si  ha  di  prospetto  la  colos- 
sale montagna  dell'  Etna  in  tutta  la  sua 
maggiore  altezza  e  fumante  cima.  Aldi  là 
del  Giaretta  trovasi  una  ripida  salita,  pri- 
ma di  arrivare  ad  Adcrnò.  Vi  si  annove- 
rano circa  6,200  abitanti,  con  un  colle- 
gio reale.  Fu  patria  del  celebre  medico 
Filippo  Ingrassia  e  dell1  altro,  non  meno 
reputato,    Marco  Alaimi,  nonché    del 
P.  Domenico  Campisi  peritissimo  nella 
musica.  La    strada   qui  sopra    menzio* 
nata,  non  ostante  la  ripida    sua    salita 
al  di  là  del  Giaretta,  è  una  delle  più 
belle  che  trovinsi  nell1  isola. 


REGANA  o  REGGNA,  vili,  di  Lom- 
bardia,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Boi- 
ghetto  ,  che,  con  Casoni  e  Barazzina  , 
forma  una  comunità  di  quasi  900  abitan- 
ti. Sta  presso  la  sinistra  riva  del  Lambro, 
un  miglio  a  greco  da  Sancolombano 
ed  altrettanto  ad  ostro  da  Borghctto. 

REGATA  ,  scoglio  isolato  che  sorge 
non  molto  lontano  dalla  costa  occiden- 
tale dell1  Istria  tra  Parenzo  e  porto  Fon- 
tane ,  cioè  tre  quarti  di  miglio  dall' iso- 
letta  di  Santnicolò  e  dalla  punta  Grossa, 
Alla  distanza  di  3oo  passi  ad  ostro  da 
questo  pericoloso  scoglio  ne  sorge  un 
altro,  e  vicinissimo  a  questo  un  secondo 
e  poscia  un  terzo  ,  tanto  più  temibili , 
in  quanto  che  sono  maggiormente  pic- 
cioli ed  uniti  da  basso  fondo,  quasi  sulla 
medesima  linea.  Formano  il  canale  dì 
Lemo,  il  quale  tra  essi  e  la  costa  istria- 
na offre  un  passaggio  libero. 

REGATE,  nome  di  un  marittimo 
spettacolo  che  si  eseguisce  straordina- 
riamente in  Venezia  ,  i  di  cui  abitanti 
lo  vedono  sempre  con  sommo  piacere 
frammisto  al  più  grande  entusiasmo.  È 
indicibile  il  concorso  dei  Veneziani  che 
vi  assistono ,  sì  dalle  finestre  che  dalle 
rive  del  Canalgrande,  o  dalle  numerose 
barchette,  peotc ,  bissone,  malghcrot- 
te,  gondole,  balottine  che  v1  interven- 
gono. Questo  divertimento  è  sempre, 
come  già  praticavasi ,  ordinato  dal  Go- 
verno ,  diretto  da  un1apposita  commis- 
sione ,  ed  in  occasione  che  qualche  rea* 
le  ospite  visiti  quella  singolare  città. 
Consiste  questa  dilettevole  naumachia 
in  una  corsa  di  picciole  e  leggierissime 
barchette  ad  uno  o  a  due  remi  che  si 
fa  per  tutta  la  lunghezza  dell1  anzidetto 
Canalgrande  e  va  a  terminare  ad  una 
meta  chiamata  la  Macchina.  Le  sfide 
sono  tre  o  tuffai  più  quattro,  cioè: 
corsa  dei  battelli  con  due  remi  ;  corsa 
delle  gondolctte  con  un  solo  remo  ; 
quindi  gondole  a  due  remi.  Talvolta  vi 
si  univa  la  corsa  delle  donne  :  erano 
esse  tutte  di  Pclestrina.  Le  prime  quat- 
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tro  che  arrivano  alla  meta  sono  grada- 
tamente premiate,  U  prima  più  che  la 
spronila,  questa  più  della  terza,  e  la 
quarta  meno  di  tutte.  Bandiere  d'onore 
unitamente  ad  una  grossa  somma  erano 
i  premii.  Lo  stadio  della  corsa  è  poco 
meno  di  4  miglia. 

RECATOLA  ,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Bellagio  , 
provincia  di  Como.  Tla  una  propria 
chiesa  titolala  al  Crocefisso. 

REGAZZO,  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti: ha  origine  nell'alto  Vicentino 
fra  il  Tcrgola  ed  il  Rozzo  ;  gettasi  nel 
Crisone  inferiormente  a  Camisano  per 
poi  correre  ad  ingrossare  il  Bacchiglio- 
ne.  Il  suo  corso  è  di  (piasi  io  miglia 
nella  direzione  da  maestro  a  scirocco. 

REGAZZONE,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  nella  Venezia ,  prov.  di 
Padova,  dist.  di  Battaglia,  per  la  loro 
situazione  uno  chiamato  Iìegazzone  in 
monte  e  l1  altro  in  piano.  Contano  fra 
ambidne  circa  800  abitanti,  i  quali  for- 
mano una  sola  comunità  con  quelli  di 
Galzignano. 

REGENE,  fiume  degli  Stati  Veneti, 
nel  Friuli ,  che  in  vicinanza  di  Porto* 
gruaro  ingrossa  il  Lemene.  V.  iugogna. 

REGGELLO,  borgo  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato 
di  Sangiovanni  in  Valdarno  superiore, 
presso  la  destra  riva  del  torrente  Chie- 
siraone,  affluente  nell'Arno  alla  sponda 
sinistra,  ai  piedi  australi  dell' Apcnni- 
no.  Conta  circa  3, 000  abitanti  molto 
attivi  ed  industriosi ,  poiché  vi  si  tiene 
mercato  in  ogni  sabato  e  fiera  nel  primo 
lunedì  di  maggio  e  di  giugno,  nonché 
nei  lunedì  dopo  la  seconda  e  la  quarta 
domenica  di  settembre.  Il  suo  distretto 
comunitativo  si  estende  sopra  25  fra- 
zioni, le  quali  tutte  hanno  un  sussidio 
di  cura  o  priorìa  ,  la  di  cui  popolazio- 
ne astende  a  9,600  abitanti,  sopra  una 
superficie  di  44  miglia  quadrate  tutta 
montuosa  Sta  10  miglia  a  maestro  da 
Sangiovanni  e  5  a  scirocco  da  Riguano. 
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REGGIANO,  prov.  di  Lombardia,  la 
principale,  dopo  il  Modonese,  negli  Stati 
Estensi.  Dividesi  essa  in  dieci  cantoni, 
cioè  Brcscello,  Carpineti,Caslclnuovodci 
Monti,  Correggio,  Gualtieri,  Minozzo  , 
Montecchio,  Reggio  entro,  Reggio  fuori 
delle  mura,  e  Scandiano.  Questa  prov. 
confina  a  ponente  cogli  Stati  di  Parma, 
mediante  il  fiume  Enza  nella  massima  par- 
te; ad  ostro  con  lo  Stato  di  Lucca,  la  Gar- 
fagnana  e  col  giogo  degli  Apennini;  a 
levante  colla  provincia  di  Modena  me- 
diante il  Secchia,  col  Carpigiano  e  col 
Guastallese  ;  a  borea  contermina  col  Po. 
Il  Reggiano  in  se  racchiude  varie  par- 
ticolarità relative  all'istoria  italiana  ed 
alla  tìsica  costituzione  dell'alta  Italia, 
Il  monte  Canossa  ricorda  fatti  singolari 
relativamente  alle  contese  tra  il  sacer- 
dozio e  I'  impero.  La  salsa  di  Querzola 
è  rimarchevole  perchè  contiene  petro- 
lio die  fuma,  bolle  e  vomita  fango,  e 
talvolta  pietre  a  guisa  di  un  vulcano, 
il  quale  potrebbe  un  giorno  rendersi 
maggiore  e  formidabile.  Le  falde  del 
monte  Venlasso  sostengono  un  lago  chia- 
mato dal  Vallisnieri,  ammirabile  per- 
che P  acqua  non  mai  scema  per  siccità 
o  per  mancanza  di  nevi.  La  sua  circon- 
ferenza è  di  circa  800  passi  e  la  sua 
profondità  è  di  25  braccia  :  nel  suo 
centro  sta  un  vortice  sensibilmente  ap- 
parente. Oggetto  di  somma  curiosità  è 
la  famosa  Pietra  di  Bismantova,  avanzo 
di  un  fortissimo  castello  menzionato 
anche  dall'  Alighieri  :  esso  dominava  un 
estesissimo  distretto.  Tutto  quel  masso  e 
formato  di  strati  in  giacitura  obbliqua 
ed  è  di  pietra  calcare  :  il  lato  boreale  è 
talmente  curvo  e  pendente  che  riesce 
quasi  a  ridosso  della  sottoposta  campa- 
gna. Mollo  rinomalo  è  il  Quara  per  le 
sue  antiche  terme  chiamate  Baine  uni 
aquarium,  delle  quali  tanto  scrissero  i 
naturalisti  ed  i  medici.  La  loro  virtù 
non  è  punto  scemata,  se  Parte  tornas- 
se a  vincere  l'asprezza  del  cammino.  I 
medici  eli  J\oma  antica  ne  facevano  sin- 
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golare    uso.  Il    Raggiano  è  ubertoso  di 
cereali ,  ed    attivo  è  il    commercio  dei 
proprii  vini  ,   della  seta  ,    dei  bestiami 
e  dei  formaggi  che  smerciansi  in   città 
nella  fiera  che  vi  si  tiene  annualmente 
in  maggio  e  nei  mercati  ebdomadali.  Al 
tempo  del  regno    d'Italia    formava    un 
territoriale    dipartimento    col    nome  di 
Crostolo,    diviso    in  3  distretti,  in   11 
cantoni ,  in  91    comunità,    formati    da 
174,963  abitanti,  il  di  cui   perimetro  , 
in  miglia  quadrate,  di  1000  metri  per 
ciascuno ,    era  di    2369  miglia.  Attual- 
mente il  Reggiano  hi  56  miglia  in  lun- 
ghezza dalPApennino  al  Po  e  20  nella 
sua  maggiore    larghezza    che  è    verso  i 
monti.  I  fiumi  e  torrenti  principali  che 
lo  bagnano  sono  il  Crostolo,  il  Secchia, 
PEnza,  il  Dolo,    il    Rodano,    il  Qua- 
resimo,  il  Modolena,  P  Ozola  ed  il  Tas- 
sone.  I  monti  che    maggiormente  s1  in- 
nalzano   sono    il    Cerretto    dell'  Alpe, 
il    Cusua,     il    Valestra ,  il  Toano  ,    il 
Ventasso  ed  il    Bismantova    qui    sopra 
menzionato.    La    regione  montuosa    di 
questa    provincia  è  per    lo  più  di  spe- 
late masse   incolte:  la  collina  e  la  pia- 
nura sono  amene  ed  uberlosissime.  Quc- 
st1  ultima    parte    contiene    al    predente 
circa  88,400    abitanti:     noli.»    prima    se 
ne  annoverano  millapiù  di    33,3oo.  Al- 
tre   volte    il   Reggiano    era    molto    più 
esteso  ,  poiché  occupava  una  parte  del- 
l'1 attuale  Mantovano  ed    il   Carpignano. 
Della    città  di    Reggio  e  del    fi u micelio 
Rodano  ne  parlò  elegantemente  l'Ariosto 
nella  Satira  iv.   V.  sanmauiuzio. 

REGGILIO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel  Valdar- 
no  superiore,  presso  la  destra  del  tor- 
rente Resco,  affluente  ncIPArno,  un 
miglio  a  maestro  da  Pieve  a  Sco  e  a 
a  libeccio  da  Poppi.  Conta  circa  900 
abitanti. 

REGGIOGIULIO  ,  volgarmente  Ric- 
cie ni  Calabria,  città  marittima  del  re- 
gno delle  Dnesicilie ,  nella  meridionale 
Calabria,     capoluogo  di    distretto    e  di 
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cantone,  tra  l1  estrema  parte  dell'  Apen- 
nino  e  la  costa  orientale  dello  stretto 
canale  di  Messina,  il  quale  la  tiene  se- 
parata dalla  Sicilia  ,  presso  la  destra  riva 
del  fiumicello  Calopinace,  3  miglia  ad 
ostro  dal  Gallico  ,  7  miglia  a  scirocco 
da  Messina,  6  dal  capo  Cenide ,  8  a 
borea  dal  promontorio  delle  Armi  ,  e 
200  a  scirocco  da  Napoli  ,  tale  appun- 
to essendo  la  lunghezza  della  via  Reg- 
gina, che  da  quella  metropoli  conduce 
a  quest'ultima  città  della  bassa  Italia, 
al  i3°  34'  di  long,  e  al  3S°  61  di  lat... 
Per  tale  sua  situazione  è  considerata 
una  fra  le  più  rimarchevoli  città  d1  Ita- 
lia ,  siccome  posta  in  un  clima  il  più 
temperato  e  insieme  dei  più  ubertosi, 
poiché  il  suo  territorio  può  dirsi  un 
continuato  bosco  di  agrumi,  di  ulivi  , 
di  viti,  di  gelsi  e  di  quasi  ogni  sorta 
di  piante  fruttifere.  Secondo  Strabone 
fondata  venne  da  una  colonia  di  Calci- 
diesi  e  di  esuli  Messeni ,  i  quali  scel- 
sero Alcidamida  a  capo  della  loro  nuo- 
va repubblica  ,  aiutato  da  un  consiglio 
di  mille  tra  i  più  estimati  cittadini. 
Questa  repubblica  si  rese  florida  per 
le  morali  leggi  promulgatevi  dal  filoso- 
fo Carotidi  ,  legislatore  di  Catania  e  di 
tutte  le  altre  colonie  calcidiesi  :  ma  i 
ninoti  di  Alcidamida  fecero  cessare  quel 
beato  vivere  coll'usurparc  l'assoluto 
potere;  quindi  turbando  sovente  P al- 
trui pace,  caddero  facilmente  sotto  la 
tirannia  di  stranieri  principi  ,  quali 
furono  i  Calcidiesi  dMmcra  ed  il  Si- 
racusano  Dionigi  ,  che  nelP  anno  38(5 
prima  dell1  e.  v.  pose  questa  città  a 
ferro  e  a  fuoco,  e  condusse  6,000  Reg- 
giani al  lavoro  nelle  petrierc  di  Sira- 
cusa. Dopo  quelP  epoca  cessarono  i  fa- 
sti di  Reggio.  Non  fu  che  Giulio  Cesa- 
re, dopo  aver  iscaccialo  Pompeo  dalla 
Sicilia  che  la  fece  ricostruire  per  di- 
mora di  alcuni  suoi  vecchi  legione rii  , 
dandole  il  nome  di  Febia  che  ben  pre- 
sto di  poi  obbliò  per  assumere  quello 
di  Reghium  Jtrfii.  Dopo  la  morte  di  Au 
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.Cinto  sino  al  jof)  dell1  e.  v.  divenne 
magnifica  <•  florida:  in  queir1  anno  fu 
presa  ed  incendiata  dai  soldati  di  Ala- 
rico, il  quale  quivi  pure  cessò  di  vi- 
vere dopo  avere  posta  Roma  a  sacco  e 
mentre  preparavasi  ad  invadere  la  Sici- 
lia per  poscia  passare  in  Africa.  Nel  5^9 
fu  presa  da  Totila  ,  e  nel  918  fu  occu- 
cupata  dai  Maomettani  Amabili.  Nel 
ioo5  fu  taccheggiata  dai  Pisani,  i  quali 
1  lucidarono  indistintamente  quanti  Mu- 
sulmani vi  trovarono.  Ricadde  poscia 
per  breve  tempo  in  mino  dei  Greci  , 
i  quali  furono  scacciati  dai  Normanni, 
ed  in  questa  città  Roberto  Guiscardo 
si  fece  proclamare  duca  di  Calabria  e 
ili  Sicilia.  L1  imp.  Federico  di  Sverà 
e  re  di  Sicilia  la  prese  d'assalto  nel  1 3 1 3, 
e  Gonsalvo  di  Cordova  la  pose  in  po- 
tere di  Ferdinando  li  d'  Aragona.  Nel 
1  -">  1  1  fu  posta  a  ruba  dall1  ottomano 
ammiraglio  Khcreddin  Barbarossa,  e  1  \ 
anni  dopo  lo  fu  egualmente  da  Kassim 
bey.  Nel  \Goi  fu  assalita  da  Uaaaan  Ci- 
cala, rinnegato  Calabrese  ed  ammira- 
glio ottomano,  il  quale,  dopo  averla 
incendiata,  corse  lungo  le  spiagge  delle 
Calabrie  e  seco  trasportò  in  ischiavitù 
20,000  giovanetti.  Rialzossi  nondimeno 
dopo  tante  sciagure,  ma  venne  quasi 
interamente  distrutta  dal  tremuoto  nel 
178'.).  Nel  giorno  s  febbraio  1808  en- 
trarono in  questa  città  i  Franco-Cisal- 
pini comandati  da  lìegnier,  che  poscia 
dall' imp.  Napoleone  ebbe  il  titolo  di 
«luca  di  Massa,  mentre  il  generale  Ou- 
clinot  ebbe  quello  di  Reggio.  Ai  26 
marzo  1810  fu  bombardata  dagli  Ingle- 
si, i  quali  però  non  osarono  tentare  uno 
sbarco.  Nel  giorno  primo  di  agosto  del 
successivo  anno  sofferse  nuovamente 
grossi  guasti  da  un  tremuoto.  Non  vi 
si  contano  io  oggi  che  circa  8,000  abi- 
tanti ,  i  quali  però  sono  sommamente 
operosi  ed  industriosi  nei  lavori  di  fi- 
lo, di  seta  e  di  bisso.  Vi  si  fa  un  at- 
tivo commercio  di  vini,  di  olii,  di  agru- 
mi e  di  frulla  secche  :  per  la  seta  è  con 


si  derata  il  principale  emporio  delle  Ca- 
labrie. Spiace  soltanto  che  il  suo  porto 
sia  poco  sicuro  ,  per  cui  le  grosse  navi 
debbono  fermarsi  nella  rada,  mentre  le 
piccole  barche  si  ormeggiano  riparandosi 
dietro  un  elevato  muraglione.  La  pesca 
e  attiva  e  copiosa,  e  somministra  mol- 
te varietà  di  crostacei ,  fra  i  quali  una 
specie  di  ostrica    chiamata  Lanapama, 
dal  cui  bisso    formansi    guanti,  calze  e 
berretti  molto  pregiati.  V.  pinnamarina. 
Ila  fabbriche  di  seterie  ,  di  pelo  di  ca- 
pra e  specialmente  del    sopra    indicato 
bisso.  Si  fanno  stoviglie  d1  ogni  sorta,  e 
molto  ricercate  sono  le  acque  odorifere 
che  vi  si  compongono.   Moltissime  sono 
le  fucine,  le  quali  vengono  aumentale 
dalle  vicine  miniere  di  Addai,   di  Mu- 
sciaddi   di  Stoffa    e    di  Valanidi.  Vi  si 
tiene  grossa  fiera  in  ogni  anno  nei  pri- 
mi i5  giorni  di  settembre.  Vi  sono  lar- 
ghe e  rette   strade,    con    casamenti   in 
generale  ben  costruiti:    rimarchevole  è 
la  chiesa  cattedrale.    V.  nooivso  di  leg- 
gio,  al  cui  articolo   decsi    aggiungere, 
die  in  oggi  (pici     tempio  è   splendente 
per  nuovi    ornamenti  di    pitture  e  per 
una  cappella  del  Sacramento,  nella  qua- 
le si  profusero  i  fini  marmi  e  le  agate. 
Vi  sono  altre  dieci  chiese  parrocchiali, 
un  1  delle    quali  è    collegiata  ;   vi  è  un 
ospedale,  un  ospizio    pei  figli    esposti, 
un  seminario  ed  un  collegio    reale.  Vi 
risiede    un   arcivescovo,    un    tribunale 
civile,  una  grancorte  criminale,  un  in- 
tendente civile  ,  un  ispettore    generale 
di  polizia,  ed  è  piazza  di  guerra  di  ter- 
za classe.  E  cinta  da  mura  fiancheggiate 
da  torri,  e  vi  si    arriva    da    ogni    lato 
mediante  spaziosi  sobborghi.  Vantasi  su- 
periore a  molte  città    della    Magnagre- 
cia  nell'  aver    dati  i  natali  a  molti  uo- 
mini illustri:  ad  Agatocle,   figlio  di  un 
vasaio,  che  divenne  signore  di  Siracu- 
sa 5  ai  filosofi  Ipparco,  Ippia  ,    Lipia  e 
Teagene  ;  al  legislatore  dei  Calcidiesi  An- 
d  rodarne;  ai  poeti  Cleomene,  Ibico    ed 
Orfeo,  altro  diverso  di  quello  di  Tracia,- 
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allo  ^lotico  I|ji  ;  agli  slatuarii  Learco  , 
Pitagora  e  Clearco,  ed  al  pittore  Sila- 
fo.  Nei  tempi  moderni  fa  patria  del 
dotto  card.  Tusco,  di  Nicolò  da  Reggio 
e  di  Antonio  Ulivi.  Giulia,  figliuola  di 
Augusto,  stata  relegata  per  le  sue  dis- 
solutezze nell1  isola  di  Pantaleria,  quivi 
nelPanno  14  delP  e.  v.  pose  termine 
alla  scorretta  sua  vita.  Poche  tracce 
dell1  antica  città  in  oggi  rimangono.  Vi 
si  veggono  però  molte  iscrizioni  greche 
incastrate  nelle  facciate  di  alcune  case , 
ma  sgraziatamente  più  di  una  venne 
posta  da  mano  ignorante,  cioè  da  alto 
in  basso.  Mirabile  è  il  fenomeno  aereo 
della  Fata  Morgana  che  in  singolare 
modo  si  osserva  in  questa  città  e  nei 
suoi  dintorni:  esso  costituisce  una  delle 
particolarità  delle  Calabrie.  Il  distretto 
di  Reggio  componcsi  di  sette  cantoni: 
Santagatavccrhia  ,  Bova,  Melito ,  Catali- 
na, Scilla,  Villasingiovanni  e  Reggio. 
La  sede  metropolitana  è  antichissima 
ed  ha  sotto  di  se  dicci  chiese  vescovili 
suffragauee.  Da  molti  questa  città  chia- 
masi Santagata  delle  Galline,  a  distin- 
zione di  Santagata  vecchia  che  gli  sta 
7  miglia  distante  verso  scirocco. 

REGGIOLEPIDO  ,  volgarmente  nEG- 

G10    DI    LOMBARDIA,   ed     anche     REGGIO    Di 

modena,  città  degli  Stati  Estensi  eoa 
titolo  di  ducato,  capoluogo  di  provin- 
cia e  di  due  cantoni,  intersecata  dalla  via 
Emilia,  presso  la  sponda  destra  del  Cro- 
stolo  ed  ove  ha  principio  un  canale  na- 
vigabile chiamato  il  Tassonc.  Credcsi 
edificata  o  almeno  ingrandita  al  tempo 
della  Romana  repubblica  circa  due  se- 
coli av.  P  e.  v.j  cioè  verso  il  187,  al- 
lorché il  console  M.  Emilio  Lepido  fece 
costruire  P  anzidetta  via  che  da  Rimi- 
ni conduceva  a  Piacenza ,  la  quale  dal 
suo  nome  fu  chiamata  Emilia.  Come 
Romana  colonia  ebbe  un  magistrale  col- 
legio delle  arti  :  nel  IV  secolo  dclPe.  v. 
fu  interamente  rovinata  dai  Nordici  : 
al  tempo  dei  Longobardi  ebbe  partico- 
lari duchi,  sotto  i  Cailovingi  i  suoi  cou- 
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ti.  Nel  XII  secolo  era  divenuta  talmen- 
te possente  da  eguagliarsi  alle  più  co- 
spicue città  di  Lombardia  e  cP  aver 
parte  con  esse  nella  Pace  di  Costanza. 
Si  sottopose  volontariamente  al  governo 
degli  Estensi,  marchesi  di  Ferrara,  imi- 
tando P  esempio  di  Modena  uu  auuo 
dopo,  cioè  nel  1289.  Seguì  pure  P  e- 
sempio  di  quella  città  nel  volere  nel  r3o6 
rimettersi  in  repubblica;  ma  dove  Mo- 
dena dopo  soli  3o  anni  ritornò  sotto  la 
pristina  magistratura  degli  Estensi,  Reg- 
gio si  mantenne  ferma  nel  seguire  la 
parte  guelfa.  Rimase  però  tiranneggiala 
interpolatamente  dai  Corrcggiaschi,  dai 
Fogiiani,  dai  Gonzaga,  poscia  dai  Viscon- 
ti, dai  Terzi,  dagli  Estensi  di  belnuo- 
vo  ed  anche  dai  Papi.  Fu  soltanto  nel 
1 523  che  ritornò  in  istallile  podestà  del 
P  Estense  dinastia,  regnando  il  duca  Al- 
fonso I,  dai  cui  successori  non  venne 
sottratta  che  per  momentanee  stra- 
niere invasioni.  Nel  1021  era  stata  inu- 
tilmente assediata  dai  Francesi,  essen- 
done governatore  lo  storico  Guicciar- 
dini in  nome  del  papa  Leone  X.  Al 
principio  del  1797  si  tenne  in  questa 
città  un  congresso  non  ad  altro  scope» 
che  di  gettare  le  fondamenta  della  re- 
pubblica Cispadana.  Tanto  in  quella, 
che  nella  Cisalpina  e  poscia  nel  regno 
d1  Italia  ,  Reggio  fu  sempre  capoluogo 
di  un  dipartimento  chiamalo  del  Cro* 
stola,  torrente  clic  anticamente  entra- 
va in  città  a  porta  Castello  e  teneva 
tult'  il  corso  della  contrada  in  oggi  chia- 
mata della  Ghiaia,  appunto  dalle  depo- 
sizioni di  quel  fiume.  In  ogni  secolo  i 
Reggiani  uiostraronsi  armigeri.  V.  mon- 
TEcmAnueoLO.  Dopo  le  politiche  vicende 
del  »8i4,  Reggio  ritornò  sotto  il  pri- 
stino dominio.  La  sede  vescovile  in  que- 
sta città  fu  eretta  sino  dalPanno  [\\>o  ; 
il  vescovo  ha  titolo  di  principe  :  nei 
tempi  di  mezzo  possedeva  in  fatti  non 
pochi  feudi  principeschi.  Ila  un  tribu- 
nale provinciale,  un  liceo,  una  pubblica 
biblioteca,  un  muaeo  di  storia  mimale, 
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una  scuola  di    belle  arti  e  di    musica  , 
un  pio  istituto  a  favore  dei  mentecatti, 
un  seminario ,  un  ampio  teatro  ed  una 
sinagoga  Israelitica.    È    cinta  di    grosse 
mura  :    ha    vaghe    e    larghe    contrade , 
molte  delle  quali  hanno  laterali  porti- 
cati. 1-n  quelle  vie  molto  opportunamen- 
te scorrono    limpide  acque  a  dilavarle. 
Fra  le  belle   chiese    rimarcasi  il  Duo- 
mo e  la  Madonna    alla   Ghiaia,  A  Sara- 
prospero  un  grande  dipinto  di  Camillo 
Procaccini  occupa  il  coro  e  rappresenta 
il  giudizio  universale.  L'Adamo  e  l1  Eva 
all'ingresso  della  cattedrale  ed  il  mau- 
soleo del  vescovo    Rangoni  sono  capo- 
lavori dello    scultore    Prospero    Spani. 
Quivi  in  ogni  età  nacquero  e  fiorirono 
uomini    di    sommo   merito  ,    e    baste- 
rà ricordarne    il    nome    accennando    il 
Boiardo,    T  Arlotti ,   V  Ariosto  ,    quel- 
la Antonio    Allegri    soprannominato    il 
Corregio,    un    Vallisnieri,  un  Toschi, 
un  Zannoni,  un    Panciroli,    uno  Spal- 
lanzani, un  Corti,  un  Venturi,  un  Fi- 
lippo  Re,  un  Ruffini,  un  Paradisi,  un 
Salandri,    un    Lamberti,  e    finalmente 
nelle  bellearti  il  Lelio    Orsi  ,  il    Motta 
soprannominato  il  Raffaeletto,  ed  il  Fon- 
tanesi  ,  pittore  teatrale,  uno  dei  primi 
in    Italia  a    ristaurare    il    buon    gusto 
nella   scenografia.   Quivi    pure    vide  la 
luce  la  Veronica  Malaguzzi ,    donna  la 
più  dotta   del  XVII  secolo ,   famosa  in 
tutta  P  Europa,  ma  a    cui    nessuno    fu 
cortese  di  soccorsi  di  che  abbisognava , 
e  vedesi  costretta  a  ritirarsi  nel  mona- 
siero    della   Visitazione.    Attivo    rfè  il 
commercio,  cosicché  vi  si  tiene  una  fre- 
quentatissima fiera  di  otto  giorni  dopo 
il  29  aprile  :  gli  abitanti   della  provin- 
cia vi  accorrono  negli  ebdomadali  mer- 
cati del  giovedì  e  del  sabato.  Due  mi- 
glia a  borea  da    questa   città,    in  vici- 
nanza di  Mancasale,  comincia  ad  essere 
navigabile  il  così  detto  Canalazzo.  V.  ca- 
nale di  reggio.  Nei  primi  anni  del  XIX 
secolo  vi  si  annoveravano   circa  18,000 
abitanti:  recenti  avvenimenti  ne  scema- 
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rono  il  numero:  in  oggi  se  ne  contano 
nullapiù  di  16,000  ,  comprendendovi  i 
sobborghi,  ma  vanno  ognora  accrescen- 
dosi. Sta  i5  miglia  a  scirocco  da  Parma, 
altrettanto  a  maestro  da  Modena  e  4  • 
a  scirocco  da  Mantova  ,  ali1  8°  481  di 
long,  e  al  45°  3a'  di  lat. . 

REGGIOLESE,  nome  di  un  distretto 
del  basso  Parmigiano  ,  situato  presso  la 
destra  riva  del  fiume  Enza ,  così  chia- 
mato perchè  anticamente  facea  parte 
del  Reggiano.  Quivi  hanno  fine  i  canali 
di  Bagnolo  e  di  Novellara  ,  gettando  le 
loro  acque  nella  Parmigiana.  Reggiolo 
è  il  capoluogo  di  questo  distretto. 

REGGIOLO,  borgo  degli  Stati  Par- 
mensi nel  distretto  di  Guastalla  ,  con- 
finante col  territorio  di  Correggio.  Sta 
presso  il  canale  chiamato  Parmigiana  , 
in  sito  fertile  di  cereali  e  pascoli , 
ma  conta  nullapiù  di  1,200  abitanti. 
Vi  si  tiene  annua  fiera  nel  giorno  pri- 
mo di  settembre.  Il  suo  castello  fu  edi- 
ficato nel  1292.  È  distante  G  miglia  a 
levante  da  Guastalla  e  2  ad  ostro  da 
Gonzaga. 

REGHINERA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Lodi,  dist.  di  Codogno ,  dal 
cui  borgo  è  distante  poco  più  di  un 
miglio  verso  greco  e  quasi  3  a  ponente 
da  Pizzighettone,  iu  un  territorio  uber- 
tosissimo ,  con  numerose  praterie  a  vi- 
cenda coi  cereali. 

REGIA ,  nome  di  una  valle  nella 
quale  precipitoso  scorre  il  Sangro.T.  val- 

LEREGIA. 

REGILLO,  lago  del  Lazio,  in  oggi  nella 
Comarca  di  Roma ,  situato  4  miglia  a  le- 
vante da  Frascati.  Divenne  famoso  pec- 
tina battaglia  nella  quale  Mamilio  Ot- 
tavio, genero  del  re  Tarquinio,  rimase 
sconfitto  ed  ucciso,  per  cui  i  Romani 
d'allora  in  poi  ebbero  una  decisa  supe- 
riorità sopra  gli  abitanti  del  Lazio.  In 
oggi  chiamasi  lago  di  Santaprassede  dal 
nome  di  un  casolare  che  gli  sta  vicino. 
Ha  poco  più  di  3  miglia  di  circonfe- 
renza ,  e  dal  lato  orientale  ò   fiancheg- 
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giato  da  un  esteso  bosco  ebi amato  Selva 
dei  Lageri.  In  vicinanza  a  questo  lago 
trovasi  del  bitume,  molta  pozzolana  e 
della  terra  per  metà  vetrificata,  indi- 
zii  indubitati  che  fosse  un  cratere  di 
vulcano. 

REGILLO,  nome  di  luogo  in  Lom- 
bardia, nella  Valsassina,  nel  quale  stan- 
no alcune  miniere  di  ferro. 

REGINA,  già  forte  castello  della  ci- 
tenore  Calabria,  dist.  di  Cosenza  ,  io 
miglia  a  borea  da  quella  città,  12  a 
greco  da  Paola  e  5  a  libeccio  da  Bisi- 
gnano.  Sta  sopra  un  alto  colle  ,  ai  di 
cui  piedi  verso  ostro  scorre  1'  Anoia. 
Conta  circa  fóo  abitanti,  i  quali  stan- 
no uniti  alla  comunità  di  Laltaraco. 
Situata  sopra  un  colle  in  ameno  aspet- 
to, coltiva  con  molto  profitto  i  gelsi  e 
le  viti.  Da  quel  monte  si  cava  pure  del- 
l'1 alabastro. 

REGINA,  nome  di  luogo  in  Lombar- 
dia ,  situalo  sopra  il  monte  Pizzidente 
nella  Valbrembana ,  prov.  di  Bergamo. 
È  così  chiamato  perchè  eravi  un  castel- 
lo fattovi  costruire  nel  i3S3  da  Regina 
della  Scala,  moglie  di  Baruabò  Visconti 
signore  di  Milano. 

REGINA,  montagna  dell1  isola  di  Si- 
cilia, una  delle  tante  vette  che  formano 
il  monte  Madonia.  Essa  è  quasi  sempre 
coperta  di  neve  ,  ed  alle  sue  falde  au- 
strali trovatisi  avanzi  di  un  antichissimo 
edifìcio. 

REGINA  o  REINA,  montagna  di  Lom- 
bardia,  nella  Valseriana,  alle  di  cui  fal- 
de orientali  sta  il  villaggio  di  Petello , 
da  cui  si  domina  tutta  la  pianura  di 
Albino. 

REGINA,  nome  di  un  tratto  di  stra- 
da nel  territorio  di  Nobiallo,  prov.  di 
Como  ,  dist.  di  Menaggio,  che  vuoisi 
opera  eseguitasi  per  ordine  di  Teodo- 
linda, regina  dei  Longobardi  ;  ma  con- 
vien  dire,  o  che  non  fosse  terminata, 
o  che  nello  spazio  di  la  secoli  siasi  tal- 
mente rovinata  da  non  potersene  fare 
comodo  uso,  poiché  conviene  navigare  a 
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chi  per  diporto  da  Menaggio  vuole  anda- 
re a  Gaeta.  Regina  chiamasi  egualmente 
la  via  che  da  Napoli  conduce  a  Reggio 
di  Calabria.  Il  suo  stadio  e  precisa- 
mente di  200  miglia. 

REGINA,  lago  della  prov.  di  Vene- 
zia ,  situato  un  miglio  a  scirocco  da  Lu- 

gO.     V.  LAGO    DELLA.    REGINA. 

REGINA ,  nome  di  una  delle  otto 
sorgive  termali  acidulo-saline  che  tro- 
vatisi nel  territorio  di  Montecatini  nel 
granducato  di  Toscana. 

REGINAFITTAREZZA,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Lodi ,  dist.  di  Codo- 
gno,  cui  è  unito  il  casale  di  Cabian- 
ca.  Il  suo  territorio  dal  lato  di  occiden- 
te confina  colla  sinistra  riva  del  Po , 
per  cui  ha  pingui  pascoli  e  campi  uber- 
tosissitni  di  cereali.  Sta  un  miglio  a 
maestro  da  Guardamiglio  e  quasi  2  a 
libeccio  da  Fombio. 

REGINO,  nome  di  un  cantone  del- 
l'1 isola  di  Corsica  ,  circondario  di  Calvi 
verso  borea.  Ha  per  capoluogo  il  villag- 
gio di  Speloncato,  e  contiene  una  popo- 
lazione di  circa  4)7°°  abitanti. 

REGITANO  ,  nome  col  quale  da  al» 
cuni  è  chiamato  il  Furiano,  fiume  del- 
l' isola  di  Sicilia. 

REGNANO  o  RIGNANO  ,  vili,  degli 
Stati  Estensi,  prov.  di  Reggio,  dist.  di 
Scandiano,  unito  alla  comunità  di  Quer- 
zola  :  ha  però  la  propria  chiesa  parroc- 
chiale titolata  a  san  Prospero.  La  sua 
popolazione  non  oltrepassa  le  200  ani- 
me.   Sta  in  sito   circondato    da    monti, 

9  miglia  ad  ostro  da  Reggio  e  2  da 
Querzola. 

REGNO,  volgarmente  bottro  di  re- 
gno, torrente  del  granducato  di  Tosca- 
na ,  affluente  nel  fiume  Era  alla  sponda 
sinistra. 

REGNO   delle    DUESICILIE:   come 

10  indica  il  suo  nome  forma  due  parti 
distinte,  le  quali  neglj  atti  pubblici  ed 
amministrativi  di  quello  Stato  sono  in- 
dicale col  nome  dì  Domimi  al  di  là  dal 
Faro  e  Dominii  al  di  qua,  ai  cui  articoli 
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dcesi  aggiungere  o  correggere  che  la  to- 
tale  superficie  di  questa  estrema  parte 
dell1  Italia  è  di  i3,75o  miglia  quadrate} 
che  dalla  parte  di  maestro,  ove  conGna 
con    gli  Stati    di  Roma  ,  è  il   solo  Iato 
die  non  sia  bagnato  dal  mare,  il  quale, 
secondo    le  località,  chiamasi  Tirreno, 
Siculo,  Ionio  ed  Adriatico.  Il  contorno 
di    questo    regno  segna   17,660    miglia. 
La    linea   di  cresta  dei  monti  Nettunii 
nella  Sicilia  e  dell'  Apennino  nella  parte 
al  di  qua  dal  Faro  sempre  divide  que- 
sto bel    paese  quasi  per  metà,  forman- 
do due  clivi  di  poca  estensione,  dal  che 
risulta  che  non  considerevoli  sicno  i  corsi 
dei  fiumi  che  vi  si  trovano,    non  aven- 
do il  Volturno,  il  quale  occupa  il  pri- 
mo grado ,  se  non   90  miglia  di  corsi , 
ed    ancora    per    quasi  la  metà  del   suo 
stadio    corre   parallelo    alla    giogaia    da 
cui  scende.  Quelle  due  catene  di  mon- 
tagne ,    le    di    cui  vette  sono  per  una 
parte  dell'anno  coperte  di  neve,  gene- 
ralmente   prive    di  vegetazione,  offro- 
no   nulladimcno   valli   e  campagne  gra- 
devolissimamente diversificate,  siccome 
copèrta  di  gelsi,  di  pioppi,  di  olmi,  ai 
quali  stanno  appese  le  viti,  ed  il  sotto- 
posto terreno  è  annualmente  occupato 
dai  cercali.  Fu  quella  catena  di  monta- 
gne che  oppose  alle  usurpazioni  del  mare 
la  base  granitica  delle  loro  ramificazioni, 
ed  al  presente,  mediante  celebri  promon- 
tori^ imprime  a  tutta  questa  regione  un 
notabilissimo    fisico    carattere.  L'Etna, 
il  Vesuvio  e  Stromboli ,  tuttora    vomi- 
tanti fuoco,  ed  un  gran  numero  di  se- 
mispenli  vulcani  che    in  epoche  remo- 
tissime   sconvolsero    queste    contrade  , 
impregnarono  quasi  tutt'il  suolo  di   ma- 
terie vulcaniche,  e   parecchie  isole  alle 
coste  vicine,  come  le  Egadi,  le  Eolie, 
le    Sirenuse,  Capri  ,  Procida  ,    Ischia, 
Ver.loticnc  e  Ponza,  sono  debitrici  della 
loro  esistenza  alle  eruzioni  di  quei  vul- 
cani.   Probabilmente    ai    tremuoli    che 
tanto  frequentemente  devastarono  que- 
sta regione  devesì  attribuire  l'isolamento 
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della  Sicilia,  perocché  la  direzione  delle 
montagne  e  la  perfetta  analogia  dei  ter- 
reni   che  fronteggiano  il  canale  di  Mes- 
sina, attestano  che  quell1  isola  fece  parte 
del    continente    italiano.  Esclusi  alcuni 
luoghi    sopra  le  montagne ,  il  verno  si 
fi\  sentire  poche  volte  in  un  decennio  , 
e  per  nove  mesi  dell1  anno  la  dolcezza 
del  clima  è  tale,  clic  l'agricoltura  fruisce 
di  due  messi  ed  in  alcuni  luoghi  di  tre. 
È  bensì  vero  che  da  maggio  ad  ottobre 
rarissime  sono  le  pioggie ,  ed  il  calore, 
divenendo  eccessivo  ,  conduce  la  siccità 
in  molti  luoghi  ;  ma  le  copiose  rugiade 
ed    i  venti  di  mare  suppliscono  a  quei 
due  difetti.  Il  calore  diventa  insoppor- 
tabilfl  soltanto  allorché  soffiano  i  venti 
australi    o   sia  Io  scirocco,   il  quale  fa 
siine   il  termometro    talvolta  sino  a  33 
gradi  :   ciò   non  pertanto  in  questo  bel 
regno  non  si  conoscono  malattie  ende- 
miche. I  fiori  profumano  l'aria  in  tutte 
le  stagioni  :  il  prò  lotto  dei  cereali  ba- 
sterebbe ad  una  popolazione    doppia  di 
quella  ivi  esistente.   V,  ddesicilis  ,  del 
qua  le  articolo  deesi  correggere  l' anagrafi 
della  popolazione,  che  secondo  l'alma- 
nacco di  corte  del   1829  è  di  7,3G5,36o 
abitanti.    Numeroso    in  questo  regno  è 
il   ceto   nobile  e    molto   più    il   clero , 
contandosi  nella    parte  continentale    un 
ecclesiastico  in  5o  abitanti,  e  nella  Sici- 
lia uno  in  a3.  Dal  lato  fisico  prevale  ge- 
neralmente  il  sesso  maschile  in  quella 
proporzione  di  forme  che  costituisce  la 
bellezza.    L' industria   manifaltriee    noti 
può  alimentare  il  commercio  esterno:  i 
principali  articoli  d'esportazione riducon- 
si  alle  produzioni  territoriali,  particolar- 
mente ai  cereali,  all'olio  ,  ai  frutti,  alla 
seta,  alla  lana  e  alla  bambagia  greggie.  La 
marineria  mercantile  nel    i832   compo- 
nessi   di    3<ji4    navi,    tra    polacche, 
brigantini,    sciabecchi,    tartane   ed  al- 
tri   legni    minori.    La    marineria   regia 
consisteva    in    due   navi  da  Già.,  4  fre- 
gale   e  149  legni  minori  ;    navile    che 
trovasi  ripartito  nei    porti   di    Castella- 
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mare,    Palermo,   Messina    e    Trapani. 

REGNO  d'  ETRURIA  :  surse  nel  pri- 
mo anno  del  XIX  secolo  per  politica 
di  nna  possente  repubblica  di  oltre- 
monti ,  la  quale  non  ostante  si  vantasse 
democratica  e  nemica  di  tult'i  governi 
non  rappresentativi  ,  con  istupore  di 
tutta  V  Europa  eresse  uti  trono  a  fa- 
vore di  Ludovico  di  Borbone  ,  Ggliuolo 
del  duca  Ferdinando  di  Parma.  Quel 
principe,  nel  giorno  28  luglio  1S01, 
prese  il  possesso  del  nuovo  suo  regno, 
il  quale  componevasi  degli  Stati  che  in 
oggi  costituiscono  il  granducato  di  To- 
scana,  meno  il  principato  di  Piombino, 
lo  Stato  dei  Presidii  e  Pisola  d1  Elba. 
Un  proclama  della  regina  Marialudovica, 
reggente  nella  minorità  del  figlio  Car- 
loludovico,  nel  20  dicembre  1807,  indicò 
che,  mediante  una  convenzione  tra  la 
Francia  e  la  Spagna,  il  re  suo  figlio 
doveva  ottenere  altri  Stati  (  il  regno 
della  Lusitania  boreale),  e  quindi  ab- 
dicava al  governo  dell1  Etruria  ,  il  quale 
poi  sin»  al  1814  fece  parte  dell1  impero 
Francese. 

REGNO  d'ITALIA:  sorse  dopo  la 
caduta  e  la  distruzione  del  iloin  MIO  im- 
pero operatasi  per  mano  di  Odoaore 
nriranno  47^-  Quel  barbaro,  sdegnando 
gli  ornamenti  imperiali,  assunse  il  titolo 
di  Re.  Varie  fasi  ebbe  questo  regno ,  e 
rio  sotto  diverse  dinastie:  il  più  glande 
splendore  lo  ottenne  sotto  Teodorico  , 
il  quale  poco  mancò  non  facesse  risor- 
gere un  grande  impero,  estendendo  la 
sua  podestà  sopra  la  Sicilia  ,  la  Galli.) 
narboncsc  e  la  Spagna.  V  Italia  in  al- 
lora fu  ridotta  a  tale  opulcnzi  che  le 
trascorse  lacerazioni  non  più  si  conosce- 
vano. Con  Teia  finì  il  dominio  dei  Goti, 
che  sotto  nove  re  durato  avea  77  anni. 
Ad  essi  succedettero  nel  5f>3  1  Longobar- 
di, e  quattro  anni  dopo  Alboino  stabilì 
la  sua  sede  in  Pavia.  I  di  lui  successori  , 
in  numero  niente  meno  di  24  re  o  pre- 
tendenti al  soglio,  nel  periodo  di  tu 
anni    non    ebbero  in  Italia   di  barbaro 


che  il  nome  :  quel  dominio  mite  pei  po- 
poli soggetti ,  poiché  libera  si  lasciava 
loro  la  scelta  della  religione  e  Puso  delle 
leggi  civili  sia  Romane  o  Gotiche  o  Lon- 
gobardiche, fu  distrutto  da  Carlomagno, 
nel  774.  Quel  monarca  io  anni  dopo  ri- 
stabilì il  regno  d'Italia  associandovi  il  suo 
secondogenito  Pipino.  Nove  Carlovingi 
regnarono  successivamente  per  1 14  anni, 
allorché  un  duca  del  Friuli  ristabilì  un 
regno  veramente  Italiano.  I  Berengarii,  i 
Guidi,  i  Lamberti,  gli  Acdoini  posero  so- 
pra teste  italiane  la  Corona  ferrea.  Il  loro 
impero  fu  però  sempre  agitato  da  poli- 
tiche convulsioni  e  da  armi  sì  nazio- 
nali che  straniere  ,  poiché  elettivo  era 
il  loro  trono  nelle  diete  dei  vescovi , 
duchi ,  marchesi  e  conti  presiedute  dal 
metropolitano  di  Milano.  Nel  1012  Ar- 
doino ,  marchese  d1  Ivrea  ,  fu  costretto 
da  possenti  forze  straniere  a  deporre  il 
real  serto  ,  il  quale  poi  per  otto  secoli 
non  servi  che  a  cingere  la  fronte  di 
persone  cslrauic  ali1  Italia.  In  si  lungo 
periodo  di  tempo  poco  mancò  a  Gian- 
galeazzo  Visconti  nel  i3cp  di  far  risor- 
gere il  regno  Italiano,  poiché  possedeva 
in  sovranità  ciò  che  costituiva  la  mo- 
narchia di  tal  nome,  cioè  da  Belluno  si- 
no ad  Alessandria  e  dal  Sangottardo 
sino  a  Bologna.  Era  egli  egualmente  pa- 
drone di  Lucca  ,  di  Pisa,  di  Siena,  di 
Cortona,  di  Perugia  e  di  Foligno.  Ncl- 
l1  anno  i8o5  videsi  risorgere  questo  re- 
gno con  altrettanta  gloria  e  maestà  co- 
me al  tempo  ili  Teodorico;  ma  non  duro- 
che  dieci  anni.  Estcndcvasi  esso  dalla 
detira  dell1  Isonzo  e  dai  piedi  del  Pren- 
nero  sino  alla  sinistra  del  Sesia,  e  dal 
vertice  dello  Splug»  e  del  Seuipionc 
sino  alla  sinistra  del  Tronto,  occupan- 
do uno  spazio  di  3q4  miglia  in  lun- 
ghezza e  vChj  in  larghezza,  con  6  703,200 
abitanti  ,  divisi  in  24  dipartimenti,  sud- 
divisi in  344  cantoni  e  21 55  comunità, 
il  di  cui  reddito  ascendeva  a  i3o  milioni 
di  lire  italiane,  con  70,000  combatten- 
ti, compresi  10,000   soldati  di    marina. 
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REGNO  LOMBARDO-VEHBTO  :  «lai 
1 8 1 5  in  poi  fa  parte  ddl1  impero  Au- 
striaco ,  od  è  composto  dallo  regioni 
chiamato  Lombardia  e  Venezia.  lr.  lom- 

BAUDO-VENETO. 

REGNO  di  NAPOLI:   comprende  la 

bassa    Italia    e  forma    la   miglior   parte 
del    regno  delle    Ducsicilie.   V.  domimi 

DI    QUA    DAT.    FARO. 

REGNO   miai  SARDEGNA:  trae  il 

suo  nome  dalP  iso! a  <li  egual  nome  ,  li 
(piale  ebbe  il  titolo  di  regno  nel  XIII 
secolo,  mentre  era  posseduta  dai  Pisani, 
e  che  dalPimp.  Federico  II  di  Svcvia 
ne  fa  investito  a  titolo  di  fondo  e  nella 
qualità  di  re  un  suo  figlio  naturala  per 
nome  Enzo,  il  (piale  mori  prigioniero 
dei  Bolognesi  od  ia6g  Gli  An. 
possedettero  p  iscia  qòeat1  isola  a  titolo 
di  conquista  ,  e  rimale  associala  ai  nu- 
merosi altri  regni  Spagnnoli  sino  al 
1706,  in  cui  occupila  venne  dagli  I 
per  conto  dell'1  arciduca  Carlo  d1  Au- 
stria, il  (piale  fu  poi  V  i ni |».  Culo  VI. 
Col  trattato  di  Londra  del  1710  il  pos- 
sedimento od  il  titolo  di  ometto  regno 
vennero  accoulali  alla  caaa  di  Savoia  , 
regnando  Vittorio  Amedeo  li.  V.  Sar- 
degna. 

REGOLA,  nome  del  settimo  rione  di 
Roma  moderna  :  occupa  gran  parte  della 
sinistra  sponda  del  Tevere  dallo  rovine 
del  ponte  Trionfale  sino  al  ghetto  degli 
Ebrei.  Il  suo  nome  deriva  da  Arcn\da, 
cioè  dalla  quantità  d'arena  clic  il  fiume 
vi  depositava  lungo  quella  riva:  si  disse 
poscia  per  corruzione  vérgola,  indi  Re- 
gola.Fra  i  suoi  più  mirabili  edifizii  sono 
da  annoverarsi  i  palazzi  Spada  e  Farnese. 

REGOLEDO  ,  volgarmente  hegolec.o, 
od  anche  regoletto,  cioè  il  picciolo 
Regolo,  vili,  di  Lombardia,  prov.  di 
Valtellina,  distretto  di  Morbegno,  con 
quasi  700  abitanti,  la  di  cui  chiesa  ha 
titolo  di  prepositura.  Sta  allo  sbocco 
della  valle  del  Bitto  ,  quasi  un  miglio 
distante  dalla  sinistra  riva  dell'Adda. 
Alla   sua    comunità   sta  unito  il  casale 
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di  Mazzolate.  BtgoUdo  chiamasi  egual- 
mente una  delle  otto  frazioni  della  co- 
munità di  Ferledo ,  prov.  di  Como. 

REGOLIDO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  di  Berbenno,  nella  Valtellina. 

REGOLO,  vili,  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Perledo  ,  prov. 
di  Como,  dist.  d1  Introbio.  Ila  una  pro- 
pria chiesa,  succursale  alla  parrocchiale 
e  plebana  di  Perledo  stesso.  Vi  si  con- 
tano poco  più  di    100  abitanti. 

REGOLO, o  sia  S\NREGOLO,vill.  del 
granducato  di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa  , 
vicariato  di  Volterra  ,  sopra  la  giogaia 
di  Montevaso  ,  in  amena  situazione,  ma 
soltanto  con  circa  200  abitanti  ,  effetto 
dei  perniciosi  eflluvii  delle  vicine  ma- 
remme. Vi  sono  ulivi  e  viti  che  danuo 
ottimi   prodotti. 

REGON A  o  REGOGNA,  due  villaggi 
omonimi  di  Lombardia,  uno  nella  prov. 
dì  Lodi,  dist.  di  Codogno,  frazione  della 
comunità  di  S antostefanu,  in  sito  uber- 
toso di  cereali  ,  3  miglia  a  scirocco  da 
Codogno  e  quasi  1  dalla  sinistra  riva  del 
Po;  P  altro  appartiene  alla  prov.  di 
Cremona  ,  unito  alla  comunità  di  Piz- 
zighettonc,  dal  cui  fortificato  castello  e 
datante  a  miglia  verso  greco  ,  alla  si- 
nistra   ritto    del    Scriomorlo. 

REGONZOLO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Treviso  ,  dist.  di  Cone- 
gliano  ,  dalla  cui  città  è  distante  3  mi- 
glia verso  greco.  Era  altrevolte  un  forte 
castello,  siccome  situalo  sopra  un  allo 
monte,  ai  di  cui  piedi  verso  ponente 
scorre  il  Miliare ,  affluente  nel  Cervadi 
alla  sponda  sinistra.  Al  lato  di  scirocco 
sta  la  via  che  da  Conegliano  conduce 
a  Sicile. 

REGORDA  ,  due  casali  dipendenti 
dalla  comunità  di  Corna  ,  nella  valle  I- 
magna,  prov.  di  Bergamo,  dist.  d1  Alme- 
no,  uno  detto  di  qua  e  P  altro  di  là} 
relativamente  a  Corna  e  ad  un  torren- 
tello che  li  divide.  Sono  ambidue  cir- 
condati da  piccioli  campi  e  da  molti 
pascoli  ed  estesi  boschi. 
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REGOSELLA  ,  casale  di  Lombardia  , 
fraz.  della  comunità  di  Uboldo.   V.  cas- 

S1NA    REGOSELLA. 

REINO,  volgarmente  resino  ,  vili,  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  del  Sannio, 
dist.  di  Campobasso,  cant.  di  Colle.  Sta 
in  una  valle  non  troppo  bene  collocato, 
per  cui  vi  si  respira  un1  aria  alquanto 
greve.  Conta  circa  1,000  abitanti.  I  suoi 
dintorni  sono  bene  coltivati  ed  uber- 
tosissimi  di  cereali. 

REINO  ,  nome  di  luogo  nella  Val- 
latami ,  territorio  d1  Introbio,  prov.  di 
Como.  Vi  si  veggono  le  rovine  di  un 
feudale  castello,  probabilmente  dei  Tor- 
riani. 

REITANO  o  REGITANO,  vili,  del- 
l' isola  di  Sicilia,  dist.  di  Messina,  cant. 
di  Mistretla  ,  diocesi  di  Cefalù,  con 
circa  ^5o  abitanti  ,  attivi  coltivatori  di 
frumento,  di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  rac- 
coglie pure  molta  buona  manna.  Sia  i\ 
miglia  a  levante  da  Palermo  ,  3  a  bo- 
rea da  Mistretla  ,  presso  al  torrente  Fu- 
riano. 

REMANZACCO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
nrti ,  prov.  ilei  Friuli,  il  quale  con  la 
frazione  di  Selvis  forma  una  comunità 
di  circa  800  abitanti. 

RBMEDSLLO,  due  villa -i  di 
nome  stanno  in  Lombardia)  prov.  di 
Brescia,  dist.  di  Montcchiari  :  per  la 
loro  ubicazione  sono  indicati  coli1  ag- 
giunto di  Supcriore  ed  Inferiori*  For- 
mano però  una  sola  coui-nrtà,  e  TI  ti 
tengono  annualmente  due  tìerc,  la  pri- 
mi nella  seconda  domenica  di  Inolio 
e  I1  altra  nell1  egual  giorno  in  ottobre. 
Stanno  8  miglia  ad  ottro  da  Montochiari, 
tra  il  Cinese  a  levante  ed  il  Naviglio 
bresciano  nella  parte  oppoata, 

REMICI  ,  Boom  degli  Stai  di  Roma, 
prov.    di    Patrimonio.   V.   riomaggiore. 

RBMONDIGELLO,  v.ll.  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Pavia,  dist.  (P Abbiale- 
grillo,  presso  la  sinistra  riva  del  Tici- 
no, in  luogo  ubertoso  di  cereali  e  geki, 
con  circa  /Jr>o  abitanti. 


REA  569 

RENACCIO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  d'Arezzo,  ed  una  delle 
sei  frazioni  ebe  compongono  la  comu- 
nità di  Sangiovanni ,  dal  cui  borgo  é 
distante  2  miglia  verso  borea ,  presso 
il  torrente  Borrodi  alla  destra.  Ha  un 
sussidio  di  cura  con  titolo  di  priorìa.  Un 
fiumicello  omonimo  scende  dalPApen- 
nino,  scorre  ai  piedi  del  monte  Poggia» 
luppi ,  e  gettasi  nell1  Arno  alla  sponda 
destra. 

RENAIO,  nome  di  luogo  nella  prov. 
di  Firenze,  tra  la  Lastra  e  Ponte  a  Si- 
gma, così  cbiamato  perchè  il  terreno  è 
mescolato  col  fiore  di  belletta  lasciatovi 
nella  terribile  inondazione  dell1  Arno 
nel  giorno  3  dicembre  »74o.  Diccsi  che 
nel  susseguente  anno  le  sementi  pro- 
ducessero il  3o  per  uno,  il  che  può  schia- 
rire la  fertilità  dell1  Egitto  per  lo  stra- 
ripamento del  Nilo. 

RENATA,  una  delle  isole  Borromes 
nel  Verbano,  posta  quasi  nel  mezzo  al 
seno  del  Maigozzo.  Veduta  dalle  rive 
del  lago  ,  rassomiglia  ad  un  bel  mazzo 
d1erbc  in  una  larga  lazza  d1  acqua.  Da 
tre  lati  1':  cinta  tli  scogli  :  sopra  i  più 
alti  verso  «cirneco  innalzasi  il  palazzo, 
d  il  quale  hanno  principio  estesi  viali 
di  cedi  i.  L1  isola  presenta  cinque  lun- 
ghi giardini  a  spalliera  con  boschetti  e 
dati  d1  agrumi  ,  più  un  ampio  bo- 
sco di  annosi  allori,  di  abeti,  di  cipressi 
e  (Poltri  alheri  tempre  verdi  ,  per  cui  of- 
fre riamatine  di  una  perpetua  prima- 
vera   Questo    bosOO  e    popolatissimo  di 

fagiani  e  polli  di  Nuaaidia,  i  quali  vi 
stanno  per  la  libera  e  comoda  sussisten- 
U  <lie  vi  trovano  e  perchè  non  hanno 
bastanti  forgi  d1  estenderà  il  volo  sino 
al  continente.  Il  quadrato  palazzo  vi  fu 
creilo  dal  conte  Renato  Borromeo,  dal 
quale  Pisola  trasse  poi  il  nome:  vol- 
garmente è  chiamata  Isola  Madre,  for- 
se per  essere  stata  la  prima  ad  esteta 
ridotta  a  campestre  villa.  Ha  più  di  un 
miglio  di  circonferenza,  ed  in  questa 
i  proprietarii  vi  unirono   P  utile  al  di- 
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lettevolc;  quindi  può  dirsi  opera  tifila 
natura,  mentre  V Isola  Bella,  che  gli 
sia  un  miglio  ad  ostro,  non  è  che  ope- 
ra dell'arte.  La  rinomanza  di  quest'i- 
sola riposa  principalmente  sopra  la  bel- 
lezza incomparabile  dei  boschetti  che 
la  vestono  da  ponente  a  borea.  In  essi 
trovansi  le  piante  che  amano  le  pen- 
dici delle  Alpi  unitamente  a  quelle  che 
prosperano  lungo  le  marine  spiagge.  Vi 
sono  aggradcvoli  ineguaglianze  di  terre- 
no, serpeggianti  sentieri,  e  dappertutto  è 
secondata  la  natura  non  mai  sforzata  dal- 
l' arte.  Fra  i  pini  ed  i  cipressi  errano  i 
pavoni  :  fra  duecento  varietà  di  rose 
entro  dipinti  cancelli  fanno  pompa  del- 
le loro  dorate  piume  i  fagiani  della 
Cina  e  del  Giappone:  tra  le  fessure  de- 
gli scogli  fiorisce  l'aloe,  ed  allo  scoperto 
alligna  l'agave  americana. 

RENATE,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Verano,  cui  sono 
uniti  i  casali  di  Tornago  e  di  Vianore. 
I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e 
gelsi,  e  sta  3  miglia  a  rmestro  da  Mis- 
saglia  ed  altrettanto  a  greco  da  Aglia- 
te. Vi  si  ammira  una  chiesa  di  vago  di- 
segno,  e  conta  circa   700  abitanti. 

RENAZZO  CEN TESE  ,  detto  altresi 
canale  di  cento:  formasi  da  varii  scoli 
e  segnatamente  dalle  escrescenze  del 
Samoggia  ;  passa  a  Cento  e  gettasi  nel 
Poatello  nelle  vicinanze  di  Ferrara. 

RENDINAUA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell'ulteriore  Abruzzo,  di- 
stretto d'Avezzano,  cant.  di  Civitella-Ro- 
velo,  sulle  falde  del  monte  Averni,  ai 
di  cui  piedi  verso  libeccio  scorre  il  Li  ri 
o  Garigliano.  Sta  8  miglia  a  maestro 
da  Sora,e  conta  nullapiù  di  700  abitan- 
ti. Fu  una  contea  di  cui  il  re  Ferrante 
nel  1/J75  investì  Giordano  Colonna  a 
titolo  feudale. 

RENELLA,  uno  dei  cinque  seni  che  for- 
mano il  porto  Grande  nell'isola  di  Mal- 
ta :  ha  verso  libeccio  il  castello  Santan- 
gelo  e  la  Cittavittoriosa,  a  greco  ha  il 
forte  Ricasoli,  verso  maestro    gli  sorge 
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a  guisa  d'anfiteatro  la  Cittanuova,  o 
già  Lavalletta.  In  questo  porto  trovansi 
quasi  dappertutto  20  piedi  d'acqua  e 
non  è  soggetto  che  alla  furia  dei  venti 
boreali. 

RENELLA  ,  nome  di  luogo  nell'  isola 
di  Corsica,  vicinanze  di  Bastia.  Più  volte 
gì'  insorgenti  sotto  la  condotta  dei  Gaf- 
forio  e  dei  Depaoli  sostennero  micidiali 
combattimenti  contro  le  truppe  assol- 
date dai  Genovesi. 

RENNO  o  RENO,  picciol  villaggio 
intersecato  dallo  Scoltenna ,  ed  appar- 
tenente al  marchesato  di  Montecuccolo 
nel  ducato  Modena  ,  dalla  qual  città  è 
distante  3.J  miglia  verso  ostro.  Quivi 
non  è  guari  furono  scoperte  miniere 
di  rame  d'ottima  quilità,  ma  il  pro- 
fitto non  eguagliando  la  spesa,  vennero 
abbandonate.  La  sua  chiesa  titolala  al 
Precursore  è  plcbana  di  17  parrocchiali. 

RENNO,  terra  del  distretto  di  Vico 
nell'isola  di  Corsica,  in  quella  parte  chia- 
mata Aldilà  dai  monti,  antica  provin- 
cia di  Cinarca. 

RENO,  picciol  borgo  del  Fina-lese 
nel  ducato  di  Modena,  distante  quasi  2 
miglia  a  scirocco  da  Finale  e  afi  da  Mo- 
dena verso  greco.  Vi  si  contano  circa 
l,5oo  abitanti,  compresi  quelli  del  ca- 
sale di  Bratellari.  Altre  volte  vi  passava 
vicino  il  fiume  Reno,  dal  quale  trasse 
il  nome:  in  oggi  gli  scorre  2  miglia 
lontano  verso  levante.  Sta  unito  alla 
comunità  di  Finale. 

RENO  ,  vili,  dello  Stato  e  prov.  di 
Parma  ,  situato  nella  valle  a  destra  del 
fiume  Parma  ,  con  circa  200  abitanti. 
Nel  suo  territorio  vi  sono  floride  pian- 
tagioni di  viti  e  gelsi. 

RENO,  fiume  principale  del  Bologne- 
se. Scende  dalle  falde  boreali  dell'  Ap- 
pennino nel  granducato  di  Toscana  , 
prov.  di  Firenze,  vicariato  di  Sanmar- 
cello,  vicino  al  passaggio  delle  Piastre 
che  conduce  a  Pistoia  ;  entra  negli  Stati 
di  Roma  passando  per  Porretta.  Dopo 
aver   ricevuti    molti   imminenti  ,    fra  i 
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quali  il  Setta,  il  Lentola  ed  il  Siila, 
passa  impetuoso  un  miglio  a  maestro 
da  Bologna  sotto  un  ponte  di  sedici  ar- 
cate. Scorre  quindi  tra  Cento  e  Pieve, 
e  per  la  Rotta  Panfilia  gettasi  nelle  valli 
di  Malalbergo,  quandoché  altre  volte 
avea  foce  nel  Po  di  Primaro  o  Poalello 
alla  sponda  destra.  Il  suo  corso  è  di  cir- 
ca 70  miglia  nella  direzione  da  ostro 
a  borea.  Un  decreto  delPimp.  Napoleo- 
ne doveva  cambiare  il  corso  di  questo 
fiume  e  portare  le  proprie  acque  nel  Pa- 
naro a  Bondeno:  la  sua  caduta  rese  inu- 
tili sei  milioni  di  franchi  spesi  dal  go- 
verno italiano  "per  tale  oggetto.  Questo 
fiume  è  navigabile  per  quasi  20  miglia 
con  barche  di  12,000  chilogrammi,  ma 
soltanto  nelT  inverno  e  nella  primavera} 
nelle  altre  stagioni  non  ha  bastante 
acqua.  A  Casulecchio  viene  estratta  una 
quantità  d1  acqua  bastevole  da  formare 
un  canale  navigabile.  V.  canale  di  Bo- 
logna. Questo  fiume,  al  tempo  della  re- 
pubblica Cisalpina  e  successivo  regno 
ti1  Italia  ,  dava  il  nome  ad  un  diparti- 
mento territoriale ,  del  quale  Bologna 
era  il  capoluogo.  Componcvasi  di  quattro 
distretti,  Bologna,  Imola,  Vergato  e 
Cento,  e  la  totale  popolazione  era  di 
399,01. 5  abitanti  ,  divisi  in  189  comu- 
nità. Fu  in  un"* isola  in  mezzo  al  largo 
alveo  di  questo  fiume ,  che  nell'  anno 
43  av.  Ve.  v.  i  triumviri  Ottaviano  Ce- 
sare, Marcantonio  e  Lepido  si  partirono 
il  Mondo,  come  se  stato  fosse  una  loro 
proprietà.  La  proscrizione  sanzionata  da 
quei  tre  scellerati  fu  più  numerosa  di 
quella  di  Siila,  e  le  notizie  che  di  essa 
ci  rimangono  fanno  fremere  P  umanità. 
M.  Tullio  Cicerone  fu  in  quel   novero. 

RENOSO,  alta  montagna  di  Corsica, 
situata  quasi  nel  centro  dell'  isola  ,  ad 
ostro  da  Corte ,  nel  cant.  di  Sorba , 
al  f>°  4 7'  di  long,  e  al  fa0  V  di  lat. 
La  sua  vetta  sta  1157  tese  sopra  la  su- 
pcrGcie  delle  acque  del  mare. 

RENZANO  ,  casale  di  Lombardia  , 
piov.  di  Brescia  ,   nel  circondario  occi- 
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dentale  di  Salò,  in  silo  ameno  ed  uber- 
toso ,  specialmente  di  limoni  e  cedrati. 

RENZONESSA  ,  torrente  del  Friuli  : 
scende  dal  monte  Musi,  o  Mussi,  ed 
a  Tricesimo ,  dopo  un  corso  di  io  mi- 
glia ,  prende  il  nome  di  Roia. 

REPUBBLICA  d1 AMALFI:  fu  la  pri- 
ma che  surse  in  Italia  dopo  la  distru- 
zione dell'impero  di  Roma.  Benché  in 
un  secolo  ferreo  e  non  ostante  che  fosse 
circondata  dalle  calamità  e  dalle  rapine 
del  greco  impero  ,  col  suo  esempio  ec- 
citò Napoli,  Gaeta  e  Roma  ad  imitarla, 
porgendo  nel  tempo  stesso  al  rimanente 
dell'Italia  uua  regola  di  governo  che 
certamente  non  rimase  infeconda  né  per 
virtù,  né  per  gloria.  Sino  dalP  Vili 
secolo  gli  abitanti  di  Amalfi ,  sostenuti 
colle  proprie  armi,  esercitarono  un  e- 
steso  commercio  marittimo,  ed  agli  ar- 
diti Amalfitani  é  dovuta  la  pratica  della 
Bussola,  istromenlo  inventato  da  un  loro 
concittadino  Flavio  Gioia.  I  mcrcadanti 
di  questa  repubblica  furono  quelli  che 
nel  1020  eressero  un  ospedale  in  Geru- 
salemme presso  la  chiesa  di  Sangiovan- 
ni  Elemosiniere  pel  ricovero  dei  viag- 
giatori Cristiani  e  dei  pellegrini  d1  Oc- 
cidente che  la  divozione  couduceva  a 
visitare  la  Santa  città,  e  fu  90  anni 
dopo  la  culla  dell1  Ordine  religioso  e 
militare  che  poi  regnò  nelle  isole  di 
Rodi  e  di  .Malta.  Questa  repubblica  ces- 
sò di  esistere  nel  XII  secolo  ali1  ombra 
della  protezione  dei  principi  Normanni 
clic  conquistato  aveano  il  bel  regno 
delle  Ducbicilie. 

REPUBBLICA  AMBROSIANA  :  altro 
non  fu  che  una  seconda  repubblica  di 
Milano  ,  surta  dopo  quasi  due  secoli  di 
sudditanza  ai  Visconti.  Alla  morte  del  • 
P  ultimo  duca  Filippa-maria  ,  avvenuti 
nel  1 4 17  fra  'a  stima  di  pochi  e  P  inde- 
gnazione dei  più,  il  popolo  di  quella 
città  si  chiari  libero  e  diede  al  proprio 
governo  una  forma  repubblicana  ,  non 
ustauterlié  quattro  pretendenti  ne  ri- 
clamaoacio  la   successione:  Federico  IH 
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re  dei  Romani  ,  come  di  feudo  ricadu- 
to ;  Carlo  duca  d'Orleans,  perchè  nato 
da  Valentina  ,  figliuola  di  Giangaleazzo; 
Alfonso  V  d'Aragona,  chiamato  erede 
con  testamento  del  defunto  j  finalmente 
Francesco  Sforza  ,  come  sposo  della  ba- 
starda Bianca,  figliuola  di  Filippomaria. 
1  Milanesi  non  badando  ai  diritti  di 
costoro,  e  valutando  soltanto  la  rimem- 
branza che  Milano,  essendosi  di  sua  vo- 
lontà sommessa  ai  Visconti,  coli1  estin- 
guersi di  questi  ,  tornava  per  legge  a 
godere  intera  la  libertà,  e  credendo  di 
meglio  assicurarla  ,  prescelsero  a  pro- 
tettore il  loro  santo  patrono,  e  repub- 
blica ambrosiana  vollero  chiamarla.  Ma 
i  Lombardi  nel  lungo  dominio  dei  Vi- 
sconti avevano  troppo  imparato  a  ser 
virc,  e  dimesso  pure  aveano  1'  uso  delle 
armi  ;  quindi  con  insano  consiglio  pre- 
scelsero P  ultimo  dei  pretendenti  a  diri- 
gerli nella  guerra.  Il  conte  Francesco  , 
maestro  di  quante  arti  procacciano  no- 
me di  uomo  di  Stato,  con  finte  pro- 
messe, che  poco  più  di  ninna  attese,  ai 
23  marzo  ilei  i/i5o  prese  colla  forza  pos- 
sesso della  dignità  ducale,  e  così  la  re- 
pubblica Ambrosiana  cessò  di  esistere, 
dopo  poco  meno  di  3  anni  di  vita. 

REPUBBLICA  di  CHIERI  :  governo 
del  quale  le  antiche  istorie  rade  volte 
ne  fanno  cenno.  Fondata  venne  nel  VI 
secolo  dal  romano  Balbo,  e  ristabilita  poi 
fu  nel  X  da  uno  de1  loro  discendenti , 
poiché  la  famiglia  Balbi  sempre  vantossi 
d'  aver  tratta  origine  da  quelP  illustre 
Romano.  V.  chieri. 

REPUBBLICA  CISALPINA  :  stabilita 
venne  nel  mese  di  giugno  1797  dopo  i 
preliminari  di  Leoben  e  la  convenzione 
di  Mombello,  base  della  pace  definitiva 
sottoscritta  poi  a  Campoformio.  Questa 
repubblica  fu  il  primo  esempio  nella 
storia  di  un  popolo  che  divenuto  sia 
indipendente  seuza  fazioni  e  senza  in- 
terne stragi.  Fu  la  politica  della  repub- 
blica Francese  che  la  eresse.  Estende- 
vasi  essa  dal  Sesia  alle  alpi  Retiche  ed 
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all'Adige,  dalle  alpi  Sempronie  al  Ru- 
bicone ed  al  mare  Adriatico.  Milano 
era  il  centro  delle  amministrazioni  go- 
vernative. Mancato  all'Italia  il  capitano 
che  incatenata  avea  la  vittoria  ai  suoi 
stendardi ,  i  quali  sventolavano  fra  le 
piramidi  dell'Egitto,  cessò  pure  la  Ci- 
salpina ,  i  di  cui  abitanti  ,  in  numero 
di  quasi  cinque  milioni,  udirono  perla 
prima  volta  suonare  lo  scitico  hura:  ciò 
avvenne  negli  ultimi  giorni  di  apri- 
te    '79D-     f'    BATTAGLIA    DI    VERONA. 

REPUBBLICA  di  FIRENZE:  fu  una 
delle  più  possenti  nell'Italia  di  mezzo, 
come  pure  una  delle  prime  4  reggersi 
a  comune.  Fu  dopo  la  morte  della 
famosa  contessa  Matilde  nel  iu5,  che 
cominciò  ad  eleggere  dei  consoli  per 
governare  lo  Stato.  Non  potè  essa  mol- 
to estendere  il  suo  dominio  ,  siccome 
circondata  da  altre  repubbliche  non  me- 
no possenti.  Fu  quindi  sovente  in  lotta 
con  Pisa,  con  Lucca  e  con  Siena.  Ebbe 
altresì  lunghe  guerre  contro  i  Papi  , 
i  Veneziani  ed  i  duchi  di  Milano, 
specialmente  Galeazzo  Visconti.  La  bat- 
taglia d' Anghiari,  vinta  nel  l44°  com- 
battendo contro  il  duca  Filippomaria, 
pose  il  colmo  alla  possanza  di  questa 
repubblica  :  già  A\  34  anni  avea  con- 
quistato Pisa.  Alcune  volte  fu  in  pro- 
cinto di  essere  distrutta  pel  numero 
dei  suoi  nemici  che  ad  un  tempo  l'as- 
salirono ,  ma  6emprc  seppe  resistere 
e  riprendere  la  superiorità.  Le  fazioni 
dei  Bianchi  e  dei  Neri  turbarono  più 
che  altrove  questa  repubblica  ;  ma  tanta 
era  la  virtù  nei  suoi  cittadini,  che  nel 
i32o  udendo  che  Prato  era  minacciata 
da  Castruccio,  chiuse  le  botteghe,  iti 
numero  di  20,000  a  piedi  e  2,5oo  a 
cavallo  vi  convennero  per  difenderla. 
Questa  repubblica  per  lo  spazio  di  ol- 
tre quattro  secoli  fu  trasportala  da  ar- 
dente furore  di  libertà:  talvolta  signora 
di  molte  città,  fu  di  tutte  sovente  spo- 
gliata; un  giorno  sotto  il  governo  de- 
gli ottimali ,  nel  susseguente  con  quello 
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dei  popolari  :  in  oggi  promulgatrice  di 
savie  leggi ,  alP  indomani  distruggitrice: 
varia  nei  suoi  statuti ,  instabile  nei  suoi 
ordini,  incostante  nella  pace ,  irreso- 
luta nella  guerra,  ora  fra  i  saccheggi 
e  gì1  incendii ,  e  talvolta  fra  gP  inter- 
detti e  le  scomuniche.  Sempre  in  fa- 
zioni,  in  tumulti,  agitata,  divisa  e 
sconvolta,  fece  nulladimeno  sempre  co- 
noscere a  che  possa  estendersi  P  umana 
capacità.  Parlano  a  suo  favore  le  eroi- 
che imprese  d'anni,  di  commercio,  di 
scienze ,  d1  aiti  utili  e  piacevoli ,  d1  or- 
namento a  se  stossa,  alP  Italia  ed  all'in- 
tera ringentilita  Europa.  Una  famiglia 
nel  XV  secolo,  con  modi  in  apparenza 
liberali  e  generosi,  intraprese  ad  assog- 
gettarla, e  nel  giorno  primo  di  maggio 
i532,  assalita  da  preponderanti  forze 
straniere  .  dovette  cedere  al  fatale  de- 
stino di  vedere  stabilito  P  assoluto  go- 
verno dei  Medici  ,  creandosi  duca  di 
Firenze  Alessandro,  nipote  o  figlio  cl/ei 
fosse  di  Clemente  VII,  oppure  di  Lo- 
renzo II  duca  d'Urbino,  natogli  da  una 
schiava  chiamata  Anna  la  bella,  già  fi- 
danzato per  le  briglie  dello  zio,  benché 
in  età  di  dicci  anni,  a  Margherita  Van- 
gest,  figliuola  naturale  di  Carlo  V. 

REPUBBLICA  di  GENOVA  :  la  vera 
indipendenza  di  questa  repubblica  ebbe 
luogo  ncIPanno  888,  dopo  le  sciagure 
tafferie  sotto  il  dominio  dei  Goti ,  dei 
Longobardi  e  dei  Franchi  Carlovingi.  Il 
popolo  Genovese,  stanco  dei  Conti  (In- 
da ollrcmonti  gli  pervenivano,  iscae- 
cioli  per  liberamente  governarci.  In  late 
stalo  divenne  ricca  e  possente  da  f.ir 
conquiste  in  Corsica  ,  nella  Sardegna  , 
nclP  Arcipelago  ,  e  persino  a  Caffj.  La 
sue  guerre  contro  i  Veneziani  ed  i 
Pisani  fecero  spargete  tanto  sangue  da 
potere  conquistare  un  impero.  La  no- 
biltà e  la  plebe  ebbero  alternativamente 
la  superiorità  :  i  consoli  popolari  ed  i 
podestà  del  cela  nobile  cambiarono  più 
d1  una  volta  secondo  che  i  parliti  pre- 
valevano. Nel  12J7  il  popolo  riprese 
rami:  *  hi 
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Paulonia,  ma  i  nobili  se  la  ripiglia- 
rono quattro  anni  dopo,  ed  eguale  al- 
ternativa più  o  meno  lunga  durò  sino 
al  i528.  In  questo  lungo  periodo  il  po- 
polo, talvolta  stanco  della  libertà  e  sem- 
pre malcontento  dei  nobili  ,  ebbe  più 
d1  una  fiata  ricorso  alle  più  impolitiche 
transazioni  ,  chiamando  al  governo  di 
Genova,  nel  i34o  Roberto  re  di  Napoli  ; 
nel  1399  Carlo  VI  re  di  Francia,  po- 
scia il  Marchese  di  Monferrato;  nel  1 44^ 
Filippomaria  Visconti  duca  di  Milano  ; 
nel  i458  Carlo  VII  re  di  Francia  ;  nel 
1491  Giangalcazzo  Sforza  duca  di  Mila- 
no; nel  1 49^  Ludovico  XII  re  di  Fran- 
cia: finalmente  accolse  gli  Spagnuoli  re- 
gnando Carlo  V  e  poscia  le  truppe  di 
Francesco  l  re  di  Francia.  Fra  tanti  guai 
sorse  finalmente  un  cittadino  che  da 
vero  eroe  seppe  rendere  la  libertà  alla 
sua  patria.  Nel  i528  Andrea  Doria  sta- 
va al  servizio  della  Francia  nella  qualità 
di  ammiraglio  ,  ma  era  malcontento  di 
quel  ministero;  quindi  passò  al  servi- 
zio di  Carlo  V,  ed  entrato  in  Genova 
cou  sette  galere,  nella  notte  dcIPi  1  set- 
tembre ó1  impadronì  del  palazzo  pub- 
blico, e  fece  gridare  da  ogni  Iato  Viva 
Sangiorgh  e  li  libertà.  Quella  libertà 
non  fu  che  un'aristocrazia  concentrata 
in  >8  famiglie,  ognuna  delle  quali  avea 
almeno  sei  case  aperte.  La  cittadella, 
in  cui  stira  il  presidio  francese  cornan- 
ti ito  dal  Magno  Trivulsio,  si  arrese  per 
capitolazione  e  VéUQfl  spianata  sino  alle 
fondamenta.  La  forma  di  governo  stabi- 
lita dal  Doria  fu  un  grande  consiglio  di 
/joo  nobili  ,  presieduto  da  un  doge  :  avea 
esso  la  piena  ed  intera  autorità  di  tutta 
la  repubblica.  Quel  doge  biennale  tene- 
va il  potere  esecutivo;  otto  procuratori 
amministravano  il  pubblico  errario  ; 
cinque  sindacatori  vegliavano  sulla  con- 
dotta dei  magistrati  e  dello  stesso  doge. 
Quel  governo  durò  270  anni  senza  la 
menoma  alterazione,  esclusa  però  la 
momentanea  invasione  degli  Austriaci 
nel  ij^fi  dal  i0  settembre  al  5  diletti- 
73 
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bre.  Nel  1797  questa  repubblica,  adot- 
tando il  governo  democratico,  assunse 
il  nome  di  Repubblica  Ligure. 

REPUBBLICA  ITALIANA  :  ebbe  prin- 
cipio nel  febbraio  dell1  anno  1802.  V.  co- 
mizi di  Lione.  Numerosissime  sono  state 
le  repubbliche  in  Italia  più  che  in  tut- 
V  altra  regione  Europea:  agli  splendidi 
giorni  di    Roma   succedettero    le  tetre 
notti  recateci  dai  Nordici.  V.  medio  evo. 
Ma    al    cadere  dei  Carlovingi  ,    Milano 
diede  V  esempio  nell'alta  Italia  a  molle 
altre  città  del  modo  di  reggersi   a  co- 
mune. Il   magnanimo    metropolita  An- 
sperto  da  Biasonno ,  approntando  del- 
l'inerzia di  Carlo  il  Grosso,  incominciò 
nell'879  ad  esercitare  atti  da  sovrano, 
ristorando    la  città    dalle    trascorse  ro- 
vine. Non  fu   però   che  al    tempo  del- 
l'arcivescovo  Anselmo    da  Boisio ,   che 
quelfa     città    scosse    ogni    dipendenza. 
V.  repubblicamilanf.se.  V  insubria  ben 
presto  altro  non  fu  che  un    campo  di 
battaglia    fra     gì'  Italiani   che   voleva- 
no conservare   la   riacquistata  indipen- 
denza   ed    i    Sassoni    e   gli   Svcvi    che 
volevano    tenerseli   soggetti.  I  due  Fe- 
derighi,   iraperadori  di  Germania,  fu- 
rono quelli  che    maggiormente  si  sfos- 
sarono ad  avere    un    assoluto    dominio 
sopra  tutte  le  città  del    già  regno  Ita- 
lico.   Morendo  il  secondo  di    quei  due 
principi ,  uomo  di  gran  merito,  autore 
di  savie  leggi,  ma  superbo,  sprezzatole 
della  religione  e    della   fede ,    lasciava 
un  figlio,  che  in    Puglia    morì    odiato 
col  titolo    di  Crudele}  e  questi    Corra- 
dino  ancor  fanciullo  :  ma  i  Papi  giura- 
to aveano  l'eslerniinio   di  quell'abbor- 
rita  razza,  sinché  quest1  ultimo  rampollo 
andò  a  finire  i  suoi  giorni  sul  palco.  I 
principi  di  Germania  ,    ora  questo  ora 
quello  eleggendo,  diedero  luogo  al  gran- 
de interregno  ,    e  per  60  anni    l1  Italia 
non  vide  più  alcun  imperadore:  abban- 
donata allora  questa  regione  a  sé  stes- 
sa, consolidò  la  propria  indipendenza, 
ma  con  essa  nacque  quel   cieco  furore 
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che  suole  avere  una    nobiltà  arrogante 
ed  una  moltitudine  scomposta  nei  mo- 
vimenti politici,  discorde  nella  volontà, 
di  fantasie  stravaganti,  e  sopra  i  quali 
possono  maggiormente  gli  ambiziosi  cit- 
tadini che  i  moderati.  Da  quelle  repub- 
bliche instabili  nei  loro    politici    rego- 
lamenti sursero   bentosto  i    principati, 
quindi  le  gare  tra  Francesco  I  di  Fran- 
cia e    l'imp.  Carlo  V:  costoro    fecero 
scomparire  ogni  politica  indipendenza. 
REPUBBLICA  LIGURE:   fu   organiz- 
zata nel  1797  in  surrogazione  all'antica 
aristocratica  repubblica  di  Genova.  Ven- 
ne divisa  in   6  giurisdizioni ,    che   for- 
mavano 47  cantoni.  Il  suo  governo  con- 
sisteva in  un  senato  composto  da  ogni 
celo  di  persone,  presieduto  da  un  do- 
ge: non  durò  che  sino  al  i8o5.  Il  po- 
polo Ligure,  rovinato  nel  commercio  a 
causa  dei  Barbareschi  e  degli    Inglesi} 
circondato  per  ogni   parte  dalla   Fran- 
cia, si  trovava  in  uno  stato  di  miseria 
e  di  avvilimento.  Napoleone  profittò  di 
tale  circostanza  per  far  decidere  la  re- 
pubblica   a  domandare  essa  stesia,   co- 
me una    grazia ,  di    essere   incorporata 
all'impero  Francese.  Fu  il  doge  Girola- 
mo Durazzo  che  in  Milano    nel  giorno 
27    maggio    formalmente    domandò  la 
cessazione  della  sua  repubblica,  e  quel- 
l' imperadore  nel   giorno  4  giugno    de- 
cretò che  la  Liguria    sarehbe  unita  al- 
l'impero Francese  e  divisa  in  3  territo- 
riali compartimenti,  ^pennini,  capoluo- 
go Chiavari ,  Genova,  capoluogo  la  città 
di  egual  nome,  e  Monienotte   che    ebbe 
Portomaurizio  per  città  centrale. 

REPUBBLICA  di  LUCCA:  cominciò 
quella  città  a  reggersi  indipendente- 
mente nel  1369  allorquando  l'impera- 
tore Carlo  IV  di  Lussemburgo,  per  tale 
concessione  ,  ricevette  la  somma  di  cen- 
tomila fiorini  d' oro.  Governaronsi  in 
allora  i  Lucchesi  popolarmente,  salvo 
l'intervallo  dal  1 400  al  i43o  che  Paolo 
Guigni  ne  usurpò  la  suprema  autorità. 
Nel  i556  furono  esclusi  quei  del  con- 
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tado  dall1  aver  cariche  nel  governo  della 
città,  e  nel  1628  ebbero  preclusa  la  via 
tutte  quelle  famiglie  che  non  erano 
state  trascelte  nell'  intervallo  fra  le  due 
suddette  epoche*  In  tal  modo  i  ma- 
gnati e  potenti  tutta  a  sé  chiamarono 
artificiosamente  la  potestà  del  governo, 
che  di  popolare  si  trasformò  in  aristo- 
cratico e  quindi  in  oligarchico  pel  re- 
stringimento delle  famiglie.  Consisteva 
quella  unione  in  un  consiglio  di  240 
nobili  che  dividevansi  in  due  sezioni  e 
governavano  per  semestre.  Aveano  per 
preside  un  Gonfaloniere,  il  quale  avea 
la  stessa  autorità  che  i  dogi  di  Geno- 
va  e  di  Venezia ,  colla  differenza  che 
cambiavasi  ogni  bimestre ,  né  la  stessa 
persona  poteva  essere  rieletta  che  dopo 
il  trapasso  di  sei  anni.  Questa  somma 
magistratura  era  assistita  da  nove  An- 
ziani, e  que' dieci  personaggi  erano 
eletti  con  molla  solennità ,  la  quale 
chiamavasi  Rinnovazione  della  Tasca. 
Questa  aristocrazia  durò  sino  al  i8o5, 
con  varie  modificazioni  nei  precedenti 
otto  anni.  11  Lucchese  continuò  ad  cs- 
re  retto  da  una  costituzione,  che  fu 
ad  esso  accordata  dall'  imperadorc  dei 
Francesi,  allorché  lo  eresse  in  princi- 
pato a  favore  dello  sposo  di  sua  sorel- 
la Elisa.  Il  sovrano  col  titolo  di  duca 
avea  il  potere  esecutivo,  e  sotto  di  lui 
eranvi  due  ministri  e  sei  consiglieri  di 
Stato  che  componevano  il  collegio  cen- 
trale incaricato  dei  varii  rami  d'un  mi- 
nistrazionc.  Il  potere  legislativo  era  con- 
fidato ad  un  senato  composto  di  36  mem- 
bri- scelti  da  tutte  le  classi  degli  abi- 
tanti :  esso  discuteva  le  leggi  proposte 
dal  sovrano,  ed  approvava  le  imposte. 
Le  adunanze  senatoriali  erano  convocate 
dal  sovrano  e  duravano  un  mese.  Que- 
sta costituzione  sparì  del  tutto  nel  181 5, 
ed  il  nuovo  sovrano  venne  investito 
dei  poteri  assoluti ,  esecutivo  e  legisla- 
tivo. La  repubblica  di  Lucca  ebbe  con- 
tinuata pace  per  più  di  due  secoli,  ed 
c  alla  saviezza  del  suo  governo  che  decsi 
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la  prosperità  e  V  abbondanza  in  quel  pie- 
ciolo  Stato,  il  quale  presenta  una  tripli* 
ce  popolazione  a  quella  delle  più  popo- 
lose regioni  della  nostra  penisola  e  forse 
di  tutta  l'Europa,  poiché  conta  più  di 
i,5oo  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato 
di  superficie.  Lo  stendardo  della  re- 
pubblica di  Lucca  componevasi  della 
parola  Libertas  in  caratteri  cubitali. 

REPUBBLICA  MILANESE  :  ebbe  co- 
minciamento  verso  la  fine  dell1  XI  seco- 
lo, essendo  arcivescovo  di  Milano  An- 
selmo da  Boisio,  che  per  essere  stato 
eletto  dal  partito  della  contessa  Matilde, 
usò  ogni  mezzo  per  allontanare  dalla 
sua"  città  ogni  dipendenza  all'autorità 
imperiale.  Era  amministrata  quella  re- 
pubblica ordinariamenle  da  diciotto 
consoli,  otto  dell'ordine  dei  Capitani, 
o  sia  nobili  del  primo  ordine,  sei  dei 
Valvassori,  nobili  di  minore  autorità, 
e  quattro  dei  cittadini.  Formavano  essi 
il  picciol  consiglio,  sempre  radunato, 
sempre  attivo  per  reggere  la  città.  Ne- 
gli affari  di  maggiore  importanza,  i  capi 
di  famiglia  erano  dai  consoli  chiamati 
in  generale  adunanza,  la  quale  decide- 
va intorno  alla  guerra,  alla  pace,  alle 
alleanze  ,  ai  tributi  e  per  la  nomina 
delle  primarie  magistrature.  Siffatto  go- 
verno durò  sino  al  dominio  dei  Viscon- 
ti. Il  sentimento  della  propria  forza  , 
l'ambizione  dei  suoi  cittadini,  la  gelo- 
sia delle  città  circostanti ,  il  desiderio 
superbo  di  ampliare  la  propria  autorità, 
e  molto  più  lo  sfrenato  impeto  delle  fa- 
zioni, la  tennero  continuamente  in  guer- 
re disastrose,  tanto  per  sé  che  pei  suoi 
nemici,  per  cui  fini  a  ridursi  sotto  l'au- 
torità di  un  solo. 

REPUBBLICA  PARTENOPEA:  non  du- 
rò che  dal  u5  gennaio  al  20  maggio  1799. 
Dividcvasi  in  1 1  territoriali  dipartimenti: 
del  Vesuvio,  del  Pescara,  del  Garigliano, 
del  Volturno,  del  Sangro,  dell' Ofanto, 
del  Scie ,  dell'  Idi  o  ,  del  Bradano  ,  del 
Ciati  e  del  Sagra.  La  6ua  denominazio- 
ne dciivava  dall'antico  nome  della  citù 
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ili  Napoli  stabilita  per  centro  della  nuo- 
va amministrazione.  Scene  d'orrore, non 
vedute  altrove  in  eguale  circostanza  , 
precedettero  il  ritorno  dell1  antica  regia 
autorità.  11  ministro  Ruffo  entrò  nella 
capitale  con  dodicimila  uomini  arruolati 
in  massa  nelle  Calabrie:  costoro  tosto 
diedero  moto  a  sanguinose  proscrizioni 
ed  alla  più  terribile  reazione:  molti  e 
molti  cittadini  d'ogni  ceto  e  condizione 
vennero  arrestati ,  e  non  pochi  perirono 
col  supplizio  dei  ladri  j  in  un  sol  giorno 
ne  furono  appiccati  71  fra  i  più  cospicui 
per  meriti  e  talenti.  Napoli  avrà  capito- 
lato, ma  l'inglese  ammiraglio  Nelson,  ar- 
mata mano,  impedì  che  i  palli  della  con- 
venzione si  mantenessero  :  il  vincitore  di 
Trafalgar  disonorò  la  sua  fava  nel  (ar 
appiccare  ad  un1  antenna  della  fregata  la 
Minerva  il  di  lei  capitano.  La  repubblica 
Partenopea  non  ebbe  che  !\  mesi  di  vita. 
REPUBBLICA  di  PISA:  sorse  al  ca 
dei  e  del  Cu  lovingiano  impcradorc  Carlo 
il  Grosso,  e  quella  città  fu  delle  prime 
in  Italia  nel  medio  evo  a  governarsi  a 
comune.  I  Pisani  ben  presto  divennero 
possenti  in  modo  da  essere  conquista- 
tori. Repressero  le  piraterie  degli  Arabi 
impadronendosi  di  Cartagine  nel  1029, 
conquistarono  la  Sardegna ,  ove  poi  nel 
io5i  fecero  prigione  P  africano  Muset 
che  da  mezzo  secolo  la  signoreggiava. 
Le  isole  Baleari ,  le  Eolie,  la  Sicilia  e 
la  Corsica  videro  in  più  luoghi  svento- 
lare gli  stendardi  pisani.  Neil'  XI  e  XII 
secolo  questa  repubblica  metteva  in 
mare  sino  a  cento  galere.  Tenne  sem- 
pre le  parti  ghibelline,  e  P  imp.  Fe- 
derico Barbarossa  ricevette  da  essa  forti 
soccorsi  nelle  sue  guerre  contro  i  Mi- 
lanesi,  e  nel  1189  ,  allorché  volle  an- 
dare in  Palestina,  gli  mandò  5o  galere. 
Ricca  pel  commercio  marittimo ,  Pisa 
fu  la  prima  a  fare  sopra  di  ciò  saggi 
regolamenti  :  ad  essa  debbonsi  le  disci- 
pline tuttora  esistenti  per  la  costruzione 
delle  navi ,  le  ordinanze  per  la  libera 
navigazione    e    nello  stabilire  consolati 
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nelle  estere  regioni.  Tanta  possanza  ec- 
citò la  gelosia  delle  vicine  repubbliche, 
per  cui  ebbe  a  sostenere  gravose  guerre 
con  Lucca,  Volterra,  Genova  e  Firenze. 
Con  quest'ultima  fu  una  guerra  di  morte. 
Venne  da  essa  infatti  conquistata  nel  1406 
e   per  88  anni    sofferse  dai    baldanzosi 
vincitori    ogni    umiliazione,    Gnchè    la 
discesa   di  Carlo  VIII  in  Italia  indusse 
i  Pisani  a  scuotere  il  giogo.  Arse  nuova 
guerra  per  1 0  anni,  e  furono  gli  ultimi  so- 
spiri di  questa  repubblica,  la  quale  sotto- 
star dovette  agli  odii  di  un'irritata  rivale. 
REPUBBLICA  di  ROMA:  note  pres- 
soché  a    tutti  sono    le  gesta  di   quella 
possente  repubblica  surta  nell'anno  509 
av.  P  e.  v.  sopra  P  esangue  corpo  della 
sposa  /li  Lucio  Tarquinio,  e  caduta  nel- 
l'anno 6i  per    mano  di  Giulio    Cesare 
fattosi  dittatore  perpetuo.  Nei  459  anni 
della  politica  esistenza  di  quella  repub- 
blica poco  mancò  al    Mondo    allora  co- 
nosciuto di  esserle  interamente  sogget- 
to. La  colossale  sua  ampiezza,  le  ricchez- 
ze che  nel    suo  centro    affluivano    e  le 
doviziosissime  famiglie  che  in  Roma  sta- 
vano a  dimora,  furono   le   cagioni  della 
sua  estinzione.    L'  impero  che  gli    suc- 
cedette, il  più  vasto  e  possente  che  ab- 
bia esistito  al  Mondo ,  cadde  esso  pure 
appunto  per  non  avere  quelle  virtù  che 
fecero  tanto    rispettata  e    temuta  la  li- 
bera Roma,  nella  quale  soltanto  le  leggi 
affano  impero  e  dominio.  I  Barbari  da 
ogni    lato    addosso    gli    piombarono  ,  a 
gara  facendo  a  chi  maggior  danno     re- 
care   gli    potesse.    L'ostrogoto    Totila, 
secondo  narra  il  Sigonio  ,  non  lasciò  in 
Roma  nel  546  che    circa    5oo    abitanti 
quasi  esangui  per  la  fame.  Questa  città 
sembrava  destinata  ,  come    tante    altre 
dell'  Italia  e  dell'  Asia,  a  non  più  risor- 
gere. Non   gli    rimanevano    che  i    suoi 
Antisti,   i    quali    fermi    ed    inconcussi 
ostinaronsi  a  vivere    in  mezzo   alle  ro- 
vine della  prostrata  città.  Roma  vide  al- 
lora una  nuova  popolazione  ,  e  benché 
d'indole  e  di    costumi  interamente  di- 
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versa    dalP  antica ,    por    nondimeno    a 
malincuore  sofferse  le  rapine  e  le  con- 
cussioni dei  greci  Esarchi,  né  alcun  sollie- 
vo potè  trovare  da  Carlo  Magno  e  dai  suoi 
immediati  successori.  I  Romani  del  sue- 
cessivo  secolo  presero  esempio  dalle  non 
lontane  repubbliche  di  Gaeta,  di  Napoli 
e  di  Amal6,  e  molto  più  da  quelle  na- 
scenti   in  Toscana  e  nella  Lombardia  : 
rinnovarono    essi    nel  928   la    Romana 
repubblica  eleggendo  per   loro    console 
Alberico  figlio  di    Marozia  ,    amante  di 
Sergio  III ,  e   fratello  uterino  del  pipa 
Giovanni  XI.  L'arrivo  del  Sassone  itn- 
peradore  Ottone  I  nel  962  fece  cessare 
quel  governo,  ed  espulse  il  senato  che 
pretendeva  dar    nuove    leggi    a    Roma. 
Questa  città,  sempre  agitata  da  politiche 
rivoluzioni,  scelse  nel  980  per  suo  con- 
sole Crescenzio,  figlio    spurio   di   Teo- 
dora ;  ma  Roma ,  assediata  dalle    trup- 
pe  imperiali  nel  996  ,  fa  costretta   fi- 
nalmente ad  aprir   le   porte,   e  ritira- 
tosi quel  supremo  magistrato  nella  Mo- 
le   Adriana ,   colà    morì    combattendo, 
meritandosi  con  ciò  il  titolo   che    por- 
tava   di  Romano  console.  Per  circa  un 
secolo   non   più  si    parlò    in     Roma    di 
repubblica,  siccome  compressa  dalle  ar- 
mi   alemanne  ;    ma    Cencio,    marchese 
di    Frangipani,    in    occasione   dell'ele- 
zione di   Gelasio    II,  assistito  dal  popò- 
lo  che  lo  proclamava  console,  dichiarò 
di    volere    governare  la  città    a    prefe- 
renza   del   papa  e  dello  stesso  impera- 
dore  Enrico   V  che  in  quell'anno  tro- 
vavasi  in  Italia:  i  Papi  successori  a  Ge- 
lasio fecero  ben  presto    tacere  il  nome 
di  repubblica;  ma    Arnaldo   da  Brescia 
la  (cc.c  gridare    nuovamente  nel   i!{">: 
Giordano  figlio   dell'antipapa  Anacleto 
fu  acclamato  console  con  potere   tribu- 
nizio. Il  papa    Lucio  II ,  circondato  da 
tntt' il  clero  in  abiti  pontificali,  seguito 
dai  suoi  partigiani  armati ,  s'  incamminò 
il  Campidoglio  per  iscacciare  il  senato  ed 
I  console.  Il  popolo  attonito  nel  vedere 
[•iella  mescolanza   d'  armi     temporali   e 
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spirituali  rimase    indeciso    sul    partito 
che  dovesse  prendere,  e  lasciò    che  la 
processione  s'avvicinasse  al  sacro  colle; 
ì»a  poi  sostenne  a  viva  forza  i  suoi  ma- 
gistrati ,  per  cui  pochi  giorni  dopo  cessò 
di  vivere  Lucio  stesso.  I  di  lui  successori 
Eugenio  III,  Anastasio  IV  ed  Adriano  IV 
non  ostante  che  dotati  fossero  di  partico- 
lari virtù  e  di  non  pochi  meriti,  furono 
costretti  a  loro  malgrado  a  starsene  lon- 
tani da  Roma  ed  a  soggiornare  chi    in 
Viterbo  e  chi  in  Città  di  Castello.  Final- 
mente il  supplizio  di  Arnaldo   nel  1 1 55 
fece  scomparire  ogni  idea  di  repubblica. 
Tacquero  per  un  secolo  e  mezzo  i  Roma- 
ni, benché  sotto  il  debole  governo  di  29 
papi,  ma  sursero  più  che  mai  animosi,  al- 
lorché Clemente  V  stabilì  la  sua  residen- 
za in  Francia.  Roma  provò  in  allora  un* 
anarchia  inaudita:  volevasi  dai  più  un  go- 
verno interamente  popolare;  ma  i  Colon- 
na, gli  Orsini,  i  Savelli  e  gli  altri  Baroni 
pretendevano  essi  soli  dirigere  la  plebe. 
In  mezzo  agli  orrori  di   quell1  anarchia 
surse  nel   i34^  un   brillante    fenomeno 
che  per  un  istante    rischiarò    qnelP or- 
renda notte.  Nicola  Rienzi  si  chiarì  tri- 
buno del  popolo,  cambiò  P interna  am- 
ministrazione,   represse   gli    assassinii  , 
contenne  la  nobiltà,  dissipò  le  fazioni, 
rirevrtle  ainbasciadori  dai  re,  dai  prin- 
cipi,   dalle   repubbliche     rT Italia,    ed   in 
apparenza  venne    ricolmo  di    c!o','i  dal 
ptpa.  Avvenimenti  cotanto  gloriosi  fecero 
gii  are  il  capo  al  tribuno  1  ad    una  sag- 
gia  amministrazione  di   quasi   due   anni 
(rea  succedere  una  confluita  stravagante 
e  tirannica,  per  cui,    dallo    stesso  po- 
polo, del  quale  era  stalo    l1  idolo  ,  con 
disprezzo    scacciato  venne    dal    Campi- 
doglio ,    ove    stabilita    avea    la  sua  di- 
mora. Volontariamente  egli  andò  esule 
da  Roma  ,  ma  venne    fatto  prigione  da 
Giovanni  re  di  Boemia  ,  che    lo  conse- 
gnò al  papa,  il    quale    cacciollo  in  un 
oscuro  carcere  in   Avignone  a  piangere 
le  sue    pazzie.  La    repubblica    Romani 
non    mancava   pertanto    di    esistere  in 
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mezzo  alle    fazioni  ,  alle  rapine  eri  alle 
stragi,    e    l'anno    slesso    del    giubileo 
i35o,  più  che    per    le    indulgenze    fu 
per    Roma    quello    di    vedere    espilate 
le  chiese  e  derubati  i  pellegrini  ed  in- 
trise di  sangue  le  strade.  A  far  cessare 
tanti  malori  il  papa  Innocente  VI  non 
trovò  altri    mezzi  ,  che  di    rompere  le 
catene  a  Rienzi  e  quindi    rimandarlo  a 
Roma  col  titolo  di    governatore:    pochi 
mesi    bastarono  a  far    nuovamente  co- 
noscere ai  Romani   la    tirannica  di  lui 
indole:  la  plebe,    maggiormente  disgu- 
stata, non  ebbe  più  freno:    nel  giorno 
8  ottobre  l35{  venne  fatto  a  brani.  A 
Rienzi    succedette  come    tribuno   certo 
Baroncelli  ,   ma    fu    bentosto    scacciato 
dai  Colonna  e  dagli  Orsini  in  ciò  uni- 
camente uniti.  Il  ristabilimento  in  Roma 
della  pontificia  sede  nel  1377  Pol<-'  so'tan* 
to  far  tacere  in  parte  le  fazioni  ed  il  no- 
me di  repubblica.  La  presenza  dei  pon- 
tefici ,  il  fermo  e  leale  carattere  di  al- 
cuni di  essi  ,  e  molto    più  i  lumi    che 
estendevansi  sopra  ogni    ceto  di  perso- 
ne ,  fecero  si  che  trascorressero  più  di 
quattro  secoli  senza  che  non  più  si  par- 
lasse di   repubblica    in  quella    città.  Il 
sangue  del  generale  Duphot  sparso  nel 
giorno     27    dicembre    1797    nelP  atrio 
della  casa    dell'  ambasciadore  Francese, 
trasse  sopra  Roma  le  armi    della  offesa 
nazione.    Rerthier  scese  le  Alpi    incari- 
calo dell1  alta    vendetta.  Quel  generale 
entrò  in    Roma  nel  giorno   io  del  sus- 
seguente febbraio  senza  il  menomo  con- 
trasto, come  già  Carlo  Vili    eravi  en- 
tralo tre  secoli  prima  :  il  solo  numero 
di  Sesto  assomigliava  Alessandro  a  Pio. 
Nel  giorno  i5  dello  stesso  mese  fu  nuo- 
vamente   proclamato    il    ristabilimento 
della  Romana  repubblica,  e  nel  17,  gior- 
no in  cui  il  papa   compiva  il  xxiu   anno 
del  suo  pontificato  ,  e  nell'ora  stessa  in 
cui  riceveva  al  Vaticano  i  complimenti 
d'Siso  dal  collegio  dei  cardinali  e  dalla 
prelatura,  fu  eretto  sopra  il  Campidoglio 
il  simbolico  albero.  Con  la  pubblicazio- 
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ne  di  una  costituzione  sulla  gran  piaz- 
za Vaticana  nel  giorno  19  marzo,  Roma 
ebbe  nuovamente    un    senato  e  consoli 
e  tribuni  e  questori ,  ma  non  vi  si  tro- 
varono né  Cincinnati,  né  Catoni,  e  mol- 
to meno  Scipioni  e  Fabii:    soltanto  al- 
cuni ciceroniani  parlatori;  per  cui  quel 
governo  non  ebbe  che  1 5  mesi  e  io  giorni 
di  vita. 
REPUBBLICA  ni  SANMARINO:  1'  uni- 
ca in  oggi  esistente    fra    le  cinque  che 
contavansi  in    Italia    al    terminare    del 
XVIII  secolo.  Un  muratore  di  Dalmazia 
per   nome  Marino    le    diede    principio 
verso  il  730,  associandosi    persone  che 
esercitassero  le  pacifiche  virtù  del  Van- 
gelo senza    P  obbligo  del  celibato.    Non 
mai  vi  fu  repubblica  o  altro  Stato  che 
si  costituisse  sotto  tale  aspetto ,  né  che 
abbia  avuto  un1  origine   cotanto  rispet- 
tabile. Un  asilo  di  masnadieri  avea  dato 
principio  alla  repubblica  di  Roma:  que- 
sta formata    venne    dalla    pietà  e  dalla 
cristiana  religione.  Da  quasi  undici  se- 
coli essa  sussiste,  mentre  i  più  antichi 
Stati  d1  Italia  tutti    provarono    in    tale 
intervallo    molte    e    molte    rivoluzioni. 
Nella    donazione    fatta    da  Pipino    alla 
chiesa  di  Roma    nclPanno  y55  la  vi  si 
trova  compresa  colle  città  di  Romagna, 
ma    sembra    che    nessun    cambiamento 
vi  si  sia    eseguito  nel    modo  di   gover- 
narsi. La  storia  di  questa  repubblica  non 
presenta  che  pochi  avvenimenti  degni  di 
rimarco  :  una    guerra  venne    fatta  nel- 
Panno  1100  ed  un'altra  nel  1170    per 
P acquisto  di  due  castelli  posti  sulle  fal- 
de del  monte  Titano,    sopra    la  di  cui 
vetta  poggia  la  città  :  quattro   altri  ca- 
stelli essa  ebbe    in  dono    nel  ì^Gi  dal 
papa  Pio  II  in  ricompensa  dei  soccorsi 
prestatigli  nella  guerra    contro  i  Mala- 
testa  di  Rimini:    quelP  epoca  fu  la  più 
florida  di  questo  picciolo  Slato  :  il  suo 
dominio    estendevasi    allora    sul  vicino 
monte    Giardino;    in  oggi  è   ridotto  ai 
suoi    antichi    limiti:    tutto    il  territo- 
rio consiste  in  tre    castelli  o  villaggi, 
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tre  conventi  e  cinque  chiese,  con  circa 
i,4oo  abitanti:  quasi  6,000  stanno  nella 
città  di  Sanmarino.  Il  potere  sovrano  ri- 
siede ne\V  Arengo,  così  chiamandosi  il  con- 
siglio nel  quale  ogni  famiglia  ha  un  rap- 
presentante. Un  minore  consiglio  di  40 
persone  ha  il  potere  esecutivo  ,  ma  ben 
poca  cosa  esso  eseguisce  :  ogni  sei  mesi 
elegge  nel  suo  seno  due  Capitani,  nei  qua- 
li sta  la  somma  degli  affari  amministra- 
tivi. Il  commissario  o  giudice  civile  e 
criminale  è  sempre  un  forestiero  ;  il 
medico  lo  è  pure  :  debbono  essere  lau- 
reati nella  loro  arte  :  sono  eletti  sol- 
tanto per  tre  anni  per  tema  di  non 
compromettere,  col  primo  lo  stato  eco- 
nomico delle  famiglie  mediatile  le  clien- 
tele  che  può  farsi  ,  col  secondo  per  non 
porre  a  pericolo  la  salute  dei  cittadini 
con  una  cattiva  scelta.  Quest'ultimo  può 
essere  confermato  ;  non  mai  il  primo. 
Le  leggi  di  questa  repubblica  sono  po- 
che,  e  troyansi  registrate  in  un  volu- 
me latino  stampato  a  Rimini  col  ti- 
tolo di  Statuta.  Agiati  e  non  ricchi 
sono  gli  abitanti  ,  ma  virtuosi:  hanno 
pochi  desiderii  e  minori  bisogni;  quindi 
più  felici  su  quello  scoglio  e  fra  le  ne- 
vi, che  nelle  fertili  e  deliziose  valli 
che  gli  stanno  d' intorno.  Questo  Stalo 
ebbe  una  crisi  nel  1739:  l'irrequieto 
card.  Giulio  Albero  ni,  essendo  legato-pon- 
tificio in  Ravenua,  invase  questa  piccio- 
la  repubblica,  pretendendo  unirla  alla 
sua  legazione,  appoggiato  in  ciò  da  alcu- 
ni malcontenti  Sanmarinesi;  ma  il  buon 
pipa  Clemente  XII,  tosto  che  ebbe  con- 
tezza della  volontà  generale,  ordinò  di 
richiamare  le  truppe,  e  ridonò  a  que- 
gli abitanti  la  loro  indipendenza:  con 
ciò  acquistossi  un  eterno  diritto  alla 
loro  riconoscenza.  Il  regno  d1  Italia  e 
V  impero  Francese,  che  al  principio  del 
XIX  secolo  fecero  scomparire  ogni  no- 
me di  repubblica  nella  nostra  peniso- 
la, sempre  rispettarono  P  indipendenza 
del  popolo  Sanmarinese. 

REPUBBLICA  di  VENEZIA:  non  eb- 


REP  579 

be  per  fondatori  eroi  o  popolazioni  guer- 
riere, cioè  capi  di  masnadieri  o  nazioni 
ingorde  e  feroci.  Non  ardore  di  conqui- 
ste, non  avidità  dei  beni  altrui  ,  ma 
orrore  della  tirannide,  amore  della  li- 
bertà, bisogno  della  propria  sicurezza, 
furono  gli  elementi  coi  quali  una  fra- 
tellevole  famiglia,  riparatasi  nelle  pa- 
ludose lagune  che  stanno  nelP  estrema 
parte  del  golfo  Adriatico,  diede  nascita 
ad  una  città  che  alcuni  secoli  dopo  di- 
venne una  possente  repubblica,  la  quale 
sussistette  uè  più  né  meno  di  undici 
precisi  secoli ,  longevetà  non  ad  altro 
attribuibile  che  per  avere  inespugnabile 
la  città  in  cui  risiedeva  il  governo.  Al- 
lorché le  capitali  sono  salve  ,  i  governi 
non  possono  perire.  Ebbe  essa  princi- 
cipio  nell'anno  697,  allorché  dagli  abi- 
tanti delle  72  isolette  che  formavano 
le  Venezie  venne  creato  il  primo  doge, 
che  fu  Paoluccio  Anafcsto  di  Eraclea. 
L*  ultimo  che  ebbe  tale  suprema  magi- 
stratura fu  Aloisio  Marnili  deposto  nel 
1797.  Questa  repubblica  di  popolare 
divenne  aristocratica  nel  1297,  allorché 
fu  tolta  la  massima  autorità  al  doge  e 
concentrata  venne  in  varie  magistrature 
composte  soltanto  di  persone  del  ceto 
nobile.  Pei  primi  tre  secoli  ebbe  ri- 
stretto dominio:  il  commercio  maritti- 
mo e  le  Crociate  la  resero  oltremodo 
ricca  e  possente.  Il  maggiore  apogeo  di 
questa  repubblica  puossi  indicare  alla 
fine  del  XV  secolo.  Sino  dal  1 388  non 
fu  difficile  ai  Veneziani  il  riavere  Tre- 
viso colle  castella  ^jel  di  lei  territorio  , 
non  meno  che  Fcltre  e  Belluno.  Di  guerra 
in  guerra  in  meno  di  cent'anui  pervenne 
ad  essere  il  più  possente  Stalo  di  tutta  l'I- 
talia. Estendeva  il  suo  dominio  nella  Ter- 
raferma dall'1  Isonzo  al  Po,  dalP  Adriatico 
ali1  Alida  ed  al  Lario:  possedeva  altresì 
un  grande  Stato  marittimo,  cioè  una 
non  interrotta  linea  di  piazze  forti  da 
Capodistria  ali1  Ellesponto.  Mediante  la 
sua  marineria  considerava  le  costiere 
dell1  Italia,  dell'Istria,    della  Dalmazia 
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e  della  Grecia  come  altrettanti  sobbor- 
ghi di   Venezia.  Corfù,  Candia  e  Cipro 
davano  luogo  alle  sue  flotte  di  domina- 
re soj>ra  le  spiagge    orientali  del  mare 
Interno.  Il  6U0  arsenale  era  il  più  ben 
provvisto  di  quanti  esistessero  al  mon- 
do :  esso  dava  cento  navigli  equipaggiati 
in  tre    mesi  e    200    al    primo    indizio 
di    guerra.    Tanta    prosperità    ingelosì 
quasi     tulfc  le  potenze  europee,  ed  il 
papa  Giulio  II  si  proclamò   il  campione 
della   formulabile    alleanza  a    danno  di 
questa  repubblica.   V.  lega  di  cambiui. 
La  politica  del  Senato   seppe    ben  pre- 
sto   sciogliere    la    grande    lega,    ma  la 
possanza  degli  Ottomani  a  poco  a  poco 
gli  tolse  tulli  gli  stabilimenti  orientali, 
escluse  le  isole  Ionie.  Da  ciò  ebbe  prin- 
cipio   la    sua    decadenza.    L1  impolitica 
neutralità     disarmata    nella    guerra    in 
Italia  del  1797  la  trasse  al  suo  miseran- 
do fine. 

RERO,  vili,  degli  Slati  di  Roma,  le- 
gazionc  di  Ferrara,  nel  Polesine  di  San- 
giorgio  ,  presso  la  sinistra  riva  del  Po 
di  Primaro  ,  12  miglia  a  levante  di 
Ferrara  ed  8  a  borea  da  Portomaggiore, 
in  un  territorio  ubcrtosissimo  di  ce- 
reali e  di  canape.  Con  gli  abitanti  del 
vicino  villaggio  di  Finale,  forma  una 
comunità  «li  eirca  700  persone. 

RERONE,  fiume  torrente  degli  Stati 
Veneti  nel  Vicentino:  ha  origine  so- 
pra i  colli  che  stanno  a  borea  da  Montcc- 
chio  5  scorre  ad  ostro  da  Motiviate  ed 
entra  in  Vicenza  per  unirsi  al  Bacchi- 
glione.  Il  suo  eorso  è  di  10  miglia  nella 
direzione  da  ponente  a  levante. 

RESANA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Treviso,  i  di  cui  45°  abitatiti  stanno 
uniti  in  una  sola  comunità  con  quelli 
di  Fratta  e  di  Brusaporco,  nel  dist.  di 
Castelfranco  ,  dal  cui  borgo  è  distante 
3  miglia  verso  scirocco.  Nel  suo  terri- 
torio al  lato  di  ponente  ha  origine 
il  torrente  Marcenego. 

RESCALDA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Bustarsizio,  con  cir- 
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ca  /joo  abitanti  uniti  alla  comunità  di 
Rescaldina  ,  villaggio  che  n1  è  distante 
poco  più  di  mezzo  miglio  verso  ostro. 
RESCALDINA,  viU.  di  Lombardia, 
prov.  di  Milano,  dist.  di  Bustarsizio, 
alla  di  cui  comunità  stanno  uniti  il 
casale  di  Ravello  ed  il  vili,  di  Rescal- 
da. Al  lato  di  levante  il  suo  territorio 
confina  con  la  Cervina  ;  nella  parte  op- 
posta con  la  valle  in  cui  scorre  P  Olo- 
na. Vi  si  annoverano  circa  700  abitan- 
ti. Sta  3  miglia  a  libeccio  da  Cislago  ed 
uno  a  greco  da  Legnano. 

RESCANZI,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Sambartolomeo 
d1  Almeno,  prov.  e  dist.  di  Bergamo. 

RESCHIUZZA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Treviso,  dist.  di  Oder- 
zo ,  presso  le  fonti  del  torrente  Resteia, 
poco  meno  di  2  miglia  a  ponente  da 
Portobuffole  ed  altrettanto  a  scirocco 
da  Roverbasso,  con  circa  600  abitanti. 
RESCIETTA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Venzone,  presso  la 
via  che  da  Treviso  ed  Udine  conduce 
alla  Ponteba.  È  un  sito  di  stazione  po- 
stale, ma  abitato  soltanto  di  circa  4° 
famiglie,  poiché  il  suo  territorio  non 
dà  che  buoni  pascoli  e  pochi  cereali. 
Appartiene  alla  regione  delle  alpi  Car- 
niche. 

RESCIGLUNO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Cam- 
posampietro,  con  25o  abitanti,  uniti 
alla  comunità  di  Campo  d'Arsego. 

RESCIUTA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Moggio.  Qui- 
vi altre  volte  stavano  i  confini  tra  il 
Friuli  Austriaco  e  lo  Stato  Veneto,  e 
sopra  il  ponte  ristaurato  nel  1748  ve- 
desi  un1  iscrizione  fregiata  del  leone  di 
Sanraarco.  È  un  luogo  di  stazione  po- 
stale, presso  la  sinistra  riva  del  Fella, 
affluente  nel  Tagliatnento  superiormente 
ad  Osopo ,  8  miglia  a  maestro  da  Tol- 
mezzo  e  12  ad  ostro  da  Ponteba. 

RESCO,  torrente  del  granducato  di 
Toscana    nel  Valdarno   superiore,    af- 
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fluente  nell'Arno  alla  riva  destra.  Ha 
origine  sopra  i  monti  di  Santagata  e 
scorre  presso  Reggilio  :  il  suo  corso 
non  è  che  di  io  miglia  da  borea  ad 
ostro. 

RESEGONE,  alta  montagna    che  ri- 
pida sorge  a  ridosso   dal  borgo    di    Lec- 
co verso  levante,  nella  prov.  di   Como. 
Il  suo  nome  gli  deriva  da  undici  pun- 
te ,  che  ,  vedute  da   lontano  e  special- 
mente da  Milano,    hanno   l'aspetto   di 
una  grossa  resica.  La  più  alta  di  quelle 
vette  innalzasi  a  2821  braccia   milanesi 
sopra  il  livello  delle    acque  del    sotto- 
posto   lago.    L'  orrenda    merlatura    di 
questo  monte,  come  pure  di  tutti  quelli 
che  gli  sorgono  in  vicinanza  con  le  stra- 
ne dentate  loro  forme  ,  fanno  testimo- 
nianza delle  portentose    rivoluzioni  del 
globo.  Quelle    scogliose    vette    sono  di 
sasso  calcare  ed  a  strali  quasi    orizzon- 
tali. Ai  suoi  piedi  occidentali  scorre  il 
torrente  Cherenzone. 

RESENTERIO,  una  delle  sci  frazioni 
colle  quali  formasi  la  comunità  di  Lo- 
cate Santalessandro  in  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Milano.  Sta  presso  li  sinistra 
riva  del  Lambro  meridionale  ,  4  miglia 
a  ponente  da  Mclegnano  e  2  ad  ostro 
da  Locate.  Resenicrio  chiamasi  egual- 
mente un  casale  della  prov.  di  Como, 
dist.  di  Erba,  lungo  la  via  provinciale 
che  da  Lecco  conduce  a  Como,  inferior- 
mente a  Villalbcsio. 

IJESIA  ,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Afoggio,  alla  di  cui 
comunità  stanno  uniti  i  casali  di  Guiva, 
Oseacco,  Sangiorgio  e  Stolvizza. 

RESIA,  volgarmente  acqua,  hesia  , 
fiuroicello  dell1  alto  Friuli  :  ha  le  sue 
fonti  alle  falde  dei  monti  della  Chiari  - 
ma;  dopo  un  corso  di  20  miglia  «la 
greco  a  libeccio  gettasi  nel  Fella  alla 
riva  sinistra  ,  poco  superiormente  alle 
rovine  dell1  antica  Nei  eia. 

RESICA,  picciol  vili,  de-li   Stili  .1,1 
re  di  Sardegna  ,  prov.  di  Palanza,  min- 
dam.    d'  Intra,  unito  alla  comunità  di 
Rjdinr.  -  111 
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Gunto-Ogebio.    Un    opificio  per  segare 
i  legnami  gli  diede  il  nome. 


RESIDUO,  nome  dell'ultimo  tratto 
del  canale  in  cui  scorrono  le  acque  del 
Ticinello.  Dal  ponte  del  Trofeo  in  poi, 
in  vicinanza  a  Milano,  quelle  acque  ser- 
vono esclusivamente  per  gli  usi  dell'ir- 
rigazione o  per  animare  qualche  opi- 
ficio. 

RESIGERBI,  promontorio  dell'isola 
di  Sicilia,  nel  vai  Demona,  7  miglia  a 
levante  da  Cefalù  e  5  a  ponente  da 
Portotusa.  Anche  il  fiumicello  che  scor- 
re a  ponente  da  Castelbuono  chiamasi 
Besigerbìj  eu  ha  quasi  20  miglia  di  corso 
nella  direzione  da  ostro  a  borea. 

RESIGNANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  prov.  di  Terra  di  La- 
voro.   V.  ALVIGNANO. 

RESINA,  antica  città  di  Campania  , 
ora  ridotta  a  semplice  borgo  ,  dopo  es- 
sere   stata    interamente  distrutta    dalla 
eruzione    vesuviana    nell1  anno  79   del- 
l'e.  v.,  unitamente  ad  Ercolano  e  Poni- 
peia.  La  sua  amena  situazione,  l1  uber- 
tosità   del  suo    territorio  ,   non  ostante 
le    contiuuc    minacce     del    sovrastante 
vulcano,  la  resero  piena  di  deliziose  ville, 
tra  le  quali  primeggia  la  Favorita.  Conta 
però  circa  8,600  abitanti.  Sta  poco  più 
di  mezzo  miglio  a  scirocco  da  Portici, 
4  da    Napoli ,  ■    a  maestro    da    Torre 
del    Greco   e  circa  3oo  passi   a  levante 
dal    luogo  ove  Ercolano  sta  sotterrato. 
È  poi  da  Resina  che  comincia  una  «Ielle 
quattro    vie   che   da  Napoli  conducono 
alla  cima  del  Vesuvio  :  questa  è  la  più 
frequentata  ,  ma  altresì  la  più  scabrosa  ; 
papi    passa    ali1  cremo    di   Sansalvalorc. 
Resina    possiede  molti  avanzi    della  sua 
antica    magnificenza  ,  tra  i  quali  molte 
iscrizioni  ,  alcune   statue  ed  un  teatro. 
Vi    si  tiene    fiera  dal   |5    al   18  agosto. 
L1  anzidetta  villa  Favorita  appartiene  al 
principe    di    Salerno:  i  marmi  che  la- 
micano   la  vasta  sala    ovale  trasportati 
vennero    dalla    insulare   villa  dell1  imp. 
Tiberio,  il  buon  guito  sfoggia  negli  aj>- 
1\ 
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parlamenti,  come  pure  negli  ameni  giar- 
dini ai  quali  in  ottobre  è  ammesso  il 
pubblico  a  goderne  il  passeggio. 

RESINA  ,  6ume  degli  Stati  di  Roma: 
ha  origine  presso  Castelfidato,  nella  prov. 
di  Perugia  ;  scorre  da  levante  a  ponente, 
passa  a  borea  da  Civitella  di  Benezzone, 
e  gettasi  nel  Tevere  alla  spenda  sini- 
stra, 3  miglia  superiormente  a  Ponte- 
panollo ,  quasi  di  contro  a  Bagnaia. 

RESINEGO  ,  casale  degli  Stati  Veneti, 
frazione  della  comunità  di  Sanvito,  prov. 
del  Friuli. 

RESPICIO ,  vili,  dello  Stato  e  prov. 
di  Parma,  nella  parte  destra  della  valle 
del  Taro  ,  con  circa  3oo  abitanti. 

RESTA,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, nel  Vogherese,  presso  la  destra 
riva  del  Po  ,  un  miglio  a  maestro  da 
Pancarana:  forma  una  sola  comunità  con 
Rampfaa. 

RESTA  d'  AGLIO  ,  canale  della  Ve- 
nezia ,  nella  prov.  del  Dogado  :  comu- 
nica col  Taglio  Foscarini  ,  e  finisce  col 
canale  Melissone  nelle  lagune  di  Ve- 
nezia. La  sua  lunghezza  è  minore  di  2 
miglia,  ed  è  navigabile  alle  barche  che 
pescano  meno  di  3  piedi  d'acqua. 

RESTARA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Padova  ,  frazione  della  comu- 
nità di  Este.  Restara  chiamasi  egual- 
mente un  canale  navigabile  della  prov. 
Padovana,  chiamato  altresì  Canale  di 
Santacaterina.  È  formato  da  acque  tolte 
dal  Frassine  poco  superiormente  ad  E- 
ste,  e  si  unisce  al  canale  di  Gorzone. 
RESTATA ,  nome  di  un  canale  della 
prov.  di  Padova  ,  le  di  cui  acque  gli 
provengono  dal  Bacchiglione  e  dal  Bren- 
tella ,  passano  presso  Montagnola ,  e 
vanno  a  perdersi  nella  Fossa  della  Re- 
stara. 

RESTEIA  ,  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti ,  nel  Trivigiano  ,  tra  il  Piave  ed 
il  Livenza:  ha  foce  in  quest'  ultimo  fiu- 
me  alla  sponda  destra  ,  dopo  un  corso 
di  6  miglia  da  maestro  a  scirocco. 
RESTELLI,  osia  GASSINA  RESTELLI, 
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casale  di  Lombardia ,  frazione  della  co- 
munità di  Limido  ,  dist.  à"*  Appiano  , 
prov.  di  Como. 

RESTELLONE  ,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Cantugno , 
prov.  e  dist.  di  Pavia  ,  2  miglia  a  bo- 
rea da  Dueponti  e  4  a  scirocco  dalla 
Certosa. 

RESTONE,  torrente  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  affluente 
nell1  Arno  a  sinistra  tra  Sangiovannì  e 
Figline  nel  superiore  Valdarno.  Il  suo 
corso  non  è  che  di  7  miglia  da  ostro  a 
borea. 

RESTONE ,  nome  di  luogo  nel  gran- 
ducato di  Toscana,  territorio  di  Chianni, 
vicariato  di  Lari,  prov.  di  Pisa  ,  rino- 
mato per  una  picciola  fossa  ,  la  di  cui 
acqua  è  molto  accreditata  per  la  sua 
efficacia  nei  rattrappimenti  e  nei  sen- 
timi. Non  vi  possono  capire  altro  che 
sei  persone  alla  volta,  e  V  acqua  vi  si 
alza  poco  più  di  un  piede.  È  fredda , 
limpida  e  senza  odore  e  sapore  sensibile. 
Acciò  si  possa  avere  la  bramata  gua- 
rigione ,  conviene  riscaldarla  moltissimo 
onde  gì1  infermi  possano  colà  molto  su- 
dare. Sta  in  un  podere  dei  marchesi 
Riccardi  di  Firenze  ,  ed  il  proprietario 
la  fece  coprire  di  un  tetto  per  maggior 
comodo  degli  egrotanti. 

RESTONICO,  picciol  fiume  dell'  isola 
di  Corsica  :  scende  dal  versante  occidentale 
dell1  Jpennino  Córso,  ed  è  rimarchevole 
per  le  sue  acque  cristalline.  Scorre  nella 
città  di  Corte,  ed  a  poca  distanza  va  a 
perdersi  nel  Tavignano.  Quelle  acque 
sono  minerali  e  salubri  a  beversi  ,  ed 
imbiancano  il  ferro,  il  quale  per  qual- 
che tempo  non  soggiace  alla  ruggine. 
RESTOSENA,  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti nel  Vicentino ,  affluente  nel  Gua 
alla  sponda  sinistra  :  il  suo  corso  non 
è  che  di  4  miglia. 

RESULTANA  ,  borgo  dell'isola  di  Si- 
cilia, nella  prov.  e  dist.  di  Caltanissetta, 
cant.  di  Calatascibetta,  presso  la  destra 
riva  del  Salso,  6  miglia  ad  ostro  dalla 
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sua  origine.  Conta  circa  2,000  abitanti, 
che  commerciano  di  cereali ,  orzo  e  vi- 
no, prodotti  del  loro  territorio.  Era  un 
feudo  dei  duchi  di  Campobello. 

RETARBIO  0  RETORBIO,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  d'Ales- 
sandria ,  prov.  di  Voghera  ,  mandam. 
di  Sansebasliano,  sopra  i  colli  che  s'  in- 
nalzano tra  lo  Stafora  a  ponente  ed  il 
Vera  nella  parte  opposta.  È  un  luogo 
ameno  ,  molto  abbondante  di  vigneti 
e  di  altre  piante  fruttifere.  Sta  9  miglia 
a  scirocco  da  Voghera  e  4  a  gi"eco  da 
Sansebastiano.  Conta  poco  più  di  4°° 
abitanti. 

RETAZZO,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Pizzino ,  nella 
Valtaleggio  ,  dist.  di  Zogno ,  prov.  di 
Bergamo.  Nelle  sue  vicinanze  si  cava 
del  marmo  cenerognolo,  atto  a  6ni 
lavori. 

RETE ,  o  sia  MOLINO  della  RETE, 
vili,  di  Lombardia,  frazione  della  co- 
munità di  Cassina  Mariaga,  dist.  di 
Canzo,  prov.  di  Como. 

RETEGNO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi ,  dist.  di  Codogno  ,  unito  alla 
comunità  di  Fombio,  situato  alla  destra 
riva  del  Bordonazzo  ed  un  miglio  a  li- 
beccio da  Codogno.  Altre  volte  era  fa- 
moso pei  suoi  tagliaborse. 

RET1CHE  ALPI  :sono  quelle  che  con- 
finano col  paese  dei  Grigioni  o  Reti,  e 
colla  Baviera:  da  esse  scendono  i  fiumi 
Calancasca  e  Moesa  ,  indi  il  Mera  ,  il 
Liro  ,  il  Coderia,  il  Malenco,  il  Pu- 
schiavo  e  PAdda,  con  tutti  i  minori  im- 
mittenti lungo  la  destra  riva  di  quest'ul- 
timo fiume.  Cominciano  esse  al  Samber- 
nardino  ,  termine  orientale  delle  alpi 
Leponziane ,  ed  hanno  fine  alle  Nori- 
chej  quindi  la  loro  estensione  è  di  circa 
100  miglia.  Da  alcuni  geografi  quest'ai- 
piua  catena  è  allungata,  fissandone  i  li- 
miti daìle  fonti  del  Blenio  a  quelle  del- 
l' Adige  ,  e  da  pochi  altri  ancora  dal 
Sangottardo  alle  fonti  del  Drava.  Molti 
sono  i  passaggi  che  offrono  le  alpi  Re- 
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tiche,  comodi  in  estate  anche  pei  muli 
e  cavalli;  in  tre  luoghi  soltanto  vi  tran- 
sitano carri  e  carrozze  :  quelli  del  Sam- 
bernardino  e  dello  Spluga  fanno  capo 
a  Coirà;  quello  del  Braulio,  volgarmente 
chiamato  dello  Stelvio,  porge  facile  co- 
municazione coli' alto  Tirolo  e  la  Ger- 
mania. La  colma  di  questa  alpina  catena 
di  monti  ,  le  di  cui  numerose  creste, 
sempre  coperte  di  nevi,  slanciansi  a  più 
di  25oo  tese  d'  altezza  sopra  le  acque  del 
mare,  cambia  immantinente  il  linguag- 
gio dal  si  al  za,  il  che  non  si  effet- 
tua lungo  le  Noriche  alpi.  Nel  nume- 
ro delle  più  alte  creste  sono  da  notarsi 
principalmente  l' Olterspitzzo,  il  Braulio, 
l'Albiola,  il  Bernina,  il  Monte  dell'O- 
ro, il  Coderà,  il  Picco  delle  Disgrazie, 
e  le  rupi  che  fiancheggiano  i  principali 
passaggi  qui  sopra  indicati.  Alle  falde 
ed  ai  piedi  di  queste  montagne  abi- 
tavano i  Caluconi,  i  Mesancini  ,  i  Ra- 
gusei, i  Vennoneti,  i  Triumpilini  ed 
i  Camuni,  antichissime  popolazioni  ram~ 
mentateci  da  Plinio  nel  riferirci  la  ro- 
mana iscrizione  in  onore  di  Ottaviano 
Augusto  eretta  presso  la  Turbici.  Tutte 
queste  montagne  nei  non  lontani  pas- 
sati secoli  offrivano  dense  foreste  ,  ma 
essendo  state  in  gran  parte  disboscate 
recarono  alle  inferiori  regioni  quei  mali 
che  tanto  angustiano  1'  amena  meridio- 
nale Italia.  Ciò  fece  svanire  in  molti 
luoghi  l' industria,  languire  il  commer- 
cio ,  decadere  l'agricoltura ,  infuriare 
maggiormente  i  venti ,  diventare  più 
intensi  i  freddi ,  i  calori  estivi  e  le  sic- 
cità più  smoderati ,  le  valanghe  e  le 
lavine  più  terribili  :  i  letti  dei  fiumi  e 
dei  torrenti  si  empirono,  per  cui  più 
frequenti  divennnero  le  inondazioni  , 
desolate  le  campagne ,  e  minacciata  la 
sicurezza  dell'uomo. 

RETIGNANO  ,  volgarmente  petigna- 
no  ,  vili,  del  granducato  di  Toscana  , 
vicariato  di  Pietrasanta  ,  presso  la 
destra  riva  del  Versiglia  ,  4  miglia  a 
libeccio    dalla  Petrosciaaa   e  quasi*  al« 
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trettanto  a  maestro  da  Pietrasanta.  Vi 
abbondano  le  viti  e  gli  ulivi. 

RETICELLA  ,  vili,  della  Venezia  , 
prov.  di  Polesine,  dist.  di  Loreo ,  presso 
la  sponda  meridionale  delP  antico  alveo 
del  Po,  ora  detto  di  Levante.  Quivi  co- 
mincia il  canale  di  Loreo ,  dal  cui  bor- 
go è  distante  2  miglia  verso  ostro.  È 
un  luogo  ubertoso  di  cereali  e  pascoli, 
ma  conta  nullapiù  di  3oo  abitanti. 

RETOKBIDO  ,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.  (T  Alessandria,  prov.  e  mandam.  di 
Voghera,  presso  la  destra  riva  dello 
Staffora.  Conta  circa  800  abitanti ,  che 
occupansi  nella  coltivazione  delle  viti 
e  dei  gelsi,  iqndi  molto  bene  fruttisco- 
no  nel  suo  territorio.  Sta  3  miglia  a 
scirocco  da  Voghera  ,  a  poca  distanza 
dal  Colle  delle  Fontane,  dal  quale  scatu- 
riscono alcune  acque  minerali  fredde 
da  varii  scrittori  Italiani  menzionate 
coi  nomi  di  Navazza ,  di  Mirandolo  e 
di  Retorbido.  Sono  esse  sulfureo-saline, 
untuose  al  tatto,  ed  hanno  un  odore  epa- 
tico bituminoso.  La  loro  temperatura 
è  dai  10  ai  i3  R.  allorché  l'atmosfera 
è  al  23.  Di  esse  acque  eruditamente 
scrissero  il  Degiorgi  ed  il  Frascati.  Agli 
antichi  erano  note  col  nome  di  Aquae 
Re  lurbii. 

RETORTO,  grosso  canale  di  Lom- 
bardia ,  che  innaffia  ,  vivifica  e  fertilizza 
la  Gera  d1  Adda  ed  il  Cremasco.  La 
quantità  delle  sue  acque,  tolte  dalP  Ad- 
da nel  Bergamasco  poco  superiormente 
a  Cassano,  sarebbe  più  che  sufficiente 
a  portare  battelli. 

RETORTO,  vili,  degli  Stati  Parmen- 
si, prov.  di  Piacenza,  a  sinistra  del 
torrente  Nura,  luogo  in  cui  abbonda- 
no i  cereali  e  vi  sono  floride  pianta- 
gioni di  viti  e  gelsi.  Conta  nullapiù  di 
3oo  abitanti. 

RETROSSO  ,  volgarmente  retop.9io  , 
vili,  degli  Stati  di  Roma,  nel  Piceno, 
dist.  di  lesi ,  presso  la  destra  riva  del 
lesino  ,  ma  sopra  un  alto  colle  coperto 
di  vigne  e  di  ulivi.  Sta  8  miglia  a  greco 
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da  Fabriano,  dalla  cui  chiesa  vescovile 
esso  dipende. 

RETTORGOLE  ,  casale  della  Vene- 
zia e  frazione  della  comunità  di  Cal- 
dogno  ,  prov.  e  dist.  di  Vicenza. 

REUSA  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, nella  prov.  di  Lunigiana  ,  dipen- 
dente dalla  comunità  di  Casola.  Vi  è 
una  fonderia  o  fabbrica  di  bronzi  da 
cucina  molto  attiva.  Conta  circa  35o 
abitanti. 

REVALICA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia,  dist.  d'Iseo,  nella  Franza- 
curta  ,  presso  la  riva  orientale  del  lago 
Sebino,  al  luogo  ove  sorte  V  Ollio,  in 
faccia  a  Sarnico.  È  un  sito  ameno , 
circondato  da  colli  coperti  da  piante 
fruttifere  :  spiace  soltanto  che  nell'in- 
verno vi  dominino  i  venti  boreali. 

REVECCHIO,  vili,  dell1  Elvetico  can- 
tone Ticino,  nella  valle  Zebiasca,  cir- 
cond.  di  Bellinzona,  con  circa  35o  abi- 
tanti ,  4  miglia  a  scirocco  da  Bellinzona 
e  12  a  borea  da  Gravedona,  in  riva  al 
Lario  ,  cui  si  arriva  passando  la  colma 
dell1  alpe  di  Pessolo.  II  Marobbia  scorre 
vicino  a  questo  villaggio. 

REVEDISCHIA,  vili,  della  Venezia, 
prov.  del  Friuli ,  dist.  di  Codroipo  e 
frazione  della  comunità  di  Passeriano. 

REVEDOLE,  canale  navigabile  della 
prov.  Trevigiana ,  formato  colle  acque 
del  Piave  nelle  vicinanze  di  Cortellazzo: 
confluisce  col  Livenza  superiormente  a 
Caorle.  La  navigazione  si  eseguisce  col 
favore  delle  maree  con  barche  del  ca- 
rico di  circa  Gomila  chilogrammi. 

RE  VELLO,  grosso  borgo  degli  Stati 
Sardi,  div.  di  Cuneo,  prov.  di  Saluzzo, 
capoluogo  di  mandam.  sul  pendio  d'un 
alto  monte,  ai  di  cui  piedi  verso  sci- 
rocco scorre  il  Po ,  6  miglia  a  maestro 
da  Saluzzo.  Dal  XIV  al  XVI  secolo  fu 
una  città  considerevole  ,  nella  quale  so- 
vente risiedettero  i  sovrani  di  Saluzzo. 
I  Francesi  ed  i  Piemontesi  se  la  di- 
sputarono lungo  tempo,  sino  a  tanto 
che  rimase  interamente  rovinata.  I  di- 
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spersi  abitanti  si  fabbricarono  più  ab- 
basso il  moderno  borgo.  La  sua  chiesa 
principale,  edificata  nel  XV  secolo,  è  la 
più  vasta  di  tutte  le  non  cattedrali 
del  Piemonte.  Con  i  casolari  che  gli 
stanno  attorno  vi  si  annoverano  quasi 
6,000  abitanti.  Fu  patria  dell1  illustre 
scrittore  Carlo  Denina. 

REVERE,  grosso  borgo  di  Lombardia, 
prov.  di  Mantova  ,  capoluogo  di  distret- 
to. Vi  si  contano  più  di  7,000  abitanti, 
compresi  alcuni  vicini  casolari,  per  cui 
da  alcuni  gli  è  dato  il  titolo  di  città.  Sta 
presso  la  destra  riva  del  Po,  in  faccia  ad 
Ostiglia  ,  10  miglia  a  greco  dalla  Miran- 
dola, 18  a  scirocco  da  Mantova  e  quasi 
altrettanto  a  maestro  da  Ferrara.  È 
residenza  di  un  giusdicente  e  di  un  com« 
missario  politico.  Vi  si  tiene  mercato 
al  sabato  ,  e  grossa  fiera  dal  a5  al  3o 
luglio.  Alla  sua  comunità  sta  pure  unita 
la  frazione  di  Ronchi.  Il  suo  dist.  eom- 
ponesi  di  sei  comuni  e  di  circa  16,000 
abitanti.  Al  tempo  del  regno  d1  Italia  vi 
risiedeva  un  viceprefetto,  la  di  cui  di- 
strettuazione  conteneva  67,712  abitanti. 

REVIDA  ,  fili,  dell'  isola  di  Corsica, 
territorio  di  Sagona:  nel  XVII  secolo 
fu  colonia  di  alcuni  Greci  fuggiti  dal 
Peloponneso.   V.  paomu. 

REVIGLI ANA  o  ROVIGLIANO,  iso- 
letta del  golfo  di  Napoli,  situata  2  mi- 
glia a  settentrione  da  Castellamarc,  in 
faccia  alla  foce  del  Sarno.  È  abitata  da 
alcune  famiglie  che  ne  coltivano  P  u- 
bcrtoso  terreno  ridotto  ad  orti.  È  dife- 
sa da  una  fortificata  torre  e  da  due  ben 
disposte  batterie  di  cannoni.  Da  alcuni 
credesi  sia  la  Petra  Herculis  menzio- 
nata da  Plinio  ,  mentre  altri  sostengono 
che  questo  scrittore  con  quel  nome  ab- 
bia inteso  d1  indicare  lo  scoglio  Orlando 
sotto  al  monte  Sevaio. 

REVIGOZZO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza,  presso  la  si- 
nistra riva  del  torrente  Nura ,  circon- 
dato da  terreni  ubertosi  di  cereali  e 
specialmente  di  viti  e  gelsi. 
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REVISLATE,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.  e  prov.  di  Novara ,  dalla  cui  città 
è  distante  i5  miglia  verso  borea,  5  ad 
ostro  da  Arona  ed  altrettanto  a  le- 
vante da  Borgomanero,  non  molto  lon- 
tano dalle  fonti  del  Terdopio.  I  suoi 
dintorni  offrono  alla  vista  numerose 
piantagioni  di  viti  e  gelsi. 

REVISONDOLI,  uno  degli  otto  vil- 
laggi che  formano  il  distretto  del  Pia- 
no di  Cinquemiglia  negli  Abruzzi,  ir- 
rigato dal  torrente  Rasino. 

REVO,  vili,  del  Tirolo  ,  circolo  di 
Trento,  rinomato  per  la  fiera  che  an- 
nualmente vi  si  tiene  nel  primo  gior- 
no di  settembre.  Vi  si  smerciano  molti 
bestiami  bovini  e  porcini. 

REVOLONE,  vili,  degli  Stati  Vene* 
ti  ,  prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Teolo  , 
quasi  ai  piedi  boreali  dei  colli  Euga- 
nei, 6  miglia  a  libeccio  da  Padova  e 
2  a  borea  da  Teolo.  Con  le  frazioni 
di  Revolone  in  piano,  Revolone  in 
monte,  Vegrolungo,  Granza  di  Vegro- 
lungo,  Vegrolungo  del  Bosco,  Carbona- 
ra in  piano,  Carbonara  in  monte  ,  Ba- 
stia ,  Contrada  Castigliana  ,  e  Granza 
Frassenelle,  forma  una  comunità  di  cir- 
ca 3.ooo  abitanti. 

KEVOLTELLA,  casale  della  Venezia, 
appartenente  al  distretto  ed  alla  comu- 
nità di   Bassano. 

RF,ZIA,  montagna  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Porlezza.  Innalzasi 
presso  la  sponda  orientale  del  Iago  Ce- 
resio,  tra  la  Valsolda  e  la  Vallintelvi. 

REZZAGO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Canzo,  un  miglio  a 
ponente  da  Asso  e  quasi  altrettanto  a 
levante  da  Caglio.  Vi  scarseggiano  i  ce« 
reali,  ma  vi  abbondano  i  pascoli.  Con- 
ta poco  più  di  2.5o  abitanti. 

REZZANELLO,  vili,  degli  Stati  di 
Parma,  nel  Piacentino  ,  presso  la  destra 
riva  del  torrente  Nura  nella  sua  più 
alta  parte,  circondato  da  campagne  con 
piantagioni  di  viti  e  gelsi. 

REZZANO  ,  vili,  degli  Stati  Parmen- 
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si,  prov.  di  Parma,  il  quale  forma  una 
sola  comunità  eoa  Rezzanello.  Sta  pres- 
so la  sinistra  riva  del  torrente  Giicro, 
e  vi  si  annoverano  circa  900  abitanti. 

REZZANO,  vili.  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze  ed  una  delle 
22  frazioni  che  compongono  la  comu- 
nità di  Barberino:  ha  una  propria  chie- 
sa parrocchiale,  e  sta  alla  sinistra  riva 
elei  torrente  Sorcella,  affluente  nel  Sieve 
pure  alla  sinistra. 

REZZATO,  ameno  vili,  di  rombar- 
ti ia  ,  discosto  4  miglia  a  levante  da 
Brescia  ed  altrettanto  da  Pontesanmar- 
co,  presso  il  naviglio  Bresciano,  con 
quasi  2,000  anime.  Il  suo  distretto  con- 
finante colla  riviera  di  Salò  ne  anno- 
vera circa  1 4,000.  Vi  sono  delle  caser- 
me per  soldati  ,  e  nella  vicina  monta- 
gna vi  è  una  cava  di  pietre  da  fabbrica. 

REZZELLO,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Sondalo,  ap- 
partenente alla  parrocchia  di  Frontale. 
Ila  una  rhirsa  titolata  a  san  Bernardo, 
Jìezzcllo  dà  il  nome  ad  una  valle,  nella 
quale  sta  una  chiesa  titolata  alla  Ma- 
donna della  Biorca,  il  di  cui  diritto  è 
alternativo  fra  i  parrochi  di  Sfondali** 
za  e  di  Leprose. 

REZZONiCO,  ameno  vili,  di  Lom- 
bardia, pro\\  di  Como,  presso  la  spon- 
da settentrionale  del  Lario  ,  il  di  cui 
nome  sembra  derivare  dai  Reti  che  lo 
edificarono.  JNella  parte  superiore  di 
questa  terra  vi  si  veggono  le  rovine  di 
vetusta  merlata  rocca  ,  edifizio  del  XIlI 
secolo  ,  la  di  cui  torre  diede  il  nome 
ad  una  illustre  famiglia  detta  Della  Tor- 
re di  Rezzonico,  non  già  di  quei  Tor- 
riani  che  un  tempo  furono  siguori  di 
Milano,  i  quali  trassero  la  loro  origine 
dalla  Valsassì/ia,  ma  bensì  di  un1  altra 
non  meno  illustre  famiglia  ,  la  quale, 
divisa  in  varii  rami,  si  stabilì  in  Como, 
in  Milano  ed  iu  Venezia:  da  quest1  ul- 
tima sortì  il  papa  Clemente  XIII;  dalla 
prima  il  conte  Castone  ,  esimio  prosa- 
tore e  poeta.  Con  le  frazioni  di  Aequa. 
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seria,  di  Mastenna  ,  di  Gaglio,  Lucer- 
na e  Roncate ,  ognuna  delle  quali  ha 
la  propria  chiesa  ,  forma  una  comunità 
di  circa  1,200  abitanti.  È  un  luogo  an- 
tico, come  ne  prestano  fede  gli  esistenti 
ruderi  di  grandiosi  fabbricati  in  vici- 
nanza alla  chiesa  parrocchiale ,  ove  fu 
diseppellita  la  pregevole  iscrizione  ad 
Esorato,  flamine  di  Tito,  stata  traspor- 
tata a  Menaggio,  borgo  discosto  4  Mi- 
glia verso  ostro  ,  come  Gravedona  n1  è 
distante  6  verso  borea,  e  Dcrvio  2  verso 
levante,  ma  sopra  l'opposta  riva  del  lago. 
RHO,  nome  di  luogo,  celebre  soltn 
il  nome  di  Campo  Iììiaudano,  nel  qua'c 
il  romano  console  C.  Mario  rimase  vit- 
torioso dei  Cimbri  nell'anno  V  del  suo 
consolato.  Sta  fra  il  Po  e  le  città  di 
Vercelli  e  di  Novara. 

RHO,  volgarmente  chiamato  ca.  dei 
mio,  casale  di  Lombardia,  prov.  di  Pa- 
via, frazione  della  comunità  di  Mirado- 
lo,  dist.  di   Cortcolona. 

RHO,  borgo  di  Lombardia,  prov.  di 
Milano,  dist.  di  Saronno.   V.  no. 

RIACE  o  REACE,  vili,  del  regno  del- 
le Duesicilie  ,  nella  ulteriore  Calabria, 
dist.  di  Gerace  ,  cant  di  Stilo  ,  situato 
ai  piedi  di  una  collina  rivolta  a  levan- 
te. Conta  circa  1,^00  abitanti  ,  molti 
dei  quali  occupatisi  nella  coltivazione 
della  bambagia  e  nel  cogliere  la  min- 
ila. Sta  5  miglia  ad  ostro  da  Monaste- 
race,  4  a  borea  da  Castelvetere  e  quasi 
ad  eguale  distanza  dal  promontorio  di 
Stilo  nel  mare  Ionio. 

RIACCO  ,  vili,  della  Venezia  ,  prov. 
del  Friuli ,  dist.  di   Sandaniele.   V.  ca- 

PORUCCO. 

RIALBERO,  torrente  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Reggio:  scende  dalle  falde 
orientali  dell1  Apennino  al  Cerretto  del- 
PAlpe,  e  corre  ad  ingrossare  il  Sec- 
chia alla  sponda  sinistra. 

RIALE  del  CONFINE,  torrentello  che 
nelle  vicinanze  di  Agrano  sbocca  nel 
lago  Cusio,  e  forma  il  confine  della  Ri- 
viera d1  Orla. 
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RIALLAj  fiumicello  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  inferiore  di  Siena, 
uno  degli  immittenti  nel  Ronna  alla 
sponda  sinistra.  La  sua  origine  è  nei 
colli  che  stanno  a  libeccio  da  Massa- 
marittima  e  segnatamente  da  un  pan- 
tano chiamato  padule  del  Principe:  non 
ha  che  un  corso  di  4  miglia. 

RIALTO  o  RIVO-ALTO,  una  delle 
isole  che  compongono  la  città  di  Ve- 
nezia, e  la  prima  che  sia  stata  abitata 
dai  rifuggiti  dalla  Terraferma  nel  V 
6ecolo  dell1  e.  v.,  epoca  in  cui  ripara- 
tosi quei  pochi  Italiani  che  sdegna- 
rono abbassare  il  collo  sott1  il  giogo 
degli  Oltramontani.  Nell'anno  401  v* 
edificarono  una  chiesa  titolata  ali1  apo- 
stolo san  Giacomo.  Certamente  le  acque 
delle  venete  lagune  erano  allora  sicura 
difesa  contro  quei  Barbari,  ignari  al  loro 
primo  scendere  in  Italia  d1  ogni  uso  d1  ar- 
mi navali.  Non  fu  però  che  nel  IX  se- 
colo che  la  sede  del  governo  Veneto  fu 
da  Malamocco  trasferita  in  quest'isola, 
e  quivi  stette  sino  al  X  secolo,  nel  quale 
venne  trasportata  presso  la  chiesa  di  San- 
marco.  Il  Ponte  di  Rialti  è  il  più  ma- 
gnifico che  esista  in  Venezia:  esso  con- 
giunge le  due  parti  di  quella  mirabile 
città  separate  dal   Canalgrande. 

RIANA  ,  vili,  degli  Stati  Parmensi , 
prov.  di  Parma  ,  presso  la  riva  destra 
del  fiume  Parma  ,  con  quasi  5oo  abi- 
tanti ,  attivi  coltivatori  di  viti  e  gelsi* 

RIANO,  borgo  «lolla  Tuscia  subur- 
bicaria  ,  o  sia  prov.  di  Patrimonio,  ne- 
gli Stati  di  Roma  ,  tra  la  via  Flaminia 
e  la  destra  del  Tevere,  in  una  picciola 
valle,  8  miglia  ad  ostro  dal  monte  San- 
ereste e  1*2  a  borea  da  Roma.  Fu  già 
feudo  dei  marchesi  d1  Acquasparta  ,  i 
qu.ili  in  oggi  non  vi  hanno  che  vasti 
poderi  sottoposti  a  trascurata  coltiva- 
zione come  quelli  del  vicino  Castel- 
nuovo. 

RIANO,  vili,  dell'isola  Hi  Corsica, 
circond.  di  Bastia,  frazione  della  comu- 
nità di  Laporta. 
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RIARDO,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro, dist.  di  Caserta,  cant.  di  Pietra- 
mellara,  sopra  una  collina  che  innal- 
zasi ai  piedi  del  monte  Sansalvadore  , 
5  miglia  a  settentrione  da  Calvi  e  6  a 
levante  da  Teano ,  in  un  territorio  fer- 
tilissimo di  quasi  ogni  sorta  di  piante 
fruttifere.  Conta  quasi  i,8oo  abitanti  : 
ha  un  fortificato  castello  ,  come  pure  una 
grotta  curiosissima  a  vedersi,  siccome 
divisa  in  una  grande  quantità  di  stan- 
ze ,  le  quali  anticamente  servivano  ad 
uso  di  terme:  è  comunemente  chiamata 
la  Grotta  di  Seiano.  In  quelle  vicinan- 
ze sta  una  fonte  d'acqua  acidulo-mine- 
rale,  la  quale  continuamente  bolle.  Essa 
contiene  del  mercurio  ed  è  considerata 
atta  a  molte  guarigioni. 

RIASCO,  valle  alpina  ai  piedi  delle 
Retiche  montagne  nel  distretto  di  Chia- 
venna. 

RIAZZOCERVELLA  ,  canale  del  Fer- 
rarese, presso  i  confini  boreali  della 
prov.  di  Bologna  ,  eci  uno  dei  principali 
affluenti  nel  Po  di  Primaro.  Riceve  le 
sue  acque  dalla  sovrabbondanza  di  quel- 
le del  Reno  e  di  quelle  delle  Valli  di 
Malalbergo. 

RIBA ,  ruscello  che ,  unitamente  al 
Tura,  scorre  nelle  vicinanze  di  Cesana , 
prov.  di  Susa ,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna.  Le  sue  fonti  stanno  ai  piedi 
del  Mongincvra  ,  e  va  a  perdersi  nel 
Dora-ripense. 

RIBALDI,  volgarmente  cà.  dei  ribal- 
di ,  casale  della  prov.  e  dist.  di  Vero- 
na, e  frazione  della  comunità  di  quella 
città. 

RIBANO,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  e  dist.  di  Padova.  V.  rubano. 

RI  BIS  ,  casale  degli  Stati  Veneti,  fra- 
zione della  comunità  di  Reana  ,  dist.  di 
Udine,  prov.   del  Friuli. 

RIBOTTOLI ,  casale  del  regno  delle 
Duesicilie,  maggiormente  noto  sotto  il 
nome  di  Scrino. 

Ulf  ADI  o  RICADE,    vili,  del  regno 
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delle  Duesicilie ,  nella  ulteriore  Cala- 
bria, tlist.  di  Monteleone ,  cant.  di 
Tropea,  formante  una  comunità  di  cir- 
ca 1,600  abitanti.  E  situato  sopra  un  col- 
le rivolto  ad  ostro,  dal  quale  si  fruisce 
di  un  esteso  orizzonte  sopra  il  mare  Si- 
ciliano ,  dalle  cui  rive  è  discosto  a  mi- 
glia ,  3  a  scirocco  dal  capo  Vaticano  e 
5  a  borea  da  Nicotera.  I  suoi  dintorni 
abbondano  di  viti  e  di  ulivi. 

R1CANO ,  fiumicello  del  principato 
di  Roncilione,  negli  Stati  di  Roma.  Ha 
principio  dal  lago  di  Vico,  e  quindi  il 
suo  vero  nome  è  fiocino ,  come  Io  chia- 
mavano gli  antichi  scrittori.  Scorre  al- 
l' oriente  da  Roncilione  e  gettasi  nel 
Treia  inferiormente  a  Civita-Castellana. 
II  suo  corso  da  ponente  a  levante  è  di 
i5  miglia  sempre  in  profondo  alveo  ed 
in  mezzo  a  rupi  tufacee. 

RICCARDI ,  nobile  casamento  nella 
città  di  Firenze.  V.  palazzo  Riccardi. 

RICASIO,  torrente  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  il  quale,  uni- 
tamente al  Gonellino,  gettasi  nel  Fine 
alla  riva  sinistra.  Non  ha  che  un  corso 
di  5  miglia ,  avendo  origine  sopra  i 
colli  di  Montevaso. 

RICASOLI ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel  Valdar- 
no  superiore,  frazione  della  comunità 
di  Montevarchi,  dal  cui  borgo  sta  2 
miglia  discosto  verso  maestro,  presso 
un  torrente  omonimo  che  affluisce  nel- 
l1  Arno  alla  sponda  sinistra.  Ha  un  sus- 
sidio di  cura  parrocchiale. 

RICASOLI  ,  forte  castello  che  difen- 
de l'ingresso  del  Portogrande  nell'isola 
di  Malta.  Sorge  sopra  una  scogliosa 
punta,  che  sporge  in  mare  da  scirocco 
a  maestro,  e  difende  in  singoiar  modo 
l'entrala  del  medesimo  Portogrande. 
Il  fuoco  delle  doppie  sue  batterie  s' in- 
crocicchia con  quello  del  castello  Saot- 
elmo  che  gli  sorge  a  maestro  nella  di- 
stanza  di  circa  5oo  passi. 

RICAVO ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana ,    prov.  di  Siena ,    fraz.    della 
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comunità  di  Castelli  o  Castellina  ,  con 
un  sussidio  di  cura  parrocchiale,  presso 
le  fonti  del  Cerchiala,  affluente  nel  Pesa 
alla  sponda  sinistra. 

RICCIA,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  del  Sannio,  dist.  di  Cam- 
pobasso, capoluogo  di  cantone ,  sopra 
un  ameno  colle  ,  presso  le  fonti  di  un 
affluente  nel  Fortore  alla  sponda  destra. 
Conta  quasi  6,000  abitanti  divisi  in 
cinque  parrocchie ,  una  delle  quali  è 
collegiale.  Frequentatissima  è  la  fiera 
che  vi  si  tiene  ai  20  di  settembre.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  è  una  fonte  d'acqua 
solforosa  salutare  in  molti  malori ,  ed 
un  picciol  lago  alquanto  pescoso.  Sta 
24  miglia  a  ponente  da  Lucerà,  12  a 
scirocco  da  Campobasso  e  2  a  libeccio 
da  Santamaria  di  Monteverde. 

RICCIA,  amenissirao  borgo  delle  vi- 
cinanze di  Roma  ,  situato  sopra  un  ter- 
reno di  basalte  e  pozzolana  tra  il  lago 
di  Nemi  e  quello  di  Albano.  V.  la- 
riccia. 

RICCIANO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Siena ,  diocesi  di 
Volterra  ,  una  delle  frazioni  di  Monte- 
reggioni,  nella  valle  in  cui  scorre  lo 
Staggia.  Ricciano  chiamasi  egualmente 
una  frazione  della  comunità  di  Mon- 
terei^ ,  vicariato  d' Anghiari,  nella  valle 
Tiberina. 

RICCI ARDINA,  nome  di  luogo  nella 
prov.  di  Bologna  in  riva  all'  Idice,  circa 
un  miglio  a  maestro  da  Rudrio  ,  noto 
pei  micidiali  combattimenti  avvenuti 
nel  XV  e  XVI  secolo.  Tra  le  guerre- 
sche pugne  annoverasi  quella  del  I/J65, 
durante  la  quale,  essendosi  fatto  notte, 
i  supremi  comandanti,  Bartolomeo  Co- 
leoni  e  Federigo  d'  Urbino ,  fecero  ac- 
cendere dei  lumi ,  al  cui  chiarore  si 
continuò  la  battaglia. 

RICCIARDO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie ,  maggiormente  noto  col  no- 
me di  Santeujèmia. 

RICCIO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Belluno,  dist.  d'  Auronzo,  cir- 


RIC 

«ondato  da  alle  montagne,  per  cui  non 
vi  abbondano  che  i  pascoli. 

RICCIO  ,  collina  dell'»  Agro  Tarqui- 
niense.  V.  montekiccso. 

RICCO  ,  vili,  degli  Stati  Estensi,  dist. 
di  Vignola.   V.  fernetta.. 

RICCO,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, nella  Lunigiana,  alla  sponda  de- 
stra del  Magra  ,  il  di  cui  territorio  è 
da  due  lati  circoscritto  dal  Cisolagna 
e  dal  Penolo  ,  due  torrenti  che  scen- 
dono dagli  sproni  australi  del  Cornevi- 
glio  negli  Stati  Estensi ,  ed  a  poca  di* 
stanza  Vuno  dall'altro  vanno  a  perdersi 
nel  Magra.  Sta  7  miglia  ad  ostro  da  Pon- 
tremoli  e  io  a  greco  da  Brugneto,  presso 
il  confine  con  gli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna. 

RICCOMASSIMO  ,  torrente  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Brescia:  ha  origine 
sopra  i  monti  che  confinano  col  Tirolo, 
ed  affluisce  nel  lago  d'  Idro  alla  sponda 
orientale.     ' 

RJCCORLANDO,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Borgoforte 
a  destra  del  Po ,  prov.  di  Mantova  , 
dist.  di  Suzzara. 

RICCOVOLTO ,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  di  Modena,  dist.  di  Sas- 
suolo ,  in  sito  montuoso  ,  8  miglia  ad 
ostro  da  Montefiorino  e  33  da  Modena, 
con  circa  -j5o  abitanti,  compresi  quelli 
del  vicino  villaggio  di  Cargedolo.  Vi 
scarseggiono  i  cereali. 

RICKN'DO  o  RICENGO,  vili,  di  Lom. 
bardia  ,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di  Crema, 
il  di  cui  territorio  dal  lato  di  ponente 
confina  col  fiume  Serio.  Sta  •>.  miglia  a 
libeccio  da  Camisano  e  quasi  5  a  mae- 
stro da  Crema.  Vi  abbondano  cereali, 
gelsi  e  lini;  ma  conta  poco  più  di  600 
abitanti. 

RICINA  o  RECINA  ELVIA,antira 
città  del  Piceno,  ledi  cui  rovine,  com- 
presi i  ruderi  di  un  teatro,  scorgonsi 
sulla  destra  riva  del  fiume  Potenza  ,  3 
miglia  a  greco  da  Macerata  e  6  a  li- 
beccio da  Recanati ,  città  che  antica- 
RMdP.   #  ni 
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mente  chiamavasi  Recìnetum,  cioè  la 
picciola  Recina.  Fu  distrutta  dai  Goti, 
e  con  le  sue  rovine  venne  edificata  Ma- 
cerata presso  il  fiume  Potentia. 

RICORSI,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Siena  ,  intersecata 
dalla  via  che  da  Roma  conduce  a  Fi- 
renze, luogo  di  stazione  postale  tra 
Poderina  e  Radicofani,  e  quindi  nel  pia 
fitto  e  quasi  scosceso  passaggio  dell1  A- 
pennino  lungo  quella  strada.  I  suoi  din- 
torni sono  argillosi  e  quasi  interamente 
sterili  :  di  tratto  in  tratto  vi  sono  dei 
magri  campi  ,  nei  quali  soltanto  colti- 
vasi poca  biada.  Il  terreno  è  di  natura 
vulcanica  e  vi  si  trovano  fonti  d1  acqua 
6Hlfurea  :  le  più  considerevoli  stanno 
al  luogo  chiamato  Sanfdippo.  Sta  4  2 
miglia  a  scirocco  da  Siena  e  22  a  maestro 
da  Acquapendente. 

RIENTZO  ,  fiume  del  Tirolo,  circolo 
di  Bressanone  :  ha  la  sua  origine  dal 
laghetto  di  Tescblberga  ;  scorre  per 
quasi  18  miglia  da  greco  a  libeccio  e  get- 
tasi presso  Bressanone  nell1  Aisacco,  del 
quale  è  uno  dei  principali  affluenti, 

RIESE  ,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Treviso,  dist.  di  Castelfranco,  con 
circa  1,700  abitanti  ,  comprese  le  fra- 
zioni di  Poggiana  ,  Spineda,  Mamblicco 
e  Valla.  Sta  4  miglia  a  borea  da  Ca- 
stelfranco e  2  dalla  sinistra  riva  del  Mu* 
sone. 

R1ESI,  borgo  dell1  isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Calatanisetta  ,  dist.  di  Terra- 
nuova  ,  capoluogo  di  cantone,  situato  ai 
piedi  di  una  montagna  chiamata  egual- 
mente Hiesi,  ma  quasi  interamente  col- 
tivata. Era  un  feudo  dei  Pignatelli  A- 
ragona  ,  ed  annovera  quasi  6,000  abi- 
tanti,  attivi  agricoltori  di  cereali,  viti, 
ulivi ,  pistacchi  e  di  molte  altre  piante 
fruttifere.  Nei  suoi  dintorni  vi  sono  prò* 
fieno  solfatare ,  dalle  quali  ritraesi  pure 
il  solfato  di  barite.  Lo  zolfo  è  conside- 
rato fra  i  migliori  della  Sicilia. 

RIETI,  antica  e  ricca  città  degli  Stati 
di  Roma  ,  ncll1  Umbria,  presso  la  destra 
75 
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riva  dal  Velino,  tra  i  confluenti  del  Salto 
e  del  Turano,  non  lungi,  dal  lato  di  po- 
nente, da  un  lago  chiamato  egualmente 
di  Rieti,  e  presso  il  confine  colP  Abruz- 
zo, 6  miglia  a  ponente  da  Givitaducale, 
3o  a  libeccio  da  Spoleto  e  4l  a  maestro 
da    Roma,    al    io°  22'   di    long,    e    al 
42°  25'  di  lat. .  Fu  patria    degli  impe- 
radori   Vespasiano  e  Tito  ,  dei  quali  è 
fama  che  ambidue  morissero  nella  stessa 
casa    nella    quale    nacquero.  Fu  patria 
egualmente   del  poeta    Loreto    Maltei , 
autore  del  Salmista  toscano,  morto  nel 
1705.   È  capoluogo  di  delegazione  e  di 
provincia.     La    sua    cattedra    vescovile 
\enne  eretta  ne!  V  secolo,  e  vi  risiede  un 
tribunale    di    prima    istanza  ,  la  di  cui 
giurisdizione    si    estende  sopra  tutta  la 
delegazione.  È    cinta  di  mura  ,  ma  ge- 
neralmente male  fabbricata}  non  ostante 
ha  varii  nobili  edifizii  e  molti  cospicui 
templi  oltre  la  cattedrale.  Vi  sono  fab- 
briche   di  pannilani  ,    e    vi  si  tengono 
due  annuali  fiere.  Nelle  vicinanze  colti- 
vasi molto  il  pastello,  e  vi  si  trova  una 
sorgente  d1  acqua  minerale.  Il  suo  ter- 
ritorio, chiamato  Falle  di  Rieti ,  fu  pa- 
ragonato da  Cicerone  a  quello  di  Tem- 
pe.  Questa    città  fu  sommamente  dan- 
neggiata dal  tremuoto  nei  1785.  Vi    si 
contano  tuttavia  circa  n,ooo  abitanti, 
compresi  quelli  del  vicino  villaggio    di 
Castelfranco.  Da  Roma  a  Rieti  vi  si  per- 
viene  mediante    la  comoda  via  Salara, 
quantunque  continuamente  percorra  fra 
colli   e  monti.    La  situazione   di  questa 
città  è  considerata  come  una    formida- 
bile linea  di  difesa  pel  regno  di  Napoli, 
trovandosi  il  nemico  aggressore  imbaraz- 
zato da  asprissime  montagne,  in  mezzo 
a  gole ,  nelle  quali  può  essere  arrestato 
ad    ogni  passo   ed    anche    avviluppato  : 
tale  era  il  sentimento  del  massimo  fra 
i  capitani  di  questo  secolo.  Nulladime- 
no  Rieti  fu  spettatrice  nel  1793  di  un 
combattimento,    nel    quale   il    francese 
colonnello  Lemoine  con  un  solo  batta- 
glione del  suo  reggimento  tolse  32  can- 
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noni,  8  cassoni  e  1,200  uomini  ad  un 
corpo  di  truppe  napoletane  forte  di 
4,ooo  fanti  e  di  800  cavalli.  La  giuri- 
sdizione vescovile  di  questa  città  si  e- 
stende  nel  regno  delle  Ducsicilie  ,  al 
quale  effetto  risiede  in  Monlereale  un 
vicario  generale. 

RIETI  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
prov.  di  Campania,  deleg.  di  Frosinone, 
dalla  cui  città  sta  10  miglia  lontano 
verso  maestro  e  5  a  scirocco  da  Pale- 
slrina.  Vi  prosperano  viti  ed  ulivi,  ma 
conta  poco  più  di  200  abitanti. 

RIETINE  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Siena  ,  frazione  della 
comunità  di  Gaiole,  con  un  sussidio  di 
cura  parrocchiale.  Sta  sopra  un  colle, 
ai  di  cui  piedi  verso  borea  scorre  il 
Caciaia  e  nella  parte  opposta  il  Dudo- 
ne ,  ambidue  affluenti  nel  Masselone 
alla  sponda  sinistra  ,  come  questi  af- 
fluisce nell1  Arbia. 

RIETINO,  delegazione  e  prov.  degli 
Stati    di    Roma  ,  formata  da  una  parte 
dell'antica  Sabina:  confina  a  borea  colla 
delegazione    di    Spoleto ,  a    levante  col 
regno  delle  Duesicilie ,  ad  ostro  con  la 
Comarca   di    Roma   ed    a    ponente  col 
fiume  Tevere  ,  il  quale  la  divide  dalla 
prov.  di  Patrimonio.  La   sua  lunghezza 
da  borea  ad  ostro  è  di  circa  37  miglia 
e  di  quasi  28  è  la  sua  larghezza.  La  su- 
perficie   territoriale  è  di  circa  242  mi- 
glia quadrate,  in  gran  parte  montuosa, 
tutte  ramificazioni  dell1  Apennino  cen- 
trale. Sano  è  il  clima,  per  cui  si  fanno 
comunemente  ascendere  al  numero    di 
70,000  i  suoi  abitanti.  Il  suolo  è  medio- 
cremente coltivato  e  produce  sufficienti 
cereali  pel  suo  consumo:  gli  altri  pro- 
dotti sono  gli  ulivi ,  le  viti  e  la  legna  da 
fuoco  ,  dei  quali  si  fa  proficuo  smercio. 
Vi    si  allevano  numerose  mandre    cor- 
nute e  porcine.  Nelle  montagne  si  tro- 
vano ostraciti  e  conchiglie  marine,  buo- 
ni marmi,  brecce  colorate  e  pietre  fo- 
caie   capaci   di  particolare    pulimento, 
alabastri   ed  una  miniera  di  pirite  che 
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csperimentossi  contenere  oro,  argento 
e  ferro  :  oggetti  tutti  interamente  tra- 
scurati. Questa  regione  appartiene  al 
bacino  del  Tevere  :  il  suo  principale 
fiume  è  il  Velino  ingrossato  dal  Salto 
e  dal  Turano.  Il  lago  di  Cutiglio ,  in 
oggi  chiamato  di  Pie  di  Luco,  era  fa- 
moso presso  gli  antichi  per  le  sue  isole 
natanti.  Vi  sono  altri  laghetti ,  cioè 
quello  di  Rieti  ,  di  Gantalice  ,  di  Mon- 
terotondo,  di  Cordellefratte  e  delle  Mar- 
more.  Mirabile  in  questa  provincia  è  la 
caduta  delle  acque  del  Velino  nel  fiume 
Nera.  V.  cascata  delle  marmore.  Il  Rieti- 
no fu  sempre  considerato  essere  il  luogo 
più  centrale  dell' Italia  ,  quindi  estre- 
mamente montuoso.  Sarebbe  desidera- 
bile che  questa  provincia  comunicasse 
colP  Ascolano  ,  ricostruendo  P  antica 
via  Salaria  a  traverso  il  monte  Cassia 
sino  al  Tronto  ed  alle  minerali  scatu- 
rigini delP  Acquasanta.  Le  due  regioni 
ne  trarebbero  sommo  vantaggio  sicco- 
me use  a  traffici  di  permutazioni  con 
gli  Abruzzi. 

RIFARZATA  ,  vili,  degli  Stali  di  Ro- 
ma ,  nella  deleg.  d1  Urbino,  in  una  valle 
presso  la  destra  riva  di  un  affluente 
nel  Metauro ,  3  miglia  a  scirocco  da 
Fossombrone  e  5  a  ponente  da  Mon- 
davio.  Vi  prosperino  viti  e  gelsi. 

RIFIUTO,  nome  di  un  picciol  fiume 
o  rivolo  che  formasi  a  poca  distanza  dalla 
città  di  Piacenza  verso  ostro  :  scorre 
a  scirocco  da  quella  città  ,  ed  a  poca 
distanza  dalle  sue  mura  gettasi  nel  Po. 

RIFORMA  del  CALENDARIO:  al  pa- 
pa Gregorio  XIII  deesi  tale  correzione, 
poiché  il  concilio  Niceno,  avendo  adot- 
tato pel  calcolo  della  Pasqua  il  computo 
di  Giulio  Cesare,  che  suppone  l'anno 
appunto  di  giorni  3Gj  ed  ore  6,  e  che 
ig  anni  solari  equivalevano  a  2'35  lu- 
nazioni ,  non  seppe  o  non  conobbe  che 
in  quattro  secoli  il  computo  Giuliano 
eccedeva  di  tre  giorni  ,  un1  ora  e  venti 
minuti  ,  per  cui  nel  XVI  secolo  l'equi- 
nonio  di  primavera  cadeva  dieci  giorni 
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prima  -^el  suo  vero  punto  ,  e  così  la 
Pasqua,  fra  pochi  secoli,  si  sarebbe  ce- 
lebrata in  febbraio.  Di  ciò  menavano 
alto  romore  uomini  di  gran  vaglia,  Ti- 
cone  ,  Scaligero  ,  Calvisio  ed  altri  ,  per 
cui  P  anzidetto  papa  ,  consultato  avendo 
i  migliori  astronomi  di  quel  tempo,  e 
segnatamente  il  calabrese  Luigi  Lelio  , 
tolse  io  giorni  alPanno  i582,  ed  in 
ottobre  si  passò  dal  4  al  i5.  Anche 
con  tale  diffalco  ,  e  coli1  ordinamento 
nei  tre  anni  secolari  ,  i  quali  secondo 
Giulio  Cesare  dovrebbero  essere  bise- 
stili ,  ed  invece  secondo  la  correzione 
Gregoriana  sono  comuni ,  ed  è  soltanto 
bisestile  il  quarto  anno  secolare,  il  Gre- 
goriano sistema  eccede  di  un1  ora  e  venti 
minuti  in  4  secoli ,  e  perciò  di  un  gior- 
no intero  in  7,200  anni.  Non  ostante 
questo  picciolo  diffetto ,  il  nome  del 
papa  Gregorio  XIII  si  rese  immortale, 
benché  il  regolamento  a  ciò  relativo  ri- 
gettato fosse  dalle  nazioni  disgiunte  dalla 
Romana  chiesa ,  quasiché  fosse  lecito 
ricusare  la  verità  provegnente  da  un 
opposto  partito.  La  correzione  Grego- 
riana entrò  Gnalmente  verso  il  1700  ne- 
gli almanacchi  di  quasi  tutta  P  Europa 
civilizzata  :  gli  Inglesi  ciò  eseguirono 
nel  1^52  :  la  sola  Russia  continua  a  se- 
guire P  erroneo  vecchio  stile,  e  quindi 
è  dodici  giorni  indietro  da  noi  nel 
computo  delle  giornate. 

RIFREDDO,  nome  di  una  delle  prin- 
cipali (averne  che  circondano  il  lago  di 
Pianomaggiore  ,  regno  delle  Ducsicilic. 

l.IGIO  o  RIO  ,  torrente  degli  Stati 
di  Parma  che  seorre  vicino  a  Castel- 
guelfo  al  Iato  di  occidente  ,  e  poco  /to- 
po gettasi  nel  Taro  alla  sponda  sinistra. 
Il  suo  corso  non  e  che  di  7  miglia  nella 
direzione  da  libeccio  a  greco. 

RIGITANA  ,  picciol  borgo  dell'  isola 
di  Sicilia  ,  nella  prov.  di  Catania  ,  cant. 
di  Aci-Sanfilippo,  ai  piedi  orientali  del- 
l'Etna.  Era  altrcvoltc  un  feudo  del 
principe  Campofiorito.  Conta  quasi  2,oooj 
abitanti. 


RIGLIONE,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  dì  Pis3 ,  dalla  qual  città 
è  distante  poro  più  di  5  miglia  verso 
scirocco,  non  lontano  dalla  sinistra  riva 
dell1  Arno  ,  intersecato  dalla  via  che  da 
quella  città  conduce  a  Firenze.  Il  ter- 
ritorio è  ubertosissimo  di  cereali  ,  ma 
soggetto  alle  inondazioni.  Sta  unito  alla 
comunità  di  Pisa. 

RIGNANO,  borgo  della  Tuccia  su- 
burbicaria  o  prov.  di  Patrimonio,  sulla 
via  Flaminia,  ai  piedi  australi  del 
monte  Soracte,  24  miglia  a  settentrio- 
ne da  Roma  ed  8  a  levante  da  Civita- 
Castellana.  Quivi  un  nuovo  braccio  di 
strada  postale  unisce  P  anzidetta  via 
consolare  Flaminia  con  la  Cassia ,  essen- 
dosi quasi  del  tutto  abbandonata  quella 
parte  che  scorreva  presso  Primaporta 
e  Castclnuovo  ;  ma  si  allunga  di  4 
miglia. 

RIGNANO  ,  borgo  del  regno  delle 
Dnesicilie  ,  "  prov.  di  Capitanata,  dist. 
di  Sanscvero,  cant.  di  Sanmaico  in  Li- 
mi ,  situato  sopra  una  montagna  elio 
sorge  in  vicinanza  alla  sinistra  riva  del 
Candclaro.  Conta  quasi  1,900  abitanti  , 
e  vi  si  tiene  un'  annuale  Gera  di  dieci 
giorni  dopo  il  1 5  di  agosto. 

RIGNANO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  nel  Valdarno  superiore,  presso 
la  sinistra  riva  ,  tra  Puntasieve  ed  In- 
risa.  Non  molto  discosto  dal  vicino  mon- 
te ,  il  fiume  Arno  si  è  formato  una  ca- 
teratta. Di  Rignano  si  hanno  notizie 
sino  dall'anno  iìep  :  appartiene  al  vi- 
cariato di  Puntasieve  ,  e  vi  si  tengono 
due  fiere  in  ogni  anno  ,  cioè  nel  primo 
lunedì  di  maggio  e  dopo  la  4'*  dome- 
nica di  settembre.  Alla  sua  comunità 
appartengono  sei  frazioni ,  che  tutt1  as- 
sieme formano  una  popolazione  di  3,5oo 
abitanti,  il  di  cui  territorio  ha  12  mi- 
glia e  mezzo  quadrate  di  superfice. 

RIGNOLARIO  o  RAGNOLARIO,  vol- 
garmente bogkola  ,  torrente  degli  Stati 
dì  Roma  nelP  Ascolano  :  ha  origine  so- 
pra ì  colli  di  Aequaviya  ,  scorre  a  mae- 
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atro  da  Monleprandone  ,  e  dopa  un 
corso  di  12  miglia  da  ponente  a  levante 
gettasi  nel  mare  Adriatico  tra  la  foce 
del  Tronto  e  quella  del  Tesino. 

RIGO  ,  fiumicello  del  granducato  di 
Toscana  nel  Grossetano.  Tiene  le  sue 
fonti  alle  falde  della  montagna  su  eui 
sta  il  castello  di  Roccastrada,  e  dopo  un 
corso  di  i5  miglia  gettasi  nelle  paludi 
di  Grosseto. 

RIGOGLIOSI  ,  nome  di  luogo  nel 
Forlivese  ,  tra  Sancristoforo  ed  Elmici, 
presso  il  confine  con  lo  Stato  della  To- 
scana ,  due  miglia  a  borea  dalle  Solfa- 
nare  ,  già  antico  feudale  castello,  ed  in 
oggi  semplice  osteria.  Fu  menzionata 
da  Dante  ,  Purg.,  xiv,  3i,  volendo  in- 
dicare il  gran  bevitore  marchese  di  Ri- 
gogliosi ,  al  quale  narrando  il  suo  can- 
tiniere ,  come  per  Forlì  comunemente 
dicevasì ,  circi  non  faceva  altroché 
bevcrc  ;  e  tu,  disse,  rispondi  lor  cìie 
ho  sempre  sete. 

RIGOLA  ,  casale  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano  ,  frazione  della  comunità  di 
Villaravcrio ,   dist.  di   Verano. 

RIGOLATO  ,  borgo  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli,  capoluogo  di 
distretto  situato  ai  piedi  delle  alpi 
Giulie,  presso  il  torrente  Deguno,  af- 
fluente nel  Tagliamento  alla  sponda  si- 
nistra. Alla  sua  comunità  stanno  uniti 
i  villaggi  di  Ludaria,  di  Givigliana  ,  di 
Magnanino  e  di  Vuezzi  ,  i  di  cui  din- 
torni scarseggiano  di  cereali  ,  ma  ab- 
bondano di  pascoli  e  di  boschi  di  alto 
fusto.  Il  suo  distretto  componcsi  di 
otto  comunità  ,  con  circa  8,200  abitanti. 
RIGOL1  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Pisa  ,  ai  piedi  au- 
strali dei  monti  che  dividono  il  Pisa- 
no dal  Lucchese,  3  miglia  a  scirocco 
da  Ripafratta  e  5  a  borea  da  Pisa,  il 
cui  territorio,  ubertoso  di  viti  ,  di  ulivi 
e  di  gelsi,  confina  col  Lucchese.  Conta 
circa  900  abitanti. 

RIGOLLO  ,  vili,  degli  Stati  di  Pan- 
ina,  prov.  di  Piacenza,  presso  la  sinistra 
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riva  dello  Stirane.  Bigotto  o  Bigolo 
sta  egualmente  nella  stessa  provincia, 
presso  la  destra  riva  del  Nuia.  In  am- 
biduc  i  luoghi  molto  vi  prosperano  le 
▼  iti  e  i  gelsi. 

RIGOLO  ORIOLO,  torrente  degli 
Stati  di  Roma  nel  Bolognese  :  scorre 
presso  il  vili,  di  Piumazzo  ed  affluisce 
nel  Centonarara  dopo  un  corso  di  6 
miglia  da  ostro  a  borea. 

RIGOMAGNO  ,  picciol  borgo  murato 
di  Val  di  Chiana ,  nella  giurisdizione 
di  Asinaluuga.   V.  vicomagno. 

RIGOSA  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Zogno,  nella  parte 
più  meridionale  della  superiore  Valbrem- 
bana ,  sulle  pendici  del  monte  Piazzo, 
e  quindi  ricco  soltanto  di  pascoli  e  di 
boschi.  I  suoi  circa  3oo  abitanti  dipen- 
devano prima  del  1 4G3  datila  parrocchia 
di  Sambuseta;  in  oggi  soltanto  stanno 
uniti  a  quella  comunità.  Il  santuario  della 
Madonna  del  Bosco  a  Monteperello  è 
di  padronato  ad  ambidue  i  villaggi.  Vi 
sono  in  Rigosa  le  vestigia  di  una  torre 
del  medio  evo  ,  e  resta  lontano  7  miglia 
a  levante  da  Zogno  e  12  a  greco  da 
Bergamo. 

RIGOSA,  fiumicello  degli  Stali  di 
Roma,  prov.  d1  Emilia:  ha  origine  so 
pra  i  monti  di  Roncofreddo  ;  scorre  a 
ponente  «la  Longiano  e  da  Gambettala, 
e  dopo  10  miglia  di  corso  da  ostro  a 
borea  gettasi  nell'  Adriatico  con  una 
foce  comune  al  Lusa  ed  al  Pisatello,  a 
miglia  a  scirocco  dal  porto  Cesenatico. 
Da  alcuni  geografi  questo  fiume  è  chia- 
mata col  nome  di  Buri  rio. 

RIGOSA  e  RIGOSO,  due  villaggi 
degli  Stati  e  prov.  di  Parma  ,  il  primo 
situato  a  sinistra  di  un  torrentello  e- 
gualmente  chiamato  Rigosa,  ed  il  secon- 
do presso  la  destra  riva  del  fiume  Enza. 
In  ambidue  i  luoghi  vi  abbondano  1 
cereali  e  le  piantagioni  delle  viti  e  dei 
gelsi. 

RIGRA  ,  volgarmente  bicba.s,  vili,  de- 
gli   Siati    Sardi,  div.  di  Cuneo,  prov. 
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e  mandalo,  di  Saluzzo  ,  sopra  un  colle 
ai  di  cai  piedi  verso  ponente  scorre  il 
Vraita  ,  \  miglia  a  libeccio  da  Saviglia- 
no  ed  altrettanto  a  levante  da  Saluzzo. 

I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e 
di  gelsi. 

RIGUTINO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  d'  Arezzo  ,  nella  valle 
di  Chiana  ,  poco  discosto  dalla  riva  de- 
stra di  quel  fiume ,  intersecato  dalla 
via  che  da  Firenze  conduce  a  Roma  , 
passando  per  Arezzo  ,  dalla  qua]  città 
è  distante  8  miglia  verso  scirocco  ed 
altrettanto  a  maestro  da  Cortona.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali ,  di  ulivi, 
di  viti  e  di  quasi  ogni  sorta  di  frotta. 
E  stazione  postale,  e  conta  circa  1,000 
abitanti. 

RI  MAGGIO,  fiume-torrente  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,   prov.    di    Firenze. 

II  suo  nome  sembra  un  corrotto  di 
Riomaggiore.  Esso  ha  origine  a  poea  di- 
stanza da  Malmintile  verso  levante,  e 
cammina  in  fondo  di  angusta  e  tor- 
tuosa valle  ehe  egli  stesso  si  è  formato. 
Le  dirupate  pendici  che  gli  stanno  ad 
occidente  v^no  coperte  di  piante  cedue. 
Fra  le  arene  di  questo  torrente  si  sono 
talvolta  trovati  dei  granellini  (Vovo  nn- 
/.  ).  Dopo  un  irregolare  corso  di  io  mi* 
glia  si  getta  nel  Traghi. 

RIM  fcGGIORE,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti ,  frazione  della  comunità  di  Pieve 
di  Sacco,  prov.  di  Padova.  Rimetggiore 
chiamasi  egualmente  una  frazione  della 
comunità  di  Cinqucterre  nella  div.  di 
Genova  ,  quasi  in   riva  al   mare. 

RIMAGNA,  vili,  degli  Stali  di  Pu- 
mi ,  prov.  di  egual  nome,  presso  !;» 
sinistra  riva  del  fiume  Fnza. 

T.IM  \GNO  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  vicariato  di  Pietrasanta  ,  si- 
tuato in  riva  ad  un  torrente  chiamato 
egualmente  Rimrtgno,  il  quale  porta  le 
sue  acque  nel  Serravez/.a  ali.»  destra 
sponda.  Questo  villaggio  dipende  dilli 
comunità  di  Cappella,  ma  dà  il  nom"  ad 
una  valle,  il  di  cui  principio  è  ai  piedi 
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«lei  Monta  Itìssimo.  Gli  abitanti  «li  Ri- 
magno,  in  numero  niente  più  «li  ^aoì 
occupansi  nel  lavorare  i  marmi  delle 
•vicine  cave.  Vi  sono  pure  nei  suoi  din- 
torni vestigia  di  miniere  di  rame,  e 
cunicoli  scavati  nei  tempi  antichi  per 
estrarre  il  cinabro  ed  il  mercurio.  Tra 
li  cava  del  cinabro  e  Pedi  tizio  del  Pe- 
triolo  si  trova  della  matita  nera  per 
disegnare  ,  buona  quanto  quella  di  Ger- 
mania e  di  Spagna.  Da  molti  l'anzidetto 
torrente  è  chiamalo  il  Siera,  ed  ha  o- 
rigine  alle  falde  australi  del  Montaltis- 
simo. 

RIMALE,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Parma,  alla  sinistra  riva  del 
basso  Stirone. 

BIMANE,  casale  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nella  prov.  di  Sabina  ,  Mila  ria 
Salara.  Le  rovine  che  a  lui  «lintorno  si 
trovano,  fanno  credere  che  in  questo 
luogo  sorgesse  l'antica  città  di  Eretu/n  , 
benché  da  taluni  si  voglia  indicarla  a 
Moiitcvototido. 

RIMELLA  ,  vili,  alpino  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  dir.  di  Novara  , 
prov.  di  Varallo,  nel  fondo  di  Valbella, 
ed  in  riva  ad  un  furioso  torrente  chia- 
mato esso  pure  il  /ìimella,  ma  che  nel 
Mastallone  perde  il  nome  e  le  acque. 
E  rinomato  per  una  miniera  di  pirite 
aurifera  ,  ma  però  di  minore  prodotto 
di  quella  di  Chiavarello,  che  sta  nella 
sottoposta  valle  di  Mastallone.  Il  terri- 
torio di  questo  villaggio,  siccome  tutto 
montuoso  ,  non  ha  che  castagneti  ,  molli 
pascoli  e  pochi  campi.  Conta  nullapiù 
di  270  abitanti,  divisi  in  varii  casali, 
e  sta  quasi  io  miglia  a  maestro  da  Va- 
rallo ,  2  a  greco  da  Fobello  e  3  a  le- 
vante da  Carcoforo.  Gli  abitanti  di  que- 
sti due  ultimi  villaggi ,  come  pure  quelli 
«li  Rimella  ,  usano  fra  di  loro  un  tale 
idioma,  che  è  né  italiano,  né  francese, 
né  tedesco:  nessuna  delle  confinanti 
popolazioni  intende  il  loro  linguaggio. 
Molti  eruditi  affaticaronsi  per  trovarne 
P  origine  ,    per  cui    alcuni  credettero  , 
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che  fossero  gli  avanzi  di  quei  Cimbri 
sconfìtti  da  Mario,  ed  altri  indotti  fu- 
rono  persino  a  supporli  un  ramo  degli 
antichi  OjjcIiì  o  Osci. 

RIMIGLIAXO  ,  nome  di  un  lago  o 
pantano  delle  Maremme  toscane  nel 
principato  di  Piombino  ,  dalla  cui  città 
è  distante  5  miglia  verso  borea.  Median- 
te due  stretti  e  unii  comunica  col  Fosso 
Caldo  che  gli  sta  vicino  dalla  parte  di 
levante.  Il  Rimigliano  ha  una  estensione 
di  circa  2  miglia  di  lunghezza  e  quasi 
uno  di  larghezza  :  le  sue  acque  sona 
salmastre  con  qualche  odore  di  zolfo. 

RIMINI  o  RIMINO,  città  degli  Slati 
di  Roma  ,  legaz.  di  Forlì ,  presso  la  de- 
stra riva  del  Marecchia  ,  in  vicinanza 
alla  foce  di  quel  fiume  nelP  Adriatico. 
Non  ostante  la  sua  situazione  ed  i  ma- 
gnifici suoi  edifìzii  è  una  città  melan- 
conica. Una  lunga  via  la  traversa  per 
intero  dalla  porta  Romana  a  quella  di 
Sangiuliano,  e  queste  due  porte  danno 
principio  in  senso  opposto  a  due  rino- 
matissime vie,  la  Flaminia  che  conduce 
a  Roma  e  P  Emilia  che  si  estende  sino 
a  Piacenza.  Entrando  in  città  dalla  parte 
«Iella  Flaminia,  laddove  la  via  è  abbel- 
lita da  un  esterno  alberato  pubblico 
passeggio  ,  si  passa  sotto  uno  splendido 
arco  trionfale  eretto  nel  bel  secolo  delle 
arti  in  onore  di  Ottaviano  Augusto  , 
ed  è  il  meglio  conservato  di  quanti  ci 
rimangano  eretti  dagli  antichi.  Dopo 
quel  monumento  trovasi  la  piazza  del 
mercato:  essa  è  di  figura  ovale,  e  quasi 
nel  suo  mezzo  sta  un  pezzo  d'  informe 
colonna  che  un'apocrifa  iscrizione  ac- 
cenna avere  servito  di  tribuna  a  Cesare 
per  arringare  i  suoi  commilitoni  dopo* 
il  passaggio  del  Rubicone,  Ma  se  quella 
non  fu  il  Sug%estum,  su  cui  ascese  Pam« 
bizioso  dittatore  ,  deesi  in  gran  conto 
avere  qual  testimonio  della  memoranda 
perorazione  in  Riraini  veramente  acca- 
duta. Nella  stessa  piazza  sorge  un  tem- 
pietto dedicato  al  patavino  Antonio , 
del  quale  è  volgare  fama,  che  per  in- 
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apostolici  sermoni,  parlasse  ai  muti 
abitatori  dell'Adriatico  mare.  Nella  piaz- 
za maggiore,  adorna  del  magnifico  mu- 
nicipale palazzo  e  di  quello  del  gover- 
natore, vi  è  una  statua  in  bronzo  del 
papa  Paolo  V7,  assai  benemerito  agli 
Ariminesi  che  glie  la  innalzarono.  La 
decorazione  di  questa  piazza  è  resa  viep- 
più bella  per  la  vaga  fontana  stata  già 
eretta  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III. 
Maestoso  è  il  prospetto  della  chiesa  cat- 
tedrale, sostituita  ali1  antico  tempio  di 
Castore  e  Polluce  ,  nel  quale  si  tenne 
un  concilio  di  vescovi  ortodossi  nel 
359,  i  quali  ebbero  gravi  contrasti  con 
gli  Ariani.  Nel  locale  dei  Cappuccini  si 
veggono  gli  avanzi  di  un  vetusto  tea- 
tro ,  opera  attribuita  al  P.  Sempronio. 
11  locale  chiamato  la  Pescheria  è  fra  i 
più  mirabili  in  Italia  per  la  sua  como- 
dità e  per  P  abbondanza  delle  acque, 
che  scorrendo  sopra  larghe  pietre  levi- 
gate ne  mantengono  la  nettezza.  A  San- 
francesco,  opera  di  Leonbattista  Alberti, 
vi  si  scorge  P  anello  del  passaggio  dal- 
l' architettonico  cattivo  gusto  al  buono. 
Colà  stanno  i  mausolei  di  varii  princi- 
pi della  Malatestiana  famiglia  che  per 
quasi  due  secoli  dominò  in  lumini  e 
nelle  circonvicine  città.  V.  chiesa,  ni 
SAKFRA.NCESCO.  Il  castello  erettovi  da  Si- 
gismondo I  coi  disegni  del  Valturio  va 
continuamente  rovinando  per  mancan- 
za di  riparazioni:  a  quel  principe  è  at- 
tribuita P  invenzione  dei  cannoni.  Le 
mura  della  città  rimangono  però  intatte, 
benché  costrutte  ali1  epoca  stessi  del  ca- 
stello. La  strada  del  Corso,  dopo  essersi 
dilatata  nella  prima  e  seconda  piazza 
testé  nominate  ,  continua  direttamente 
sino  alla  porta  Sangiuliano.  Splendidi 
palazzi  di  marmo  d1  Istria  fiancheggia- 
no  quella  via:  fra  essi  si  osserva  quello 
dei  Gambalunga  ,  la  cui  copiosa  biblio- 
teca è  aperta  a  pubblico  comodo.  Alla 
anzidetta  porta  ,  come  si  accennò  ,  ha 
principio  la  consolare  via  Emilia  median- 
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te  un  marmoreo  ponte  di  regale  ma- 
gnificenza ,  lungo  220  piedi  e  diviso  in 
cinque  arcate ,  le  quali  in  sé  congiun- 
gono P  eleganza  con  la  solidità,  poiché 
conta  quasi  diciannove  secoli.  Fu  esso 
incominciato  da  Augusto  e  condotto  a 
termine  da  Tiberio:  sotto  gli  scorre 
P  impetuoso  fiume  Marecchia.  Vi  sono 
in  questa  città  altre  belle  strade  con 
case  in  generale  bene  fabbricate  ;  vi 
è  un  teatro  moderno,  un  circo  pel 
giuoco  del  pallone  ,  e  possiede  varii 
stabilimenti  scientifici  e  filantropici. 
Vi  si  fa  un  ragguardevole  commercio 
di  cereali ,  di  seta  e  di  pesce.  V.  pohto 
di  RiMiNi.  Vi  si  tiene  fiera  in  tutt1  i 
giorni  di  mercoledì  e  sabato  del  mese 
di  agosto  e  nel  giorno  i5  di  settem- 
bre. Oltre  alle  ordinarie  giudicature  vi 
è  un  apposito  tribunale  di  commercio. 
Il  numero  degli  abitanti  ascende  a  circa 
i2,5oo,  ma  coi  sobborghi  ed  altri  2'i 
villaggi  che  gli  stanno  vicino,  la  sua  po- 
polazione ammonta  a  27,200  anime.  Ame- 
ne collinette  sorgono  a  Ganco  di  questa 
città,  per  cui  P  aria  vi  è  salubre.  Trasse 
il  proprio  nome  dal  fiume  Marecchia  , 
che  gli  antichi  chiamavano  Ariminus. 
Al  tempo  del  regno  d1  Italia,  nella  valle 
in  cui  scorre  quel  fiume,  erasi  proget- 
tata una  via  carreggiabile  tra  questa 
città  e  Firenze  :  essa  dovea  mettere  in 
comunicazione  il  porto  di  Livorno  con 
quello  d1  Ancona.  Sotto  quell1  italiana 
amministrazione  Rimini  era  il  capoluogo 
di  una  viceprefettura ,  dalla  quale  dipen- 
devano le  giudicature  di  pace  di  Vc- 
rucchio,  di  Saludccchio,  di  Santarcan- 
gclo  e  di  Corigliano  ,  con  una  popo- 
lazione di  5/J,  1 3-^  persone.  Prima  che  di- 
ventasse colonia  romana  ,  formava  una 
repubblica  di  Umbri  ,  e  frequentato  era 
il  suo  porto  ,  d1  altronde  rinomato  per- 
che circuito  di  marmi.  I  Romani  ne  tras- 
sero potentissimi  aiuti  nella  guerra  con- 
tro Annibale,  e  questa  città  sempre  ve- 
nerò i  vessilli  di  Roma  ,  benché  la  mae- 
stà dclP  impero  trasportala  fosse  in  O- 
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riente.  Regnando  Giustiniano  ,  brava- 
mente si  difese  contro  Vitige,  e  serbò 
fede  agli  Esarchi  finche  si  sostennero 
in  Ravenna.  Abbassò  poscia  il  collo  ai 
Longobardi ,  ai  Franchi  ed  ai  Germani, 
tinche  nel  XH  secolo  un  Malatesta,  già 
signore  di  Veriicehio,  se  ne  fece  padro- 
ne, e  trasmise  poscia  il  dominio  a  Bla* 
latcstiuo,  che  era  fratello  dello  sposo 
e  dell1  amante  della  sciagurata  France- 
sca di  Rimino.  Quella  famiglia  ebbe  do- 
minio sopra  Cesena,  Cervia,  Santarcan- 
gelo ,  Fano  ,  Pesaro  e  Fossombrone  , 
finché  si  esiinse  nel  i5?.8  ,  e  passò  sotto 
il  governo  di  Roma,  sino  a  tanto  che 
nel  1797  fece  parte  di  un  dipartimento 
della  repubblica  Cisalpina  chiamato  del 
lìuiicane.  Nel  18 14  P  occuparono  i  Na- 
poletani, indi  gli  Austriaci:  nel  susse- 
guente anno  ,  il  re  Murat  vi  pose  il 
suo  quartiere  generale  ,  e  da  quivi  nel 
giorno  3i  marzo  pubblicò  il  suo  pro- 
riama  ,  col  quale  faceva  noto  i  suoi 
disegni  agli  Italiani.  Dopo  una  breve 
amministrazione  fattavi  dagli  Austriaci, 
in  allora  vittoriosi  ,  ritornò  sotto  il 
governo  dei  l'api.  Nel  1 83 1  prese  parte 
ai  movimenti  italiani  dell1  Emilia  ,  di 
Bologna  ,  di  Modena  e  di  Parma  ,  ma 
furono  ben  presto  repressi  colle  armi 
degli  Austriaci.  Fu  in  questa  città  che 
il  papa  Gregorio  XII  riparossi  onde  far 
fronte  ai  suoi  competitori  Alessandro 
V  e  Giovanni  XXIII ,  e  che  nel  i4«5 
mandò  al  concilio  di  Costanza  la  spon- 
tanea sua  rinuncia.  Fu  patria  db  Au- 
gurelli,  dotto  nelle  greche  e  latine  let- 
tere ,  ma  grande  alchimista  ,  per  cui 
da  L%one  X  fu  presentato  di  una  borsa 
vuota,  onde  la  riempisse,  siccome  pre- 
tendeva fare  doli1  oro.  In  Rimini  nac- 
quero pure  :  Vallurio  Roberto  ,  scrit- 
tore dell1  arte  militare  ,  da  molti  mo- 
derni, che  trattarono  di  quesf  arte,  o 
non  conosciuto  o  negletto;  il  prete, 
parroco  ,  medico  e  botanico  Giovanni 
Battara,  e  Raffaele  Adimari,  che  scrisse 
l'istoria  De  silo  Ariniinensc.  Questa  città 
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sta  20  uziglia  a  scirocco  da  Cesena,  19 
a  maestro  da  Pesaro  ,  12  a  greco  da 
Sanmarino  ,  e  poco  più  di  aoo  miglia 
da  Roma  ,  poiché  la  via  Flaminia  con- 
tava la  lunghezza  di  1674  stadii,  al  io° 
i4J  di  long,  e  al  44°  4'  di  lat..  L'  A- 
rimincse  in  generale  è  ameno  per  la 
varietà  delle  colline  e  delle  valli  che 
lo  intersecano:  in  queste  ultime  vi  scor- 
rono il  Tavallo  ,  il  Vcntena,  il  Conca, 
il  Riccione,  P  Amarano ,  P  Ausa  ,  il  Ru- 
bicone o  Pisatcllo ,  il  Lusa  ed  il  Ui- 
gosa  ,  ma  principalmente  il  Marecchia, 
i  quali  tutti  hanno  immediata  foce  nel- 
P  Adriatico.  Dappertutto  vi  abbondano 
le  viti  ed  i  gelsi  ,  e  si  raccoglie  bastante 
cercale  pel  consumo  dei  quasi  60,000 
suoi  abitanti.  Nel  territorio  di  Sogliano 
vi  è  una  cava  abbondantissima  di  carbou 
fossile  ,  molto  utile  per  esservi  scarso 
il  combustibile  a  motivo  della  quantità 
degli  opifizii,  cioè  vetrerie  ,  fornelli  da 
seta,  fabbriche  di  stoviglie  ,  fucine  di 
fabbri  e  fornaci,  tanto  moltiplicatisi  da 
che  fece  parte  del  regno  d'  Italia. 

RIMOGNA  ,  uno  degli  otto  villaggi 
che  formano  il  distretto  di  Cinquemi» 
glia  negli  Abruzzi,  regno  delle  Due- 
sicilie. 

RIMONTA  ,  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Belluno,  uno  degli  affluenti 
nel  Piave  a  sinistra.  Ha  origine  alle  fal- 
de boreali  del  monte  Guepa. 

RINALDI,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  frazione  della  comunità  di 
Alzate ,  mandam.  di  Momo ,  prov.  di 
Novara ,  presso  la  sinistra  riva  dell1  A- 
gogna. 

RINALDI  LAVORENTI  ,  vili,  degli 
Stati  Veneti  ,  prov  e  dist.  di  Verona, 
frazione  della  comunità  di  Santamaria 
in  Stelle. 

RINALDO,  vili,  della  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Corteolona.  V.  cam- 
po niNAxoo. 

RINCINE  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Firenze,  vicarialo  di 
Puntasieve  ,  frazione  della  comunità  di 
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Londa ,  eoa  una  chiesa  col  titolo  di 
pieve.  Sia  2  miglia  a  levante  da  Londa, 
presso  le  fonti  di  un  torrente  omoni- 
mo ,  affluente  nel  Moscia  e  questi  nel 
Sieve. 

RINIGLARIO,  fiumicello  degli  Stati 
di  Roma,  nel  distretto  d'Ascoli  :  scende 
dai  monti  di  Pogliare,  e  gettasi  nell'A- 
driatico dopo  un  corso  di  8  miglia  da 
ponente  a  levante. 
RINNOVAZIONE  della  TASCA  :  chia- 
mavasi  con  tal  nome  in  varie  repub- 
bliche d'Italia  ;  come  a  Lucca,  Firenze, 
Bologna,  Siena,  il  modo  di  provvedere 
alla  nomina  del  supremo  magistrato.  La 
rerimouia  ,  onde  destinare  chi  dovea  es- 
tere eletto  Gonfaloniere  o  del  numero 
degli  Anziani,  facevasi  con  molta  solen- 
nità e  precauzione  in  un  particolare 
consiglio  ,  composto  ordinariamente  di 
36  o  4°  senatoii.  Questi  sceglievano 
un  dato  numero,  non  mai  meno  di 
cento  nobili  ,  oppure  di  cittadini,  qua- 
lora la  repubblica  fosse  stata  governata 
popolarmente.  Quel  collegio  sceglieva 
nove  persone,  le  quali  erano  destinate 
a  porre  nella  tasca  \  nomi  di  coloro 
che  nel  futuro  anno  fossero  abilitati  ad 
esercitare  la  suprema  magistratura.  O^ni 
due  mesi  si  estraevano  dalla  tasca  all'a- 
zardo  dieci  nomi,  il  primo  dei  quali 
era  il  Gonfaloniere  ,  gli  altri  doveano 
formate  il  di  lui  consiglio  col  nome  di 
Anziani  della  repubblica. 

RINO  ,  fiumicello  di  Lombardia,  nella 
prov.  di  Brescia  :  trae  la  sua  origine 
dal  lago  di  Sonco  o  Soinco  sopra  gli 
alti  monti  che  dividono  il  Trentino 
dalla  Valcaino'iica.  Scorre  per  circa  8 
miglia  da  levante  a  ponente  ,  e  gettasi 
nelP  Ollio  presso  il  villaggio  di  Garda, 
o  Guarda  ,  5  miglia  inferiormente  ad 
Edolo.  Rino  chiamasi  egualmente  un  ri- 
volo della  Lombardia  ,  il  quale  prima 
di  gettarsi  nel  Serio  traversa  la  città 
di  Crema. 

RIO,  picciol  borgo  «lolP  isola  d1  Elba, 
nella  parte  che  guarda  verso  greco ,  un 
fiAMP.   a  in 
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miglio  a  maeslro  da  Porlolongone  ,  in 
sito  elevato,  per  cui  un  luogo  a  lui  vr« 
cino  chiamasi  il  Belvedere.  Vi  si  anno- 
verano circa  1,800  abitanti  dediti  in 
gran  parte  alla  coltivazione  delle  vili 
e  di  altre  piante  fruttifere  ,  delle  quali 
molto  abbonda  il  suo  territorio.  Nel 
i534  fu  interamente  reso  deserto,  essen- 
done stati  gli  abitant'"  fatti  schiavi  dal 
famoso  corsaro  Cheredin  ,  soprannomi- 
nato Barbarossa.  Vicino  a  questa  terra 
trovasi  la  più  ricca  e  maggiormente  pura 
miniera  di  ferro  di  quelP  isola  cotanto 
abbondante  di  minerali.  Essa  ha  radici 
profondissime,  e  si  estende  a  più  di  un 
miglio  di  lontananza  dal  suo  ingresso  : 
offre  altresì  un  giornaliero  lavoro  a  aaa 
operai ,  ripartiti  in  capi  di  posto  ,  pic- 
conieri, minatori  ,  rompitori  ,  zappatori 
e  carretai  :  vi  sono  impiegati  altresì  più 
di  cento  bestie  da  soma  con  5o  soma- 
rai.  Il  minerale,  per  mancanza  di  com- 
bustibile ,  non  è  purgato  nelP  isola,  ma 
si  trasporta  noi  territorio  di  Piombino, 
onde  sia  lavorato.  Di  quel  ferro  se  n« 
diffonde  in  tutta  la  Toscana,  nella  Cor- 
sica e.  nelle  diesici lie.  La  miniera  di 
Rio  dà  annualmente  •240,000  quintali 
di  ferro.  Il  dotto  mineralista  Ermene- 
gildo Pini  stampò  u<>1  1753  un  libro 
di  Osservazioni  sulle  miniere  dell1  Elba. 
Vi  si  annoverano  circa  3,5oo  abitanti , 
ed  il  suo  territorio  ha  un'estensione 
superficiale  di  l5  miglia  quadrate.  Rio 
sta  4  miglia  a  levatile  da  Portoferraio 
ed  altrettanto  a  borea  da  Porlolongone. 

RIO  ,  vili,  del  regno  delle  Duesicilie, 
nel  citeriore  Abruzzo  ,  disi,  di  Sulmo* 
na,  una  delle  otto  frazioni  che  com- 
pongono il   Pieno  delle  Cinquemiglia. 

RIO  ,  nome  di  luogo  alle  falde  del 
colle  di  Puglianello  ,  territorio  di  Le- 
vizzano  ,  prov.  di  Modena  ,  nelle  dì  cui 
vicinanze  si  trovano  abbondanti  cava 
di  gesso. 

RIO  ,  fiume-torrente  degli  Stati  dì 
Parma,  nella  prov.  di  Piacenza:  scorni 
tra    il  Nura    ed  il  Chiavcnua  ,    e  dopa 
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un  corso  di  io  miglia  gettasi  nel  fiume 
Po  alla  destra  riva. 

RIO  ,  fiumicello  o  rivolo  del  Perugi- 
no,  negli  Stati  di  Roma:  consiste  nella 
sovrabbondanza  delle  acque  al  condotto 
per  le  fontane  di  Perugia,  e  dopo  quasi 
3  miglia  di  corso  gettasi  nel  Tevere  alla 
sponda  destra. 

RIO,  o  sia  CHITIGNANOdel  RIO  , 
nome  di  una  foute  d'  acqua  minerale 
nel  granducato  di  Toscana,  contenente 
gaz  acido-carbonico,  gaz  idrogeno  sul- 
furato  ,  carbonato  di  magnesia  e  solfato 
di  calce. 

RIO  della  CONCA,  fiumicello  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Napoli  : 
ha  le  sue  sorgenti  alle  falde  australi 
del  monte  Sansalvadore  j  scorre  a  le- 
vante da  Fornicola,  e  dopo  un  corso  di 
io  miglia  da  maestro  a  scirocco  gettasi 
nel  Volturno,  3  miglia  superiormente 
a  Capua. 

RIO  CORREGGIESCO ,  vili,  degli 
Stati  Estensi,  prov.  di  Reggio,  nel  già 
principato  di  Correggio  ,  dalla  cui  città 
è  distante  3  miglia  verso  borea  ,  i5  a 
maestro  da  Modena  e  io  a  greco  da 
Reggio,  in  ampia  pianura  ubertosa  di 
cereali  e  pascoli  ,  con  circa  i,35o  abi- 
tanti. 

RIO  da  CORTE,  vili,  degli  Stati  E- 
fctensi  ,  frazione  della  comunità  e  par- 
rocchia di  Mangalano ,  nella  prov.  di 
Reggio. 

RIO  di  LAME,  una  delle  24  frazioni 
della  comunità  di  Valle  Castellana  nel 
dist.  di  Teramo,  prov.  dell'ulteriore  A- 
bruzzo ,  regno  delle  Duesicilie.  Vi  si 
annoverano  circa  7 5  abitanti. 

RIO  delle  MARAVIGLIE,  nel  Bolo- 
gnese  :  vi  si  veggono  lungo  le  sue  rive 
innumerevoli  pietnuze  con  tritumi  di 
testacei  incastrati  nel  tufo  ,  tutte  di 
figura  bizzarra,  rappresentanti  varie  spe- 
cie di  pallottole ,  frutta  ed  insetti. 

RIO  di  PEDERO  o  PEDRO,  torrente 
di  Valtellina  ,  dist.  di  Bormio  :  scende 
da  un  monte  di  egual  nome ,  e  traversa 
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la  via  che  couduce  allo  Stclvio.  Quivi 
è  una  galleria,  scavata  nelle  viscere  del 
monte  stesso,  lunga  27  metri,  e  prece- 
duta da  un'altra  galleria  di  muro  lunga 
60  ,  per  guarentire  la  via  dalle  va- 
langhe. L'ingresso  a  questo  luogo,  dalla 
parte  in  cui  i  gioghi  dei  monti  vanno 
avvicinandosi  a  quelli  del  Braulio ,  por- 
ge tetramente  grandiosa  l'idea  dell'en- 
trata in  ispaventevole  caverna  ,  al  sor- 
tire della  quale  s1  entra  tosto  in  altra 
galleria  di  muro  lunga  84  metri,  ed  è 
T  ultima  che  trovasi  lungo  quella  ma- 
gniGca  via. 

RIO  del  PERSICO,  picciol  fiume 
del  regno  delle  Duesicilie,  nella  prov. 
di  Terra  di  Lavoro:  ha  principio  sopra 
i  colli  di  Teano  alle  falde  australi  , 
scorre  nelle  vicinanze  di  Carinola ,  e 
dopo  un  corso  di  8  miglia  gettasi  nel 
Savone. 

RIO  di  PORTOTORRES ,  fiume  della 
Sardegna  ,  il  quale,  benché  sia  fra  i 
minori  di  quelP  isola ,  na  nulladimeno 
il  vanto  di  conservare  tuttora  un  ponte 
romano.  E  perenne  e  non  facile  a  dis- 
seccarsi nelle  estive  stagioni.  Scorre  al- 
l'1 occidente  di  Sassari  ed  ha  foce  iu 
mare  nel  golfo  di  Portotorres* 

RIO  di  POZZALE,  canale  di  acque 
colatizie  che  corre  paralello  alla  sini- 
stra sponda  dell1  omaccio  senza  comu- 
nicare con  esso.  Alla  sponda  destra  corre 
un  altro  canale  chiamato  l' Antifosso  di 
Arnaccio.  Le  acque  di  ambidue  i  canali 
vanno  a  perdersi  nelle  basse  campagne 
che  stanno  tra  Livorno  e  Pisa. 

RIO  DEL  SACCO  ,  torrente  degli 
Stati  di  Roma,  prov.  di  Campania:  ha 
origine  nel  territorio  di  Torice ,  e  get- 
tasi nel  Sacco  alla  sponda  sinistra  ,  dopo 
un  corso  di  8  miglia  da  borea  ad  ostro. 

RIO  D(  SONA  ,  fiumicello  degli  Stati 
di  Roma  ,  prov.  di  Patrimonio;  ha  ori- 
gine presso  la  commenda  Maltese  chia- 
mata la  Maggione  ;  scorre  nella  dire- 
zione da  ponente  a  levante  per  circa  8 
miglia,  e  porta  le  sue  acque  al  Tevere 
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alla  destra  riva  in  vicinanza  di  Graffi- 
gnano. 

RIOBlANCO  ,  due  villaggi  di  egual 
nome  stanno  negli  Stati  Veneti ,  prov. 
di  Padova,  dist.  di  Camposampietro, 
ambidue  uniti  alla  comunità  di  Santa- 
giustina'in  Colle.  Onde  essere  differen- 
ziati ,  uno  di  essi  chiamasi  Castelletto 
in  Riobianco. 

RIOBIANCO  ,  fiumicello  del  regno 
delle  Duesicilie ,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro: fu  per  la  limpidezza  delle  sue 
acque  che  meritossi  V  epiteto  di  bianco. 
Scende  dalle  falde  australi  del  monte 
Cairo  ,  una  delle  maggiori  vette  dell'A- 
pennino  Abruzio  ;  scorre  vicino  alla 
distrutta  città  di  Acquino  e  gettasi  nel 
Garigliano  poco  superiormente  a  Ponte- 
corvo.  Il  suo  corso  è  di  8  miglia  dà 
borea  ad  ostro. 

RIOBUONO ,  fiumicello  degli  Stati 
di  Roma  nel  Piceno  :  ha  le  sue  fonti  sul 
versante  boreale  dell1  Apennino,  presso 
uno  scabroso  sentiero  che  conduce  a 
Gualdo  nella  delegazione  di  Perugia. 
Dopo  un  corso  di  io  miglia  da  ostro 
a  borea  si  congiunge  al  Giano  inferior- 
mente a  Fabriano  per  poi  gettarsi  nel 
lesino. 

RIOFRATTE,  fiumicello  degli  Stati 
di  Roma  ,  prov.  di  Patrimonio.  Tiene 
le  sue  fonti  nelle  vicinauze  di  Caprarola 
e  di  Carbognano  ,  2  miglia  a  levante 
dalla  selva  Ciruinia,  e  dopo  un  corso  di 
io  miglia  da  ponente  a  levante  gettasi 
nel  Tevere  un  miglio  superiormente  a 
Pontefelice. 

RIOFREDDO  ,  fiumicello  degli  Stati 
di  Roma,  nella  delegazione  di  Viterbo. 

V.    FCEODANO. 

RIOGRANDE  ,  fiume  delP  isola  di 
Sicilia  ,  nel  vai  di  Mazzara:  tiene  le  sue 
fonti  sopra  i  monti  del  Gulfa  ,  ed  ha 
foce  in  mare  lungo  la  spiaggia  setten- 
trionale tra  Cefalù  e  Termini. 

RIOGRANDE,  fiume  delPisola  di  Sar- 
degna", div.  di  Caposassari.  V.  coouina.. 

RI  OLA,    frazione  della    comunità  di 


RIO  599 

Piana,  cant.  di  Caiazzo  ,  dist.  di  Pie- 
dimonte  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  nel 
regno  delle  Duesicilie. 

RIOLO  ,  borgo  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d' Emilia ,  dist.  d1  Imola  ,  poco 
distante  dalla  sinistra  riva  del  Cenio  , 
in  sito  fertile  di  cereali,  viti,  gelsi  e 
canape  ,  dei  quali  prodotti  se  ne  fa  traf- 
fico nei  suoi  mercati  ebdomadali.  AI- 
trevolte  faceva  un  particolare  feudo  com- 
posto dei  vili,  di  Cuffiano ,  Ossano,  Co- 
sta ,  Mazzolano,  Rivola  e  Sasso.  Conta 
nullapiù  di  1,000  abitanti ,  e  sta  5  mi- 
glia ad  ostro  da  Imola  e  circa  altret- 
tanto a  ponente  da  Castelbolognese. 

RIOLO ,  casale  di  Lombardia  e  fraz. 
della  comunità  di  Vigadore  ,  prov.  e 
dist.  di  Lodi. 

RIOLUNATO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  del  Frignano ,  dist.  di  Sestola, 
presso  il  fiume  Scoltenna,  con  circa  5oo 
abitanti,  la  di  cui  chiesa  parrocchiale 
è  titolata  a  san  Giacomo.  Vi  scarseggia- 
no i  cereali,  siccome  situato  fra  i  monti, 
8  miglia  distante  da  Sestola  verso  ostro. 

RIOMAGGIORE  ,  fiume  degli  Stati 
di  Roma  ,  prov.  di  Patrimonio  :  ha  ori* 
ginc  sopra  i  colli  di  Canapina  ;  scorre 
a  borea  da  Valerano  e  da  Vignanello,  e 
dopo  io  miglia  di  corso  da  ponente  a 
levante  gettasi  nel  Tevere  alla  sponda 
destra  ,  mezzo  miglio  inferiormente  alle 
rovine  di  un  antico  ponte  chiamato  Pile 
tV  Augusto. 

RIOMAGGIORE  ,  picciolo  vili,  degli 
Stati  Veneti ,  una  delle  nove  frazioni 
che  compongono  la  comunità  di  Pieve 
di  Sacco,  prov.  di  Padova. 

RIOMAGGIORE  ,  volgarmente  chia- 
mato remicci  ,  fiume  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nella  prov.  di  Patrimonio:  ha  prin- 
cipio ai  piedi  del  colle  su  cui  poggia  il 
borgo  di  Caprarola  $  riceve  il  Miccino, 
e  passa  a  borea  da  Civiiacastellana  in 
un  profondo  burrone,  che  quivi  si  tra- 
versa sopra  un  alto  ed  ardito  ponte 
che  unisce  quella  città  alla  campagna  , 
i  di  cui  pilastri  hanno  quasi  200  piedi 


ì>uo 


RIO 


d'altezza.  Due  miglia  dopo  gettasi  nel 
Tevere,  dopo  essersi  congiunto  col  Treia 
*  col  Rica  no. 

RIOxM  AGGIO  RE,  fiumicello  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nel  territorio  di 
Livorno:  ha  origine  sopra  i  colli  di  Lu- 
none  ove  poggia  il  villaggio  di  Mimi- 
li ero;  scorre  da  levante  a  ponente  per 
nullapiù  di  6  miglia,  e  gettasi  nel  mare 
Tirreno ,  circa  mille  passi  ad  ostro 
dall'  isola    del   Faro  di  Livorno. 

RIOMARTINO,  grandioso  canale  sca- 
vato verso  la  metà  del  XV  secolo  per 
Taiciugamento    delle    Paludi    Pontine. 

A'.    CANALE    MARTINO. 

RIONCA,  nome  di  due  casali  di  Lom- 
bardia ,  nella  prov.  e  dist.  di  Como  : 
uno  e  frazione  della  comunità  di  Ver- 
temate,  e  1'  altro  appartiene  a  quella 
di  Fino. 

RIONDELLO,  vili,  degli  Stali  Veneti, 
prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Camposanti 
pielro  ,  unito  alla  comunità  di  Lo* 
reggia. 

RIONERO ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Basilicata  ,  dist.  di 
MelG  ,  capoluogo  di  cantone  ,  uno  ilei 
migliori  luoghi  di  quella  provincia  per 
i  comodi  della  vita.  Vi  sono  alberghi  , 
caffè,  sorbetterie,  pasticcerie,  una  chiesa 
collegiata  due  altre  parrocchiali  e  circa 
9,000  abitanti  attivi  ed  industriosi  ,  i 
quali,  oltre  all'esteso  commercio  ed  al- 
l' agricoltura  ,  esercitano  in  grande  la 
pastorizia.  Vi  sono  fabbriche  di  scatole 
di  acero  e  di  altri  legni  per  tabacco  , 
che  soffrono  il  paragone  con  quelle  di 
Lecce.  I  dintorni  producono  cereali , 
pregiati  vini  ed  olii:  i  vicini  colli  abbon- 
dano di  castagneti  e  di  quercie  per  l'in- 
grasso dei  maiali.  Sta  5  miglia  ad  ostro 
da  Melfi    e  19  a  maestro  da  Potenza. 

RIONERO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  d'  I* 
sernia,  capoluogo  di  cantone,  situato 
lungo  la  via  che  da  Napoli  conduce 
negli  Abruzzi.  È  luogo  di  stazione  po- 
stale ,  sopra  un  ameno  colle ,  ubertoso 
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di  viti  e  di  ulivi.  Vi  si  annoverano  nulla 
più  di  1,600  abitanti  ,  poiché  il  suo 
territorio  è  molto  montuoso  e  boschivo. 
Di  esso  si  trova  menzione  sino  dal- 
l'anno 1140.  Sta  10  miglia  a  maestro 
da  Isernia  e  i\  a  borea  da  Campobasso. 

RIONI  di  ROMA  :  neh'  antica  città 
quattordici  erano  le  regioni  colle  quali 
era  spartita  ,  cioè  tredici  sulla  sini- 
stra sponda  del  Tevere  ,  ed  una  sulla 
destra  :  esse  chiamavansi  Capena  ,  Ce- 
limontana,  Iside,  V iasacra  ,  Esquilina. 
Allasemita  ,  Violata,  Fororomano  ,  CiV- 
cq/laminio,  Palazia  ,  Circomaisimo ,  Pi- 
scinapubblica ,  Aventino, ,  e  Transteve» 
re.  Altrettante  sono  quelle  di  Roma  mo- 
derna, dodici  sulla  sinistra  sponda  del 
fiume  e  due  lungo  la  destra  :  stanno 
nel  seguente  ordine,  cominciando  nella 
parte  orientale  della  citta;  Monti,  Trevi. 
Colonna  ,  Campomarzo  ,  Ponte  ,  Parione, 
Regola,  Santeustachio  ,  Campitelli ,  Pi- 
gna, Santan  gelo  ,  Ripa,  Trans  tevere  e 
Borgo ,  tutti  ai  loro  luoghi  descritti. 

K10SA  ,  torrente  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno  ,  uno  dogli  affluenti 
nel  Piave  alla   destra  riva. 

RIOSEGCO,  fiumicello  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro  : 
ha  le  sue  fonti  ai  piedi  del  monte  Ce- 
rino ,  scorre  a  ponente  di  Venafro,  ed 
ha  foce  nel  Volturno  alla  sponda  destra. 
Il  suo  corso  non  è  che  di  io  miglia  da 
maestro  a  scirocco. 

RIOTORBIDO  ,  fiumicello  degli  Stati 
di  Roma,  prov.  di  Patrimonio:  ha  ori- 
gine sopra  i  colli  di  CapraQca  ;  scorre- 
a  borea  da  Bagnarea  ,  e  dopo  aver  ri- 
cevuti i  torrenti  Ccrvara  e  Capito,  get- 
tasi nel  Tevere  alla  sponda  destra  nelle 
vicinanze  di  Castiglione;  Il  suo  corso 
non  è  che  di  10  miglia  da  ponente  a 
levante. 

RIOTORTO  ,  torrente  perenne  del 
ducato  di  Modena  :  nasce  superiormente 
a  Montefestino  tra  ampie  selve  e  vali- 
cellej  traversa  la  via  che  dalla  Lom- 
bardia conduce   nel  granducato  di  To- 
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seana  ,  e  sbocca  nel  Panaro  non  lungi 
ila  Guiglia. 

RIOTTOLI,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze  ,  frazione 
della  comunità  di  Empoli  ,  dalla  cui 
città  è  discosto  2  miglia  verso  maestro, 
presso  la  sinistra  riva  dell1  Arno.  Ila  un 
sussidio  di  cura  parrocchiale. 

RIOZZO ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Melegnano ,  cui  è 
unita  la  cascina  dei  Lassi.  Ha  un  ter- 
ritorio ubertosissimo  di  cereali  con  nu- 
merose praterie  :  confina  dal  lato  di 
levante  col  fiume  Lambro ,  e  sta  un 
miglio  ad  ostro  da  Melegnano  e  quasi 
2  a  borea  da  Cerro. 

RIPA  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma,  nel 
Perugino  ,  sopra  un  colle  ai  di  cui 
piedi  verso  scirocco  scorre  il  fiumicello 
Maccaino,  affluente  nel  Chiagio  alla 
riva  destra.  Sta  distante  3  miglia  dalla 
sinistra  riva  del  Tevere  ,  e  conta  circa 
600  abitanti,  le  di  cui  case  furono  molto 
maltrattate  dal  tremuoto  nel  giorno  i3 
gennaio  i83a  ,  che  tanto  danneggiò  Fo- 
ligno, Spello,  Trevi,  Montefalco  e  San- 
tamaria  degli   Angioli  presso  Assisi. 

RIPA  ,  casale  di  Lombardia,  frazione 
della  comunità  di  Pradalunga ,  nella 
Valseriana  ,  prov.  di  Bergamo. 

RIPA,  fiumicello  del  regno  delle  Due- 
Sicilie  :  ha  origine  alle  falde  australi  del 
Matese,  e  gettasi  nel  Volturno  alla  riva 
sinistra  col  nome   di  Jìipacanina. 

RIPA  ,  nome  di  due  frazioni  della  co- 
munità di  Gandellino  ,  dist.  di  Clusonc, 
nella  Valseriana,  prov.  di  Bergamo.  Per 
la  loro  posizione,  relativamente  al  fiu- 
me Serio,  una  è  chiamata  Inferiore  e 
r  altra  Superiore:  esse  poi  dipendono 
dalla  parrocchia  di  Gromo. 

RIPA  ,  fiumicello  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nel  Piceno,  delcg.  d'Ascoli,  af- 
fluente nel  Tronto  alla  riva  sinistra,  6 
miglia  inferiormente  ad  Ascoli.  Il  suo 
«orso  da  maestro  a  scirocco  è  di  8 
miglia. 

RIPA,  vili,  del  granducato  di  tosca- 


na ,  prov.  di  Firenze  ,  vicariato  e  fraz. 
della  comunità  di  Empoli,  con  un  sussi- 
dio di  cura  parrocchiale:  sta  sopra  un 
colle  ai  di  cui  piedi  a  borea  scorre  l'Or- 
ma ed  a  libeccio  POrmiello,  affluenti 
nelP  Arno  alla  sinistra  riva. 

RIPA,  montagna  del  granducato  di 
Toscana  tra  la  valle  del  Chiana  e  quella 
del  Tevere.  Dalle  sue  falde  orientali 
ha  origine  il  Nestore,  torrente  che  ha 
foce  nel  Tevere  alla  sponda  destra. 

RIPA,  duodecimo  rione  di  Roma  mo- 
derna, così  chiamato,  perchè  una  gran 
parte  di  esso  estendesi  lungo  la  riva 
sciroccale  del  Tevere,  cominciando  dal 
ponte  Quattro  capi  sino  alla  porta  Ostien- 
se. Comprende  i  monti  Aventino  e  Te- 
staccio  ,  nonché  tutta  l1  isola  Tiberina. 
Dall'  anzidetta  porta  Ostiense  si  avanza 
lungo  le  mura  della  città  sino  alla  porta 
Capena  o  Sansebastiano,  e  poscia  sino 
alla  Latina  ,  una  delle  più  orientali  di 
Roma.  Dal  lato  di  greco  confina  col 
rione  Monti  mediante  le  valli  che  stan- 
no a  libeccio  del  Celio  e  del  Palatino. 
La  sua  circonferenza  è  di  quasi  3  miglia. 

RIPA,  nome  di  vaiii  borghi  e  villaggi. 

V.    RIVA.. 

P.IPA  d1  ALBINO  ,  nome  di  luogo 
nel  territorio  di  Desenzano  ,  dist.  d\U~ 
zmo,  prov.  di  Bergamo.  Quivi  stavi 
un  cenobio  di  Carmelitani  ,  eretto  rei 
XV  secolo  e  soppresso  nel  1788  ,  la 
di  cui  chiesa  e  molto  frequentata  per 
una  reliquia  consistente  nella  benda  , 
di  cui  la  tradizione  vuole  che]  per 
mano  della  Madonna  fosse  fasciata  funa 
gamba  inferma  di  Ventura  Bonelli,  che 
con  ciò  risanata  venne.  Quivi  nelle  due 
solenni  festività  dei  25  marzo  ed  8  set- 
tembre si  tiene  fiera  con  grande  con- 
corso di  gente.  Nella  chiesa  si  ammira- 
no molte  pitture  del  Talpino  e  del 
Moroni. 

RIPA  di  CASSAGNO,  casale  di  Lom- 
bardia ,  ed  una  delle  sette  frazioni  della 
comunità  di  Almeno  Sambartolomeo , 
prov.  di  Bergamo. 
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RIPA  di  CHIETf,  borgo  de!  citeriore 
Abruzzo,  dist.  e  cant.  di  Chieti,  sopra 
un  colle  ,  ai  di  cui  piedi  scorre  P  A- 
lenfo.  Vi  si  annoverano  circa  2,700  abi- 
tanti ,  e  sta  4  miglia  a  levante  da 
Chieti. 

RIPA  D1  OLLIO  :  tre  vili,  di  egual 
rome  stanno  in  Lombardia  ,  uno  unito 
alla  comunità  di  Montieello  ,  il  secondo 
a  quella  di  Sampaolo,  I1  ultimo  a  quella 
di  Scandolara  ,  tutti  in  riva  o  in  pros- 
simità al  fiume  Ollio,  in  luoghi  uber- 
tosi di  cereali,  lini  e  gelsi. 

RIPA  di  POLO,  nome  di  lungo  nel 
territorio  di  Ponteranica,  prov.  di  Ber- 
gamn  ,  nel  quale  trovati  un'argilla  ot- 
tima  per  stoviglie  ad  uso  domestico. 

RIPALTA  o  RIPA- ALTA,  ameno  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Ca- 
pitanata, nella  parte  più  occidentale  del 
Gargano  ,  sopra  le  falde  d'un  monte, 
ai  di  cui  piedi  scorre  precipitoso  il 
Fortore.  Da  tale  sua  fisica  posizione  eb- 
be il  nome.  Sta  4  miglia  a  libeccio  ria 
Lesina  e  5  a  settentrione  da  Capri. 

RIPALTA  ,  castello  già  Corticato  nel 
Piacentino,  in  amena  situazione  presso 
la  sinistra  riva  del  Trebbia,  \  miglia  ad 
ostro  da  Piacenza,  luogo  di  micidiali 
combattimenti  quasi  in  ogni  secolo,  co- 
minciando da  quello  in  cui  Annibale 
debellò  P  esercito  dei  Romani.  V.   campi 

DELLA    TREBBIA. 

RIPALTA  ARPINA,  RIPALTA  GUER- 
RINA ,  RIPALTA  NUOVA,  e  RIPAL- 
TA VECCHIA  ,  quattro  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di  Crema. 
Al  primo  sta  unito  il  vicino  casale  di 
Saragosa.  In  ognuno  di  essi  vi  abbonda- 
no i  cereali  ,  i  lini  ed  i  gelsi. 

RIPABERARDA,  vili,  degli  Stali  di 
Roma  ,  prov.  Picena  ,  dist.  di  Ascoli  , 
sopra  un  ameno  colle  interamente  col- 
tivato a  viti ,  ai  di  coi  piedi  gli  scorre 
il  perenne  torrente  di  Ripa.  Conta  nul- 
lapiù  di  5oo  abitanti,  e  sta  5  miglia  a 
greco  da  Ascoli. 

RIPABOTTONI,  borgo  del  regno  delle 
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Duesicilie  ,  prov.  del  Sannio,  dist.  di 
Larino,  cant.  di  Casacalenda  ,  ai  piedi 
di  una  collina.  Vi  si  annoverano  quasi 
3,ooo  abitanti.  I  marchesi  di  Salcito , 
della  famiglia  Franconi,  n'erano  altre- 
volte  i  feudatarii.  Sta  10  miglia  a  li- 
beccio da  Larino. 

RIPACANDIDA,  borgo  murato  delle 
Duesicilie,  con  regia  udienza  nella  prov. 
di  Basilicata,  dist.  di  Melfi,  cant.  «li 
Barile  ,  ai  piedi  dell1  Apennino  ,  in 
quella  parte  che  la  grande  catena  si  bi- 
forca ,  una  declinando  ad  ostro  per  pro- 
gredire nelle  Calabrie  e  P  altra  avanzan- 
dosi verso  levante  nelle  province  di 
Bari  e  d1  Otranto.  Il  fiume  Oliventa 
ha  le  sue  fonti  poco  superiormente 
a  questo  borgo  ,  il  quale  sta  4  miglia 
a  levante  da  Atella  e  7  a  libeccio  da 
Venosa.  Conta  circa  2,800  abitanti  ,  i 
quali  9Ì  gloriano  d1  aver  avuto  per  con- 
nazionali un  san  Donato  ed  il  giure- 
consulto Andrea  Malfesio.  AI  tempo 
dei  Normanni  era  un  cospicuo  feudo 
fra  quelli  chiamati  dei  Dodici  duci. 
Molto  soffrì  per  un  t  reninolo  nel  t6()j, 
pel  quale  caddero  non  pochi  edifizii. 
Rijiacandida  chiamisi  egualmente  V  alta 
vetta  dell1  Apennino  che  vicino  gli  sor- 
ge dal   lato  di    ostro. 

RIP\C\NI\A  ,  fin  micelio  della  dm- 
pania,  prov.  di  Terra  di  Lavoro;  ha  le 
sue  fonti  sulle  falde  australi  del  Sia  tese, 
e  gettasi  nel  Volturno,  territorio  d1  A- 
Iife  ,  dopo  un  ripido  corso  di  8  miglia 
da  borea  ad  ostro. 

RIPACOKBUUA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nel  citeriore  Abruzzo  ,  dist. 
di  Chieti  ,  cant.  e  comunità  di  Mano* 
pello  ,  fra  ubertosi  colli  ,  presso  un  af- 
fluente del  Pescara  alla  destra  riva.  I 
torrentelli  che  Io  circondano  corrono 
tutti  ad   ingrossare  P  anzidetto   fiume. 

RIPAFRANCONA  ,  nobile  castello  del 
regno  delle  Duesicilie,  nel  Sannio  o  con- 
tea di  Molisse,  sopra  ameno  colle,  ai 
di  cui  piedi  verso  scirocco  stanno  le 
fouli  del  Maio.  È  distante  io  miglia  ad 
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ostro   da    Latino   e    25   a    maestro    da 
Lucerà. 

RIPAFRATTA  ,  volgarmente  libra- 
fkatta  ,  borgo  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Pisa,  dalla  cui  città  è 
distante  9  miglia  verso  borea  e  6  a  li- 
beccio da  Lucca  ,  presso  la  sponda  si- 
nistra del  Serchio,  ove  comincia  un 
canale  chiamato  il  Serehiana  ,  il  quale 
porta  altresì  il  nome  di  questo  borgo  , 
e  scorrendo  per  circa  7  miglia  da  bo- 
rea ad  ostro  va  ad  ingrossare  lo  Scornici 
alla  riva  sinistra.  Quel  canale  fu  espres- 
samente scavato  dai  Pisani ,  onde  ,  di- 
minuendo le  acque  del  Serchio  ,  fossero 
meno  sottoposte  le  vicine  pianure  ad 
essere  inondate.  I  dintorni  di  questo 
borgo  sono  per  metà  in  piano  ed  il  ri- 
manente montuoso,  ina  oltremodo  frut- 
tiferi di  cereali  e  di  ulivi.  Vi  passa  la 
via  postale  che  conduce  a  Lucca:  è  re- 
sidenza di  un  giusdicente  con  titolo  di 
podestà,  e  contiene  circa  1,700  abitanti, 
benché  situato  in  luogo  umido  e  freddo 
alle  radici  del  Montemaggiore.  Vi  è  una 
stazione  doganale,  ed  in  vicinanza  vi 
sono  imponenti  rovine  di  un  magnifico 
acquidotto.  Questo  borgo  al  principio 
del  XIV  secolo  venne  fortificato  dai  Pi- 
sani per  opporsi  ai  Lucchesi.  In  vici- 
nanza a  questa  terra  ,  al  luogo  chiamato 
Torre  del  Potilo  ,  stanno  le  cave  delle 
pietre  colle  quali  si  lastricano  le  contta- 
de  di   Pisa. 

RI P AGRANDE,  nome  che  in  noma 
è  dato  alla  inferiore  destra  sponda  del 
Tevere  ,  presso  la  quale  si  ormeggiano 
le  navi  che  dal  mare  rimontano  quel 
fiume  ,  e  forma  una  vasta  banchina  .li- 
berata da  pioppi,  per  cui  riuscirebbe 
un  ameno  passeggio,  se  non  fosse  trop- 
po lontano  dal  centro  della  città:  ab- 
bellimento di  cui  manca  Roma  e  che 
tanto  rende  ameno  e  dilettevole  il  corso 
dell1  Arno  a  Firenze  ed  a  Pisa,  uniche 
grandi  città  nelle  quali  scorra  un  grosso 
fiume.  Questa  riva,  situata  in  vicinanza 
alla   porla  chiamata  rortuense  ,  perche 
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conduce  ali1  antica  città  di  Porto,  serve 
di  scala  per  lo  sbarco  delle  merci  che 
provengono  per  la  via  di  mare  ,  motivo 
per  cui  P  emporio  finanziero,  colà  stabi- 
lito sino  dal  tempo  del  papa  Innocente 
XII,  chiamasi  dogana  di  Ripagrande,  ed 
anche  dogana  di  mare,  non   già  perchè 
sia  in  riva  al  mare,  ma  perchè  si  sotto- 
pongono a  dazio  le  merci  straniere  che 
dal  mare  provengono.  Questo  luogo,  che 
a    ragione  chiamare    potrebbesi    il  ma- 
rittimo  Porto  di   Roma  ,  ha  un  faro  e- 
rettovi    da  Pio    VII,    che  lo    indica  a 
chi  dal  mare  Tirreno  rimonta  il  Tevere. 
Una  nave  a  vapore  che  da  quivi  parte, 
eseguisce    periodici   viaggi    lungo  il  ro- 
mano litorale.  Oltre  al  nobile  casamento 
doganale    vi  si  ammira   il  pio  luogo  di 
Sanmichele  ,  il  quale  in  se  riunisce  l'o- 
spizio   per  i  bambini    esposti    e  quello 
per  le  donne  incinte,  le  quali  sono  ri- 
cevute   in  privato    ed  anche  in    tempo 
di  notte  senz'alcuna  investigazione.  Que- 
sto porto  della  moderna  Roma  sta  nella 
parte    opposta    al    Natalia   delPantio, 
ed  è  memorando  e  celebre  nella  storia, 
sia     pel    vicino    ponte    Sublicio  ,    sopra 
il  quale  Orazio  Coclite  sostenne  da  so- 
lo   P  impeto   degli  Etruschi  ,  come  per 
essere    stato  il  campo    di    Porsenna    in 
cui  Scct>ola  si    arse    la  destra,  e  Clelia 
da   quello  evadendosi,  ov1era  tenuta  in 
ostaggio,  passò  il   fiume  a  nuoto.  Le  ro- 
vine   dell'anzidetto  ponte  veggonsi  poco 
superiormente  a  questo  luogo:  esso  ven- 
ne rovesciato  nell1  anno  780  dell1  e.  v. , 
e  non  già  nell1  870  ,  come  per  isbaglio 
fu  indicato  r.elP  articolo  Pontesublicio. 
RIPALDA  ,    borgo    del    regno    «Ielle 
Ducsicilie,    prov.    del    Sannio,  dist.  di 
Larino  ,    cant.  di   IMontefalcone  ,    sopra 
un  colle  ,  ai  di  cui  piedi  scorre  il  Tri- 
gno.  Conta  soltanto  circa  900  abitanti, 
poiché    in  quella  valle   vi  si    coltiva  il 
riso,    e  vi  stanno  pingui    pascoli  ,  per 
cui  si  allevano  molti  animali  e  di  essi 
se  ne  fa  ricco  smercio.  Sopra  la  collina 
vi    prosperano   però  le    vili.    Nel  i4^7 
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era  un  luogo  inabitato:  lo  fu  poscia  da- 
gli Schiavoni,  i  quali  però  non  più 
usano  V  antico  loro  dialetto  ,  come  lo 
mantennero  quasi  dappertutto  altrove. 
Sta  12  miglia  a  maestro  da  Larino  e  5 
a  greco  da  Montefalcone, 

RIPALIMOSANO  o  RIPALIMUSANI, 
borgo  del  regno  delle  Duesicilie ,  prov. 
del  Sannio,  dist.  di  Campobasso,  cant. 
di  Montagnano  ,  in  una  profonda  valle 
nella  quale  si  rpspira  un1  aria  alquanto 
umida  e  greve.  Nulladimeno  vi  si  con- 
tano circa  3,8oo  abitanti  ,  che  atten- 
dono alP  agricoltura,  consistendo  i  pro- 
dotti del  suo  territorio  in  cereali,  vini 
e  canape.  Nelle  vicinanze  vi  sono  mi- 
niere di  gesso,  e  sta  2  miglia  a  borea 
da  Campobasso  e  3  ad  ostro  da  Pelrella. 
La  regina  Giovanna  II  diede  questo 
borgo  in  feudo  a  Riccardo  conte  di  Al- 
demorisco,  e  nel  XVIII  secolo  era  pos- 
seduto a  titolo  di  marchesato  dalla  fa- 
miglia Mormile.  A  poca  distanza  stanno 
le  rovine  di  Covatta  ,  oppido  stato  di» 
strutto  nel  XVI  secolo. 

RIPALVA  ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  di  Larino, 
cant.  di  Serra-Palomba,  presso  la  de- 
stra riva  del  Trigno ,  eoa  circa  1,200 
abitanti  ,  6  miglia  a  libeccio  da  Canale, 
in  luogo  che  da  alcuni  credesi  corri- 
sponda all'antica  città  di  Polombo  men- 
zionata da  Tito  Livio. 

RIPA  d'  ORCIA  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  vicariato  di  Pienza  ,  fraz. 
della  comunità  di  Castiglione  d'Orcia, 
dal  cui  borgo  è  distante  2  miglia  verso 
ponente  ,  alla  destra  riva  del  6ume  di 
egual  nome. 

RIPARBELLA,  picciolo  villaggio  delle 
Maremme  toscane  ,  nel  territorio  di 
Volterra,  prov.  di  Pisa,  presso  la  destra 
riva  del  Cecina,  io  miglia  a  ponente  da 
Volterra,  3  ad  ostro  da  Orciatico  e  7 
a  greco  dalla  torre  di  Vada  in  riva  al 
mare  Tirreno  ,  in  sito  cinto  da  quasi 
tutte  le  parti  da  boschi,  e  quindi  non 
ventilato ,  per  cui  in  estate  V  aria  vi  è 
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poco  buon»,  e  pessima  n1  è  Taequa.  Con- 
fina con  le  comunità  di  Casaglia  e  della 
Castellina,  nonché  colla  macchia  di  Va- 
da. Era  altrevolte  un  castello  fortissimo 
e  fu  preso  per  forza  dai  Fiorentini  nel 
1 447-  Ha  una  popolazione  di  circa  1,100 
abitanti,  sparsi  sopra  una  superficie  di 
29  miglia  quadrate.  Nelle  vicine  mon- 
tagne si  trovano  molti  filoni  di  serpen» 
tino  ,  pietra  durissima  che  può  soste- 
nere il  paragone  coli1  orientale,  ma  sono 
tutti  di  mediocre  grandezza.  In  una 
pendice  che  guarda  a  libeccio  trovasi 
una  fonte  chiamata  il  Bagnuolo ,  alla 
quale  i  Maremmani  concorrono  in  pri- 
mavera per  curarsi  o  guarentirsi  dalla 
scabbia.  Quell1  acqua  è  fredda,  insipida 
e  senza  odore  :  sfumata  lascia  una  in- 
crostatura di  scagliette  di  amianto. 

RiPAROSSA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di 
Avigliana ,  4  miglia  a  ponente  dalle 
falde  australi  delP  Apennino,  presso  le 
fonti  del  fiume  Bianco,  interamente 
circondato  da  alte  montagne,  per  cui 
i  suoi  65o  abitanti  occupansi  nella  pa- 
storizia e  nella  coltura  di  alcune  piante 
fruttifere.  Vi  è  una  cava  di  bel  marmo 
rosso,  dalla  quale  questo  villaggio  sem- 
bra aver  tratto  il  nome. 

RIPAROTONDA,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  di  Reggio  ,  fraz.  della  co- 
munità e  parrocchia  di  Asta,  da  cui  è 
distante  quasi  un  miglio.  Ha  però  una 
popolazione  di  circa  200  abitanti. 

RIPASELVATICA,  casale  di  Lorabar- 
dia  ,  frazione  della  comunità  d1  Almeno 
Sansalvadore  ,  prov.  di  Bergamo. 

R1PATEATINA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  del  citeriore  Abruzzo, 
dist.  di  Cliieli,  cant.  di  Francavilla, 
sopra  una  collina,  ai  di  cui  piedi  verso 
ponente  scorre  il  Lenta  ,  immediato  af- 
fluente nelP  Adriatico.  Sta  4  miglia  a 
greco  da  Chieti  ed  altrettanto  ad  ostro 
da  Francavilla ,  borgo  situato  quasi  in 
riva  al  mare.  Vi  si  annoverano  circa 
3j4oo  abitanti.  Il  suo   nome  gli  deriva 


dalla  vicina  città  di  CUieti ,   che   dagli 
antichi  chiamavasi   Tealea. 

RIPATRANSONE,  antica  città  negli 
Stati  di  Roma  ,  deleg.  di  Fermo,  situa- 
la sopra  un  alto  colle ,  ma  che  ciò  non 
ostante  possiede  abbondanti  fonti  d1  ac- 
qua. È  cinta  di  mura  munite  di  torri  , 
per  cui  fu  più  volte  assediata  ed  ebbe 
a  soffrire  non  pochi  saccheggi.  Nel  1199 
fu  quasi  distrutta  dal  Marcoaldo ,  si- 
gnore della  Marca  Fermana  ,  come  pure 
fu  saccheggiata  da  Sigismondo  Malate- 
sta  nel  i4*5,  da  Francesco  Sforza  nel 
1 442  e  dai  soldati  Spagnuoli  nel  1 5 !  5. 
3Nei  primi  giorni  di  giugno  1799  diven- 
ne preda  dei  sollevati  Abruzzesi  ,  per 
cui  i  soldati  della  divisione  francese  sta- 
bilita in  Ancona  ebbero  a  sostenere  non 
pochi  combattimenti  prima  di  potere 
scacciarli.  Tante  disavventure,  congiunte 
a  varie  pestilenze  ,  set  Piarono  la  sua  po- 
polazione in  oggi  ridotta  a  poco  più  di 
5,ooo  abitanti.  La  sede  vescovile  eret- 
ta venne  dal  papa  Pio  V.  Racchiude 
nel  suo  ricinto  quattro  antichi  castelli 
in  oggi  chiamati  Quartieri.  Sovente  nei 
dintorni  trovansi  iscrizioni  lapidarie  ed 
antichità  d1  ogni  genere  ,  fra  le  quali  , 
certe  grosse  anella  di  bronzo  di  varia 
grandezza  e  forma,  con  sei  nodi  o  uovoli, 
clic  si  rinvengono  unitamente  ai  cada- 
veri negli  avelli.  Di  esse  se  ne  trova 
in  tanta  quantità  che  molte  case  se  ne 
servono  per  battitoio  alle  imposte  delle 
loro  porle.  Sopra  di  esse  molto  scrisse 
il  P.  Paciaudi ,  senza  però  aver  accon- 
tentalo i  lettori  intorno  ali1  uso  che  ne 
facessero  gli  antichi.  Si  respira  in  que- 
sta città  un'aria  molto  sana  ,  e  le  der- 
rate del  proprio  territorio,  consistenti 
in  vini ,  olii,  seta  e  lane,  sono  traspor- 
tate ai  vicini  ancoraggi  di  Grottamare, 
di  Marano  e  di  Sanbencdetto  per  essere 
spedite  alle  principali  scale  dell1  Adria- 
tico :  a  quest1  effetto  vi  si  tengono  in 
ogni  anno  quattro  fiere  molto  frequen- 
tate,  cioè  ai  10  maggio,  i\  giugno,  22 
luglio  e  4  ottobre ,  oltre  ai  due  ebdo- 
eamp.  *  \\\ 
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Biadali  mercati  al  sab.ito  ed  al  merco- 
ledì. La  giurisdizione  episcopale  di  que- 
sta città  si  estende  nel  regno  delle  Due- 
Sicilie  ,  per  cui  risiede  in  Colonella 
un  vicario  generale.  È  patria  di  molti 
uomini  illustri,  fra  i  quali  Lorenzo  Con- 
divi ,  bibliotecario  di  Enrico  III  ,  e  di 
Ascanio  Condivi,  allievo  del  Buonarroti 
e  scrittore  della  biografia  di  quel  som- 
mo artista.  Il  colle  su  cui  poggia  que- 
sta città  è  circondato  da  ubertosa  pia- 
nura, e  sta  io  miglia  a  libeccio  da 
Fermo,  i3  a  greco  da  Ascoli  ed  8  ad 
ostro  dall'  Adriatico,  all'  u°  25'  di  long. 
e  al  430  oo'  di  lat. ,  1687  piedi  supe- 
riormente alle  acque  del  mare  ,  misura 
presa  dal  campanile  della  chiesa  di  san 
Francesco. 

RIPATTONE  o  RIPATTONI,  vili, 
del  regno  delle  Duesicilie ,  prov.  del- 
l'' ulteriore  Abruzzo  1  °,  dist.  di  Teramo, 
cant.  di  Giulianuova ,  in  una  valle  al- 
quanto profonda  irrigata  dal  Trontino, 
Vi  si  annoverano  circa  1,900  abitanti, 
e  nei  suoi  dintorni  vi  sono  campi  e 
praterie  molto  ubertose.  Sopra  il  vici- 
no colle  vi  prosperano  le  viti  e  gli  uli- 
vi. Sta  6  miglia  a  greco  da  Teramo  e 
5  a  libeccio  da  Giulianuova. 

RIPE  0  RIPA,  vili,  degli  Slati  di 
Roma  ,  nella  legazione  d'  Urbino,  presso 
la  destra  riva  del  fiumicello  Apsa,  af- 
fluente nel  Foglia  alla  sponda  destra. 
Conta  circa  1,800  abitanti,  e  sta  6  mi- 
glia a  greco  da  Urbino  e  10  a  libeccio 
da  Pesaro.  Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno 
2  di  maggio. 

RIPE,  vili,  degli  Stati  di  Roma,  nel 
Piceno  ,  territorio  di  Sinigaglia  ,  sopra 
una  collina  ai  di  cui  piedi  verso  po- 
nente scorre  il  Cesano,  affluente  diretto 
nelP  Adriatico.  Conta  circa  900  abitanti, 
e  sta  6  miglia  a  libeccio  da  Sinigaglia 
e  5  a  greco  da  Mondavio. 

RIPE,  vili,  del  granducato  di  Tosca- 
na ,  prov.  di  Siena  ,  fraz.  di  Sancascia- 
no  ai  Bagni ,  dal  cui  borgo  è  distanta 
un  miglio  verso  borea,  intersecato  dalla 
77 
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via  che  conduce  nella  valle  del  Chiana. 
RIPETA  ,  lunga  ed  ampia  contrada 
della  moderna  Roma  ,  ed  una  delle  tre 
vie  rettilinee  che  partono  dalla  maesto- 
sa piazza  del  Popolo  ,  e  traversando  il 
bel  rione  di  Camp  ornar  zo ,  vanno  a  ter- 
minare alla  piazza  di  Sanluigi  dei  Fran- 
cesi nella  lunghezza  di  quasi  un  miglio. 
È  in  questa  bella  via  che  veggonsi  gli 
avanzi  di  un  tempio  di  Pallade ,  ma  il 
suo  maggiore  ornamento  lo  deve  ad  uno 
splendido  marmoreo  scalo,  ai  di  cui 
piedi  si  ormeggiano  le  navi  che  pro- 
vengono dalle  province  bagnate  dal  Te- 
vere nella  parte  superiore.  V.  pohto  di 
kipeta. 

RI  PI  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma,  prov. 
di  Campania,  delcg.  di  Frosinone,  dalla 
cui  città  è  distante  5  miglia  verso  sci- 
rocco, circondato  da  colline  interamente 
coperte  di  viti  e  di  ulivi.  Vi  si  anno- 
verano circa  1,000  abitanti.  Quivi  tiene 
le  sue  fonti  il  Pisciarello  ,  affluente  nel 
Sacco  alla  sponda  sinistra. 

RIPOLA,  vili,  degli  Stati  Estensi,  nella 
Lunigiana,  dist  di  Varano,  dalla  di  cui 
comunità  e  parrocchia  dipendono  i  suoi 
(juasi  200  abitanti  ,  compresi  quelli  del 
vicino  casale  di  Sommo-Ripolo.  Sta  circa 
a  miglia  a  borea  da  Varano  e  70  a  li- 
beccio da  Modena. 

RIPOLDO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia ,  dist.  di  Abhiategrasso ,  alla 
di  cui  comunità  sta  unito  il  casale  di 
Ranteghelta ,  di  Barerà  e  di  Santostc- 
iàno.  Sta  in  sito  ubeituso  di  cereali 
con  numerose  piantagioni  di  viti  e  gelsi, 
3  miglia  ad  ostro  da  Sedriano  e  2  a  bo- 
rea da  Magenta. 

RIPOLI ,  ameno  vili,  del  territorio 
di  Firenze,  dalla  qual  città  è  distante 
3  miglia  verso  scirocco.  Le  campagne  dei 
dintorni  sono  ubertosissinie,  e  sommi- 
nistrano delicate  frutta  ai  mercati  della 
metropoli  della  Toscana.  Eravi  altrevolte 
una  ricca  Badìa.  Il  suo  territorio  è  chia- 
mato Piano  di  Ripoli.  Bagni  a  Ripoli  n1  è 
distante  4  miglia  ad  ostro.  Un  altro  vii» 
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laggio  egualmente  chiamalo  lìipolì  trova- 
si sulla  riva  destra  dell'  Arno,  10  miglia  a 
libeccio  da  Pistoia.  Bipoli  chiamasi  an- 
che un  villaggio  dell1  Aretino,  frazio- 
ne della  comunità  di  Monterchi,  vica- 
riato d'Aotghiari,  presso  la  destra  riva 
del  Padanchia,  affluente  nel  Tevere 
alla  destra  riva. 

RIPOLI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nell1  ulteriore  Abruzzo,  dist.  di 
Teramo,  cant.  di  Giulianuova  ,  frazione 
della  comunità  di  Mosciano. 

RIPOMEhANCE  ,  castello  nel  gran- 
ducato di  Toscana  ,  vicariato  di  Vol- 
terra.   V.   POMEUANCE. 

RIPOSO  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Pisa,  al  confluente  del 
Ricasio  nel  Fine,  8  miglia  a  scirocco 
da  Moutenero  e  5  a  maestro  da  Ceci- 
na. I  suoi  dintorni  abbondano  di  viti  e 
di  ulivi. 

RIPOSO  ,  nome  di  una  villa  del  ter- 
ritorio di  Lapeggi ,  nel  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze:  appartiene 
alla  cospicua  famiglia  Vecchieti. 

RIPOSTO,  vili,  dell'isola  di  Sicilia, 
nel  vai  di  Demona,  così  forse  chiamato 
per  le  conserve  da  riporvi  la  neve  che 
gli  abitanti  continuamente  raccolgono 
sul  Mongibello  e  che  dalle  barche  mal- 
tesi è  trasportata  nella  loro  isola.  Vi 
sono  egualmente  magazzini  e  cantine  , 
le  quali  servono  di  emporio  al  vino 
di  Mascoli  e  di  quei  dintorni,  che  è 
molto  pregiato  ed  è  in  quantità  aspor- 
tato fuori  dell1  isola.  Vi  è  un  picciolo 
castello  fortificato  in  riva  al  mare,  o 
sta  3  miglia  ad  ostro  da  Mascoli ,  al 
cui  distretto  appartiene,  nella  provincia 
di   Catania. 

RIPRESA  dei  BARBERI  ,  luogo  in 
Roma  ove  ha  fine  la  rettilinea  strada 
chiamata  il  Corso ,  non  molto  disco- 
sto dai  piedi  boreali  del  Campidoglio 
ed  in  vicinanza  alla  piazza  di  Venezia. 
Il  suo  nome  gli  deriva,  perchè  quivi 
è  la  meta  delle  corse  dei  cavalli  Barberi 
solile   farsi  in  Roma   negli    ultimi  otto 
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giorni  di  carnovale.  Questo  luogo  è  al- 
tresì considerato  essere  il  centro  della 
moderna  Roma  :  quivi  in  fatti,  o  nelle 
sue  immediate  vicinanze,  hanno  prin- 
cipio i  rioni  Monti  ,  Trevi,  Colonna  , 
Santeustachio,   Pigna  e  Campitelli. 

RIPUTIDO  o  RIPUTINO  ,  nome  di 
nntorren/iollo  del  territorio  di  Montero- 
tondo  noi  granducato  di  Toscana,  prov. 
inferiore  di  Siena  :  egli  porta  seco  le 
acque  degli  scoli  che  tramandano  i 
Lagoni  o  Bulicami  di  Monterotondo, 
dalla  di  cui  origine  trasse  il  nome  an- 
tico di  Bipolo  putrido.  Appartiene  al 
distretto  di  Volterra,  e  va  a  perdersi 
nel  Cecina. 

RISANO,  fiumicello  dell'1  Illirio,  prov. 
ri1  Istria,  chiamato  già  Formione  :  ha 
la  sua  foce  in  mare  nel  fattone  di  Ca- 
po d1  Istria  ,  e  forma  una  sacca  o  porto 
chiamato  Valle  di  Stagnone,  capace  di 
ricevere  barche  che  pescano  mono  di 
quattro  piedi  d1  acqua  e  che  resistere 
non  possono  nel  suddetto  Vallone  con- 
tro   gli    impeti  del  bora.  V.   poiito    di 

CAPO    t}1   ISTRIA. 

RISANO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
Una  delle  sei  frazioni  che  compongono 
la  comunità  di  Pavia,  prov.  del  Friuli. 
Sta  5  miglia  ad  ostro  da  Udine  ,  dal 
cui  distretto  esso  dipende. 

RISCOSSA,  rasale  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Venezia  ,  dist.  di  Dolo  e 
frazione  della  comunità  di   Mira. 

R1SECCO  ,  torrente  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  inferiore  di  Siena  , 
nelle  Maremme.  Ha  origine  alle  falde 
del  monte  Mullonica,  3  miglia  superior- 
mente al  zolforoso  lago  dell'  Edifizio. 
Riceve  gli  seoli  dei  bulicami  di  Mon- 
terotondo ,  ed  ha  foce  nel  Cornia  alla 
riva  sinistra  dopo  5  miglia  di  rip- 
do  e  tortuoso  corso.  Una  parte  delle 
sue  acque  serve  per  la  lavorazione  della 
vicina  allumiera  di  Monterotondo.  Que- 
sto torrente  scorre  quasi  .sempre  in  an- 
gusta valle. 

RlSECCOLl,  torrente  del  granducato 
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di  Toscana,  prov.  di  Pisa.  Ha  origine 
nelle  vicinanze  di  Frossini ,  e  recasi  al 
mare  nella  direzione  da  scirocco  a  mae- 
stro dopo  un  corso  di  4  miglia,  quasi 
radendo  le  mura  di  Livorno  dalla  parte 
di  levante. 

RISIERA ,  fiumicello  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  di  Patrimonio:  ha  origine 
dalle  falde  occidentali  del  monte  di  San- 
martino ,  e  dopo  6  miglia  di  corso  get- 
tasi nelP  Arcione  alla  sinistra  riva. 

RISIGLIANO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro , 
dist.  di  Nola  ,  cant.  di  Cicciano  ,  pressa 
un  affluente  del  Sebeto  alla  riva  destra. 
I  suoi  quasi  3oo  abitanti  stanno  uniti 
alla  comunità  di  Tuffio. 

RISO ,  casale  di  Lombardia  e  fraz. 
della  comunità  di  Gorno  ,  dist.  di  elu- 
sone ,  prov.  di  Bergamo.  È  un  luogo 
circondato  da  pochi  campi,  ma  da  molti 
prati  e  boschi. 

RISO,  cereale  indico,  la  di  cui  colti- 
vazione al  presente  è  molto  estesa  sì 
nel  continente  italiano  ,  che  nelle  prin- 
cipali sue  isole.  Fu  per  la  prima  volta 
fatto  conoscere  dal  commercio  Veneto 
verso  il  i.-joo,  e  tosto  se  ne  adottò  Puso 
e  la  coltivazione.  Il  marchese  Spolve- 
rini di  Verona  ,  come  Virgilio  e  P  Ala- 
manni ,  cinse  la  sua  fronte  coli1  alloro 
Geor^ico  e  cantò  sublimi  versi  a  fa- 
vore delle  Risaie.  I  campi  che  portano 
tal  nome  dipendono  interamente  dal- 
l' irrigazione,  ben  diversa  però  da  quella 
dei  prati.  Il  riso  si  semina  in  maggio 
e  si  raccoglie  in  settembre.  Esso^nasce 
e  cresce  nelP  acqua  :  il  campo  s'asciuga 
una  sola  volta  per  mondarlo  dalle  no- 
cive erbe  che  lo  soffocano.  Ordinaria- 
mente è  vietata  la  seminagione  del  riso 
se  non  ad  una  distanza  di  t\  o  5  miglia 
dalle  città  :  recenti  statistiche  accertano, 
che  le  mortalità  negli  abitanti  sono  e- 
guali  nei  paesi  vallivi ,  sia  che  vi  si 
coltivi  il  riso  ,  oppure  il  frumento  ed 
altri  cercali. 

RISTORA  ,  punta  di  terra  che  spiti- 
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gcsi  nel  mare  Ionio,  un  miglio  a  po- 
nente dal  capo  di  Sauta  Maria  di  Leuca 
o  Madonna  di  Finisterra  ,  regno  delle 
Duesieilie.  Essa  serve  a  formare  un  buon 
ancoraggio,  dai  piloti  chiamalo  Rada  di 
Leuca. 

RISTOLASO,  moutagna  delle  alpi 
Cozie  ,  la  quale  dal  lato  di  maestro  s'ap- 
poggia al  colle  dell'Agnello,  e  dalla  parte 
di  scirocco  concatenasi  col  Monviso.  La 
sua  vetta  è  quasi  sempre  coperta  di 
nevi. 

RISTOLFA  o  RESTOLFA  ,  casale  de- 
gli Stati  Sardi,  div.  e  prov.  di  Novara, 
frazione  della  comunità  di  Gurgurengo, 
dist.  di  Biandrate. 

RISTONCIII,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze  ,  nel  Val- 
darno  supcriore,  ed  una  delle  5  frazioni 
«Iella  comunità  di  Pelago,  con  un  sus- 
sidio di  cura  parrocchiale.  Sta  i  miglia 
a  maestro  da  Vallombrosa,  presso  le 
fonti  del  Vicano  di  Pelago  ,  affluente 
nelP  Arno  alla  destra. 

RITASIO,  Gume-torrentc  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nel  Volterrano:  ha 
origine  sopra  i  monti  di  Serezzano;  scor- 
re ai  piedi  del  monte  Ruffoli  ed  a  levante 
da  Libbiano  e  di  Micciano ,  e  gettasi 
nel  Cecina  alla  sponda  sinistra,  dopo  un 
corso  di  8  miglia. 

RITORTO  ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Calabria  citeriore,  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Napoli  con- 
duce a  Reggio  :  è  stazione  postale  tra 
Cosenza  e  Tarsia  ,  dalle  quali  città  è 
distante  circa  12  miglia.  Sta  in  sito  u- 
bertoso  di  vini,  olii  e  mandorle ,  dei 
quali  fa  attivo  commercio.  Conta  quasi 
i,4oo  abitanti.  Ritorto  chiamasi  egual- 
mente un  picciol  fiume  della  stessa 
provincia,  il  quale  ha  foce  nelP  Esaro. 
Dicesi  comunemente  che  questo  fiumi- 
cello   non  abbia  pesci. 

RITORTO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Pisa,  vicariato  di 
Piombino,  dalla  cui  città  è  distante  9 
miglia  verso  greco  ,  presso  un  torrente 
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omonimo,  il  quale  ha  origine  sopra  i 
monti  della  Gherardesca  ,  e  dopo  un 
corso  di  8  miglia  da  levante  a  ponente 
gettavasi  nel  Milia  alla  sponda  sinistra. 
In  oggi  con  la  melma  che  trasporta  ser- 
ve a  colmare  le  maremmane  paludi  di 
Massa ,  e  le  acque  recansi  poscia  diret- 
tamente   nel  mare  Tirreno. 

RITORTO,  nome  di  un  canale  che 
dalla  parte  sinistra  dell1  Adda  ,  presso 
Canonica  ,  estrae  quantità  tale  d1  acqua 
da  fertilizzare  la  Gera  d1  Adda  ed  una 
parte  del  Cremasco.  È  dal  principio  di 
questo  canale  che  si  ha  un1  amena  ve- 
duta di  Vaprio.  Fu  tra  questo  canale  e 
P  anzidetto  fiume  che  ebbe  luogo  V  a- 
spra  battaglia  ,  in  cui  il  duca  di  Van- 
domo  ed  il  principe  Eugenio  di  Savoia 
fecero  prova  del  loro  genio  militare 
e  del  valore  dei  loro  soldati.  V.  cas- 
sano. 

RITRATTI,  due  casali  di  egual  no- 
me stanno  negli  Stati  Veneti  ,  prov. 
di  Padova  ,  dist.  di  Battaglia  :  uno  è 
frazione  della  comunità  di  Galzignano 
in  piano,  e  Paltro  ,  chiamato  Ritratti 
di  Montenuovo,  appartiene  alla  comunità 
di  Battaglia. 

RITRATTO,  otto  casali  di  egual  no- 
me stanno  negli  Stati  Veneti ,  sia  nella 
provincia  di  Padova  che  nel  Polesine. 
Ritratto  Superiore  è  una  frazione  della 
comunità  di  Monselice.  Ritratto  di  Ber- 
tuzzato  e  Ritratto  Rorsea  appartengono 
alla  comunità  di  Arquate.  Ritratto  di 
Villamarzana  è  così  chiamato  perchè 
dipendente  dalla  comunità  di  egual  no- 
me. Ritratto  Borsaro,  Ritratto  Ceregna- 
no  ,  Ritratto  Grigliano  e  Ritratto  Sau- 
tapollinare  sono  altrettante  frazioni  delle 
comunità,  di  cui  portano  il  sopranno  * 
me.  Tutte  però  hanno  la  loro  partico- 
lare picciola  chiesa. 

R1ULLO,  rivolo  che  scorre  tra  Aeerra 
e  Maddaloni,  nel  regno  delle  Duesicilie, 
e  forma  una  delle  fonti  del  fiume  Cla- 
nio  o  Patria.  Celebri  sono  le  sue  acque, 
perchè   hanno  la  particolarità  di  petti- 
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ficare  i  corpi  che  vi  si  immergono,  con- 
servandone la  primiera  figura. 

RIVA  ,  ameno  borgo  del  Genovesato 
in  riva  al  mare  Ligustico,  prov.  di  San* 
remo,  capoluogo  di  mandam.,  presso  la 
foce  del  Taglia  o  Taggia ,  8  miglia  a 
libeccio  da  Portomaurizio  e  6  a  greco 
da  Sanremo.  Il  suo  territorio  è  abbon- 
dante di  piantagioni  di  ulivi  e  di  agru- 
mi ,  e  conta  quasi  2,000  abitanti,  molti 
dei  quali  si  occupano  nella  marineria. 
RIVA,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna, prov.  d1  Ossola,  nella  Valvegezza, 
al  luogo  ove  trovasi  chiusa  da  una  ru- 
pe ,  il  che  prova  che  in  quell'alto  sito 
quella  valle  era  occupata  da  un  lago. 
Quivi  il  Melezza  presenta  una  pittore- 
sca scena  cadendo  fra  massi  e  strati  di 
dura  breccia.  I  suoi  dintorni  sono  col- 
tivati con  segale  quanto  mai  la  loro  po- 
sizione ed  altezza  lo  permettono.  Vi 
sono  però  buoni  pascoli  per  cinque 
mesi  dell1  anno.  Conta  circa  i5o  abi- 
tanti. 

RIVA,  vili,  del  marchesato  Malaspina, 
nel  ducato  di  Modena,  dalla  qual  città 
è  distante  32  miglia  verso  ostro.  Non 
d1  altro  è  rimarchevole  che  per  un  mon- 
acello quasi  quadrato  che  sorge  nelle 
sue  vicinanze.  V.  berillo.  Confina  dal 
lato  di  ostro  col  Bolognese  e  sta  7  mi- 
glia a  levante  da  Sestola  nel  Frignano. 
Vi  si  contano  quasi  600  abitanti ,  ma 
dipendono  dalla  parrocchiale  di  Maser- 
na.  iVi  è  però  una  chiesa  sussidiaria  , 
il  di  cui  titolo  è  san  Pancrazio. 

RIVA  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Varallo ,  nella  più 
alta  parte  della  Valsesia  ,  rinomato 
perchè  presso  di  esso  sta  la  famosa  mi- 
niera d1  Alasela.  Il  suo  territorio  non 
è  fertile  che  di  castagneti  e  pascoli. 
Sta  io  miglia  a  maestro  da  Varallo,  e 
conta  nullapiù  di  200  abitanti.  Appar- 
tiene al  mandam.  di  Scopa  ,  dal  cui 
villaggio  è  distante  8  miglia  pure  verso 
maestro. 

RIVA,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
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di  Belluno,  disi.  tP  Agordo,  situato  in 
istretta  e  profonda  valle,  presso  una 
chiusa  che  lascia  appena  il  passaggio 
per  le  acque  del  Cordevole  ed  un  pic- 
ciolo sentiero  per  le  persone ,  il  che 
indica  che  quivi  fosse  la  riva  di  un  Ia- 
go. I  pochi  abitanti  che  vi  stanno  oc- 
cupansi  nella  pastorizia  o  nel  taglio  dei 
legnami. 

RIVA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti ,  prov. 
del  Polesine,  dist.  d1  Ariano  ,  presso  la 
sinistra  riva  del  Po  di  Goro,  ali1  angolo 
che  verso  greco  spingpsi  verso  P  infe- 
riore canale  chiamato  Po  della  Donzella, 
2  miglia  a  borea  dalla  Mesola  e  5  a 
levante  da  Ariano.  Nei  suoi  dintorni  vi 
sono  pingui  pascoli  e  campi  ubertosissi- 
mi  di  cereali. 

RIVA,  nome  di  due  piccioli  vili,  di 
Lombardia,  uno  nella  prov.  di  Milano, 
dist.  di  Verano  ,  appartenente  alla  co- 
munità di  Calò  ;  P  altro  nella  prov,  di 
Mantova ,  frazione  della  comunità  di 
Suzzara.  Ouest1  ultimo  è  situato  presso 
la  destra  riva  del  Po,  nelle  di  cui  vici- 
nanze nel  1397  fu  combattuta  e  vinta 
la  navale  battaglia  dalla  flotta  del  «luca 
di  Milano  contro  il  marchese  di  Man- 
tova. Il  conte  Dalverme  comandava  i 
Milanesi. 

RIVA  ,  vili,  degli  Stati  Parmensi  , 
prov.  di  Piacenza  ,  presso  la  destra  riva 
del  Nura  ,  dalla  quale  sua  posizione 
trasse  il  nome. 

RIVA  ,  nome  di  una  delle  tante  iso- 
lette che  stanno  nelle  paludi  chiamate 
Valli  di  Comacchio.  Questa  sorge  nella 
parte  maestrale  detta  del  Mezzano,  non 
molto  discosta  dalla  riva  su  cui  sta  il 
villaggio  di  Ostellato. 

RIVA,  due  casali  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo  ,  uno  frazione  della  comu- 
nità di  Gandellino  nella  Valseriana , 
e  P  altro  appartenente  alla  comunità  di 
Ranica ,  dist.  di  Bergamo. 

RIVA  ,  casale  degli  Stati  Veneti,  fra*, 
della  comunità  di  Ariano  ,  prov.  del 
Polesine. 
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RIVA,  casale  del  Vicentino,  disi,  di 
Marostica ,  unito  alla  comunità  di  Bre- 
ganze. 

RIVA  ,  sobborgo  che  sta  a  scirocco 
dalla  città  di  Milano,  fraz  della  comu- 
nità dei  Corpi  Santi  di  Porta  Ticinese. 
Dipende  dalla  parrocchia  di  Borgo  Sau- 
gottardo,  ed  è  intersecato  dal  Ticinello 
al  luogo  ove  congiungosi  le  acque  del 
fiume  Olona  e  del  naviglio  Martesana, 
colà  formando  un1  ampia  darsena  per 
la  stazione  delle  barche  che  navigano 
sopra  quei  due  canali  ,  non  che  sopra 
quello  di  Pavia ,  il  quale  da  quella 
stessa  darsena  ha  principio.  Sì  il  Tici- 
nello che  P  Olona  varcatisi  sopra  solidi 
ponti  di  marmo  granitoso. 

RIVA,  nome  di  varii  borghi  e  villaggi. 

V.    RIPA. 

RIVA  di  CHIAVENNA,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Valtellina,  dist.  di 
Chiavenna,  non  lontano  dalla  foce  del 
Mera  e  presso  la  sponda  boreale  del 
lago  di  Mezzola,  luogo  in  cui  termina 
ogni  navigazione  del  lago  Lario  che 
rolP  anzidetto  Mezzola  ha  facile  comu- 
nicazione. Quivi  approdano  o  s1  imbar- 
cano le  merci  di  transito  che  l1  Italia 
spedisce  alla  Germania  occidentale  ó 
che  da  essa  riceve.  Altre  volte  il  lago 
inoltravasi  molto  più  nella  valle  ,  e 
forse  sino  a  Chiavenna  :  le  acque  scom- 
parvero per  le  ghiaie  che  rotolano  i 
torrenti  Mera  ,  Liri  ,  Roggia,  Scesoue 
e  Trebecca.  Tutto  il  danno  non  consiste 
però  in  ciò:  le  prodotte  paludi  traman- 
dano pestifere  esalazioni,  le  quali  fatal- 
mente agiscono  sopra  la  salute  degli 
abitanti.  La  strada  che  da  questo  vil- 
laggio s"1  inoltra  sino  a  Chiavenna,  nella 
lunghezza  di  circa  S  miglia  ,  sta  frammez- 
zo a  terreni  paludosi  formatisi  dagli  stra- 
ripamenti e  dai  depositi  del  Mera.  Quei 
terreni  convertiti  ad  uso  di  pascoli,  ali- 
mentano razze  di  cavalli,  piccioli  ben- 
sì ,  ma  fortissimi  e  capaci  di  maggior 
riuscita,  quando  avessero  migliori  stal- 
loni. È  stazione  postale  per  chi  viaggiar 
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vuole  al  colmo  della  Spluga.  Nei  suoi 
dintorni  cavasi  ottimo  granilo  in  grosse 
lastre,  le  quali  servono  a  lastricare  le 
vie  di  quasi  tutte  le  città  di  Lombar- 
dia: è  però  meno  bello  di  quello  di 
Baveno. 

RIVA  di  CHIERI  ,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  div.  e  prov.  di  To- 
rino, capoluogo  di  mandam.,  situato  in 
una  pianura  ubertosa  di  cereali  e  cir- 
condata da  colline  coperte  da  vigne  e 
da  fruttifere  piante.  Vi  si  annoverano 
circa  3,6oo  abitanti ,  e  sta  •?.  miglia  a 
levante  da  Cliieri  ,  4  a  maestro  da  Vii» 
lanova  e  9  a  scirocco  da  Torino. 

RIVA  di  FIUME  ,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Padova,  unito  alla  co- 
munità di  Este,  presso  il  Restara,  colà 
chiamato  il  Fiume. 

RIVA  di  NAZZANO,  vili,  degli  Stati 
Sardi,  div.  di  Alessandria,  prov.  e  man- 
dam. di  Voghera ,  presso  la  sinistra 
sponda  dello  Staffora ,  circondato  da 
colline  ubertosissìme  di  viti  e  piante 
fruttifere.  Vi  si  annoverano  circa  1,800 
abitanti.  È  distante  5  miglia  ad  ostro 
da  Voghera  e  3  a  maestro  da  Sanse - 
bastiano.  Nelle  sue  vicinanze  vi  è  una 
fonte  d1  acqua  fredda  interamente  salina 
chiamata  della  Salice. 

RIVA  d1  OLMO,  vili,  della  Venezia  „ 
prov.  di  Padova  ,  dist.  d1  Este  ,  unite* 
alla  comunità  di  Baone. 

RIVA  SANVITALE,  vili.  dell'Elve- 
tico cantone  Ticino,  dist.  di  Mendri- 
sio  ,  capoluogo  di  circolo ,  situato  iti 
riva  al  Ceresio,  ramo  di  Portocodilago. 
Conta  quasi  1 ,000  abitanti  ,  e  la  sua 
principale  chiesa,  dedicata  a  san  Vitale, 
ha  titolo  di  collegiata  e  di  arcipretura: 
fu  essa  architettala  dal  Pellegrini,  ed  è 
adorna  di  pitture  a  olio  del  Petrini  e  di 
freschi  del  Morazzone.  Sta  4  miglia  a  bo- 
rea da  Mendrisio  e  12  a  libeccio  da 
Lugano.  Nelle  sue  vicinanze,  e  special- 
mente nel  monte  che  divide  questo  vil- 
laggio da  quello  di  Porto,  vi  è  del  buon 
carbon  fossile. 
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RIVA  degli  SCIIIAVONI  ,  nome  di 
luogo  nella  estrema  parte  meridionale 
della  città  di  Venezia  ,  già  presso  le 
lagune  ,  ed  in  oggi  fiancheggiato  dagli 
ameni   Giardini  Pubblici. 

RIVA  di  SOLTO  ,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Bergamo  ,  elisi,  di  Lovere, 
nella  Valcavallina,  in  riva  al  lago  Scbi- 
110  ,  per  cui  il  suo  territorio  è  quasi 
tutto  in  pendìo  ,  coltivato  specialmente 
con  viti,  le  quali  danno  un  vino  assai 
generoso.  Vi  prosperano  egualmente  gli 
ulivi  e  gli  agrumi  a  motivo  della  sua 
/'elice  esposizione.  Attivi  agricoltori  sono 
quindi  i  suoi  circa  4oo  abitanti.  Ha  un 
comodo  porto  frequentato  da  chi  dalla 
Valcavallina  e  da  Gandino  vuol  recarsi 
nella  prov.  Bresciana.  Sta  2  miglia  a 
scirocco  da  Solto ,  cui  si  arriva  per  ri- 
pido cammino,  9  a  borea  da  Sarnico  via 
di  lago,  4  da  Lovere  ed  uno  ad  ostro 
dal  Corno  dei  Trentapassi,  luogo  il  più 
orrido  ed  imponente  in  quel  lago. 

RIVA  di  TRENTO,  grosso  borgo  del 
Tirolo,  circolo  di  Roveredo,  in  riva  al 
lago  di  Garda  nella  sua  parte  più  bo- 
reale ,  20  miglia  a  libeccio  da  Trento , 
4  a  maestro  da  Torbole  ,  due  ad  ostro 
da  Arco  e  44  c'a  Peschiera  che  è  la 
maggior  lunghezza  di  quel  lago.  La  sua 
situazione  è  vaga  per  la  vicina  valle  da 
cui  sbocca  il  Sarca  e  per  i  colli  che 
a  settentrione  del  borgo  s'  innalzano 
ed  a  mano  a  mano  veggonsi  coperti  di 
vigne,  di  alberi  fruttiferi  e  di  folli 
boschi ,  sinché  formano  piede  alle  alpi 
/{etiche  eternamente  nevose.  Ha  un  ca- 
rtello ed  una  bella  chiesa,  a  cui  molti 
vauno  in  pellegrinaggio.  Molte  sono  le 
manifatture  di  ferro.  È  una  piazza  di 
deposito  tra  V  Italia  e  la  Germania  ,  e 
soprattutto  pei  cereali  che  vi  si  traspor- 
tano. La  pesca  vi  è  attivissima.  Il  suo 
porto  è  il  maggiore  tra  quelli  che  for- 
ma il  lago  Benaco  ,  specialmente  pel- 
le sei  annue  fiere  che  vi  si  tengono  di 
tre  giorni  per  ciascheduna  ,  cioè  ai  7 
febbraio,  ai  25  aprile,  ai  6  luglio  ,  ai 
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9  settembre  ed  ai  a  e  3o  di  novembre, 
oltre  ai  mercati  nel  giorno  26  d1  ogni 
mese,  eccettuati  ottobre  e  novembre.  Fu 
occupato  dai  Francesi  nel  giorno  12  a- 
gosto  1796  in  conseguenza  della  batta- 
glia di  Castiglione.  I  suoi  dintorni  sono 
deliziosi  ,  somministrando  olive  ,  aranci 
e  limoni:  vi  è  pure  una  cava  di  pietre 
da  macina. 

RIVAGLIA,  nome  di  un  ancoraggio 
nel  golfo  de!  Quarnero  tra  il  Sesgna  e 

10  Scoglico.  Vi  si  getta  l'  àncora  con 
i5   piedi  d1  acqua. 

RIVAGO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
ed  una  delle  diciassette  frazioni  della  co- 
munità di  Portogruaro  ,  prov.  di  Ve- 
nezia. 

RIVAI,  due  villaggi  di  egual  nome 
stanno  nella  Venezia,  prov.  di  Belluno, 
uno  nel  distretto  di  Feltre,  unito  alla 
comunità  di  Cesio  maggiore,  ed  il  secon- 
do nel  dist.  di  Fonzaso,  frazione  della 
comunità  di  Arsi  è. 

RIVALBA ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  div.  e  prov.  di  Torino  ,  man* 
dam.  di  Gassino  ,  sopra  un  colle  che 
sorge  presso  la  destra  sponda  di  un 
picciolo  affluente  nel  Po.  Conta  poco 
più  di  1,000  abitanti.  Nel  suo  territorio, 
al  luogo  chiamato  Lampiano  ,  vi  è  una 
fonte  d1  acqua  sulfurea  considerata  uti- 
lissima nelle  affezioni  scrofolose. 

RIVALE ,  picciolo  fiume  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nella  boreale  Calabria: 
ha  origine  sopra  le  montagne  di  Mar- 
torano  j  scorre  a  borea  da  Nocera  ,  e 
dopo  un  corso  di  6  miglia  da  scirocco 
a  maestro  gettasi  nel  Savuto,  presso  la 
di  lui  foce  nel  mare  Tirreno. 

RIVALETTO  ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Padova  ,  dist.  di  Mi- 
rano, unito  alla  comuuilà  di  Santama- 
ria di  Sala. 

RIVALLO,  vili,  degli  Slati  di  Roma, 
prov.  e  legaz.  di  Ferrara,  presso  la  de« 
atra  del  Po.   V.  ravalle. 

RIVALPO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  del  Friuli,  dist.  di  Paluzza ,  for- 
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mante  una  sola  comunità  eoa  quello  di 
Arta. 

RIVALTA,  borgo  degli  Stati  Sardi, 
nella  div.  d1  Alessandria  ,  prov.  d'  Ac- 
qui ,  presso  la  destra  riva  del  Bormida, 
in  sito  molto  alto,  come  lo  indica  il  suo 
nome,  i5  miglia  ad  ostro  da  Alessan- 
dria, 6  da  Castelnuovo  di  Bormida  ed 
altrettante  a  greco  da  Acqui.  I  suoi 
dintorni  offrono  pianure  e  colli,  e  quindi 
ubertosità  di  cereali,  di  viti  e  di  gelsi  Vi 
si  annoverano  quasi  2,000  anime.  Fu  da 
questa  terra  che  nel  giorno  \ty  giugno 
1800  il  generale  Desaix  sbucciò  per 
islanciarsi  nei  campi  di  Marengo  ,  ove 
decise  della  vittoria  lasciandovi  la  vita. 

RIVALTA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
nella  prov.  e  dist.  di  Reggio,  dalla  qual 
città  è  distante  3  miglia.  Il  suo  terri- 
torio verso  ponente  è  bagnato  dal  tor- 
rente Moreno,  né  d'altro  è  rimarche- 
vole che  per  uu  ampio  ducale  palazzo, 
con  delizioso  giardino  adorno  di  bo- 
schetti, viali  e  labirinti  che  accoppiano 
Y  amenità  alla  magnificenza  :  fu  edifi- 
cato dal  duca  Francesco  III  ,  vivente 
suo  padre  Rinaldo.  Vi  si  annoverano 
quasi  900  abilanti,  uniti  alla  comunità 
di  Reggio.  Ha  però  una  propria  chiesa 
titolata  a  sant1  Ambrosio  e  matrice  di 
altre  quattro  parrocchiali. 

RIVALTA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Verona,  dist.  di  Caprino,  u- 
nito  alla  comunità  di  Brentino. 

RIVALTA  ,  nome  di  due  villaggi  de- 
gli Stati  Parmensi ,  uno  nella  prov.  di 
Piacenza,  presso  la  sinistra  riva  del  Treb- 
bia ,  e  1'  altro  in  vicinanza  del  Parma 
alla  destra  riva.  Il  primo  è  situato  quasi 
4  miglia  a  maestro  da  Piacenza  ,  e  fu 
nelle  di  lui  vicinanze  che  P  imp.  Fe- 
derico I  venne  sconfitto  da  un  esercito 
delle  città  guelfe  di  Lombardia. 

RIVALTA  ,  casale  degli  Stati  Veneti, 
ed  una  delle  tre  frazioni  che  compon- 
gono la  comunità  di  Pocenia ,  dist.  di 
Codroipo,   nel  Friuli. 

RIVALTA,    casale    di  Lombardia    e 
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fraz.  della  comunità  di  Rodigo  ,  prov. 
di  Mantova,  dist.  di  Marcarla,  presso  la 
destra  sponda  del  Mincio  ,  nel  luogo 
ove  questo  fiume  comincia  a  formare  il 
lago  Superiore. 

RIVALTA  d'ACQUI  ,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  div.  d'  Alessandria, 
prov.  cP  Acqui,  capoluogo  di  mandam  , 
presso  la  destra  sponda  del  Bormida  , 
3  miglia  a  greco  da  Acqui  e  12  ad  o- 
stro  da  Alessandria,  in  un  territorio 
nel  quale  molto  abbondano  le  viti  ed 
i  gelsi.  Vi  si  annoverano  circa  i,5oo 
abitanti. 

RIVALTA  m  TORINO  ,  vili,  degli 
Stati  Sardi,  div.  di  Torino,  mandai», 
di  Rivoli,  presso  la  sinistra  riva  del 
Sangone,  in  sito  ameno,  con  numerose 
piantagioni  di  viti  e  di  gelsi ,  2  miglia 
ad  ostro  da  Rivoli  e  7  a  libeccio  da 
Torino.  Vi  si  annoverano  quasi  1,600 
abitanti. 

RIVALTO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Pisa ,  vicariato  di 
Lari ,  poco  superiormente  alle  fonti  del 
Cascina  ,  e  presso  il  torrente  chiamato 
Fine  di  Rivalto,  i5  miglia  a  ponente  ila 
Volterra  e  12  a  greco  da  Livorno.  Fu 
patria  del  frate  domenicano  Giordano, 
famoso  letterato  del  XI 1 1  secolo,  al  quale 
vuoisi  attribuita  P  invenzione  degli  oc- 
chiali. Molte  particolarità  naturali  tro- 
vansi  nei  dintorni  :  oltre  al  carbon  fos- 
sile vi  è  una  cava  di  pietre  dure 
eguali  a  quelle  di  Fiesole  e  della  Gol- 
folina  ;  qua  e  là  varii  sassolini  molto 
duri  ,  che  sembrano  cristallo  ,  e  sono 
ingemmamenti  quarzosi.  Presso  Y  anzi- 
detto torrente  Fine  trovatisi  pietre  di 
varii  colori ,  ma  così  tenere  che  si  pos- 
sono piallare  come  il  legno  ,  e  si  po- 
trebbero anche  tornire  :  lisciate  che  sia- 
no riescono  ottime  per  affilare  i  rasoi. 
Alle  falde  del  monte  ,  presso  questa 
terra  vi  è  una  chiesa  che  dicesi  costrutta 
nel  VI  secolo  ,  con  musaici  e  figure 
marmoree  di  simboliche  bestie  :  essa 
chiamasi    la     Pievevecchia.    Rivallo    è 
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frazione    della    comunità    di    Chianni. 

RIVANO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
.    Sardegna ,    div.  di    Genova ,    prov.   di 
Chiavari.  V.  monterivano. 

RIVARA  ,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  di  Modena  ,  19  miglia  a  levante 
da  quella  città,  con  circa  2,3oo  abitanti, 
dipendenti  dalla  comunità  di  Satifelice, 
dal  cui  luogo  è  distante  poco  più  di  un 
miglio .   e  da  Modena  19   verso  greco. 

RIVARA  o  RIVAIRA,  vili,  degli  Stati 
Sardi  ,  div.  e  prov.  di  Torino,  capo* 
luogo  di  mandam. ,  sul  pendìo  di  una 
montagna,  ai  di  cui  piedi  verso  levante 
•corre  un  torrente  che  affluisce  nel  Chia- 
ra alla  sponda  destra.  Sta  17  miglia  a 
maestro  da  Torino  e  4  a  scirocco  da 
Viù  :  eonta  circa  1,200  abitanti. 

RI  VA  RATTA,  casale  della  prov.  del 
Friuli ,  e  fraz.  della  comunità  di  Pa- 
siano ,  dist.  di  Pordenone. 

R1VAROLA,  nome  di  luogo  nel  ter- 
ritorio di  Pognano  ,  prov.  di  Bergamo, 
con  una  chiesa  detta  dei  Morti  stata 
eretta  nelP  occasione  della  peste  nel 
i63o. 

RIVAROLA,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi  ,  presso  la  destra  riva  del  fiume 
Parma ,  circondato  da  larga  pianura  u- 
bertosa  di  cereali  e  lini,  con  pianta- 
gioni di  viti  e  gelsi. 

RIVAROLO,  feudo  del  ramo  prin- 
cipale dei  conti  di  Sanmartino ,  discen- 
denti dei  principi  del  Canavese.  Questo 
borgp  sarebbe  in  molte  province  della 
bassa  Italia  una  bella  città  :  vi  si  an- 
noverano più  di  5,ooo  abitanti.  Sta  sulla 
destra  riva  delP  Orco  ,  20  miglia  a  mae- 
stro da  Civasso  e  32  a  borea  da  Tori- 
no della  cui  provincia  è  capoluogo  di 
mandamento. 

RIVAROLO  ,  borgo  di  Lombardia  , 
prov.  di  Mantova ,  dist.  di  Bozzolo  , 
alla  di  cui  comunità  è  unito  il  casale 
di  Cividale.  Conserva  le  sue  mura  so- 
lidissime ,  ed  ha  quattro  porte  ed  una 
bella  piazza  circondata  da  portici.  Conta 
circa  2,400  abitanti ,  e  vi  si  tiene  fiera 
ramp,  *  iti 
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nel  giorno  della  Pentecoste  ,  ai  3i  ot- 
tobre ed  ai  12  novembre.  Dividesi  in 
Rivarolo  di  dentro  ed  in  Rivarolo  di  fuori 
relativamente  alle  sue  vecchie  mura. 
La  sua  chiesa  appartiene  alla  diocesi  di 
Cremona.  Sta  4  miglia  a  borea  da  Sab- 
bionetta  ed  altrettanto  ad  ostro  da 
Marcaria. 

RIVAROLO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Parma,  alla  destra  riva 
del  fiume  Parma  nella  parte  inferiore. 

RIVAROLO  GENOVESE,  vili,  degli 
Stati  Sardi  ,  prov.  di  Genova,  capoluo- 
go di  mandam. ,  situato  in  mezzo  ad 
ud1  amena  valle  presso  la  sinistra  riva 
del  torrente  Polcevera. 

RIVARONE  ,  vili,  degli  Stati  Veneti. 

V.    SANSTINO    DI   SOPRA. 

RIVAROSSA,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna ,  div.  e  prov.  di  Torino, 
mandam.  di  Volpiano,  presso  la  destra 
riva  del  Malone ,  al  confine  orientale 
della  foresta  di  Ciriè,  3  miglia  a  mae- 
stro da  Volpiano  ,  con  circa  1,400  abi- 
tanti. 

RIVASECCA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Montebelluna, 
situato  a  poca  distanza  dalla  sinistra 
riva  del  Piave,  tra  Rovigo  e  Busco,  vil- 
laggio che  sta  al  lato  occidentale  del 
bosco  del  Montello. 

RIVATICA,  casale  di  Lombardia  e 
fraz.  della  comunità  di  Paratico  ,  prov. 
di  Brescia  ,  dist.  di  Adro. 

RIVE  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di  Sar- 
degna ,  div.  di  Novara ,  prov.  di  Ver- 
celli, mandam.  di  Stroppiana,  con  circa 
1,000  abitanti.  Sta  6  miglia  ad  ostro  da 
Vercelli  e  7  a  levante  da  Trino. 

RIVE  d1  ARCANO,  vili,  della  Ve- 
nezia ,  prov.  del  Friuli ,  dist.  di  San- 
daniele,  presso  la  sinistra  riva  del  tor- 
rente Corno.  Vi  si  annoverano  quasi 
1,200  abitanti,  comprese  le  frazioni  di 
Arcano  superiore  ed  inferiore,  di  Gia- 
vona ,  di  Pozzalis,  di  Rivolta  e  di  Ro- 
deano.  Sta  4  miglia  a  scirocco  da  San- 
danicle  e  10  a  ponente  da  Udine. 
78 
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RIVE  dei  MAZZOCCHI,  casale  di 
Lombardia ,  ed  una  delle  otto  frazioni 
di  Gromo  Sanmarino,  dist.  di  elusone, 
prov.  di  Bergamo. 

RIVELA,  volgarmente  mvella.ta,  pro- 
montorio delP  isola  di  Corsica  lungo  la 
costa  boreale,  nel  circond.  e  cant.  di 
Calvi,  formato  da  un'alta  scoscesa  mon- 
tagna, la  quale  dalla  parte  di  ponente 
chiude  il  golfo  di  Calvi. 

RIVELLA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti , 
prov.  di  Padova  ,  dist.  e  fraz.  di  Mon- 
selice  ,  dal  cui  borgo  è  distante  quasi 
3  miglia  verso  borea  ed  altrettanto  ad 
ostro  dal  Cataio.  I  suoi  dintorni  sono 
ameni  ed  ubertosissimi  di  cereali  con 
piantagioni  di  viti  e  gelsi. 

RIVELLO,  città  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  e  cant. 
di  Lagonero ,  sopra  un  colle  che  sorge 
presso  la  sinistra  riva  del  Trecchina. 
Vi  si  annoverano  quasi 5,ooo  abitanti, 
molti  dei  quali  occupansi  nel  lavorare 
utensili  di  rame,  che  poscia  trasportano 
a  vendersi  nelle  Calabrie.  Credesi  che 
anticamente  fosse  una  ricca  città  ,  poi- 
ché nei  dintorni  si  trovarono  medaglie, 
statue  di  bronzo  e  vestigia  di  un  circo. 
Sta  io  miglia  a  levante  da  Policastro 
e  3  ad  ostro  da  Lagonero. 

RIVENTOSA,  vili.  delP  isola  di  Cor- 
sica  situato  tra  Bastia  e  Corte  a  poca 
distanza  del  Gume  Golo,  circondato  da 
alte  montagne,  con  circa  200  abitanti. 
RI  VERA  ,  vili.  delP  Elvetico  cant.  Ti- 
cino, dist.  di  Lugano,  circolo  di  Biro» 
nico,  ai  piedi  australi  del  monte  Cenere 
ed  al  lato  sinistro  della  via  che  da  Lu- 
gano conduce  a  Bellinzona  ,  dalle  quali 
due  città  è  ad  egua'e  distanza ,  cioè  di 
8  miglia.  La  sua  chiesa  è  titolata  allo 
Spirito  Saoto,  e  vi  si  annoverano  circa 
4oo  abitanti. 

RIVERGARO,    vili,    del    ducato    di 
Parma,  dist.  di  Piacenza,  a  destra  del 
Trebbia  ,  in  luogo  iu  cui  molto  abbon- 
dano i  cereali ,  le  viti  ed  i  gelsi. 
RIVERJO,    casale  della   Lombardia, 


RIV 

prov.  di  Milano  ,  dist.  di  Verano,  di- 
pendente dal  comune  della  Cesta  al 
Lambro. 

RIVERO,  fiumicello  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo:  ha  origine  nel  ter- 
ritorio di  Bracca  nella  Valbrembana,  e 
poco  dopo  si  confonde  colPAmbria,  af- 
fluente nel  Brembo  alla  sponda  sinistra. 
RIVEZZONE  ,  alta  vetta  delP  Apen- 
nino  ,  in  quella  parte  che  nella  Basili- 
cata biforca  per  dirigere  un  suo  ramo 
verso  oriente  nella  prov.  di  Bari  ,  e 
verso  mezzodì  continuare  per  le  Cala- 
brie. Il  monte  Acuto  gli  sorge  a  borea; 
il  Basiento  vi  tiene  le  sue  fonti  verso 
oriente  ,  ed  il  Gume  Bianco  gli  scorre 
ai  piedi  verso  ponente  :  la  sua  altezza 
dal  livello  del  mare  di  Taranto  è  di 
109J  tese. 

RIVIANO,  vili,  del  Tirolo  ,  circolo 
di  Roveredo ,  nei  quattro  Vicariati  , 
dist.  di  Mori ,  presso  la  destra  riva  del- 
l' Adige ,  dal  cui  borgo  è  distante  2  mi- 
glia verso  borea.  Vi  sono  campi  colti- 
vati con  cereali  e  piantagioni  di  viti  e 
gelsi.  Conta  400  abitanti. 

RIVIANO,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Parma,  alla  riva  destra  del  fiu- 
me di  egual  nome  nella  parte  bassa. 

RIVIERA  ,  circolo  e  valle  dell1  Elve- 
tico cant.  Ticino  ,  appartenente  al  dist. 
di  Bellinzona ,  ed  irrigata  dal  Ticioo,  il 
quale  impetuoso  vi  scorre  nella  dire- 
zione da  borea  ad  ostro.  Essa  ha  prin- 
cipio allo  sbocco  in  esso  fiume  del  Ble- 
nio  o  Blegno ,  e  finisce  a  quello  del 
Moesa ,  ambidue  alla  riva  sinistra.  La 
sua  lunghezza  è  poco  meno  di  io  miglia, 
tale  essendo  la  distanza  da  Bellinzona  a 
Pollegio:  la  sua  larghezza  è  di  quasi 
2  miglia,  dappertutto  amena  ed  uberto- 
sa non  ostante  che  il  Blenio  ed  il  Ticino 
vi  abbiano  prodotti  in  varii  tempi  no- 
tabili guasti.  Prima  delP  anno  1802  la 
Valriviera  apparteneva  ai  tre  cantoni 
montani  ,  come  Io  erano  Bellinzona  e 
Blenio.  Si  compone  di  10  parrocchie  , 
tutte  dipendenti  dalla  plcbauìa  di  Bia- 
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sca,  la  quale  ne  conta  46  >  tutte  sot- 
toposte alla  curia  e  diocesi  Ambro- 
siana. La  Valriviera  conta  circa  3,aoo 
abitanti  ,  ed  Ossogna  è  il  capoluogo  del 
circolo.  In  questa  valle  il  Ticino,  non 
ostante  la  soverchia  sua  caduta ,  porta 
zattere  col  legname  dell'alta  Leventina. 

V.    POLLEGIO. 

RIVIERA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
fraz.  della  comunità  di  Polverara  ,  nel 
dist.  di  Piove  ,  prov.  di  Padova ,  in 
luogo  ubertosissimo  di  cereali.  Un  ca- 
sale egualmente  chiamato  Riviera  ap- 
partiene alla  stessa  comunità  di  Pol- 
verara ,  ma  è  contraddistinto  col  nome 
di  Santamargherita  della  Riviera  a  mo- 
tivo di  una  chiesa  titolata  ad  una  santa 
di  tal  nome. 

RIVIERA  GAMBAROGNQ,  vicariato 
dell'Elvetico  cantone  Ticino,  circolo 
di  Bellinzona.  V.  vira,  gambàrogho. 

RIVIERA  di  GENOVA:  comprendesi 
sotto  questo  nome  tutta  la  regione  ma- 
rittima del  ducato  di  Genova.  Dividesi 
essa    in  due  parti:    Riviera  di  Levante 
e  Riviera   di  Ponente ,    e   ciò    relativa- 
mente alla  città  di  Genova  che  le   sta 
nel  mezzo.  Le  principali  città  nella  pri- 
ma parte    sono    Sarzana,  Portovenere, 
Sestri,  Chiavari  e  Rapallo:  nella  seconda 
stanno  Savona,  Noli,  Finale,  Albenga, 
Oneglia  ,    Sanremo    e  Ventimiglia.    La 
distanza    dalla    foce  del    Varo  a  quella 
del  Magra   in  linea  retta  è  stata  misu- 
rata  in  220,000  metri ,  e  comprenden- 
dovi gli  inevitabili  circuiti  lungo  le  co- 
ste   venne    trovata    una    lunghezza    di 
3 12,000  metri,  cioè  dal  Varo  a  Genova 
192,000,  da  Genova  al  Magra  120,000. 
Secondo  un  censo  stato  pubblicato  nel 
1797  dalla  repubblica  Ligure,  la  popo- 
lazione   delle   due  riviere    ascendeva  a 
6o3,ooo  anime:  recenti  statistiche  por- 
tano   il  numero  degli  abitanti   a  quasi 
800,000,  il  che  presenta  un1  esuberanza 
di  popolazione  non  facile  trovarsi  altro- 
ve ,    poiché  si    computano    dai    400  a' 
5oo  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato, 


RIV 


61S 


rapporto  di  proporzione  che  si  avvicina 
alle  province  più  popolose  e  feraci  della 
Lombardia ,  le  quali  danno  dalli  5oo 
alli  600  abitanti  per  ogni  miglio  qua- 
drato. A  questa  popolazione  ,  sovrabbon- 
dante al  Genovesato  stante  la  qualità 
del  montuoso  suolo,  è  necessaria  P  emi- 
grazione :  dedita  essenzialmente  al  com- 
mercio ed  alla  navigazione,  non  dee  far 
sorpresa  di  trovare  Genovesi  non  sola- 
mente in  tutte  le  marittime  italiane  re- 
gioni ,  ma  altresì  sopra  ogni  costiera 
del  mare  Interno.  In  Grecia,  a  Costan- 
tinopoli, a  Smirne,  in  Siria  ,  in  Egitto, 
in  Africa,  in  Provenza,  in  Ispagna,  in 
Portogallo  ,  e  persino  nelle  Americhe 
trovansi  i  Liguri  a  mercanteggiare.  Ncl- 
P  America,  scoperta  da  un  Genovese, 
non  vi  andarono  mai  i  di  lui  connazio- 
nali prima  della  pace  del  1 3 1 4-  H  loro 
commercio  è  fondato  sopra  la  specula, 
zione  del  cambio  e  sopra  P  economia 
nei  trasporti. 

RIVIERA  d'OHTA  :  nome  col  quale 
è  chiamato  il  distretto  che  circonda  il 
lago  disio  ,  volgarmente  di  Orta  ,  dal 
principal  borgo  che  siede  in  riva  a  quel 
lago  dalla  parte  di  levante  :  essa  fa  parte 
della  provincia  di  Novara  occupando  il 
lato  boreale.  Da  alcuni  chiamasi  Riviera 
di  Sangiulio  dalP  isola  di  egual  nome 
che  sorge  nel  mezzo  del  lago.  È  in  ge- 
nerale un  ameno  distretto  ed  anche 
ubertoso ,  ma  non  già  bastantemente 
per  alimentare  i  numerosi  suoi  abitanti  ; 
quindi ,  come  quelli  del  Lario  ,  del  Ver- 
nano, del  Ceresio,  sogliono  escirne  per 
cercare  in  paese  straniero  fortuna  mi- 
gliore ,  che  in  fatti  molti  di  essi  la  tro- 
vano col  lavoro  ,  coiP industria  e  colPe- 
conomia  :  poscia  vi  riedono  ,  siccome 
paese  troppo  bello  per  non  amarlo  , 
per  quivi  finire  i  loro  giorni  di  vita. 
Una  società  di  facoltosi  riverani  dira- 
masi non  solamente  nelle  principali  città 
d1  Italia  ,  ma  bensì  nella  Spagna  ,  ove 
fa  centro  in  Barcellona  ,  Madrid  e  Ca- 
dice, e  tutti  gli  allarghi  ed  ogni  taver- 
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na  tiene  in  sua  mano.  Le  belle  case  di 
cui  è  sparsa  la  Riviera  attestano  l'opu- 
lenza a  cui  pervennero  molti  di  costoro. 

I  politici  disastri ,  di  cui  la  Spagna  nel 
XIX  secolo  fu  terribile  campo,  alquanto 
scemarono  1'  industria  di  questi  riverani. 
Questo  distretto  donato  venne  alla  chie- 
sa Novarese  dall1  imperadore  Ottone  I 
con  Paltò  e  supremo  dominio,  che  però 
fu  lungamente  in  controversia  primie- 
ramente coi  duchi  di  Milano  ,  quindi 
coi  re  di  Spagna  e  poscia  con  quelli 
di  Sardegna.  Quella  chiesa  nel  1817  ri- 
nunciò formalmente  ad  ogni  diritto  feu- 
dale e  giurisdizionale.  La  sua  ammini- 
strazione politica  fu  sempre  segregata 
dal  Novarese ,  e  fruiva  d'amplissimi 
privilegi  ,  pei  quali  era  quasi  conside- 
rata una  repubblica.  Al  presente  è  di- 
visa in  due  mandamenti  ,  Orta  e  Goz- 
zano, ed  i  loro  abitanti  s'accostano  al 
numero  di  16,000.  La  superficie  è  di 
37  miglia  e  mezzo  quadrati ,  ed  ha  una 
popolazione  ragguagliata  a  420  persone 
per  ogni  miglio.  Benché  situato  ai  piedi 
delle  Alpi,  i  colli  di  questo  distretto 
fruiscono  di  un  clima  temperato  e  sa- 
lubre: dappertutto  vi  abbondano  le  viti, 
i  gelsi  e  le  altre  piante  fruttifere  co- 
muni all'Italia,  ma  di  cereali  appe- 
na se  ne  raccoglie  per  un  terzo  dell'an- 
no. Dal  Iato  di  levante  ha  i  monti  che 
la  dividono  dal  Vergante ,  a  ponente 
quelli  della  Valsesia,  ed  a  borea  ha 
quelli  che  formano  la  valle  dello  Strona. 

RIVIERA  di  SALÒ,  chiamata  altresì 
Benaceiise,  perehè  situata  lungo  la  spon« 
da  occidentale  del  lago  Benaco.  Questo 
ampio  distretto  dividesi  in  alto  e  basso. 

II  primo  si  estende  per  10  miglia  dal 
borgo  di  Salò  sino  a  Gargano  ;  il  se- 
condo ha  12  miglia  di  lunghezza,  esten- 
dendosi sino  a  Desenzano.  Stante  la 
sua  posizione  sopra  amenissimi  colli  ri- 
volli a  levante  e  ad  ostro,  si  fruisce 
dappertutto  di  un'aria  temperatissima 
e  salubre.  Le  costiere  in  riva  al  lago 
sono  tulle  coperte  di  ulivi  j  di  limoni, 
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di  cedri,  di  melaranci  :  sopra  le  collina 
vi  prosperano  le  viti,  i  gelsi  e  tutte  le 
altre  piafite  fruttifere  naturali  all'Italia. 
Le  strade  sono  sovente  fiancheggiate  da 
allori ,  dalle  cui  bacche  si  estrae  il  lat- 
rino, olio  ricercato  per  la  medicina  e 
per  le  manifatture  dei  pannilani.  Vi  si 
annoverano  42  comunità  divise  in  quat- 
tro squadre,  e  circa  38,ooo  abitanti.  Gli 
agrumi  della  Riviera  Salodiana  sono 
spediti  in  Germania,  in  Ungheria,  in 
Polonia  ,  colà  ricercati  per  la  loro  du- 
rata e  grossezza. 

RIVIGNANO,  comunità  degli  Stati 
Veneti  nel  Friuli ,  con  quasi  3,ooo  abi- 
tanti. Vi  si  tiene  mercato  al  lunedì  e 
fiera  ai  3i  ottobre  ed  ai  12  novembre, 
ogni  volta  per  tre  giorni.  Sta  i5  mi- 
glia a  libeccio  da  Udine  e  5  a  greco 
da  Latisana.  Alla  sua  comunità  stanno 
unite  le  frazioni  di  Arii  ,  di  Flambruz- 
zo  ,  di  Sivigliano  e  di  Sella. 

RIVIONE,  casale  di  Lombardia  e 
fraz.  della  comunità  di  Branzi ,  prov.  di 
Bergamo,  dist.  di  Piazza,  nella  Valbrem- 
bana  superiore. 

RIV1S ,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
del  Friuli.  V.  sedegliano. 

RIVISONDOLI,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell'  ulteriore  Abruzzo  n.°, 
dist.  di  Sulmona  ,  cant.  di  Pescocostan- 
zo  ,  sopra  un  colle,  con  circa  i,3oo  abi- 
tanti ,  molti  dei  quali  attendono  alla 
pastorizia.  Situato  in  mezzo  ad  alte  mon- 
tagne, vi  si  fruisce  di  un'  aria  alquanto 
salubre  ,  ma  molto  fredda  in  inverno. 
Vi  dominano  i  venti  boreali  ,  e  vi  sta 
la  neve  per  quasi  4  mesi  dell'  anno.  I 
Sardi  di  Sulmona  n'  erano  i  feudatarii 
nel  XVIII  secolo.  Sta  i5  miglia  a  sci- 
rocco da  Sulmona  e  quasi  2  ad  ostro 
da  Pescq. 

RIVIVO,  nome  di  luogo  nel  terri- 
torio di  Libbiano ,  vicariato  di  Volterra, 
nel  granducato  di  Toscana  ,  rinomalo 
per  i  molti  alberi  di  tasso  che  vi  al- 
lignano ,  da  quegli  abitanti  chiamato 
ZtVo,  le  di  cui  foglie  mangiate  di  fre- 
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sco  dagli  animali  non  recano  alcuno 
nocumento  ;  ma  appassite  che  siano  ca- 
gionano dolori  e  fanno  morire  special- 
mente gli  asini.  Sta  un  miglio  a  borea 
da  un  affluente  nel  Cecina  alla  riva  si- 
nistra. 

RIVO  ,  vili,  della  Venezia,  prov.  del 
Friuli ,  unito  alla  comunità  di  Paluzza 
nella  Carnia. 

RIVOALTO,  fìuraicello  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Campania,  o 
Terra  di  Lavoro ,  cant.  di  Gaeta.  Pre- 
cipitoso scende  dai  monti  che  stanno 
a  borea  dal  borgo  di  Itri  ;  traversa  la 
via  Appia  poco  distante  dalP  antica  co- 
lonua  migliaria  portante  il  n.°  lxxxv, 
e  scorre  da  greco  a  libeccio  sino  ai 
piedi  orientali  del  monte  Cecubo,  quindi 
a  scirocco  passando  presso  P  antica  villa 
Formiana  di  Cicerone ,  e  gettasi  nel 
golfo  di  Gaeta  .  2  miglia  a  greco  da 
quella  città.  Presso  la  foce  di  questo 
fiume  sta  un  bello  e  solido  ponte,  molto 
alto,  siccome  posto  fra  due  ripide  roc- 
cie  :  fu  costrutto  nel  1667  sotto  il  go- 
verno del  duca  d^  Alcala,  viceré  di  Fi- 
lippo II  monarca  di  Spagna. 

RIVOH  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d1  Emilia  ,  dist.  d1  Imola  ,  presso 
la  riva  sinistra  del  fiume  Cenio,  in  si- 
to  ameno  rivolto  ad  ostro,  coltivato  a 
viti ,  gelsi  ,  canape  e  prati.  Conta  quasi 
65o  abitanti.  Sta  4  miglia  a  scirocco  da 
Tossignano  e  6  a  libeccio  da  Imola.  Al- 
trevolte  faceva  parte  del  feudo  di  Riolo. 

RIVOLA  del  RE,  casale  di  Lombar- 
dia,  ed  una  delle  i5  frazioni  che  for- 
mano la  comunità  di  Casalmaggiore. 

RIVOLE  ALBAREA,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  ed  una  delle  9  frazioni  della 
comunità  di  Paniga ,  dist.  di  Mirano, 
prov.  di  Padova. 

RIVOLI,  picciola  città  degli  Stati 
Sardi,  nel  Piemonte,  capoluogo  di 
mandam.,  posto  sul  piano  di  un  colle, 
per  cui  vi  si  respira  un1  aria  vibrante 
«  sana.  11  palazzo  reale  divenne  rimar- 
chevole per  essere  stato  il  luogo  di  va- 
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rii  abboccamenti  principeschi,  di  dimora 
a  varii  diplomatici  negoziatori,  e  soprat- 
tutto di  prigione  al  re  Vittorio  Amedeo, 
il  quale  vi  morì  nel  1732  dopo  avere  ab- 
dicato al  trono  ed  aver  tentato  di  ri- 
salirvi. Quivi  pure  nel  1662  nacque 
Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia,  so- 
prannominato il  Grande,  il  quale  però 
non  fu  che  un  grande  ambizioso,  poi- 
ché con  i  suoi  stravaganti  progetti  scon- 
volse quasi  tutta  P  Europa.  Aspirò  per- 
sino al  trono  di  Francia  contestandolo 
ad  Enrico  IV.  Vi  si  arriva  da  Torino, 
sortendo  da  porta  Susina  ,  per  un  bel 
stradone  fiaucheggiato  in  tutta  la  sua 
lunghezza  da  due  file  di  tigli  per  ogni 
lato.  Conta  quasi  6,000  abitanti  ,  nella 
massima  parte  occupati  in  varie  manifat- 
ture di  nastri  e  di  pannilani.  Quivi  ve- 
desi  P obelisco  indicante  una  delle  estre- 
mità della  base  del  triangolo  col  quale 
il  padre  Beccaria  determinò  il  meridia- 
no di  Torino.  Sta  9  miglia  a  ponente 
da  Torino  e  22  a  levante  da  Susa. 

RIVOLI  ,  vili,  della  Venezia,  nel  Ve- 
ronese ,  dist.  di  Caprino,  in  amena  pia- 
nura presso  la  destra    riva    dclP  Adige 
a  levante  e    le   colline    di    Sanmartino 
nella  parte  opposta:  il  monte  Pipolo  gli 
sorge  non  molto  lontano  dalla  parte  di 
ostro.  A  formare  una  comunità  di  circa 
1,000  abitanti  gli  stanno  uniti  i  villaggi 
o  casali  di  Zuanne  ,  di  Valdoneghe ,  di 
Ceredello  ,  di  Gaione  e  di   Incanale.  La 
battaglia  quivi  combattutasi  nel  giorno 
i4  gennaio   1797    tra  Alvinzi    e    Bona- 
parte,  con  un  esercito  di  40,000  uomini 
comandati  dal  primo    e   25,ooo  diretti 
dal  secondo,  diede  motivo  alla  capitola- 
zioue  di  Mantova  del  3  susseguente  feb- 
braio. Fu  Massena  che  decise  della  vit- 
toria; e  Napoleone,  ricordandosi  di  lui, 
nel   i8o5  eresse  questa  terra  in  ducalo 
a  favore  di  quel  generale ,    che  in  tale 
battaglia  comportossi   maggiormente  e- 
sperto  e  più  valoroso  che  in  ogni  altro 
combattimento.  Quella  pugna  ebbe  prin- 
cipio per  parte   dei    Francesi    sopra   il 
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monte  Sanmarco,  sino  a  quel  giorno 
'  stato  considerato  insormontabile:  le  al- 
ture di  esso  monte  erano  state  occu- 
pate prima  che  si  facesse  giorno. 

RIVOLI  ,  nome  di  luogo  nel  regno 
delle  Duesicilie,  prov.  di  Capitanata  , 
dist.  di  Foggia,  cani,  di  Manfredonia, 
in  riva  al  mare  Adriatico,  al  i5°  36'  di 
long,  e  al  4'°  291  di  lat.,  misura  presa 
dalla  torre  sulla  quale  era  stato  eretto 
un  telegrafo. 

RIVOLTA,  borgo  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  nel  Creraasco,  dist.  di  Pandi- 
no,  nella  Gera  d'Adda,  presso  la  sinistra 
del  fiume,  5  miglia  ad  ostro  da  Cassa- 
no, 7  a  libeccio  da  Caravaggio  e  4  a 
maestro  da  Agnadello.  Vi  si  annoverano 
circa  2,600  abitanti.  Si  tiene  mercato 
al  mercoledì  e  6era  nel  giorno  9  di 
febbraio. 

RIVOLTA  ,  casale  degli  Stati  Veneti, 
frazione  della  comunità  di  Rive  d'  Ar- 
cano ,  dist.  di  Sandaniele ,  prov.  del 
Friuli. 

RIVOLTELLA ,  ameno  vili,  di  Lom- 
bardia ,  prov.  di  Brescia ,  dist.  di  Lo- 
ttato ,  presso  la  riva  australe  del  lago 
di  Garda ,  in  vicinanza  alla  foce  del 
fui  mi  rei  lo  Venga  in  esso  lago ,  fra  De- 
srnzano  e  la  penisola  di  Sermione. 

RIVOLTO  ,  vili,  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli ,  dist.  di  Codroipo  ,  frazione 
della  comunità  di  Passariano. 

RIVONE ,  torrente  di  Lombardia 
che  altrevolte  scorreva  presso  le  mura 
occidentali  di  Milano.  V.  niroke. 

RIVOSECCO,  vili,  degli  Stati  di  Par- 
ma ,    prov.  di  Piacenza.  V.  sanmartino 

DI    RIVOSECCO. 

RIZZANO,  vili,  degli  Stati  del  redi 
Sardegna,  div.  di  Novara,  prov.  di  Pa- 
lanza  ,  alle  falde  orientali  di  un  monte 
dal  quale  scorre  un  affluente  nel  Ne- 
goglia  alla  sinistra  sponda.  È  un  luogo 
ameno,  abbondante  di  piante  fruttifere, 
ma  in  cui  vi  scarseggiano  i  cereali.  I 
«noi  abitanti  non  arrivano  alli  200. 
t  RIZZARDI,  nome  di  un  casale,  chi;*- 
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mato  poi  Lambertenghi  ed  in  oggi  Porro, 
dalle  illustri  famiglie  che  n1  ebbero  il 
possedimento.  Un  grandioso  palazzo  ven- 
ne eretto  sopra  ameno  £olle  :  ad  esso 
si  arriva  da  Fino,  alla  di  cui  comunità 
appartiene,  lungo  la  strada  postale  Co- 
masina,  mediante  un  largo  viale  di  un 
miglio  di  lunghezza.  V.  cassida,  riz- 
zano!. 

RIZZICONE,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  meridionale  Calabria, 
dist.  di  Palmi ,  cant.  di  Polistena,  pres- 
so la  sinistra  riva  del  Paccolino.  Conta 
^5o  abitanti  ,  e  sta  5  miglia  ad  ostro 
da  Rosarno  e  2  a  levante  da  Drosi. 

RIZZIO  ,  casale  degli  Stati  Veneti, 
frazione  della  comunità  di  Calaizzo , 
dist.  di  Pieve  di  Cadore,  prov.  di  Bel- 
luno ,  nella  valle  in  cui  scorre  il  Rio 
d1  Orsina. 

RIZZOLI,  casale  degli  Stati  Veneti  , 
fraz.  della  comunità  di  Reana ,  dist.  di 
Udine  ,  prov.  del  Friuli. 

RIZZOLI,  casale  di  Lombardia,  fraz. 
della  comunità  di  Ardesio ,  nella  Valse- 
nana  superiore ,  dist.  di  Clusone,  prov. 
di  Bergamo.  Ha  una  propria  chiesa  ti- 
tolata a  san  Giacomo. 

RIZZOLO  ,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Piacenza  ,  presso  la  sinistra 
riva  del  torrente  Nura,  con  circa  600 
abitanti. 

RIZZUTO  o  PIZZUTO,  promontorio 
della  Calabria  meridionale,  che  spingesi 
nel  mare  Ionio  o  golfo  di  Taranto, 
4  miglia  a  libeccio  dal  capo  Bianco  e 
44  da  quello  di  Stilo,  al  i4°  39'  di 
long,  e  al  38°  56'  di  lat. .  È  formato 
dalle  radici  australi  del  monte  della 
Sibilla  ,  e  questo  con  quello  di  Stilo 
determina  ^ingresso  nel  golfo  di  Squil- 
lace. 

RO  o  RHO  ,  borgo  di  Lombardia  , 
prov.  di  Milano,  dalla  cui  città  è  distante 
8  miglia  verso  maestro  ,  luogo  di  po3ta, 
intersecato  dalla  via  che  conduce  alla 
colma  del  Sempione,  in  ubertoso  ter- 
ritorio   di    cereali  ,  pre*so    I;»    foce  del 
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Bozzcntc  nclP  Olona  alla  sinistra  riva  , 
lorrenlc  clic  altrovoltc  scorreva  a  tra* 
verso  il  borgo  ,  ed  in  oggi  opportuna- 
mente sviato.  Fu  devastato  ed  arso  nel 
■  Sii  dagli  Svizzeri  comandati  dal  car- 
dinale Schcincr ,  maggiormente  noto 
sotto  il  nome  di  Cardinale  di  Sion.  Vi 
6Ì  annoverano  quasi  2,000  abitanti,  e  vi 
si  tiene  mercato  al  lunedì.  La  sua  chiesa 
plcbana  tenne  il  grado  di  collegiata 
sino  a  tutto  il  XVIII  secolo.  Vi  sono 
molte  belle  case  signorili,  e  dal  lato 
di  borea,  sopra  un  picciolo  rialto,  sor- 
ge un  maestoso  collegio  di  preti  mis- 
sionari! ,  con  un  tempio  il  maggiore 
per  ampiezza  ed  eleganza  che  esista  nella 
diocesi  di  Milano.  La  prima  pietra  ven- 
ne posta  da  san  Carlo  Borromeo  nel 
i5&*4>  alcuni  mesi  prima  che  cessasse 
di  vivere.  V.  chiesa  di  no ,  al  di  cui 
articolo  deesi  aggiungere  che  la  facciata 
di  quel  chiesone,  lasciata  imperfetta 
per  più  di  due  secoli ,  venne  condotta  a 
fine  nel  1810  coi  disegni  di  Leopoldo 
Polack. 

RO,  vili,  degli  Stati  di  Roma,  prov. 
di  Ferrara  ,  presso  la  destra  riva  del 
Po,  tra  Alberone,  la  Zocca  e  la  sinistra 
riva  della  fossa  chiamata  Lapezzola,  in 
un  terreno  ubertosissimo  di  cereali}  ma 
conta  nullapiù  di  5oo  abitanti. 

ROADIA  ,  nome  col  quale  nelP  isola 
di  Sardegna  chiamansi  alcuni  predii 
comunali,  che  servono  al  mantenimento 
dei  Monti  di  pietà  ,  i  quali  in  quell'  i- 
sola  sono  di  due  sorta ,  cioè  granitici  e 
nummari.  I  primi  prestano  la  semente 
agli  agricoltori,  restituibile  con  lieve  in- 
teresse dopo  il  raccolto:  i  secondi  som- 
ministrano danaro  per  un  anno  ai  ri- 
chiedenti colP  interesse  delP  1  j/a  per 
100  onde  supplire  alle  spese  della  messe, 
ovvero  comperar  buoi,  armenti  ed  istru- 
menti  d1  agricoltura.  Oltre  alle  pie  lar- 
gizioni, la  Roadia  serve  di  fondo  ca- 
pitale ai  Monti  di  cui  sopra,  e  consiste 
in  un  terreno  trascelto  dalPamminislra- 
aione ,    concorrendovi    per  turno  tutti 
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gli  abitanti  del  contado  a  farvi  ogni 
lavoro  ruslicale  sino  alla  messe, la  quale 
si  eseguisce  a  spese  delle  Giunte  ammi- 
nistrative. Se  poi  nei  fondi  delle  Giunte 
si  accumulano  dei  sopravanzi  ,  ven- 
gono essi  impiegati  in  parte  ad  opere 
di  pubblica  utilità,  come  riattamenti  di 
strade  ed  asciugamento  di  paludi,  oppure 
in  opere  pie,  come  sarebbero  doti  alle 
fanciulle  o  altre  caritatevoli  sommini- 
strazioni. 

ROAI  ,  due  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
nel  Friuli,  dist.  di  Pordenone,  6  miglia 
a  levante  da  Sacile,  tra  il  Livenza  ed  il 
Noncello,  uno  chiamato  Roaigrande  e 
P  altro  Roaipicciolo  :  quest*  ultimo  è 
una  frazione  di  Porcia ,  e  nelle  vici- 
nanze del  primo  ,  nel  giorno  16  aprile 
1809,  vi  fu  un  micidiale  combattimento 
fra  gli  Austriaci  comandati  dalP  arci- 
duca Giovanni  e  gli  Italiani  diretti  dal 
loro  Viceré.  Quest1  ultimo  fu  costretto 
a  ripararsi  sulla  destra  del  Piave. 

ROANA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Vicenza,  dist.  d* Assiago  o 
Settecomuni  ,  cui  stanno  unite  le  fraz. 
di  Camporovere  e  di  Canove.  Nelle  sue 
vicinanze  si  è  trovata  una  selva  fossile 
molto  bene  conservata.  Sta  presso  la 
destra  riva  del  Lingola,  in  sito  che  vi 
abbondano  i  pascoli  maggiormente  che 
i  cereali. 

ROARA,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Padova  ,  dist.  di  Camposampietro , 
frazione  della  comunità  di  Santagiustina 
in  Colle. 

ROARO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Padova  ,  dist-  di  Montagnana  ,  in 
parte  sotto  la  comunità  di  Montagnana 
stessa  ed  il  rimanente  sotto  quella  di 
Megliadino  Sanfidenzio.  Un  casale  egual- 
mente chiamato  Roaro  dipende  dalla 
comunità  di  Vigonza. 

ROASIO  o  ROVASIO  ,  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di  Ver- 
celli, mandam.  di  Galtinara  ,  dal  cui 
borgo  è  distante  4  miglia  verso  ponente, 
sopra    un  colle  rivolto  ad  ostro  ed  in* 
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tersecato  dalla  via  che  da  quel  borgo 
conduce  a  Masserano  ed  a  Biella.  Vi 
si  annoverano  circa  2,5oo  abitanti. 

ROASCHIA  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  nella  prov.  di  Cuneo,  sulle 
falde  di  alto  monte,  ai  di  cui  piedi 
verso  borea  scorre  il  Gesso,  8  miglia 
a  levante  dai  bagni  che  stanno  alle  fonti 
di  quel  6ume.  Vi  si  contano  poco  più 
di  200  abitanti  ,  occupati  la  maggior 
parte  nella  pastorizia. 

ROATI  ,  vili,  dell7  isola  di  Sicilia, 
prov.  di  Messina.   V.  rodi. 

ROATO  ,  vili,  degli  Stati  Sardi,  div. 
di  Torino,  nel  Monferrato,  presso  li  si- 
nistra riva  di  un  torrente  che  affluisce 
nel  Tanaro  alla  sinistra  riva,  4  miglia  a 
greco  da  Villanuova  e  5  a  libeccio  da 
Monteehiaro  ,  circondato  da  terreni  11  • 
bertosi  di  piante  fruttifere,  fra  le  quali 
primeggiano  le  viti  ed  i  gelsi.  Conta 
circa  1,000  abitanti. 

ROBARELLO  ,  casale  di  Lombardia, 
fraz.  della  comunità  di  Velate,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Varese,  intersecato 
dalla  via  che  da  quesf  ultima  città 
conduce  alla  Madonna  del  Monte  ed 
alla  Valcuvia  meridionale.  Altri  due 
casali,  egualmente  chiamati  JRobarello , 
«tanno  nella  prov.  e  dist.  di  Milano  , 
uno  appartenente  alla  comunità  di  Ron- 
chetto ,  e  l1  altro  a  quella  di  Loren- 
teggio.  Da  alcuni  quest1  ultimo  luogo  è 
chiamato  col  nome  di  Chiesolo  di  Ro- 
barello. 

ROBASACCO  ZUCCONE ,  casale  di 
Lombardia  e  fraz.  della  comunità  di 
Tregazio,  dist.  di  Verano,  prov.  di  Mi- 
lano.   V.   RUBASACCO. 

ROBBI,  o  CADIROBBI,  casale  della 
prov.  e  dist.  di  Verona,  frazione  della 
comunità  di  Castello  d'  Azzano. 

ROBBI,  picciol  Gume  del  granducato 
di  Toscana  al  versante  boreale  dell'  A- 
pennino.  V.  fiumana. 

BOBBIO  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  div.  di  Torino,  prov.  di  Pi- 
nerolo,  nella  valle  di  Lucerna  ,  ai  piedi 
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delle  Alpi  ,  3  miglia  a  libeccio  dal  ca- 
stello Santamaria ,  4  a  ponente  da  Lu- 
cerna e  7  a  levante  dal  passaggio  alpino 
chiamato  il  Colle  delle  Traversette.  Ha 
pochissimi  campi,  ma  molti  pascoli  e 
boschi.  Non  conta  che  circa  i5o  abitanti. 
ROBECCHETTO,  vili,  di  Lombardia , 
prov.  di  Milano ,  dist.  di  Cuggiono,  al- 
tre Volte  unito  con  Induno,  Guado  e 
Malvaglio.  In  oggi ,  con  Cassi  na- Pare- 
gnano  o  Padregnano,  forma  una  comu- 
nità di  circa  55o  abitanti.  Sta  3  miglia 
a  maestro  da  Cuggiono  e  2  ad  ostro  d* 
Castano. 

ROBECCHINO,  casale  di  Lombardia,  e 
fraz.  della  comunità  di  Vellezzo,  dist. 
di  Bereguardo,  prov.  di  Pavia. 

ROBECCO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Abbiategrasso,  presso 
la  destra  riva  del  Ticiuello,  dove  i 
Biglia  e  gli  Albani  aveano  una  gran- 
diosa villa,  e  gli  Archinti  un  maestoso 
palazzo  sebbene  imperfetto.  I  suoi  din- 
torni producono  cereali  e  pregiati  vini. 
Sta  quasi  3  miglia  ad  ostro  da  Magenta 
e  poco  meno  di  4  a  borea  da  Abbiate- 
grasso,  con  circa  i,4°°  abitanti  ,  com- 
presi quelli  della  frazione  di  Casterno. 
Nella  ritirata  che  fecero  i  Francesi  dopo 
la  battaglia  di  Castelletto  nel  i524, 
quivi  rimase  mortalmente  ferito  l'illu- 
stre Baiardo,  che  pel  suo  valore  e  per  la 
sua  probità  era  comunemente  chiamato 
il  Cavaliere  senza  timore  e  sema  difètti. 
Da  altri  dicesi  che  ciò  sia  avvenuto  a 
Robio  sul  Novarese. 

ROBECCO,  vili,  di  Lombardia, prov. 
di  Cremona ,  capoluogo  di  dist. ,  quasi 
sulla  destra  riva  dell1  Ollio,  mezzo  mi- 
glio ad  ostro  da  Pontevico,  5  a  levante 
da  Casalbuttano  ed  8  a  greco  da  Cre- 
mona. Il  suo  territorio  abbonda  di  ce» 
reali,  di  viti,  di  lini,  gelsi  e  pascoli. 
Conta  quasi  i,5oo  abitanti.  È  assai  ben 
fabbricato,  ed  il  suo  distretto  è  diviso 
in  35  comunità,  ma  contiene  nullapiù 
di  18,200  abitanti. 

ROBECCQ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
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di  Loffi,  (list,  di  CasalpiMtei'lengo  ,  eoa 
«rea  700  abitanti  comprese  le  frazioni 
di  Cessina  RamelK  e  Cassina  delle  Don- 
ne. Sta  in  vicinanza  alla  sinistra  riva 
deJP  Adda  ,  7  miglia  a  scirocco  da  Lodi 
e  3  a  maestro  da  Bertonico. 

fiOBERTIFR! ,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  prov.  d1  Acqui,  man- 
dam.  di  Gorscgno  ,  il  di  cui  territorio 
dal  lato  di  levante  confina  colla  sinistra 
riva  del  Bormida  ,  3  miglia  a  borea  da 
Menasiglio  ed  uno  ad  ostro  da  Gor- 
segno. 

ROBERTO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nel  Piceno.   V.  monteuoberto. 

ROBIANO,  vilL  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano  ,  dist.  di  Verano  .  poco  di- 
stante dalla  riva  destra  del  Lambro, 
tra  Giussano  e  Verano  ,  con  quasi  600 
abitanti.  Quivi  si  ha  il  singolare  feno- 
meno, che  le  acque  dei  pozzi  sono 
quasi  a  fior  di  terra  ,  mentre  alla  cas- 
sina Ristorta  ed  a  Paina,  che  sono  lon- 
tano a  miglia  verso  ostro  ed  in  egual 
piano,  i  pozzi  hanno  circa  70  braccia 
di  profondità.  Sta  un  miglio  a  maestro 
da  Verano  e  3  a  greco  da  Mariano. 

ROBIANO  ,  borgo  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nella  Marca  di  Fermo.  V.  monte- 

-BOBUNO. 

ROBIANO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Milano,  dist.  di  Mclegnano,  con 
circa  600  abitanti,  comprese  le  frazioni 
di  Strepata  e  di  Brazzano.  Sta  2  miglia 
a  levante  da  Sandonato  ed  uno  dalla 
sinistra  riva  del  Lambro. 

ROB1ATE  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Brivio,  nei  colli  di 
Brianza.  Quivi  vicino  sorge  il  Monte- 
robio,  celebre  pel  suo  vino  che  ha  ripu- 
tazione d1  essere  il  migliore  fra  i  mila- 
nesi. Questo  villaggio  è  altresì  rinomalo 
per  la  sua  amenità  e  per  la  squisitezza 
dei  suoi  frutti.  Quivi  eravi  un  fortifi- 
cato castello  di  ragione  sino  dal  1 1*62 
delle  monache  del  Monastero  Maggiore 
in  Milano,  cui  apparteneva  tutto  il  sot- 
toposto   territorio  a  titolo   di   signorile 
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feudo  ,  e  l1  abbadessa  eleggeva  il  par- 
roco e  lo  immetteva  in  possesso  ponen- 
dogli il  berretto  sopra  il  capo.  Sta  un 
miglio  a  ponente  dalla  riva  destra  del- 
V  Adda,  quasi  2  a  scirocco  da  Merate  e 
7  a  maestro  da  Trezzo.  Vi  si  annove- 
rano circa  900  abitanti.  Dal  nome  di 
questa  terra,  da  quello  del  vicino  monte, 
nonché  degli  altri  luoghi  chiamati  Ro- 
bio,  Robiano,  Introbio  ec. ,  non  evvi  a 
dubitare  intorno  all'  asserzione  di  Ca- 
tone ,  il  quale  disse  ,  che  tutl*  il  paese 
tra  Bergamo  e  Como  abitato  fosse  da- 
gli Orobii. 

ROBILANTE  o  ROUBILANTE ,  vili. 
degli  Stati  Sardi,  div.  e  prov.  di  Cu- 
neo, mandam.  di  Roccavione,  lungo  la 
via  che  da  Torino  conduce  a  Nizza , 
a  sinistra  del  Vermegnana ,  in  una  pro- 
fonda valle  circoudata  da  alte  montagne 
coperte  di  castagneti,  2  miglia  a  sciroc- 
co da  Roccavione  e  9  a  borea  da  Limo- 
ne, quindi  ai  piedi  delle  alpi  Marit- 
time. 1  suoi  abitanti  sono  tutti  mu- 
lattieri ed  anche  contrabbandieri  ,  e 
generalmente  persone  vigorosissime:  al- 
cuni di  essi  occupansi  in  una  fiorente 
manifattura  di  latta. 

ROBIO ,  borgo  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Novara  ,  prov.  di 
Loraellina,  capoluogo  di  mandam.,  con 
circa  3,ooo  abitanti.  Sta  5  miglia  a 
maestro  da  Mortara  e  10  ad  ostro  da 
Novara,  in  mezzo  ad  ampia  pianura  ir- 
rigata  dalla  roggia  Rizza.  Vi  si  tiene 
mercato  al  martedì.  Alcuni  storici  vo- 
gliono che  quivi  sia  avvenuta  una  bat- 
taglia nel  IÒ24  ,  nella  quale  rimase  mor- 
talmente ferito  il  cavaliere  Baiardo,  ciò 
che  da  altri  dicesi  accaduto  a  Robecco 
presso  la  sinistra  del  Ticino. 

ROBIO,  ovvero  OROBIO,  picciol 
monte  di  Lombardia,  uno  dei  più  a- 
meni  che  complessivamente  formano  i 
monti  della  Brianza.  Dal  volgo  è  chia- 
mato Montarobio ,  ed  è  rinomato  per 
le  vili  che  si  coltivano  sopra  le  sue  fal- 
de ,  le  quali  danno  pregiato  vino  ,  ri- 
79 


622 


HOC 


putato  il  migliore  della  Lombardia.  Esso 
dà  il  nome  al  vicino  vili,  di  Rubiate , 
anticamente  chiamato  Orobio  ,  il  quale 
ci  rammemora  la  popolazione  che  por- 
tava tal  nome.  V,  orobii. 

ROBIOLO  ,  casale  di  Lombardia,  ed 
una  delle  tre  fraz.  che  compongono  la 
comunità  di  Grancino,  prov.  e  dist.  di 
Milano. 

ROBOREO,nome  del  promontorio 
che  sporgesi  nel  Lario,  ramo  di  Lecco, 
tra  Mandello  e  Labbadia  :  con  il  Mon- 
tereale  che  sorge  sopra  P  opposta  sponda 
verso  occidente,  forma  la  maggiore  stret- 
tezza di  quelle  acque,  che  colà  è  di  un 
miglio.  In  quelle  vicinanze  innalzansi 
tratto  tratto  smisurate  rupi  con  orrendi 
«cogli,  dalle  quali  spesse  volte  cadono 
sassi  ed  uomini. 

ROBORETO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  merid.  Calabria.  V.  sak- 

ROBORETO. 

ROCCA,  città  del  regno  delle  Due- 
sicilie nella  ulteriore  Calabria.  K.  rocca. 
d1  amfisia. 

ROCCA,  borgo  dell'isola  di  Sicilia, 
prov.  e  dist.  di  Messina ,  cant.  di  Ra- 
inetta,  non  molto  distante  della  destra 
riva  del  Larina,  in  un  territorio  uber- 
tosissimo  di  cereali ,  con  molte  pianta- 
gioni di  viti  e  di  gelsi.  Conta  quasi 
3,ooo  abitanti,  e  sta  12  miglia  a  po- 
nente da  Messina. 

ROCCA  ,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  nella  Venezia,  prov.  di  Bellu- 
no, uno  nel  distretto]  d1  Agordo,  cui 
stanno  unite  le  frazioui  di  Davedino, 
Calloneghe  ,  Laste  e  Sottogada  :  il  secon- 
do sta  nel  dist.  di  Fonzaso  ed  è  unito 
alla  comunità  di  Arsiè. 

ROCCA ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, nel  Valdarno  superiore,  ed  una 
delle  12  frazioni  della  comunità  di  Lo- 
ro, da  cui  è  distante  3  miglia  verso 
borea,  ai  piedi  australi  dell1  Apennino, 
presso  le  fonti  del  Ciaffeina ,  affluente 
nelP  Arno  alla  destra  riva.  Ha  un  sus- 
sidio di  cura  con  titolo  di  priorìa. 
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ROCCA,  nobile  castello  con  titolo  di 
principato  nel  regno  delle  Duesicilie  , 
prov.  di  Terra  d1  Otranto  ,  dist.  di  Ca- 
limera,  sopra  un  colle  ubertoso  di  ogni 
sorta  di  frutta,  e  tanto  ameno  da  esten- 
dere la  vista  sino  ai  monti  della  Chi- 
mera in  Albania.  Sta  2  miglia  a  ponen- 
te dalla  riva  dell1  Adriatico ,  7  a  borea 
da  Otranto  e  12  a  scirocco  da  Lecce. 
Vi  si  contano  circa  800  abitanti. 

ROCCA,  vili,  dell1  isola  di  Corsica 
nella  Cinarca.  V.  larocca. 

ROCCA  ,  vili,  del  regno  delle  Duesi- 
cilie ,  nel!1  ulteriore  Calabria  ,  cant.  di 
Bova  ,  d'st.  di  Reggio  ,  presso  le  fonti 
del  Pentedattolo  ,  alle  falde  australi 
Montesacro  ,  6  miglia  discosto  dal  mare 
Ionio,  sopra  il  quale  fruisce  di  un  este« 
sissimo  orizzonte.  Il  suo  territorio  nor 
è  che  un  bosco  di  ulivi  con  alcune  vi 
gne.  Conta  nullapiù  di  5oo  abitanti. 

ROCCA,  vili,  del  Tirolo,  circolo  di 
Trento,  nella  Valfassa,  lungo  la  via  che 
conduce  alle  fonti  del  Lavisio  ,  fiume 
che  gli  scorre  in  vicinanza  al  Iato  di 
maestro  ,  tra  il  villaggio  di  Moena  a 
libeccio  e  quello  di  Soraga  a  greco.  Ha 
pochi  campi  coltivati  con  cereali  ,  ma 
molti  boschi  e  pascoli. 

ROCCA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  di  Terra  d1  Otranto,  dist. 
di  Lecce,  cant.  di  Vernole,  unito  alla 
comunità  di  Melendugno.  Vi  si  anno- 
verano quasi   i5o  abitanti. 

ROCCA  ,  castello  altrevolte  molto 
forte,  poiché  posto  sopra  un  monte  a 
settentrione  di  Monfalcone  ,  che  da 
quella  parte  lo  domina  e  lo  difende» 

ROCCA  ,  sette  vili,  di  egual  nome 
stanno  negli  Stati  Parmensi,  tre  nella 
prov.  di  Piacenza  e  quattro  in  quella 
di  Parma.  Dei  primi  tre,  uno  chiamasi 
semplicemente  col  nome  di  fiocca,  e  sta 
presso  la  destra  riva  del  Nura;  il  secon- 
do chiamasi  fiocca  Polzana,  e  trovasi 
presso  la  destra  del  Tidone  ;  il  terzo 
fiocca  dei  Varsi^  a  destra  del  Ceno,  fioc- 
cabianca  sta  a  destra  del  Rigosa  j  fioc- 
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cafìrrara.  sorge  nella  valle  sinistra  del 
Parma  ;  Roccalanzona  sta  alla  sinistra 
del  Ceno ,  e  Roccaprebalza  in  riva  al 
Taro  egualmente  a  sinistra. 

ROCCA  ,  nome  di  luogo  e  di  una  colli- 
na del  granducato  di  Toscana,  nelle  vici- 
nanze di  Palaia,  altrevolte  molto  forte 
per  natura  ed  arte,  siccome  evincesi 
dalle  rovine  de1  suoi  grossi  muràglioni. 
Quella  collina  è  interamente  tufacea , 
o  sia  d1  arena  indurita  frammista  a  te- 
stacei di  vario  genere. 

ROCCA ,  nome  di  luogo  e  di  tre 
scaturigini  d1  acque  termali  sulfureo-sa- 
line  che  trovansi  nel  territorio  di  Vi* 
nadio,  prov.  di  Cuneo,  in  Piemonte  : 
per  la  loro  particolare  situazione  esse 
portano  il  nome  di  Ro <c e alaterale ,  Roc- 
casuperiore  e  Roccainferiore.  La  tem- 
peratura di  quelle  acque  è  dai  14  ai 
25  gradi  R.  :  sono  untuose  al  tatto,  con 
odore  di  uovafracide,  e  salutari  in  molte 
malattie.  La  situazione  di  quelle  fonti 
è  di  635  tese  sopra  il  livello  del  mare, 
e  vi  sono  comode  abitazioni  per  gli  e- 
grotanti,  con  freschi  e  ricreanti  passeggi 
nei  dintorni. 

ROCCA  ,  nome  di  un  fiumicello  del 
granducato  di  Toscana,  nella  Lunigiana, 
le  di  cui  acque  scendono  dagli  speroni 
meridionali  del  monte  Orsaio  e  si  get- 
tano nel  Magra,  dopo  avere  formato 
per  quasi  2  miglia  la  linea  di  confine 
tra  il  territorio  di  Filattiera  e  quella 
di  Caprio. 

ROCCA,  casale  di  Lombardia,  fraz. 
della  comunità  di  Fuipiano,  nella  Val- 
brembana  ,  prov.  di  Bergamo,  rimarche- 
vole per  una  scaturigine  d1  acqua  mi- 
nerale della  stessa  natura  di  quelle  di 
S  amp  elle  gr  ino.  Alle  falde  montuose  del 
vicino  monte  trovansi  piriti  ferree  di 
varia  forma  e  dei  cristalli  quarzosi,  tal- 
volta di  considerevole  grandezza. 

ROCCA,  nome  di  luogo  e  di  un  pa- 
lazzo appartenente  alla  famiglia  Pisani, 
opera  di  Palladio,  presso  Lonigo,  nel 
Vicentino,  Stato  Veneto. 
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ROCCA    p'ALDÈ,    vili,    degli  Stati 

Sardi,  prov.   di  Savona.  V.  Rocchetta 

DEL    CAIRO. 

ROCCA  d1  AMFISIA,  città  del  regno 
delle  Duesicilie,  nell'  ulteriore  Calabria, 
con  titolo  di  principato  appartenente 
ai  Caraffa.  È  capoluogo  di  cant. ,  cir- 
condato da  buone  mura,  presso  la  sini- 
stra riva  del  fiume  Angitola ,  in  vici- 
nanza alla  via  che  da  Napoli  conduce 
a  Reggio,  i5  miglia  a  libeccio  da  Ni- 
castro  ,  4  a  greco  da  Monteleone  e  poco 
più  di  uno  dalla  riva  del  mare  Tirre- 
no, nelle  di  cui  vicinanze  si  pesca  del 
corallo  molto  bello.  Vi  si  annoverano 
circa  4>ooo  abitanti,  ed  i  suoi  dintorni 
sono  ameni,  fruiscono  di  deliziose  ve- 
dute e  producono  in  quantità  pregiati 
vini ,  olii  ed  agrumi. 

ROCCA  d1  ANFO  ,  forte  castello  della 
Bresciana,  piantato  sul  fianco  di  una 
montagna  della  Valsabbia  nel  lato  oc- 
cidentale del  Lago  d' Idro,  e  protet- 
to nella  parte  maggiormente  elevata 
da  una  dirupata  roccia  che  lo  copre  e 
guarda  il  lago.  La  fossa  che  lo  chiude, 
tagliata  nel  vivo  sasso  ,  lo  rende  quasi 
inaccessibile.  Per  salire  alla  sua  som- 
mità fa  iV  uopo  passare  per  gallerie  sot- 
terranee che  comunicano  con  pozzi  ca- 
vati nel  macigno,  ove  sono  le  scale  che 
portano  nelP  alta  torre.  Questo  castel- 
lo forma  una  robusta  difesa  al  con- 
fine Lombardo  verso  la  provincia  del 
Tirolo.  Fu  preso  dai  Francesi  ai  12  a- 
gosto  1796  in  conseguenza  della  batta- 
glia di  Castiglione.  Il  villaggio  d1  Anfb 
è  abitato  da  circa  600  anime  ,  e  dipende 
dal  distretto  di  Vestone. 

ROCCA  d'ANGERA  ,  fortalizio  già  dei 
più  cospicui  nell'alta  Italia,  ed  uno 
di  quelli  che  maggiormente  abbia  fatto 
parlare  di  sé.  La  grandezza  delle  sue 
costruzioni,  la  signoria  ch'esso  esten- 
deva sopra  tutto  il  Verbano,  le  lapidi 
romane  che  si  trovarono  nei  suoi  din- 
torni, e  che  in  oggi  adornano  i  di  lui 
giardini    siccome  ridotto  a  villa   signo-' 
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vile ,  la  memoria  dei  famosi  eonti  d'An- 
gera ,  quelle  di  Uberto,  di  Aliprando 
e  di  Ottone  Visconti,  nonché  della 
crudele  Oliva  ,  soprannominala  la  Bru- 
nechilde  del  Verbano ,  contribuiscono 
a  renderla  celebre.  A  questa  rocca,  già 
ad  uso  di  signorile  palazzo  dei  duchi 
di  Milano,  ed  in  oggi  dei  Borromei , 
sorge  di  contro  un  muro  merlato  om- 
breggiato da  un  boschetto  di  pini.  La 
porta  è  di  ferro.  Nella  grau  sala  stanno 
dipinti  a  fresco  molti  fatti  della  vita  di 
Ottone  Visconti,  specialmente  la  scon- 
fitta dei  Torriani  avvenuta  a  Desio  nel 
1277.  Una  gran  torre  domina  il  palazzo, 
i  giardini  ,  il  borgo  d'  Angcra  e  quasi 
tutta  la  parte  inferiore  del  lago,  non 
che  le  Alpi,  soggiorno  di  perpetue  nevi. 
L'alio  colle  su  cui  estollesi  è  calcare: 
esso  pure  domina  il  sottoposto  borgo 
da  cui  trae  il  nome,  ed  una  gran  parte 
del  lago,  il  quale  estendendosi  da  bo- 
rea ad  ostro,  quivi  si  rivolge  a  scirocco. 
Ai  piedi  di  quel  colle  scaturisce  un1  ac- 
qua epatica  ,  e  poco  lontano  vi  è  un1 
ampia  torbiera. 

ROCCA  d1  ANGITOLA ,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie,  nella  meridio- 
nale Calabria.  V.  angitola.. 

ROCCA  D'ARAZZO,  borgo  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  d'  Alessandria, 
prov.  d'  Asti  ,  capoluogo  di  mandam. , 
sopra  un  colle  che  innalzasi  presso  la 
sponda  destra  del  Tanaro,  i  di  cui  abi- 
tanti ascendono  a  circa  2,000,  tutti  e- 
sperti  agricoltori  di  viti  e  gelsi.  Sta  2 
miglia  a  maestro  da  Rocchetta  del  Ta- 
naro e  4  a  levante  da  Asti. 

ROCCA  d'  ARCE  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro ,  dist.  di  Sora ,  cant.  di  Arce  ,  so- 
pra il  vertice  di  un  monte  quasi  inte- 
ramente coperto  di  ulivi.  Appartiene 
come  feudo,  ai  duchi  di  Sora,  e  conta 
circa  1,600  abitanti,  i  quali  trafficano 
di  varii  utensili  domestici,  di  uova  e 
di  pollami.  Sta  8  miglia  a  libeccio  da 
Sora  ed  uno  a  levante  da  Arce. 
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ROCCA  d'ARONA,  già  forte  castello 
del  Milanese,  in  oggi  prov.  di  Novara, 
negli  Stati  del  re  di  Sardegna,  sopra  un 
monte  calcare  ,  dal  quale  si  estraggono 
pietre  che  impieganti  ih  molti  edifizii , 
specialmente  nel  duomo  di  Pavia.  Nel 
i522  e  nel  1705  sostenne  lunghi  as- 
sedii.  Nel  i683,  cadendovi  il  fulmine, 
distrusse  il  magazzino  della  polvere  con 
poco  danno  delle  fortificazioni ,  ma  cin- 
que anni  dopo  essendo  avvenuto  eguale 
disastro  ,  quella  volta  uccise  quasi  tut- 
t' il  presidio,  e  molte  pietre  svelte  dalle 
sue  mura  lanciate  furono  in  città  con 
grave  di  lei  danno.  Nel  1799  gli  Austriaci 
v1  impiegarono  ingente  somma  di  denaro 
per  farne  una  fortezza  di  second1  ordi- 
ne ,  ma  lutto  venne  adeguato  al  suolo 
nel  1801  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 
In  questa  rocca  nacque  nel  1 538  Carlo 
Borromeo,  arcivescovo,  card,  e  santo, 
alla  di  cui  famiglia  essa  apparteneva  a 
titolo  di  feudo.  A  poca  distanza  verso 
borea  sta  il  Colosso  a  lui  dedicato.  V.  mon- 
te sancarlo.  Un  miglio  discosto  verso 
greco,  sopra  l'opposta  sponda  del  lago 
Verbano,  sta  la  Rocca  cP Aligera. 

ROCCA  d'  ASPRO  ,  volgarmente  roc- 
ca, dell'aspide,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  Principato  citeriore  ,  dist. 
di  Campagna,  cant.  di  Castello  Sanlo- 
renzo,  diocesi  di  Capaccio  ,  situato  sopra 
un  colle  ,  per  cui  fruisce  di  un'  aria 
molto  salubre,  e  conta  circa  3, 200  abi- 
tanti. Ha  titolo  di  principato,  ed  è  pos- 
seduto dalla  famiglia  Filomarini  della 
Rocca.  E  uno  dei  migliori  borghi  della 
provincia:  vi  sono  molte  belle  chiese, 
quattro  Monti  frumentarii,  e  vi  si  fa  gros- 
so commercio  di  maiali.  Sta  5  miglia  a 
levante  da  Capaccio  ,  alle  falde  orien- 
tali del  monte  Calimarco  ed  a  poca 
distanza  dalla  sinistra  riva  del  Calore  , 
affluente  nel  Sele. 

ROCCA  di  BOTTE  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  nell'ulteriore  Abruzzo, 
dist.  d'Avezaano,  cant.  di  Carsoli ,  presso 
le  fonti  del  Turano,  con  circa  700  abi« 
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tanti  uniti  alla  comunità  di  Pereto,  4 
miglia  ad  ostro  da  Carsoli  ed  uno  a  li- 
beccio da  Pereto. 

ROCCA  di  CAGNO,  o  piuttosto  ROC- 
CA di  CAMBIO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilic,  nelP  Abruzzo  ulteriore,  dist. 
d'Aquila,  cant.  di  Sandemetrio ,  dal 
cui  borgo  è  distante  5  miglia  verso  li- 
beccio e  9  a  scirocco  da  Aquila  ,  sopra 
una  montagna,  per  la  quale  situazione 
vi  si  annoverano  appena  700  abitanti  , 
ì  quali  spesse  6ate  si  recano  a  colti- 
vare le  campagne  dell'  Agro  Romano  , 
per  cui  quasi  sempre  portano  alle  pro- 
prie case  cinque  o  sei  scudi  ed  una 
febbre  maremmana.  Era  un  feudo  dei 
Barberini  di  Roma.  Vi  sì  tiene  6era 
annuale  nel  giorno  2  luglio. 

ROCCA  di  CASALE,  nome  di  luogo 
ed  anche  di  una  collina  nel  regno  delle 
Duesicilie,  territorio  della  comunità  di 
Sbnsalvatore  ,  dist.  di  Piedimoute,  prov. 
di  Terra  di  Lavoro.  Era  altrevolte  abi- 
tato, e  chiamavasi  Massa  superiore  : 
alcuni  avanzi  di  varii  suoi  edifizii  veg- 
gonsi  tuttavia  sopra  la  stessa  collina  in 
mezzo  ad  un  bosco. 

rocca  di  cava,  o  piuttosto  df.i.t.f. 

CAVE,  nome  di  luogo  sopra  la  mon- 
tagna che  estollesi  superiormente  alla 
città  di  Palcstrina.  Diffìcile  o'è  il  sen- 
tiero che  vi  conduce,  e  da  colà  si  do- 
mina la  sottoposta  città  sino  a  Roma. 
Lo  scoscese  rupi  che  formano  la  cresta 
di  quel  monte  vennero  descritte  da 
Strabone  ,  ed  è  per  tale  situazione  che 
la  città  stessa  fu  da  Virgolo  (  vii  , 
682  )  chiamata  alturn  Prcencste,  e  da 
Orazio  (  111  ,  4  )  fvìgidum  Picene. ite. 

ROCCA  dei  CINQUEMIGLIA  ,  vili, 
del  regno  delle  Duesicilic,  nelP  ulteriore 
Abruzzo ,  dist.  di  Sulmona.,  cant.  di 
Castello  di  Sangro  ,  situato  sopra  una 
rupe  ,  con  circa  5oo  abitanti  che  oc- 
cupami nella  coltivazione  delle  viti  e 
degli  ulivi.  Vuoisi  che  il  suo  nome  gli 
derivi  dalla  giurisdizione  di  questo  feu- 
dale  castello,  o  piuttosto  dalla  veduta 
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che  da  ogni  lato  si  estende  alla  lonta- 
nanza di  5  miglia.  Sta  18  miglia  a  sci- 
rocco da  Sulmona  e  a  a  borea  da  Ca- 
stello di  Sangro. 

ROCCA  di  CRESCENZIO,  in  Roma: 
altro  non  è  che  la  Mole  Adriana  ,  in 
oggi  chiamata  Cas  te  Is antan  gelo.  Il  con- 
sole Crescenzio  nelP  anno  935  erasi  im- 
padronito di  quella  magnifica  mole  che 
già  più  volte  servito  avea  ai  Goti  di 
fortalizio  :  egli  ne  migliorò  le  fortifica- 
zioni,  e  vi  si  sostenne  sino  a  che  uè 
fu  scacciato  dalPimp.  Ottone  III. 

ROCCA  di  CUSA  ,  in  Sicilia:  nome 
di  una  delle  latomie  dclPantica  città 
di  Selinunte  ,  situata  quasi  2  miglia  a 
greco  dalla  moderna  città  di  Castel- 
veterano.  In  origine  era  una  cava  di 
bianche  pietre  calcaree.  Vi  si  osserva 
con  meraviglia  le  tracce  dell'antica  stra- 
da che  dalla  città  stessa  conduceva  a 
questa  latomia  ,  ridotta  poi  ad  uso  di 
prigione. 

ROCCA  d1  ELMICI  ,  antico  feudale 
castello  degli  Stati  di  Roma,  prov.  d'E- 
milia ,  legaz.  di  Forlì,  sopra  un  colle 
ai  di  cui  piedi  verso  levante  scorre 
il  Montone,  volgarmente  chiamato  il 
Fiumana  ed  altresì  P  Acquaviva.  Sta  8 
miglia  ad  ostro  da  Forlì  e  fi  a  greco 
da  Calholi,  contea  appartenente  al  gran- 
ducato  di   Toscana. 

ROCCA  d1  EVANDRO,  borgo  del  re- 
gno delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra  di 
Lavoro.  V,  roccabantra.. 

ROCCA  di  FONDI  0  FONDO,  vili. 
del  regno  dolle  Duesicilic,  ne!P ulte- 
riore Abruzzo  ,  dist.  di  Civitaducale  , 
unito  alla  comunità  di  Aulrodoco  ,  cir- 
condato da  alte  montagne  ,  per  cui  i 
suoi  dintorni  presentano  pochi  campi 
coltivati  con  cereali.  Non  conta  che  cir- 
ca 3oo  abitanti. 

ROCCA  di  GARDA  ,  nome   di  luogo 

sopra    la   vetta  di  una  rupe    che  sorge 

perpendicolarmente    alle    onde  del   Be- 

naco.    Ai    tempi  andati   vi    sorgeva  un 

forte    caslcjlo  :    in  o^gi  è  un    semplice 
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luogo  solitario,  a  cui  si  giunge  per  tor- 
tuoso sentiero  fiancheggiato  da  annosi 
cipressi.  DalPalto  di  quelPeremo  pia- 
cevolmente scorgesi  da  libeccio  il  sot- 
toposto lago  e  da  greco  la  ferace  valle 
di   Caprino. 

ROCCA  di  MEZZO,  due  vili,  di  egual 
nome  stanno  nel  regno  delle  Duesicilie, 
prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo  5  uno  posto 
in  elevato  piano  ad  un1  altezza  di  4042 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Appar- 
tiene al  dist.  d1  Aquila,  dalla  cui  città 
è  distante  12  miglia  verso  scirocco,  ed  al 
cantone  di  Pereto,  1  miglia  verso  libec- 
cio, presso  il  confine  con  gli  Stati  di  Ro- 
ma, in  una  picciola  pianura  circondata 
da  colline  ubertose  di  viti  e  di  ulivi  :  ha 
un  castello,  una  collegiata  ed  uno  speda- 
le, e  conta  circa  i,3oo  abitanti,  che  in 
tempo  della  messe  vanno  a  prestare  la 
loro  opera  ncll1  Agro  Romano.  L1  altro 
villaggio,  egualmente  chiamato  Rocca  di 
Mezzo,  trovasi  nella  stessa  provincia  e 
distretto  ,  ma  nel  cantone  di  Sandeme- 
trio,  ai  piedi  occidentali  del  monte  Nat- 
tella  ed  agli  orientali  del  Peschiolo,  pres- 
so le  fonti  di  un  torrente  che  affluisce 
nel  Pescara,  9  miglia  a  borea  da  Celano. 
ROCCA  m  MONSELICE  :  poggia  so- 
pra il  vertice  di  un  amenissimo  colle 
disgiunto  dai  monti  Euganei  ,  nelle  vi- 
cinanze di  Monselice  ,  provincia  di  Pa- 
dova. Fu  un  tempo  assai  forte  per  na- 
tura ed  arte.  Quel  monte  contiene  due 
ricche  cave ,  1'  una  di  pietra  bigia  e 
ferruginosa  molto  atta  pei  selciati,  l'al- 
tra di  pietra  bianca  frequentemente  a- 
dopcrata  negli  edifìzii  ,  e  di  essa  se 
ne  fa  grosso  smercio. 

ROCCA  di  MONTECASCIOLI,  cele- 
bre fortalizio  del  Fiorentino,  nel  Val- 
damo  inferiore  ,  dipendente  dalla  co- 
munità di  Casellina.  Fu  distrutto  dai 
Fiorentini  nel  i38r,  dopo  avervi  scon- 
fitto Piimberto  vicario  imperiale. 

ROCCA  di  MONTEPIANO  ,  borgo 
del  regno  delle  Duesicilie,  nel  citeriore 
Abruzzo  ,  dist.  di  Chieti ,  cant.  di  ÌVU- 
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nopello  ,  sopra  una  collina  che  sorge 
alla  destra  dell1  Alento  ,  fiume  che  dà 
ottime  anguille.  Nel  suo  territorio  vi 
sono  due  laghi,  uno  detto  di  Sanrocco 
e  l1  altro  di  Ciommo.  Essi  formaronsi 
nel  1^65  in  causa  di  un  tremuoto  per  il 
quale  staccaronsi  varii  scogli  dalle  sopra- 
stanti montagne.  Quel  disastro  fece  cam- 
biar corso  ai  vicini  torrenti ,  colmò  al- 
cune  valli,  ed  in  quello  sconvolgimento 
molti  poderi  furono  altrove  trasportati  ; 
più  di  600  persone  perirono  in  quel 
frangente  ;  in  oggi  vi  si  contano  ap- 
pena circa  900  abitanti.  Sta  5  miglia  a 
libeccio  da  Chieti  e  3  a  greco  da  Ma- 
nopello.  Altrevolte  era  un  feudo  dei  Co- 
lonna di  Roma. 

ROCCA  di  MOXTORIOLO  :  sta  sul- 
l1  A  pennino  tra  le  fonti  del  Savio  e 
quelle  del  Marecchia,  e  forma  i  confini 
tra  il  granducato  di  Toscana,  cui  ap- 
partiene ,  e  le  province  di  Romagna  e 
di  Urbino,  4  miglia  a  libeccio  da  Sar- 
si na. 

ROCCA  di  MURTO,  volgarmente  di 
mdro  ,  antico  castello ,  in  oggi  picciolo 
vili,  del  Piceno,  deleg.  di  Ascoli  ,  si- 
tuato alle  falde  di  un  monte,  ai  di  cui 
piedi  verso  maestro  scorre  il  Tronto  , 
un  miglio  lontano  dal  confine  Abruz- 
zese e  6  a  scirocco  da  Ascoli. 

ROCCA  ni  N1ETO,  da  molti  chia- 
mata ROccADiNETO  ,  borgo  murato  della 
boreale  Calabria,  cant.  di  Strongoli  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Nieto ,  e 
sopra  un  colle  che  forma  la  base  o- 
rientale  dell1  allo  monte  Fumiero.  Ne! 
sito  maggiormente  elevato  sorge  un  ca- 
stello o  rocca  ,  da  cui  prende  il  nome 
quella  terra.  Vi  si  contano  circa  3,ooo 
abitanti.  Sta  7  miglia  a  maestro  da 
Crotone,  dal  cui  distretto  dipende,  e  5 
a  libeccio  da  Strongoli  ,  come  pure  8 
a  greco  da  santa  Severina,  al  i4°  $2*  di 
long,  e  al  390  1 11  di  lat.. 

ROCCA  d1  ORCI  A  ,  vili,  del  grandu- 
cato di  Toscana  ,  prov.  di  Siena  ,  fraz. 
della    comunità  di  Castiglione  (POfcia, 
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dal  cui  borgo  è  distante  poco  meno  di 
un  miglio  verso  borea.  La  sua  chiesa 
ha  il  grado  di  plebana. 

ROCCA  d1  ORIOLO  ,  antico  feudale 
castello  degli  Stati  di  Roma,  in  oggi  ri- 
dotto a  semplice  casale,  2  miglia  a  li- 
beccio da  Montoriolo. 

ROCCA  ni  PAPA,  amena  terra  della 
Campagna  di  Roma,  presso  Montecavo, 
con  circa  1,000  abitanti.  Questo  castel- 
lo fu  edificato  dal  papa  Alessandro  VI 
per  suo  figlio  Cesare,  duca  di  Valenti- 
no, e  dopo  la  di  lui  depressione  cadde 
in  potere  dei  Colonne  si  ;  ma  nel  1 538 
Paolo  JII  Farnese  ,  il  quale  voleva 
abbassare  quella  possente  famiglia  ed 
innalzare  i  suoi  figli  in  Roma,  fece  as- 
salire questa  forte  rocca  e  distruggere 
le  mura  sino  alle  fondamenta.  Poco  su- 
periormente a  questo  borgo  sta  una 
picciola  pianura  rinomala  dai  geologi 
e  nota  sotto  il  nome  di  Campi  d'An- 
nibale. Sta  12  miglia  a  scirocco  da  Ro- 
ma, alla  colma  di  un  colle  alto  724  metri 
sopra  le  acque  del  mare  e  1 47  superior- 
mente al  livello  ordinario  del  sottopo- 
sto Iago  df  Albano ,  del  quale  quivi 
si  ha  V  intera  veduta. 

ROCCA  di  PIETORE,  vili,  del  Bel- 
lunese,   f.   RO<"CABRUNA. 

ROCCA  di  ROSE  ITO  ,  castello  del- 
P  Abruzzo  ulteriore,  posto  sopra  un  alto 
colle  ,  ai  di  cui  piedi  verso  settentrio- 
ne scorre  precipitoso  il  Trontincllo,  5 
miglia  a  libeccio  da  Teramo  e  io  da 
Pielragamela  ,  passaggio  dell1  Apennino 
che  conduce  ad  Aquila. 

ROCCA  di  SESTOLA  ,  vecchio  ca- 
stello  degli  Stati  Estensi ,  prov.  del 
Frignano.  Sorge  ad  ostro  dal  borgo  di 
eguai  nome,  sopra  uno  scosceso  masso, 
accessibile  soltanto  da  un  lato.  E  fian- 
cheggiato da  robuste  torri  di  macigni  ri- 
quadrati che  fanno  di  sé  bella  vista  e 
dalle  quali  si  scopre  una  gran  parte  della 
provincia.  Questo  antichissimo  castello 
è  ricordato  nel  7-53  da  un  diploma  del 
longobardo    re    Astolfo    a    favore  della 
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badìa  di  Nonantola,  cui  appartenne  si- 
no al   1 197. 

ROCCA  a  SILLANO,  castello  del 
granducato  di  Toscana  ,  prov.  di  Pisa, 
territorio  di  Volterra,  sopra  un  colle 
che  è  una  ramificazione  del  Montava- 
no ,  come  questi  lo  è  del  Gerfalco.  Vi 
si  annoverano  poco  più  di  400  abitanti. 
ROCCA  di  VALLOSCURA,  antico 
ed  in  oggi  dirupato  castello  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  nel  boreale  Abruzzo  , 
dist.  di  Sulmona  ,  cant.  di  Pettorano  , 
sul  pendio  di  una  montagna,  presso  il 
passaggio  del  Piano  di  Cinquemiglia,  il 
quale  è  sovente  pericoloso  ai  viandanti. 
Le  montagne  che  circondano  questo  bor- 
go sono  rigidissime  in  tempo  d'  inver- 
no ,  ed  il  circostante  territorio  suole 
coprirsi  di  alte  nevi.  Vi  dominano 
pure  i  venti  maestrali ,  sempre  molto 
freddi.  Non  conta  che  circa  1,000  abi- 
tanti ,  e  sta  8  miglia  a  scirocco  da  Sul- 
mona e   12  a  levante  da  Gioia. 

ROCCA  del  ZESE,  ameno  vili,  degli 
Stati  Parmensi  ,  prov.  di  Piacenza  , 
presso  la  destra  sponda  del  Ticlone  ,  in 
sito  elevato ,  ed  altrevolte  molto  forte. 
Conta  una  popolazione  di  circa  1,100 
abitanti,  esperti  agricoltori  di  viti  e 
gelsi. 

ROCCA  BALDI,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  di  Cuneo  ,  prov. 
di  Mondovì  ,  mandam.  di  Morozzo  , 
presso  la  sponda  destra  del  Pesio  ,  con 
circa  2,200  abitanti,  occupati  per  la  mas- 
sima parte  nella  coltivazione  delle  viti 
e  dei  gelsi.  Sta  4  miglia  a  maestro  da 
Mondovì  eu  altiettanto  a  levante  da 
Morozzo. 

ROCCABANTRA  ,  volgarmente  rocca 
n1  Evandro  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Sora  ,  cant.  di  Sangermano  ,  sopra 
un\arida  montagna  che  sorge  alla  sini- 
stra del  Garigliano,  poco  prima  del 
confluente  del  Peccia.  Ila  un  fortificalo 
castello,  uno  spedale  e  circa  i,3oo  abi- 
tanti.   Era  un  feudo  della  famiglia  Ce- 
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dronio  ,  e  sta  8  miglia  a  scirocco  da 
Sangermano  e  4  a  f)0nenle  da  Mi- 
gliano. 

ROCCABASCERANA,  vili,  dei  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  dell'  ulteriore 
Principato,  dist.  di  Avellino,  cant.  di 
Altavilla,  luogo  circondato  da  alte  mon- 
tagne, ma  ubertose  e  coperte  di  quasi 
ogni  sorta  di  piante  fruttifere.  Conta 
circa   1,900  abitanti. 

ROCCABERNARDA  o  BERNALDA  , 
vili,  del  regno  delle  Duesicilie,  nell'ul- 
tima Calabria,  dist.  di  Cotrone,  cant. 
di  Santaseverina,  situato  sopra  uno  sco- 
sceso comignolo  del  Clibano,  tra  il  Nieto 
ed  il  Tacina.  Non  conta  che  circa  5oo 
abitanti  ,  quantunque  il  suo  territorio 
sia  ubertoso  d1  ogni  sorta  di  produzioni 
e  possegga  pure  pingui  pascoli.  Nel  mese 
di  settembre  d' ogni  anno  vi  si  tiene 
una  fiera  di  otto  giorni.  Sta  l'a  miglia 
a  ponente  da  Cotrone  e  3  a  libeccio 
da  Santaseverina.  Vuoisi  che  la  deno- 
minazione di  Bernarda  gli  provenga  da 
cerio  Bernardo  del  Carpio,  consanguineo 
delPimp.  Carlo  il  Calvo,  il  quale,  avendo 
conquistata  questa  in  allora  forte  piaz- 
za, dicesi  la  ricingesse  di  nuove  mura. 
ROCCABIANCA,  borgo  degli  Stati 
di  Parma  ,  nel  dist.  di  Borgo  Sandon- 
nino  ,  dalla  cui  città  è  distante  12  mi- 
glia verso  greco  ,  presso  la  destra  riva 
del    Po,    con    circa  1,800    abitanti. 

ROCCABIANCA,  ameno  vili,  del  Pia- 
centino, 2  miglia  a  greco  da  Busseto  , 
non  lontano  dalla  foce  del  Taro  in  Po. 
Era  altre  volte  un  forte  castello:  in 
oggi  vi  si  contano  circa  900  abitanti, 
attivi  coltivatori  di    cereali  e   gelsi. 

ROCCABIGLIERA,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna  ,  div.  e  prov.  di 
Nizza,  mandatn.  di  Sanmarlino  di  Lan- 
tosca  ,  presso  la  sinistra  riva  del  tor- 
rente Vcsubia.  I  suoi  abitanti,  in  nu- 
mero nullapiù  di  1,200,  oceupansi  nel 
coltivare  i  loro  proprii  campicelli  ,  co- 
me pure  nella  pastorizia.  Nelle  sue  vi- 
cinanze   vi  sono  4  fonti  termali  sulfu- 
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reo-saline,  dal  Fantoni  e  dal  Dellacliiesa 
considerate  salutari  nelle  malattie  di 
debolezza.  L'acqua  è  chiara,  ha  odore 
di  uova  fracide,  sapore  zolforoso  e  salso, 
con  la  temperatura  di  circa  12  gradi 
superiormente  alP  atmosfera. 

ROCCABISEGNO  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  nell'ulteriore  Abruzzo, 
dist.  di  Teramo  ,  cant.  di  Vallecastel- 
lana  ,  con  circa  3oo  abitanti  uniti  alla 
comunità  di  Roccasantamaria. 

ROCCABRIVIA  ,  casale  di  Lombar- 
dia ,  e  fraz.  della  comunità  di  Santa- 
brera,  prov.  di  Milano,  distretto  di 
Melegnano. 

ROCCABRUNA,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  e  prov.  di  Cuneo, 
mandam.  di  Dronero,  situato  sopra  una 
montagna  rivolta  a  levante,  tra  il  Vraita 
ed  il  Maira,  8  miglia  a  maestro  da  Cu- 
neo e  2  da  Dronero.  Vi  si  annoverano 
quasi   1,700  abitanti. 

ROCCABRUNA,  vili,  del  principato 
di  Monaco,  con  circa  900  abitanti,  la 
maggior  parte  dei  quali  occupasi  nella 
coltivazione  del  proprio  picciolo  territo- 
rio ubertoso  di  pregiati  olii  e  di  frutta, 
specialmente  di  agrumi ,  considerati  i 
migliori  della  Liguria  ,  stante  la  felicità 
della  sua  situazione  rivolta  ad  ostro  ed 
in  prossimità  al  mare  Mediterraneo. 
Sta  poco  più  di  un  miglio  a  greco  da 
Monaco  e  2  a  maestro  da  Mentone. 

ROCCABRUNA,  chiamata  altresì  roc- 
ca di  pietore,  nel  Bellunese:  forma 
una  comunità  di  circa  800  persone. 
È  situala  in  luogo  quasi  inaccessibile, 
circondata  da  una  corona  di  monti,  nei 
confini  del  già  vescovado  principesco  dj 
Bressanone. 

ROCCACALASCIO,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie  , a  prov.  dell'ulteriore 
Abruzzo  ,  dist.  d'  Aquila  ,  cant.  di  Ba- 
risciano  ,  con  circa  i5o  abitanti  ,  uniti 
alla  comunità  di  Calaselo. 

ROCCACANTERANO,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  nella  Comarca,  con  circa  1,000 
abitanti,  in  sito  montuoso,  appartenente 
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ai  Colonna  col  tìtolo  di  duca ,  nella 
valle  in  cui  scorre  il  Teverone.  Sta  i5 
miglia  a  levante  da  Roma,  e  6  a  mae- 
stro da  Subiaco. 

ROCCACARAMANICO,  vili,  del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  nel  citeriore  A- 
bruzzo  ,  dist.  di  Glieli ,  cant.  di  Gara- 
manico  ,  situato  alle  falde  orientali  del 
monte  Moronn  ,  5  miglia  a  libeccio  da 
Caramanioo.  Era  un  feudo  dei  principi 
d'  Aquino  ,  ma  conta  nulla  più  di  3oo 
abitanti,  i  quali  nella  massima  parte 
attendono  alla  pastorizia. 

ROCCACASALE,  da  alcuni  chiamato 
Casale  della  Rocca  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesirilie,  nelP  ulteriore  Abruzzo, 
dist.  di  Sulmona,  cant.  di  Popoli,  si- 
tuato ai  piedi  del  monte  Morone.  Vi 
è  un  fortificato  castello,  e  circa  1,700 
abitanti  molto  operosi  nel  traffico  e 
nella  coltivazione  dei  pochi  campi  che 
ha  a  sé  dintorno.  Sta  3  miglia  a  mae- 
stro da  Sulmona  e  quasi  altrettanto  a 
scirocco. 

ROCCACERRI  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  dell1  ulteriore  Abruzzo, 
dist.  di  Avezzano  ,  cant.  di  Tagliacozzo, 
dal  cui  borgo  è  distante  nulla  più  di 
2  miglia  verso  ponente  e  io  a  maestro 
da  Avezzano,  sopra  una  scoscesa  mon- 
tagna ,   con  circa  200  abitanti. 

ROCCAC1LENTO  ,  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie ,  nel  citeriore  Princi- 
pato ,  dist.  di  Vallo  ,  cant.  di  Torchia- 
ra, con  circa  2f>o  abitanti  uniti  alla  co- 
munità di  Tagliacozzo.  Vi  si  veggono 
gli  avanzi  di  un  castello  avente  il  nome 
di  Cilento  ,  perchè  una  delle  terre  edifi- 
cate iti  quella  parte  del  citeriore  Prin- 
cipato chiamavasi  sino  dal  X  secolo  Ci- 
lento ,  cioè  circa  Alenltim. 

ROCCACONTRADA,  borgo  degli  Stati 
di  Roma,  nel  dist.  di  Sinigaglia,  du- 
cato d'Urbino,  territorio  della  Pergola  , 
sopra  un  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
borea  stanno  le  fonti  del  Nigola.  1  suoi 
dintorni  sono  ubertosi  di  vili,  di  pascoli 
e  di  ulivi.  Conta  quasi  2,600  abitanti. 
rjmp,  «=  ni 
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Altre  volle  era  un  forte  castello,  e  nel 
i5o2  venne  assediato  invano  da  Cesare 
Borgia.  Fu  patria  del  prelato  Angelo 
della  Rocca  ,  il  quale  fondò  in  Roma 
il  convento  Santagostino  e  la  ricca  bi- 
blioteca dal  suo  nome  chiamala  Ange- 
lica. Sta  5  miglia  a  borea  da  Sassofcr- 
ralo  e  i5  ad  ostro  da  Sinigaglia. 

ROCCACORIO,  o  ROCCA  di  CORIO, 
vili,  degli  Stati  Sardi,  prov.  di  Torino, 
mindam.  di  Corio,  sopra  un'alta  mon- 
tagna ai  piedi  delle  Alpi  ,  presso  le 
fonti  del  Malone.  È  distante  quasi  4 
miglia  a  greco  da  Corio  e  5  a  libec 
ciò  da  Locana.  Noti  vi  si  annoverano 
che  circa  4°o  abitanti. 

ROCCACORNETTA,  vili,  degli  Stati 
di  Roma  ,  nelP  alto  Bolognese  ,  presso 
il  torrente  Dardagna  ,  affluente  nello 
Scoltenna  nelle  vicinanze  di  Montespec- 
chio.  E  circondato  da  alti  monti ,  per 
cui  vi  sono  pochi  campi  coltivati  con 
cereali. 

ROCCADER1GHI ,  castello  chiamalo 
altresì  Roccafèderighi  ed  anche  Tede- 
righi.  Sta  nella  inferiore  prov.  di  Siena, 
presso  le  fonti  del  torrente  Asina.  Il 
monte  su  cui  poggia  è  ubertoso  di 
viti  e  di  gelsi ,  ma  è  dominato  dai  venti 
australi.  Conta  quasi  1,000  abitanti  u- 
nili  alla  comunità  di  Roccastrada  ,  dal 
cui  castello  è  distante  4  miglia  verso 
maestro. 

ROCCADINETO,  borgo  della  boreale 
Calabria.   V.  rocca,  di  mieto. 

ROCCAFERRATA  ,  chiamala  anche 
ROCCAFORZATA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto, 
dist.  di  Taranto,  cant.  di  Sangiorgio, 
dal  cui  borgo  è  distante  circa  2  miglia 
verso  scirocco.  Sta  sopra  una  collina 
interamente  coperta  di  vili  e  di  ulivi , 
e  vi  si  coltiva  pure  molta  bambagia. 
Annovera  circa  700  abitanti ,  i  quali 
si  gloriano  di  avere  avuta  comune  la 
patria  coli1  illustre  capitano  Giorgio 
Basta. 

ROCCAFIORITA  ,  nome  di  una  ca- 
80 
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tena  di  moutagae  che  fiaucheggia  il 
monte  Dinamare.  Siffatto  nome  gli  de- 
riva da  un1  antica  rocca  che  vi  stava 
vicino. 

ROCCAFOCE  ,  picciolo  vili,  degli 
Stati  di  Roma  ,  nella  Marca  Fermana  , 
posto  sulla  vetta  dell1  Apennino  al  pas- 
saggio egualmente  chiamato  di  Rocca- 
foce,  il  quale  conduce  nelPUmbrip.  Vi 
si  annoverano  circa  200  abitanti,  molti 
dei  quali  occupansi  nella  pastorizia. 

ROCCAFORTE ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nella  australe  Calabria,  dist. 
di  Reggio,  cant.  di  Bova,  con  circa 
1,000  abitanti.  Sta  alle  falde  di  una 
montagna  che  sorge  alla  destra  del 
fiume  Alice ,  5  miglia  a  maestro  da 
Bova. 

ROCCAFORTE,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  àÌ9.  di  Cuneo  ,  prov. 
di  Mondovì  ,  mandam.  di  Villanova  di 
Mondovì ,  presso  la  sinistra  riva  delPE- 
lero,  uno  degli  immittenti  nel  Tanaro 
alla  sinistra.  Vi  si  annoverano  circa 
1,100  abitanti  ,  e  sta  7  miglia  a  libec- 
cio da  Mondovì  ed  uno  ad  ostro  da 
Villanova. 

ROCCAFORZATA ,  vili,  della  Terra 
d1  Otranto ,  nel  regno  delle  Duesicilie. 

V.    ROCCAFERRATA.. 

ROCCAFRANCA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Brescia  ,  dist.  d'Orzinuovi,  dal 
cui  borgo  è  distante  4  miglia  verso 
borea,  altrettanto  a  levaute  da  Fonta- 
nella ,  presso  la  sinistra  riva  dell'Ol- 
ilo ,  in  un.  territorio  che  ha  floride 
piantagioni  di  viti  e  gelsi.  Vi  si  contano 
circa  1,200  abitanti. 

ROCCAFRIGIDA,  vili,  degli  Stati 
Estensi ,  nel  ducato  di  Massa  ,  fraz. 
della  comunità  di  quella  città.  Il  suo 
territorio  dal  lato  di  levante  con6na 
col  granducato  di  Toscana,  ed  è  in- 
tersecato dal  torrente  Frigido.  È  cir- 
condato da  montagne ,  e  sta  6  miglia 
a  borea  da  Massa  e  64  a  libeccio  da 
Modena.  Conta  quasi  800  abitanti.  Nei 
luoghi   chiamati    Casegliu  e  Casette   vi 


ROC 

sono  cave  di  marmi  bianchi  di  eguale 
finezza  di  quelli  di  Carrara. 

ROCCAGLORIOSA ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nel  Principato  citerio- 
re, dist.  di  VaUo,  cant.  di  Torreorsaia 
superiore,  presso  la  sinistra  riva  del 
Faraone  ,  ai  piedi  maestrali  del  monte 
della  Bulgaria  ,  8  miglia  a  maestro  d<d 
golfo  di  Policastro  ,  12  a  scirocco  da 
Vallo  e  4  a  libeccio  da  Torre.  Il  Fa- 
raone è  un  fiume  poco  pescoso  ,  ma 
vi  compensa  la  pescagione  che  si  fa  nel- 
P  anzidetto  marittimo  golfo,  di  Polica- 
stro, il  quale  è  abbondantissimo  di  pe- 
sci. Vi  si  vede  un  antico  castello,  le 
di  cui  mura  cadono  in  rovina.  Si  tiene 
fiera  in  gennaio  dal  giorno  i3  al  16. 
Conta  quasi  3,ooo  abitanti,  compresi 
quelli  di  Rocchetta. 

ROCCAGORIA  o  GORGA  ,  vili,  de- 
gli  Stati  di  Roma,  prov.  di  Campania, 
deleg.  di  Frosinone  ,  dalla  cui  città  è 
distante  *i  miglia  verso  libeccio,  5  a 
greco  da  Sezze  ,  ai  piedi  australi  del 
monte  Ema,  e  4  a  borea  da  Piperno  , 
circondato  da  terreni  ubertosissimi  di  1 
cereali.  Vi  si  annoverano  quasi  1,200 
abitanti.  Era  un  feudo  comperato  dagli  1 
Orsini ,  e  venne  eretto  in  ducato  nel 
1724  regnando  Benedetto  XIII ,  il  quale 
era  del  loro  casato. 

ROCCAGRIMALDA  ,  vili  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  d'  Alessandria, 
prov.  d'Acqui,  mandam.  di  Carpenetlo, 
presso  la  sinistra  riva  dell1  Orba,  cori 
circa  i,8oo  abitanti.  I  suoi  dintorni  ab» 
bondano  di  viti  e  gelsi.  È  distante  8 
miglia  a  levante  da  Acqui  e  3  da  Car» 
penetto. 

ROGC4GUGLIELMA  ,  borgo  murato 
del  regno  delle  Duesicilie  ,  prov.  di 
Terra  di  Lavoro  ,  dist.  di  Gaeta  ,  ca-- 
poluogo  di  cant.,  sopra  un1  ubertosa  col- 
lina^, la  quale  appoggiasi  al  monte  di' 
Vallefredda.  Vi  si  trovano  sette  ohiese 
compresa  una  collegiata  ed  una  molto 
magnifica  appartenente  ai  Carmelitani. 
Conta   quasi    i;8oo  abitanti ,  che  a  H 
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tore  dei  poveri  hanno  un  ospedale.  F 
suoi  dintorni  in  pianura  sono  feraci  di 
cereali  ,  e  ia  collina  è  interamente  co- 
perta di  viti  e  di  ulivi.  Vi  si  tiene  fiera 
nel  giorno  16  agosto,  e  sta  ia  miglia 
a  maestro  da  Gaeta ,  6  a  ponente  da 
Rocca  d' Evandro  e  quasi  2  dalla  destra 
riva  del  Garigliano. 

ROCCAGUICCIARDA,  antico  feudale 
castello  situato  alle  fonti  del  Cuffert- 
tia  ,  affluente  nell'Arno  alla  destra  riva, 
a  miglia  ad  ostro  dalla  Trapola  ,  prov. 
di  Firenze  ,  con  circa  800  abitanti. 

ROCCALATERALE  ,  nome  di  una 
delle  otto  fonti  d'  acqua  termale  sulfu- 
reo-salina  che  trovansi  nel  territorio 
di  Vinadio,  prov.  di  Cuneo,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna.  Quelle  acque  sono 
chiare  e  trasparenti  :  esposte  ali1  aria 
libera  diventano  viscose  :  il  loro  sapore 
è  d1  idro-sulfureo  ,  la  loro  temperatura 
è  dai  14  alti  25  gradi  R..  Le  altre  sorgenti 
portano  il  nome  di  Bocca  inferiore,  di 
Rocca  superiore,  di  Quartiere,  di  Cap- 
pella ,  di  Stufa ,  del  Fango  e  della 
Maddalena. 

ROCCALBENGA,  antico  castello  del 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  Siena, 
Vicariato  d1  Arcidosso  ,  e  residenza  di 
una  podesteria  ,  presso  al  confluente 
delPArmacione  nelPAIbenga  ed  alle  falde 
del  Montelabbro.  Sopra  una  vicina  rupe 
calcare  esisteva  una  rocca  in  oggi  de- 
molita :  avea  essa  a  sua  difesa  varii 
terrapieni,  al  presente  ripartiti  in  ameni 
orlicelli.  Si  entra  in  Roccalbenga  me- 
diante due  porte  ,  poiché  in  gran  parte 
esistono  le  sue  vecchie  mura  castellane  : 
le  vie  interne  sono  regolarmente  in- 
crocicchiate. Nel  punto  centrale  v1  ha 
una  piazza  quadrata  attorno  alla  quale 
stanno  la  chiesa  arcipretale  ,  il  preto. 
rio  ,  la  casa  comunale  e  varie  belle  abi- 
tazioni.  Comprese  le  frazioni  di  Cana , 
di  Petricci  ,  di  Rocchetta  ,  di  Sampru- 
gnano  ,  di  Triana  e  di  Vallerona  for- 
ma una  comunità  di  circa  3,5oo  abi- 
tanti ,  il  di  cui  territorio  ha  una  super- 
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fìcie  quadrata  di  57  miglia,  tutto  fras- 
tagliato da  alte  montagne.  Alle  falde 
del  Labbro  si  cava  del  cinabro  ed  an- 
che dello  zolfo.  Sta  10  miglia  a  greco 
da  Scansano  e  7  a  ponente  da  Soana, 
dalla  cui  diocesi  dipende. 

ROCCALBERTI,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi ,  prov.  di  Garfagnaua  ,  dist.  di 
Castelnuovo.  Il  suo  territorio  ,  al  lato 
di  levante,  confina  eoi  torrente  Poggio. 
Circondato  da  alte  montagne  non  conta 
che  circa  200  abitanti.  Sta  2  miglia  a 
ponente  da  Castelnuovo ,  presso  un  af- 
fluente nel  Maddalena ,  il  quale  un  mi- 
glio dopo  gettasi  nel  Serchio  alla  riva 
destra. 

ROCCALE  ,  uno  dei  monti  Pisani  , 
così  chiamato  dalla  rocca  che  stava  al 
suo  vertice ,  presentemente  rovinata. 
Questa  montagna  tra  Santandrea  e  Vi- 
copisano  fa  un  recesso  o  scavo  a  guisa 
di  teatro  mollo  ampio  e  delizioso,  sic- 
come vestito  in  alto  di  verdeggianti 
boscaglie.  La  sua  china  degenera  insen- 
sibilmente in  pianura  coltivata  con  u- 
livi  e  cereali.  Quel  recesso  o  gola  di 
monte  chiamasi  Valle  di  Lupeta. 

ROCCALU.VIERA  ,  ed  anche  ROCCA- 
MUERA,  borgo  dell'isola  di  Sicilia  , 
prov.  e  dist.  di  Messina  ,  cani,  di  Ali  , 
dal  cui  borgo  è  distante  2  miglia  verso 
ponente  e  i5  a  libeccio  da  Messina.  Era 
altre  volte  un  feudo  della  casa  di  Sta- 
gno, principi  di  Montesalso.  Vi  si  an- 
noverano circa  1,700  abitanti.  Nelle  sue 
vicinanze  vi  sono  cave  di  schisto  allu- 
minoso ,  da  cui  pretensesi  gli  derivi  il 
nome.  Il  suo  territorio  è  d'altronde 
ubertoso  di  cereali  ,  di  vini  e  di  olii. 

ROCCAMALATJNA  ,  vili,  degli  Stati 
Estensi ,  ducato  di  Modena  ,  dalla  qual 
città  è  distante  22  miglia  verso  ostro. 
Sui  monti  che  lo  circondano  veggonsi 
alti  massi  piramidali  di  pietra  arena- 
ria, dei  cui  strati  la  giacitura  è  obbli* 
qua  ed  entro  ai  quali  sono  cavate  a 
scarpello  camere  e  grotte.  Dalle  fessure 
di  quei   massi  sgorgano  chiare  fontane. 
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tho  poscia  si  gettano  dalle  erte  pendici 
dèi  vicini  monti.  Non  conta  «he  circa 
600  abitanti. 

ROCCAMANDOLFI  ,    borgo    del  re- 
gno delle  Duesicilie  ,  prov.  del  Sannio. 

Vt    ROCCAMINOLFI; 

ROCCAMELONE,  una  delle  più  alte 
vette  dell'  alpe  Cozia  ,  che  con  quella 
di  Ronco  fiancheggia  il  monte  Cenisio. 
Alle  snp  fatile  sciroccali  tiene  le  proprie 
fonti  il  Chiara  ,  affluente  nello  Stura. 
Questa  montagna  vedesi  da  Limone  v  - 
pra  il  colle  di  Tenda',  da  Mondovì ,  da 
Asti  ,  e.  da  quasi  tutt1  il  Piemonte:  la 
li  scorgerebbe  anche  in  Lombardia  se 
il  Monterosa  non  vi  si  fraponcsse.  Fu 
misurata  dai  geologi  delP  Istituto  topo- 
grafico di  Milano  ,  e  fu  trovala  essere 
181 3  tese  parigine  sopra  il  livello  del 
mare  Ligustico.  Sopra  di  questa  mon- 
tagna, ali1  elevazione  di  \-/C)G  tese,  vi  è 
una  chiesuola  che  in  tempo  d'  inver- 
no sta  interamente  sepolta  fra  le  nevi. 
ROCCAMINOLFI  ,  volgarmente  aoc- 
camanoolfi  ,  bor^o  del  regno  delle  Due- 
sicilie, prov.  del  Sannio,  disi.  dMser- 
ttia,  cant.  di  Cantalupo  ,  dal  cai  bor- 
go è  distante  quasi  3  miglia  verso  li- 
beccio e  io  a  scirocco  da  Isernia  ,  alle 
falde  orientali  del  Matcsc  ,  montagna 
che  divide  il  Sannio  dalla  Campania. 
Vi  si  tiene  una  fiera  annuale  molto 
frequentata,  ed  i  suoi  abitanti  somma- 
no a  circa  3,4oo.  Il  territorio  produce 
in  abbondanza  cereali  e  vini ,  dei  quali 
fa  grosso  smercio.  Nel  XIII  secolo  era 
luogo  molto  bene  fortificato,  ed  in  esso 
vi  si  rinchiuse  Tommaso  conte  di  Ce- 
lano e  di  Molisse  colla  propria  moglie 
e  figli ,  già  ribelle  a  Federico  II  ,  il 
quale  essendosene  poscia  impadronito, 
ne  demolì  il  castello. 

ROCCAMONFINA  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro ,  dist.  di  Gaeta  ,  capoluogo  di 
cantonp.  Componesi  di  otto  frazioni  si- 
tuate sopra  altrettanti  colli  di  non  fa- 
cile accesso.  Vi  sono  sette  chiese  e  due 
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conventi,  contandonvisi  circa  3,/{oo  abi- 
tati molto  industriosi.  Vi  si  tiene  mer- 
cato al  lunedì  e  fiera  nella  seconda  fe- 
sta di  Pentecoste  ed  ai  1  \  di  ottobre. 
Uno  dei  principili  oggetti  di  commer- 
cio sono  le  carni  porcine  fresche,  aìT;i  - 
mieatc  e  salate.  Sta  18  miglia  a  greco 
da  Gaeta. 

ROCCAMORICR  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nel  citeriore  Abruzzo,  dist.  djj 
Chieti,  cant.  di  Caraminieo  ,  situato 
so|  a  una  scoscesa  rupe,  per  cui  i  suoi 
(binomi  sono  poco  produttivi  ,  benché 
vi  si  coltivi  frumento,  granone,  viti, 
ulivi  e  gelsi.  Ila  5  chiese  e  quasi  1,200 
abitanti.  Sta  3  miglia  a  greco  da  Cara- 
manico  e   io  a  libeccio  da  Chieti. 

ROCCAMUERA,  borgo  dell'isola  di 
Sicilia ,    prov.  di    Messina.    V.   rocca-   I 

LUMEllA. 

ROCCANELLO,  fiume  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  boreale  Calabria.  IL» 
origine  da  due  piccioli  laghi,  cioè  da 
quello  di  Forano  ,  ai  piedi  occidentali 
del  monte  della  Provizza,  e  da  quello 
di  Alessandria  ,  ai  piedi  orientali  del 
monte  chiamato  PollingranJc.  Scorra 
nella  direzione  da  maestro  a  scirocco, 
passa  nelle  vicinanze  di  Cerchiara  e  di 
Franeavilìa  ,  e  dopo  un  corso  di  2? 
miglia  gettasi  nel  mare  Ionio  o  golfo 
di  Taranto  ,  2  miglia  a  maestro  dalla 
foce  del  Coscile,  ove  già  sboccava  il 
fiume  Eiano. 

ROCCANOLFI  ,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  nell1  Umbria  ,  iìc\e^.  di  Spoleto, 
ai  piedi  occidentali  dell1  Apenninr  ,  so- 
pra un  monacello,  a  cui  dal  lato  di  greco 
gli  scorre  vicino  un  torrente  chiamato 
della  Valle  ,  affluente  nel  Nera  alla  riva 
sinistra  ,  2  miglia  a  libeccio  da  Sacco- 
vescie  e  4  a  «maestro  da  Poggio  della 
Valle.  Conta  nullapiù  di  ^oo  abitanti, 
molti  dei  quali  occupatisi  nelte  pasto- 
rizia. 

ROCCANUOVA,  nobile  castello  della 
prov.  di  Basilicata,  dist.  di  Lagonero  , 
cant.  di    SanLarcangelo,    sopra  un  alto 
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«•olle  ,  ai  di  cui  piedi  verso  maestro 
scorre  il  Vallunga.  11  suo  territorio  ab- 
bonda di  vili  ,  ulivi  e  gelsi.  Sta  sopra 
una  montagna  che  ripida  sorge  a  de- 
stra del  fiume  Acri.  Conta  quasi  -ì.ooo 
abitanti  ,  e  vi  si  tengono  due  annuali 
fiere  molto  frequentate.  Sta  3  miglia  a 
libeccio  da  Sautarcangelo,  uno  ad  ostro 
da  Palazzo  e   io  a  ponente  da  Tursi. 

ROCCAPALOMBA  o  PALUMBA,  vili. 
dell1  isola  di  Sicilia,  prov.  di  Palermo, 
disi,  di  Termini,  i5  miglia  lontano  dalla 
eosta  marittima  ,  luogo  ameno  per  le 
colline  dalle  quali  è  circondato  e  per 
le  variate  piantagioni  di  viti  ,  gelsi,  u- 
livi  ed  altre  fruttifere  piante.  Conta 
circa  i,3oo  abitanti.  Era  un  feudo  dei 
Pbtamoni,   «lochi  di  Cannizzaro. 

ROCCAPELAGO,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  del  Frignano,  dist.  di  Se- 
stola  ,  diocesi  di  Modena,  intersecato 
dalla  via  che  a  traverso  1'  Apennino 
lunense  conduce  nella  Garfagnana.  Ha 
pochi  campi  ,  siccome  circondato  da 
alte  montagne,  ma  vi  abbondano  i  pa- 
scoli ed  i  boschi  -.  fra  questi  ultimi  è 
la  Selva  Romanesca.  Conta  eirca  \  "io 
abitanti  ,  e  sta  55  miglia  a  libeccio  da 
Modena  e  ■>.  da   Pievepelago. 

ROCCAPETRUlin  ,    vili,    del 
delle  Dneaicilie  ,  nel  citeriore  Abruzzo. 

V.    ROCCAI'RETinO 

ROCCA  l'i. MONTE,  volgarmente  r  ■« 
monte  ,  borgo  del  regno  «Ielle  Dueeici- 
lie,  Principato  citeriore,  «list.  <li  Sa- 
lerno, cant.  di  San^ior<{io  ,  prr^  >  la 
sinistra  riva  del  torrente  Forma,  affluen- 
te nel  golfo  di  Caatellamare.  Compo- 
nisi di  tre  frazioni  poro  lontane  V  una 
dall'altra  ,  le  quali  hanno  ciascuna  una 
propria  chiesa  parrocchiale  ,  formando 
pprò  assieme  una  comunità  di  ri  ira 
3,ooo  abitanti.  Quelle  frazioni  hanno  il 
loro  particolare  nome  distintivo,  poiché 
chiamansi  Roccapimonte  Monastero,  Ror- 
capimoate  Casali  e  Roccapimonte  Corpo. 
Stanno  io  miglia  a  macstto  da  Saltino 
e  4  a  icirecoo  da  Castellamene,  ai  piedi 
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boreali  del  monte  Toro.  Altre  volle 
era  un  feudo  dei  Ravaschieri  con  titola 
di  ducato.  I  dintorni  sono  ameni  e 
quasi  interamente  coperti  di  piante  frut- 
tifere d1  ogni  specie. 

ROCCAPINA,  vili,  con  un  antico 
castello  nell1  isola  di  Corsica  ,  circon- 
dario di  Bonifazio  ,  pieve  d'  Ornano. 
Quel  fortalizio  fu  eretto  nel  i38o  dal 
coute  Arrigo  della  Rocca,  uuo  dei  prin- 
cipali signori  della  Ciuarca,  per  tenere 
in  dovere  il  presidio  genovese  che  oc- 
cupava il  castello  di  Bonifazio. 

ROCCAPIPIROZZA  ,  vili,  del  re-no 
delle  Dtiesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro ,  «list,  di  Piedimonte,  cant.  di  V>- 
nafro,  con  circa  8oo  abitanti.  Sta  sopra 
un  colle  ,  ai  di  cui  piedi  verso  greco 
scorre  il  torrente  Secco,  affluente  nel 
Volturno  alla  riva  destra.  Il  suo  terri- 
torio è  ubertoso  di  cercali,  legumi,  vino 
eccellente  e  melloni.  Fa  parte  della  co- 
munita  di  Sesto  ,  e  sta  3  miglia  a  li- 
bercio  da  Venafro  e  6  a  maestro  (in 
Vairano.  Altre  volte  era  un  feudo  di» 
pendente  «Idia  città  di  Venafro:  fu  po- 
scia degli  Spinola,  rhe.  lo  acquistarono 
a   prezzo  'li   denaro. 

ROCCAPRETURO,  volgarmente  vr.- 
troro,  vili,  «hdle  Dtiesicilie ,  «list.  d'A- 
quila, cant  «li  Àccia  no,  circondato  da 
dirupati   monti  e  «la  profondi  burroni,  in 

sito  poro  fertile  e  molto  rigido  in  tempo 
d'inverno:  indie  vicinanze  v»  icorre  il 
fiume  Aterno,    e   dal  lato  «li  greco  gli 

ripido  il    monte  «li   Pietragentile. 

Nofl  eont  »  che  rirr;i  joo  abitanti.  Vi 
si  coltiva  molto  zafferano.  Sta  ->.  miglia 
a  borea  «la  Acciailo  e  />  a  scirocco  da 
Santamaria   del    Ponte 

ROCCAPKIMObANA:  è  situata  sopra 
il  cacume  delle  eminenti  cime  che  do- 
minano il  vili,  di  Piimolano  nella  valle 
del  Brenta.  Altre  volte  eia  un  castello 
per  natura  sua  fortissimo  a  «lifesa  dei 
confini  Veneti  verso  il  Tirolo.  V.  vm- 
molano.  La  solitudine  e  I1  orrori-  «li 
quelle    fauci,   ove  orma   non  appaio  di 
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abitazioni  per  più  di  8  miglia  ,  nonché 
In  gigantesca  lapidea  ossatura  di  quelle 
maestose  masse,  rende  attonito  ogni  viag- 
giatore ,  e  lascia  tetre  impressioni  nel 
di  lui  animo.  Questo  fortalizio  è  in 
oggi  senza  presidio. 

ROCCAPRIORA,  picciol  borgo  della 
Campagna  di  Roma  a  settentrione  da 
Albano,  ai  piedi  orientali  di  Monte- 
rivo  ,  con  poco  più  di  1,000  abitanti. 
Sta  la  miglia  a  scirocco  da  Roma, 
sopra  il  vertice  di  un  alto  colle  ,  per 
cui  dj  molti  credesi  occupi  il  luogo 
dell'  antica  città  d1  Algide. 

ROCCARAINOLA  ,  volgarmente  roo- 
cahinola  ,  borgo  del  regno  delle  L*ue- 
sicilie  ,  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  dist. 
di  Nola,  rant.  di  Gicriano  ,  fiancheg- 
giato da  un  lato  da  un1  alta  montagna, 
e  dall'  altro  da  fertili  colline,  i  di  cui 
dintorni  danno  cereali,  vini,  olio  e 
fieno  in  abbondanza  ,  derrate  che  uni- 
tamente  al  carbone,  prodotto  del  vicino 
bosco  chiamato  la  Costerella,  formano 
un  vistoso  commercio  ai  suoi  1,900  abi- 
tanti. Sta  4  miglia  a  greco  da  Nola  ed 
uno  da  Cicciano.  Altre  volte  era  un 
feudo  dei  Mastrilli,  duchi  di  Marigliano. 

ROCCARASV,  borgo  del  regno  delle 
Ducsicilie,  prov.  del  citeriore  Abruzzo, 
dist.  di  Sulmona  ,  cant.  di  Pescocostan- 
zo  ,  circondato  da  montagne  ,  ed  esso 
pure  sopra  un  alto  colle ,  ai  di  cui 
piedi  verso  levante  scorre  il  fiumicello 
Rasino  ,  4  miglia  prima  di  gettarsi  nel 
Sangro.  La  vetta  dell1  Apennino  ,  chia- 
mata monte  di  Schienaforte  ,  gli  sorge 
scabra  e  roccagliosa  verso  ponente.  La 
via  postale  che  da  Napoli  conduce  ad 
Aquila  ed  a  Chicli  gli  passa  vicino.  Vi 
sono  cinque  chiese  ,  una  fabbrica  di 
pannilani  ed  una  tintorìa.  Il  territorio 
abbonda  di  buoni  pascoli  ,  per  cui  vi 
si  allevano  molti  armenti.  C->nta  circa 
i,3oo  abitanti  ,  e  sta  i5  miglia  a  sci- 
ronco  da  Sulmona  e  4  a^  ostro  da  Pe- 
scoeostanzo. 

ROCCARAVINDOLA,  vili,  del  regno 
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delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Terra  di  La- 
voro,  dist.  di  Piedimonte,  cant.  di  Ve- 
nafro ,  con  circa  3oo  abitanti  uniti  alla 
comunità  di  Montaquila,  sopra  la  col- 
ma di  alto  colle  ,  in  luogo  poco  fertile 
•iccome  alle  falde  di  una  montagna  ri- 
volta a  levante  ,  intersecato  dalla  via 
che  da  Napoli  conduce  ad  Isernia  ,  poco 
distante  dalla  sinistra  riva  del  Volturno. 
ROCCARISPANPANI,  antico  castello 
della  prov.  di  Patrimonio,  posto  al  con- 
fluente del  Vela  nel  Marta  ,  4  migli* 
ad  ostro  da  Toscanella  e  12  a  libeccio' 
da  Viterbo.  In  oggi  appartiene  alPar- 
ciospcdale  del  Santospirito  in  Roma  ,  e 
vi  si  annoverano  circa  400  abitanti  f 
tutti  agricoltori. 

ROCCAROMANA,  ameno  castello  nella 
prov.  di  Patrimonio,  posto  sopra  urt 
alto  colle,  dal  quale  si  domina  tutto  il 
lago  Sabatino:  è  distante  3  miglia  a 
libeccio  da  Monterosi ,  ed  appartiene 
agli  Orsini  di  Roma.  Il  colle  sopra  cui 
è  fabbricato  innalzasi  presso  la  sponda 
boreale  dell1  anzidetto  Iago ,  al  90  44* 
di  long,  e  al  ^2°  11»  di  lat.  ,  7.5  metri 
sopra  il  livello  delle  acque  del  mare. 

ROCCAROMANA,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Caserta,  cant.  di  Pietramellara. 
Benché  situato  sopra  una  montagna  ,  ha 
a  sé  dintorno  campi  ubertosi  di  cereali, 
di  legumi  e  di  vino,  non  solamente 
bastevoli  ai  suoi  circa  1,100  abitanti  , 
ma  altresì  per  farne  smercio.  È  un  ag- 
gregato di  varie  frazioni ,  la  maggiore 
delle  quali  chiamasi  Statìgliano.  Altre 
volte  era  un  feudo  dei  Caraccioli  con 
titolo  di  principato.  Sta  i3  miglia  a 
maestro  da  Caserta  e  2  a  levante  da 
Pietramellara  ,  tra  il  monte  di  Sansal- 
vatore  ad  ostro  ed  il  Some  Volturno  a 
greco. 

ROCCA  SANCASCIANO,  borgo  del 
granducato  di  Toscana ,  prov.  di  Fi- 
renze ,  in  quella  parte  che  chiamasi 
Vallitranspennine,  a  sinistra  del  Mon- 
tone. Una  piazza  triangolare  a  porticati 
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gU  nel  centro,  eoa  il  pretorio  iti  bel 
prospetto  e  la  casa  comunale.  Vi  sono 
due  sobborghi  uno  chiamato  di  Sopra  e 
l1  altro  di  Sotto  :  presso  quest'  ultimo 
si  traversa  il  Montone  sopra  un  bel 
ponte  ,  al  di  là  del  quale  trovasi  un 
altro  picciolo  sobborgo  chiamato  il  Mer- 
catello.  Nella  parte  superiore  sta  P  an- 
tica  rocca,  di  cui  fra  gli  avanzi  veggonsi 
i  solidissimi  bastioni  e  due  torri.  Que- 
sto fortalizio  apparteneva  alla  possente 
famiglia  Guidi.  È  in  Mercatello  che  ri- 
siede il  R.  Vicario  e  suoi  ufficii  ,  V  e- 
«attore  ,  il  cancelliere,  un  medico,  un 
chirurgo  ,  un  maestro  di  scuola  e  l'uf- 
ficio del  registro.  Vi  si  tiene  mercato 
al  lunch  ,  al  mercoledì  ed  al  sabato  e 
fiera  nel  giorno  9  di  ottobre.  Le  pode- 
sterìe di  Galatea  ,  di  Premilcuore  e  di 
Terra  del  Sole  dipendono  dalla  vicarìa 
di  Rocca  Sancasciano.  Vi  si  annoverano 
circa  2,Goo  abitanti,  il  di  cui  territo- 
rio, alquanto  montuoso,  ha  una  super- 
ficie di  quasi  20  miglia  quadrate  ,  tra- 
versalo dal  torrente  Marzano  ,  affluente 
nel  Lamone,  e  dal  Fagnone  che  porta 
le  sue  acque  al  Montone.  Sta  35  mi- 
glia a  greco  da  Firenze  e  14  a  libec- 
cio da  Forlì. 

ROCCA  SANFELICE  ,  borgo  de!  re- 
gno delle  Duesicilie,  nell'ulteriore  Prin- 
cipato ,  dist.  e  cant.  di  Santangelo  dei 
Lombardi ,  posto  alle  radici  del  monte 
Irpino,  alla  destra  del  fiume  Lombardo, 
con  circa  2,100  abitanti  che  occupunsi 
in  alcune  manifatture  di  pannilani.  Tra 
questo  borgo  e  Villamaina  vi  è  un1  am- 
pia foresta  di  cerri  ,  nel  di  cui  centro 
«ta  una  fonte  d'acqua  minerale  calda 
atta  alla  guarigione  di  varie  malattie. 
A  poca  distanza  dal  caseggiato  vi  e  la 
tanto  famosa  mofeta  d1  Ansanto  ,  nota 
pure  agli  antichi,  e  della  quale  ne  par- 
larono Plinio  ,  Virgilio  ,  Claudiano  e 
Cicerone.  Le  esalazioni  di  questo  pic- 
ciolo ma  profondo  lago  sono  letali  dd 
ogni  corpo  vivente,  uon  solamente  per 
Tana    sommamente    rarefatta  che  pto- 


ROC 


63:» 


ducono  ,  ma  perchè  la  impregnano  di 
acidi  vitriolici ,  alluminosi ,  sulfurei  ed 
arsenicali,  cosicché  assorbiti  essendo  da- 
gli armenti  che  vi  recano  il  muso  ra- 
dente terra  ,  tramortiscono  subito  ,  e 
se  vi  si  lasciano  tre  o  quattro  minuti, 
muoiono  tosto,  né  più  si  può  in  verun 
modo  riaverli.  Chiunque  vi  si  è  avvici- 
nato senza  le  dovute  cautele  vi  lasciò 
miseramente  la  vita.  GU  antichi  aveano 
in  quelle  vicinanze  eretto  un  tempio 
dedicandolo  alla  dea  Mefite.  Questo  bor- 
go sta  6  miglia  a  maestro  da  Santan- 
gelo  dei  Lombardi  ,  2  ad  ostro  da  Ge- 
sualdo e  4  a  borea  da  Nusco. 

ROCCA  SANGIOVANNTI,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie,  nel  citeriore  A- 
bruzzo,  dist.  di  Lanciano,  cant.  di  Sau- 
vito.  Sta  sopra  un  ameno  colle  che  sor- 
ge in  vicinanza  al  mare  Adriatico,  tra 
due  vecchie  torri  che  veggonsi  sopra 
quella  spiaggia.  Ha  quattro  chiese,  e  vi 
si  annoverano  circa  1,800  abitanti.  Sta 
4  miglia  a  levante  da  Lanciano  e  circa 
altrettanto  a  scirocco  da  Sanvito. 

ROCCA  SANTAFELICITA,  una  delle 
diciotto  ville  che  formano  la  comu- 
nità di  Civitella  del  Tronto,  nelP  ulte- 
riore Abruzzo,  dist.  di  Teramo,  regno 
delle  Duesicilie.  Conta  circa  u5  abi- 
tanti. 

ROCCA  SANTAMARIA  ,  vili,  delPul- 
teriore  Abruzzo,  nel  dist.  di  Teramo  , 
cant.  di  Vallecastellana,  con  circa  700 
abitanti,  compresi  quelli  del  vicino  vil- 
laggio di   Rorcabisegno. 

ROCCA  SANTAMARIA,  vili,  degli 
Stati  Estenui  ,  prov.  di  Modena  ,  dist. 
di  Sassuolo,  con  quasi  600  abitanti,  com- 
presi quelli  della  vicina  terra  di  Mon- 
tagnana.  La  sua  chiesa,  titolata  alla  Ma- 
donna ,  è  plebana  e  matrice  di  9  filiali 
parrocchie.  Sta  14  miglia  ad  ostro  da 
Modena  ed  e  intersecato  dalla  via  che 
di  quella  città  conduce  a  Pistoia  ed  a 
Firenze. 

ROCCA  SANTOSTEFANO  ,  vili,  del 
r^in    delle    Duesicilie  ,    nelP  ulteriore 
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Abruzzo,  dist.  d'Aquila,  cant  di  Sassa, 

dal  cui  borgo  è  distatile  4  miglia  verso 
libeccio  ed  8  a  ponente  da  Aquila. 
Formasi  da  sette  frazioni  poste  tutte 
sopra  altrettante  collinette  ,  le  quali 
però  tuli1  assieme  formano  appena  una 
comunità  di  900  abitanti.  Quelle  vil- 
lette chiamansi  Collecastagna ,  Colle- 
marino,  Collefarni,  Collefiasconi  ,  Gol- 
lefarelli  ,  Forcella  e  Pie  di  Costa.  Que- 
sta terra  tu  patria  di  Aoicio  Agnifìlo, 
che  per  la  sua  dottrina  fu  consigliere 
dei  re  di  Napoli  ,  vescovo  d1  Aquila  e 
cardinale. 

UOCC  ^SC ALENA  .  o  ROCC\SCALE- 
GNA,  borgo  del  citeriore  Abruzzo,  nel 
regno  delle  Duesicilie,  dist.  di  Lanciano, 
cant.  di  Gasoli  ,  riolla  valle  de.1  Sangro, 
dal  qual  buine  è  distante  circa  un  mi- 
glio verso  ponente  alla  riva  sinistra,  e 
6  ad  ostro  «la  Casoli.  Vi  sono  varie  con* 
cerìe  di  pelli  e  cuoi  ,  ed  alcune  fabbri- 
che di  pettini.  1  dintorni  sono  uber- 
tosi ed  ameni,  e  vi  si  contauo  quasi  a, 000 
abitanti. 

ROCCASECCA,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  di  Lavoro, 
dist.  di  Sora  ,  cant.  di  Arce,  situato  so- 
pra un  alto  colle,  ai  di  cui  piedi  verso 
ponente  scorre  il  fiume  Mclfa ,  everso 
levante  stanno  le  fonti  del  bianco,  tor- 
rente che  lambisce  le  rovine  d'  Aqui- 
no ed  ha  foce  nel  Volturno.  Fu  in 
questo  villaggio  che  nacque  il  dottore 
san  Tommaso  soprannominato  d1  Aqui- 
no. Sta  5  miglia  a  maestro  dal  monte 
Casino,  12  ad  ostro  da  Sora,  5  a  sci- 
rocco da  Arce  e  7  a  settentrione  da 
Pontecorvo.  Questa  terra  componesi  di 
tre  frazioni  chiamate  Falle ,  Castello 
e  Caprile  :  la  prima  contiene  un  pa- 
lazzo che  serve  d1  episcopio  al  vescovo 
d'  Aquino  ,  uu  seminario  ,  due  chiese 
ed  uu  convento  di  Francescani  ;  la  se- 
conda sta  quasi  un  miglio  discosto  dalla 
precedente,  ha  quattro  chiese  compresa 
la  collegiata,  ed  uu  fortificalo  castello; 
nella    terza    vi  sono    due  chiese,  ed  è 
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nei  suoi  dintorni  che  abbondano  quelle 
erbe  medicinali  colle  quali  fabbricasi 
la  polvere  di  Roccasecca.  Queste  tre 
frazioni  formano  una  comunità  di  circa 
2,700  abitanti.  Vi  si  tiene  ebdomadale 
mercato  al  mercoledì.  Il  castello  ven- 
ne edificato  nelP  anno  986  da  Mansone 
abate  di  Montecasino  ,  ma  sette  anni 
dopo  fu  distrutto  dagli  Arabi  stanziali 
presso  la  foce  del  Volturno.  Fu  nuo- 
vamente fabbricato  ed  egualmente  di- 
strutto nel  112.5  dal  papa  Onorio.  Cin- 
quantadue anni  dopo  'fu  ristaurato  da 
Pandolfo  e  Rinaldo ,  figli  di  Landone 
conte  di  Aquino ,  e  per  buona  pezza 
vi  sostennero  validamente  un  assedio 
contro  le  forze  dell1  imp.  Enrico.  Nel- 
T  aggiacente  pianura  fu  combattuta  la 
battaglia  tra  gli  eserciti  del  re  Ladi- 
slao e  di  Ludovico  d' Angiò.  Nel  1408 
il  castello  fu  preso  dal  papa  che  teneva 
la  parti  Aragonesi  :  finalmente  nel  i5o3 
fu  inutilmente  assediato  dai  Francesi 
mandativi  da  Ludovico  XII.  Divenne  po- 
scia feudo  dei  Ludovisi-Boncompagni , 
principi  di  Piombino  e  duchi  di  Sora. 

ROCCASICURA  ,  borgo  della  prov. 
del  Sannio,  nel  regno  delle  Duesicilie, 
dist.  dMsernia,  cant.  di  Rionero,  so- 
pra un  alto  e  ripido  monte  ,  il  quale 
è  attorniato  da  varii  burroni  prodotti 
da  recenti  scoscendimenti  che  cagio- 
narono non  pochi  danni  alle  campagne 
ed  altresì  ad  alcune  case  di  questo  bor- 
go. Le  mura,  delle  quali  era  cinto,  cad- 
dero nel  1732  a  cagione  di  un  orribile 
tremuoto.  Il  clima  vi  è  molto  incostante, 
passando  con  facilità  dell'estremo  caldo 
al  temperato  ed  anche  al  freddo.  Conta 
circa  1,600  abitanti,  i  quali  molto  si 
industriano  coli1  allevare  le  api,  il  di 
cui  mele  vi  riesce  pregiato.  Sta  5  mi- 
glia a  greco  d' Isernia  e  4  a  levante  da 
Rionero. 

ROCCASILLANA  ,  antico  castello  nel 
granducato  di  Toscana,  prov.  superiore 
Sanuese,  nelle  vicinanze  di  Montalbano, 
in  og;*i    adeguato  al  suolo. 
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EOCCASOPRALUGO ,    casale    della 
ì    prov.  e  dist.  di  Verona  ,  unito  alla  co- 
munità di  Grezzano. 

ROCCASPACCATA,  alto  scoglio  di 
granito  rossiguo  formante  il  promontorio 
di  Gaeta  nella  sua  estremità  occiden- 
tale. Un  tremuoto  lo  spaccò  nel  mezzo 
i  non  si  sa  quando,  certamente  in  tempi 
molto  a  noi  remoti.  Nel  X  secolo  vi 
l  si  costrusse  nella  fenditura  una  cappella 
dedicata  al  Crocefisso  ,  essendosi  divul- 
gata P  opiuione  che  tale  spaccatura  av- 
venuta fosse  al  momeulo  della  morte 
di   Cristo.    V.    MOSTESPACCATO. 

ROCCASPARVERA,  vili,  degli  Slati 
del  re  di  Sardegna,  nel  contado  di 
Nizza,  posto  in  sito  eminente ,  per  cui 
«i  domina  la  via  che  da  Nizza  conduce 
al  Colle  delle  Finestre.  11  6ume  Paglio- 
ne che  scorre  presso  le  mura  dell1  an- 
zidetta città  ha  quivi  le  sue  sorgenti. 

ROCCASPARVIERA,  vili,  della  div. 
e  prov.  di  Cuneo,  mandam.  di  Demonte, 
presso  la  sinistra  riva  dello  Stura,  af- 
fluente nel  Tanaro ,  4  miglia  a  libec- 
cio da  Cuneo  e  circa  altrettanto  a  le- 
vante da  Demonte. 

KOCCASP1NALVETO,  volgarmr nte 
sviisalberto  ,  picciol  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie,  nel  citeriore  Abruzzo, 
dist.  di  Vasto,  cant.  di  Castiglionema- 
rino  ,  situalo  sopra  alto  monte  rivolto 
a  levante,  ma  circondato  da  scoscese 
rupi  ,  per  cui  in  tempo  d1  inverno  vi 
imperversano  i  venti  e  cagionano  ri- 
gido freddo.  Nel  suo  territorio  dalla 
parte  di  greco  ha  origine  il  fiume  Si- 
ncllo,  o  Asinelio,  il  quale  dopo  io 
miglia  di  corso  ha  foce  nel  mare  Adria- 
tico unitamente  al  Trigno.  Conta  circa 
1,/joo  abitanti,  e  sta  i5  miglia  a  libec- 
cio dal  Vasto  e  6  a  borea  da  Casti- 
glione. 

ROCCASPROMONTE,  o  sia  ni  A- 
SPROMONTE  ,  vili,  della  prov.  del  Sca- 
rno ,  dist.  di  Castropignano.  V.  Aspro- 
monte, al  quale  articolo  debbesi  ag- 
giungere ,    che  non  è  guari   vi  fu  tto- 
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vaia  una  statua  di  creta  cotta  ,  lavoro 
etrusco  ,  che  credesi  sia  una  Minerva  t 
deità  principale  dei  Sanniti. 

ROCCASTERONE ,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna ,  div.  e  prov.  di 
Nizza  ,  capoluogo  di  maudam.  ,  press» 
la  sinistra  riva  dell1  Esterone ,  fiume 
che  ha  foce  nel  Varo  alla  sponda  sini- 
stra e  forma  il  confine  colla  Francia. 
Sta  i5  miglia  a  maestro  da  Nizza  ed  8 
a  scirocco  dal  Pugetto. 

ROCC ASTRADA,  antico  castello  del 
granducato  di  Toscana ,  prov.  inferiore 
di  Sieua,  vicariato  di   Grosseto,  situato 
sopra   la    cima  di  un1  altissima  monta 
gna,  alle  cui  falde   verso  libeccio  stan- 
no le  fonti  del  Rigo.  La  sua  situazione 
gli  procura    la   veduta    dell'  ampia  pia- 
nura delle  maremme  toscane  o  aia  valle 
dell1  Ombrone,  ma  soffre  il  difetto  d1  es- 
sere   molestata  da  tutt'  i    venti  che  al 
sommo  colà  imperversano.  Vi  si  ammira 
tuttora  Pantica  rocca,  già  degli  Aldobran- 
dini  :  essa  occupa  la  cima  di  un'elevata  ru- 
pe, addossata  a  vani  scogli,  tagliata  quasi 
a  perpendicolo   da   fenditure   verticali  t 
le    quali  offrono  ad  un  tempo    un  ma- 
gnifico ed  orrido  spettacolo.    La  chiesa 
principale  ha  titolo  di   prepositura,  e  vi 
risiede  un  podestà.  Con  i  vicini  villaggi 
di    Moutcmassi,    Montepescali  ,   Rocca- 
derighì ,  Sassofortino  e    Sticiano  forma 
una   comunità  di  circa  4>»oo  abitanti, 
il    di    cui  territorio  ,    tutto  montuoso  , 
ha    una    superficie    di  ^o    miglia    qua- 
drate.  Sta  16  miglia  a  borea  da  Gros- 
seto e  io  a    maestro  da  Campagnafico. 
ROCC  ASUPERIORE  ,    nome  di    una 
fonte  d'acqua  termale  del  territorio  di 
Vinadio.  V.  roccalaterai.b. 

ROCCATAGLIATA  ,  picciol  vili,  del 
Gcuovesato,  già  forte  castello,  in  mezzo 
alle  gole  dell1  Apennino,  e  presso  le 
fonti  del  Trebbia,  non  lontano  dal  pas- 
saggio pedestre  per  transitare  in  Val- 
lavagna.  Era  *ltre volle  un  forte  castello 
the  nel  XVI  secolo  venne  ricostruito  dai 
coati  Dell*  rocca  sul  monte  Splcnzara. 
8i 
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B.OCCATAKPEA  o  TARPEiA,  princi- 
pale fortalizio  dell1  antica  Roma.  V.  ru- 
pe TAEPEA. 

ROCCATEDERIGHf ,  vili,  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nella  prov.  inferiore 
di  Siena,  territorio  di  Massa.  V,  rocca- 
derighi. 

ROCCAVALDINA  ,  vili,  dell1  isola  di 
Sicilia,  nel  vai  Demona,  prov.  e  dist. 
di  Messina  ,  dalla  cui  città  sta  distante 
poco  più  di  12  miglia  verso  levante. 
Conta  circa  1,800  abitanti  ,  attivi  col- 
tivatori di  viti  e  di  uliveti,  del  cui 
prodotto  fanno  grosso  smercio. 

ROCCAVECCHIA  ,  casale  della  prov. 
di  Terra  d1  Otranto ,  in  riva  al  mare 
Adriatico,  sopra  un  picciolo  promonto- 
rio cinto  da  varii  scoglietti.  È  così  chia- 
mato dal  nome  di  alcuni  ediGzii  in  ro- 
vina che  stanno  attorno  ad  una  torre 
che  già  servì  di  telegrafo.  Sta  9  miglia 
a  maestro  da  Otranto  ed  8  a  scirocco 
da  Sancataldo. 

ROGCAVERANO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  d1  Alessandria  , 
prov.  d^cqui,  capoluogo  di  mandam. , 
8  miglia  a  libeccio  da  Acqui,  sopra  una 
collina  che  dalla  parte  di  ponente  for- 
ma la  valle  in  cui  scorre  il  Bormida. 
Conta  circa   1,700  abitanti. 

ROCGAVERUTI,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell'ulteriore  Abruzzo,  dist. 
ti*  Avezzano,  cant.  di  Carsoli ,  sopra  la 
colma  di  una  montagna  la  quale  divide 
le  valli  in  cui  scorrono  il  Turano  a 
libeccio  ed  il  Salto  a  greco.  Non  conta 
che  circa  600  abitanti ,  molti  dei  quali 
occupatisi  nella  pastorizia. 

ROCCAVIONE  ,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  prov.  di  Cuneo,  sulla 
destra  riva  del  Gesso  e  la  sinistra  del 
Vermegnana,  5  miglia  a  levante  da 
Vaudieri  ed  altrettante  a  libeccio  da 
Cuneo.  È  capoluogo  di  mandam.,  e  conta 
circa  2,400  abitanti.  In  quelle  vicinanze 
la  valle,  in  cui  scorre  il  Gesso,  è  tra- 
versata da  una  rupe  chiamata  la  Barri- 
cata ,  la  quale  stringe  la  valle  stessa  in 
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guisa ,  che  nell1  intervallo  di  un  miglio 
si  deve  traversare  quel  fiume  sopra  cin- 
que ponti  ,  onde  profittare  del  poco 
spazio  di  terreno  che  lascia  il  letto 
del  fiume. 

KOCCAVIVARA  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  del  Sannio,  dist. 
di  Larino  ,  cant.  di  Montr.falcone  ,  si- 
tuato alle  falde  di  un1  aspra  montagna 
che  sorge  presso  la  destra  riva  del  Tri- 
gno  ,  nella  di  cui  valle  si  coltivano  molti 
cereali  e  vi  sono  pingui  pascoli ,  men- 
tre nei  luoghi  ripidi  vi  sono  vigne  ed 
uliveti  molto  ubertosi.  Conta  circa  1,400 
abitanti,  ed  a  favore  dei  poveri  amma- 
lati vi  è  uno  spedale.  Sta  2  miglia  a 
libeccio  da  Montefalcone  e  12  a  ponente 
da  Larino. 

ROCCAVIVl ,  volgarmente  rocca  di 
vivo,  vili,  del  boreale  Abruzzo,  dist. 
d1  Avezzano  ,  cant.  di  Civitella-Roveto, 
con  circa  600  abitanti  uniti  alla  comu- 
nità di  Sanvicenzo.  Poggia  sopra  una 
montagna  che  domina  la  bella  valle 
di  Roveto ,  presso  la  destra  riva  del 
Lìri  ,  8  miglia  a  scirocco  da  Civitella 
e   i5  ad  ostro  da  Avezzano. 

ROCCHETTA  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  nel  Principato  citeriore  , 
cant.  di  Torreorsaia,  sopra  un1  alta  col- 
lina ,  per  cui  fruisce  di  un  orizzonte 
60pra  tutto  il  golfo  di  Policastro.  Conta 
nullapiù  di  600  aiutanti,  uniti  alla  co- 
munità di  Roccagloriosa. 

ROCCHETTA,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna  ,  div.  d1  Alessandria  , 
prov.  d1  Acqui ,  mandam.  di  Spigno  , 
sopra  una  collinetta  ubertosa  di  viti  e 
gelsi  che  sorge  a  ponente  del  Bormia 
o  Bormida  orientale  ,  2  miglia  a  libec- 
cio da  Spigno  ed  uno  a  borea  da  Sei- 
role. 

ROCCHETTA,  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  nella  Lunigiana,  valle  del  Ma- 
gra ,  dipendente  dalla  giurisdizione  di 
Tresaua,  con  circa  3oo  abitanti.  Nel 
suo  territorio,  al  luogo  chiamato  Mon- 
tenero,  cavasi  del  rame  di  buona  qualità. 
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ROCCHETTA,  due  vili,  di  egual  no- 
me stanno  nel  i^egno  delle  Duesicilie  , 
prov.  di  Terra  di  Lavoro ,  uno  nel 
dist  di  Piedimonte,  cant.  di  Castellone, 
e  l'altro  nel  dist.  di  Caserta,  cant.  di 
Pignataro.  Il  primo  sta  sopra  un  colle 
ameno  ed  ubertoso  di  viti  e  di  ulivi, 
con  circa  800  abitanti.  Il  secondo  pog- 
gia egualmente  sopra  una  deliziosa  col- 
lina che  produce  cereali  ,  vino,  olio, 
canape  e  lino,  ma  conta  nullapiù  di 
4oo  abitanti.  Il  primo  sta  2  miglia  a 
scirocco  da  Castellone  j  il  secondo  poco 
più  di  un  miglio  a  greco  da  Calvi. 

ROCCHETTA  :  chiamasi  con  tal  no- 
me un  pericoloso  banco  che  sta  6  piedi 
sott'  acqua  nelle  lagune  di  Venezia,  ca- 
nale di  Malamocco,  il  quale  però  soltanto 
è  pericoloso  alle  grosse  navi  che,  entrate 
per  il  Porlo  di  Malamocco ,  s1  avvia- 
no all'  arsenale  di  Venezia  che  sta  di- 
stante circa  7  miglia.  Quest'  arenoso 
banco  prese  il  nome  da  un  vicino  an- 
tico fortalizio. 

ROCCHETTA,  nome  di  un  ponte  che 
in  Parma  traversa  quel  fiume:  ha  princi- 
pio a  fianco  del  grandioso  palazzo  chia- 
mato la  Pilotta,  ove  sta  il  magnifico  teatro 
Farnesiano  ,  e  conduce  al  Palazzo  giar- 
dino ,  il  quale  sorge  nella  parte  occiden- 
tale di  quella  città. 

ROCCHETTA,  montagna  del  gran- 
ducato di  Toscana  ,  nelle  Maremme, 
territorio  di  Mussamarittima,  rimarche- 
vole per  alcune  cave  di  marmi  bianchi 
e  per  un1  arenaria  quasi  simile  al  pepe- 
rino: vi  si  trovano  pure  dei  diaspri  e 
dei  calcedonii ,  entro  i  quali  vi  sono 
degli  echini  ed  altri  corpi  marini.  An- 
ticamente vi  erano  miniere  lavorate,  e 
tuttavia  esiste  un  cunicolo  profondissi- 
mo e  tortuoso:  gli  altri  sono  interrati. 
Il  nome  di  questa  montagna  gli  deriva 
da  un  picciolo  castello  che  vi  eressero 
sulla    cima  i  conti  della  Gherardescha. 

ROCCHETTA  del  CAIRO,  vili,  de- 
gli Stali  Sardi,  div.  di  Geuova  ,  prov. 
di  Savona,    mandam.  di  Cairo,  presso 
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la  destra  sponda  del  Bormida  ,  ai  piedi 
di  un'alta  montagna  coronata  da  un 
picciolo  castello  che  gli  dà  il  nome. 
Vi  si  annoverano  circa  700  abitanti  , 
e  sta  io  miglia  a  maestro  da  Savona 
e  2  a  greco  dal  Cairo.  Da  molti  è  chia- 
mata Rocca  d?  Aide.  Fu  nelle  vicinanze 
di  questa  terra  che  nel  giorno  14  aprile 
1796  ebbe  principio  la  battaglia  di  Mil- 
lesimo ,  avendo  il  generale  Massena  scac- 
ciati gli  Austriaci  che  difendevano  quel 
castello. 

ROCCHETTA  ni  GUIGLIÀ  ,  vili,  de- 
gli Stati  Estensi ,  prov.  di  Modena,  con 
quasi  3oo  abitanti.  Il  suo  territorio  dal 
lato  di  ponente  confina  col  Panaro  alla 
riva  sinistra  ,  e  sta  un  miglio  ad  ostro 
da  Guiglia  e  20  a  scirocco  da  Modena. 

ROCCHETTA  LIGURE,  borgo  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  di  Ge- 
nova ,  prov.  di  Novi ,  capoluogo  di 
maudam.,  presso  la  sinistra  riva  del  tor- 
rente Barbera,  io  miglia  a  scirocco  da 
Novi  e  18  a  greco  da  Genova. 

ROCCHETTA  di  PAGLIA ,  casale 
dell'  ulteriore  Principato  ,  nel  cant.  di 
Laccdogna.   V.  Rocchetta  santaktonio. 

ROCCHETTA  di  PISOGNE,  antico 
castello  del  borgo  di  Pisogne  in  Lom- 
bardia. Per  la  sua  elevata  posizione 
domina  il  lago  Sebino  tra  l'anzidetto 
borgo  e  Goveno  che  n'  è  una  frazione. 
In  oggi  serve  di  abitazione  ai  coltivatori 
di  quella  collina. 

ROCCHETTA  di  SANDRI ,  vili,  de- 
gli Stati  Estensi,  prov.  del  Frignano, 
dist.  di  Scstola.  Il  suo  territorio  dal 
lato  di  levante  confina  col  torrente  Leo 
ed  a  borea  con  lo  Scoltenna.  La  sua 
chiesa  è  filiale  di  quella  di  Fanano. 
Conta  circa  3oo  abitanti,  ed  è  distante 
3  miglia  a  scirocco  da  Sestola  e  36  ad 
ostro  da  Modena.  Anticamente  chiama- 
vasi  Rocchetta  di  Scoppiano. 

ROCCHETTA  SANTANTONIO,  bor- 
go del  regno  delle  Duesicilie  ,  nel  Prin- 
cipato ulteriore,  dist.  di  Santangelo  dei 
Lombardi ,    cant.  di  Lacedogna  ,  sopra 
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una  collina  ai  di  cui  piedi  scorrono  il 
Colaggio  e  i1  Ofanlo.  Possiede  un1  assai 
bella  chiesa  collegiata  titolata  a  sant'An- 
tonio, ed  annovera  quasi  /j>3oo  abitanti. 
Nel  suo  territorio,  ubertoso  di  cereali , 
vi  sono  parecchi  rivoli,  per  cui  assai 
bene  vi  si  coltivano  gli  erbaggi  utili  al- 
l'* uomo.  Pei  molti  cereali  che  vi  si  rac- 
colgono e  per  un  vicino  casale  chiamato 
Paglia  ,  viene  da  varii  indicato  col  no- 
me di  Rocchetta  di  Paglia. 

ROCCHETTA  del  TANARO  ,  borgo 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  div.  d'A- 
lessandria  ,  prov.  d'  Asti,  mandam.  di 
Rocca  d'Arazzo,  situato  sopra  una  sco- 
scesa rupe  che  sorge  presso  la  destra 
sponda  del  Tanaro  ,  un  miglio  a  greco 
da  Belvedere  ,  3  a  scirocco  da  Rocca 
d'  Arazzo  e  6  a  ponente  da  Felizzauo. 
Conta  circa  2,5oo  abitanti. 

ROCCHETTA  del  VARO,  vili  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  e  prov. 
di  Nizza,  mandam.  di  Levenzo  ,  presso 
la  sinistra  sponda  del  Varo.  Conta  poro 
più  di  900  abitanti  ,  agricoltori  di  viti, 
ulivi  e  gelsi  ,  del  cui  prodotto  fanno 
buono  smercio.  Sta  8  miglia  a  borea 
da  Nizza  e  quasi  2  a  libeccio  da  Le- 
venzo. 

ROCCHETTE  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  inferiore  di  Siena , 
presso  la  sinistra  riva  del  6ume  Alben- 
ga  ,  e  fraz.  della  comunità  di  Roccal- 
benga  ,  dal  cui  castello  è  distante  4  mi- 
glia verso  ostro. 

ROCCHICIUOLA,  nome  di  luogo 
negli  Slati  Estensi ,  lungo  la  via  che 
conduce  nella  Toscana  ,  tra  Seipiano  e 
la  Morandina  ,  poco  prima  di  arrivare 
a  Pievepelago ,  che  è  il  vn.°  luogo  di 
posta  lungo  quella  strada.  Da  alcuni  è 
chiamata  Roccie  della  Rocchiciuola  dal- 
l'aspetto  delle  scoscese  montagne.  An- 
ticamente vi  stava  una  picciola  rocca, 
dalla  quale  trasse  il  nome. 

ROCCIA  d'ALBAREDO,  nome  di 
luogo  nella  valle  d'Aosta,  il  quale  do» 
mina    la  città  ed  il  castello    di  Bardo. 


ROC 

Sopra  il  sentiero,  quasi  a  scala,  che  co- 
steggia questa  roccia  non  mai  passarono 
cavalli  né  muli  prima  del  22  maggio 
1800,  non  essendo  conosciuto  e  prati- 
cato che  dai  caprai.  Tutto  1'  esercito 
francese,  chiamato  di  Riserva,  lo  tran- 
sitò con  cavalli  ed  artiglierie.  Questo 
sentiero  servi  poscia  per  stabilirvi  qual- 
che pezzo  di  cannone  onde  fulminare  il 
sottoposto  castello  ,  il  quale  non  si  ar« 
rese  che  nel  giorno   10  giugno. 

ROCCIMPERIALE,  0  sia  ROCCA-IM- 
PERIALE, borgo  del  regno  delle  Due- 
Sicilie  ,  nella  ulteriore  Calabria  ,  disk 
di  Castrovillari,  cant.  di  Oriolo,  sopra 
un  rialto  che  innalzasi  dopo  un'  estesa 
pianura  ,  sicché  veggonsi  tutte  le  case 
situate  dal  basso  all'  allo ,  senzadio 
una  impedisca  il  prospetto  dell'  altra. 
Veduta  dal  vicino  golfo  di  Taranto  offre 
ameno  aspetto  Spiace  soltanto  l'interno 
del  paese  ,  il  quale  non  presenta  che 
strade  strette  e  mal  selciate,  irregolari 
e  sudicie.  Nel  luogo  più  eminente  vi 
è  un  antico  castello.  Conta  più  di  2,000 
abitanti,  molto  attivi  nel  commercio 
ed  abili  agricoltori.  Vi  si  raccoglie  molto 
frumento ,  che  quasi  tutto  si  asporta  , 
bastando  al  proprio  loro  consumo  il 
maiz.  Oggetti  egualmente  di  smercio  so- 
no pure  gli  olii,  gli  agrumi  e  la  bamba- 
gia. In  riva  al  mare  stanno  i  magazzini 
di  deposito.  Negli  otto  giorni  dopo  Pa- 
squa vi  si  tiene  fiera  d'  ogni  sorta  di 
besliami.  Sta  «5  miglia  a  greco  da  Ca- 
strovillari e  5  a  levante  da  Oriolo. 

ROCCWFERIOr.E,  nome  di  una  fonte 
d'  acqua  termale  del  territorio  di  Vi- 
nadio.   V.  roccalaterale. 

ROCCODOR1SI,  o  sia  ROCCA  ODO- 
RISI, antico  castello  dell'ulteriore  A- 
bruzzo,  dist.  d'Aquila,  cant.  di  Mareri, 
ai  piedi  australi  del  monte  di  Castiglio- 
ne, 2  miglia  a  greco  dalla  destra  riva 
del  fiume  Salto  e  i4  a  libeccio  da  A- 
quila.  Non  vi  si  annoverano  che  circa 
200  abitanti. 

ROCCOFERRATO,  vili,  di  Lorabar- 
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dia  ,  prov.  e  (list,  di  Mantova ,  dalla 
cui  città  è  distante  quasi  3  miglia  verso 
sciocco.  Con  le  frazioni  di  Casale  e  di 
Casaìetto  forma  una  comunità  di  circa 
1,000  abitanti. 

ROCELLA ,  borgo  murato  del  regno 
delle  Duesicilie,  con  castello,  nella  Ca- 
labria meridionale  ,  dist.  di  Geraee  , 
cant.  di  Castelvetere,  mezzo  miglio  di- 
scosto dalla  riva  del  mare  Ionio,  presso 
la  foce  del  Calamizze ,  in  sito  elevato. 
Contiene  circa  3, 800  abitanti.  Dai  bo- 
schi di  frassino  che  gli  stanno  a  ponente 
raccogliesi  buona  manna  e  sopra  le  vi- 
cine colline  fruttiscono  molto  bene  le 
viti  e  gli  ulivi  ,  dei  quali  prodotti  si 
U  lucroso  traffico  col  favore  della  vicina 
spiaggia  da  alcuni  chiamata  Porto  della 
Rocella.  Sta  8  miglia  a  greco  da  Ge- 
raee e  4  ad  ostro  ùa  Castelvetere  È 
patria  del  filosofo  Gianandrea  Martel- 
lino. 

ROCELLA  ,  vili,  di  Sicilia  ,  prov.  di 
Palermo,  dist.  di  Cefalù  ,  nel  vai  di 
Mazzara  ,  formante  i  confini  col  vai  De- 
mona ,  in  riva  al  mare  Siculo,  inter- 
secato dalla  via  che  da  Messina  conduce 
a  Palermo.  Il  suo  territorio  è  ubertoso 
di  cereali  ,  viti  ,  gelsi  ,  ulivi  ed  anche 
di  pascoli,  poiché  gli  passa  vicino  un 
fiumicello  chiamato  egualmente  fìncella, 
il  quale  ha  le  sue  fonti  sopra  i  colli 
che  stanno  4  miglia  a  borea  da  Polizzi 
ed  ha  foce  in  mare  tra  Rio-grande  e 
Cefalù,  dai  cui  luoghi  questo  villaggio  è 
distante  6  miglia  da  ambi  i  lati.  Conta 
più  di  5,000  abitanti  ,  molli  dei  quali 
occupansi  nella  pesca  delle  sardelle  , 
di  che  molto  abbonda  quel  mare. 

ROCELLO  ,  borgo  dell1  isola  di  Sici- 
lia ,  prov.  di  Messina  ,  nel  vai  Demo- 
na, dist.  di  Castroreale  ,  ai  piedi  gre- 
cali del  Mongibello  ,  8  miglia  a  mae- 
stro da  Francavilla  e  20  a  ponente  da 
Taormini,  presso  un  affluente  nel  Con- 
tara alla  sponda  sinistra.  Il  territorio 
che  gli  sta  dintorno  è  quanto  mai  può 
dirsi    ubertoso    di   cereali    e  di  ottimi 
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vini  :  le  frutta  d'  ogni  genere  vi  pro- 
sperano molto  bene.  Contiene  più  di 
3,ooo  abitanti,  molti  dei  quali  sono 
tessitori  di  tele  di  bambagia  e  di  stoffe 
di  seta.  Era  altre  volte  un  feudo  dei 
marchesi  Spadafuora ,  principi  di  Ma- 
letto. 

ROCERO ,  torrente  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Basilicata  :  scorre 
da  ponente  a  levante,  passa  a  borea  da 
Rotondella  ,  e  dopo  un  corso  di  io  mi- 
glia gettasi  nel  golfo  di  Taranto  tra  il 
Sinno  ed  il  Calandra. 

RODA,  vili,  del  Tirolo,  circ.  di  Tren- 
to, alla  sinistra  riva  del  Lavisio,  nella 
valle  di  Fieme  ,  un  miglio  a  scirocco 
da  Mezzavalle.  Non  conta  che  circa  200 
abitanti. 

RODAGLIO,  casale  dell'Elvetico  cant. 
Ticino  ,  nella  valle  Riviera  ,  quasi  in 
riva  al  fiume  Ticino  ,  ed  unito  alla  co- 
munità di  Lodrino,  ma  dipendente  dalla 
parrocchia  di  Montepoglio. 

RODANELLO  ,  fiumicello  degli  Stati 
Estensi,  il  quale,  come  il  Rodano ,  ali- 
menta il  canale  di  Reggio  al  luogo  chia- 
mato le  Rotte  nel  territorio  di  Prato- 
fontana. 

RODANO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
e  dist.  di  Milano,  cui  è  unito  il  casale 
di  Pobbiano.  Il  suo  territorio  è  uber- 
tosissimo  di  cereali  ed  ha  molti  prati 
artificiali.  Sta  quasi  6  miglia  a  levante 
da  Milano  e  4  a  libeccio  da  Melzo. 
Conta  circa  3oo  abitanti. 

RODANO,  Gume  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio:  ha  origine  sopra  i  colli 
che  stanno  ad  ostro  da  quella  città,  tra- 
versa la  via  Emilia  presso  Sanmauri- 
zio,  e  sbocca  nel  Crostolo  inferiormente 
a  Mancasale.  Una  parte  delle  sue  acque 
contribuisce  a  formare  il  naviglio  di 
Reggio  al  luogo  chiamato  Rotte  di  Pra- 
tofonta/ia.  Di  questo  fiumicello  e  del  so- 
praccitato villaggio  di  Sanmaurizio  ne 
parla  favorevolmente  P  Ariosto,  Sai,  vi, 
scrivendo  a  Sigismondo  Malaguzzi. 
RODDA,  vili,  della  prov.  del  Friuli, 
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elist,  di  Sampietro,  alla  di  cui  comu- 
nità stanno  unite  le  frazioni  di  Mersino 
e  di  Brischis.  Sta  presso  la  sinistra  riva 
del  Natisone,  intersecato  dalla  via  che 
da  Udine  e  Cividale  conduce  in  Ger- 
mania per  la  Forca  di  Plez  ,  2  miglia 
a  borea  da  Sampietro. 

RODDI,  fili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Cuneo,  prov.  e  man- 
dati). d1  Alba,  presso  la  destra  riva  del 
Tanaro,  con  circa  1,000  abitanti,  in  un 
territorio  abbondante  «li  cereali  ,  di 
viti  e  di  gelsi.  Sta  5  miglia  a  greco  da 
Clierasco  e  poco  più  di  uno  a  libeccio 
da   Alba. 

RODE\NO,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Friuli,  (list,  di  Sandaniele  , 
fraz.  della  comunità  di  Rive  d'  Arcano. 

RODELLO  ,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  d1  Alessandria,  prov. 
d1  Alba  ,  dalla  cui  città  è  distante  4 
miglia  verso  scirocco,  in  sito  abbondante 
di  viti  e  gelsi. 

RODEiYGO,  vili,  di  Lombardia,  nella 
Bresciana  settentrionale,  dist.  di  Ospe- 
daletto,  posto  in  amena  situazione,  abita- 
to da  circa  1,200  persone  comprese  quel- 
le del  casale  di  Borbone.  Quivi  è  una 
chiesuola,  che  diresi  fabbricata  sino  dal- 
l1anno77/j  da  Carlo  Magno,  e  dedicata 
a  .san  Dionigi,  per  cui  vuoisi  da  alcuni 
che  da  ciò  sia  derivato  a  quel  distretto 
il  nome  di  Franciacorta.  V.  capriolo. 

RODEVO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  d»  Como,  nella  pieve  d1  Uggiate, 
con  circa  400  abitanti.  Il  suo  territorio 
confina  ad  ostro  con  Ligurno  e  Cazzone, 
dist.  di  Varese,  e  dal  lato  boreale  con 
quello  di  Stabbio  nelP  Elvetico  cantone 
Ticino. 

RODI  ,  città  del  regno  delle  Duesi- 
cilie  ,  prov.  di  Capitanata  ,  dist.  di  San- 
severo,  cant.  di  Vico,  ai  piedi  bo- 
reali del  Gargano,  sopra  uno  scoglioso 
promontorio  che  sorge  dalle  acque  del- 
T  Adriatico,  ai  di  cui  piedi  verso  occi- 
dente  avvi  un  picciol  seno  in  cui  le 
navi    mercantili    possono    ormeggiarsi. 
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V.  porto  ni  rodi.  Quel  seno  fa  parf* 
di  un  golfo  omonimo  a  questa  città,  il 
quale  ha  più  di  6  miglia  di  circonfe- 
renza ,  sicuro  da  ogni  vento ,  fuorché 
dai  boreali.  All'ingresso  di  quel  porto 
cravi  un  molo  che  difendeva  i  navigli 
dall1  impeto  dei  venti  di  quel  quadrante, 
ma  venne  distrutto  nel  1820  da  una  bur- 
rascosa marea,  e  quelle  stesse  rovine  in- 
cagliano il  libero  passaggio.  Ciò  nulla- 
dimeno  vi  accorrono  non  .poche  navi  che 
asportano  una  quantità  di  limoni,  aran- 
ci e  di  cedri  alle  varie  scale  delPAdria- 
tico.  Commercia  pure  di  mandorle,  di 
manna  e  di  legnami  da  costruzione  che  si 
cavano  dal  monte  Gargano,  tutti  oggetti 
che  costituiscono  il  particolare  traffi- 
co di  questa  città  nonché  quello  dei 
circonvicini  villaggi.  Vi  si  contano  nul- 
lapiù  di  4>°°o  abitanti,  e  vi  si  tie- 
ne fiera  nei  primi  otto  giorni  del 
mese  di  maggio.  Ha  molte  fontane  ed 
è  fornita  abbondantemente  di  vettova- 
glie per  le  navi  che  approdano  nel  suo 
porto  :  è  circondata  da  deliziosi  giar- 
dini e  di  boschetti  di  agrumi  frammi- 
schiati agli  ulivi.  Vi  risiede  un  ispettore 
generale  di  polizia  ,  e  sta  6  miglia  a 
ponente  da  Peschici ,  25  a  borea  da 
Manfredonia  ,  3  a  libeccio  da  Vico  ,  iO 
a  levante  dalla  foce  del  Fortore,  al  i3° 
3?'  di  long,  ed  al  420  8'  di  lat. .  Al- 
tre volte  era  un  feudo  con  titolo  di  du- 
cato appartenente  ai  Cavaniglia  ,  mar- 
chesi di  Santomarco. 

RODI,  volgarmente  roati  ,  vili,  del- 
P  isola  di  Sicilia  ,  prov.  e  dist.  di  Mes- 
sina ,  con  circa  800  abitanti  ,  che  oc- 
cupansi  nella  coltivazione  delle  viti  e 
degli  ulvi.  Sta  3  miglia  discosto  dalla 
spiaggia  del  mare  e  3o  a  ponente  da 
Messina. 

ROD1GIO,  antica  città,  la  cui  costruzio- 
ne viene  da  alcuni ,  senza  verun  fonda- 
mento, attribuita  agli  Etruschi  che  edifi- 
carono Adria  ,  o  che  in  quella  città 
eransi  stabiliti.  Quel  suolo  corrisponde 
alla  moderna  Movigp. 
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RODlGO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
dì  Mantova ,  dist.  di  Marcarla.  Alla 
sua  comunità  è  unito  il  casale  di  Ri- 
valta  ,  e  conta  circa  1,400  abitanti,  at- 
tivi coltivatori  di  cereali  e  di  lini. 
Vi  sono  pure  grandiose  piantagioni  di 
gelsi.  Sta  6  miglia  a  greco  da  Marcarla 
e  3  dalla  destra  riva  del    Mincio. 

RODINO  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  d'Alba,  nel  Monferrato, 
sopra  un  colle  ubertoso  di  viti  e  gelsi, 
2  miglia  a  levante  da  Castelmonforte  e 
4  ad  ostro  da  Alba. 

RODIO,  vili,  del  regno  delle  Duesi- 
cilie  ,  nel  citeriore  Principato  ,  dist.  di 
Vallo,  cant.  di  Pisciotta,  i  miglia  di- 
scosto dalla  spiaggia  del  mare  Tirreno, 
in  una  valle  ubertosissiraa  di  cereali  e 
di  legumi ,  con  floride  piantagioni  di 
viti  e  di  ulivi.  Le  vicine  montagne  ab- 
bondano di  castagneti  e  di  roveri,  per 
cui  vi  si  ingrassano  molti  maiali.  Gli 
aranci  ed  i  6cbi  consideratisi  i  migliori 
di  quel  distretto  ,  per  il  che  se  ne  es- 
porta una  buona  quantità.  Formasi  di 
quattro  frazioni,  Rodio,  Ascea,  Calo* 
na  e  Terràdura  ,  e  conta  quasi  1,900 
abitanti.  Tra  Rodio  ed  Ascca  sorge  una 
collinetta  chiamala  i  Candidati,  alle 
di  cui  falde  veggonsi  alcuni  ruderi,  fra 
i  quali ,  scavando  ,  si  sono  trovati  dei 
sepolcri  antichi.  Sta  5  miglia  ad  os'ro 
dal  Vallo  e  2  a  borea  da  Pisciotta. 

RODOLO,  casale  di  Lombardia,  ed 
una  delle  quattro  frazioni  che  compon- 
gono la  comunità  di  Colonna,  vicariato 
di   Berbenno ,  nella  Valtellina. 

RODON DESCO,  casale  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Cremona ,  tinito  in  una 
sola  comuuità  col  villaggio  di  Monta- 
nara. 

RODORETO,  vili,  degli  Stati  Sardi, 
div.  di  Torino,  prov.  di  Pinerolo,  nella 
più  alla  parte  della  Valsanmartino,  ai 
piedi  orientali  del  Mongenevra  ,  presso 
le  fonti  di  un  affluente  nel  Chisoue , 
un  miglio  a  levante  da  Schenenclo  e 
4  a  libeccio  da  Saninartino. 
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RODUNT  0  RODUNO,  borgo  del  re- 
gno  delle  Duesicilie  ,  prov.  del  Sannio. 

V.    MONTEUODUNi. 

ROERO,  nome  di  tre  vili,  negli  Siati 
del  re  di  Sardegna  ,  nel  Monferrato  , 
prov.  ó?  Asti,  mandam.  di  Canale,  presso 
le  fonti  del  Borbo,  affluente  nel  Tanaro 
alla  sponda  destra.  Uno  di  essi  chiamasi 
Roero  Montalto  relativamente  alla  sua 
ubicazione;  il  secondo  chiamasi  Roero 
Monteu,  cioè  Ponticello;  P  ultimo  porta 
il  nome  di  Roero  Santostpfano  dalla 
sua  principale  chiesa.  Stanno  circa  % 
miglia  a  libeccio  da  Canale  e  quasi  3 
a  ponente  da  Govone.  I  loro  dintorni 
hanno  floridi  vigneti. 

ROFFIA,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze  ,  vicariato  di 
Sauininiato,  poco  distante  dalla  sini- 
stra riva  dell'Arno,  2  miglia  a  borea 
da  Sanminiato ,  della  cui  comunità  è 
una  frazione.  La  sua  chiesa  ha  il  grado 
di  prioria. 

ROFRANO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  d1  Otranto  f 
dist.  d'  Alessano,  ai  piedi  orientali  del- 
l' Apennino  ,  che  in  quella  estrema 
parte,  ove  P  Italia  presenta  la  figura 
del  tallone,  non  è  più  alto  di  i5otese, 
e  quindi  ha  P  aspetto  di  un  lungo  colle. 
Vi  si  annoverano  circa  1,800  abitanti, 
in  gran  parte  dediti  alla  coltura  della 
bambagia  che  quivi  molto  vi  prospera. 
Sta  io  miglia  a  ponente  dal  porto  Tre- 
case  ed  8  da  quello  di  Ugento. 

ROFR  \NO  ,  borgo  del  citeriore  Prin- 
cipato ,  dist.  di  Vallo,  cant.  di  Lauri  lo, 
sopra  un  allo  colle  rivolto  a  levante,  ai 
di  cui  piedi  scorre  il  Faraone,  fiume 
che  porta  le  acque  al  mare  Tirreno, 
presso  la  Gaifella.  Conta  circa  2,000 
abitanti  ,  i  quali  a  proprio  vantaggio 
hanno  quattro  Monti  frumentarii.  Sta 
8  miglia  a  levante  da  Vallo  e  3  a  greco 
da  Laurito. 

ROGALEDO  o  ROGOLEDO  ,  vili,  di 
Lombardia ,  prov.  di  Valtellina  ,  dist. 
di  Morbegno ,  la  di  cui  parrocchia  far- 
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masi  di  cinque  frazioni  ,  cioè  Rogoledo, 
Santamaria  ,  Piazzolate,  Sancarlo  e  San- 
domenico  5  ma  conta  nullapiù  di  65o 
abitanti  ,  uniti  in  una  sola  comunità 
con  quelli  di  Cosio.  La  sua  chiesa  ha 
titolo  di  prepositura  ed  è  dedicata  a 
sa  ut1  Ambrosio.  Sta  un  miglio  a  ponente 
da  Morbegno,  ed  il  suo  territorio  dal 
lato  di  borea  con6na  coli1  Adda  alla  si- 
nistra riva. 

ROGANUOVA,  vili,  delle  Ducsicilie, 
prov.  d1  Otranto,  dist.  di  Borgagne,  uà 
miglio  a  ponente  dalla  torre  del  Fiu- 
miccMo  che  sta  in  riva  al  mare  Io- 
nio e  7  a  borea  da  Otranto  ,  luogo 
ubcrtobissimo  di  vini  ,  olii  e  bambagia. 

ROGANZIOLO,  o  CASTELROGAN- 
ZIOLO  ,  vili,  degli  Stati  Veneti ,  nella 
prov.  di  Treviso  ,  dist.  di  Conegliano  , 
unito  alla  comunità  di  Saotiore  supe- 
riore. 

ROGENO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como  ,  dist.  d1  Erba  ,  alla  di  cui  co- 
munità stanno  uniti  i  casali  di  Galven- 
tana,  Maggiolino,  Molino  del  Leone  e 
Molino  del  Miglio.  Sta  un  miglio  a  sci- 
rocco da  Moiana  e  4  a  ponente  da  Og- 
giono.  Conta  circa  600  abitanti. 

ROGGERO ,  casale  di  Lombardia , 
fraz.  della  comunità  di  Trcmezzo,  prov. 
di  Como.  Ha  una  propria  chiesa  titolata 
alla  Madonna. 

ROGGIA  ACQUARO  e  ROGGIA  CO- 
MUNE: due  grossi  canali  che  scorrono 
nel  territorio  Cremasco  nella  direzione 
da  maestro  a  scirocco.  Ambidue  hanno 
origine  con  gli  scoli  del  Retorto:  tra- 
versano il  Maso  a  ponente  da  Crema , 
e  dopo  aver  fertilizzata  la  parte  australe 
del  Cremasco  ,  quelle  acque  ritornano 
ali1  Adda  nelle  vicinanze  di  Rubbiano  e 
di  Rovereto. 

ROGGIA  BIRAGO  e  ROGGIA  BU- 
SCA :  due  proficui  canali  derivanti  dal 
Sesia  alla  sponda  sinistra.  Il  primo  ha 
principio  a  Carpignano,  prov.  di  No- 
vara ,  ed  il  secondo  nel  territorio  di 
Gherae  alla  cascina  Ferrera.   Si  hanno 
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memorie  che  la  Roggia  Busca  esistesse 
sino  dal  i38o,  ed  in  allora  chiamnvasi 
Roggianuova  :  nel  XVI  secolo  cambiò 
nome  ,  allorché  passò  in  dominio  dei 
Busca  di  Milano.  La  Birago  concessa 
venne  alla  famiglia  di  tal  nome  allo 
scadere  del  XV  secolo  dal  duca  Ludo» 
vico  Sforza.  Questi  due  canali  si  uni- 
scono assieme  per  poi,  mediante  un  par- 
titore, suddividersi  in  eguale  porzione: 
il  primo  corre  a  Zeme  in  Lomellina  , 
ed  il  secondo,  traversando  la  Biandri- 
na ,  recasi  a  fertilizzare  il  ricco  leni- 
mento di  Bordignana. 

ROGGIA  DIOTTI,  canale  d1  acqua 
tratta  dall'  Olona.  V.  cavo  diotti. 

ROGGIA  LORINI,  acquidotto  che 
ha  principio  nella  prov.  di  Milano  e 
corre  a  fertilizzare  il  Pavese.  V.  TO- 
RINI. 

ROGGIANO,  grosso  vili,  del  regno 
delle  Duesicilie,  nella  boreale  Calabria, 
presso  la  destra  riva  dell'  Esaro  ,  5  mi- 
glia a  borea  da  Santoraarco  e  10  a  mae- 
stro da  Bisignano ,  in  un  territorio  u- 
bertoso  di  cereali  e  di  quasi  ogni  sorta 
di  frutta.  Vi  si  contano  più  di  1,400 
abitanti. 

ROGGIANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Como  ,  dist.  di  Luino  ,  dipen- 
dente dalla  plebanìa  di  Bedero ,  con 
circa  3oo  abitanti.  È  posto  fra  gli  alti 
monti  della  Valtravaglia  ,  4  miglia  ad 
ostro  da  Luino  e  9  a  borea  da  Cuvio. 

ROGGIO  ,  ameno  vili,  degli  Stati  E- 
stensi  ,  prov.  di  Garfagnana  ,  sotto  la 
diocesi  di  Sarzana ,  8  miglia  a  maestro 
da  Castelnuovo,  rimarchevole  per  un 
monticello  che  gli  sta  a  levante ,  com- 
posto di  strati  di  dendriti  ,  o  diremmo 
alberine  e  pietre  imboschite.  Di  quegli 
strati  gli  abitanti  si  valgono  come  di 
tegole.  Il  suo  territorio  dal  lato  di 
ostro  confina  col  torrente  Poggio ,  a 
borea  col  Ricavo,  a  ponente  con  lo  Sta- 
to di  Lucca.    Conta j;circa  3oo  abitanti. 

ROGLIANO  ,  città  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  ^boreale  Calabria,  sulla 


BOG 

via  Règgia,  pressa  il  fiume  Savulo,  9 
miglia  ad  ostro  da  Cosenza,  dal  cui  disi. 
essa  dipende,  e  5  a  maestro  da  Sciglia- 
no. E  capoluogo  di  cant. ,  e  vi  si  con- 
tano quasi  4)000  abitanti  divisi  in  tre 
quartieri  ,  Rogliani  ,  Roti  e  Spani.  Ha 
una  bella  collegiata  e  sette  chiese,  com- 
prese quelle  di  due  società  regolari  : 
possiede  tre  Monti  di  pietà  ed  altre 
dotazioni  a  vantaggio  dei  poveri.  Vi  si 
tengono  due  fiere  all'anno:  ai  due  di 
luglio  e  nella  prima  domenica  di  set- 
tembre. Fa  commercio  di  vini  ,  olii  , 
zafferano,  manna,  bambagia  e  lini,  tutti 
prodotti  del  s;»o  lerrilorio:  vi  allignano 
molto  bene  i  gelsi.  È  la  patria  di  Vin- 
cenzo Gravina,  che  fu  precettore  e  me- 
cenate di  Meìastasio,  di  Giovanni  Fosso 
e  dei  giureconsulti  Boccherio,  Riciullo 
e  Clauso. 

R0GL1AN0  o  ROLLIANI,  borgo  del- 
Pisola  di  Corsira  ,  circond.  di  Bastia, 
dist.  di  Capocórso  ,  e  capoluogo  del 
cant.  di  Capobianco  ,  3  miglia  ad  ostro 
dal  porto  di  Macinaio,  in  amena  situa- 
zione, poiché  dominai  due  mari,  Porien- 
tale  sino  a  Livorno  e  l1  occidentale  sino 
al  golfo  di  Nebbio,  o  sia  di  Saufiorenzo. 
Vi  si  annoverai^  circa  i,3oo  abitanti.  Il 
suo  territorio  abbonda  di  olivi  e  di  sel- 
vàggiumi.  Era  anticamente  abitato  dai 
Vanacini:  fu  poscia  un  cospicuo  feudo 
con  ampia  giurisdizione. 

R0GL10,  torrente  assai  rovinoso  nel 
granducato  di  Toscana,  prov.  di  risa  , 
il  (piale,  dopo  aver  fatto  il  suo  corso 
tra  le  colline  superiormente  a  Palaia  , 
va  a  perdersi  nel  fiume  Era  alla  sponda 
binistra. 

ROGNA,  vili,  dell1  isola  di  Corsica, 
già  una  delle  otto  pievi  della  prov.  di 
Corte.  Sta  in  sito  montuoso,  e  conta 
quasi  200  abitanti. 

ROGNA  ,  0  sia  SANGIACQMO  bfetti 
ROGNA,  casale  del  Veronese,  dipen- 
dente dal  disi,  e  dalla  comunità  di  Ve- 
rona, alla  destra  dell1  Adige. 

ROGNANO,  vili,  di  Lombardia,  nella 
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Pavesana,  dist.  di  Bereguardo.  Il  suo 
territorio  dal  lato  di  levante  confiti» 
colla  destra  riva  del  nuovo  naviglio  ed 
è  distante  3  miglia  a  greco  da  Bere- 
guardo. 

ROGNO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Breno  ,  nella  in- 
feriore Valcamonica.  Conta  nullapiù 
di  800  abitanti  ,  alle  di  cui  comunità 
stanno  pure  uniti  i  200  di  Lovano  ed  i 
3oo  del  villaggio  di  Monte.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  ha  il  grado  di  arcipretura 
ed  è  plebana.  Il  territorio  produce  vini 
generosi  e  molte  piante  fruttifere.  Sta 
1 1  miglia  a  libeccio  da  Breno  e  5  a 
greco  da  Lovere  ,  presso  la  destra  riva 
dell1  Ollio. 

ROGNOLA  ,  torrente  degli  Stati  di 
Roma,  neli'  Ascolano.   V.  rignolario. 

ROGNOSI ,  montagli*  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicariato 
d1  Anghiari ,  tra  il  Tevere  ed  il  Sovara, 
ad  occidente  da  Borgosansepolcro,  nelle 
viscere  della  quale  credesi  esista  grande 
quantità  di  ferro  e  di  rame  ossidali. 

ROGOLA  o  ROGOLO  ,  vili,  di  Val- 
tellina ,  dist.  di  Morbegno,  presso  la 
sinistra  riva  dell'Adda  ,  intersecalo  dalla 
via  che  A.\  Lecco  conduce  allo  Stelvio. 
Sia  circa  3  miglia  a  ponente  da  Mor- 
begno ed  uno  a  levante  da  Delebio. 
Conta  quasi  4oo  abitanti,  ed  una  delle 
sue  tre  chiese  ha  il  grado  di  prepo- 
sit  orale. 

ROGOLEDO  ,  vili,  di  Lombardia  , 
prov.  di  Valtellina,  dist.  di  Morbrgim, 
dal  cui  borgo  sta  un  miglio  discosto 
verso  ponente  e  quasi  altrettanto  dalia 
sinistra  riva  dell'  Adda.  Vi  si  annove- 
rano circa  700  abitanti  ,  comprese  le 
frazioni  di  Pizzolate,  di  Sancarlo,  di 
Santamaria  e  di  Sandomenico.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  ha  il  grado  di  prè 
positura. 

ROGOLIDO,  casale  di  Lombardia  , 
frasi,  della  comunità  di  Caspano  ,  dist. 
di  Traona  nella  Valtellina. 

ROGORA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
82 


646 


ROI 


di  Como  ,  dist.  cT  Erba  ,  unito  alla  co- 
munità (Tlnciiio.  Da  molti  è  chiamato 
Brugora. 

ROGOREDO,  vili,  il  più  popolato 
della  valle  Mesolcina  nell'Elvetico  cant. 
Grigione.   V.  eoveredo. 

ROGOREDO,  due  casali  di  Lombar- 
dia ,  uno  nella  prov.  di  Como,  dist. 
di  Missaglia  ,  dipendente  dalla  comu- 
nità di  Casatenuovo  ;  Paltro  è  una  fra* 
zione  della  comunità  di  Nosedo,  prov. 
e  dist.  di  Milano.  Il  nome  di  questi 
due  luoghi  e  di  alcuni  altri  precedenti 
sembra  derivato  da  qualche  vicino  bo- 
sco di  roveri,  piante  che  in  Lombardia 
chiamansi  volgirmentc  rogare  0  rogole. 

ROGUDI,  vili,  del  regno  delle  Duc- 
sicilie,  nella  meridionale  Calabria,  dist. 
di  Reggio  ,  cant.  di  Bova  ,  con  circa 
600  abitanti.  Sta  ai  piedi  australi  del 
Montcsacro  ,  presso  la  sinistra  riva  del- 
l'1 Alico  o  Alice  ,  un  miglio  a  maestro 
da  Africa  e  4  a  borea  da  Bova. 

ROIA,  borgo  della  prov.  di  Patri- 
inonio  ,  presso  il  confluente  del  Lenta 
nel  Mignone  alla  sponda  sinistra,  io 
miglia  a  greco  da  Civitavecchia  ,  5  a 
libeccio  da  Civitella  e  4  a  levante  dalle 
allumiere  della  Tolfa.  Il  territorio  è 
ubertQsissimo  di  cereali,  ma  conta  poco 
più  dì  2,000  abitanti. 

ROIA,  fiume  che  scende  impetuoso 
dalPAlpe  marittima  al  colle  di  Tenda, 
pKesso  la  qual  città  scorre  verso  oriente  j 
passa  a  Lantosca  e  a  Saorgio,  ed  ha  foce 
nel  mare  Ligustico  a  levante  da  Ven- 
timiglia.  Il  suo  corso  è  di  circa  3o  mi- 
glia ,  ed  il  di  lui  maggiore  influente  è 
il   Biogna  e  il  Livenza. 

ROIA,  fiume  degli  Stati  Veneti,  prov. 
del  Friuli  :  ha  le  sue  fonti  sopra  il 
monte  di  Musi  sotto  il  nome  di  Renzo- 
nesso. ,  ma  unitosi  col  Turo  prende  il 
nome  di  Roia  5  traversa  la  città  di  li- 
dine  e  si  getta  nelle  lagune  di  Marano. 
11  suo  intero  corso,  sempre  da  borea 
ad  ostro,  è  di  42  miglia.  Un  Gumicello 
di  egual    nome,   o   piuttosto   un  arte* 
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fatto  canale,  sia  nella  prov.  di  Treviso  : 
esso  estrae  dal  Piave  una  quantità  di 
acqua  bastevole  ad  irrigare  il  territo- 
rio di  Bosco  e  di  Fontigo  ,  e  dopo  aver 
ricevute  le  acque  dell1  Araboso  e  del  Pa- 
deano  ,  ritorna  al  Piave. 

ROIALE,  o  sia  VALLE  del  ROIALE, 
nome  di  luogo  negli  Stati  Veneti ,  ap- 
partenente alla  comunità  di  Renna,  (list. 
di  Udine  ,  prov.  del  Friuli. 

ROIO ,  vili,  del  regno  delle  Ducsi- 
cilie  ,  nelP  Abruzzo  boreale  ,  dist.  e 
cant.  d'Aquila,  con  quasi  1,000  abitanti, 
i  quali  formano  una  sola  comunità  con 
quelli  di  Bagno.  Sta  in  parte  sopra  una 
collina  ed  il  rimanente  nella  valle  , 
circa  2  miglia  a  libeccio  di  Aquila. 

ROLLE,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
di  Treviso,  dist.  di  Serravalle ,  unito 
alla  comunità  di  Cisone  ,  nella  valle  in 
cui  scorre  il  Soligo.  Conta  poco  più  di 
100  abitanti,  quasi  tutti  occupati  nella 
pastorizia  ,  e  sta  5  miglia  a  libeccio  da 
Ceneda. 

ROLLETTO  ,  montagna  che  domina 
il  vili,  di  Senarica,  presso  il  fiume  Vo- 
mano  nell1  ulteriore    Abruzzo. 

ROLLO  ,  borgo  di  Lombardia,  prov. 
di  Mantova,  dist.  di  Gonzaga,  in  un 
territorio  fertilissimo  di  cereali  e  di  vini 
bianchi  e  neri,  dei  quali  fa  un  proficuo 
commercio.  Conta  circa  2,000  abitanti, 
molti  dei  quali  occupansi  nel  lavoro  di 
masserizie,  rinomate  per  la  loro  finezza 
e  buon  gusto.  Vi  si  tiene  mercato  al 
sabato  ed  una  fiera  in  ogni  anno.  Era 
un  feudo  dei  marchesi  Sessi ,  e  tuttora 
sussiste  una  parte  del  loro  signorile  ca- 
stello. Vuoisi  che  anticamente  fosse  una 
romana  colonia  e  che  ne  abbia  preso  il 
nome  dalParruolarvi  i  militi  :  gratuita 
conghiettura ,  poiché  altre  colonie  a- 
vrebbero  per  tal  motivo  assunto  egual 
nome  ,  il  che  non  si  verifica. 

ROLO  ,  casale  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  di  Reggio,  con  una  chiesa  titolata 
a  san  Luca ,  per  cui  vi  si  tiene  an- 
nuale fiera  nel  giorno   18  ottobre. 
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ROMA,  metropoli  degli  Stati  della 
Chiesa  e  già  del  più  vasto  impero  che 
abbia  esistito  al  mondo;  città  che  conta 
36  secoli  di  esistenza  ,  e,  sia  che  si  ri- 
fletta a  quanto  fu,  oppure  si  osservi  in 
ciò  che  è,  sempre  ammirabile,  mae- 
stosa e  degna  d'essere  conosciuta.  Roma, 
benché  sia  stata  la  prima  città  dalla  colta 
gioventù  studiata  ed  ammirata  ,  e  che 
a  farla  ben  conoscere  abbiano  concorso 
a  gara  in  ogni  età  la  storia,  1' eloquenza, 
la  poesia  e  le  arti  belle,  il  di  cui  solo 
nome  innalza  le  menti  a  sublimi  pen- 
sieri, non  può  a  meno  d'essere  da  noi 
chiamata  con  Orazio,  città  che  alle  altre 
impera  :  Romat  principis  urbium  ,  o, 
come  già  disse  Marziale  or  sono  18  se- 
coli: Terrarum  dea  genliwnque  Roma  , 
CUI  par  est  nihil  et  nihil  secundum.  La 
grandiosità,  la  magnificenza  e  diremmo 
pure  la  possanza  di  Roma  antica,  colle- 
gasi con  Roma  moderna  ,  per  cui  giu- 
stamente si  può  asseverare  che  l'at- 
tuale città  vive  splendida  ,  onorata  ed 
immortale  quanto  l'antica,  benché  per 
altri  modi  e  con  diversi  ordini,  ina  sem- 
pre meritevole  della  universale  ammira- 
zione. Roma  ,  destinata  in  origine  a  sem- 
pre guerreggiare  ed  in  oggi  ad  avere 
continua  pace,  è  pur  nondimeno  mira- 
bile è  veneranda  ,  né  v'  ha  persona  al 
mondo  un  poco  colta  che  ,  soltanto  al 
nominarla ,  non  innalzi  tosto  il  pen- 
siero verso  di  essi,  e  si  trasporti  colla 
mente  in  quella  eterna  città,  della  quale 
Ateneo,  fra  il  numeroso  stuolo  dei  lo- 
datori, non  dubitò  di  qualificarla  colla 
perifrasi  di  Oriis  compendium.  Questa 
città,  una  fra  le  poche  che  a  malgrado 
del  cambiamento  delle  lingue  abbia  con- 
servato intatto  il  proprio  nome ,  fece 
sempre  tornar  vano  il  divisamente  di 
alcuni  despoti  che  vollero  altrimenti 
chiamarla',  per  cui  V  aulico  sempre  pre- 
valse ,  oppure  bastò  la  generica  voce  di 
Urbs,  senz'altro  aggiunto,  per  dino- 
tarla illustre  ,  eccellente  ed  unica.  A 
questa  città  rimane    non    solamente    il 
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nome,  ma  benanco  gran  parte  dell'an- 
tico splendore  congiunto  a  tutta  la  sua 
fama  immortale.  Roma,  che  tanto  fece 
parlare  di  sé  come  metropoli  del  più 
possente  e  vasto  impero  che  ci  additino 
le  istoire  ;  Roma  ,  che  in  oggi  è  la  ca- 
pitale del  culto  cattolico ,  trovasi  al 
grado  io°  9'  di  long,  ed  al  4i°53'  di 
lat.  ,  intersecata  per  una  terza  parte  dal 
fiume  Tevere,  come  il  Maratta  la  tra- 
versa in  un'  altra  minor  parte  tra  il  mon- 
te Celio  e  1'  Aventino  :  sta  essa  lontana 
circa  i3  miglia  dalle  foci  dello  stesso 
Tevere  nel  mare  Tirreno,  1 35  a  mae- 
stro da  Napoli ,  160  ad  ostro  da  An- 
cona, 100  a  scirocco  da  Foligno,  come 
pure  170  da  Firenze  ,  25o  da  Venezia, 
354  da  Milano,  4°7  da  Torino,  e  circa 
8G  palmi  superiormente  alle  acque  del 
Mediterraneo,  misura  presa  alla  strada 
del  Corso.  Come  residenza  del  pontefice 
del  culto  cattolico  e  del  sovrano  degli 
Stati  della  romana  chiesa,  quivi  dimo- 
rano  gli  ambasciadori  ed  i  ministri  di 
tutte  le  europee  civilizzate  nazioni,  la 
maggior  parte  del  collegio  dei  cardi- 
nali, il  numeroso  stuolo  della  romana 
prelatura  ed  una  quantità  d'impiegati 
nei  diversi  ministerii  si  ecclesiastici 
che  secolari.  Vi  stanno  pure:  un  tri- 
bunale supremo  di  cassazione  ,  chia- 
mato della  Segnatura ,  due  tribunali 
d'appello,  uno  detto  della  Camera  apo- 
stolica e  P  altro  della  Ruota  ,  tralascian- 
dosi di  qui  indicare  tutti  gli  altri  su- 
balterni dicasteri  che  all'  azienda  ca- 
merale ed  al  buon  governo  della  città 
e  della  comarca  appartengono.  Prima 
però  di  entrare  in  discorso  intorno  alla 
moderna  Roma  siami  permesso  di  dare 
in  succinto  la  storia  dell'  antica.  Diremo 
quindi  essere  volgare  tradizione,  che 
Romolo  e  Remo  ,  nipoti  di  Numitore  re 
d'  Alba,  abbiano  fondala  questa  eterna 
città  ora  saranno  ,  come  si  disse,  quasi 
26  secoli.  Il  luogo  ,  su  cui  Roma  edifi- 
cata venne,  era  slato  già  in  varii  tempi 
abitato  ;  Giano,  Saturno,  Ercole,  Eva»* 
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«Irò  vi  dominarono  successivamente^  ma 
di  ognuno  ili  quei  regoli  non  si  hanno 
rìte  oscure  tradizioni.  Il  terreno  della 
città  die  poscia  ebbe  a  soggiogare  il 
mondo,  al  momento  della  sua  fonda- 
zione ,  era  non  ancora  interamente 
sgombro  di  opache  foreste.  In  quel  luogo 
sorgeva  il  Pallanteo,  folta  selva  sacra 
al  dio  Pane,  e  celebre  per  Pasilo  che, 
secondo  Dione  d'Alicarnasso,  prestò  alla 
Lupa  Laurenta ,  nutrice  dei  due  reali 
gemelli.  In  origine  Roma  fu  un1  unione 
di  rozze  capanne ,  alla  quale  fu  data  la 
forma  quadrata,  come  anche  in  oggi  lo 
sono  quasi  tutte  le  città  Tarlare  o  Chi- 
nesi.  Quell1  edi6cazione,  secondo  la  mag- 
gior parte  dei  cronologi  ,  avvenne  753 
anni  av.  Te.  v. .  Tazio  re  dei  Sabini, 
unitosi  ai  Romani  nel  747 ,  scelse  a  sua 
dimora  con  una  parte  del  suo  popolo  il 
monte  Tarpeo ,  ed  i  regoli  delle  due 
popolazioni  concordemente  diedero  as- 
sennate e  stabili  leggi  ai  Quiriti.  Morio 
Tazio  nel  "]f\"ì  ,  Romolo  regnò  solo  sopra 
i  due  popoli,  che  rese  ubbidienti  spin- 
gendoli sovente  alla  guerra  ed  al  sac- 
cheggio, per  cui  nel  738  trionfò  dei 
Camerinensi  ,  come  ,  nel  7^2  ,  dei 
Veientani.  Morto  Romolo  per  gelosa 
vendetta  dei  maggiorenti ,  vi  ebbe  un 
interregno  per  circa  un  anno,  ed  il 
sabino  Nuraa  Pompilio  fu  eletto  re  nel 
71 5,  il  quale  per  43  anni  tenne  in  quasi 
continua  pace  gli  irrequieti  suoi  sudditi , 
cosicché  potè  nel  704  chiudere  per  la 
prima  volta  il  tempio  di  Giano,  nuli1  al- 
tro egli  poscia  facendo  di  mirabile,  che 
che  ne  dicano  i  suoi  panegiristi,  se  non 
se  fondare  collegii  di  sacerdoti  ed  in- 
chiudere nel  ricinto  di  Roma  il  Campi- 
dogli ed  una  parte  del  monte  Quiri- 
nale. Roma  ,  come  tant1  altre  città,  sa- 
rebbe rimasta  un  picciolo  oppido,  se  i 
successori  del  pacifico  Numa  assomigliato 
Y  avessero.  Ben  di  tutt1  altra  tempra  fu 
Tulio  Ostilio,  il  quale  appena  ebbe  im- 
pugnata Pasta  regale,  nel  672,  attese  ad 
ampliare  il  circuito  della  sua  città,  in- 
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eludendovi  il  monte  Cdio  e  circondan- 
dola di  mura,  in  vece  dello  stretto  fos- 
sato che  ali1  intorno  vi  aveano  fatto 
scavarci  due  temosfori  fratelli,  figliuoli 
della  vergine  Rea  Silvia,  sacerdotessa  di 
Giunone.  Tulio  fece  aspra  guerra  alla  ' 
vicina  rivale  città  d1  Alba  ,  ne  depose 
le  armi  se  non  dopo  averla  interamente 
distrutta.  Questo  principe  cessò  di  vi- 
vere dopo  un  regno  di  32  anni,  ed  a 
lui  succedette  Anco  Marzio  di  pari  ge- 
nio militare:  fu  sotto  il  di  lui  coman- 
do, che  i  Romani  distrussero  Politorium. 
I  Fidenati ,  i  Veientani,  gli  Arunci,  i 
Tiburtini  ,  gli  Ernici ,  gli  Equi,  i  Pre- 
nestini ,  i  Sabini ,  i  Volaci  ed  i  Latini 
nel  63 1  tentarono  di  sottrarsi  alla  su- 
premazia che  negli  affari  politici  i  fieri 
Quiriti  arrogata  eransi  sopra  i  popoli 
del  Lazio:  ciò  produsse  una  guerra  dì 
5o  anni.  Anche  questo  re  dovette  ag- 
grandire Roma  :  nel  di  Iti  recinto  fu 
compreso  il  monte  Aventino.  Fece  poscia 
occupare  il  Gianicolo  ,  non  per  angustia 
di  luogo,  ma  per  togliere  ai  nemici  una 
vantaggiosa  posizione ,  per  la  quale  i 
Romani  erano  spesse  volte  perturbati. 
Quel  monte,  situato  alla  sponda  destra 
del  Tevere,  era  stato  già  occupato  da  una 
città  chiamata  Antipoli  ,  nella  quale 
vuoisi  che  un  Giano  vi  abbia  avuto  re- 
gno. Con  ciò  i  Romani  stabilirono  un 
costante  passaggio  alla  regione  dei  Tusei, 
mediante  il  primo  ponte  da  loro  co- 
struito e  di  connesse  travi  composto,  il 
quale  ebbe  il  nome  di  Sublicio  ,  e  po- 
scia famoso  divenne  per  bellici  memo- 
randi fatti  ,  poiché  in  quell1  epoca  e 
sopra  quelle  alture  si  cominciò  ad  eri- 
gere i  più  antichi  romani  propugnacoli. 
Nel  616  cominciò  a  regnare  il  primo 
dei  Tarquinii,  e  nel  078  Servio  Tulio, 
ambidue  sommi  guerrieri  ed  amanti 
della  gloria  di  Roma.  Il  secondo  di  questi 
due  regoli  per  prima  impresa  allargò 
esso  pure  il  circuito  della  città,  inclu- 
dendovi il  rimanente  del  Quirinale  stato 
escluso  da  Nuraa,  ed  aggiungendovi  PE« 
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aquilino  ed  il  Viminale.  Quel  turrito 
ricinfo,  il  quale  in  sé  abbracciava  i 
Settccolli,  costantemente  rimase  senz'ai- 
terazione  sino  agli  ultimi  anni  della 
romana  repubblica  ,  cioè  sino  alla  dit- 
tatura di  Siila  ,  che  vi  fece  diversi  au- 
menti,  come  pure  ciò  eseguirono  alcuni 
imperadori,  sinché  Aureliano  verso  il 
273  dell'  e.  v.  eresse  le  nuove  mura 
che  anche  attualmente  portano  il  di  lui 
nome.  V.  mura  di  roma.  Fu  sotto  quel 
sesto  regolo  che  i  Romani  ripartiti  fu- 
rono per  classi  e  tribù.  Servio  Tulio  fu 
ad  un  tempo  il  difensore  del  popolo  ed 
insieme  il  suo  padre  :  represse  P  alteri- 
gia e  le  prepotenze  dei  maggiorenti  ,  e 
seppe  da  loro  farsi  rispettare  aumentan- 
done il  uumero.  Istituì  i  ludi  circensi, 
e  sopra  il  Campidoglio  eresse  un  mae- 
stoso tempio  a  Giove  ed  altri  altrove  j 
ma  nel  534  venne  proditoriamente  uc- 
ciso da  un  suo  consanguineo  e  genero, 
il  quale  seppe  farsi  proclamar  re.  La  di 
lui  alterigia  ed  il  potere  assoluto  con 
cui  amministrava  i  pubblici  affari  ,  ben- 
tosto gli  procacciarono  P  odioso  titolo 
di  Superbo.  Resosi  quindi  insoffribile  , 
dopo  20  anni  di  non  placido  regno  , 
Tarquinio  balzato  venne  dal  soglio,  e 
nel  509  av.  l'è.  v.  fu  proclamata  la  re- 
pubblica ed  il  governo  consolare,  il 
quale  durò  pel  riflessibile  tempo  di  461 
anni ,  cioè  sino  al  triumvirato  di  Cesare, 
Pompeo  e  Crasso.  In  si  lungo  periodo 
di  tempo  la  città  di  Roma  ebbe  a  sof- 
frire nel  4^8  un  effìmero  assedio  per 
parte  dei  Volsci  diretti  da  Coriolano. 
Un'enumerazione  fattasi  14  anni  dopo 
indicava  io3mila  persone  libere  atte 
al  maneggio  delle  armi  ,  ma  una  deso- 
latrice  pestilenza  avvenuta  nel  4^3  ne 
scemò  qnaii  di  un  terzo  il  numero  ,  e 
94  anni  dopo  fu  presa  ed  incendiata 
dai  Galli  Insubri  ,  Ccnomanni,  Boi  e 
Cisalpini  sotto  la  condotta  di  Brenno  : 
effimera  vantaggio!  Il  dittatore  Camillo 
ebbe  la  gloria  di  ben  presto  ricacciare 
quelle  celtiche  popolazioni  nel  loro  paese, 
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cioè  nelle  regioni  transpennine ,  e  la 
città  fu  tosto  riedificata  con  miglior 
ordine  e  simmetria.  Essa  andò  successi- 
vamente aumentandosi  per  popolazione, 
per  casamenti  ed  anche  per  ricchezze  , 
per  cui  nel  269  vi  si  stabili  una  zecca 
e  battute  furono  le  prime  monete  d1  ar- 
gento. La  seconda  guerra  punica  inco- 
minciatasi nel  218  pose  bensì  in  gravi 
inquietudini  il  popolo  di  Roma,  ma  la 
città  non  fu  in  verun  modo  molestata  : 
20omila  cittadini  atti  alP  armi  allen- 
tarono P  ardire  del  cartaginese  capitano, 
non  ostante  le  sue  reiterate  vittorie* 
V.  puniche  guerf.e.  Al  terminare  di 
quella  lunga  lotta  Roma  estese  la  sua 
prolezione  ,  e  quindi  il  suo  dominio, 
sopra  P  intera  Italia  e  sue  isole.  Nel- 
l1  anno  200  av.  I1  e.  v.  i  Romani  porta- 
rono le  loro  armi  nella  Macedonia  a 
sostegno  della  lega  Acbea:  remunera- 
zione dei  cittadini  fattasi  nove  anni 
dopo  portava  il  loro  numero  a  233,244 
atti  all'armi,  ed  in  meno  di  un  secolo 
la  Grecia  ,  V  Asia  ,  P  Africa  ,  la  Gallia 
Narbonese,  la  Spagna  e  la  Lusitania  ri- 
dotte furono  in  romane  province.  Le 
ricchezze  <P  ogni  genere  e  da  ogni  parte 
affluirono  in  Roma  5  e  la  prima  biblio- 
teca che  formossi  in  quella  città  ,  sino 
allora  soltanto  dedita  alle  armi,  fu  nel- 
P  anno  167  con  le  spoglie  della  soggio- 
gata Macedonia.  Fu  in  quel  scientifico 
stabilimento  ,  che  formaronsi  i  letterati 
del  secolo  di  Augusto;  e  le  statue  ed  i 
dipinti  colà  depositati  fecero  sorgere  in 
Roma  alcuni  ingegni,  cultori  delle  belle 
arti.  Le  discordie  tra  Siila  e  Mario  mi- 
sero in  procinto  questa  città  d'essere 
nuovamente  distrutta.  Due  eserciti  ro- 
mani nel!'  anno  82  scelsero  la  propria 
patria  per  campo  di  battaglia  :  i  mae- 
stosi edifizii  sopra  il  Campidoglio  fu- 
rono abbruciati  e  con  essi  vennero 
consunti  i  misteriosi  libri  Sibillini,  sin- 
golare deposito  delle  mistiche  scienze. 
Maggior  disastro  avvenirle  dovea  19  anni 
dopo,  se  la  congiura  di  Calili na  ave.-,-c 
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avuto  P  inteao  affetto,  poiché  erasi  giu- 
rata la  totale  distruzione.    Roma,  dive- 
nuta città  imperiale  nell'anno  29,  andò 
sempre    più  progredendo  nell1  innalzare 
maestosi  edifizii,  specialmente  dopo  P  in- 
cendio Neroniano  avvenuto  nelPauno  64 
dell1  e.  v. ,  appunto  nello  stesso  giorno 
19  luglio,  in  cui,  35o  anni  prima,  era  sta- 
ta abbruciata  dai  Galli.  Fu  in  allora  che 
le  riedi6cazioni    divennero    regolari  ed 
oltremodo  estese    anche    nella  suburbi- 
caria  :  venne  poscia  ampliata  da  Aure- 
liano ,  e  nel    307  fu    inutilmente    asse- 
diata da  Massimiliano  Galero.  Giunta  al 
colmo  della  grandezza,  dovette  necessa- 
riamente decadere:  Costantino,    fattosi 
padrone  di  Roma  dopo    la  sua    vittoria 
al  ponte  Milvio  contro  Massenzio,  legit- 
timo imperadore  eletto  dal  Senato,  mal 
soffrendo  la  vista  di  quelP  augusto  con- 
sesso ,  sempre  stato  rispettato  anche  dai 
più    despoti    Cesari    che    prima   di  lui 
impugnarono  la  romulea  asta  ed  al  quale 
conservate  aveano    non    poche    liberali 
prerogative,  trasportò  nel  3-28  a  Bisanzio 
la  sede  delP  impero  ,  atto  che  diede  il 
primo  tracollo  alla  prosperità  di  Roma. 
La  seconda   decadenza    attribuire    deesi 
a  Valentiniano  ,  figlio  di  un  cordaio  di 
Panonia  ,    il    quale   nel    365    si  divise 
P  impero  col  fratello  Valente,  lasciando 
al  medesimo  il  governo  dell1  Oriente  ,  e 
per  sé  ritenendo  l'Occidente  ;  ma  sdegnan- 
do  egli  pure  P  aspetto  delle  romane  sena- 
torie famiglie  ,    stabilì  la  residenza  sua 
in  Milano.  Per  tali  impolitiche  disposi- 
zioni Roma,  mal  governata  e  peggio  di- 
fesa, dovette  35  anni  dopo  soffrire  aspro 
^accheggio  dal  furente   Alarico  ,    re  dei 
"Visigoti  :  lo  fu  poscia  da  Attila  nel  /p2, 
e  tre  anni  dopo  da  Genserico  ,  il  quale 
gli  recò    danni    irreparabili.    Fudossia , 
moglie     delP  imp.    Petronio    Massimo , 
per  vendicare  la   morte   del   suo    sposo 
Valentiniano  111  ,    che  pure    non    avea 
amato  ,  introdusse  in  Roma    il  condot- 
tiero dei  Vandali  ,    e  fece  trucidare  il 
secondo  suo  marito.  La  città,  per  soddi- 
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sfare  la  vendetta  di    quella    donna  ,    fu 
saccheggiata  ed  arsa  in  modo,  che  sino 
alla  più  tarda  posterità  il  nome  di   Van- 
dalismo,  terribile  ed  odioso,  venne  con- 
sacrato alla  generale  italiana  esecrazione. 
Roma    rimase  pressoché    deserta,    non 
avendovi  lasciato  quel  barbaro  che  circa 
5oo  abitanti,  quasi  estinti  per  la  fame. 
Racimero  la  saccheggiò  di  belnuovo  nel 
4^6,  e  dieci  anni  dopo  lo   fu  pure  dai 
soldati  di  Odoacre,  il  quale,  sdegnando 
gli  ornamenti  imperiali ,  si  dichiarò  re  , 
e  stabili  la  sua    residenza     in  Ravenna. 
Vitige  e  Totila  la  posero  egualmente  a 
sacco ,  né    meglio    trattata    venne    dai 
Greci  condottivi  da  Belisario  e  da  Nar- 
se»e.  Nel  569  Roma  si  costituì    in    du- 
cato sotto  la  protezione  dei  greci  Esarca 
residenti  in  Ravenna:  quel  ducato    mi- 
surava gli  angusti  confini  nulla  più  che 
da  Ostia  alla  foce  del  Marta  ,  da  Orta 
alla  destra  del  Tevere  e   da  Tivoli  sino 
ad  Albano.  I  Longobardi  nel  5^8  deva- 
starono bensì  il  territorio  di  Roma  ,  ma 
non  osarono  avvicinarsi  alle  mura:   ciò 
venne  egualmente  fatto  nel  593  da  Agi- 
lulfo, sposo  della  regina  Teodolinda  ,  e 
poscia  da  Astolfo  nel  7 54  ,  il  quale  do- 
vette recedere  dal  propostosi   conquisto 
alP  avanzarsi  in  Italia  di  Pipino    re  dei 
Franchi.  Questa  fu  P  epoca  della    sovra- 
nità temporale  dei  vescovi  di   Roma  ,    i 
quali  sempre  eransi  opposti  al  dominio 
dei  Longobardi  fatti  ormai  Italiani  dalla 
costante  loro  permanenza  da  quasi  due 
secoli.    Carlomagno ,   distruggendoli  uel 
774 5  assicurò  bensì  la  contestata  sovra- 
nità ai  romani  Autisti ,  usa  non  la  pace 
alla  città.  Recatosi  egli  in    Roma    negli 
ultimi  giorni  dell'anno  800,  quivi  in- 
nalzò un  simulacro  d1  impero  ,  il  quale 
non  ebbe    di  romano    che    il    nome,   e 
recò  poscia  tanti  guai    e   sciagure    alla 
misera  Italia.  Tralasciando  qui  di  indi- 
care i    mali  che  Roma  sofferse   nei  fer- 
rei tempi  del  IX  e  X  secolo,  sia  per  le 
invasioni  dei  xMaomettani    nelle    subur- 
bane ville  ty*  città  leo;s!>na>,  che    pel 
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pessimo  governo  mentre  regnavano  le 
Marozie  e  le  Teodore  ,  diremo  soltanto 
che  nell'anno  to83  fu  presa  d'assalto 
dai  soldati  dell1  imp.  Enrico  IV ,  per 
cui  il  papa  Gregorio  VII  dovette  ripa- 
rarsi nella  Mole  Adriana,  da  dove  Io 
liberò  il  duca  di  Puglia,  Roberto  Gui- 
scardo ;  ina  i  suoi  soldati  per  compenso 
saccheggiarono  e  quindi  per  trastullo 
incendiarono  quasi  tutta  quella  parte  di 
città  che  componeva  I1  antica  Roma  nel 
recinto  di  Servio  Tulio.  V.  monti.  Sot- 
toposta questa  città  a  tante  ossidioni  ed 
a  tanti  reiterati  saccheggi  per  parte  di 
straniere  uazioni ,  tutte  diverse  di  nome, 
ma  per  indole  eguali  nella  rapacifàe  nel 
compiacersi  di  rovinare  un  luogo  ,  dai 
cui  abitanti  ,  nelP  orgoglio  dei  tempi 
anteriori  ,  erano  chiamati  barbari  $  av- 
vilita sotto  il  duro  giogo  dei  greci  Esarca 
e  poscia  straziata  dai  nobili  e  dal  po« 
polo ,  che  nella  loro  sfrenatezza  liberale 
non  volevano  riconoscere  né  imperadori 
né  papi  per  suoi  sovrani;  fatta  quindi 
suddita  a  suo  malgrado  da  questi  ultimi, 
stette  per  quasi  otto  secoli  povera,  spo- 
polata ed  agreste.  Il  soggiorno  dei  papi 
ora  in  Viterbo  e  talvolta  in  Orvieto  , 
poscia  in  riva  al  Rodano  d'  oltremonti 
per  72  anni;  indi  le  sciagure  prodottesi 
in  occasione  del  gran  scisma  nella  ro- 
mana chiesa,  che  durò  per  ben  Sganni, 
annoverandovisi  persino  tre  papi  in  un 
sol  tempo  ,  tuttociò  non  fu  certamente 
favorevole  a  questa  città.  QuelP  epoca  è 
da  annoverarsi  fra  il  massimo  suo  avvi- 
limento :  le  fazioni  sì  dei  nobili  che 
dei  plebei  la  resero  quasi  deserta,  non 
rimanendo  essa  aperta  come  asilo  se- 
non  che  ai  masnadieri  ed  agli  assas- 
sini. Ogni  cospicua  famiglia  erasi  impa- 
dronita armata  mano  di  varie  posizioni 
all'intorno  di  Roma  e  vi  si  era  fortificata, 
formandosi  ciascuna  una  picciola  sovra- 
nità, nemica  Puna  dell'altra,  cosicché  una 
continuata  guerra  rovinava  il  popolo  , 
desolava  gli  agricoltori  ed  inceppava  il 
commercio.  Col  favore  di  tali  discordie, 
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non  poche  truppe  di  ladri,  di  sediziosi 
e  di  banditi  dalle  vicine  repubbliche  vi 
accorrevano  ad  accumularvi  i  mali  della 
guerra  civile  e  della  militare  licenza. 
Non  fu  che  dopo  quel  lungo  scisma  , 
cioè  dal  e 4» 7  in  poi,  che  molti  pontefici 
per  cosi  dire  la  riedificarono  ,  e  di  mano 
in  mano  P  aumentarono  e  P  abbellirono. 
Le  belle  arti  che  vi  fiorirono  nei  suc- 
cessivi secoli  ,  le  preziosità  dell'antica 
città  che  vi  si  disotterrarofto  e  quelle 
che  vi  si  aggiunsero  ,  la  ricollocarono 
nuovamente  al  posto  che  giustamente 
le  spetta  ,  cioè  ad  essere  la  prima  città 
del  Mondo  come,  sono  già  rg  secoli  , 
Tito  Livio  diceva  Caput  orbis  terrarum. 
Regnando  Clemente  VII,  Roma  ebbe  ;i 
soffrire  sciagure  non  mai  avvenni  e  do- 
po l'invasione  dei  Barbari.  Nel  ilr>7 
ai  27  maggio  fu  nuovamente  assalita  e 
presa  dalle  truppe  di  Carlo  V  :  questi 
metropoli  del  Cristianesimo  vide  dall'e- 
sercito di  un  imperadore  cattolico  rin- 
novarsi gli  orrori  di  Attila  e  di  Gen- 
serico ;  il  saccheggio  durò  sette  giorni 
consecutivi.  V.  saccheggi  di  roma. 
Carlo  V  possente  e  forte  per  saccheg- 
giare Roma  ,  non  lo  fu  bastantemente; 
per  conservarsela  :  le  sue  truppe  dopo 
una  dimora  di  nove  mesi,  nel  qual 
tempo  esse  sempre  vissero  di  rapine  e 
di  concussioni,  finalmente  se  ne  parti- 
rono cariche  di  bottino  fra  le  popolari 
maledizioni  e  P  universale  esecrazione. 
La  presa  di  questa  città  in  allora  al- 
quanto spopolata,  non  ostante  il  sangue 
sparsovi  e  P  orribile  sofferto  saccheggio  , 
produsse  qualche  vantaggio  :  molti  dì 
que'  soldati  vi  si.  fermarono  a  dimora, 
e  Roma  fu  popolata  da  Spagnuoli  e  da 
Tedeschi ,  come  già  lo  era  stata  dai  Goti, 
dagli  Eruli  e  dai  Vandali.  Il  sangue  dei 
Romani  sino  dal  tempo  dei  Cesari  erasi 
mescolato  ad  una  moltitudine  di  stra- 
nieri ,  né  vi  si  trova  oggidì  in  questa 
città  una  sola  famiglia  che  possa  veramente 
chiamarsi  romana.  Non  v'ha  che  il  nome 
e  le  rovine  della   padrona    del    Mondo 
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che  sussistano.  Succesivi  disastri  ebbe  a 
soffrire  questa  città  per  cagione  di  gra- 
vissima pestilenza  negli  anni  i5<)oe  iScji. 
Un  grave  tremuoto  nel  \fai  e  varii 
straripamenti  del  Tevere  nel  i53o,  1 55y 
e  i5yS  assai  la  danneggiarono.  I  Francesi 
entrarono  senza  contrasto  in  Roma  ai 
io  febbraio  1798,  e  cinque  giorni  dopo 
il  loro  supremo  comandante  Berthier 
proclamò  sopra  la  piazza  del  Campido- 
glio il  ristabilimento  del  governo  po- 
polare. V.  REPUBBLICA.  ROMANA..  Nel  giorno 

3  febbraio  tSoSfu  nuovamente  occupata 
da  un  corpo  di  truppa  francese  coman- 
data da  Miollis,  non  ostante  una  pub- 
blica protesta  di  Pio  VII.  Un  senato- 
consulto  di  Napoleone  del  17  febbraio 
1810  incorporò  gli  Stati  pontificii  alla 
Francia ,  dichiarando  Roma  la  prima 
città  del  suo  Impero  dopo  Parigi,  e  che 
il  principe  imperiale  nascituro  avrebbe 
da  essa  il  titolo  di  Re.  Gli  avvenimenti 
del  1 8 1 4  'a  ritornarono  alla  dipendenza 
dei  papi.  La  periferia  di  Roma  è  segnata 
da  un  muro  di  i5  miglia  o  poco  più, 
la  di  cui  larghezza  da  borea  ad  ostro, 
cioè  dalla  porta  Flaminia  alla  Capena  , 
in  oggi  chiamate  del  Popolo  e  di  San- 
sebastiano,  è  di  3750  passi  geometrici, 
cioè  tre  miglia  e  tre  quarti,  mentre  a 
più  di  quattro  e  mezzo  ascende  la  lun- 
ghezza ,  misurata  dalla  punta  saliente 
delle  mura  che  fiancheggiano  i  giardiui 
del  monastero  di  Santacroce  in  Geru- 
salemme presso  l1  anfiteatro  Castrense  , 
sino  ad  un  eguale  angolo  nella  parte 
occidentale  dei  giardini  pontificii  sopra 
il  monte  Vaticano.  Di  tale  vasta  cir- 
conferenza più  della  metà  ,  specialmente 
nella  parte  orientale  ed  australe  ,  è  oc- 
cupata da  vigne  e  da  giardini  campe- 
recci, alcuni  dei  quali  sono  di  non  me- 
diocre estensione,  tutti  però  frammezzo 
a  colossali  monumenti  dell'  antica  città. 
Nel  primo  originale  circuito,  tre  sole 
erano  le  porte  che  davano  l1  ingresso  : 
nelP  ingrandimento  operatosi,  primiera- 
mente da  Anco  Marzio  e  poscia  da  Servio 
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Tulio,  furono  dicci:  al  circuito  di  Aure* 
liano  vennero  assegnate  16  porte,  come 
lo  sono  anche  in  oggi  ,  benché  con  di- 
verso nome  ,  ed  alcune  di  esse  non 
nella  medesima  situazione.  V.  porte  ni 
roma.  Quasi  ogni  piazza  ed  ogni  strada 
ricorda  un'  epoca,  oppure  i  fasti  di  que- 
sta eterna  regina  delle  nazioni.  II  Cam- 
pidoglio ,  il  Colosseo,  il  Foro ,  il  Tem- 
pio della  Pace  ,  il  Panteone  ,  colonne  , 
obelischi  ,  piramidi ,  mausolei  ,  ponti  , 
archi  trionfali  ,  acquedotti  ,  templi  e 
basiliche  ,  statue  e  trofei,  monumenti 
tutti  scampati  alla  vetustà  dei  secoli  e 
specialmente  al  furore  dei  Barbari  ,  non 
fanno  che  ricordare  ai  posterie  traman- 
dare ai  più  tardi  nipoti  i  titoli  che 
questa  classica  città  vanta  alla  venera- 
zione ed  alla  maraviglia  dell1  Universo. 
E  soltanto  in  Roma  che  ai  moltissimi 
avanzi  dei  vetusti  maestosi  monumenti 
veggonsi  per  ogni  dove  innestati  con 
mirabile  magistero  i  sontuosi  moderni 
ediBzii ,  i  grandiosi  venerandi  templi  , 
i  colossali  palagi ,  le  vaste  piazze  e  le 
vaghe  fontane.  Singolare  unione  di  an- 
tico e  di  moderno  ,  che  rade  volte  ed 
in  picciola  parte  si  può  trovare  altrove. 
La  Romulea  città  in  sé  acchiudeva  tre 
anfiteatri  ,  il  maggiore  dei  qiuli  era  il 
Flavio  in  oggi  detto  Colosseo;  nove 
circhi,  fra  i  quali  il  Massimo  conteneva 
26omiIa  spettatori  seduli  ;  diciassette 
fori  o  piazze  (  il  Foro  romano  era  il 
più  ampio  ,  quello  di  Traiano  il  più 
maestoso  ed  adorno  )  ;  trentasei  archi 
trionfali  per  lo  più  costrutti  in  marino 
con  pregevoli  lavori  di  scarpello:  quelli 
di  Settimio  Severo,  di  Costantino,  di 
Tito  e  per  la  sua  singolarità  quello  di 
Giano,  si  fanno  tuttavia  ammirare.  Do« 
dici  erano  le  pubbliche  marmoree  terme; 
diverse  naumachie  per  combattimenti 
navali  ,  precipue  additandosi  quelle  di 
Augusto  ,  di  Nerone  e  di  Domiziano  ; 
alcuni  teatri  fra  i  quali  primeggiavano 
quelli  di  Pompeo  e  di  Marcello  ;  molli 
mausolei,  tutti  con  incredibile  magniG- 
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ccnza  costrutti,  specialmente  la  pirami- 
dale di  Caio  Cestio  presso  la  porta  Tri- 
gemina ,  e  quelli  di  Adriano  e  di  Au- 
gusto ali1  estremità  occidentale  della 
città  lungo  le  due  rive  del  Tevere  5  fi- 
nalmente  1 34  templi,  sacri  alle  varie  di- 
vinità dell' Etruria  ,  della  Grecia  e  del- 
l' Egitto ,  fra  i  principali  additandosi 
Iil  Panteone,  quello  della  Pace  ed  il 
Capitolino.  Non  meno  preclari  erano  i 
sotterranei  canali  che,  mediante  la  Cloaca 
massima,  portavano  al  Tevere  le  acque 
pluviali  e  quelle  che  sgorgavano  dai  nu- 
merosissimi acquidotti ,  poiché  i  Ro- 
mani non  lasciarono  ai  moderni  nem- 
meno la  speranza  di  pareggiarli  nelle 
maraviglie  delle  loro  fontane.  Da  ogni 
parte  recavansi  limpide  acque  alla  Ro- 
mulea città.  Undici  fiumicelli  giungevano 
in  Roma  ad  ornamento  delle  piazze  e 
ad  uso  delle  terme,  dei  circhi  e  dei  pub- 
blici e  privati  edifizii.  V.  acquidotti 
di  roma.  Da  questa  possente  e  popolosa 
città  aveano  principio  29  consolari  vie, 
nei  di  cui  avanzi  si  ammira  il  comodo 
eia  solidità:  per  la  loro  lunghezza  pri- 
meggiavano l1  Appia  ,  la  Flaminia,  l'Au- 
relia  e  la  Cassia.  Al  presente  la  parie 
maggiormente  abitata  della  città  è  tra 
il  Campidoglio  e  la  porta  Flaminia, 
fiancheggiata  a  ponente  dalla  riva  sini- 
stra del  Tevere  ed  a  levante  dai  monti 
Esquilino,  Viminale  ,  Quirinale  e  Pin- 
cio  ,  il  di  cui  circuito  può  valutarsi  a 
5  miglia,  ed  in  esso  vi  stanno  a  dimora 
più  di  centomila  persone.  Questo  spa- 
zio occupa  dicci  fra  i  quattordici  rioni 
di  cui  componesi  l1  intera  città,  comu- 
nicando essa  con  i  due  rio.ù  d1  Oltre- 
tevere  mediante  quattro  marmorei  potiti. 
V.  ponti  di  roma.  Dei  sette  colli  sopra 
ì  quali  edificata  era  V  antica  città  ,  il 
Campidoglio  é  Punico  che  interamente 
coperto  sia  di  casamenti:  i  monti  Esqui- 
lino ,  Viminale  e  Quirinale  non  lo  sono 
che  nelle  parti  che  guardano  P  occi- 
dente ;  i  monti  Palatino  ,  Aventino  e 
Celio    sono    pressoché    nudi    di    slabili 
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abitazioni.  Il  monte  Pincio,  posterior- 
mente aggregato  alla  città  dei  Settecolli, 
esso  pure  non  è  coperto  di  abitazioni  che 
nella  parte  occidentale.  Fu  il  già  men- 
zionato incendio  del  ioS3  ,  appiccato 
dai  soldati  del  normanno  Roberto  Gui- 
scardo duca  di  Puglia,  che  spopolò 
la  parte  orientale  di  Roma  antica  ,  e 
costrinse  quei  numerosi  abitanti,  privi  di 
abitazioni ,  a  ripararsi  nel  distretto  che 
anticamente  formava  il  campo  di  Marte, 
presso  la  sinistra  sponda  del  Tevere.  La 
parte  situata  a  destra  dei  fiume  compo- 
nesi di  due  rioni,  Borgo  e  Transtevere: 
essi  appoggiansi,  il  primo  al  monte  Va- 
ticano ,  e  V  altro  al  Gianicolo.  Anche 
sopra  le  parti  superiori  a  quei  due  monti 
vi  sono  spaziosi  giardini,  fra  i  quali 
primeggiano  quello  dell1  accademia  degli 
Arcadi  o  sia  il  Bosco  Parasio,  il  Corsini 
ed  il  delizioso  Belvedere  annesso  al  pon- 
tificio palazzo  Vaticano:  un*  amen  issi  ma 
villetta  divide  questi  due  rioni.  V.  ba- 
stione Barberini.  I  migliori  casamenti 
della  città  stanno  nella  parte  boreale 
delia  testé  indicata  divisione,  situata 
alla  sinistra  del  fiume.  Gli  antichi  mo- 
numenti che  poterono  resistere  al  tempo 
ed  al  furore  dei  Barbari  trovansi  nella 
massima  parte  pittorescamente  dissemi- 
nati sopra  quei  colli  e  nelle  vicine  valli , 
e  tutti  sembrano  disposti  per  meglio  far 
risaltare  V  architettura  e  la  prospettiva 
dei  moderni  edifizii.  Sono  però  quelle 
venerande  antichità  che  invogliano  gli 
stranieri  a  visitarle  ,  più  che  le  magnifi- 
che moli  della  moderna  città,  quantun- 
que alcune  di  esse  sieno  colossali  ed 
ammirande,  specialmente  pei  capolavori 
nelle  arti  sorelle  degli  immortali  artisti 
del  secolo  di  Leone  X.  Roma  in  fatti  è 
stata  sempre  oggetto  di  culto  per  tutt1  i 
popoli  inciviliti  ,  che  in  desioso  pelle- 
grinaggio dalle  più  lontane  regioni  vanno 
a  tributarle  P  omaggio  del  loro  rispetto 
e  della  loro  ammirazione.  Quindi  può 
dirsi  non  esservi  Europeo  ,  e  con  esui 
molli  del  nuovo  emisfero,  che  liqn 
83 
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bramino  di  visitarla  e  che  non  formino 
V  oggetto  dei  loro  più  ardenti  voti.  Uni- 
versale può  dirsi  il  desìo  di  toccare  il 
suolo  in  cui  nacquero  e  crebbero  quei 
coraggiosi  ed  orgogliosi  Romani,  e  di  am- 
mirare gli  avanzi  dei  loro  pubblici  mo- 
numenti ,  dei  loro  templi ,  dei  loro  pa- 
lazzi ed  il  luogo  stesso  dei  loro  trionfi. 
Ciò  non  basta  :  Roma  moderna  è  tutta- 
via la  più  bella  e  magnifica  città  del 
mondo ,  né  sino  al  giorno  tP  oggi  vi  fu  al- 
cuno, il  quale  ,  dopo  averla  veduta,  abbia 
osato  contraddirgli  il  primato  in  gran- 
diosità, in  bellezza  ed  in  magnificenza. 
È  bensì  vero  che  i  colossali  particolari 
palazzi  rimangono  sovente  ingratamente 
offesi  dal  contrasto  che  talvolta  formano 
colle  meschine  casucce  che  li  circondano, 
ma  è  pure  verissimo,  che  a  quei  nu- 
merosi magnifici  casamenti  altro  non 
mancano  che  le  guardie  per  diventare 
abitazioni  di  sovrani.  Ogni  re  e  monarca 
vi  può  trovare  sempre  alloggio  a  sua 
scelta  ed  a  lui  convenevole.  L'eterna 
città  di  Roma,  sede  in  oggi  del  capo  di 
quella  religione  che  estende  le  braccia 
•opra  i  due  emisferi  del  globo  ,  ha  un 
aspetto  grave  ed  in  nessun  modo  allegro, 
per  cui  direbbesi  regnarvi  la  mestizia, 
non  ostante  il  lusso  di  numerose  opu- 
lenti case  principesche  e  di  tant1  altre 
agiate  famiglie.  Colà  non  frastuona  né 
rimbomba  il  movimento  e  lo  strepito 
che  osservasi  e  si  ode  in  alcune  altre 
città  d'Italia,  come  Napoli,  Milano  e 
Torino.  Le  acque  torbide  del  Tevere, 
fiume  da  Orazio  chiamato  biondo,  fla- 
vum  Tyberim,  rapide  nel  loro  corso 
superiore ,  serpeggiano  lentamente  nel- 
la città  in  un  alveo  dì  media  lar- 
ghezza, cioè  di  circa  3oo  piedi,  con 
quasi  /jo  di  profondità.  OuelP alveo,  for- 
mante due  curve ,  in  sé  racchiude  un1 
isola,  dagli  antichi  chiamata  Tiberina 
ed  in  oggi  Sambarlolomeo,  ed  è  unita 
alle  due  parti  della  città  mediante  i  due 
antichi  marmorei  ponti  il  Cestio  ed  il 
Fabrizio.  Due  altri  maestosi  ponti,  P  E  - 
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Ho  ed  il  Gianìcolese ,  congiungono  H 
corpo  principale  della  città  con  i  due 
anzidetti  rioni,  Borgo  e  Transtevere.  Dei 
tre  altri  antichi  ponti,  il  Palatino,  il 
Sublicio  ed  il  Vaticano  o  Trionfale  , 
stati  distrutti  in  varie  epoche,  non  veg* 
gonsi  che  le  rovine.  In  due  luoghi  soL 
tanto  stazionano  le  navi  e  le  barche  che 
solcano  le  acque  di  questo  fiume:  quelle 
provenienti  dal  mare  si  ormeggiano  ai 
piedi  sciroccali  del  Gianicolo  ,  lungo  la 
riva  destra  del  fiume,  tra  il  ponte  Su- 
blicio e  la  porta  Portuense  :  quel  luogo 
chiamasi  Porto  di  Bipagrande  ,  ed  ivi 
sta  la  dogana  di  mare,  o  sia  delle  merci 
marittime.  Nella  parte  superiormente  a 
tuli1  i  ponti,  lungo  la  riva  sinistra  nel 
rione  di  Campomarzo  ,  è  stabilito  P  ap- 
prodo delle  barche  che  recano  le  derrate 
necessarie  alla  popolazione  di  Roma  , 
specialmente  vino,  legna  e  carbone:  que- 
sto luogo  chiamasi  Ripeta,  e  forma  uno 
dei  non  mediocri  ornamenti  della  mo- 
derna città.  Le  vie  di  Roma  sono  in  ge- 
nerale lunghissime,  ma  non  molto  spa- 
ziose: se  in  alcuni  rioni  se  ne  trovano 
di  strette  ed  irregolari,  colà  però  Pa- 
ria non  è  menomamente  viziata  stanne 
la  poca  altezza  delle  case.  Molte  sono  le 
contrade  perfettamente  allineate ,  ed 
esse  quasi  tutte  terminano  ,colP  aspetto 
di  un  obelisco,  di  un  tempio,  di  una  fon- 
tana, di  un  colle,  di  una  porta,  oppure 
di  un  antico  o  moderno  monumento. 
Tre  fra  le  più  notabili  vie  partono  dalla 
porta  Flaminia ,  principiando  alP  obeli- 
sco d*  Augusto:  quella  di  mezzo  dirigesi 
da  maestro  a  scirocco  e  serve  di  pub- 
blico passeggio  e  per  le  allegrie  carna- 
scialesche. V .  corso  di  uoma.  L1  occiden- 
tale ,  lunga  quasi  mezzo  miglio  ,  chia- 
masi strada  di  Ripeta,  perchè  passa 
vicino  alP  anzidetto  porto  ,  e  termina 
alla  picciola  piazza  di  Sanlodovico  dei 
Francesi.  La  terza,  di  quasi  eguale  lun- 
ghezza, è  chiamata  del  Babbuino ,  nome 
tratto  da  una  fontana  di  egual  nome  : 
rade  essa  i  piedi  occidentali  dtl  monte 
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Pincio  e  traversando  la  piazza  di  Spa- 
gna termina  poco  dopo  a  fianco  del  col- 
legio di  Propaganda,  al  luogo  chiamato 
i  Duemacelli,  ai  piedi  maestrali  del 
Quirinale.  Queste  tre  vie  sono  traver- 
sate ad  angolo  retto  dalla  Strada  Con- 
dotti) la  quale  fa  capo  colla  magnifica 
gradinata  della  Trinità  dei  Monti ,  e  , 
dopo  avere  fiancheggiato  il  palazzo  e  la 
piazza  Borghesi,  termina  il  suo  rettili- 
neo poco  prima  del  teatro  a  Tordinona. 
Una  via  lunga  circa  due  miglia ,  pure 
in  retta  linea,  ha  principio  sopra  il  mon- 
te Pincio  ali1  obelisco  Sallustiano  :  essa 
dirigesi  alla  basilica  Liberiana,  o  sia  a 
Santamaria  Maggiore  ,  e  di  là  progre- 
dendo sempre  nella  direzione  da  mae- 
stro a  scirocco,  va  a  terminare  a  San- 
tacroce in  Gerusalemme,  presso  V  anfi- 
teatro Castrense,  passando  a  ridosso  dei 
monti  Quirinale,  Viminale  ed  Esquilino. 
Da  essa  via  dal  lato  orientale  si  dira- 
mano due  tronchi  egualmente  rettilinei: 
uno  conduce  alla  porta  Tiburtina  e  P  al- 
tro alla  Esquilina ,  in  oggi  chiamate 
porta  Sanlorenzo  e  porta  Maggiore. 
Quella  via,  la  più  lunga  che  si  cono- 
sca in  Roma,  è  tagliata  ad  angolo  retto, 
al  luogo  chiamato  Quattro/òntane ,  da 
quella  che  dalla  piazza  di  Montecavallo 
conduce  alla  porta  Nomentana  :  quest'  ul- 
tima è  nota  coi  nomi  di  strada  Sistina, 
di  via  Felice,  delle  Quattrofontane ,  della 
Vittoria  e  di  Porta  Pia ,  strada  essa 
pure  larga  e  lunga  quanto  quella  del 
Corso.  Una  non  meno  bella  via  sta  nel 
rione  di  Transtevere.  V.  lungara.  La 
via  Giulia  fiancheggia  quasi  la  sinistra 
riva  del  Tevere  da  Sangiovanni  dei  Fio- 
rentini sino  al  fontanone  di  Pontesisto. 
Tra  Sanlorenzo  in  Paneperna  e  la  basi- 
lica Liberiana  trovasi  la  via  Maggiore} 
tra  il  Colosseo  e  P  obelisco  Lateranese  ne 
sta  un'altra  alquanto  più  lunga  della 
precedente,  come  lo  è  pure  quella  che 
dall'  anzidetto  obelisco  si  dirige  egual- 
mente alla  basilica  Liberiana.  Questa 
città,  come  si  accennò  , è  divisa  in  qnat- 
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lordici  rioni  egualmente  che  ai  tempi 
di  Augusto,  ma  con  nome  diverso  e  va- 
riata estensione.  V.  eioni  di  roma.  I 
sette  monti  rinchiusi  nelle  antiche  mura 
vi  stanno  anche  in  oggi  ,  colPaggiunta 
di  alcuni  altri ,  come  sarebbero  il  Va- 
ticano ,  il  Gianicolo  ,  il  Testaccio,  il 
Pincio  ed  altri  minori  rialti ,  i  quali 
non  esistevano,  oppure  non  furono  ci- 
tati dagli  antichi  scrittori.  V.  monti  di 
roma  e  settbcolli.  Conserva  essa  tutta- 
via quasi  intatto  il  suo  vecchio  ricinto, 
nonché  molte  delle  vetuste  porte  le  quali 
videro  entrare  trionfanti  i  primi  con- 
quistatori del  Mondo,  ma  quasi  tulle 
quelle  porte  hanno  variato  di  nome.  Ciò 
pure  avvenne  di  non  pochi  grandiosi 
monumenti ,  i  quali  rovinando  per  ve- 
tustà o  deturpandosi  per  sacrilega  mano 
degli  uomini,  ebbero  nomi  che  appena 
rammemorano  V  antica  loro  gloria.  In 
pochi  secoli  tutlo  cambiò  in  Roma,  abi- 
tatori, religione,  favella,  costumi  e 
modo  di  pensare:  non  le  rimase  d'an- 
tico che  il  nome  e  la  rimembranza  di 
ciò  che  fu ,  poiché  qui  più  che  altrove 
il  filosofo  ha  occasione  di  riflettere  sulla 
instabilità  delle  cose  umane.  Le  varia- 
zioni di  possanza  e  le  alternative  di 
grandezza  e  di  picciolezza  furono  più 
singolari  in  Roma  che  altrove.  V.  pa- 
latino. Appena  essa  giunse  a  qual- 
che grado  di  estensione  fu  incen- 
diata, come  si  disse,  dai  Galli  ;  quindi 
ricostrutta  venne  in  fretta ,  senza  or- 
dine e  regolarità.  Il  lusso  negli  edifìzii 
vi  si  introdusse  a  misura  che  le  di  lei 
conquiste  si  estendevano:  non  divenne 
però  magnifica  e  maestosa  se  non  allo 
scioglimento  della  repubblica,  fra  le 
civili  discordie  e  sotto  i  primi  impera- 
dori.  Questa  città,  favoreggiata  dalla  quasi 
non  interrotta  residenza  dei  pontefici 
del  Cristianesimo ,  trovasi  da  tre  secoli 
continuamente  abbellita,  facendo  a  gara 
ognuno  col  lasciarvi  perenni  monumenti 
secondo  il  particolare  loro  genio.  V.  sca- 
linata DELLA  TRINITÀ  DEI  MONTI  €    1>ORT0 
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leonino.  Templi,  palazzi,  piazze,  vie, 
ponti,  acquidotti ,  fontane,  obelischi, 
mausolei ,  colonne,  musei,  anfiteatri, 
circhi,  porticati,  scalinate  e  statue  tro- 
vansi  per  ogni  dove,  tutti  maestosi  ed 
ammirandi.  Fra  questi  moderni  edificii 
Roma  ha  un  vanto  da  non  trovar  pa- 
ragone con  qualunque  altra  città  al 
mondo,  voglio  dire  il  possedimento  del 
colossale  venerando  tempio  Vaticano, 
che  dentro  e  fuori  fa  di  sé  maestoso 
aspetto.  Tutto  quanto  in  esso  scopresi 
attesta  la  più  magnifica  splendidezza  :  tre 
maestose  piazze  precedono  quel  tempio. 
V.  piazza  vaticana.  Singolare  poi  è  il 
prodigio  che  l'arte  opera  ali1  occhio  di 
chi  penetra  per  la  prima  volta  in  quel- 
l'ammirando luogo:  tanto  è  la  propor- 
zionata armonia  d1  ogni  sua  parte  col 
tutto,  che  nulla  di  straordinario  vi  ap- 
pare quantunque  ogni  cosa  sia  gigan- 
tesca e  colossale  !  Soltanto  ha  princi- 
pio lo  stupore  e  la  sorpresa  quando , 
esaminando  in  particolare  un  oggetto 
qualunque  ,  crescere  si  vede  a  dismisura 
sott'  occhio  ciò  che  pure  alla  debita  di- 
stanza non  eccede  la  naturale  dimen- 
sione. Basti  qui  il  dire  che  non  esiste 
al  mondo  edilìzio  alcuno  ,  il  quale  per 
vastità ,  ricchezza  e  buon  gusto  possa 
stargli  al  paragone.  Questo  solo  monu- 
mento è  bastante  per  indurre  qualsiasi 
persona  a  dover  fare  il  viaggio  a  Roma. 
V.  tempio  vaticano.  Altri  minori  sacri 
edifizii  trovansi  per  così  dire  ad  ogni 
passo  in  questa  città,  e  qui  basterà  sol- 
tanto il  citarli,  essendo  molti  di  essi  già 
descritti  in  appositi  articoli  di  questa 
Corografia.  La  patriarcale  basilica  Late- 
ranese  è  considerata  essere  la  prima 
chiesa  del  mondo  cattolico.  Ad  essa  vi- 
cino sta  il  magnifico  battistero  detto  di 
Costantino  ed  il  Sancta  Sanctorum,  o  sia 
il  Cenacolo  del  papa  Leone  III.  La  Li- 
beriana basilica  o  Santamaria  Maggiore, 
nella  quale ,  oltre  alle  tante  preziosità 
che  in  sé  racchiude,  annoverar  deesi 
qvial  capolavoro  il  fonie  battesimale,  che 
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Leone  XII  volle  rimodernato  ,  sopra  cui 
varie  statue  di  metallo  dorato  indica- 
no il  sacro  mistero,  ed  una  enorme 
tazza  di  porfido  contiene  le  acque.  Altre 
mirabili  basiliche  e  maestose  chiese,  delle 
quali  sarebbe  ingiuria  ommetterne  il 
nome,  sono:  La  Ostiense  fuori  le  mura 
a  sinistra  del  Tevere.  V.  basilica  di  sam- 
paolo.  Santamaria  in  Transtevere  ,  che 
fu  la  prima  chiesa  dai  Cristiani  apertasi 
in  Roma  ai  tempi  del  papa  Calisto  nel 
224;  -Araceli,  cui  si  ascende  per  ampia 
scalea  di  124  gradini  ed  occupa  l'area 
dell1  antico  tempio  Capitolino,  del  quale 
22  colonne  granitiche  sostengono  le  at- 
tuali tre  navate.  Santiapostoli ,  ove  il 
Canova  eresse  un  mausoleo  a  Clemen- 
te XIV  ed  all'incisore  Giovanni  Volpato. 
Santandrea  della  Falle,  magnifico  tem- 
pio eretto  in  vicinanza  al  teatro  di  Pom- 
peo ed  alla  di  lui  Curia,  avanti  la  cui 
statua  venne  pugnalalo  Cesare  il  i5  marzo 
dell1  anno  44  av«  ''e'  v«  •  Sanlagostinot 
coperta  dalla  più  antica  cupola  che  siasi 
costruita  in  Roma.  Sancarlo  al  Corso  , 
grandioso  edilìzio  della  nazione  milanese 
e  nel  quale  vi  si  ufficia  col  rito  ambro- 
siano, come  col  rito  greco  e  col  siriaco 
si  celebrano  i  sacri  liturgici  misterii  alle 
chiese  dei  monaci  ortodossi  Greci  e 
Maroniti.  A  Sancarlo  dei  Catenari,  uf- 
ficiata dai  Barnabiti,  vi  sono  i  monumenti 
dei  cardinali  Gerdil  e  Fontana  onore 
di  quella  congregazione.  La  basilica  Se* 
soriana  è  una  delle  sette  principali  di 
Roma  ed  è  volgarmente  chiamata  San- 
tacroce in  Gerusalemme.  Tre  magnifi- 
che chiese  vi  hanno  gli  Ignaziani:  una 
detta  del  Gesù ,  dalla  quale  trasse  il 
nome  quella  famosa  Compagnia;  sta  essa 
lungo  la  via  Papale  a  poca  distarla  dai 
piedi  maestrali  del  Campidoglio  ;  è  la 
loro  principale  casa  professa  :  Santigna- 
zio  o  Collegio  Romano,  luogo  dei  pub- 
blici  loro  insegnamenti:  Santandrea  a 
Montecavallo  è  pel  noviziato.  La  prima 
fu  eretta  del  munificente  principe  Ales- 
sandro Farnese  coi  disegni  del  Vignola  : 
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tutto  vi  è  splendido;  i  più  preziosi  me- 
I   talli,  i  più  fini  marmi  ed  i  più    ricchi 
addobbi  la  adornano.  Ricca  olkremodo  è 
la  cappella  della  crociata  titolata  alPapo 
stolo  delle  Indie  san  Francesco  Saverio; 
ma  superiore  ad  ogni  confronto  è  quella 
che  le  sta  di  contro  dedicata  al  fonda- 
tore della  Compagnia  ,  il  di    cui  corpo 
i    è  serbato  in  gemmata  urna    di    bronzo 
i     ed  adorna  di    preziose    pietre,    fra    le 
quali  vedesi  un  globo,  figura  del  mondo, 
in  un  sol  pezzo  di  lapislazzoli ,  di   cui 
non  si  conosce  il  maggiore.  La  seconda 
fu  edificata  a  spese  del   card.    Ludovisi 
dei  principi  di    Piombino    coi    disegni 
del  Dominichino    e  la  facciata  dell1  Al- 
gardi.  Le  sue  due  cappelle  della  crociata 
sono  quasi  uniformi:  quella  della  destra 
è  ammirabile  per    un    bassorilievo    che 
rappresenta  il  giovinetto  Aloisio  da  Gon- 
zaga ,  di  cui  colà  si    venera    il    corpo. 
Grandioso  è  pure  il  mausoleo  del  ccxm 
pontefice  della  chiesa  di  Roma,  Grego- 
rio XV  ,  nipote  materno  dell1  altro  Gre- 
gorio che  nel   i58a  si    rese    immortale 
col  correggere  i    difetti    del   calendario 
di  Giulio  Cesare.  La  terza   chiesa    Ge- 
suitica fu  innalzata  dal  principe  Camillo 
Pamfili,  nipote  di  Innocente  X,  coi  di- 
segni del  Bernini,  in  figura  ovale,  tutta 
nelP  iuterno    rivestita    di     fini    marmi. 
Nella  cappella  di  san  Stanislao  Costa,  il 
famoso  Maratta  vi  dipinse  analogo  qua- 
dro, ed  una  preziosa  urna  di  lapislazzoli 
serba  il  di  lui  corpo,  fenicio  era  il  luogo 
in  cui  sorgevano  le  abitazioni  della  fa- 
miglia Anicia  ,  alla  quale  appartenevano 
il  magno  Sangregorio  papa  ed  il  mila- 
nese vescovo  Ambrosio.  Sanlorenzo    in 
Damaso  è  celebre    per    l1  antichità   del 
suo  capitolo   e  pel  mausoleo  d1  Annibal 
Caro.  Colà  vicino  sta    il    palazzo    della 
romana  cancelleriaed  abitazione  del  car- 
dinale che  occupa  la  carica  di  grancan- 
celliere. Un  tempio  dai  politeisti  dedi« 
cato  a  Cerere  e  Proserpina    serve   dal  • 
P  anno  772  in  poi  ad  uso  di  chiesa  col 
titolo  di  Santamaria  in  Cosmedin,  voi- 
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ga rmen te  detta  Bocca    della    Ferità  da 
una  grossa  maschera  di  marmo  a  bocca 
aperta  che  sta  incastrata  nel    muro  del 
portico ,  alla  quale  il    volgare    dei  Ro- 
mani attribuisce  la  singolarità,  che  chi 
vi  introducesse  la  mano  giurando  il  falso, 
gli  verrebbe  ali1  istante  troncata.  Quella 
di  Santamaria  degli  Angioli    componesi 
della  principale  sala  delle  terme  Diocle- 
ziane   ridotta    a    maestoso     tempio     da 
Michelangelo     Buonarroti  ,    e     ristorala 
dal  Vanvitelli  :  una  meridiana  contrasse- 
gnata dall1  erudito   prelato   Bianchini    al 
principio  dei  XVIII  secolo,  otto  colossali 
colonne  di  granito  ed  i  depositi  di  Carlo 
Maratta    e  di    Salvator    Rosa    ne  fanno 
il    principale    pregio.    II    tempio,  della 
Fortuna  Virile,  cretto  da    Servio    Tulio 
cinque   secoli  prima  delPe.  v.  nell1  an- 
tico   rione    di  Vesta  ,  è    in  oggi  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Santamaria  del  So- 
le. Sopra  Parea  del  tempio    di   Minerva 
sorge  un^ltra  chiesa  titolata  alla  Madon- 
na :  essa  può  dirsi  un  museo  di  eccel- 
lenti pitture  ;  le  migliori  cappelle  sono 
degli   Aldobrandino   dei    Caraffa,  degli 
Altieri:   vi  stanno  i   mausolei  dei  papi 
Leone  X,  Clemente  VII,  Paolo  IV,  e 
Benedetto  XIII,  come  pure  quelli  di  Pir- 
ro Ligorio,  del  pittore  Gianangelo  da  Fie- 
sole, dell1  archeologo  Fabretti,  di  Pao'o 
Manuzio,  figlio  di   Aldo,  nonché  dotte 
memorie  a  lode  dei   cardinali  Casanata 
e  Mamacchi.  Veneranda  è  la  chiesa  di 
Sampietro  in  Vincoli ,  siccome  sostenuta 
da    antiche  marmoree    colonne  :  il  de- 
posito del  papa  Giulio  II  è  adorno  della 
tanto  celebre  statua  del  Mosè  di  Michel- 
angelo ,    ed  in    una  cappella   vedesi  la 
pregiata  Santamargherita  del  Guercino  : 
in   questa   chiesa  vi   hanno  egualmente 
tomba  i  fratelli  Pollaiolo,  ce'ebri  inci- 
sori in  bronzo  del  XV  secolo,  ed  il  Clo- 
vio,  famoso  fra  i  miniatori  di  un1  epoca 
alquanto    posteriore.  La    Vittoria  sopra 
il    Quirinale   racchiude   una    gemmata 
immagine    della  Madonna ,    ed  il  capo- 
lavoro del  Bernini  nel  pregiato  gruppo 
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di  Santateresa.  A  Santonqfrio  sul  Giani- 
colo  si  sta  innalzando  onorevole  monu- 
mento   al  gran  Torquato  ,    che  la  tra- 
scuratezza degli  avi  nostri  per  quasi  tre 
secoli    avea  negletto.    Un   maggior  nu- 
mero   di    stranieri  quivi  d^ra  innanzi 
volgerà  il  passo  per  prestare  omaggio  al 
sommo  italiano  epico  ,  ed  in  pari  tempo 
colà  fruire  di  una  estesa   veduta  soprq 
la  maggior  parte  della  città  alla  sinistra 
del  Tevere.  È  da  quelPalto  luogo,  che 
uno  ,    il     quale    sappia    discernerc    la 
maestosa  antichità  dallo  splendido  mo- 
derno ,  non  può  a  meno  di  esclamare: 
Oh    provetta    Reina!  qual    fato  preser- 
vò   le    tue    auguste  bellezze  dalle  lun- 
ghe ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini? 
Ancora  sei  Roma  ?  -  Il  moderno  tempio 
della  Pace  in  vicinanza  ali1  antico  circo 
Agonale  possiede  alcuni  impareggiabili 
freschi  di  Raffaello.   La  Vallicella ,  co- 
munemente  Chiesanuova  ,  è  una  delle 
più  ricche    per  ornamenti  che  esistano 
in  Roma  :  pitture  ,  marmi ,  stucchi  do- 
rati  decorosa    la    rendono    in  ogni  sua 
parte  :  quivi  si  venerano  le  spoglie  del 
fiorentino  Filippo  Neri,  istitutore  della 
congregazione  dell1  Oratorio  che  la  fece 
erigere.    Santaprassede  è  una  chiesa  le 
di   cui    tre    navate    sono   sostenute    da 
0.6  colonne  di  granito  ,  e  4  cU    porfido 
spalleggiano  il  baldacchino  dell1  ara  mas- 
sima: i    marmorei  gradini    della    scala 
che    conduce    alla   tribuna    sono  i  più 
grandi  pezzi  che  si  conoscano  di  finis- 
simo rosso  antico.  Sanlorenzo  in  Lucina 
conserva  il  famoso  Crocefisso  del  Guido 
e  la   tomba  di  Nicolò  Pussino.  Sanuin- 
cenzo  ed  Anastasio   ha    il  privilegio  di 
conservare  i  precordii  di  tuttfi  pontefici 
da    Sisto    V  in    poi ,    tranne  quelli  di 
Pio  VI  ceduti    alla  città  di  Valenza  in 
riva  al   Rodano  d' oltremonti.  Santoste- 
fano    rotondo  rimpiazza    un  tempio  in- 
nalzato in  onore  dell1  imp.  Claudio,  ed 
è  adorno  di  56  antiche  colonne.  Fra  i 
molti    cenobii    di  Roma    non  citeremo 
che  quello  dei  Certosini,  il  di  cui  prin- 
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cipale  cortile  è  attorniato  da  un  portico 
sostenuto  da  cento  grosse  colonne  di 
travertino.  Roma  possiede  presso  la  de- 
stra riva  del  Tevere  al  lato  di  maestro 
un  fortalizio  chiamato  Castel  Santan~ 
gelo;  esso  componesi  della  Mole  Adria- 
na ì  ad  emulare  la  magnificenza  della 
quale  ,  Ottaviano  Augusto  avea  già  dato 
saggio  colla  erezione  di  un  grandioso 
mausoleo  per  sé  e  la  sua  famiglia  presso 
la  sinistra  sponda  dello  stesso  fiume. 
Dalle  chiese  passando  ai  palazzi ,  si  può 
dire  che  sono  essi  pure  in  gran  nume- 
ro ,  e  generalmente  tutti  grandiosi  , 
magnifici  ,  colossali.  Di  pontificii  ve  ne 
sono  tre:  il  faticano,  il  Quirinale, 
ed  il  Lateranese  :  quest1  ultimo,  benché 
ricostruito  da  Sisto  V  dopo  il  fatale 
incendio  al  tempo  che  Clemente  V  ri- 
siedeva in  Avignone  ,  non  più  serve  in 
oggi  all'abitazione  dei  papi,  ma  bensì 
ad  ampio  conservatorio  di  zitelle.  Me- 
glio collezione  di  nobilissimi  edifizii, 
che  grandioso  palagio  dee  chiamarsi 
quello  che  sorge  al  fianco  boreale  del 
tempio  di  Sampietro  nel  rione  di  Borgo. 
V.  palazzo  vaticano.  La  residenza  or- 
dinaria dei  Romani  pontefici  è  quella, 
egualmente  maestosa  ,  che  sorge  nella 
Romulea  città  sopra  il  monte  Quiri- 
nale.   V.    PALAZZO    DI    MONTECWALLO.     Li 

Cancelleria  pontificia  e  la  Consulta  so- 
no  due  pubblici  palazzi,  i    quali    mae- 
stosamente si  presentano  il  primo   for- 
ma   una   sola    mole    con    la   chiesa   di 
Sanlorenzo    in  Damaso  qui  sopra  indi- 
cata ,    ed  è  interamente  di  travertino  , 
condotto  con  bel  disegno  dal  Bramante, 
ma  infelicemente  con  danno  degli    an- 
tichi monumenti ,  specialmente  del  Co- 
losseo :  il  secondo  presenta  il  suo  prin- 
cipale   prospetto    a    chi  dal  sottoposto 
piano  della  città  ascende  alla  colma  del 
Quirinale  ;  la    sua   architettura  è  assai 
regolare    ed  elegante,    per  cui    molto 
contribuisce    ad  abbellire    la    piazza  di 
Montecavallo.    Ma    quale    vaghezza  po- 
trassi  mai  trovare  altrove  ,  quanto  IV 
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spello  dei  moderni  cdifizii  che  scorgon- 
si    sor/ra   il   colle  Capitolino  nel    luogo 
anticamente    chiamato    Intermonliitm  ? 
V.  campidoglio.  L1  unica  delle  innume- 
revoli   statue    equestri   in   bronzo,  che 
adornavano  Roma  antica,  sorge  nel  mezzo 
di  quella  piazza  ,  e  ci  rappresenta  il  fi- 
losofo   imperadore    Marcaurelio  ,    scor- 
gendosene   tuttora    la  doratura,    come 
usavasi  dagli  antichi.  Di  contro  a  quella 
statua  sta  il  palazzo  Senatorio  ;  a  fianco, 
cioè  dal  lato  australe,  sorge  quello  che 
in  sé    rinserra  il  Museo    Capitolino  ,  e 
nella  parte  opposta  il  palazzo  dei  Conser- 
vatori.   A  sì  grandiosi    pubblici   edificii 
fanno    degna    corona    gli    altri    princi- 
peschi palagi,  i  quali  quasi  ad  ogni  passo 
veggonsi   sorgere    in    questa    maestosa 
città.    Troppo    lunga    cosa    sarebbe    in 
questo  articolo  il  numerarli  ,  e  basterà 
soltanto    accennarne  i    principali  ,  cioè 
ii  Farnese  e  il  Barberini,  ambidue  co- 
struiti in  marmo  travertino  uella  mas- 
sima   parte  tratto  dal  Colosseo.  Quello 
dei  Ghigi  che,  eretto  pei  nipoti  di  Ales- 
sandro VII ,  adorna  il  Corso  da  un  lato 
e  dalP  altro    la    bella   piazza    Colonna. 
Il  palazzo  dei  Doria  Pam  fili    componesi 
di  tre  ampli  casamenti  ,  uno  dei  quali 
abbellisce  la  piazza  del  Collegio  Roma- 
no,   un  altro  fa    fronte  alla  strada  del 
Corso,    ed  il  terzo  alla    piazza   di  Ve- 
nezia. Il  palazzo  Rospigliosi  sorge  sopra 
le    rovine    delle    Terme    Costantiniane 
presso  V  ultima  salita    al  monte  Quiri- 
nale ,    famoso  ,  perchè  in  se  racchiude 
il    capolavoro   di    Guido    Reni.  Quello 
dei    Colonna  ,    che  Martino  V  eresse  , 
ed  i  successivi  principi  di  sua  casa  am- 
pliarono ,    sta    presso    V  estrema    falda 
del  Quirinale.   Il  palazzo  dei  duchi  di 
Bracciano    gli  sorge    quasi   di  contro  : 
fu  esso  con  somma  magnificenza  eretto 
pei  nipoti  delPOdescalehi  Innocente  XI. 
Il  Borghese  è  chiamato  il  Cembalo  per 
la    sua  esteriore  figura,    ed  è  a  giusto 
rigore    considerato    fra  i  più   cospicui. 
11  palazzo  dei  Braschi  fu  quello  che,  ai 
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giorni    nostri,    i   Romani  con  istupore 
videro  sorgere  in  pochi  anni,  emulando 
le    più  grandiose  fabbriche:    vicino  ad 
un  tli    lui    angolo  sta    la    tanto    cele- 
bre statua  di  Pasquino  ,  sopra  la  quale 
è    una    iscrizione    che  indica  1'  altezza 
delle  acque  del  Tevere  nella  disastrosa 
inondazione    dell1  anno    i53o;    essa  ac- 
cenna pure  il  funestissimo  saccheggio  di 
Roma  fattosi  tre  anni  prima  dalle  trup- 
pe dell1  imp.    Carlo  V  ,  come   si  è  qui 
sopra    annunciato.    Il   palazzo    Massimi 
è    rimarchevole  per  l1  elegante  portico 
sostenuto  da  sei    colonne  ,  il  quale  dà 
adito    agli    interni  cortili  :  non  manca 
esso    di  pittorici    ornamenti  :   il  poste- 
riore   frontispizio    sta  rivolto  verso  la 
gran    piazza  ,  già  Circo  Agonale  :    pos- 
siede una  delle  più  famose  private  cap- 
pelle di  Roma,  la  quale,  com'  è  volgar 
fama,    divenne   celebre   per    la  pronta 
guarigione,    per  opera    di    san  Filippo 
Neri,  di    un  conte  di  quel  casato,  cre- 
duto morto  dai  suoi  famigliari.    Eguali 
grandiose  cappelle  non  mancano  in  al- 
cuni altri  palazzi  di  Roma:  fra  esse  vie- 
ne   principalmente  indicata    quella  che 
sta  nel  palazzo  del  duca  d7Altemp3,  la 
quale  possiede  il  corpo  del  papa  san^A- 
nacleto    II.  Il  palazzo  Mattei  fu  eretto 
sopra  le  rovine  del  Circo  Flaminio,  ed 
è  pieno  zeppo  di  bassirilievi  a  quell'an- 
tico monumento   attinenti  ,  e    ricco  di 
elette    pitture.  Quello  degli    Orsini  sta 
sopra    i  guasti    avanzi    del  gran  teatro 
di  Marcello.  V  Altieri,  palazzo  colossale 
che  innalzasi  presso  il  Gesù  e  la  piazza 
di    Venezia ,  fu  costrutto    da    Clemen- 
te X  pei  suoi  nipoti.  Ne!  palazzo  Spada, 
fra  le  molte  rarità  in  pitture  e  sculture, 
serbasi    la    statua    istessa    di  Pompeo  , 
dinanzi  alla   quale   Cesare  cadde  trafitto 
nelle    idi  di  marzo.    Né  mai  la  si    fini- 
rebbe   se  tutti    numerare    si   volessero 
quei    tanti  casamenti ,   la  di  cui  eleva- 
tezza, gli  spaziosi  cortili,  i  grandiosi  por- 
tici, i  vasti  appartamenti,  i  marmi,  le 
statue  e  le  pittine  che  li  decorano,   dan 
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loro  di  sovente  l'aspetto  di  residen- 
ze reali  ;  nulladimeno  è  uopo  qui  accen- 
nare altresì  i  palazzi  Verospi  e  Bolognct- 
ti ,  ambidiicin  oggi  posseduti  dal  magni- 
fico duca  di  Tot-Ionia  :  è  nei  Verospi  che 
sta  il  pregiato  dipinto  dell'Albani  rap- 
presentante l'Aurora.  Più,  il  Jìinuccìni di 
proprietà  di  Madama  Letizia,  madre  dei 
Bonaparte;  il  Falconieri  posseduto  in 
oggi  dal  card.  Fesch,  il  quale  vi  collocò 
una  squisita  galleria;  il  Ruspali,  unico 
per  la  maestosa  scala,  i  di  cui  marmo- 
rei gradini  sono  tutti  di  un  solo  pezzo, 
ed  il  di  cui  attiguo  appartamento  ter- 
reno ,  dal  pubblico  uso  nel  quale  è 
stato  convertito,  dicesi  Caffenuovo; 
il  Giustiniani,  il  più  cospicuo  e  rimar- 
chevole per  il  gran  numero  di  antichi 
bassirilievi  e  delle  statue  che  contiene. 
Non  tacere  debbesi  pure  ,  che  Roma, 
non  più,  come  nello  scorso  secolo,  pre- 
senta meschini  abituri  e  casupole  a 
fianco  di  maestosi  palazzi,  ma  in  vece 
ad  ogni  passo  e  per  lungo  tratto  nelle 
contrade  trovansi  numerosi  caseggiati 
elegantemente  costruiti  ,  gareggiando  i 
proprietarii  da  molti  anni  a  chi  più 
può  per  riedificarli  o  abbellirli  con 
gaiezza  e  soda  maestà  da  non  indegna- 
mente stare  a  fianco  delle  romane  prin- 
cipesche abitazioni.  Molte  di  queste 
particolari  case  sono  volgarmente  chia- 
mate Vitellie,  dal  capo  di  un  vitello  che 
esternamente  volle  che  scolpito  vi  fosse 
il  proprietario  Giovanni  Vitelli  a  pe- 
renne monumento  della  industre  sua 
attività  nel  farle  edificare.  I  giardini  e 
le  ville  formano  pure  uno  dei  migliori 
ornamenti  dell1  odierna  Roma  e  dei 
suoi  prossimi  dintorni.  Di  esse  il  prin- 
cipale vanto  nell1  interno  della  città 
hanno  la  Medicea  sopra  la  più  alta  parte 
del  monte  Pincio  (in  oggi  vi  sta  l'ac- 
cademia di  Francia  per  le  belle  arti  )  ; 
la  Ludouisi  che  occupa  una  porzione 
degli  orti  Sallustiani;  V  Aldobr andini 
sopra  il  Quirinale  ;  la  Mattci  nella  più 
deliziosa  parte  del  monte  Celio;  la  Ne- 
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groni  sopra  l1  Esqnilino  ;  la  Barberini, 
la  Bonaparte,  la  Sciara-Borghesi ,  e  la 
Costaguti  presso  la  strada  Pia  tra  il 
Quirinale  ,  il  Viminale  ed  il  Pincio  j 
gli  orti  Farnesiani  sopra  il  Palatino  ; 
la  Spada  tra  P  Aventino  ed  il  Celta  ; 
quella  dei  Laute  sopra  il  Gianicolo  in 
vicinanza  agli  ampli  giardini  Corsini 
ed  al  delizioso  Bosco  Parasio  apparte- 
nente alla  cospicua  accademia  degli  Ar- 
cadi,  tutte  tre  non  lontane  dal  bel  ca- 
sino che  verso  la  metà  del  XVII  se- 
colo eresse  il  banchiere  Ghigi  sopra  le 
rovine  del  giardino  di  Gela,  in  og- 
gi appartenente  alla  corte  di  Napoli 
ed  è  chiamato  la  Farnesina.  Finalmente 
la  bella  vigna  Macao  sopra  il  Viminale 
dopo  le  terme  Diocleziane,  appartenente 
ai  Gesuiti.  Molte  deliziose  ville  sono 
pure  nell1  immediato  circondario  ester- 
no  ,  e  fra  esse  primeggiano  P  Albani 
fuori  di  porta  Salaria  ,  la  Borghesi  fuori 
della  Pinciana,  la  Pam/ìli  sopra  il  Gia- 
nicolo fuori  della  porta  Sampancrazio, 
in  prossimità  della  quale  stanno  la  Cor- 
sini ,  la  Torlonia  e  la  Giraud ,  che 
dalla  sua  esteriore  figura  chiamasi  il  Va- 
scello. La  via  Nomentana  è  adorna  delle 
ville  Massimo  e  Patriziie  di  un1  altra  del 
Torlonia  ,•  il  monte  Mario  possiede  la 
maestosa  villa  Madama.  La  vigna  di  Pa- 
pagiulio  sta  lungo  la  via  Flaminia,  e  ad 
essa  vicina  sorge  la  deliziosa  casa  cam- 
pestre abitata  già  dal  principe  Ponia« 
tovvschi.  Due  basiliche,  oltre  P  Ostiense 
pocanzi  accennata,  stanno  fuori  le  porte 
di  Roma ,  cioè  quella  di  Sanlorenzo 
lungo  la  via  Tiburtina  e  quella  di  San- 
Sebastiano  presso  la  via  Appia  fuori  del- 
l'1 antica  porta  Capena.  Ad  esse  si  pos- 
sono aggiungere  le  due  celebri  chiese 
di  Santagnese  e  di  Santacostanza  che 
un1  antica  piazza  con  portici  in  oggi  di- 
strutti fra  loro  riuniva.  A  queste  su- 
burbane chiese  rispondono  altrettanti 
cimiteri ,  che  molto  estendonsi  sotto 
terra.  V.  catacombe.  Fra  i  luoghi  de- 
stinati ai  pubblici  spettacoli,  oltre  quelli 


ROM 

attinenti  alla  Religione ,  che  pure  ten- 
gono   il   primo  posto  tanto   fra  i  mag- 
giorenti   che    fra  il  popolo,  annoverar 
debbonsi    otto  teatri.  Per  vastità  si  fa 
distinguere  quello  d'Aliberti,  nome  di 
chi    lo    fece    costruire:  esso  ordinaria- 
mente non  serve  che  per  le  feste  coreo- 
grafichje    assai  frequentate    negli     ulti- 
mi giorni    di  carnovale.  Vengouo    po- 
scia   quelli  di  Argentina-Cesarini    e  di 
Tordinona    per    gli    spettacoli    lirici  e 
mimici.  Si  corre  da  molti  a  quello  della 
Valle  ,  siccome  centrale ,  e  gaio  ,  ben- 
ché non  molto  vasto.   L'area  del  mau- 
soleo d'  Augusto  ,  del  quale    rovinò  la 
cupola   e    perirono    o    furono    rimossi 
gii  ornamenti,  serve  ora  di  anfiteatro, 
con    logge  e    gradinate    posteriormente 
costruitevi,    per  i    combattimenti  tau- 
rini,   giuochi    equestri,   esposizioni  di 
fiere    ed  altri  trattenimenti  pirotecnici 
sempre  stati  assai   gradevoli  ai  Romani 
si  antichi    che  moderni.  La  pubblica  i- 
slruzione    è   concentrata    nella  romana 
Università.   V.    sapienza.    Fra  gli  altri 
subalterni  scientifici  stabilimenti  anno- 
verar debbonsi  1'  Accademia    pontificia 
di  nobili  ecclesiastici,  la  quale  può  chia- 
marsi  la  culla  della  prelatura;  due  se- 
minarii    e    ventidue  collegi ,  dei  quali 
primeggia  quello  fondato  da  Urbano  Vili. 
V.  propaganda..    Vi  è  UQ  convitto  per 
T  istruzione  nella  veterinaria,  uno  pei 
tordo-moti,  e  varie  pubbliche  e  private 
scuole    elementari.  Monta  è  pure  il  fo- 
colare da  dove    s'  accendono    le  faville 
che   poscia    illuminano    ed    abbellisco- 
no l1  intera    Europa    mediante    le    arti 
sorelle:  quivi  sta  un  istituto  di  pittura 
famosissimo  ,    noto    sotto    il    nome   di 
Scuola  romana ,    al  quale   ogni    artista 
accorre    da  tutte  le  europee   civilizzate 
regioni  per  istudiare  e  perfezionarsi  nel 
bello,  sparso  con  tanta  profusione  nella 
città    immortale.  V.  accademia  di  san- 
luca.  Ad  esso  ogni  artista  ci'  ogni  classe 
e  d'ogni    nazione    può  partecipai"  alla 
gloria    di  ascriversi.    Le  accadenti»:  let- 
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lerarie  sono  la  Teologica  e  quella  del- 
l' Unione,    dalle  quali  emanano  in  co» 
pia  libri  ascetici  ed  apologetici ,  che  a 
spese  dell'  Amicizia-cattolica   si  dispeo- 
sano    gratuitamente  per    illuminare   gli 
idioti  :    l1  Archeologica  si    occupa  nella 
illustrazione  e  conservazione  degli  anti- 
chi monumenti;  i  suoi  membri  si  adu- 
nano nel   pa-lazzo  Pio.    1  Nuovi  Lìncei 
travaglianoal  miglioramento  delle  scien- 
ze fisiche  ,  e  la  loro  unione  è  al  Cam- 
pidoglio.   Vi  è  pure  un'accademia  dei 
Tcmosfdi  per  la    giurisprudenza  ,  V  Ar- 
cadica per  la  poesia ,  la  Tiberina  per  le 
lettere,  e  \z  Filarmonica  per  la  musica 
sì  vocale  che  istrumentale.  Vi  sono  tre 
osservatorii  astronomici,    un©  nell'Ar- 
chiginnasio della  Sapienza,  uno  sopra  il 
Campidoglio     ed  fi    terzo   nel    collegio 
Romano  :  non  più  è  in  attività  la  spe- 
cola Gregoriana  al  Vaticano.  Presso  l'U- 
niversità vi  è  pure   un  Museo  minera- 
logico ed  al  palazzo  Salviati  vi  è  V  Orto 
botauico.    Le  romane    biblioteche  sono 
varie:  la  Vaticana  noi\  ha  pari  ;  e  dopo 
essa    vengouo    l1  Alessandrina ,    perche 
fondala    dal    papi    Alessandro    VII  ;  la 
Casanatcusc  dal  cardinale  Casanata  do- 
menLvino;    1' Angelica  degli  Eremitani, 
fondala    dal    prelato  angelo    Rocca  sa- 
ggista   pontificio  ;  la    Barberini  d'  oltre 
(ìo,ooo  volumi;  la    Gorsiniana  ,  la    Bor- 
ghese, la  Pamfili ,  la  Chigi,  la  Colon- 
na,   la    Rospigliosi    e  tante    altre,  per 
cui    si   può  dire  che  in    ogni  quartiere 
della  vasta  metropoli  del  mondo  cristia- 
no si  trova  in  ogni  giorno  con  che  pa- 
scere lo  spirito  ed  erudirsi.  Alla  biblio- 
teca dei  Gesuiti  al  collegio  Romano  sta 
unito  il    museo  Kirkeriano   per  lo  stu- 
dio delle  antichità  e  della  storia  natu- 
rale ,  e  ciò  senza  mentovare  varii  altri 
musei  e  gallerie  esistenti  in  tutt'  i  pa- 
lazzi   qui    sopra    nominati.    Ciò    prova 
che  Roma  primeggiò  sempre  fra  le  città 
it  iliine    iteli'  incivilimento    dell'  Orbe 
occidentale  e  fa  molto  influente  presso 
•piasi    tutt' i  popoli  mercè  il    Cristiane- 
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simo  ed  i  venerabili  suoi  pontefici.  Fu 
poscia  ammiranda  in  ogni  ramo  dello  sci- 
bile alle  moderne  nazioni  ali1  epoca  del 
risorgimento  delle  lettere  e  delle  belle 
arti.  Per  la  conservazione  dei  pubblici 
documenti  vi  sono  due  archivii,  il  Va- 
ticano e  l'Urbano  :  quest'  ultimo  è  col- 
locato nel  palazzo  Salviati  alla  Lungara. 
A  questi  deesi  aggiungere  l'archivio  ti- 
pografico, il  quale  contiene  le  leggi  edit- 
tali da  molti  secoli  promulgate  ,  con 
altre  stampe  assai  pregiate.  Alla  sicurez- 
za politica  della  città  vi  sono  in  Roma  le 
truppe  di  linea,  i  carabinieri  e  la  guardia 
capitolina  urbana:  la  Finanza  ha  pure 
i  suoi  assoldati  per  le  occorrenze  doga- 
nali. Un  corpo  armato  è  destinato  ad 
accorrere  iti  caso  d'  incendio ,  ed  i  vi- 
gili sono  divisi  in  cinque  quartieri.  Pel 
servigio  della  corte  pontificia,  oltre 
alle  truppe  di  linea,  vi  è  un  corpo  di 
guardia  nobile  a  cavallo  ed  uno  di 
guardia  svizzera  a  piedi.  Due  scelti  bat- 
taglioni d'infanteria  nazionale  ed  una 
compagnia  d1  usseri  volontarii  a  cavallo 
prestano  F  opera  loro  nelle  solenni 
ricorrenze.  Il  luogo  principale  in  cui 
si  rende  giustizia  è  nel  palazzo  di  Mon- 
tecitorio. V.  curia  innocenziana.  Gli  af- 
fari civili  sono  trattati  in  prima  istanza 
dalF  auditore  camerale  e  dai  suoi  luo- 
gotenenti. Il  senatore  in  Campidoglio 
ha  pure  il  suo  tribunale,  assistito  dai 
collaterali  per  oggetti  meramente  ur« 
batti.  Le  gravi  cause  si  trattano  nel  ce- 
lebre tribunale  della  Rota.  La  Segna- 
tura di  giustizia  ha  F  attribuzione  di 
cassare  i  giudicati  per  nullità  sostan- 
ziali, ed  unitamente  alla  Segnatura  di 
grazia  emana  dal  palazzo  pontificio  i 
cuoi  decreti.  Vi  e  un  tribunale  di  com- 
mercio ,  ed  il  governatore  di  Roma  ha 
!a  suprema  direzione  della  polizia.  V.vìl- 
Z.A.ZZO  madama..  Per  la  Coniarca  e  pel 
rimanente  dello  Stato  di  Roma  ,  i  giu- 
dicati sono  riveduti  dalla  suprema  corte 
della  Consulta.  Molti  furono  i  tribunali 
di  eccezione   conservati  nelF  ultima  ri- 
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staurazione  della  sede  pontificia  ,  e  sono 
F  Inquisizione,  la  Penitenzieria  aposto- 
lica ,  la  Dataria  e  le  Congregazioni  del 
Concilio  ,  dei  Vescovi ,  dei  Regolari , 
delle  Immunità  ecclesiastiche,  della  Di- 
sciplina regolare,  delle  Indulgenze  e 
Reliquie ,  dei  Sacri  riti ,  e  molte  altre, 
non  ricordandosi  della  bolla  del  papa 
Innocente  XII  del  1696,  nella  quale, 
oltre  al  disegnarsi  di  riformare  varii 
cuppucci,  veniva  indicato  di  voler  sop- 
primere alcune  cariche,  specialmente  le 
venali,  che  in  una  corte  ecclesiastica  odo- 
ran  spesso  di  simonia.  A  tanti  ministe- 
riali ufficii  vi  è  pure  un  tribunale  chia- 
mato della  Camera,  il  quale  tratta  gli  af- 
fari della  Tesoreria  e  del  Buongoverno 
perle  vertenze  comunali.  Vi  è  finalmente 
un  prelato  che  chiamasi  Auditore  santissi- 
mo, per  mezzo  del  quale  emanano  i  pon- 
tificii rescritti,  e  tutte  le  magistrature 
di  Roma  e  dello  Stato  gli  prestano  as- 
soluta ubbidienza.  A  questo  moltiforme 
sistema  di  amministrazione  giudiziaria 
si  stanno  preparando  non  poche  modi- 
ficazioni ansiosamente  aspettate  dal  pub- 
blico. Il  caseggiato  della  moderna  Roma 
potrebbe  facilmente  contenere  un  mi- 
lione d'abitanti.  Ordinariamente  se  glie 
ne  danno  180,000,  compresi  1 3,000  ebrei, 
i  quali  vivono  rinchiusi  in  un  non  am- 
pio ricinto,  chiamato  il  Ghetto,  a  sinistra 
del  Tevere,  e  circa  7,000  ecclesiastici 
tanto  secolari  che  regolari.  Esatte  ri- 
cerche produssero,  che  nell'anno  i832 
eranvi  38,335  famiglie  ed  una  popo- 
lazione di  soltanto  168,459  anime,  delle 
quali  79,588  di  sesso  maschile  e  88,871 
femminile ,  e  fra  questo  numero  5,4g2 
tra  prelati  ,  preti,  frati  e  monache.  Nel 
t  833  il  numero  fu  dato  a  169,920  ; 
quindi  un  aumento  di  1461  indivi- 
dui. In  quelF  anno  annoveravansi  3g 
cardinali ,  162  tra  vescovi  e  prelati  ? 
Ì424  sacerdoti  secolari  ,  1857  regolari, 
1459  monache  ,  e  59S  seminaristi  , 
in  tutto  5539,  esclusivamente  destinati 
ài  celibato.  Notabile  è  il  numero  degli 


Stranieri ,  tanto  Italiani  quanto  d'  OI> 
tremonti  che  giornalmente  vi  sì  trova- 
no: vuoisi  che  d'ordinario  oltrepassino 
le  tre  mila.  Si  contano  in  Roma  quasi 
tutte  le  cattoliche  approvate  comunità 
religiose  d1  ambi  i  sessi  ,  cioè  i  congre- 
gazioni di  canonici  regolari,  7  di  frati 
viventi  in  comunione  ma  non  astretti 
a  perpetui  voti,  16  di  monaci,  20  di- 
stinti ordini  dicenobiti,  i5  monasteri 
ài  donne,  con  6  altri  di  particolare 
istituto ,  fra'  quali  distinguonsi  tre  ca- 
se di  oblate  senza  clausura  e  le  So- 
relle della  Carità.  Molti  regolari  però 
posseggono  più  di  un  cenobio  ed  ospizio, 
liei  quali  vivono  ripartiti.  Copioso  pure 
è  il  numero  dei  particolari  sodalizii  , 
ì  quali  tutti  hanno  la  loro  propria  chie- 
sa. Agli  infelici  d'ogni  specie  non  man* 
ca  in  Roma  pubblico  ricovero.  L'ospe- 
dale di  Santospirito  in  Sassia  attesta  la 
cristiana  carità  dei  sovrani  di  Roma  : 
colà  vi  sono  sbandite  tutte  le  difficoltà 
solite  trovarsi  altrove  dagli  ammalati 
per  essere  ricevuti,  siano  essi  uomini, 
donne,  figli  esposti,  mentecatti  e  pazzi. 
Colà  risiede  la  commissione  per  l'am- 
ministrazione degli  altri  subalterni  spe- 
dali, cioè  al  Santo  Salvatore  per  le 
donne  infermate  cronicamente  ;  a  San* 
giacomo  in  Augusta  per  gli  uomini  in- 
curabili ,  ed  anche  per  i  piagati  d'am- 
bo i  sessi  ;  alla  Consolazione  pei  feriti 
ed  i  fratturati  5  a  Sangallicano  per  gli 
scabbiosi  e  lebbrosi  ;  a  Sanrocco  per 
le  donne  prive  di  comodità  nel  par- 
to ;  finalmente  quello,  unico  al  mon- 
do, pei  convalescenti.  Ve  ne  sono  pure 
molti  altri  indipendenti,  cioè  dei  Fa- 
tebenefratelli  nelP  isola  Tiberina  ;  di 
Sanlagalla  pei  convalescenti  dai  mali 
cutanei  e  pel  ricovero  notturno  dei  pi- 
tocchi. A  tutti  questi  debbonsi  aggiun- 
gere quei  tanti  pii  istituti  a  comodo 
dei  poveri  delle  particolari  varie  na- 
zioni che  in  Roma  hanno  stabilimenti, 
o  esercitano  mestieri.  Tali  sono  gli  o- 
spizii    pegli    Spagauoli   a  Sangiacomo  , 
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pei  Portoghesi  a  Santantonio  ,  pei  Fran- 
cesi a  Sanluigi  ,  pei  Teutonici  all'  Ani- 
ma, pel  Borghignoni  a  Sanclaudio,  pei 
Veneziani  a  Sanmarco  ,  pei  Milanesi  a 
Sancarlo  al  Corso,  pei  Fiorentini  a 
Sangiovanni ,  e  via  via  discorrendo  pel 
Bolognesi,  pei  Liguri,  pei  Lucchesi  , 
pei  Napoletani ,  pei  Torinesi  ,  pei  Mar- 
cheggiani,  pei  Norcini  e  per  altre  po- 
polazioni dello  stesso  Stato  di  Roma. 
A  tutti  questi  luoghi,  com'è  ben  na- 
turale in  una  città  come  Roma  ,  vi  è 
annessa  una  chiesa  più  o  meno  sontuosa 
e  magnifica ,  fra  le  quali  primeggiano 
quelle  dei  Francesi  ,  dei  Milanesi,  dei 
Fiorentini  e  dei  Germanici ,  che  sono 
annoverate  fra  le  più  cospicue  della 
città.  A  Pontesisto  sta  il  collegio  ec- 
clesiastico pei  sacerdoti  infermi.  Diciotto 
sono  gli  ospizii  nazionali  che  presta- 
no asilo  ai  meschini  :  il  più  celebre  di 
essi  è  quello  di  Sanmichele  a  Ripagran- 
de.  I  poveri  fanciulli  quivi  si  istrui- 
scono nelle  arti  meccaniche  ed  anche 
nelle  liberali ,  se  mostrano  genio  ;  vi 
stanno  pure  i  vecchi  dei  due  sessi,  in- 
capaci a  procacciarsi  il  necessario  so- 
stentamento j  e  vi  si  collocano  altresì  i 
figliuoli  discoli  come  in  luogo  di  pena  o 
di  correzione.  La  Trinità  serve  ad  al- 
logare i  poveri  pellegrini.  Due  pie  case 
hanno  gli  orfani.  Le  donne  dissolute 
sono  rinchiuse  negli  antichi  magazzini 
annonarii  a  Termini ,  e  colà  vicino  vi 
è  la  Casa  d1  Industria  j  nella  quale  ra- 
gunansi  i  fanciulli  ed  i  vecchi  ridotti 
alla  mendicità.  In  Roma  evvi  pure  una 
commissione  di  sussidii  per  soccorrere 
le  famiglie  decadute,  dotare  zitelle, 
sostenere  civilmente  in  giudizio  i  diritti 
dei  clienti  bisognosi,  e  riparare  al- 
l' onta  della  mendicità.  Finalmente  vi 
è  il  Monte  di  Pietà  per  le  prestanze 
gratuite  sopra  pegno  equivalente  ,  e 
pei  depositi  volontarii  o  giudiziali.  Vi 
è  pure  una  Cassa  di  Sconto  $  né  rimar- 
rebbe a  desiderarsene  che  una  di  Ri- 
sparmio. Questa  città  insomma  è  il  luo- 
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go  ,  nel  quale  più  che  altrove  si  accu- 
mularono i  legati  dei  pii  Cristiani  verso 
i  poveri  ,  i  quali,  a  norma  del  Vangelo, 
jono  i  primogeniti  della  chiesa.  Non 
ci  è  dato  di  sapere  il  reddito  destinato 
alla  pubblica  benificenza:  è  però  fama 
che  si  distribuiscano  annualmente  in  sole 
elemosine  niente  meno  di  140,000  zec- 
chini. Ciò  non  è  sorprendente  in  Ro- 
ma la  Santa.  È  però  certo  che  nell'am- 
ministrazione  dei  fondi  e  nella  distri- 
buzione delle  elemosine  vi  occorrono 
continui  gravi  abusi,  al  di  cui  riparo 
fuvvi  una  Società  di  probi  commercianti, 
i  quali  proposero  ai  Ministri  dello  Stato 
di  tórre  ai  tanti  amministratori  il  po- 
tere di  mal  impiegare  le  pie  benefi- 
cenze, obbligandosi  essi  a  mantenere 
di  vito,  alloggio  e  vestito  80,000  po- 
veri, ed  a  somministrare  inolile  al 
Governo  5o,ooo  zecchini  per  le  bene- 
ficenze che  separatamente  gli  piacesse 
fare:  proposta  ragguardevole  ed  utilissi- 
ma ai  poveri,  ma  che  non  si  è  credulo 
opportuno  di  accettare.  Tutta  la  rappre- 
sentanza municipale  di  Roma  consi- 
ste in  un  Senatore  ed  in  un  collegio  di 
Conservatori  :  essi  risiedono  in  appositi 
locali  sopra  il  Campidoglio.  V.  palaz- 
zo SENATORIO  e  PALAZZO  DEI  CONSERVA- 
TORI. Il  commercio  d'  esportazione  è 
poca  cosa  per  questa  città  ,  benché 
encomiare  si  debbano  alcune  manifat- 
ture di  seta  e  di  lana ,  quelle  dei 
cappelli,  dei  guanti,  di  buone  pelli 
e  di  ottimi  cuoi.  Si  fabbrica  molto 
cremortartaro ,  una  quantità  di  cioc- 
colate e  di  pomate  odorifere;  si  di- 
stillano l'acqua  di  lavanda  ,  alcune  al- 
tre essenze  e  molti  liquori.  Varie 
sono  le  fornaci  pel  vasellame  di  terra 
cotta  ,  ben  poco  usandosi  le  pentole  e 
le  casserole  di  rame.  V.  testaccio.  Si 
lavora  specialmente  una  vistosa  quan- 
tità d'argenteria  si  da  chiesa  che  per 
domestico  uso.  Molte  sono  le  tipograne, 
ma  d»  rado  veggonsi  prodotti  ricercati 
ali1  estero  ,    e  quale    ne  sia  la  eagione 
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non  è  qui  il  luogo  (Vi  indicarlo.  Non 
si  deve  però  tralasciar»»  di  notare  e  nel 
tempo  stesso  di  sommamente  commen- 
dare quella  del  collegio  di  Propaganda, 
fornita  di  caratteri  di  tutte  le  lingue 
orientali,  la  quale  imprime  opere  di 
religione  in  più  di  3o  idioma  diversi. 
Agli  amatori  delle  lettere  è  pure  graia 
la  tipografia  Vaticana  ,  cP  onde  dotti  vo- 
lumi pervengono  al  pubblico  ,  estratti 
da  preziosi  palimsesti.  Il  bulino  som- 
ministra egregi  lavori ,  e  varie  calco- 
grafie si  occupano  specialmente  nelhi 
impressioni  delle  ammirabili  vedute  di 
Roma  e  dei  suoi  magnifici  monumenti. 
La  litografia  si  va  rendendo  ognor  più 
meritevole  di  encomio.  Roma  è  altresì 
rinomata  per  le  sue  corde  di  minugia, 
per  le  perle,  per  parecchi  colori,  co- 
me P  oltremarino  ,  il  giallo  di  Napoli 
e  la  sepia.  Vi  sono  abili  artigiani  pei 
pennelli,  pei  ventagli ,  per  le  intarsia- 
ture marmoree,  pei  musaici  e  per  il 
taglio  delle  pietre  preziose  e  la  forma- 
zione di  moltissimi  carnei.  A  tutte  que- 
ste cose  pel  commercio  tP  esportazione 
di  Roma  e  della  Comarca  aggiungere 
deesi  P  allume,  la  pozzolana,  Polio  d'u- 
livi, gli  anici,  il  vitriuolo,  oggetti  d'arte 
e  d'anticaglie.  Nel  mercoledì  d'ogni  set- 
timana si  tiene  un  grande  mercato  che 
dura  tutto  il  giorno  in  piazza  Navona, 
come  al  lunedì  ed  al  sabato  lo  si  tiene 
in  Campo  dei  Fiori  pei  cavalli.  In  que- 
sta stessa  ultima  piazza  si  tiene  un  co- 
tidiano  mercato  dei  grani  ,  e  quivi  e 
che  talvolta  si  fanno  le  esecuzioni  ca- 
pitali. Ardenti  sono  le  passioni  dei  Ro 
mani ,  e  maggiore  severità  sarebbe 
d'uopo  nella  polizia  e  nella  giustizia 
criminale  per  frenarle  ed  impedire  alla 
plebe  di  non  cedere  ai  suoi  primi  moti, 
essendo ,  specialmente  gli  abitanti  dei 
rioni  Transtiberini  e  Monti,  rinomati 
pei*  la  turbolente  loro  energia.  La  tem- 
peratura del  clima  non  è  a  Roma  co- 
stantemente salubre  ,  spezialmente  nel 
fot  le  deh' estate  ed  ia  autunno  ;  quindi 


ROM 

la  città  vede  «in morose  turbe  di  ridiali 
cittadini  ritirarsi  dalle  sue  mura  all'in- 
calzare della  calda  stagione:  lo  scirocco 
vi  esercita  un'influenza  che  talvolta  of- 
fre un  carattere  contagioso.  Il  graduato 
insensibile  avvallamento  dei  colli  sui 
quali  poggia  Roma,  le  frequenti  rovine 
accagionate  agli  edifizii,  e  le  molte  altre 
cause  avvenute  nel  lungo  corso  di  tanti 
secoli  innalzarono  talmente  il  suolo  della 
moderna  città,  ebe  in  oggi  la  sua  media 
altezza  è  di  60  piedi  sopra  le  acque  del 
Mediterraneo,  come  la  strada  del  Corso 
è  a  94,  e  le  acque  del  Tevere  a  32  , 
mentre  anticamente  erano  in  propor- 
zione minore  come  uno  a  tre.  L'inter- 
ramento, specialmente  del  Gume,  è 
andato  sempre  crescendo  in  guisa  che 
mollo  più  facili  e  frequenti  sono  dive- 
nute le  inondazioni.  Ciò  nulladimeno 
la  situazione  di  questa  città  è  bella 
ed  amena  quanto  mai  si  possa  deside- 
rare: i  colli  stessi  procurano  varielà, 
formano  deliziosi  prospetti,  ed  a  chi 
abita  nelle  valli,  danno  la  facilità  di 
cambiar  aria  senza  sortire  da  Roma. 
Larghe  e  rette  vie  la  traversano  in  o- 
gni  senso  ;  ampio  piazze  si  trovano  so- 
vente, e  per  ogni  dove  magnifici  pa- 
lazzi e  sontuosi  templi  ;  le  fontane  si 
trovano  per  co.-à  dire  ad  ogni  passo  5  dap- 
pertutto vi  domina  un'aria  di  maestà 
e  di  grandezza  ed  una  moderata  alle- 
gria nel  popolo,  per  cui  in  ogni  modo 
essa  è  meritevole  d'essere  la  metropoli 
della  penisola  Italiana.  Il  gran  capitano, 
che  al  principio  dell'attuale  secolo  tanto 
fece  parlare  di  sé,  ebbe  sovente  a  dire, 
favellando  dei  luoghi  nei  quali  polreb- 
besi  stabilire  la  sede  del  governo  del- 
l'Italia:  «Gli  antichi  pensieri,  diceva 
egli ,  la  centralità ,  la  vicinanza  alle 
tre  grandi  isole  italiane  farebbero  pre- 
ferire Roma,  tanto  più  che  questa  città 
opporrebbe  ai  nemici  tre  barriere,  nelle 
Alpi  ,  nel  Po  ,  negli  Apennini.  Senz'es- 
sere città  marittima  ,  Roma  provvede- 
rebbe    rapidamente    alla    difesa     delle 
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frontiere,  mediante  ì  porti  d'  Ancona  e 
di  Venezia  ,  come  recherebbe  riparo  a 
quelle  del  Varo  con  le  navi  che  si  fa- 
rebbero uscire  da  Livorno  ,  dalla  Spe- 
zia e  da  Genova.  Roma  per  mare  può 
inquietare  i  fianchi  di  un  esercito  che 
s'internasse  in  Italia,  sbarcando  delle 
forze  sulle  costiere  del  Mediterraneo  e 
dell'  Adriatico.  Il  governo  dimorante 
in  Roma,  in  caso  di  rovescio,  avrebbe 
modo  di  sottrarsi  al  nemico  vincitore  , 
ritirandosi  verso  Napoli  ,  e  potrebbe 
inviare  i  suoi  depositi ,  i  suoi  tesori  , 
i  suoi  archivii  a  Taranto.  Roma  esiste, 
Roma  offre  molte  risorse  ,  e  Roma  ha 
la  magia  e  la  nobiltà  del  suo  nome.  Que- 
sta città  si  troverebbe  a  circa  3oo  mi- 
glia da  tutt1  i  punti  della  frontiera 
delle  Alpi  ,  e  circa  ad  eguale  distanza 
dal  canale  che  divide  1'  Italia  dalla  Si- 
cilia. I  discapiti  di  Roma  scelta  per  ca- 
pitale sono  :  la  mancanza  di  un  gran 
porto  0  di  una  rada  nelle  sue  vicinan- 
ze ,  e  I'  influenza  di  un'  aria  non  troppo 
salubre  >?.  Trista  in  vero  è  la  campa- 
gna nei  dintorni  di  Roma:  non  di  rado 
la  si  vede  arida  e  spopolata ,  ma  un 
possente  e  costante  governo  a  ciò  ben 
presto  rimedierebbe.  Due  fonti  salu- 
tari stanno  nelle  di  lei  vicinanze  : 
una  a  poca  distanza  dalla  porta  Fla- 
minia, superiormente  alla  Vigna  di  Pa- 
pigi  ubo  ,  e  dal  suo  sapore  e  chiamata 
Acetosa  :  V  altra  sta  1  miglia  fuori  di 
porta  Sangiovanni  ,  presso  la  via  Appia 
ed  è  chiamata  Acquasanta;  serve  essa 
pei  bagni  ed  è  proGttevole  ad  ogni  cu- 
taneo malore.  A  compiere  il  quadro  di 
questa  italiana  metropoli  mancherebhe 
il  catalogo  dei  sublimi  ingegni  che 
in  essa  ebbero  la  luce  o  1'  educazione; 
ma  chi  potrebbe  in  brevi  pagine  ciò 
effettuare  ?  Tralasciando  quindi  i  nomi 
di  quei  Sommi  stati  celebrali  nelle  an- 
tiche istorie  ,  noti  certamente  anche 
ni  meno  istrutti  ;  omettendo  pure  il 
lungo  catalogo  di  quei  tanti  pontefici 
e  cardinali  che  con  i  loro  eruditi  scrini 
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si  resero  celebri  prirrfa  di  onorare  la 
porpora  o  il  trono  a  cui  furono  chia- 
mati ,  ci  limiteremo  ad  indicare  quei 
dotti  che  la  moderna  istoria  e  la  illu- 
stre loro  fama  non  vollero  tenerci  na- 
scosti. Citeremo  pertanto  Lorenzo  Falla 
e  Pomponio  Leto,  il  primo  considerato 
il  più  elegante  scrittore  ed  erudito  cri' 
tico  del  XV  secolo,  ed  il  secondo  co- 
me il  più  dotto  antiquario.  Gregorio 
Giraldi  profondo  erudito  nelle  lingue, 
nelle  antichità  e  nelle  matematiche. 
Fulvio  Orsini  e  Virginio  Cesarini,  con- 
siderati i  più  dotti  del  loro  tempo  :  il 
primo  morì  nel  1610  ed  il  secon- 
do nel  1624.  Pietro  Dellavalle  famoso 
viaggiatore;  Fatniano  Strada  distinto 
istorico  ;  Giovanni  Ciampini  ,  letterato 
insigne  del  secolo  XVII.  Sforza  Palla- 
vicini ,  che  oppose  a  Fra  Sarpi  un' 
istoria  del  concilio  di  Trento.  Paolo 
Segneri,  considerato  il  principe  dei  sa- 
cri oratori,  sortito  alla  luce  in  Nettano  , 
città  suburbana.  Pietro  Bellori  erudi- 
tissimo antiquario.  Quivi  nacquero  pure 
quel  grande  ingegno  di  Lorenzo  Maga- 
lotti; il  profondo  medico  ed  anatomico 
Gianmaria  Lancisi;  il  rinomato  giute- 
consulto  Filippo  Renazzi  ed  il  dotto 
geologo  Scipione  Breislaco.  A  costoro 
deesi  aggiungere  il  pittore  Giulio  Pippo 
soprannominato  Giulio  Romano,  il  più 
valente  fra  i  discepoli  del  sommo  Raf- 
faele ;  il  Cerquozzi  che  ebbe  il  sopran- 
nome dì  Michelangelo  delle  Battaglie  ; 
Andrea  Sacchi  il  più  distinto  fra  i  di- 
scepoli dell1  Albano,  e  Pietro  Bianchi 
pittore  illustre  che  riesci  con  pari  suc- 
cesso nella  storia,  nei  paesi,  nei  ri- 
tratti ,  nelle  marine  e  negli  animali. 
In  Roma,  com'lè  ben  naturale,  non 
mancano  eruditissime  persone  tuttora 
viventi,  né  mai  certamente  si  scemerà 
il  numero,  poiché  sempre  fu  il  semen- 
zaio di  illustri  uomini  nelle  lettere  , 
nelle  arti,  nella  politica  ed  in  ogni 
genere  di  erudizione. 

ROMA  ,   prov.  dell1  Italia   di  mezzo  t 
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situata  quasi  al  centro   degli  Stati    che 
appartengono  al  romano  pontefice.  An- 
ticamente   non    componevasi    che    del 
Lazio,  picciola  regione  la  quale  abbrac- 
ciava T intero  regno  che   diede  il  nome 
alla  maestosa  lingua    dei    vincitori    del 
mondo.  In  oggi  è   formata    della    parte 
occidentale  della  prov.    di    Patrimonio, 
di  una  picciola    porzione   della    Sabina 
australe  e  di  una    lunga    striscia    tolta 
alla  prov.  di  Campania.  In  tal  modo  è  li- 
mitata a  borea  dalle  delegazioni  di  Rieti 
e  di  Viterbo,  a  ponente  da  quella  di  Ci* 
vitavecchia,  a  libeccio    e   ad  ostro    dal 
mare  Tirreno,  a  scirocco  dalia  delega- 
zione di  Frosinone  ed  a  levante  dal  re- 
gno delle  Duesicilie.  La  parte  orientale 
è  occupata  da  luoghi    ameni  e   pittore- 
schi sopra  diversi  rami  del  Subapennino 
romano  ;   I1  australe  non  offre    che  una 
monotona  pianura  poco  coltivata  e  meno 
abitata.   V.  comarca  di    roma.    Tutta  la 
provincia  si  estende  per  circa  G5  miglia 
da  levante  a  ponente ,  e  quasi  52  nella 
massima  sua  larghezza,  valutandosi  a  circa 
65o  miglia  quadrate   la    sua    superficie. 
Tutta  l1  acqua  rinchiusa  in  quello  spa- 
zio corre  al  mare  Tirreno    mediante  il 
Tevere  ,  il   qn  de    s1  ingrossa    coi    fiumi 
Annio  o  Teverone  e  col  Galera  o  Acqua- 
sona.  Fra    i    tributarli    immediati    col 
mare  si  debbono  citare  il  Palidoro  ,    il 
Capino,  il  Vacina,  il    Turbino;    fra  t 
laghi,  quello  di  Bracciano  a  maestro  da 
Roma,  quelli    d'Albano  e  di    Nemi    a 
scirocco.  Tutta  la  spiaggia  marittima  è 
pressoché  paludosa,  segnatamente  vicino 
alle  foci  del  Tevere.  Il  clima  ,  preso  in 
generale ,    è    umido  ed    in  estate    non 
troppo  sano  :   il  suolo  è     quasi  dapper- 
tutto vulcanico,  ed  in  molti  luoghi  tra- 
manda esalazioni  zolforose.  11  paese  dei 
Latini  occupava  anticamente  la  massima 
parte  della  provincia  di  cui    parliamo  ; 
crebbe  poscia  a  danno  dei  Rutulì  dopo 
la  morte  del  re  Turno:  Alba  surse  poco 
dopo,  la  quale,  benché    fosse  divenuta 
tiu1  illustre  cani  tale  ,  venne    sottomessa 
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da  Tulio  Ostilio  terzo  re  di  Roma.  L1  ul- 
timo  dei  Tarquinii  estese  il  Lazio,  to- 

.  gliendo  molte  terre  ai  Sabini ,  ai  Vol- 
sci  ,  ai  Tiburlini  ed  ai  Prenestiui.  Fat- 
tasi Roma  in  repubblica,  estese  sempre- 
più  le  sue  conquiste  ,  ed  il  popolo  re 
domò  poscia  non  solamente  i  Volsci,  ma 
altresì  gli  Aranci,  gli  Eroici  egli  Equi. 
1  territorii  di  queste  tre  ultime  popola- 
zioni in  oggi  però  non  fanno  parte  della 
odierna  Comarca  :  appartengono  essi  ad 
altre  province  ed  anche  al  regno  delle 
Duesicilie.  Sino  dai  primi  anni  di  Roma 
questa  regione  ,  che  da  alcuni  chiamasi 
Agro  romano  ,  era  stata  divisa  in  molti 
paghi  cinti  di  mura  ,  ai  quali  sottosta- 
vano numerosi  vichi,  per  cui  V aspetto 
della  Campania  non  presentava,  come 
ai  giorni  nostri  ,  un  quasi  totale  abban- 
dono e  quindi  la  sterilità  e  l1  inopia. 
Furono  i  Barbari  nordici  che  sfracel- 
lando V  Impero,  e  depredando  quel  bel 
paese,  fecero  scomparire  vichi  e  paghi, 
e  regnare  vi  fecero  il  silenzio  e  la  so- 
litudine. Le  civili  gare  nei  tempi  di 
mezzo  e  le  disertate  vicine  contrade 
posero  il  colmo  ali1  abbandono  delle 
campagne.  Veggonsi  bensì  all'  intorno 
dell'  eterna  città    ben    quattrocento  ca- 

i  sali  o  tenute  ,  ma  i  suoi  terreni  nella 
massima  parte  si  tengono  a  spontaneo 
alimento  degli  animali  più  che  all'  u- 
maria   nutritura.     Fu    quindi   d1  uopo  al 

!  terminare  del  XVIII  secolo  pubblicare 
leggi  coattive,  perche  i  feudatari  annual- 
mente facessero  solcare  una  parte  delle 
loro  feudali  terre.  Il  duca  di  Torlo- 
Dia  fu  dei  primi  a  colonizzare  il  pago 
Lcraonio  ,  operazione  interrotta  da  av- 
verse politiche  vicende.  Napoleone  nella 
Wmporaria  occupazione  di  Roma  portò 
il  suo  vigile  occhio  sopra  la  romana 
Comarca  ,  ma  non  ebbe  tempo  di  met- 
tere in  attività  le  disposizioni    emanale 

j]  col  suo  imperiale  decreto.  Conseguenza 
dell'1  abbandono  di  tanti  latifondi  e  Pa- 
ria insalubre,  che,  come  si  accennò, 
domina  nelle  stagioni  estive  ed  autunna- 
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li.  Lo  Spopolamento  contribuì  ad  accre- 
scere le  tristi  esalazioni  delle  acque  sta- 
gnanti ;  quindi  a  malincuore,  per  funesta, 
esperienza,  gli  stranieri  agricoltori  ridu- 
consi  a  coltivare  quelle  campagne,  che 
micidiali  febbri  sempre  accompagnano 
quel  soggiorno  ,  sia  per  cattivo  nutri- 
mento o  per  mancanza  di  opportune 
precauzioni,  piuttosto  che  per  la  con- 
tagiosa atmosfera,  come  da  alcuni  vuoisi 
asserire.  Delle  archeologiche  dovizie 
onde  poi  questa  provincia  sopra  ogni 
altra  del  mondo  sovrabbonda,  basti  il 
dire,  che  non  v1  ha  sasso  od  abitu- 
ro, cui  non  colpisca  lo  studioso  osser- 
vatore di  somme  ed  alte  rimembranze. 
Questa  provincia,  la  quale  ha  per  capo- 
luogo la  città  di  cui  V Italia  va  superba 
di  possedere,  è  popolata  da  circa  294,00» 
abitanti  ,  divisi  in  quattro  distretti,  cioè 
Roma  ,  Tivoli,  Suhiaco  e  Pog^iomirteto. 
Il  primo  dividesi  in  sei  governi,  con  tre 
feudi  conservati  e  lo  speciale  reggimento 
di  Castclgandolfo  5  il  secondo  con  sei 
governi  e  due  feudi  ;  il  terzo  con  due 
governi  soltanto  ,  ed  il  quarto  con  due 
governi  ed  un  feudo. 

ROMACOLLO  ,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo  e  fraz.  della  comunità 
di  Grumello  dei  Zanchi,  nella  Valbrem- 
bana ,  dist.  di  Zogno,  ma  soggetto  alla 
parrocchia  di  Endemia  ,  della  quale  è 
una  delle  i3  sue  frazioni.  Altrevolte 
eravi  un  cenobio  di  frati  Zoccolanti  , 
nella  cui  chiesa,  titolata  alla  Misericordia 
vi  sono  alcune   non  ispregevoli  pitture. 

ROMADEGO,  montagna  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Belluno,  nel  Feltrino. 
La  sua  colma  forma  il  confine  col  Tre- 
visano. Le  fonti  che  gli  stanno  alle  falde 
orientali  mandano  le  loro  acque  al  Piave 
alla  riva  destra j  le  boreali  scaricatisi 
nel  Sonna. 
ROMAGNA  oROMANDIOLA,  prov.  di 
Lombardia  che  anticamente  apparteneva 
alla  Gallia  Cispadana;  è  circoscritta  dal 
mare  Adriatico,  dall'  Apennino,  dal  Bo- 
lognese e  dal  Ferrarese,  e  fa  parte  dello 
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Stalo  Rom.mo.   1  suoi  abitanti,  dopo  la 
rinascila  della  civilizzazione  e  delle  let- 
tere, mostrarono    maggiore  inclinazione 
alle  armi  che  alle  scienze;  quindi  nelle 
istorie  del  XIV  e  XV  secolo  trovatisi  ad 
ogni  pagina  citati  de1  capitani    rati  in 
questa  regione  o  che    ne   furono    i    ti- 
ranni: di  questi  ultimi,  quasi  tutti  fe- 
roci guerrieri ,  pochi  eguali    se  ne  tro- 
vano altrove  nel  rimanente   dell'  Italia. 
Non  vi  volle  che  un  altro  tiranno,  Ce- 
sare Borgia,  nato  ed  educalo  in  Roma, 
per  reprimerli  ,  ed    un  Giulio    II    per 
terminare  di  distruggerli.  Le  guerre  di 
due    secoli    fra    quei    feroci    oppressori 
infuse  uel  sangue  degli  abitanti  di  que- 
sta   estesa    provincia     un1  indole    mar- 
ziale ed  anche    feroce  non  del  tutto  in 
oggi    estinta.   Nel     1796    fu    una    delle 
prime  ad  insorgere  contro    il    governo 
pontificio  per    costituirsi  in  repubblica 
col  nome  di   Cispadana  ,    e    poscia  fece 
parte    della    repubblica    Cisalpina,  indi 
del    regno    d'Italia    col    nome    di    di- 
partimento    del  Rubicone.  L'  ubertosità 
in  questa  regione    eguaglia   tutte   quel- 
le   della    Lombardia  ,     se     pine     non 
le  sorpassa    in    fruita    squisite ,    buoni 
vini,  moli"*  olio  ,  fina  canape,  numerose 
saline  ,  miniere  di  zolfo,  gesso,  marmo, 
ed  in  altre  pietre  chiamate  magnesie,  le 
quali  servono  a  dare  la   vernice   al  va- 
sellame ed  alle  domestiche  stoviglie.  Le 
sete  per  la  loro  bontà    sono    ricercatis- 
sime nelle  piazze  di   Londra  e  di  Lione. 
I  mercati  e  le  numerose    fiere  tengono 
in  attività  il  commercio.  La    pronuncia 
dei  Rornagnuoli  s1  accosta  alla  bolognese; 
tua  sogliono  troncare  i  vocaboli  e  cam- 
biare   il  e  in  z.  Vi  si  contano  in    oggi 
circa     iGomila    abitanti ,    divisi   in  254 
comunità,  deile  quali  le  principali  sono: 
Ravenna,  Forlì,  Cesena,  Rimini,  Cervia, 
Forlirnpopoli,  San-Leo,  Savignano,  Sar- 
sina,  Faenza  ed  Imola.  I  principali  fiumi 
sono  il  Santerno  ,  il  Cenio  ,  il  Lamone, 
il   Ronco,  il  Montone,  il  Savio,  il  Ru- 
bicone ed  il  Marecchia.  La  via  Emilia , 
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fattasi    costruire    dai    romano    console 
Emilio  Lepido,  la  traversa  da    maestro 
a  scirocco  nella  lunghezza  di  60  miglia, 
per  cui   da    taluni  venne    altresì    chia- 
mata Emilia  tutta  la  provincia.  In  oggi 
è  divisa  in  due    governi   presieduti  da 
un    cardinale-legato,  residente  uno    in 
Ravenna  e  l'altro  in  Forlì.  V .  pentacoli  , 
avvertendo  però  che  la  vera  regione  di 
tal    nome    non    fu    mai    nella    Roman- 
diola,    ma    bensì    nelle    Marche ,  e  fu 
questa  regione  che  Pimp.  Rodolfo,  con 
un  diploma  del  giorno  5  febbraio  1297, 
cedette  al  papa ,    rinunciando    ad   ogni 
diritto  di  sovranità,    pei    quali  da  più 
secoli  eransi  sparsi  torrenti   di  sangue. 
L'Italia    in  quell'epoca    era  divisa  in 
20  principati  o  repubbliche  come  l'an- 
tica Grecia,    ma    molto    più    possente. 
Venezia,  Genova  e  Pisa  aveano  più  navi 
che  P  imperatore  non  poteva   mantenere 
di  soldati.  Firenze  era  già  la  culla  delle 
belle  arti,  mentre    la    boreale    Europa 
era  tuttavia  nella  più  crassa  ignoranza. 
ROMAGNANO ,  grosso  borgo  dell'alto 
Novarese,  presso  la  sinistra  sponda   del 
Sesia  ,  il  di  cui    territorio    è    ubertoso 
di  vini,    i  quali  non  la  cedono  a  quei 
di  Galinara    che    gli    sta    sulP  opposta 
sponda.  Poco  superiormente    a     questo 
bel  borgo  ha  principio    il  fiume    Mara 
che  tanto  fertilizza  il  Novarese.  Vi  si  con- 
tano circa  2,400  abitanti.  Sta  12  miglia 
a  scirocco  da  Varallo  ,   S  a  libeccio  da 
Borgomancro  e  i5  a   maestro    da    No- 
vara. Qui  ebbe  i  natali  Paolo  Bongioanni 
primario  chirurgo  nell'ospedale  militare 
di  Milano,    morto  nel  1827  professore 
d'ostetricia  in  Pavia.  Vi  si  tiene  mer- 
cato al  sabato  e  fiera  nei  giorni  9  e  io 
luglio.  E  capoluogo  di  mandamento,  ed 
il  suo  distretto  componesi  di  6  comunità 
e  di  circa  9,600  abitanti.  Fu  saccheggia- 
to ed  incendiato  dai  feroci  Inglesi  della 
Compagnia  Bianca  nel  1 36 1,  come  lo  fu- 
rono   tant' altri    del    Novarese.  Soffer- 
se poscia  altro    orrido    saccheggio    nel 
i4-|8  ed   ebbe   le    sue    mura    distrutte 
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dal  duca  Fraucesco  Sforza,  perchè  era 
stato  occupato  in  nome  del  duca  di 
Savoia.  Molti  scrittori  assicurano  che 
fu  nelle  vicinanze  di  questo  borgo,  do- 
po la  sconGtta  di  Abbiategrasso  avuta 
da  Bonivet  in  aprile  i52/f>  che  perì  in 
un  combattimento  il  cav.  Baiardo,  illu- 
stre per  magnanimità,  per  fede  e  per 
Talore.  Il  dotto  Ferrari  asserisce  che 
questo  borgo  dagli  antichi  chiamavasi 
Romania   Mansio. 

ROMÀGNANO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti,  nelP  alto  Veronese,  non  lungi  dal 
monte  Bolca ,  rinomato  per  le  osteo- 
liti  che  non  è  guari  vi  si  trovarono 
nel  luogo  chiamato  il  Serbaro.  Consi- 
stono esse  in  isrnisurate  zanne  ed  ossa  di 
elefanti  con  quelle  di  cervi  ed  altri 
quadrupedi  della  classe  dei  ruminanti, 
coperte  da  un  terriccio  untuoso  e  pene- 
trate da  uno  strato  calcare.  I  suoi 
pochi  abitanti  dipendono  dalla  comunità 
di  Grezzana. 

ROMÀGNANO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Principato  citeriore, 
dist.  di  Campagna ,  sopra  un1  alpestre 
rupe,  ai  di  cui  piedi  verso  greco  gli 
scorre  un  limpido  fiumicello  chiamato 
il  Piatano ,  che  poi  un  miglio  dopo  get- 
tasi nel  fiume  Bianco  alla  riva  destra. 
Il  suo  territorio  produce  buoni  vini, 
seta ,  zafferano  e  mele.  Conta  circa 
1,000  abitanti,  ed  è  distante  9  miglia 
a  libeccio  da  Muro,  7  a  scirocco  da 
Contursi   e  5  a  greco  da  Buccino. 

ROMÀGNANO  ,  vili,  del  Tirolo,  cir- 
colo di  Trento  ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante quasi  4  miglia  verso  ostro,  presso 
la  destra  riva  dell1  Adige,  in  sito  rivolto 
a  levante,  per  cui  prosperano  viti  e  gelsi. 

ROMAGNESI,  borgo  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.  di  Genova,  prov. 
e  mandara.  di  Bobbio ,  presso  le  fonti 
del  Tidone,  con  circa  3,ooo  abitanti. 
È  un  luogo  circondato  da  montagne , 
ma  però  vi  prosperano  le  viti  ed  i  gelsi. 
Sta  10  miglia  a  maestro  da  Bobbio  e  5  a 
greco  da  Varzi. 

RAM?-    v    III 
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ROMAGNO,  nome  di  una  valle  del 
dist.  di  Pietrasanta,  granducato  di  TV 
scana ,  nella  quale  vi  sono  cave  di 
marmi  eguali  ai  Lunensi  o  sia  di  Car- 
rara. 

ROMAGNO,  vili,  della  Venezia  ed 
uno  de' principali  luoghi  del  Feltrino, 
prov.  di  Belluno.  Poggia  sulle  falde 
orientali  di  una  montagna  tra  il  Cor- 
devole  a  greco,  il  Vese  a  libeccio  ed 
il  Piave  a  scirocco.  Conta  circa  800 
abitanti. 

ROMANA ,  due  villaggi,  uno  nella 
centrale  Italia  e  P  altro  nella  meridio- 
nale.   V.  ROC.CAROMANA. 

ROMANA  MAREMMA,  regione  degli 
Stati  di  Roma,  in  riva  al  mare  Tirreno. 

V.    PONTINE    PALUDI. 

ROMANCIO  o  ROMANZO,  idioma 
volgare  di  alcuni  cantoni  del  Friuli  , 
del  Vicentino  ,  della  Valtellina  e  della 
valle  di  Puschiavo.  Questo  idioma  sup- 
ponesi  con  ragione  stato  usato  in  tutta 
P  Italia  negli  'aitimi  secoli  del  romano 
impero  ed  in  quelli  del  medioevo  domi- 
nandovi le  nordiche  nazioni  ,  e  prima 
che  sorgesse  P  Italiana  favella.  È  un 
composto  di  osco  e  di  latino,  e  pratica- 
vasi  persino  negli  atti  pubblici.  La  ri- 
membranza di  tale  idioma  trovasi  pure. 
in  alcuni  distretti  della  Svizzera,  della 
Francia,  dell1  Inghilterra,  e  persino  in 
Ispagna  nelle  valli  di  Biscaglia  e  delle 
Asturie. 

ROMANDIOLA,  regione  degli  Stati 
di  Roma.  V.  Romagna. 

ROMANDOLO,  vili,  degli  Stali  Ve- 
neti,  prov.  del  Friuli,  dist.  di  Faedi, 
con  circa  200  abitanti  uniti  alla  comu- 
nità di  Nirai. 

ROMANELLO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  dist.  di 
Marsico  vetere,  cantone  di  Viggiano , 
sulla  sinistra  riva  del  Calveluccio,  fiu- 
micello che  5  miglia  dopo  gettasi  nel- 
P  Acri.  Il  monte  Maruggio  gli  sorge  ri- 
pido a  borea,  per  cui,  benché  posto 
ad  un'altezza  di  oltre  duemila  piedi 
85 
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superiormente  al  mare  Ionio,  il  suo 
territorio  abbonda  di  ulivi  e  di  viti. 
Conta  circa  800  abitanti. 

ROMANENGO,  borgo  di  Lombardia, 
prov.  di  Cremona  ,  6  miglia  a  ponente 
da  Soncino,  dal  cui  dist.  esso  dipende, 
ed  altrettante  a  levante  da  Crema.  Il 
suo  territorio  produce  in  abbondanza 
cereali,  lino  e  seta.  Vi  si  contano  circa 
2,000  abitanti. 

ROMANENGO  del  RIO,  comunità  di 
Lombardia ,  prov.  di  Cremona ,  dist. 
di  Soncino.  Con  Melotta  forma  una  co- 
munità di  circa  700  abitanti.  Sta  2  mi- 
glia a  greco  da  Romanengo  e  circa  al- 
trettante a  maestro  da  Soncino,  circon- 
dato da  terreni  coltivati  a  vicenda  con 
cercali  e  prati. 

ROMANESCA  ,  ampia  foresta  del- 
1'  Apennino  tra  lo  Stato  Estense  ed  il 
granducato  di  Toscana.  V.  selva,  ro- 
manesca.. 

ROMANI,  nazione  la  più  illustre  di  cui 
la  storia  e  la  tradizione  faccia  menzione. 

V.   ROMANO    POPOLO. 

ROMANIE  o  ROMANIA,  vili,  degli 
Slati  Veneti ,  prov.  di  Padova ,  dist.  di 
Mirano ,  unito  alla  comunità  di  Santa- 
maria di  Sala. 

ROMANO  ,  borgo  di  Lombardia,  ed 
uno  dei  più  cospicui  della  prov.  di 
Bergamo.  È  cinto  da  mura  castellane  , 
con  doppio  fossato  ed  ha  una  larga  strada 
di  circonvallazione.  Vi  si  entra  da  tre 
porte  ,  le  quali  sono  precedute  da  un 
sobborgo  :  lo  spalto  chiamato  il  Cerchia 
serve  di  passeggio  agli  abitanti  ,  che 
sommano  a  più  di  4>00°5  fra  »  quali 
molti  negozianti  ed  artefici.  Vi  si  tiene 
fiera  nei  primi  tre  giorni  di  febbraio 
e  tre  mercati  ebdomadali.  Ha  un  gin- 
nasio elementare  ,  un  ospedale  per  gli 
in  rmi,  ed  un  pio  istituto  elemosiniero, 
il  quale  riconosce  per  fondatore  il  fa- 
moso capitano  Colleoni.  La  chiesa  pre- 
positurale  è  in  singoiar  modo  governata 
da  due  preposti  :  essa  è  di  nuova  e  gran- 
diosa struttura ,  con.  due   campauili  di 
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fronte  e  dieci  campane:  una  balaustrata 
adorna  di  statue  forma  corona  alla  fac- 
ciata medesima.  Ha  due  altre  belle 
chiese,  una  ottagona,  e  l1  altra  che  vanta 
d1  essere  un  disegno  del  celebre  San- 
sovino,  stata  eretta  nel  XVI  secolo.  Al 
tempo  del  governo  veneto ,  nella  rocca 
tuttora  esistente  vi  risiedeva  un  patrizio 
col  titolo  di  podestà:  in  oggi  ,  come 
capo  di  distretto  ,  vi  sta  un  commis- 
sario politico,  a  cui  sono  soggette  la 
comunità,  ed  un  pretore  dal  quale  pure 
dipendono  quelle  del  distretto  di  Mar- 
tinengo.  Fu  patria  dello  scultore  ed  ar- 
chitetto Giambattista  Caniano  e  di  sua 
figlia  Caterina  esimia  pittrice.  Quivi 
nel  XIII  secolo  combinossi  la  famosa 
Lega  delle  città  Lombarde.  È  distante 
i4  miglia  a  scirocco  da  Bergamo,  8  a 
ponente  da  Chiari  e  quasi  2  a  levante 
dalla  sinistra  riva  del  Serio. 

ROMANO  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  dMvrea, 
mandam.  di  Candia  ,  in  mezzo  ad  alte 
colline,  le  quali  formano  la  valle  in 
cui  scorre  il  Dora-baltea  verso  ponente 
ed  a  poca  distanza  dal  Chiusella  ,  che 
si  traversa  sopra  un  ponte.  I  suoi  din- 
torni abbondano  di  viti  e  gelsi, e  forma 
una  comunità  di  circa  1,800  abitanti. 
È  intersecato  dalla  via  che  da  Ivrea 
conduce  a  Torino  per  Foghizzo  e  Chi- 
vasso.  Sta  5  miglia  a  libeccio  da  Ivrea, 
7  a  greco  da  Foghizzo  e  3  a  borea  da 
Candia.  Quivi  nelPanno  1800  ai  26  di 
maggio  ebbe  luogo  un  micidiale  com- 
battimento tra  un  corpo  austriaco  e  la 
vanguardia  dell1  esercito  francese,  detto 
di  Riserva ,  comandato  da  Bonaparte. 
Gli  Austriaci  vi  perdettero  il  loro  ge- 
nerale Salfi. 

ROMANO ,  comunità  della  provincia 
Vicentina,  dist.  di  Bassano  ,  sopra  un 
colle  posto  tra  le  fonti  del  Brenta  e  del 
Piave  ,  reso  celebre  non  tanto  per  P  o- 
rigine  che  quivi  ebbero  gli  Ezzelini,  ma 
quanto  perchè  di  esso  ne  fece  menzione 
il  Dante  nel  e.  u  del  Paradiso.  Dividesi 
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in  due  frazioni ,  una  chiamata  superiore, 
P  altra  inferiore. 

ROMANO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  d1  Urbino.  V.  monteromano. 

ROMANO ,  vili,  della  Venezia  nel 
Friuli,  io  miglia  a  greco  da  Palma- 
nuova  e  i5  a  borea  da  Udine,  lungo 
la  via  che  da  quelle  due  città  conduce 
a  Gorizia.  È  poco  distante  dalla  destra 
riva  dell'Isonzo,  e  conta  quasi  2,000  abi- 
tanti. Un  villaggio  omonimo,  dal  volgo 
chiamato  Romans ,  sta  nell1  Illirio ,  go- 
verno di  Trieste,  dist.  di  Monfalcone, 
lungo  la  via  che  da  Trieste  conduce  a 
Gradisca.  E  stazione  postale. 

ROMANO  BANCO  1  ROMANO  PAL- 
TANO  ,  due  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Milano;  il  primo  sta  un  miglio 
distante  dalla  destra  riva  del  Ticinello, 
in  luogo  altrevolte  molto  paludoso; 
P  altro  dipende  dalla  comunità  di  Bag- 
gio,  pieve  di  Cesano  Boscone.  V.  pal- 
tako. 

ROMANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Mariano,  cui  è  unito 
il  casale  di  Guiano,  ma  forma  soltanto 
una  popolazione  di  circa  5oo  abitanti. 
Il  suo  territorio  ,  ubertoso  di  vili  e 
gelsi ,  confina  con  la  destra  riva  del 
Lambro  e  sta  3  miglia  a  greco  da  Ma- 
riano ed  uno  a  scirocco  da  Villaromanò. 

ROMANO  APENNINO  ,  catena  di 
montagne  che  traversa  gli  Stati  di  Roma. 

V.    CENTRALE    APENNINO,    al     CUI     articolo 

deesi  aggiungere  che  il  punto  più  cul- 
minante è  il  Gransasso.  Due  sono  le 
vie  carreggiabili  che  vi  si  trovano:  par- 
tono ambedue  da  Foligno,  e  conducono 
una  ad  Ancona  pel  Collefiorito  e  P  altra 
a  Fano  per  la  strada  di  Nocera  e  del 
Furio.  Al  tempo  del  regno  d1  Italia 
erasi  progettata  una  via  pure  carreggia- 
bile tra  Rimini  ed  il  Valdarno  superiore, 
onde  mettere  in  comunicazione  il  porto 
d'Ancona  con  quello  di  Livorno.  La 
caduta  di  Napoleone  fece  svanire  ogni 
progetto. 

ROMANO  IMPERO;  cominciò  dal  mo- 
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mento  che  Giulio  Cesare  varcò  il  Ru- 
bicone, e  si  estinse  in  Romolo  Momilio, 
per  cui  durava  da  527  anni.  Sarebbe 
presunzione  precisare  il  numero  delle 
persone  che  assunsero  il  titolo  d'impe- 
ratore in  quel  frattempo  ,  poiché  vi  fu 
un'epoca  verso  la  metà  del  III  secolo 
dell1  e.  v.  in  cui  questo  impero  fu  con- 
temporaneamente in  preda  a  trenta 
pretendenti ,  poiché  i  soldati  formavano 
in  allora  una  irregolare  repubblica  ad 
un  di  presso  com1  era  V  aristocrazia 
de'  Manduchi  in  Egitto  ,  o  come  quella 
che  sussistette  sino  ai  giorni  nostri  in 
Algeri ,  ove  la  milizia  eleggeva  ,  depo- 
neva e  strozzava  il  primo  magistrato 
chiamato  dey.  Non  volendo  però  anno- 
verare quegli  effimeri  imperatori,  alcuni 
dei  quali  non  mai  videro  Roma,  e  stando 
alla  comune  cronologica  serie,  se  ne 
annoverano  84,  di  cui  soltanto  53  eb- 
bero nascita  nelP  Italica  penisola,  e  fra 
quest1  ultimo  picciol  numero  ,  solamen- 
te 3i  cessarono  di  vivere  naturalmente: 
il  rimanente  fece  una  fine  violenta  e 
quale  convenivasi  al  loro  despotico  ed 
usurpato  governo:  di  questi  ultimi,  sol- 
tanto 17  morirono  combattendo  e  quindi 
ebbero  la  fine  degli  eroi.  Uno  ,  e  fu 
Valeria.no ,  morì  in  dura  schiavitù.  I 
limiti  di  questo  impero  negli  ulti- 
mi anni  del  governo  di  Ottaviano 
Augusto,  il  quale  con  testamento  rac- 
comandò ai  suoi  successori  di  non  al- 
largare giammai,  erano  P  Oceano  Atlan- 
tico alP  occidente,  P  Eufrate  ed  il  Cau- 
caso ali1  oriente  ,  il  Danubio  ed  il  Reno 
a  borea  ,  le  cateratte  del  Nilo,  i  deserti 
d'  Africa  e  la  colma  dell1  Atlante  ad 
ostro.  Questi  limiti  in  sé  racchiudevano 
la  totalità  del  Mediterraneo  e  la  più 
gran  parte  del  mondo  in  allora  cono- 
sciuto. A  malgrado  del  divieto  d1  Augu- 
sto ,  i  di  lui  successori  aggiunsero  altre 
regioni  a  questo  impero  :  ciò  fu  la  sua 
rovina.  Verso  la  fine  del  IV  secolo  co- 
minciarono i  Barbari  a  penetrare  in 
Italia;  Alarico  e  Radagasio,  regoli  degli 
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llnni  e  dei  Visigoti,  in   gran  parte  ro- 
vinarono Padova,    Verona   e    Milano, 
ed  interamente  distrussero  il  paese  in- 
termedio. I  deboli  imperatori  per  tener 
lontane  quelle  feroci  nazioni  prodigava- 
no loro  ingenti  somme   di    denaro,  lo 
che  inducevale  a  viemmeglio  unixsi  da 
tutte  le  parti  per  accelerare  la  caduta 
del  vecchio  impero  Romano,  il    quale 
finalmente  cessò  nel  476  nell'  anzidetto 
Momilio,  soprannominato  Augustolo,  in 
cui  altro  pregio  non  era  fuorché  la  bel- 
lezza del  corpo  eia  gioventù.  Fu  Odoa- 
cre,  capitano  di  ventura  fra  gli   Eruli, 
il  quale  altro  non  possedea   se  non    la 
propria  spada,  che  lo  balzò  dal  soglio. 
ROMANO  POPOLO  :  ebbe  principio 
con  la  fondazione    di    Roma    nell'an- 
no 7.O3  av.  I1  e.  v.  allorché  Romolo  chia- 
mava a  sé  i  proscritti ,  i  malfattori  ed  i 
profughi  schiavi,  aprendo  loro  un  asilo 
nella  valle  fra  l1  Aventino,  il  Palatino 
ed  il  Tevere.  Fu  governato  dai  re  con 
moderato  potere  per  244  anni,  nel  qual 
tempo  distrusse  Alba  sua  antica  patria 
e  Politorio  principale  città  dei  Latini  : 
Servio   Tulio    nel    5G6   lo    divise    per 
classi  e  per  tribù.    Costituitosi    in    re- 
pubblica aristocratica  ,  si  mantenne  iu 
tale  stato  per  i^5   anni,    cioè   sino    al 
334,  in  cui  venne  pubblicata  la  legge 
Petelia,  per  la  quale  il  governo  diven- 
ne popolare ,    essendo    in    allora   state 
tolte  ai  nobili    le    ragioni  feudali    che 
aveano  sopra  i  plebei,  i  quali,  per  ciò 
ottenere,  dovettero  ben  più  d">una  volta 
insorgere  e  persino  abbandonare  Roma 
ritirandosi   sopra  il  monte  Sacro  a  de- 
stra dell1  Aniene.  Prima  della  pubblica- 
zione di  quella  legge  aveano    però  nel 
387  ottenuto  che  fosse    eletto    console 
il  plebeo  Lucio  Sesto ,  come    nel    356 
ereato  venne  un    dittatore  egualmente 
plebeo.  Nel  34 e   questo    popolo    intra- 
prese una  guerra  contro  i  Sanniti,  guerra 
memorabile  per   ambedue   le  nazioni , 
poiché  durò  71   anni  ,  e    nella   quale  i 
Romani  furono  vinti  nel  3^i  al  passaggio 
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d'Arpaia,  per  cui  dovettero  umiliarsi  alle 
Forche  Caudine  passando  sotto  un  giogo 
con    le    maui    legate  dietro    alle    spal- 
le. La  vittoria   dei   Galli    Cisalpini    in 
vicinanza  ad  Arezzo  nel  279  obbligò  il 
Senato  a  concedere    ai  Prolatari  di  ar- 
ruolarsi nella  milizia.    Nel    272    Roma 
soggiogò   interamente   i    Sanniti    ed    i 
Tarantini ,  e  tre  anni  dopo  potè  far  co- 
niare monete  d1  argento.  Nel  2.65  que- 
sto popolo  estese  la  sua  protezione  so- 
pra i  Mamertini    di    Messina    oppressi 
dai  Cartaginesi  ,  il  che  diede  luogo  ad 
una  lotta  di    distruzione.    V.    puniche 
guerre.  Nel  224  gli  eserciti    di    Roma 
varearono  per  la  prima    volta    il    Po  : 
32    anni    dopo    guerreggiarono    contro 
Antioco  re  di  Siria,  e  nel  189  gli  accor- 
darono la  pace  a  patto  di  abbandonare 
ogni  di  lui    dominio    situato    a    borea 
dal  Tauro  ,  per  cui  le  città  greche  del- 
l' Asia  minore  ricuperarono  la  perduta 
indipendenza.  In  quellaguerra  i  Romani 
non  portarono  a    Roma    che    il    lusso 
asiatico  con  le  spoglie    di    Antioco    il 
Grande.    Fu  in  tale   epoca    che  questo 
popolo,  da  prima  apprezzatore  soltanto 
delle  forze  corporali  e    nulla   stimando 
le  arti  dell'  ingegno ,  perchè  atte  a  di- 
minuire il  loro   guerriero  ardore,    co- 
minciò ad  usare  modi  e  costumi    stra- 
nieri :  ebbe  degli  artefici  ,    ed    unì    lo 
studio  della  politica  a  molte  altre  scien- 
ze da  esso  lui  per  l1  addietro  ignorate. 
Con  la  sconfitta  di    Perseo  nel    168    e 
con  le  spoglie    della    Macedonia,    sog- 
giogata da  Paolo  Emilio  ,    si    formò  in 
Roma  la  prima  biblioteca,  e  fu  in  quel 
pubblico  stabilimento  che  formaronsi  i 
letterati  che  precedettero  il  secolo  d'Au- 
gusto. Le  ognora  crescenti  ricchezze  pro- 
venienti dalla  vittoria  ,  che  quasi  sem- 
pre accompagnava  i  Romani,  fecero  sor- 
gere le  altere  prepotenze    dei  nobili  e 
1'  audace  ambizione  dei  plebei  ì  quindi 
le  gare  fra  le  due  classi  :    nulladimeno 
4   Gracchi  ed   i    loro   imitatori    fuiono 
spenti.  La   guerra    Achea    e   quella    di 
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Spagna  sospesero  alquanto  le  infestine 
discordie;  ma  la  Grecia  ridotta  in  pro- 
vincia romana  e  la  distruzione  di  Nu- 
manzio,  fecero  rinascere  gli  assopiti  odii, 
ed  il  Senato,  per  controbilanciare  le 
sue  decrescenti  forze,  accordò  il  dritto 
di  municipio  alle  più  cospicue  città 
d1  Italia,  ed  a  Roma  più  non  lasciò  un 
anno  di  pace  ;  quindi  guerra  coi  Galli 
Transalpini  ,  guerra  contro  Giugurla 
re  dei  Numidi  ,  contro  Mitridate  re  di 
Ponto  ,  contro  Tigrane  re  d1  Armpnia, 
contro  Nicomede  re  di  Bitinia,  contro 
Antioco  l1  Asiatico  ,  contro  i  Germani, 
contro  i  Parti  ,  contro  gli  Egizii  e  per- 
sino contro  il  picciol  regno  degli  Asmo- 
nei  dominatori  nella  Giudea.  Non  ostan- 
te  queste  guerre  straniere,  non  istettero 
lontane  le  intestine:  Cinna,  Mario,  Siila, 
Vezio  Catone  e  Spartaco  capi  degli 
schiavi  ,  Catilina,  Crasso  ,  Pompeo  e 
Giulio  Cesare  scorrere  fecero  a  torrenti 
il  sangue  dei  Romani.  Quest1  ultimo 
nelP  anno  5i  ,  varcando  il  Rubicone, 
diede  fine  al  governo  repubblicano  che 
durava  da  ^5q  anni.  D1  allora  in  poi 
i  Romani  furono  sempre  sudditi  di  un 
fortunato  soldato,  oppure  di  un  im- 
becille e  crudele  tiranno.  Questo  po- 
polo, sinché  slette  libero,  fu  sempre 
ardito  nei  pericoli  ,  fiero  contro  la  re- 
sistenza ,  né  mai  insultò  i  vinti  né 
schernì  i  meno  forti.  Stese  sempre  la 
dominazione  sopra  i  soggiogati  popoli 
per  condurli  ali1  incivilimento  e  per 
liberarli  dalla  tirannia.  La  grandezza  e 
la  possanza  dei  Romani  abbracciava 
tu  ti1  il  genere  umano  ,  ed  i  popoli  di- 
rozzavansi  coli1  imitazione  delle  loro 
più  eroiche  azioni,  per  cui,  giunti  che 
fossero  ad  un  vero  stato  d1  incivili- 
mento, veniva  ad  essi  accordato  il  dritto 
della  cittadinanza  romana.  Quel  dritto 
era  amplissimo,  tanto  rispetto  al  pub- 
blico che  al  privato.  Il  pubblico  consi- 
steva nell'essere  ascritti  alle  tribù  e  di 
avere  la  ragione  dei  suffragi  ,  cioè  di 
dare  e  di  ricevere  il  voto    nei    Comizi 
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per  reiezione  dei  magistrati,  di  essere 
ammessi  alle  cariche  ed  agli  onori  della 
repubblica ,  e ,  dovendo  andare  alla 
guerra,  di  essere  reggimentali  nelle  le- 
gioni ,  le  quali  negli  eserciti  tenevano 
il  primo  rango.  Il  diritto  privato  di  cit- 
tadino romano  era  quello  di  liberta, 
individuale  ,  di  patriziato ,  degli  au- 
spicii ,  dei  connubii ,  della  patria  po- 
testà ,  del  legittimo  dominio,  del  censo 
e  del  sacerdozio.  Relativamente  alla 
religione,  i  Romani  in  origine  altre 
deità  non  aveano  che  quelle  portate 
da  Alba  o  dalla  Sabina  loro  patrie.  Sol- 
tanto due  secoli  dopo  ebbero  conoscenza 
delle  mitologiche  divinità  della  Grecia, 
la  quale  tolte  pure  le  avea  dall'Egitto. 
Neil1  anno  2o5  av.  I1  e.  v.  fu  dalle  spon- 
de del  Nilo  portata  a  Roma  la  statua 
ed  il  culto  di  Ida  ,  madre  degli  Dei. 
Servilmente  usarono  essi  gli  inni  reli- 
giosi recati  loro  dagli  stranieri.  Fu  poi 
soltanto  negli  ultimi  anni  della  repub- 
blica, ehe  i  Romani  introdussero  le 
belle  arti  della  Grecia:  teatri,  circhi, 
templi,  basiliche,  ponti  e  mausolei 
eretti  furono  per  ogni  dove,  ma  non 
lasciarono  ai  moderni  nel  mondo  in- 
tero nemmeno  la  speranza  di  pareggiarli 
nelle    maraviglie    delle     loro    fontane. 

V.    ACQU1DOTT1    DI    BOMA.. 

ROMANORE ,  casale  di  Lombardia 
e  frazione  della  comunità  di  Borgofoite 
a  sinistra  del  Po,   prov.    di  Mantova. 

ROMANORO,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Modena,  dist.  di  Sassuolo, 
la  di  cui  chiesa,  titolata  a  san  Bene- 
detto, è  filiale  di  quella  di  Pieve  di 
Toano,  diocesi  di  Reggio.  Il  suo  terri- 
torio al  lato  di  ponente  confina  col 
torrente  Dolo  ,  e  conta  circa  [\oo  abi- 
tanti. 

ROMANTINO,  nome  antico  di  un 
fiume  e  di  un  porto  nelle  Venitia  :  il 
primo  in  oggi  è  chiamato  Lemno  o 
Lemene,  ed  il  secondo  Portogruaro ,  il 
quale  nel  XV  secolo  non  conlava  che 
200  abitanti,  ed  in  oggi  più  di  i,8oo. 
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La  foce  del  fiume  appellasi  comunemente 
Porto/ale  onera. 

ROMANÙ,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie  ,  prov.  di  Principiato  citeriore, 
cant.  di  Policastro,  dalla  qual  città  sta 
4  miglia  verso  borea,  presso  la  sinistra 
riva  del  Gurnioello  Busento.  Non  vi  si 
annoverano  che  circa  600  abitanti:  il 
suo  territorio  abbonda  di  ulivi  e  di 
viti. 

ROMANULA,  nome  di  una  delle 
porte  di  Roma  antica.  V.  portaroma- 
ncla. 

ROM\NZIOLO,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Treviso,  presso  la  sini- 
stra riva  del  Piave,  4  miglia  a  maestro 
da  Sandonato  ed  8  a  libeccio  dalla  Motta, 
in  sito  ubertoso  di  cereali ,  con  pian- 
tagioni di  viti  e  di  gelsi. 

ROMASO  ,  vili,  dell1  lllirio,  governo 
di  Trieste,  dist.  di  Monfalcone  ,  dal 
cui  borgo  è  distante  circa  3  miglia  verso 
ponente  e  5  dalla  sinistra  riva  del- 
l'1 Isonzo. 

ROMAZZA ,  casale  di  Lombardia  , 
prov.  di  Como,  unito  alla  comunità  di 
Piano.  Il  terreno  su  cui  poggia  è  inte- 
ramente tufaceo. 

ROMBIOLO  ,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  della  ulteriore  Cala- 
bria, dist.  di  Monteleone  ,  cant.  di 
Milcto,  con  quasi  4°°  abitanti.  Sta  ai 
piedi  australi  dell1  Apennino  ,  in  sito 
ameno  ed  ubertoso  di  viti  e  di  ulivi. 

ROMEA ,  nome  di  una  via  a  tra- 
verso l1  Apennino  lunense.  Il  passag- 
gio di  quella  giogaia  era  dagli  antichi 
chiamato  della  Cisa  ed  anclfe  Pori' 
stremulensis  o  sia  di  Pontremoli.  Nel- 
Y  età  di  mezzo  fu  detta  Romeo,  per 
corruzione  di  nome ,  poiché  altro  non 
era  che  la  romana  via  di  Emilio  Scau- 
ro.  L1  altezza  del  varco  della  Cisa  sopra 
le  acque  del  mare  è  di  1783  braccia 
fiorentine,  pari  a  tese  534. 

ROMECCHIO  0  sia  ALPE  di  ROMEC- 
CHIO  ,  lunga  vetta  di  quella  parte 
d1  Apennino   che    divide    il    Modenese 
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dalla  Toscana.  Ad  occidente  gli  sta  il 
monte  Praia,  ed  a  levante  P  alpe  di 
Cusua.  Dalla  sua  cima  ,  per  nove  mesi 
dell'anno  coperta  di  neve,  scopronsi  i 
due  mari ,  inferiore  e  superiore.  Altra 
vetta,  egualmente  chiamata  monte  Bo- 
mecchio ,  le  sta  6  miglia  più  a  scirocco 
tra  il  monte  Saltello  e  l1  alpe  del  Fon- 
tanaccio. 

ROMEGGIO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  e  deleg.  di  Perugia,  situato  so- 
pra alto  colle  ,  ai  di  cui  piedi  verso 
levante  gli  scorre  il  Tevere,  un  miglio 
a  ponente  dal  borgo  della  Fratta  ,  5  a 
greco  da  Preggio  e  i*?  a  borea  da  Pe- 
rugia. Non  ostante  la  sua  elevata  si- 
tuazione, i  dintorni  abbondano  di  viti 
e  di  ulivi ,  ed  i  loro  prodotti  sono 
molto  ricercati.  Vi  si  annoverano  quasi 
i,3oo  abitanti. 

ROMELLO  ,  casale  dell'Elvetico-  can- 
tone Ticino ,  frazione  della  comunità- 
di  Sessa  ,  circolo  d'  Agno,  dist.  di  Lu- 
gano. 

ROMENA,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  d1  Arezzo,  nel  Casenti- 
no, vicariato  di  Poppi,  frazione  della 
comunità  di  Pratovecehio.  Nel  XIV  se- 
colo era  una  fortissima  rocca  dei  Guidi; 
le  antiche  mura  aveano  mezzo  miglio 
di  giro  ed  erano  guarnite  da  14  torri. 
Oltre  il  palazzo  ed  il  castello  vi  si  tro- 
vano abitazioni  per  cento  famiglie  ed 
uno  spedale  pei  poveri  e  pei  pellegri- 
ni. Il  conte  Pietro  vendette  questa  terra 
ai  Fiorentini  nel  1 357.  In  oggi  restano 
poche  case  ,  e  fuori  del  ricinto  una 
chiesuola  chiamata  la  Madonna  del  Poz- 
zo :  tutto  il  rimanente  è  in  rovina. 
Poco  inferiormente  sta  P  antica  chiesa 
plebana,  fondata  dai  Guidi.  Nella  parte 
meridionale  del  castello  trovasi  una  fon- 
tana ,  che  alcuni  credono  sia  quella  di 
cui  parla  Dante,  Infèrno }  xxx,  73,  78-. 
Questo  luogo  sta  alla  destra  dell1  Arno, 
un  miglio  ad  ostro  da  Pratovecehio. 

ROMENTINO,  vili,  degli  Stati  del 
re  di  Sardegna,  div.   e  prov.   di    No- 
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vara,  tnandam.  di  Galiate,  in  ubertosi 
campagna  tra  il  Tcrdopio  ed  il  Ticino, 
4  miglia  a  greco  da  Novara ,  con  circa 
i,5oo  abitanti. 

ROMETTA,  antica  città  dell1  isola  di 
Sicilia,  nel  vai  Demona.   V.  rametta.. 

ROMETTA,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Mairano, 
prov.  di  Lodi ,  dist.  di  Borghetto,  in 
riva  al  Muzza. 

ROMEZZANO,  vili,  degli  Stati  Parmen- 
si,  prov.  di  Parma,  nel  dist.  di  Bardi,  ai 
piedi  boreali  dell1  Apennino,  presso  le 
fonti  del  torrente  Ceno  ,  6  miglia  a 
maestro  da  Chiesa  del  Taro  e  12  a  li- 
beccio da  Bardi. 

ROMICOLI,  torrente  del  granducato 
di  Toscana  nella  prov.  di  Firenze:  ha 
origine  sopra  1'  Apennino  ed  ha  foce 
nel  Cornocchio  presso  Santagata  e  Scar- 
peria.  Le  sue  acque  sono  rimarchevoli, 
perchè  tutto  quanto  vi  si  getta  ,  nel 
breve  periodo  di  alcuni  giorni,  s'  in- 
dura e  s'  incrosta  di  corteccia  gialla  e 
pietrosa. 

ROMITA  di  CALOMINI,  cioè  EREMO 
di  CALOMINI,  luogo  alpestre  presso  un 
casale  omonimo  nel  granducato  di  To- 
scana ,  vicariato  di  Barga  :  consiste  in 
una  bella  ed  adorna  chiesuola  titolata 
alla  Madonna;  1'  edificio  è  moderno  , 
cioè  del  principio  del  XVII  secolo.  E 
molto  frequentata  dai  moutanari  di  quei 
dintorni;  e  1'  immagine  che  vi  si  venera 
è  somigliante  nell'aspetto  e  nel  vestito 
a  quella  di  Lorelo,  fuorché  nelle  gioie. 

ROMITO,  torrente  nel  territorio  di 
Fivizzano,  granducato  di  Toscana  ,  la 
cui  foce  nel  fiume  Arno  alla  sinistra 
riva  trovasi,  secondo  Inghirami,  8968 
braccia  fiorentine  sopra  le  acque  del 
mare.  Questo  torrente  da  alcuni  è  chia- 
mato Sampaolo,  da  altri  Ponte  a  Ro- 
mito, da  un  casale  omonimo  e  da  un 
ponte  che  2  miglia  inferiormente  a  La- 
tcrina  traversa  I'  Arno. 

ROMITORI  Idi  SPOLETO:  formano 
una  libera  cougregazioue  di  varie  agiate 
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persone  senza   nessun    yincolo    sociale. 

V.    MONTELUCO. 

ROMITORIO,  nome  di  una  cappella 
che  vedesi  sopra  un'alta  e  scoscesa  rupe 
dell'isola  di  Capri,  e  precisamente  pres- 
so le  rovine  dell'  ampio  palazzo  in  cui 
Tiberio  Cesare  dava  sfogo  alle  sue  tur- 
pissime voglie,  in  mille  modi  da  Sveto- 
nio  liberamente  descritte. 

ROMOLA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  tra  Monteguffoni  e  Montelupo, 
nella  Valpesa.  È  una  frazione  della  co- 
munità della  Castellina,  ma  ha  un  sus- 
sidio di  cura  con  titolo  di  prioria.  Vi 
si  veggono  le  rovine  di  un  antico  ca- 
stello circondato  da  vasti  boschi  di 
pini. 

ROMPEGGIO,  vili,  del  ducato  di 
Parma  ,  situato  ai  piedi  boreali  del- 
l'Apennino,  presso  le  fonti  del  torrente 
Nura  ,  al  confine  con  gli  Stati  del  re 
di  Sardegna.  Con  il  vicino  casale  di 
Candello  forma  una  comunità  di  circa 
4oo  abitanti. 

ROMPREZZAGNO,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  di  Cremona,  dist.  di  Pia- 
dena,  un  miglio  a  libeccio  da  Bozzolo, 
circondato  da  terreni  ubertosissimi  di 
cereali  e  lini.  Dal  volgo  è  chiamato 
Lompresagno. 

ROMULA,  antichissima  città  del  San- 
nio,  già  grande  e  molto  popolata,  della 
quale  appena  si  scorgono  alcune  poche 
rovine  nelle  vicinanze  di  Bisaccia.  Fu 
espugnata  e  tolta  ai  Sanniti  nell'  an- 
no 3og  av.  1'  e.  v.  dal  romano  consolo 
Dccio  ,  però  dopo  molta  strage  da  am- 
bedue le  parti. 

RONA  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, nel  Valdarno  superiore,  ed  una 
delle  21  frazioni  che  compongono  la 
comunità  di  Reggello  ,  dal  cui  borgo  è 
discosto  4  miglia  verso  libeccio  ,  alla 
destra  del  torrente  Chiesimone,  un  mi- 
glio prima  del  suo  sbocco  in  Arno.  Ha 
un  sussidio  di  cura  con  titolo  di  priorìa. 

RONAGO,  vili,  di  Lombardia  ,  prov. 
e  dist.  di  Como  ,  nella  pieve  d1  Uggia- 


676 


RON 


te,  con  quasi  400  abitanti.  La  sua 
chiesa  è  titolata  a  san  Vittore.  Sta  pres- 
so il  confine  Svizzero,  2  miglia  a  libec- 
cio da  Balerna  ed  uno  a  greco  da  Ug- 
giate. 

RONCA  o  RONCAROLO,  vili,  degli 
Stati  Parmensi,  prov.  di  Piacenza,  dalla 
cui  città  è  distante  5  miglia  verso  gre- 
co. Il  suo  territorio,  ubertoso  di  ce- 
reali, s'  avvicina  al  lato  boreale  con  la 
destra  riva  del  Po,  ed  a  ponente  col 
torrente  Nura. 

RONCA  ,  valle  la  più  orientale  della 
prov.  Veronese,  i  di  cui  monti  con- 
giungonsi  coi  Vicentini:  è  ubertosa  di 
cereali  ,  frutta  e  pascoli ,  e  contiene 
sette  piccioli  villaggi  :  Ronca  è  il  prin- 
cipale di  essi,  e  ad  esso  vicino,  fra 
strati  calcarei  e  di  schisto  bituminoso, 
trovansi  i  così  detti  Libri  del  Diavolo,  con 
di  più  varii  corpi  organici  vegetabili  ed 
animali  ,  specialmente  marini  petrifi- 
cati ,  ora  confusi  ed  ammonticchiati  , 
talvolta  disposti  quasi  in  famiglie,  come 
sarebbero  madrepore ,  astroiti  ,  spine 
d1  echini  ,  raggi  di  stelle  marine,  noc- 
cioli di  anomie  e  particolarmente  di 
corni  d'anione,  in  numero  e  varietà 
stragrande,  i  quali  tutti  trovansi  de- 
scritti ed  incisi  nell'insigne  Jttiolitolo> 
già  Veronese.  Vi  si  trovano  pure  ba- 
salti ,  tuG  vulcanici ,  marmi  di  varii 
colori,  terre  rosse  e  gialle  stratificate, 
ed  anche  del  rinomato  verde  di  Ve- 
rona. 11  villaggio  di  Ronca  sta  87  me- 
tri sopra  il  livello  delle  acque  delP  A- 
driatico  ,  misura  presa  dal  celebre  Oriani 
alP  osteria.  E  una  frazione  della  comu- 
nità di  Santamargarita,  disi,  di  Sanbo- 
nifacio. 

RONCA  dei  GOLFERAMMI,vill.  di 
Lombardia ,  prov.  di  Cremona ,  dist. 
di  Pescarolo,  in  ubertosa  pianura  di 
cereali  ,  lini  e  gelsi,  6  miglia  a  scirocco 
da  Pescarolo. 

RONCADE,  volgarmente  roncae,  bor- 
go del  Trevisano,  con  circa  2,700  abi- 
tanti fui  mali  in  un  solo  comune ,  ben; 
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che  divisi  in  varii  casolari  ,  i  quali  sono 
Musestre,  Sancivrano  e  Valiio.  Vi  sì 
tiene  mercato  al  lunedì  e  grossa  fiera 
dall'  8  al  io  settembre.  Vi  si  ammira 
il  palazzo  Giustiniani,  disegno  del  San- 
sovino.  Sta  presso  la  sinistra  riva  de) 
fiume  Musestre,  6  miglia  a  scirocco  da 
Treviso  ed  uno  a  maestro  da  Valiio. 

RONCADEL LA, vili. degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Reggio,  unito  alla  comu- 
nità della  stessa  città,  dalla  quale  è 
distante  quasi  4  miglia.  Conta  nullapiù 
di  25o  abitanti. 

RONCADELLE,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  prov.  dP  Emilia  ,  dist.  di  Forlì. 
Con  Poggio  e  Barisano  forma  una  co- 
munità di  quasi  800  abitanti.  1  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  e  pascoli. 
Sta  3  miglia  distante  verso  borea  da 
Forlì  e  presso  la  riva  destra  del  canale 
che  traversa  quella  città. 

RONCADELLE,  vili,  della  Venezia  , 
prov.  di  Treviso ,  dist.  di  Oderzo , 
unito  alla  comunità  di  Ormelle.  Il  suo 
territorio  dal  Iato  di  ponente  confina 
con  la  sinistra  riva  del  Piave. 

RONCADELLE,  vili,  di  Lombardia 
nel  circondario  di  Brescia,  sulla  via 
che  da  questa  città  conduce  ad  Orzi- 
nuovi  ed  a  Crema,  quasi  presso  la  de- 
stra riva  del  Mella ,  in  un  territorio 
ubertoso  di  cereali,  di  gelsi  e  di  pa- 
scoli. Vi  si  contano  quasi  1,200  abi- 
tanti. 

RONCADELLO,  due  vili,  di  egual 
nome  stanno  in  Lombardia  ,  uno  nella 
prov.  di  Cremona,  unito  alla  comuni- 
tà di  Casalmaggiore  ,  con  quasi  600  abi- 
tanti: il  secondo  dipende  dal  dist.  di 
Pandino,  prov.  di  Lodi;  da  molti  è 
chiamato  Ronedella,  ed  è  discosto  3  mi- 
glia verso  greco  da  Lodi. 

RONCAGLIA,  vili,  dello  Stato  di 
Parma,  nel  durato  di  Piacenza,  presso 
la  destra  riva  del  Po  e  la  sinistra  del 
Nura.  La  vicina  pianura  è  famosa  per- 
chè nell1  XI  e  XII  secolo  i  re  di  Ger- 
mania vi  soggiornavano  prima  della  loro 


incoronazione  come  re  cP  Italia.  Quivi 
tene vansi  le  diete  e  trattavansi  i  più 
grandi  interessi  per  l'alta  Italia.  Nel 
1037  dalP  imp.  Corrado  si  pubblicò  la 
Costituzione  sopra  i  feudi,  la  quale  servì 
di  fondamento  alla  ragione  feudale  per 
più  di  cinque  secoli.  Quella  costituzione 
stabiliva  fra  le  altre  cose,  ebe  i  minori 
vassalli  non  potessero  senza  ordine  del 
re  essere  spogliati  dai  loro  sovrani  dei 
feudi  che  possedevano.  E  siccome  in  al- 
lora la  maggior  parte  delle  città  gover- 
navasi  indipendentemente  con  magistrati 
municipali;  così  nel  1 1 59  il  re  Fede- 
rico Barbarossa,  trovandosi  essere  il  più 
forte ,  volle  far  prevalere  i  suoi  diritti 
a  quelli  delle  città  Lombarde  fra  di  loro 
confederate: dichiarò  quindi  in  Roncaglia 
a  lui  appartenere  tanto  i  feudi  quanto 
la  nomina  dei  consoli  nelle  città,  i  di» 
ritti  di  zecca  con  tutte  le  pubbliche 
rendite,  e  quindi  esser  egli  il  padrone 
dell1  Italia  ,  città  ed  abitanti.  La  resi- 
stenza a  tali  arbitrarii  editti  produsse 
una  guerra  di  20  anni  e  la  distruzione 
di  Milano, 

RONCAGLIA,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna ,  prov.  di  Cuneo ,  man- 
damento di  Savigliano,  poco  lontano 
dalla  riva  destra  del  Vraita ,  di  contro 
a  Scarnafigi  ,  sopra  una  collina  coperta 
di  vigneti ,  3  miglia  a  ponente  da  Sa- 
vigliano e  5  a  greco  da  Saluzzo. 

RONCAGLIA,  volgarmente  ronca, 
vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di  Bergamo, 
dist.  di  Caprino,  nella  Valsanmartino  , 
unito  in  un  solo  comune  con  Monte- 
marenzo ,  Torre  dei  Busi  e  Favirano. 
Sta  ai  piedi  occidentali  del  monte  che 
costeggia  la  sinistra  riva  delP  Adda,  3 
miglia  a  borea  da  Caprino  e  7  a  po- 
nente da  Bergamo.  Un  casale  egual- 
mente chiamato  Roncaglia  forma  una 
delle  dieci  frazioni  della  comunità  di 
Corna,  dist.  d'Almeno,  luogo  circon- 
dato da  piccioli  campi  e  da  molti  pa- 
scoli ed  estesi  boschi.  Un  altro  omo- 
nimo   casale    fa    parte    della  comunità 
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di  Gromo  Sanmarino  nella  Vàlseriana. 

RONCAGLIA,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Valtellina,  vicariato  di  Prostot 
con  il  casale  di  Crana  forma  una  par- 
rocchia di  circa  3oo  abitanti.  Un  vil- 
laggio omonimo  sta  nella  medesima  pro- 
vincia nel  distretto  di  Traona  ,  vica- 
riato di  Caspano  :  con  le  frazioni  di  Si- 
rone,  Santacroce  e  Ponte  di  Ganda 
forma  una  «omunità  di  circa  ^5o  abi- 
tanti. Quest'  ultimo  sta  2  miglia  a  greco 
da  Tuaona  ed  il  primo  circa  altrettanta 
da  Chiavenna. 

RONCAGLIA  ,  volgarmente  roncodi- 
ca  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma ,  prov.  di 
Ferrara  ,  dist.  del  Polesine  di  Sangior- 
gio,  4  miglia  a  libeccio  da  Massapisca- 
glìa  ed  uno  a  greco  dalla  sinistra  riva 
del  Poatello. 

RONCAGLIA  ,  casale  di  Lombardia , 
prov.  di  Valtellina  ,  dipendente  dalla 
comunità  di  Civo,  dist.  di  Traona.  Al- 
tro omonimo  casale  sta  negli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  e  dist.  di  Padova,  frazione 
di  Ponte  Santnicolò. 

RONCAGLIETTE,  volgarmente  ron- 
càirttb  ,  nome  di  due  frazioni  della  co* 
munita  di  Ponte  Santnicolò,  prov.  e 
dist.  di  Padova,  una  chiamata  di  Sopra 
e  1'  altra  di  Sotto  ,  a  cagione  del  ca- 
nale che  vi  passa  vicino,  chiamato  egli 
pure  delle  Roncatene,  le  di  cui  acque 
provengono  dal   Bacchiglione. 

RONCAGLIO,  picciol  vili,  degli  Stati 
Estensi,  nel  marchesato  di  Scurano,  du- 
cato di  Reggio  ,  dalla  qual  città  è  di- 
stante 18  miglia  verso  libeccio.  Quivi 
eravi  un  antico  castellò  ,  del  quale  si 
hanno  memorie  sino  dal  io5G,  come 
in  sito  molto  forte  per  natura  ed  arte. 
Due  altri  villaggi  chiamati  Roncaglio 
di  sopra  e  Roncaglio  di  sotto  stanno 
nel  basso  Modonese,  distanti  dalla  città 
circa  18  miglia  verso  greco,  la  di  cui 
popolazione  compresa  in  una  sola  comu- 
nità oltrepassa  le  3,ooo  anime,  poiché 
vi  sono  unite  le  frazioni  di  Sampie- 
tro in  Elda,  di  Samprospcro,  ed  una 
86 
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porzione  di  Sanmartino.  Ad  ambidue  i 
luoghi  il  loro  territorio  confina  con  la 
destra  riva  del  Secchia. 

RONCAGLIO  ,  vali,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Parma,  i4  miglia  a 
scirocco  da  quella  città,  circondato  da 
montagne  alla  parte  destra  della  valle 
in  cui  scorre  1'  Enza. 

RONCAIOLA  ,  casale  di  Lombardia, 
frazione  della  comunità  di  Tirano,  prov. 
di  Valtellina.  Ha  una  chiesuola  titolata 
a  santo  Stefano. 

RONCALCESE,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  nelP  Emilia  ,  dist.  di  Ravenna, 
dalla  qual  città  è  distante  6  miglia 
verso  libeccio.  Il  suo  territorio  ,  posto 
tra  il  Montone  ed  il  Ronco,  fiumi  che 
colà  scorrono  alla  distanza  poco  più 
di  i5oo  passi,  è  mollo  ubertoso  d'o- 
gni sorta  di  cereali ,  ma  d'  aria  non 
troppo  salubre  per  la  macerazione  della 
canape  che  vi  si  fa  in  autunno.  Conta 
nullapiù  di  65o  abitanti. 

RONCANO,  casale  del  dist.  del  Ver- 
gante, prov.  di  Novara,  sopra  una  mon- 
tagna, dalla  quale  si  ha  un'estesa  ve- 
duta del  lago  Verbano.  Vi  abbondano 
le  piante   fruttifere. 

RONCANUOVA,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Verona,  dist.  di  Sangui- 
netto,  unito  alla  comunità  di  Gazzo. 

RONCAOLO ,  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Padova,  dist.  di  Piove, 
unito  alla  comunità  di  Bovolenta. 

RONCAPIANO,  casale  dell'Elvetico 
cantone  Ticino,  frazione  della  comu- 
nità di  Scudelatto ,  circolo  di  Balerna , 
dist.  di  Mendrisio. 

RONCARIA  ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Cereda,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Missaglia,  i  di  cui  abi- 
tanti in  parte  dipendono  dalla  comu- 
nità di  Peremo  ed  il  rimanente  da 
quella  di  Cereda. 

RONCARO  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia,  dist.  di  Belgioioso,  il  di  cui 
territorio,  situato  fra  la  destra  riva  del 
Lambro  meridionale  e  la  sinistra   del- 
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1'  Olona ,  è  considerato  uno  dei  pia 
ubertosi  della  prov.  Pavcsana.  Sta  4  mi- 
glia a  maestro  da  Belgioioso  ed  altret- 
tanto a  ponente  da  ViUanterio. 

RONCAROLO  ,  vili,  degli  Stati  di 
Parma  ,   prov.  di  Piacenza.  V.  ronca. 

RONCATE  ,  nome  di  luogo  posto 
sopra  un  ridente  colle  che  vagheggia 
il  delizioso  distretto  della  Tremezzi- 
na.  Quivi  nel  1142  venne  edificato  il 
monastero  detto  poi  dell'  Acquafredda. 
Dipende  dalla  comunità  di  Mastenna  e 
Rezzonico  fra  di  loro  uniti.  Ha  però 
una  propria  chiesa  titolata  a  san  Seba- 
stiano. 

RONCELLO  volgarmente  rontello  , 
vili,  di  Lombardia,  prov.  di  Milano, 
dist.  di  Gorgonzola,  dal  cui  borgo  è 
distante  5  miglia  verso  greco  e  2  a  po- 
nente da  Trezzo,  luogo  ubertoso  di 
gelsi  e  viti. 

RONCHEGGIANO  ,  vili,  della  Vene- 
zia ,  prov.  di  Padova ,  dist.  e  comunità 
di  Montagnana. 

RONCHERÀ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Belluno,  dist.  di  Mei,  unito 
alla  comunità  di  Cesana. 

RONCHETTI,  vili,  degli  Stati  e  prov. 
di  Parma  ,  alla  sinistra  del  Taro  nel 
suo  corso  inferiore ,  in  un  territorio 
ubertosissimo  di  cereali  e  gelsi. 

RONCHETTI  CAMPANIGALLI,  vili, 
della  Venezia,  prov.  di  Padova,  dist. 
di  Campo  Sampietro,  unito  alla  comunità 
di  Campo  d' Arsego. 

RONCHETTO  ,  nome  di  due  vili, 
di  Lombardia,  uno  nella  prov.  e  dist.  n.° 
di  Milano,  il  quale  con  i  casali  di  Ro- 
barello  e  di  Ferrera  forma  una  comu- 
nità di  circa  55o  abitanti.  Il  secondo 
appartiene  alla  prov.  di  Pavia,  dist.  di 
Bereguardo  :  con  le  frazioni  di  Scacca- 
barozzi  e  di  Cosnasco  forma  una  comu- 
nità di  quasi  800  abitanti.  Il  primo  sta 
2  miglia  a  libeccio  da  Milano  ed  il  se- 
condo 6  a  maestro  da  Pavia. 

RONCHI,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist.  di 
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Cosette:!,  cani,  di  Scigliano ,  con  quasi 
200  abitanti  uniti  alla  comunità  di 
Bianchi. 

RONCHI,  tre  vili-  di  egual  nome 
stanno  ucl  regno  Lombardo- Veneto  : 
uno  nella  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Crema  , 
unito  alla  comunità  di  Cassine-Gandine; 
il  secondo  appartiene  al  Vicentino  ,  ed 
è  unito  alla  comunità  di  Gallio,  dist. 
(V  Assiago  ;  V  ultimo  dipende  dalla  co- 
munità di  Montagnana,  prov.  di  Pa- 
dova. 

RONCHI ,  nome  di  varii  casali  di 
Lombardia  e  Venezia  :  uno  appartiene 
alla  comunità  di  Piombino,  dist.  di 
Noale ,  prov.  di  Padova  5  un  altro  di- 
pende dalla  comunità  di  Falghera,  prov. 
di  Bergamo;  due  altri  appartengono 
alla  prov.  di  Mantova,  uno  è  frazione 
della  comunità  di  Gonzaga  e  l'altro  di 
quella  di  Revere. 

RONCHI  di  BORDOGNA ,  vili,  di 
Lombardia ,  prov.  di  Bergamo  ,  dist. 
di  Piazza.  Vm  borgogna,  dei  ronchi. 

RONCHI  di  CAMPANIGALLI,  vili, 
della  Venezia,  prov.  di  Padova,  dist. 
di  Camposampietro  e  frazione  della  co- 
munità di  Campo  d1  Arsego. 

RONCHI  di  CARAVERIO,  casale  di 
Lombardia,  frazione  della  comunità  di 
Rovagnale  ,  dist.  di  Brivio  ,  prov.  di 
Como. 

RONCHI  di  CASALE,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  e  dist.  di  Padova,  unito 
alla  comunità  di  Casalserugo. 

RONCHI  di  CURTAROLO,  vili,  della 
Venezia ,  unito  alla  comunità  di  Cur- 
tarolo  ,  dist.  di  Piazzola  ,  prov.  di  Pa- 
dova. 

RONCHI  di  LEGNARO  ,  vili,  degli 
Stati  Veneti  e  frazione  della  comunità 
di  Legnaro  dell1  Abbà  ,  dist.  di  Piove  , 
prov.  di  Padova. 

RONCHI  di  SANTEUFEMIA,  frazio- 
ne della  comunità  di  Santeufemia,  prov. 
di  Padova,  dist.  di  Camposampietro. 

RONCHI  di  SPAZZANO  ,  casale  del 
circondario  esterno  di  Padova ,   e  fra- 
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zione  del  comune  di  quella  stessa  città. 

RONCHINOVI  ,  vili,  della  Venezia, 
prov.  di  Padova ,  dist.  di  Camposam- 
pietro ed  una  delle  frazioni  della  co- 
munità di  Campo  d*  Arsego. 

RONCHIS ,  due  vili,  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  del  Friuli  :  uno  è  frazione 
della  comunità  di  Palma,  e  P altro  con. 
Fraforeano  forma  un  comune  del  dist. 
di  Latisana.  Il  primo  sta  un  miglio  a 
ponente  da  Palma  ;  il  secondo  è  si- 
tuato presso  la  sinistra  riva  del  Ta- 
gliamento,  4  miglia  a  greco  da  Lati- 
sana. 

RONCIGLIONE  ,  città  degli  Stati  di 
Roma  ,  prov.  di  Patrimonio,  la  quale 
dava  il  nome  ad  un  principato  già 
appartenente  ai  Farnesi.  Il  fiume  Ri- 
cano ,  che  sorte  dal  lago  di  Vico ,  gli 
scorre  verso  levante  in  profondo  alveo* 
È  distante  4  miglia  a  libeccio  Via  Ca- 
prarola,  altrettanto  a  settentrione  da 
Su  tri  e  3o  a  maestro  da  Roma  :  un 
arco  trionfale  decora  la  sua  entrata 
dalla  parte  di  Viterbo.  Questa  gentile 
città,  di  quasi  4,000  abitanti,  ha  case 
tutte  costrutte  di  tufo,  una  piazza  ador- 
na d*  una  bella  fontana,  larghe  con- 
trade ed  un  castello,  in  cui  non  si  en- 
tra che  per  istrettissimo  ponte  fiancheg- 
giato dai  precipizii  del  Ricano.  Quel 
fiume  dà  movimento  ad  alcune  fucine 
di  ferro  con  apposite  trafile  e  ad  una 
cartiera.  Le  scorie  ed  i  tufi  attestano 
la  qualità  vulcanica  del  suolo  sopra  il 
quale  questa  città  è  costrutta.  Tale 
qualità  si  sostiene  pure  nei  dintorni 
ed  è  confermata  da  fontane  d1  acque 
termali  e  sulfuree  ,  come  pure  da  varii 
crateri  vulcanici,  molti  dei  quali  in  oggi 
formano  considerevoli  laghetti.  Quei 
dintorni  danno  abbondantissime  messi 
di  cereali ,  ed  in  copia  veggonsi  recen- 
temente piantate  viti  ed  ulivi.  Gli  olii 
stanno  a  confronto  con  quelli  di  Lucca 
e  di  Nizza.  Questa  città,  unitamente 
a  quella  di  Castro  ,  fu  tolta  ai  Farnesi 
da  Urbano  Vili  nel  1641,  e  non  ostante 
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i  riclami  <loi  sovrani  di  Parma,  i  Pon- 
tefici di  lui  successori  se  le  conservarono 
sino  al  1^33,  ma  vennero  poi  restituite 
col  trattato  di  Vienna  nel  i^8-  Ne- 
i83i  fu  condotta  a  termine  la  nuova  via 
che  da  questa  città  conduce  a  Vctralla, 
collo  scopo  di  unire  le  due  antiche  vie 
Cassia  e  Ciminia  ,  e  specialmente  di 
evitare  la  colma  del  moute  Cimino,  aspra 
in  tempo  d'inverno  e  sempre  malage- 
vole alla  discesa  in  Ronciglione. 

RONCIGLIONE  o  RECILIONE,  vili, 
degli  Stati  di  Roma  ,  nella  Marca  di 
Fermo,  distretto  di  Ascoli,  sopra  un 
monte ,  ai  di  cui  piedi  verso  borea 
srorre  il  Filione  ,  affluente  noi  Tronto 
alla  riva  sinistra.  Sta  8  miglia  a  po- 
nente da  Ascoli,  e  conta  circa  4^0  abi- 
tanti. 

RONCINA,  vili,  deirillirio,  governo 
di  Trieste ,  disi,  di  Gorizia,  presso  la 
destra  riva  dell1  Isonzo,  al  confluente 
dell1  Idra  ,  8  miglia  a  borea  da  Gorizia, 
con  circa  3oo  abitanti. 

RONCINE,  vili,  del  granducato  di 
Toscana ,  prov.  di  Pisa ,  vicarialo  di 
Volterra  ,  2  miglia  a  borea  da  Loren- 
zana  ,  sopra  ameno  colle,  dal  quale  si 
domina  gran  parte  della  già  contea  di 
Lorenzana  suddetta.  Nei  suoi  dintorni 
vi  sono  viti  ed  uliveti  che  danno  buoni 
prodotti. 

RONCITELLI,  vili,  degli  Stati  di 
Roma,  nel  Piceno,  dist.  di  Sinigaglia, 
dalla  cui  città  è  distante  nullapiù  di 
3  miglia  verso  libeccio,  sopra  un1  ame- 
na collina  che  sorge  alla  destra  riva 
del  fiume  Misa. 

RONCO,  borgo  degli  Stati  Veneti, 
nel  Veronese,  dist.  di  Zevio ,  presso 
la  sponda  destra  dell1  Adige.  Vi  si  tiene 
fiera  nei  giorni  25  marzo  ed  8  otto- 
bre ti1  ogni  anno.  Con  le  frazioni  di 
Albaro,  di  Scardevara  e  di  Tomba  Su* 
zana  forma  una  comunità  di  quasi 
2,000  abitanti.  Tre  strade  partono  dal 
ponte  di  Ronco  posto  sopra  P  Adige: 
una    tfaionta  quel  fiume  e  si    dirige  a 
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Verona  passando  per  Bionda  e  Relfiore 
di  Porcile  ;  la  seconda  conduce  a  San- 
bonifacio  traversando  Arcole  ed  il  ponte 
sopra  l1  Alpone  ;  la  terza  sta  lungo  l'A- 
dige e  conduce  alla  foce  del!1  Alpone 
suddetto.  Queste  tre  strade  sono  altret- 
tante posizioni  militari  per  impedire  ai 
Nordici  d1  invadere  la  Lombardia  pas- 
sando l1  Adige  dalla  sinistra  alla  destra 
sponda.  Fu  a  Ronco  che  gli  Austriaci 
respinti  vennero  dai  Francesi  nel  gior- 
no 28  giugno  1796.  In  un  successivo 
conflitto  i  primi,  comandati  da  Alvinzi, 
furono  nuovamente  respinti  nei  giorni 
i5  e  16  novembre  dello  slesso  anno 
Era  in  Ronco  che  risedeva  il  quartieie 
generale  di  Bonaparle  in  tempo  delle 
tre  famose  giornate  di  Arcole.  Questo 
borgo  sta  12  miglia  a  scirocco  da  Ve- 
rona ,  3  a  greco  da  Isolaporcarizza  e 
20,  pure  a  gteco,  da  Mantova,  ma 
di  una  strada  quasi  impraticabile  per 
sei  mesi  dell1  anno. 

RONCO ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nella  prov.  d'Emilia,  dÌ3t.  di  Forli, 
presso  la  sinistra  riva  del  fiume  di  egual 
nome  ,  intersecato  dalla  via  Emilia , 
2  miglia  a  scirocco  da  Forlì  e  3  a  mae- 
stro da  Forlimpopoli.  Fu  già  una  com- 
menda dell1  ordine  Ospitalicro  di  San- 
giovanni  o  sia  di  Malta.  Un  vili,  della 
stessa  prov.  d1  Emilia  col  nome  di 
Ponco  è  da  molti  chiamato  Ronco , 
soltanto  perchè  il  suo  territorio  dal 
lato  di  ostro  confina  con  la  sinistra  del 
fiume  di  egual  nome. 

RONCO,  vili,  di  Lombardia,  nelPEb 
vetico  cant.  Ticino ,  nella  Valmaggia  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Melezza  al 
sito  ove  entra  il  Centovalli,  le  di  cui 
acque  assumono  il  nome  di  Maggia.  È 
un  luogo  circondato  da  alte  montagne, 
ed  il  suo  territorio  non  produce  che  se- 
gale ,  patate  e  castagne  :  ha  però  buoni 
pascoli.  Conta  quasi  200  abitanti. 

RONCO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  prov.  di  Palanza,  nella  valle 
Canobina  del  Piaggio  di  sotto.  Di  que- 
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sta  lerra  furono  i  fratelli  Mazzardini , 
che  nel  XV  secolo  fortifiearonsi  sopra 
alcuni  scogli  nelle  vicinanze  di  Canobio, 
nel  luogo  ove  poi  fu  eretta  la  Vita- 
liana ,  e  da  colà  ,  fattisi  padroni  di 
Canobio  e  del  castello  Malpaga,  corseg- 
giarono il  Verbano  dal  i4o3  al  1 4 * 4  » 
cioè  sino  a  tanto  che  il  duca  di  Mi- 
lano, dopo  un  assedio  di  i5  mesi,  li 
costrinse  ad  arrendersi  a  discrezione  , 
e  con  u**a  pietra  al  collo  vennero  affo- 
gati nel  lago,  in  egual  modo  che  essi 
aveano  fatto  perire  centinaia  di  per- 
sone. 

RONCO,  due  vili,  di  Lombardia, 
«no  nella  prov.  di  Bergamo  ,  dist.  di 
Piazza,  e  l'altro  nella  prov.  di  Mi- 
lano, dist.  di  Vimercate.  I  dintorni  di 
quest'  ultimo  hanno  floride  piantagioni 
di  viti  e  gelsi  :  quelli  del  primo  hanno 
pochi  campi ,  ma  molti  castagneti  e  pa- 
scoli ,  siccome  in  sito  alpestre  della  Val- 
brembana  oltre  la  Goggia.  Conta  circa 
600  abitanti  divisi  in  dodici  frazioni. 

RONCO,  vili,  della  Venezia,  prov.  di 
Belluno ,  dist.  d'  Auronzo  e  frazione 
della  comunità  di    Comelico-inferiore. 

RONCO,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Piacenza,  presso  la  sinistra 
riva  del  torrente  Rio,  affluente  nel  Po. 
Un  villaggio  omonimo  sta  nella  prov. 
di  Parma  a  destra  del  basso  Taro:  que- 
st1 ultimo  porta  il  soprannome  di  Cum- 
fjocanneto. 

RONCO,  nome  di  due  vili,  del  Ti- 
rilo, circolo  di  Trento,  uno  nella 
Valfossa  e  l'altro  nella  ValGeme  ,  ara- 
bidue  alla  sinistra  del  Lavisio,  il  pri- 
mo 1  miglia  a  greco  da  Moena  ed  il 
secondo  8  a  libeccio  da  Predazzo. 

RONCO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  prov.  di  Tortona,  maini. un. 
«li  Croce  di  Valscrivia,  ai  piedi  boreali 
dell1  Apennino,  sulla  sinistra  riva  dello 
Scrivia,  intersecato  dalla  nuova  via 
die  da  Novi  e  da  Arquata  ,  a  traverso 
V  anzidetta  montana  caten; 
Puntedeciu.'O  ed  a  Genova. 
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RONCO,  casale  di  Lombardia,  ed  una 
delle  tredici  frazioni  della  comunità  di 
Endenna  ,  prov.  di  Bergamo.  Due  altri 
casali  omonimi  stanno  nella  prov.  di 
Como  :  uno  è  frazione  della  comunità 
di  Fino  e  1'  altro  di  quella  di  Caravate 
nella  Valcuvia.  Anche  la  comunità  di 
Pradella  nella  Valdisclave  ha  una  fra- 
zione chiamata  Ronco.  La  comunità  di 
Gussago  nella  prov.  e  distretto  di  Bre- 
scia ha  parimenti  una  frazione  chiamata 
Monco.  Altre  frazioni  di  comunità  con 
egual  nome  trovansi  unite  a  Pontelungo 
ed  a  Morello  nella  prov.  di  Padova  , 
come  pure  se  ne  trovano  che  fanno 
parte  delle  comunità  di  Bcdretto,  di 
Gerra  e  di  Quinto  nell'  Elvetico  cani. 
Ticino.  A  tutti  poi  questi  casali,  come 
pure  ai  villaggi  e  borghi  di  egual  nome 
o  derivazione  ,  sembra  che  1'  etimolo- 
gia le  sia  derivala  dalla  terra  incolta 
ed  aspra  che  in  origine  vi  si  trovava  e 
che  poscia  gradatamente  venne  guada- 
gnata all'agricoltura. 

RONCO,  fiume  del  granducato  dì 
Toscana  ,  volgarmente  chiamato  Bi- 
dènte dal  suo  nome  latino  Bedesis.  Ha 
origine  a  Carniolo  nel  vicariato  di  Rocca 
Sancasciano ,  prov.  di  Firenze  ,  non 
lontano  dalla  vetta  che  i  Toscani  chia- 
mano Capo  d'  Arno.  Presto  entra  negli 
Stati  di  Roma  col  nome  di  Viti;  scorre 
a  levante  da  Meldola  e  da  Forlì,  ove 
traversa  la  via  Emilia,  e  giunto  a  Sam- 
pietro in  Trentola  ,  o  piuttosto  al  pic- 
ciolo villaggio  di  Ronco,  assume  il  nome 
di  esso.  Sino  a  colà  il  suo  corso  é  or- 
dinariamente da  libeccio  a  greco  ,  ma 
abbandonando  il  territorio  di  Forlì  ed 
entrando  in  quello  di  Ravenna  si  di- 
rige da  ponente  a  levante  sempre  argi- 
nato ;  bagna  finalmente  le  mura  au- 
strali di  Ravenna,  ed  un  miglio  dopo 
si  unisce  al  Montone  e  gettasi  nell'  A- 
driatico  al  luogo  chiamato  Bocca  dei 
Fiumi  Una  parte  però  delle  acque  del 
Ronco  e  Montone  si  recano  unite  al 
Porto  del  Candiano  mediante  il   canale 
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Pamfilio.  L'  intoro  suo  corso  è  di  cirri 
fio  miglia.  Nel  Ravennate  con  le  acque 
sovrabbondanti  formasi  il  Condotto  di 
Befana.  Fu  presso  la  riva  destra  di 
questo  fiume  che  cessò  di  vivere  il 
ferito  principe  Gastone  di  Foix,  dopo 
essere  stato  vittorioso  nella  battaglia  di 
Ravenna  nel  giorno  11  aprile  1 5 1 2 ,  es- 
sendo egli  in  età  di  soli  24  anni.  Vi  si 
vede  eretta  una  colonna,  la  quale  in- 
dica il  preciso  luogo. 

RONCO,  volgarmente  ronche,  una 
delle  sommila  delle  Alpi  che  dominano 
il  rialto  del  Moncenisio,  negli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  tra  la  divisione  di 
Torino  e  quella  di  Savoia.  Innalzasi 
a  1/J92  ^se  sopra  le  acque  del  mare  . 
ed  è  quasi  sempre  coperta  di  nevi  e 
cinta  di  nubi.  A  poco  più  di  un  mezzo 
miglio  verso  ostro  sorge  la  Cresta  di 
Ranche ,  al  basso  della  quale  sta  la 
ghiacciaia  di  Lameto  ,  da  cui  esce  un 
omonimo  torrente  ,  il  quale,  dopo  aver 
corso  fra  balzi  e  rupi  lo  spazio  di 
quasi  cinque  miglia  ,  gettasi  nel  Ceni- 
sella. 

RONCO  d1  ASCONA,  vili.  dell'Elve- 
tico cant.  Ticino,  circolo  d1  Ascona  , 
dist.  di  Locamo  ,  presso  la  riva  occi- 
dentale del  Verbano,  con  quasi  5oo  abi- 
tanti. La  sua  chiesa  titolata  a  san  Mar- 
tino ha  il  grado  di  prepositurale.  Sta 
2  miglia  a  libeccio  da  Ascona  ed  uno  a 
greco  da  Brissago. 

RONCOBIELLESE,  vili,  degli  Stati 
Sardi  ,  div.  di  Torino,  prov.  di  Biella, 
mandam,  di  Bioglio  ,  situato  sopra  un1 
amena  collina,  presso  la  sponda  destra 
dello  Strona ,  con  circa  1,200  abitanti 
che  in  parte  occupansi  nella  coltiva- 
zione delle  viti  e  dei  gelsi  :  il  rima- 
nente espatria  esercitando  il  mestiere 
di  muratore.  Sta  5  miglia  a  greco  da 
Biella. 

RONCOBONOLDO,  casale  di  Lombar- 
dia e  frazione  della  comunità  di  Stiz- 
zirà, prov.  di  Mantova. 

RONCOBITSIAGO,  vili,  della  Vene- 
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zia,  prov.  di   Padova  ,  disk     di  Campo 
sampietro    e    frazione    della    comunità 
di  Campo  d1  Arsego. 

RONCOCATREVISANI,  frazione  del- 
la comunità  di  Ponte'ungo,  dist.  di 
Pieve  di  Sacco  ,  prov.  di  Padova. 

RONCOCAVANESE,  vili,  degli  Stati 
del  re  di  Sardegna,  div.  di  Torino, 
prov.  d1  Ivrea ,  mandam.  di  Ponte, 
situato  sopra  una  collina  che  sorge 
presso  la  sinistra  sponda  del  torrente 
Soana.  Conta  circa  1,600  abitanti,  at- 
tivi agricoltori  di  viti  e  gelsi,  benché 
in  alpestre  situazione.  Sta  4  miglia  a 
maestro  da  Ponte  e  12  a  ponente  da 
Ivrea. 

RONCOCESI,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  e  dist.  di  Reggio  ,  il  cui  terri- 
torio dal  lato  di  borea  confina  col  Cro- 
stolo.  Conta  circa  5oo  abitanti  uniti 
alla  comunità  di  Reggio,  dalla  qual  città 
v1  è  la  distanza  di  4  miglia. 

RONCOFEPiRAKO  ,  vili,  di  Lombar- 
dia, prov.  e  dist.  di  Mantova  ,  alla  di 
cui  comunità  sono  uniti  i  casali  di 
Palazzetto,  Formigosa,  Barbasso,  Cade, 
Garzedole  ,  Sanmai  tino  ,  Barbassolo  , 
Quadre,  Garola,  Poletto,  Nosedole,  Ca- 
sale, Casaletto,  e  quella  parte  di  Go- 
vernolo  che  sta  al  di  là  del  Mincio.  Il 
vili,  di  Roncoferraro  contiene  nullapiù 
di  600  abitanti  ;  ma  la  sua  comu- 
nità componesi  di  quasi  3, 000.  E  in- 
tersecato dalla  via  che  da  Legnago 
conduce  a  Mantova  ,  dalla  cui  città  è 
distante  8  miglia  verso  levante. 

RONCOFPiKODO,  castello  della  pror. 
d1  Emilia,  negli  Stati  di  Roma,  sopra 
un  alto  colle  ,  ai  di  cui  piedi  sorge  il 
Rigosa.  Unitamente  a  Montiano  ed  a 
Montenuovo  era  un  feudo  dei  principi 
Odescalchi.  Sta  8  miglia  a  scirocco  da 
Cesena  e  io  a  greco  daw Rimini.  Il  nu- 
mero dei  suoi  abitanti  è  di  circa  1,400. 
Vi  si  tengono  tre  annuali  fiere,  al  mar- 
tedì dopo  Pentecoste,  al  lunedì  dopo 
P  ultima  domenica  di  agosto  ed  al  lu- 
nedì dopo  la  prima  domenica  di  ottobre;. 
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RONCOGESUATI ,  casale  e  frazione 
della  comunità  di  Cinto,  nel  dist.  di 
Portogruaro,  prov.  di  Venezia. 

RONCOI,  frazione  della  comunità  di 
Sangirgorio,  nel  dist.  di  Feltre ,  prov. 
di  Belluno,   nella  Venezia. 

RONCOLA,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  d1  Almeno,  nella  Val- 
limagna,  sul  dorso  della  montagna  Sani- 
bernardo,  per  cui  vi  sono  pochi  campi, 
ma  molti  pascoli  e  boschi.  I  suoi  circa 
3oo  abitanti  sono  divisi  in  due  frazio- 
ni, una  chiamata  Superiore  ed  Inferiore 
l'altra:  dipendono,  però  dalla  comunità 
di  Almeno  Sambartolomeo. 

RONCOLE,  borgo  degli  Stati  Estensi, 
nel  Mirandolese ,  sotto  la  diocesi  di 
Reggio,  con  una  popolazione  di  circa 
2,100  anime.  Altre  volte  era  un  feudo 
dei  marchesi  Paolucci,  e  con  Borgofuro, 
ove  stava  il  pretorio,  Borghetto  e  Vi- 
gogna  formava  una  popolazione  di  oltre 
3;4oo  abitanti.  Sta  un  miglio  discosto 
da  Borgofuro  ed  altrettanto  dalla  Mi- 
randola, nel  mezzo  d'ampia  pianura  tra 
il  Secchia  ed  il  Panaro.  Un  villaggio 
omonimo  esiste  negli  Stati  Parmensi , 
prov.  di  Parma,  alla  riva  destra  del  basso 
Stirone. 

RONCOLLA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana  ,  prov.  di  Firenze,  a  poca  di- 
sianza dalla  villa  dei  Guarnacci.  Vi  si 
trova  dell1  alabastro  brecciaio,  composto 
di  cogoli  sferoidali  bianchi  sfumati  di 
cotognino  e  confinati  da  linee  nere  e 
gialle.  QuelP  alabastro  è  dal  Targioni 
annoverato  fra  le  02  varietà  che  olire 
la  Toscana. 

RONCOLO,  vili,  degli  Stali  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  la  di  cui  popolazione 
fa  parte  della  comunità  di  Quattroca- 
stolla  ,  comecché  unito  a  Bianelio.  Sta 
9  miglia  ad  ostro  da   Reggio. 

RONCOLO  ,  frazione  della  comunità 
di  Sodrio  ,  dist.  di  Zelobuonpcrsico  , 
prov.  di  Lodi  in  Lombardia. 

RONCOMALAGNINO,  casale  di  Loro- 
bardia  ,  frazione  della  comunità  di  Ma- 
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lagni uo  ,   provincia  e  distretto  di  Cre- 
mona. 

RONCOMARZO,  due  casali  di  Loro- 
bardia,  prov.  di  Lodi,  dist.  di  Zelo- 
buon persico:  uno  è  frazione  della  co- 
munità di  Marzano,  e  V  altro  di  quella 
di  Isolabalba. 

RONCOMURELLO,  casale  degli  Stati 
Veneti,  frazione  della  comunità  di  Mi- 
rano ,  nella  provincia  di   Padova. 

RONCONE  ,  frazione  della  comunità 
di  Albignasego,  dist.  e  prov.  di  Padova, 
negli  Stati  Veneti.  Una  montagna  omo- 
nima sta  nel  Feltrino  ,  ai  di  cui  piedi 
scorrono  il  Cisone  dal  lato  di  ponente 
e  lo  Stizzone  nella  parte  opposta.  La 
sua  vetta  sta  6  miglia  a  libeccio  da 
Feltre. 

RONCONUOVO,  casale  degli  Stati 
Veneti  e  frazione  della  comunità  di 
Merlerà,  dist.  di  Montagnana  ,  prov.  di 
Padova. 

RONCOPASCOLO,  vili,  dello  Stalo 
e  prov.  di  Parma  ,  alla  riva  destra  del 
basso  Taro. 

RONCOPRATO,o  sia  RONCO  della. 
CASSINA  del  PRATO,  vili,  di  Lom- 
bardia ,  frazione  della  comunità  di  Co- 
ronate, dist.  di  Rosate  ,  prov.  di  Pavia, 

RONCOSCAGL1A  ,  vili,  degli  Slati 
Estensi,  prov.  del  Frignano,  diocesi  di 
Modena,  dalla  cui  città  sta  distante  ^3 
miglia  verso  ostro  e  3  a  borea  da  Se* 
stola.  La  sua  popolazione  non  oltrepassa 
le  3oo  anime 

RONCOTODESCHINO  ,  casale  della 
Lombardia  e  frazione  della  comunità 
d'  Albara  ,  prov.  di  Cremona  ,  dist.  di 
Sondrio. 

RONCOVERO  ,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi,  prov.  di  Piacenza,  situato  a  de- 
stra del   torrente   Nura. 

RONDENO,  canale  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Reggio:  passa  nelle  vicinanze 
di  Pieverossa,  e  le  sue  acque  vanno  a 
perdersi  nella  Parmigiana. 

RONDINARA,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si ,  prov.  di  Reggio,    dist.  di    Scaadia- 
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no,  cou  titolo  di  marchesato,  già  dei 
Cortese.  II  suo  territorio  tutto  mon- 
tuoso confina  dalla  parte  di  ostro  col 
Tresinaro.  Conta  nullapiù  di  3oo  abi- 
tatili, e  sta  9  miglia  ad  ostro  da  Reggio 
e   18  a  libeccio  da  Modena. 

BOND1NARE,  promontorio  dell1  isola 
di  Corsica,  all'ingresso  meridionale  del 
picciol  seno  di  Santamanza,  6  miglia 
a  greco  dallo  stretto  di  Bonifacio. 

hONDINETO  ,  casale  di  Lombardia, 
prov.  di  Como,  frazione  della  comunità 
di  Breccia,  luogo  rinomalo  nel  XI 1 1  se- 
colo, perchè  quivi  Giovanni  da  Meda 
istituì  la  prima  casa  religiosa  degli  Umi- 
liati ,  e  fu  il  primo  preposto  ,  sia  per 
ufficii  dello  spirito  ,  che  per  le  opere 
manuali  del  lanificio  e  conseguente  mer- 
catura. Soppresso  quell1  operoso  istituto, 
i  redditi  di  Rondi ncto  furono  conver- 
titi in  commenda:  ammontavano  essi  a 
quasi  8oo  zecchini  annui  ;  ma  il  ma- 
gnifico card.  Gallio,  che  poscia  posse- 
dette quella  commenda,  con  magnanimi 
sentimenti  se  ne  spogliò,  fondando  per 
5o  alunni  un  collegio  che  in  Como 
serba  tuttora  ii  suo  amato  nome. 

RONDIZZONE  o  RONDISSONE,  vili, 
degli  Stati  del  re  di  Sardegna,  prov.  di 
Torino,  mandam.  di  Chivasso ,  con 
circa  1,900  abitanti.  Sta  sopra  un  ame- 
no colle,  ai  di  cui  piedi  verso  levante 
scorre  il  Dora-baMea,  che  quivi  si  passa 
sopra  un  bel  ponte  di  molte  arcate.  I 
suoi  dintorni  abbondano  di  viti  che 
danno  ottimo  vino.  Sta  i5  miglia  a 
greco  da  Torino,  6  pure  a  greco  da 
Chivasso  ed  altrettanto  a  ponente  da 
Ciano.  E  luogo  di  stazione  postale  tra 
quest1  ultimi  due  borghi. 

RONDOXICO  o  RONDONIO,  vili, 
di  Lombardia ,  negli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov  di  Palanza ,  mandam. 
di  Canobio,  sulla  riva  occidentale  del 
Verbano  ,  in  sito  di  dolce  temperatura, 
nel  luogo  chiamato  il  Poggio  di  sopra 
nella  Valcanobina,  2  miglia  ad  ostro 
de  Brisagu  ed  altrettante  a  borea  da  Ca- 
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nobio.  Sonta  più  di  200  abitauti  attivi 
ed  industriosi. 

RONEDELL A,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Pandino.  V.  honca.- 
dello. 

RONGIO  o  RONCIO ,  vili,  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Como,  dist.  di  Lecco. 
Alla  sua  comunità  stanno  uniti  i  ca- 
sali di  Molina-Tonzanico  e  di  Mottetto. 
Ha  una  propria  chiesa  titolata  a  san 
Giacomo;  ma  i  suoi  abitanti  dipendono 
dalla  chiesa  arcipretale  di  Mandello  , 
diocesi  di  Como. 

RONNA  o  ARONNA,  vili,  del  gran- 
ducato di  Toscana,  prov.  inferiore  di 
Siena  ,  vicariato  di  Massamaritlima  , 
dalla  cui  città  è  distante  4  miglia  verso 
ostro,  sopra  un  rialto,  dal  quale  ha 
origine  il  picciol  fiume  di  egual  nome 
che  dopo  aver  ricevuto  il  Rialla  gettasi 
nel  Pecora  alla  riva  sinistra,  5  miglia 
superiormente  al  lago  di  Scarlino,  iu 
cui  ha  foce  lo  stesso  Pecora.  Il  suo 
corso  non  è  che  di  8  miglia  da  greco 
a  libeccio.  Vi  si  contano  appena  200 
abitanti ,  dipendenti  dalla  comunità  di 
Massa. 

RONO  o  RONCO  ,  casale  dell1  Elve- 
tico cantone  Ticino  ed  una  delle  otto 
frazioni  della  comunità  di  Quinto  nella 
Talle   Leventina. 

RONSECCO,  vili,  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna,  div.  di  Novara  ,  prov.  di 
Vercelli,  mandam.  di  Dezana,  con  circa 
2,000  abitanti.  Sta  lontano  3  miglia  a 
borea  da  Trino  e  quasi  8  a  greco  da 
Crescentino. 

RONTA  o  RONTANO ,  vili,  degli 
Stati  Estensi,  prov.  di  Garfagnana,  dist. 
di  Castelnuovo,  il  di  cui  territorio  con- 
fina col  Torrite  al  Iato  di  levante.  Conta 
una  popolazione  di  quasi  4^0  abitanti, 
e  sta  3  miglia  a  greco  da  Castelnuovo. 

RQNTA  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana, prov.  di  Firenze,  vicariato  di 
Scarperia ,  ed  una  delle  x')  frazioni 
della  comunità  di  Sanlorenzo.  Ha  una 
chiesa  succursale  con  titolo  <Ii  prioria. 
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Sta  4  miglia  a  borea  da  Sanlorenzo,  alla 
destra  del  torrente  Elsa,  da  alcuni  chia- 
mato egualmente  Bontà  ,  affluente  nel 
Sieve  alla  sinistra. 

RONTELLARA  ,  torrente  degli  Stati 
di  Roma,  nel  Piceno,  delegazione  d'A- 
scoli. Tiene  le  sue  fonti  alle  falde  au- 
strali della  collina  su  cui  poggia  Mon- 
teprandone  e  si  unisce  al  Tronto  alla 
sinistra  riva. 

RONZANO,  vili,  della  Venezia  e  fra- 
zione della  comunità  di  Belluno. 

RONZI  o  RONZIO  ,  ancoraggio  del 
golfo  di  Medolino,  sulla  spiaggia  orien- 
tale dell1  Istria  ,  tra  porto  Castello  e 
quello  di  Medolino.  È  formato  da  un 
seno  di  i5o  passi  di  larghezza  e  poco  più 
del  doppio  di  lunghezza  ,  con  25  piedi 
d'acqua,  fondo  di  sabbia.  Per  la  sua 
picciolezza,  benché  porti  il  nome  di 
Portoronzio ,  non  è  suscettibile  che  a 
ricevere  brigantini. 

ROPICO,  antica  città  di  Corsica  men- 
zionata da  Tolomeo,  il  quale  la  indica 
nell1  interno  dell1  isola. 

ROPPOLO  ,  vili,  degli  Stati  Sardi  , 
div.  di  Torino,  prov.  di  Biella,  man- 
dam.  di  Ca vaglia  ,  con  circa  i,4oo  abi- 
tanti. Sta  sopra  una  collina  in  vicinan- 
za al  lago  di  Viverone,  io  miglia  ad 
ostro  da  Biella  e  quasi  3  a  maestro  da 
Cavaglia. 

RORAI,  due  villaggi  di  egual  nome 
stanno  nella  Venezia,  prov.  del  Friuli, 
dist.  di  Pordenone.  Urto  forma  una  fra- 
zione della  comunità  di  Porcia,  e  chia- 
masi fiorai  piccioloì  perchè  conta  nulla, 
più  di  ioo  abitanti  :  il  secondo  ne  an- 
novera quasi  il  doppio  e  chiamasi  Ho- 
mi grande.  Quest1  ultimo  fa  parte  della 
comunità  di  Pordenone. 

RORÈ,  casale  dell1  Elvetico  cant.  Ti- 
cino  ,  dipendente  dalla  comunità  e  par- 
rocchia di  Mairengo. 

RORO,  isoletta  del  gruppo  delle  Be- 

leridi  a  scirocco  dalla  Sardegna,  presso 

il  capo  Ferrato  e  l'entrata  orientale  del 

golfo  di  Cagliari.  È  disabitata,    ma    vi 
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si  trovano  alcuni  pascoli  e  varii  arbu- 
sti di  fichi  d1  India,  d1  aloè  e  di  cap- 
peri selvatici. 

ROSA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti,  dia. 
di  Bassano,  con  circa  3oo  abitanti  ,  i 
quali  però  ne  formano  una  comunità  di 
quasi  2,000  comprendendo  le  frazioni 
di  Quarlier-chiesa,  di  CadolGni  e  di 
Quartier-dolfini,  di  Travettone,  di  Baggi 
e  di  Quartier-cusinati. 

ROSA,  picciolo  canale  navigabile  eoa 
battelli  :  deriva  da  quello  chiamato  £at- 
gnocca:  il  suo  stadio  è  di  circa  8  mi- 
glia, e  comunica  coli*  Adriatico  poco 
lontano  dalla  fóce  del  canale  Lagnoc 
chetta. 

ROSA ,  volgarmente  azzerino  della, 
uosa  ,  casale  degli  Stati  Veneti  ,  e  fra- 
zione della  comunità  di  Montagnaria  , 
prov.  di  Padova. 

ROSA  ,  comunemente  la  rosa,  fra» 
zione  della  comunità  di  Lambrate  nel 
dist.  di  Milano.  Il  suo  nome  le  deriva 
perchè  apparteneva  al  cenobio  dei  Do- 
menicani della  distrutta  chiesa  della 
Rosa  ,    in  oggi  biblioteca  Ambrosiana. 

ROSA  ,  montagna    della  catena  delle 
Alpi,  la  più   alta  che  si    conosca    nel- 
l1  antico   continente,    escluso  il  monte 
Bianco  nella  Savoia  ,  che  n'è  una  rami- 
ficazione e  che  di  poche  tese  la  sopra- 
vanza.  V.  monterosa.    A  quell1  articolo 
si  può  aggiungere  che  le  poche  abitate 
valli,  le    quali  trovansi  alle  falde  infe- 
riori di    questa    porfiritica    montagna , 
sono  da  tempo    immemorabile    abitate 
da  popolazioni ,  di  cui    s1  ignora  tuttora 
l1  origine.  Servonsi  esse  di  dialetti  ita- 
liani e  francesi:  le  loro  case  sono    co- 
strutte al  modo  degli  Svizzeri ,    ma  le 
capanne  sono  alPitaliana,  cioè  di  pietre. 
ROSA  ,  montagna  della  Sicilia    nella 
prov.  di  Girgenti ,  dalle    cui   falde  au- 
strali ha  origine  il  fiume    Nero,    chia- 
mato altresì  Girgenti  dalla  città  presso 
la  quale  ha  foce  in  mare. 

ROSA,  nome  di  varii  fiumicelli  o  tor- 
renti; uno  sta  nel  Friuli  e  getta  le  sue 
»7 
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acque  nel  Noncello  ;  un  altro  scorre 
nella  citeriore  Calabria  ed  é  uno  dei 
17  che  concorrono  ad  ingrossare  il 
Crati  ;  un  altro  traversa  la  stessa  pro- 
vincia ed  è  uno  dei  10  che  affluiscono 
nel  Coscile. 

ROSA  d'ORO,  nome  col  quale  in 
Roma  chiamasi  la  quarta  domenica  di 
Quaresima ,  stantechè  in  tale  giornata 
il  papa  ,  nella  sala  dei  paramenti,  alla 
presenza  dei  cardinali  e  della  prelatura, 
benedice  una  rosa  d1  oro  che ,  dopo 
aver  udita  la  messa  nella  cappella  pon- 
tificia,  dispone  e  fa  presentare  a  qual- 
che principessa  di  sangue  reale.  Questa 
cerimonia  ebbe  origine  dal  papa  Urba- 
no V,  che  nel  i36Gne  fece  presentare 
una  alla  regina  Giovanna  I  di  Napoli. 
ROS  ACCIO,  borgo  delPIIlirio,  governo 
di  Trieste ,  circ.  di  Gorizia ,  con  circa 
1,000  abitanti,  i  quali  trafficano  di  molto 
buon  vino. 

ROSALI ,  vili,  unito  alla  comunità 
di  Sangiuseppe,  cant.  di  Calanna,  dist. 
di  Reggio,  nella  meridionale  Calabria. 
Sta  in  una  valle  d1  aria  non  troppo 
buona,  e  conta  circa  1,200  abitanti. 

ROSANNA,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  prov.  di  Cuneo,  presso  la 
destra  riva  del  fiume  Vraita.  V,  Ros- 
sana.. 

ROSANO,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  di  Reggio  ,  dist.  di  Castelnuovo 
nei  monti.  Con  quasi  200  abitanti,  uniti 
in  una  sola  comunità  con  Castelnuovo 
suddetto,  ed  è  distante  22  miglia  ad 
ostro  da  Reggio. 

ROSARA  ,  vili,  della  Venezia  e  fra- 
zione  della  comunità  di  Codevigo,  dist. 
di  Piove ,  prov.  di  Padova,  a  poca  di- 
stanza dalla  sinistra  riva  del  Brentanuo- 
vissimo. 

ROSARIO,  isoletta  delle  orientali 
lagune  di  Venezia,  tra  la  palude  di  San- 
iacaterina  a  greco  ed  il  canale  di  San» 
giacomo  a  ponente.  Non  ha  che  circa 
4oo  passi  di  circonferenza.  V.  monte  del 
rosario. 
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ROSARNO,  picciola  città  del  regno 
delle  Duesicilie ,  nella  Calabria  austra- 
le ,  dist.  di  Palmi ,  cant.  di  Laureana  , 
presso  la  sinistra  riva  del  Metramo:  ha 
tre  porte,  e  fuori  di  ognuna  di  esse  vi 
è  un  picciol  sobborgo.  In  quello  che 
guarda  verso  levante  vi  passa  la  via 
postale  che  da  Napoli  conduce  a  Reggio. 
Vi  si  contano  circa  4,000,  abitanti,  i  quali 
annoverano  per  loro  concittadini  i  dotti 
fratelli  Alemagna  ed  i  Musitani.  Sta 
sopra  un  rialto  che  sorge  in  mezzo  ad 
un  terreno  paludoso,  io  miglia  a  set- 
tentrione da  Seminara,  4  a  ponente  da 
Laureana  e  i5  ad  ostro  da  Monteleone, 
al  i3°  5o'  di  long,  ed  al  38°  3o  di  lat. 
Molto  sofferse  dal  tremuoto  nel  1783, 
ma  venne  fatta  ricostruire  dal  re  Fer- 
dinando   IV. 

ROSARO  ,  casale  della  Venezia,  fra- 
zione della  comunità  di  Grezzana,  dist. 
e  prov.  di  Verona. 

ROSARO ,  torrente  del  granducato 
di  Toscana,  nella  giurisdizione  di  Fi- 
vizzano.  Poco  inferiormente  a  Soliera  è 
traversato  da  un  ponte  sul  quale  passa 
la  strada  militare  da  Genova  a  Firenze. 
Quel  ponte  sta  221  braccia  fiorentine 
superiormente  al  mare. 

ROSATE,  borgo  di  Lombardia,  prov. 
di  Pavia ,  benché  nello  spirituale  rico- 
nosca la  chiesa  Ambrosiana.  Sta  10  mi- 
glia a  libeccio  da  Milano  ,  12  a  mae- 
stro da  Pavia  e  6  a  levante  da  Abbia - 
tegrasso.  Fu  il  primo  luogo  in  cui,  nel 
ii44j  Federico  Barbarossa  ha  eserci- 
tate le  sue  ostilità  contro  i  Milanesi 
che  Io  difendevano  con  5oo  cavalieri. 
Dopo  la  resa  per  convenzione  fu  nul- 
ladimeno  saccheggiato  ed  incendiato.  Vi 
si  annoverano  più  di  2,200  abitanti. 
La  sua  chiesa  plebana  contava  nel  1288 
4i  chiese  filiali  con  cura  d'anime:  og- 
gidì non  ne  annovera  che  12.  È  resi- 
denza di  un  giusdicente  e  di  un  com- 
misario  civile,  il  di  cui  distretto,  uno 
degli  otto  della  prov.  Pavesana  ,  conta 
quasi  12,000    abitanti  ripartiti    in    23 
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comunità.  Avea  altre  volte  un  castello 
che  più  fiate  venne  assediato  dai  Pavesi. 
In  questa  terra  ebbe  nascita  Ambrogio 
da  Rosate  medico  e  nel  tempo  stesso 
astrologo  alla  corte  del  duca  Giangaleaz- 
20  Sforza. 

ROSATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi,  dist.  di  Zelobuonpersico ,  con 
circa  400  abitanti,  uniti  alla  comunità 
di  Gardino ,  distante  2  miglia  a  borea 
da  Zelo,  altrettanto  a  levante  da  Set- 
tala,  presso  la  destra  riva  del  Muzza. 

ROSAZIA  ,  vili.  delP  isola  di  Corsica, 
del  dist.  e  cant.  d1  Aiaccio  ,  sul  pendìo 
d'una  montagna,  per  cui  vi  fruttiscono 
alcuni  ulivi  ,  ma  vi  abbondano  mag- 
giormente i  castagni. 

ROSAZZO,  borgo  della  Venezia,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  Cividale,  frazione 
della  comunità  di  Manzano  ,  con  circa 
1,600  abitanti.  Vi  si  tiene  fiera  in  ogni 
anno  nel  giorno  29  giugno.  Sta  fra  i 
torrenti  Natisone  e  Corno,  per  cui  da 
alcuni  è  chiamato  Corno  di  Rosazzo. 
Fu  già  un  feudo  degli  arciv.  di  Udine, 
ed  il  suo  distretto,  confinante  col  con- 
tado di  Gorizia,  era  composto  di  8  co- 
munità ,  e  contava  circa  4,000  abitanti. 

ROSBODENO,  una  delle  sei  ghiac- 
chie  che  trovansi  tra  le  molte  vette 
del  Sempione  :  sta  essa  lontana  dal  vil- 
laggio di  egual  nome  quasi  3  miglia 
verso  maestro  ,  e  presentasi  di  fronte  a 
chi  dall'  anzidetto  villaggio  salisce  alla 
sterile  e  deserta  colma  di  quell1  alpina 
montagna. 

ROSCIANO,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  e  deleg.  di  Perugia  ,  sopra  alto 
colle,  ai  di  cui  piedi  verso  borea  scorre 
il  Chiagio,  2  miglia  lontano  della  di 
lui  foce  nel  Tevere  alla  sponda  sinistra. 
E  un  luogo  ameno,  nei  cui  dintorni 
le  viti  ed  i  gelsi  presentano  ovunque 
la  più  florida  vegetazione:  non  vi  man- 
cano pure  buoni  pascoli.  Sta  6  miglia 
a  scirocco  da  Perugia  ,  8  a  libeccio  da 
Assisi  e  2  a  levante  da  Pontenuovo.  Vi 
si  contano  quasi   1 ,200  abitanti. 
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ROSCIANO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Bergamo,  con  circa 
200  abitanti,  comprese  le  frazioni  di 
Campaccio,  di  Maresana  e  di  Costa 
de'  Garatti ,  unite  alla  comunità  di  Pon- 
teranica.  Ha  una  propria  chiesa  parroc- 
chiale titolata  al  Salvatore ,  e  sta  2  mi- 
glia a  borea  da  Bergamo  sopra  un'uber- 
tosa collina. 

ROSCIATE,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Bergamo,  ai  piedi  del  monte 
Scanzo ,  in  ubertoso  territorio  che , 
oltre  ai  cereali  ed  alla  seta  ,  produce 
pure  del  buon  vino  nauseato.  I  suoi  800 
abitanti  trovansi  divisi  in  6  frazioni  :  Ro- 
sciate  in  cui  sta  la  chiesa  prepositurale, 
Valbona,  Celinate  ,  Cerri,  Montecchio 
e  Gavarano  :  quest1  ultima  è  posseduta 
dalla  mensa  vescovile.  Ha  un  pio  luogo 
elemosiniero  chiamato  la  Misericordia, 
e  forma  una  sola  comunità  con  Scanzo, 
Villaserio  e  Pedrengo.  Di  questo  villag- 
gio era  nativo  quelP  Alberico  da  Ro- 
sciate ,  uno  dei  più  rinomati  giurecon- 
sulti del  XIV  secolo. 

ROSCIGNO,  vili,  della  prov.  di  Prin- 
cipato citeriore,  dist.  di  Campagna, 
cant.  di  Felitto,  nel  regno  delle  Due- 
sicilie,  ai  piedi  australi  dell1  Apennino, 
sopra  un  colle  presso  le  fonti  di  un 
fiumicello  chiamato  egualmente  Rosei- 
gno,  il  quale  ha  le  sue  scaturigini  ai 
piedi  del  monte  Santonofrio  e  dopo 
un  corso  di  dieci  miglia  gettasi  nel 
Calore  presso  Acquara.  Benché  in  un 
territorio  alquanto  montuoso  vi  si  rac- 
colgono ottimi  vini  e  buoni  olii.  Conta 
circa  i,i 5o  abitanti,  i  quali  formavano 
un  feudo  della  famiglia  Villano  con 
titolo  di  ducato.  Sta  20  miglia  a  sci- 
rocco da  Campagna  e  4  ad  ostro  da  San- 
tangelo  a  Fasanella. 

ROSE  ,  fiumicello  delle  Duesicilie 
nella  boreale  Calabria:  scende  dai  colli 
che  verso  occidente  fiancheggiano  i 
monti  della  Sila,  traversa  la  Via  Reg- 
gia ed  ha  foce  nel  Crati  quasi  in  faccia 
ali1  Anoia. 
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ROSE,  volgarmente  le  uose,  borgo 
che  trae  il  nome  dall'  anzidetto  fiume, 
sulle  di  cui  rive  boreali  egli  é  poggia- 
vo. La  via  Reggia  gli  passa  vicino  verso 
ponente  non  lontano  dalla  destra  riva 
del  Crati  ,  in  un  territorio  ubertosissi- 
rao  di  cereali  e  frutta,  fra  le  quali  eccel- 
lenti fichi.  Sta  6  miglia  ad  ostro  da  Bisi- 
gnano  e  9  a  settent.  da  Cosenza.  Vi  si 
contano  quasi  2,000  abitanti.  È  capo- 
luogo di  cantone  del  dist.  di  Cosenza 
nella  citeriore  Calabria.  Ha  tre  parec- 
chie riunite  in  una  sola  vasta   chiesa. 

ROSE,  nome  di  varie  amene  colline 
che  fiancheggiano  il  torrente  Greve,  nel 
granducato  di  Toscana:  formano  esse 
diversi  poggi  coperti  da  villerecce  de- 
liziose abitazioni.  Esse  concatenansi  con 
le  colline  di  Pazzolatico ,  di  Giogoli  e 
della  Certosa  :  in  vicinanza  stanno  i 
Mulini  del  Diavolo. 

ROSE  ,  ancoraggio  del  mare  Adria- 
tico ,  un  miglio  distante  dalla  città  di 
Pirano  verso  libeccio..  Consiste  in  un 
seno  che  s'  interna  mezzo  miglio  verso 
greco  al  di  là  del  monte  Mogorone.  I 
naviganti  riconoscono  questo  ancorag. 
gio  da  un  convento  di  frati  chiamato 
il  Sambernardino.  V.  ponro  delle  rose. 
ROSEDA  ,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Isola,  prov.  di 
Valtellina,  dist.  di   Qiiavenna. 

ROSEDDU,  fontana  della  cui  acqua 
servonsi  tutti  gli  abitanti  della  città  di 
Sassari  in  Sardegna.   V.  bosello. 

ROSELLE,  antica  città,  una  delle  12 
principali  dell' Etruria,  lungo  la  via 
Aurelia,  sopra  il  monte  in  oggi  chia- 
mato Moscona,  nelle  vicinanze  di  Gros- 
seto. Fu  distrutta  dai  Maomettani  nel- 
l'anno 925.  Con  le  sue  rovine,  e  spe- 
cialmente con  una  parte  dei  dispersi 
suoi  abitanti  ,  fabbricossi  e  si  compose 
la  moderna  città  di  Masaa-Maritlima. 
Nei  suoi  dintorni,  alla  distanza  di  4  mi- 
glia da  Grosseto,  vi  sono  alcune  fonti 
termali,  il  di  cui  calorico  è  di  29 
gradi  R., 
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ROSELLO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  nel  citeriore  Abruzzo,  dist.  di, 
Lanciano,  cant.  di  Villa  Santamaria,  ai 
piedi  di  un'alta  rupe,  con  circa  85o 
abitanti  che  occupatisi  nella  coltiva- 
zione dei  cereali,  delle  viti  e  dei  gelsi. 
Sta  4  miglia  ad  ostro  da  Villa. 

ROSELLO,  volgarmente  koseddù,  uni- 
ca fonte  d'acqua  potabile  della  quale 
servasi  l'intera  popolazione  della  città 
di  Sassari  nell'isola  di  Sardegna.  Ap- 
positi portatori  vanno  ad  attingerla 
fuori  di  porta  Macello,  ove  abbellisce 
pubblici  passeggi,  e  la  vendono  in  città. 
La  fontana  di  Rosello  è  abbondantissi- 
ma di  acque  e  maestosa  nella  sua  co- 
struzione ,  per  cui  può  stare  a  petto 
delle  più  ammirate  di  Roma. 

ROSENO,  nome  di  una  montagna 
della  Valeriana,  nel  Bergamasco,  alle 
di  cui  falde  si  arriva  per  erta  via  par- 
tendo dal  vili,  di  Bondione,  e  perciò 
chiamasi  volgarmente  Costa  di  Roseno. 
È  dalla  sua  colma  che  nel  giorno  29 
ottobre  1819  staccossi  una  smisurata 
roccia  ,  che  distrusse  interamente  un 
ponte  sopra  il  Serio  e  recò  gravi  danni 
ai  vicini  poderi  sfracellandosi  in  mi- 
gliaia di  peazi. 

ROSERIO ,  casale  di  Lombardia  e 
frazioue  della  comunità  di  Musocco  nel 
dist.  di  Bollate,  prov.  di  Milano,  presso 
la  strada  Varesina. 

ROSETO  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Castrovillari ,  cant.  di  Amendolara  , 
sopra  una  collina  che  sorge  presso  la 
sinistra  riva  del  Calandro  ,  con  un  vi- 
cino castello  tra  esso  borgo  ed  il  golfo 
di  Taranto.  Vi  si  contano  circa  3,ooo 
abitanti,  per  metà  occupatf  in  varie 
manifatture  di  seta  e  di  bambagia,  e 
gli  altri  nella  coltivazione  degli  ulivi  , 
dei  gelsi  e  delle  viti,  i  cui  prodotti  sono 
abbondantissimi  e  procurano  un  utile 
smercio.  Sta  18  miglia  a  greco  da  Cas- 
sano, 14  a  levante  da  Noia  e  2  dal  capo 
chiamato  egualmente    ili  Itoselo.    Quel 
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promontorio  ,  formato  da  una  ramifica- 
zione del  monte  Provizza  ,  sporgesi  a 
guisa  di  penisola  per  più  di  mezzo  mi- 
glio nel  golfo  Tarantino.  È  sopra  que- 
sto promontorio  che  sta  l'anzidetto  ca- 
stello. Uu  omonimo  villaggio  trovasi  ne- 
gli Abruzzi,  dist.  di  Terramo,  cant.  di 
Montorio ,  il  quale  forma  una  sola 
comunità  con  quello  di  Servillo. 

ROSETTA,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
presso  i  contìui  Bolognese  ,  Ferrarese 
e  Romagnuolo,  alla  destra  riva  di  un 
alveo  abbandonato  dal  Po,  ed  alla  si- 
nistra del  Po  di  Primaro,  tra  le  valli 
di  Ravenna  e  quelle  di  Marni  orla  ,  4  mi- 
glia a  maestro  da  Principepio  ed  al- 
trettanto a  scirocco  da   Argenta. 

ROSETTO,  montagna  del  regno  delle 
Duesicilie,  nell'  Abruzzo  ulteriore.  Dal 
lato  di  maestro  concatenasi  col  Pizzo 
di  Mescie  e  col  Truglio,  due  vette  fra 
le  più  alte  dell' Apennino  abruzzese.  11 
Rosetto  si  allunga  per  più  di  io  miglia 
nella  direzione  da  maestro  a  scirocco 
sino  a  Senarica.  Alle  sue  falde  occiden- 
tali stanno  le  fonti  del  Vomano  ed  alle 
orientali  quelle  del  Tronfino  e  del 
Trontinello.  Questa  montagna  trae  il 
suo  nome  da  uu  vicino  omonimo  ca- 
rtello.   K.    KOCCA.    DI    BOsETTO. 

ROSI,  vili,  degli  Stati  di  Roma,  proy. 
di  Patrimonio.  V.  monterosi. 

ROSIA  ,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana,  prov.  di  Siena,  sulla  via  che 
da  questa  città  conduce  a  Massa-Marit- 
tima  ,  ed  in  riva  ad  un  fìumicello  chia- 
mato egualmente  Rosta.  Il  suo  territo- 
rio è  situalo  parte  in  pianura  ed  in 
parte  é  appoggiato  alla  vicina  collina. 
Vi  sono  cave  di  marmi  nero  e  bianco- 
venato,  e  si  trovano  pure  varie  terre 
da  colori.  Anticamente  eslraevasi  anche 
del    marmo    giallo. 

ROS1ELLO,  vili,  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  nel  citeriore  Abruzzo,  dist.  di 
Civilaborella  ,  sopra  una  montagna  che 
è  una  ramificazione  del  monte  Capraro, 
dalla  quala  scaturisce  un   affluente  uel 


Sangro  alla  sponda  destra  ,  3  miglia  a 
libeccio  da  Giuliopoli  ed  altrettanto  a 
scirocco  da  Civita. 

ROSIGNANO  o  RAS1GNANO,  an- 
tico castello  del  granducato  di  Toscana, 
prov.  di  Pisa,  situalo  sopra  un  colle 
che  sporgesi  verso  il  mare  Tirreno  tra 
la  foce  del  Fine  e  la  punta  di  Mon- 
tenero,  famoso  per  la  strage  dei  Goti 
in  quelle  vicinanze  avvenuta  nel  VII 
secolo  dell'  e.  v. .  Fu  dei  Pisani  sino 
al  i345,  dei  Fiorentini  sino  al  1 43 1 ,  nel 
qual  tempo  gli  abitanti  si  diedero  spon- 
taneamente  a  Nicolò  Piccinini  ,  capi- 
tano del  duca  di  Milano.  I  Fiorentini 
io  riebbero  due  anni  dopo  per  trattato 
di  pace,  ed  in  pena  ne  fecero  smantel- 
lare le  fortificazioni.  L'acqua  potabile 
vi  è  recata  mediante  un  condotto  lun- 
go 200  passi.  Il  numero  degli  abitanti 
non  oltrepassa  i  1,800,  ma  la  comunità, 
composta  di  molti  casali  a  sé  dintorno, 
ne  conta  circa  4?ooo,  avente  una  super- 
ficie territoriale  di  39  miglia  quadrate. 
I  suoi  diuturni  sono  considerati  essere  i 
più  ubertosi  del  Pisano  in  cereali.  Sta 
6  miglia  a  libeccio  da  Montevaso  ,  6  a 
ponente  da  Riparbella  e  5  a  scirocco 
da  Montenero.  L'aria  che  vi  si  respira 
non  è  troppo  salubre  in  estate.  Vi  ri- 
siede un  podestà  dipendente  dal  gover- 
no di  Livorno ,  e  vi  si  tiene  fiera  nel 
giorno  1 1  di  settembre  d'ogni  anno 
trafficaudovisi  di  bestiami,  canape,  lino 
e  mercerie.  1  viceconsoli  di  Sardegna  e 
di  Francia  ,  che  dovrebbero  risiedere 
nel  vicino  distrutto  porto  di  Vada , 
tengono  in  Rosignano  il  loro  domici- 
lio. Asciugandosi  le  palude  di  Vada  ne 
diverrebbe  oltremodo  delizioso  il  sog- 
giorno. Sta  i3  miglia  a  scirocco  da 
Livorno. 

ROSINA,  vili,  del  granducato  di  To- 
srana  ,  prov.  di  Firenze ,  vicariato  di 
Pietrasanta,  dal  cui  borgo  è  distante 
4  miglia  verso  greco  e  2  a  levante  da 
Serravezza,  al  confluente  dello  Stazzema 
tt  del  Terrinca,  per  cui  ha  un  maglio 
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sempre  in  attività  ed    un'operosa  fab- 
brica d'  armi. 

ROSINE:  è  noto  in  Torino  con  que- 
sto nome  un  pio  istituto  fondato  nel 
1 787  da  Rosa  Govooe  di  Mondovì  :  è 
una  casa  d1  industria  per  le  donne  e  le 
fanciulle,  con  questa  singolarità  di  pra- 
tica giornalieri»  e  continuata  ,  cioè  che 
la  noia  vi  debbe  essere  bandita.  Tutte 
quelle  femmine  cantano  a  coro  per  drap- 
pelli, mentre  filano  la  lana  o  sciolgo- 
no la  seta  dalle  matasse,  oppure  tessono 
dei  nastri.  Sei  altre  case  succursali  di 
egual  nome  ed  ordine  trovansi  aperte 
in  altre  città  del  Piemonte. 

ROSINO  volgarmente  nasino  ,  vili, 
degli  Stati  e  prov.  di  Parma,  a  sinistra 
del  fiume  e  nella  valle  in  cui  scorre 
l'Enza.  La  sua  chiesa  parrocchiale  conta 
poco  più  di  3oo  anime. 

ROSITO  ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie,  prov.  di  Capitanata,  dist.  di 
Lucerà  ,  cant.  di  Biceari,  sopra  un  colle 
circondato  da  alte  montagne.  Era  un 
feudo  della  famiglia  Suggcsi  con  titolo 
di  baronìa.  Vi  si  contano  circa  3,8oo 
abitanti ,  ed  a  favore  dei  loro  poveri 
vi  è  un  ospedale  e  due  Monti  frumen- 
tarii.  Sta  \\  miglia  a  libeccio  da  Lucerà 
e  5  da  Biceari. 

ROSITZE,  vili,  dell1  Illiria,  governo 
di  Trieste,  circolo  d'  Istria  ,  dal  lato 
di  Duino.  È  molto  notabile  per  un'am- 
pia grotta. 

ROSMARINO,  6ume  di  Sicilia,  nel 
vai  Demona,  prov.  di  Messina.  Ha  le 
sue  fonti  sopra  i  colli  che  stanno  a  bo- 
rea da  Rocelloj  passa  a  levante  da  Tor- 
torici ,  e  dopo  aver  intersecata  la  via 
che  da  Patti  conduce  a  Cefalo  gettasi 
in  mare  3  miglia  a  ponente  da  Naso 
e  5  a  libeccio  dal  capo  Orlando.  Il 
suo  corso  da  scirocco  a  maestro  è  di 
circa  3o  miglia. 

ROSOLA  ,  vili,  degli  Stati  Estensi  , 
prov.  di  Modena,  in  sito  circondato  da 
colli  e  monti  ,  io  miglia  ad  ostro  da 
Campiglio  e  23  da  Modena.  Conta  quasi 
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3 00  abitanti ,  e  dalla  sua  chiesa  par- 
rocchiale dipendono  quelli  del  vicino 
villaggio  di  Montequistiolo. 

ROSOLI,  vili,  dell'isola  di  Corsica, 
in  quella  parte  situato  tra  il  Golo  , 
1'  Ostricone  ed  il  Capocorso,  8  miglia 
a  libeccio  da  Bastia,  sopra  le  rovine 
dell'antica  Nebbio. 

ROSOLINA,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  del  Polesine  ,  dist.  di  Loreo,  for- 
mante una  comunità  di  circa  1,000  abi- 
tanti ,  comprese  le  frazioni  di  Portofos- 
sone,  Cavanella  d'  Adige  a  destra,  Por- 
topozzatini,  Portccaleri ,  Camocenigo  e 
Cadiedo. 

ROSOLINI,  vili,  dell'isola  di  Sici- 
lia, prov.  di  Siracusa,  nel  dist.  di  Noto, 
dalla  cui  città  è  distante  20  miglia 
verso  libeccio,  presso  la  sinistra  riva  del 
Sido,  affluente  nel  mare  Tirreno.  Conta 
circa  i,4oo  abitanti.  Sta  sopra  un  colle 
ubertosissimo  di  frutta ,  specialmente 
ulivi  e  viti. 

ROSOLO,  una  delle  tante  isolette 
che  stanno  nelle  pantanose  Valli  di 
Comacchio.  Sorge  nella  parte  sciroccale 
e  precisamente  nella  Valle  del  Mezzano  , 
2  miglia  a  scirocco  dalla  Pisana  ed  uno 
ad  ostro  da  Volpi. 

ROSORA  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
nel  Piceno,  deleg.  di  Ancona,  dalla 
cui  città  è  distante  24  miglia  verso  li- 
beccio. Vi  si  tiene  fiera  nei  primi  3 
giorni  di  agosto. 

ROSPARO.  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti,  prov.  di  Treviso:  tiene  le  sue  fonti 
nelle  vicinanze  di  Quia  nel  distretto 
di  Valdobbiadine;  scorre  a  borea  da 
Mosnigo  e  da  Moriago,  e  dopo  8  miglia 
di  corso  da  maestro  a  scirocco  si  uni- 
sce al  Roia,  all'Araboso  ed  al  Padeano 
per  quasi  subito  dopo  gettarsi  nel  Piave 
a.'1 1  riva  sinistra. 

ROSPIGIL1ANI,  vili,  dell'isola  di 
Corsica,  nel  cant.  di  Corte  :  molto  sof- 
ferse nelle  iuvasioni  degli  Arabi,  in  quel- 
le del  papa  Bonifacio  Vili  e  dei  Geno- 
vesi,  finalmente  nella   guerra  condotta 
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dai  Depaoli  ,  per  cui  in  oggi  è  ridotto 
a  poco  meno  di  200  abitanti. 

ROSPIGLIOSI,  nome  di  luogo  in 
Roma  sopra  il  monte  Quirinale.  V.  pa- 
lazzo  ROSPIGLIOSI. 

ROSSA  ,  piccola  città  di  Corsica,  lun- 
go la  costa  occidentale.   V.  isolarossa. 

ROSSA,  vili,  dell' Elvetico  cant.  Gri- 
gione,  nella  valle  in  cui  scorre  il  Calan- 
casca ,  8  miglia  a  borea  da  Rogoreto  , 
ai  piedi  australi  delle  Alpi,  al  luogo  ove 
le  Lepontine  congiungonsi  colle  Pietiche, 
per  cui  vi  è  un  alpino  passaggio  chia- 
mato Valbella  ,  il  quale  comunica  col- 
V  alto  Reno.  Questo  villaggio  è  diviso 
in  due  frazioni  a  destra  ed  a  sinistra 
del  Calancasca  :  in  questa  ultima  parte 
sta  la  chiesa  parrocchiale  e  l'ospizio  di 
due  cappuccini  missionaria  Pochi  sono 
i  campi  coltivati  con  segale ,  patate  e 
fraina:  non  vi  sono  che  ampie  foreste 
di  larici  e  molti  pascoli.  La  popolazio- 
ne ammonta  a  circa  200  anime,  di  cui 
la  maggior  parte  va  nella  Germania  oc- 
cidentale ad  esercitare  P  arte  del  ve- 
traio. Le  donne  sono  considerate  di  av- 
venente bellezza  ,  cioè  di  forme  risen- 
tite ,  robuste  e  di  ardito  aspetto. 

ROSSA  ,  isoletta  incolta  e  disabitata 
del  mare  Tirreno,  mezzo  miglio  a  libec- 
cio dal  capo  Talamone  e  3  ad  ostro 
dalla  foce  dell'  Albenga.  Prende  il  nome 
dal  colore  predominante  nelle  sue  sco- 
scese rupi  calcaree,  nelle  quali  trovansi 
in  quantità  solfati  o  solfuri  di  rame 
variotinti  e  molte  specie  di  quarzi  va- 
gamente colorati. 
ROSSA,  nome  di  un  luogo  alpestre  nella 
prov.  Picena,  dist.  di  Fabriano,  alle 
falde  boreali  delP  A  pennino  ,  presso  le 
fonti  del  lesino.  È  un  passaggio  peri- 
coloso per  chi  vuole  entrare  <h  quella 
parte  nell'  Umbria.  I  tortuosi  sentieri 
a  fianco  di  alte  rupi  e  di  profondi  pre- 
cipizii  recano  spavento  a  chi  non  è  abi- 
tuato a  scorrere  P  Apenuino. 

ROSSACAVA  ,    casale  di    Lombardia 
e  frazione  della  comunità  dì  Sangiulia- 
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no,   <list.  di  Monza  ,    prov.    di  Milano. 
ROSSAGA,  casale  di  Lombardia,  fra- 
zione della  comunità  di  Bisuschio,  dist. 
d'  Arcisate  ,  prov.  di  Como. 

ROSSANA  o  ROSANNA  ,  vili,  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna  ,  div.  di  Cu- 
neo, prov.  di  Saluzzo,  mandam.  di  Ca- 
stiglione ,  presso  la  destra  sponda  del 
Vraita,  con  circa  1,400  abitanti.  Sta  5 
miglia  ad  ostro  da  Saluzzo  e  7  a  mae- 
stro da  Busca,  circondato  da  alte  colline. 
ROSSANO,  città  arcivescovile  del 
regno  delle  Duesicilie,  nella  citeriore  Ca- 
labria ,  con  titolo  di  principato  :  la  sua 
fondazione  si  fa  ascendere  ai  primi  tem- 
pi del  romano  impero:  fu  devastata  da 
Totila  dopo  averla  presa  d'  assalto.  [ 
Caraffa  ne  furono  feudatarii  nel  XVII 
secolo.  E  situata  sopra  un  alto  ed  ameno 
colle,  dal  quale  si  domina  tutto  il  golfo 
di  Taranto.  Il  monte  Ilia  che  gli  sorge 
6  miglia  ad  ostro  forma  una  ramifica- 
zione sino  a  questa  città,  e  le  falde  di 
questo  lungo  pietroso  colle  sono  co- 
perte di  oliveti,  mentre  la  sua  cima  lo 
è  di  pini  e  di  abeti,  dai  quali  si  estrae 
una  gran  quantità  di  resina  ,  per  cui 
si  fa  in  Rossano  grosso  traffico  di  pece 
e  di  catrame.  Quasi  da  tutte  le  case  si 
fruisce  di  un  grato  aspetto.  È  cinta  di 
mura  e  difesa  da  un  fortificato  castello. 
Sta  2  miglia  lontano  dal  mare,  16  a 
greco  da  Bisignano  ,  28  pure  a  greco 
da  Cosenza  e  20  a  maestro  da  Cariati, 
al  140  26'  di  long,  e  al  3c>0  381  di  )at. . 
La  cattedrale  è  un  bell'edifìcio  intar- 
siato di  marmi  :  vi  sono  altre  14  chiese, 
7  cenobii  di  frati,  2  di  monache,  un 
seminario,  uno  spedale,  due  monti  di 
pietà,  scuole  pubbliche  ed  un'accade- 
mia letteraria.  Conta  nullapiù  di  8,000 
abitanti,  i  quali  gloriansi  d'avere  avuti 
per  concittadini  il  frate  san  Nilo ,  il 
papa  Giovanni  VII,  l'antipapa  Giovan- 
ni XVII  ,  il  filosofo  Paramanto,  il  giu- 
reconsulto Amarellis,  il  poeta  Greci  ed 
il  dotto  Vincenzo  Gravina.  Il  suo  di- 
stretto comprende  7    cantoni:    Campa- 
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na,  Cariati,  Corigliano,  Cropalati,  San- 
demetrio ,    Longobuco  e  Rossano. 

ROSSE,  nome  di  luogo  ai  piedi  delle 
alpi  Pietiche,  dist.  di  Chiavenna.  ^.acque- 
posse. 

ROSSENA  ,  borgo  del  Parmigiano, 
i!  di  cui  territorio  è  circondato  da  tre 
parti,  da  borea,  da  levante  e  da  ostro, 
con  le  terre  Estensi  del  Reggiano.  Ha  ti- 
tolo di  contea  ed  e  bagnato  verso  oriente 
dal  (ìuine  Lenza  ,  che  quivi  si  traversa 
sopra  un  lungo  ponte  di  mattoni  fatto 
erigere  mentre  regnava  la  celebre  con- 
tessa Matilde.  Sta  12  miglia  a  scirocco 
da     Parma    e    10  a  libeccio  da    Roggio. 

ROSSENNA ,  fiumicello  dogli  Stati 
Estensi,  provincia    di    Modena.   V.  ni- 

fcENNA.. 

ROSSI,  vili,  dol  regno  delle  Itosi» 
rilie  ,  prov.  del  citeriore  Principato, 
disi,  di  Salerno  ,  rant.  di  Nocera  ,  con 
quasi  3oo  abitanti  uniti  alla  comunità 
di   Piodimonle. 

ROSSI,  promontorio  delPisola  di  Cor- 
sica, lungo  la  costa  occidentale,  a  bo- 
rea dal  golfo  di  Cinerea. 

ROSSI,  montagna  dell1  isola  di  Sicilia 
noi  territorio  di  Nicolosi  ,  dist.  di  Ca- 
tania,  una  delle  tante  vulcaniche  che 
sorgono  alIMntornodel  Mongibello.  Nelle 
suo  vicinanze  molti  accorrono  a  vedere 
la  grotta  delle  Colombe,  dalla  quale  nella 
eruzione  del  1669  uscirono  immense 
arene. 

ROSSIGLIONE,  vili,  degli  Stati  Sardi 
nel  Genovesato  ,  posto  quasi  alla  vetta 
dell1  Apennino,  non  lungi  verso  ponente 
dal  passaggio  della  Bocchetta,  e  distinto 
coli1  epiteto  di  Alto,  poiché  2  miglia  al 
di  sotto  vi  è  un  altro  villaggio  per  la 
sua  situazione  chiamato  Rossiglione  bas- 
so. Sono  ambidue  circondati  da  alte  vet- 
te coperte  di  neve  per  più  di  quattro 
mesi  dell1  anno. 

ROSSIGNANO,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti, frazione  della  comunità  di  Spinea, 
dist.  di  Mestre  ,  prov.  di  Venezia. 

ROSSINO,  frazione    della   comunità 
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di  Oroago  in  Lombardia,  prov.  di  Mi- 
lano  ,  dìst.  di  Vimercate. 

ROSSINO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo,  dist.  di  Caprino,  nella  Val- 
sanmartino,  alle  falde  meridionali  della 
montagna  che  al  lato  opposto  spalleg. 
già  il  vili,  di  Calo'zio.  Per  tale  sua  po- 
sizione fruisce  di  un  esteso  orizzonte 
sopra  il  corso  dell1  Adda  sino  a  Brivio, 
ed  ha  in  vaga  prospettiva  i  villaggi  di 
Greghentino  ,  di  Garlate  ,  di  Galbiate 
e  di  Olginate.  Sopra  un  vicino  rialto 
stanno  le  rovine  di  on  antico  fortali- 
zio  :  in  oggi  quel  luogo  è  interamente 
coperto  di  vigneti.  I  suoi  abitanti  som- 
mano a  circa  5oo,  ma  sono  divisi  in 
quattro  frazioni  ,  cioè  Gaggio,  Oneta  , 
Ca  e  Castello.  In  quest1  ultima  sta  la 
chiesa  parrocchiale,  la  quale  conserva 
il  rito  Ambrosiano  ,  siccome  altrevolte 
dipendente  dalla  curia  milanese.  Il  suo 
territorio  è  bipartito  dal  perenne  tor- 
rente Galavesa,  che  per  balze  scende 
al  Iato  boreale  ,  ricco  di  squisitissime 
trotte.  Da  quella  montagna  si  hanno 
grossi  massi  di  marmo  variegato:  nella 
parte  che  conduce  a  Valderve  fu  anti- 
camente lavorata  una  miniera  d1  oro. 
Fu  patria  di  Francesco  Valsecchi,  mae- 
stro di  canto  in  Roma  ,  ed  autore  di  un1 
opera  elementare  di  musica.  Sta  5  mi- 
glia a  maestro  da  Caprino  e  18  a  po- 
nente da  Bergamo. 

ROSSO  ,  due  casali  del  regno  Lom- 
bardo-veneto: uno  è  frazione  della  co- 
munità di  Pasturago  ,  dist.  di  Binasco, 
prov.  di  Pavia;  P  altro  appartiene  alla 
comunità    di    Teolo    nella     Padovana. 

V.    MONTEnOSSO. 

ROSSO  ,  ancoraggio  nel  golfo  di  Me- 

dolino.    V.    PORTOROSSO. 

ROSSOlO,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  nel  Valdi- 
sieve  al  lato  orientale ,  ed  una  delle 
25  frazioni  che  compongono  la  comu- 
nità di  Vicchio,  dal  cui  borgo  è  di- 
stante 5  miglia  verso  greco,  ai  piedi  au- 
strali dell'  Apennino  etrusco. 
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ROSSOLINI ,  borgo  deir  isola  di  Si- 
cilia ,  nel  vai  di  Noto  ,  sopra  un  alto 
eolle  che  prolungasi  sino  al  Capopas- 
sero  ,  da  cui  è  distante  8  miglia  verso 
greco  ,  e  poco  lontano  dalla  destra  riva 
dei  fiumi  Abisso  e  Bulfaìdoue.  Il  suo 
territorio  é  ubcrtosissinio  di  frutta  e 
di  cereali.  Sta  6  miglia  a  libeccio  da 
Noto    e    3  da  Spaccaforno. 

ROSSOREGIO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza,  nclP  alta 
valle  del  Rio  al  lato  sinistro  ,  con  circa 
3oo  abitanti. 

ROSSURA,  vili  dell1  Elvetico  cantone 
Ticino,  dist.  di  Bsllinzona  ,  alla  sini- 
stra del  Ticino,  nella  valle  Leveutina  , 
con  quasi  6oo  abitanti  divisi  in  varie 
frazioni,  fra  cui  Figgìone ,  Molare, 
e  Zengia  ,  in  ognuna  delle  quali  vi  è 
una  chiesuola.  Sta  7  miglia  a  maestro 
da  Biasca  e  io  a  scirocco  da  Airelo,  ai 
piedi  del  Sangottardo. 

ROSTA  ,  canale  scavato  tra  P  Adige 
ed  il  Tartaro.  V.  rotta. 

ROSTELLO  ,  volgarmente  chiamato 
kapolista.  ,  casale  appartenente  alla  co- 
munità di  Villa  del  Conte  ,  nel  dist. 
di  Cittadella  ,  prov.  di  Padova. 

ROSTINO  ,  borgo  e  capo  pieve  nel- 
P  isola  di  Corsica,  provincia  di  Bastia, 
circond.  di  Corte,  reso  illustre  perchè 
quivi  nacquero  i  famosi  Dcpaoli ,  cioè 
Giacinto  padre  di  Clemente  e  Pasqua- 
le, condottieri  dei  Córsi  insorti  contro 
Genova  ,  nonché  P  avvocato  Cristoforo 
Salicetti ,  che  mori  in  Napoli  ministro 
di  Polizia  sotto  il  regno  dei  Napoleo- 
nidi  per  lo  scopio  di  una  mina  di  pol- 
vere ardente  nel  suo  palazzo  ai  19  gen- 
naio 1808.  Questo  borgo,  situato  a  de- 
stra del  fiume  Golo,  era  difeso  da  un 
forte  castello  che  nel  1280  apparteneva 
al  marchese  Isnardo  Malaspina.  In  oggi 
conta  poco  più  di  1,000  abitanti.  Omo- 
nimo a  questo  borgo  è  indicato  un  vi- 
cino villaggio,  del  quale  però  il  vero 
nome  è  Pastoreccia. 

ROSTOLENA,  vili,    del    granducato 
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di  Toscaua,prov.  di  Firenze,  vicariato 
di  Scarperia,  nella  valle  di  Sieve,  sopra 
una  montagna,  ai  di  cui  piedi  verso  le- 
vante scorre  il  Botena  e  nel  lato  oppo- 
sto PArsella,  due  torrenti  che  immetto- 
no nel  Sieve  alla  sponda  sinistra.  1  suoi 
pochi  abitanti  appartengono  alla  comu- 
nità di  Vicchio  :  hanno  però  uu  sussi- 
dio particolare  di  cura.  Sta  alle  falde 
australi  dell'Apennino,  2  miglia  a  borea 
da  Vicchio. 

ROSTR  ALE,  glorioso  monumento  eret- 
to in  Roma    al    valore    di    C.    Duilio. 

V.    COLONNA  ROSTHALE. 

ROSTRI ,  luogo  precipuo  del  romano 
Foro  ,  attorno  al  quale  teneansi  le  tu- 
multuose adunanze  di  quell'altero  po- 
polo che  solo  volea  governare  il  Mondo. 
Da  quella  sublime  bigoncia,  attornia- 
ta da  aenei  rostri  tolti  alle  navi  de- 
gli Anziati  e  quindi  a  quelle  dei  Car- 
taginesi tre  secoli  prima  delPe.  v.  ,  fu- 
rono sovente  veduti  i  senatori,  i  tri- 
buni e  gì1  imperatori  stessi  esultare  o 
impallidire  al  soffio  di  uu"1  aura  popolare 
plaudente  o  minacciosa.  Fu  pure  da 
quest'alto  luogo  che  V  immortale  Ar- 
pinate  con  la  magica  forza  della  sua  elo- 
quenza fulminava  le  sue  Filippiche  , 
ovvero  piegava  i  cuori  del  più  fiero  e 
bellicoso  popolo  della  Terra.  Finora  le 
indagini  dei  più  dotti  antiquarii  non 
seppero  precisare  qual  luogo  occupas- 
sero i  Rostri  nella  moderna  piazza  di 
Campo  faccino  :  sembra  però  che  do- 
vesse essere  al  lato  boreale  ,  poiché  il 
primo  quadrante  solare  veduto  in  Roma 
fu  quello  che  nell1  anno  290  av.  P  e,  v. 
venne  recato  da  Corinto  e  collocato  a 
fianco  dei  Rostri. 

ROTA  ,  due  vili,  omonimi  di  Lom- 
bardia, prov.  di  Bergamo,  identicamente 
chiamati  Jìotadentro  e  Botafuori  relati- 
vamente alla  loro  ubicazione. 

ROTA  o  SANTAMARIA  bella  RO- 
TA ,  vili,  del  regno  delle  Duesicilie  , 
nella  citeriore  Calabria,  dist.  di  Cosen- 
za, cani,  di  Cerzeto,  situato  ai  piedi 
88 
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boreali  dell1  Apenniuo ,  presso  le  fonti 
del  Fineto  ,  affluente  nel  Crati  alla  riva 
sinistra.  Conta  circa  900  abitanti,  tutti 
d'origine  albanese,  i  quali  negli  atti  re- 
ligiosi usano  la  liturgia  e  la  lingua  dei 
Greci ,  che  però  non  intendono.  Sta 
12  miglia  a  maestro  da  Cosenza  ed 
uno  ad  ostro  da  Cerzeto  Albanese. 

ROTA,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  nel  Valliamo  superiore,  ed  una 
delle  21  frazioni  della  comunità  di  Reg- 
gello,  dal  cui  borgo  è  distante  3  miglia 
verso  ponente  ,  presso  un  picciolo  af- 
fluente  nell'  Arno  alla  sponda  sinistra. 
Come  Rona,  ba  un  sussidio  di  cura  con 
titolo  di  prioria. 

ROTA  ,  casale  del  Bergamasco  ,  dist. 
di  Pontesampietro  ,  frazione  della  co- 
munità di  Filago.  Vi  è  una  picciola 
chiesa  titolata  a  sant'  Alessandro,  con 
alto  campanile  di  antica  costruzione. 
Apparteneva  già  ai  monaci  di  Pontida: 
in  oggi  agli  Adelasii  di  Bergamo. 

ROTADENTRO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo,  dist.  d1  Almeno,  nella 
Vallimagna,  con  circa  3oo  abitanti,  i 
quali  stanno  divisi  in  varie  frazioni 
chiamate  Chignolo,  Cesabelli,  Frontale, 
Caquerengo,  Cantello,  Foppe,  Catalegio, 
Casanuova ,  Quada  ,  Tezzola  e  Ralla. 
Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  alcuni  strati 
di  marmo  nero  che  serve  anche  di  pie- 
tra di  paragone.  Sta  i5  miglia  a  bo- 
rea da  Bergamo,  9  a  maestro  da  Al- 
meno, poco  distante  dalle  fonti  del 
torrente  Iraagna  ed  ai  piedi  della  gio- 
gaia che  divide  il  Bergamasco  dalla 
Vallorca  nel  distretto  di  Lecco. 

ROTAFUORl  ,  vili,  situato  sopra  un* 
altura  in  vicinanza  a  Roliadentro ,  col 
quale  forma  una  sola  comunità.  La  sua 
popolazione  era  di  600  abitanti  :  in  oggi 
soltanto  di  45o ,  cagione  essendone  le 
febbri  petecchiali  che  vi  dominarono 
nel  1816  e  1817.  Anche  questa  terra 
è  divisa  in  varie  frazioni,  le  quali  chia- 
mansi  Canto  ,  Pragatone  ,  Camosceni  , 
Cabrignoli,  Campi,  Paiarolo,  Praboselli, 
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le  Torri  e  Canova  nella  quale  sta  la 
chiesa  parrocchiale  titolata  a  san  Siro. 
In  vicinanza  a  Cabrignoli  vi  è  una  pro- 
fonda grotta  piena  di  vaghe  stalattiti, 
ROTANO,  nome  antico  di  uno  dei 
più  grossi  fiumi  della  Corsica.  V.  tati- 

GNANO. 

ROTARO,  alta  vetta  dell1  Apenniuo 
sui  confini  delle  province  Abruzzo  ul- 
teriore, contea  di  Molisse  e  Terra  di 
Lavoro,  dalle  cui  falde  orientali  sca- 
turisce il  Trigno  e  dalle  occidentali  il 
Cavaliere,  fiume  che  corre  ad  ingrossare 
il  Volturno,  mentre  il  primo  ha  foce 
direttamente  nelP  Adriatico. 

ROTEGLIA  ,  vili,  degli  Stati  Esten- 
si, prov.  di  Modena,  diocesi  di  Reggio, 
dist.  di  Sassuolo,  il  di  cui  territorio 
dal  lato  di  ostro  è  traversato  dal  fiu- 
me Secchia.  I  colli  che  lo  circondano 
sono  coperti  di  vigneti.  Conta  poco  più 
di  35o  abitanti,  e  sta  16  miglia  a  li- 
Leccio  da  Modena. 

ROTELLO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  del  Sannio,  dist.  di 
Larino  ,  cant.  di  Santacroce  di  Maglia- 
na,  situato  sopra  un1  amena  collina,  con 
quasi  2,000  abitanti.  Questo  borgo  è 
noto  nelP  istorie  del  XU  secolo  per  la 
congiura  ordita  dal  suo  Conte  contro  il 
re   Guglielmo. 

ROTI,  nome  di  uno  dei  tre  quart 
tieri  coi  quali  dividesi  la  città  di  Ro- 
gliano  nella  boreale  Calabria  :  gli  altri 
due  sono  chiamati   Spani  e  Rogliani. 

ROTIGLIANO,  nobile  castello  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  di  Terra 
di  Bari  ,  tra  Noia  e  Montrone.  È  cir- 
condato da  mura:  vi  si  contano  circa 
1,200  abitanti,  ed  è  distante  6  miglia 
a  scirocco  da  Bari  e  7  a  maestro  da 
Conversano.  È  da  questa  terra  che  co- 
mincia la  cosi  detta  Pugliapiana,  la  quale 
estendesi  sino  a  Sansevero  nella  lun- 
ghezza di  circa  85   miglia» 

ROTINO  ,  nobile  castello  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  di  Principato 
citeriore,  dist.  di  Vallo,  cant.  di  Castel- 
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nuovo,  posto  sopra  un  alto  colle,  ai 
di  cui  piedi  verso  levante  scorre  pre- 
cipitoso il  fiume  Al&nto.  Conta  circa 
1,000  abitanti  occupati  nella  coltivazio- 
ne degli  «divi,  delle  viti  e  dei  gelsi, 
delle  cui  frutta  fanno  un  attivo  com- 
mercio. Non  fruisce  d1  aria  troppo  sa- 
lubre per  varie  vicine  paludi  e  per 
alcuni  alti  monti  che  lo  spalleggiano 
dalla  parte  boreale ,  i  quali  impedi- 
scono il  corso  ai  venti  sciroccali.  Nel 
XVI  secolo  era  un  feudo  della  famiglia 
Garofolo  con  titolo  di  ducato.  Fu  patria 
dei  dotti  Pasquale  Magnoni  e  Giuseppe 
Cipo7zuto,  e  sta  un  miglio  a  scirocco 
da  Torchiara  e   io  a  maestro  dal  Vallo. 

ROTONDA  ,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Basilicata  ,  dist.  di 
Lagonero,  in  riva  al  fiumicello  Belita  , 
il  quale  dopo  10  miglia  di  corso  ha 
foce  nel  mare  Ionio  o  golfo  di  Taranto. 
Possiede  uno  spedale  e  conta  più  di 
3,ooo  abitanti ,  alcuni  dei  quali  occu- 
pasi in  utili  mestieri  ed  il  rimanente 
nella  coltivazione  dei  cereali  e  della 
bambagia.  Vi  si  vede  un  castello  caden- 
te in  rovina.  E  capoluogo  di  cantone, 
e  vi  si  tiene  fiera  dal  i5  al  18  luglio. 
Sta  12  miglia  a  greco  da  Lagonero,  9 
ad  ostro  da  Tursi  e  a  a  borea  da  Ro- 
tondella. 

ROTONDA ,  ameno  vili,  della  bo- 
re.de  Calabria  ,  cant.  di  Castelluccio  , 
intersecato  dalla  via  Reggia  e  dal  fìu- 
micello Nerino ,  10  miglia  a  maestro 
da  Murano  e  5  a  scirocco  da  Castelluc- 
cio: il  campo  Tenese  gli  sta  ad  ostro. 
Vi  si  contano  circa  i$ooo  abitanti,  le 
di  cui  giovani  donne  hanno  quella 
fresca  carnagione  e  quel  colore  vermi- 
glio in  faccia  che  loro  dà  l'aere  pura 
e  serena  dei  monti  Apennini,  dai  quali 
è  circondato  quel  villaggio. 

ROTONDA  di  PADOVA:  è  così  chia- 
mato P  Odeo  per  la  musica ,  egregio 
parlo  dell1  architetto  Gianmaria  Falco- 
netto. Vuoisi  che  questo  beli1  edificio 
abbia  dato  al    Palladio    P  idea    per   la 


ROT 


69$ 


rotonda  dei  Capra  in  Vicenza,  e  quin- 
di quella  del  teatro  Olimpico.  Falco- 
netto morì  nel  i534- 

ROTONDA  ni  RAVENNA,  nome  col 
quale  è  comunemente  chiamato  il  ma- 
gnifico mausoleo  che  con  pietà  filiale 
venne  innalzato  da  Amalasunta  ali1  au- 
gusto suo  padre  il  re  Teodorico,  in  riva 
al  fiume  Montone,  pochi  passi  lontano 
dalla  città  di  Ravenna.  Questo  mirabile 
monumento  del  secolo  V  dell1  e.  v.  ci 
dà  una  prova  certa  di  quanto  quel  re 
dei  Goti  interessavasi  nel  mantenere 
in  vita  le  belle  arti.  Consiste  in  una 
maestosa  circolare  mole  di  quadrate 
pietre  poste  a  cuneo,  e  divisa  in  due 
piani,  dei  quali  Pinferiore  è  per  metà 
riempiuto  di  loto  e  di  acqua ,  e  il  su- 
periore è  coperto  da  uno  sterminato 
pezzo  di  granito  o  marmo  Istriano  , 
tagliato  a  foggia  di  cupola.  Quel  masso 
ha  38  piedi  di  diametro  e  i5  di  gros- 
sezza, il  cui  peso  si  suppone  essere 
niente  meno  di  cromila  libbre.  Devesi 
quindi  considerare  come  P  ultimo  esem- 
pio dei  grandi  sforzi  in  meccanica  ado- 
perati dagli  antichi  nel  genere  di  ta- 
glio ,  di  trasporto  e  di  collocamento. 
Sopra  quella  cupola  eravi  un  sarcofago 
di  porfido ,  il  quale  racchiudeva  le  ce- 
neri di  Teodorico  :  fu  esso  tolto  da  colà 
dai  Francesi  n«l  i5i2,  regnando  Ludo- 
vico XII,  onde  levarvi  i  dorati  bronzi 
dei  quali  era  adorno:  altri  però  dicono 
che  sia  stato  abattuto  e  gettato  al  suolo 
da  una  bomba,  il  che  non  sembra  vero* 
QuelP  urna  vedesi  nel  chiostro  di  Sant- 
apolinare  in  quella  città.  Molte  statue 
che  stavano  all'  intorno  di  quella  cu- 
pola erano  state  precedentemente  tolte 
dai  Veneziani ,  e  veggonsi  tuttora  nel 
loro  Sanmarco.  Il  pavimento  della  parte 
superiore  di  questo  maestoso  mausoleo, 
in  oggi  chiesa  titolata  alla  Madonna,  è 
di  marmi  colorati. 

ROTOlNDA  di  ROMA,  unico  tempio 
degli  antichi   rimasto  intatto  in  Roma, 

V.    SANTAMARIA    DELLA  ROTONDA. 


696  ROT 

ROTON DELLA  ,  borgo  «lei  regno 
«Ielle  Duesicilie,  prov.  di  Basilicata,  (list 
«li  Lagonero,  capoluogo  di  cantone,  poco 
meno  di  a  miglia  ad  ostro  da  Rotonda, 
in  vicinanza  del  Rocero  alla  sinistra 
riva  ,  sopra  un  colle  coperto  di  ulivi  , 
viti  e  gelsi,  con  circa  2,3oo  abitanti. 
ROTONDI,  borgo  dello  Duesicilie, 
nel  Prir  ipato  ulteriore,  dist.  d1  Avel- 
lino ,  cant.  di  Cervinara,  situato  sopra 
un  alto  monte.  È  una  comunità  di 
i,3oo  abitanti,  formata  da  nove  frazioni 
l1  una  dall'altra  poco  discoste.  Era  un 
feudo  dei  Carraccioli,  marchesi  di  Sant- 
ermo. 

ROTONDO,  monte  dell1  isoli  di  Cor- 
sica.  V.  cradaccuio.  A  quclP  articolo 
deesi  aggiungere  che  questa  montagna 
«orge  quasi  nel  centro  dell'isola,  nella 
pieve  di  Niolo,  ai  confini  dei  circondi- 
rii  (V  Aiaccio  e  di  Corte,  sotto  al  f>° 
4^'  di  long,  e  al  4a°  ia'  di  lat..  Innal- 
zasi i/,i7  tese  sopra  le  acque  del  ma- 
re, appoggiandosi  ad  ostro  al  monte 
dell1  Oro  ed  a  maestro  alla  Rocca  di 
Vergio;  quindi  è  quasi  sempre  coperta 
di  nevi.  Dna  sua  ramificazione  dirigesi 
verso  Corte.  Vi  si  trovano  bei  graniti 
di  vario  colore.  Nel  1769  la  famiglia 
di  Carlo  Bonaparte,  per  isfuggire  ali1  in- 
vasione dei  Francesi  ,  dimorò  lungo 
tempo  in  luogo  remoto  sopra  questa 
montagna:  donna  Letizia  era  in  allora 
incinta  di  Napoleone. 

ROTONDO,  volgarmente  montero- 
toxdo,  perchè  situato  sopra  una  ro- 
tonda collina  la  quale  forma  una  fra- 
zione del  territorio  di  Borgonato,  disi. 
d'Adro,  prov.  di  Brescia,  in  Lombar- 
dia. Un  borgo  omonimo  sta  negli  Stati 
di    Roma    nella    delegazione    di    Rieti. 

JS.    MONTEROTONDO. 

ROTONDO,  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella    prov.    di    Capitanata. 

V.    5ANGJOVANM    ROTONDO. 

ROTONDO,  nome  di  una  delle  tante 
vaste  caverne  che  stanno  lungo  le  Ton- 
chiose rive  del  lago  situato  nel  dist.  di 
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Pianomaggiore,    prov.  del  Sannio,  nel 
regno  delle  Duesicilie. 

ROTTA,  vili,  del  granducato  di  To- 
scana ,  prov.  di  Firenze,  vicariato  di 
Pontedera  ,  sopra  un  colle  che  è  una 
diramazione  di  quelli  che  fiancheggiano 
la  Vallerà  e  segnatamente  quella  di 
Marti,  e  si  propaga  sino  alla  riva  sinistra 
dell1  Arno  ,  dal  qual  fiume  è  stato  ai 
piedi  alquanto  roso  e  franato.  Nell'ul- 
timo lunedì  di  agosto  vi  si  tiene  fiera 
«li  bestiami  e  di  mercerie.  I  suoi  abi- 
tanti fanno  parte  della  comunità  di 
Po  n  sacco. 

ROTTA ,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  nel  regno  Lombardo-Venato: 
«no  è  frazione  della  comunità  di  Mar- 
mirolo  ,  dist.  di  Roverhella,  prov.  di 
Mantova}  P  altro  sta  nella  Venezia,  ed 
è  frazione  della  comunità  di  Caldiero, 
dist.  «Pillasi,  prov.  di  Verona,  presso 
la  sinistra  riva  del  Progno.  In  ognuno 
di  essi  vi  si  contano  poco  più  di  i5o 
abitanti. 

ROTTA  ,  osale  «li  Lombardia  ,  fra- 
zione della  comunità  di  Endine,  ma 
«Iella  parrocchia  di  Piangaiano  ,  prov. 
di  Bergamo. 

ROTTA  ,  nome  di  un  piccini  lago 
nel  Mantovano.  V.  lago  di  rotta. 

ROTTA,  isoletta  del  golfo  Adriatico, 
tra  P  isola  di  Grado  ,  quella  di  Barbi- 
na ed  il  porto  di  Primiero  ,  distante 
un  miglio  dal  continente.  È  inabitata, 
quantunque  non  interamente  sterile  ed 
abbia  4  miglia  di  circonferenza.  Venvr, 
formata  nel  XV  secolo  da  un'alluvione, 
come  lo  indica  il  suo  nome,  che  signi- 
fica rompimento  o  frattura.  Rotta  chia- 
masi pure  la  foce  per  la  quale  dal  mare 
si  entra  nella  laguna  di    Grado. 

ROTTA,  nome  che  i  Mantovani  danno 
a  quel  tratto  di  terrapieno  che  tro- 
vasi fuori  della  porta  Mulini,  e  che 
unisce  P  argine  a  porticato,  ove  sono 
i  dodici  mulini  ,  con  la  cittadella  dì 
Porto.  Questo  terrapieno  avea  esso  pure 
molte  bocche  per  il  corso    delle  acqnie 
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del  Mincio  dal  lago  Superiore  a  quello 
ili  Mezzo,  ma  vennero  tutte  distrutte 
in  una  guerra  tra  i  Gonzaga  ed  i  Vis- 
conti ,   né  più  furono  ricostrutte. 

ROTTA  di  CASTAGNARO,  volgar- 
mente chiamata  rosta  del  castagnaro, 
nome  di  un  eanale  il  quale  congiunge 
le  acque  dell1  Adige  con  quelle  del  Tar- 
taro ,  indi  con  quelle  del  Po  mediante 
i  canali  d1  Ostiglia ,  dello  Scortico  e 
[Iella  Polesella.  La  Rotta  di  Castagnaro 
ha  principio  7  miglia  inferiormente  a 
Legnago  :  da  questo  punto  aveano  prin- 
cipio icon6ni Cisalpini  dirigendosi  lungo 
la  sinistra  riva  del  Canalbianco  ,  posi- 
zione vantaggiosissima  ad  un  esercito 
belligerante.  Quivi ,  quando  nel  gen- 
naio 1797  scendeva  Alvinzi  dalla  Ger- 
mania per  riconquistare  la  Lombardia, 
dallo  Statomaggiorc  dell1  esercito  fran- 
cese indicavasi  ,  come  un  mezzo  di 
somma  utilità  militare,  il  taglio  della 
Rotta  di  Castagnaro,  operazione  che 
inondando  tutto  il  Polesine  valeva  più 
che  un  esercito  di  3o,ooo  mila  soldati. 
Al  gran  capitano,  che  in  quelP  epoca 
dirigeva  i  Francesi  in  Italia,  fu  d'uopo 
richiamare  in  vigore  i  principi!  di  mo- 
rale e  di  umanità  che  lo  animavano 
per  non  eseguire  tale  progetto,  danno- 
sissimo a  i5o,ooo  abitanti  del  Polesine, 
i  quali  sarebbero  stati  ridotti  alla  mas- 
sima inopia  d1  ogni  cosa,  se  i  Fran- 
cesi, in  vece  di  un  Napoleone,  avessero 
avuto  alla  loro  testa  un  Rastopochin 
che  i  Russi  ebbero   a  Mosca. 

ROTTA  ni  FICAROLO,  nome  di 
un  alveo  abbandonato  dal  Po  al  lato 
sinistro  al  confine  del  Mantovano  col  già 
Ferrarese.  Quel  fiume  nel  ir5i  ruppe 
l1  argine  destro  ,  e  le  acque  presero  il 
corso  che  hanno  attualmente  dirigendosi 
da  borea  ad  ostro  ,  mentre  da  prima 
seguivano  la  loro  regolare  corrente  da 
ponente  a  levante.  Soltanto,  giunte  che 
fiiro/10  alla  foce  del  Panaro  ,  ripresero 
il  loro  naturale  corso.  La  Rolta  di  Fi- 
carolo  eosUinsc  il  Panaro    a    eambiare 
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esso  pure  la  sua  corrente  per  più  di  3 
miglia  inferiormente  a  Bondeno,  onde 
unirsi  poscia  al  Po  nel  luogo  chiamato 
la  Stellata. 

ROTTAFOSSA,  casale  della  Venezia, 
frazione  della  comunità  di  Este  ,  prov. 
di  Padova. 

ROTTAGARBAGNATE ,  casale  di 
Lombardia  ,  frazione  della  comunità  di 
Bosisio,  dist.  d'Oggiono,  prov.  di  Como. 
ROTTANUOVA,  frazione  della  co- 
munità di  Cavarzere ,  dist.  di  Chioggia, 
prov.  di  Venezia,  in  riva  al  Gorzone 
o  sia  Canalnegro. 

ROTTAPANFILIA:  così  chiamasi  la 
foce  del  Reno  nelle  valli  di  Malalber- 
go.  La  quantità  delle  acque  e  delle  ghiaie 
che  quel  fiume  porta  nelle  sue  frequenti 
escrescenze  produsse  nel  17^0  una  rot- 
tura ali1  argine  destro  inferiormente  a 
Cento,  per  cui  non  più  nel  Po  di  Ferrara 
o  Poatello  cadono  le  acque  del  Reno,  ma 
bensì  nelle  anzidette  valli  di  Malalbergo. 
ROTTA  di  PORTO,  vili,  degli  Stati 
di  Roma,  nel  Ferrarese,  distretto  di 
Portomaggiore,  dal  cui  borgo  è  distante 
2  miglia  verso  maestro  e  5  dalle  rive 
occidentali  dalle  valli  di  Comacchio  , 
presso  la  destra  riva  del  torrente  chia- 
mato Fossa  della  Trava. 

ROTTA  della  SPOSA,  nome  di  un 
canale  che  riceve  le  acque  colatizie  in- 
feriormente a  Salara  ,  a  Ficarolo,  a  Sa- 
larino ed  a  Sariano.  La  sua  direzione 
è  da  libeccio  a  greco  per  circa  7  mi- 
glia. Nel  territorio  di  Trecenta  quelle 
acque  si  uniscono  al  Tartaro  alla  sponda 
destra. 

ROTTA  di  VOLANO:  chiamasi  con 
fai  nome  un  canale  o  sia  una  bocca 
che  formossi  il  Po  prima  del  XII  seco* 
lo,  allorché  quel  gran  fiume  scorreva 
nelP  alveo  oggidì  chiamato  il  Poatello. 
Per  Fattuale  sua  ristrettezza  non  è  alto 
che  a  ricevere  piccioli  battelli  in  tempo 
dell1  alta  marea.  Sta  q5o  passi  a  ponente 
dal  porto  di  Volano  ed  un  miglio  a  le- 
vante dal  Canalbiaoco. 
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ROTTE  di  PRATOFONTANA,  nome 
«li  luogo  negli  Stati  Estuosi,  territorio 
«li  Pratofontana  ,  lungo  il  naviglio  di 
Reggio  ,  ove  hanno  foce  le  acque  del 
Bodanello.  Quivi  vi  è  un  sostegno  per 
facilitare  la  navigazione  e  per  estrarre 
una  quantità  ri1  acqua  per  l'irrigazione 
del  territorio  di  Novellara. 

ROTTENATE,  frazione  della  comu- 
nità di  Vignate  in  Lombardia,  prov. 
di  Milano  ,  dist.  di  Gorgonzola. 

ROTTO,  fiume-torrente  degli  Stati 
Sardi  ,  nella  prov.  delP  alto  Novarese  : 
scende  dal  monte  che  forma  il  Vergante, 
e.  correndo  da  ostro  a  borea  traversa 
la  via  del  Sernpione,  la  quale  lo  sor- 
passa con  un  magnifico  ponte  di  marmo 
granitoso,  e  gettasi  nel  Verbano  poco 
dopo  Strcsa  e  quasi  rimpetto  ali1  isola 
Bella,  una  delle  Borromeo. 

ROTTO,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Novara,  prov.  e  man- 
dam.  di  Vercelli,  non  molto  distante 
dalla  destra  del  Sesia  ,  il  cui  territorio 
da  alcuni  dotti  è  considerato  abbia  fatto 
parte  dei  famosi  Campi  Iihaudii ,  ove 
i  Cimbri  furono  sconfitti  da  Mario,  opi- 
nione da  altri  combattuta,  ponendo 
quel  sito  in  vicinanza  di  Raldone  e  del- 
l'1 Alpone  tra  Verona  e  Vicenza.  Rotto 
è  un  villaggio  di  circa  600  abitanti  , 
situato  6  miglia  a  scirocco  da  Vercelli 
e  6  a  greco  da  Viilanova. 

ROTTOFREDO,  ameno  e  popolato 
villaggio  degli  Stati  di  Parma,  alla  destra 
sponda  del  Nuretta,  presso  la  di  lui 
foce  nel  Tidone ,  4  miglia  a  ponente 
da  Piacenza.  La  sua  popolazione  è  di 
circa  1,200  persone  ,  ed  li  suo  territorio 
è.  nbertosissimo  di  cereali  e  di  pianta- 
gioni di  viti.  In  esso  nel  1746  vi  fu  un 
combattimento  tra  gli  Imperiali  ed  i 
Gallispani:  i  primi  rimasero  vincitori. 

ROTTOLE  j  casale  di  Lombardia  , 
dist.  i.°  esterno  di  Milano  ,  unito  alla 
comunità  de1  Corpi  Santi  di  Porta  Orien- 
tale ,  un  miglio  a  scirocco  da  Crescen- 
sago  e  quasi  2  a  greco  da    Milano,  in 
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sito  fertile  di  cereali  e    pascoli.    Conta 
nullapiù  di   ifio  abitanti. 

ROTZO  o  ROZZO,  vili,  degli  Stati 
Veneti,  prov.  di  Vicenza,  dist.  d1  Asiago, 
nei  Settecomuni,  in  luogo  montuoso  e 
con  soltanto  3oo  abitanti  divisi  in  varii 
casali.  Alla  stia  comunità  si  uniscono 
però  le  frazioni  di  Pedescala  ,  Sampie- 
tro di  VaMastico  e  Contrà  Forraecerati. 

ROURE,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  div.  di  Torino,  prov.  di  Pi- 
nerolo,  mamlam.  di  Fenestrelle,  presso 
la  sponda  sinistra  del  Clnsone,  con  quasi 
i,5oo  abitanti.  Sta  2  buone  miglia  a 
levante  da  Fenestrelle  e  i5  a  maestro 
da  Pinerolo,  circondato  da  altissime 
montagne. 

ROVA,  due  casali  di  Lombardia, 
prov.  di  Bergamo  :  uno  è  frazione  della 
comunità  di  Piangaiano  ,  nella  Valca- 
vallina  ,  dist.  di  Lovere;  V  altro  appar- 
tiene alla  comunità  di  Gazzaniga,  dist. 
diGandino,  nella  Valseriana. 

ROVA,  piccol  monte  della  Bresciana, 
sopra  cui  siede  il  borgo  di  Lonato  :  è 
ameno  e  coltivato.  Fu  dalla  cima  di 
questo  colle  ,  dal  belvedere  dei  Cappuc- 
cini, che  il  generale  Bonaparte  nel  1796 
dirigeva  i  movimenti  dell1  esercito  fran- 
cese, per  cui  con  forze  inferiori  potè 
rimanere  vincitore  degli   Austriaci. 

ROVACCrUA,  vili,  degli  Stati  e  prov. 
di  Parma  ,  diviso  in  due  frazioni ,  una 
chiamata  Rovacchia  di  Coduro  e  l1  allr a 
Rovacchia  di  Ferrara,  ambedue  in  riva 
allo  Stirone. 

ROVAGNATE,  grosso  ed  ameno  vil- 
laggio della  prov.  di  Como ,  dist.  di 
Brivio,  in  quella  parte  chiamata  Brian- 
za.  Vi  si  annoverano  quasi  2,000  abi- 
tanti, comprese  le  frazioni  di  Crescen- 
zaga,  di  Sala  e  di  Albareda  minore. 
Quivi  nel  1409  ai  7  aprile  fu  teatro  di 
sanguinosa  battaglia  tra  i  Guelfi  ed  i 
Ghibellini  con  vittoria  incerta.  Tn  questa 
terra  cessò  di  vivere  nel  1643  ai  1 5  ago- 
sto lo  storico  Ripamonti,  canonico  di 
Santamaria    della    Scala  in   Milano.   La- 
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valle  in  cui  giace  Rovagnate  ha  5  mi- 
glia di  lunghezza,  ed  in  essa,  o  sopra 
le  alture  che  la  circondano,  stanno 
molti  piccioli  villaggi.  Il  torrente  Be- 
vera  che  in  essa  vi  scorre  ,  va  ad  in- 
grossare il  Lambro.  Rimarchevoli  sono 
le  cave  di  arenaria  in  quelle  vicinanze: 
sono  esse  in  numero  di  6,  cioè  di  Nava, 
dei  Ronchi  di  Caraverio ,  di  Gioven- 
zana  ,  di  Gagliano,  di  Sirone  al  monte 
di  Sambenedetto  ,  e  delle  Cassinette- 
bianche. 

ROVAGNASCO,  vili,  di  Lombardia, 
prov.  e  dist.  di  Milano.   V.  ra.vagna.sco. 

ROVANA,  6ume  torrente  dell'  Elve- 
tico cant.  Ticino:  gettasi  nel  Maggia, 
contribuendo  ai  frequenti  di  lui  strari- 
pamenti. Questo  torrente  dà  il  nome 
ad  un  circolo  dell1  anzidetto  cantone  nel 
dist.  di  Locamo,  il  quale  contiene  circa 
2,600  abitanti ,  il  cui  luogo  principale 
e  Big nasco. 

ROVARE,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  e  dist.  di  Treviso,  e  frazione  della 
comunità  di  SanAiagio  di  Collalta. 

ROVASCO ,  casale  di  Lombardia  , 
frazione  della  comunità  di  Dizasco,  prov. 
di  Como,  dist.  di  Sanfedele  in  Laino. 
Un  casale  omonimo  sta  nella  stessa 
provincia  sopra  1'  opposta  riva  del  lago, 
tra  Molina  e  Nesso  ,  alle  falde  di  un 
monte  lussureggiante  di  pascoli.  Que- 
et'  ultimo  è  una  frazione  di  Pognana  , 
ed  ha  una  chiesuola  titolata  ai  santi  daz- 
iario e  Celso. 

ROVATO  ,  grosso  borgo  di  Lombar- 
dia ,  dist.  di  Chiari,  situato  lungo  la 
via  che  da  Brescia  conduce  a  Palazzolo 
ed  a  Bergamo  :  vi  si  annoverano  quasi 
3,ooo  abitanti.  Dista  8  miglia  a  maestro 
da  Brescia  e  |  a  greco  da  Chiari.  Nel 
1762  dalla  famiglia  Bona  vi  si  è  istituito 
un  ospedale  per  i  poveri  ammalati.  Vi 
risiede  un  giusdicente  ed  un  commissa- 
rio politico.  Si  tiene  mercato  al  lunedì 
e  due  6ere  in  ogni  anno.  Il  commer- 
cio è  florido,  poiché  vi  si  annoverano 
3a  telai  da  tessitori ,  un  filatoio  di  «età, 
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fucine,  strettoi  e  fornaci  di  tegole  :  si 
fa  pure  grosso  commercio  di  legnami 
da  costruzione.  Il  suo  territorio  è  in 
gran  parte  irrigato  dalle  acque  del  na- 
viglio di  Fusa.  Il  suo  castello,  del  quale 
non  rimangono  che  le  rovine,  sostenne 
parecchi  assedii,  segnatamente  uno  di 
28  mesi  nel  1429.  Gloriasi  d'aver  dato 
nascita  agli  egregi  pittori  Moretto  e 
Ricchini. 

ROVEGO,  torrente  dogli  Stati  Ve- 
neti, nel  Vicentino:  scorre  in  vicinanza 
di  Poianamaggiore  ed  affluisce  uel  Gua 
alla  sinistra   riva, 

ROVELETTO,  vili,  degli  Stati  Par. 
mensi ,  prov.  di  Piacenza,  a  destra  del 
torrente  Trebbia,  circondalo  da  colline 
ubertose  di  viti  e  gelsi. 

ROVELLA  o  ROVELLO,  borgo  del 
regno  delle  Duesicilie,  prov.  del  Prin- 
cipato citeriore  ,  dist.  di  Salerno,  cant. 
di  Montecorvmo,  ordinaria  resilienza 
del  vescovo  di  Aceruo  per  isfuggire  la 
rigidezza  del  clima  ed  il  negletto  epi- 
scopio di  quella  città.  Quivi  pure  con- 
corrono molte  famiglie  di  quelle  vici- 
nanze e  molti  negozianti ,  onde  appro- 
fittare del  mercato  che  vi  si  tiene  ogni 
sabato,  nel  quale  si  fanno  grossi  traffici. 
Sta  presso  un  affluente  nel  Battipaglia, 
3  miglia  a  greco  da  Montecorvino,  4  A 
maestro  da  Ariano  e  6  a  libeccio  da 
Acerno. 

ROVELLA,  vili,  del  regno  delle  Due- 
Sicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist.  di 
Cosenza  ,  cant.  di  Celico,  unito  alia 
comunità  di  Lampano,  in  luogo  circon- 
dato da  alte  montagne ,  con  circa 
4oo  abitarti. 

ROVELLA  ,  nome  di  un  ameno  pog- 
gio nel  distretto  della  Brianza  ,  terri- 
torio d'  Agliate.  Vi  si  ammira  una  chie- 
suola edificatavi  non  è  guari  da  Luigia 
Verri  Confalonieri.  La  tavola  dell'altare 
è  del  Diotti,  pittore  bergamasco. 

ROVELLASCA,  vili,  di  Lombardia  t 
prov.  di  Como,  dist.  d1  Appiano,  con 
quasi  2,000  abitanti.  La  sua  chiesa  par- 
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rocchiale  ha  titolo  di  prepositura  ed  è 
titolata  il  principe  tifali  Apostoli.  Sta 
y  miglia  ad  ostro  da  Como  e  3  a  borea 
da  Saronno  ,  poco  discosto  dalla  6Ìni- 
fcti.i    riva  del   Lura. 

ROVELLO,  vili,  dì  Lombardia,  prov. 
di  Como,  diocesi  di  Milano,  dist.  di 
Appiano,  presso  la  destra  riva  del  Luta 
che  quivi  scorre  in  profondo  alveo.  Il 
•  no  territorio  dal  lato  australe  legna  i 
confini  tra  li  prov.  di  Milano  e  quella 
di  Como.  Vi  si  annoverano  poco  più 
di    1,000  abitanti,    rimarchevoli   perchè 

..ino.    ipecialmenta    le    donne, 

antichi  ed  onesti  costumi  ,  persino  nel 
vestito.  Fu  nella  sterile  houli  fra  que- 
Ma  lena  <■  [jQHIlIlO  flhf  BOI  primi  giorni 
dì  aprile  r.>S(>  fu  stipulala  e  giurala  la 
paoi     ii  l    1    Milanesi  ed   i    Comaschi,   di 

cui  una  precipua  condisione  era  quella 
the  ogni  uomo  potette  liberamente  an< 

dare   in   Como  o   in    Milano. 

MOVERÀ  a  ROVBRNA,  ameno  vil- 
laggio di  Lombardia  1  netta  prov.  e  dist. 

di    Como,    alla    inonda     occidentale    ilei 

lago  Lei  io .  ma  lopra  sito  e  fei  kilc  piano, 
ai  piedi  del  Biabimkt  5  miglia  a  borea 

da  Como,  con  circa  fioo  abitanti  com- 
presi quelli  di  Biebino  e  di  Toldino. 
Da   questa    terricci uola  si   Ita   un1  estesa 

velluta  lopra  il  lago  Lario,  specialmente 
sopra  i  seni  in  cui  stanno  la  città  di 
Como  e  la  Pliniana.    Il    Pertugio    della 

Volpe  è  la  rarità  per  cui  molli  ascen- 
dono a  questo  villaggio.  In  varie  allre 
grolle  a  quella  vicino  trovansi  dei  belli 
alabastri  venati  in  guisa'che  sembrano 
agate.  Fu  patria  del  pittore  Angelo  Co- 
lonna ,  scolaro  dei  Caiacci. 

ROVENEGA  ,  due  casali  degli  Siali 
Veneti  ,  ed  altrettante  frazioni  della 
comunità  di  Montagnana  ,  prov.  di  Pa- 
dova :  onci'  essere  distinti,  uno  di  essi 
chiamasi  Fornasctta  di  Bovenega,  e  l'al- 
tro  Vaone  di  Rov2nega. 

ROVENEGO  ,  casale  e  frazione  della 
comunità  della  Motta,  prov.  di  Padova, 
di^t.  dì  -Montagnana. 
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ROV  ERA,  casale  degli  Stati  Veneti 
e  frazione  della  comunità  di  Monta- 
gnana ,  prov.  di  Padova.  Altro  casal» 
omonimo  sta  in  Lombardia  ,  prov.  di 
Bergamo,  frazione  della  comunità  di 
Foppolo. 

ROV  ERATO  ,  casale  degli  Stati  Ve- 
lieti  ,  frazione  della  comunità  di  Pra- 
maggiore.  dut.  di   Portogruaro. 

ROVJSRBASSO,  casale  degli  Slati  Ve- 
lieti  e  frazione  della  comunità  di  Gaia- 
rine,  disi,  di  Concgliano,  prov.  di  Tre- 
viso,   1   miglia  a  greco  da   Reschiuzza. 

ROVERBELLA,  picciol  borgo  di  Lom- 
bardia, piesso  i  confini  del  .Mantovano 
col  Veronese,  celebre  per  i  varii  fatti 
<T  arme  che  vi  ebbero  luogo  nel  XVI li 
e  XIX  Mcoto.  Sta  in  uu  terreno  ghiaio- 
so ,  18  miglia  a  mezzodì  da  Verona, 
8  a  borea  da  Mantova  e  3  a  libeccio 
da  Villafranca.  Vi  si  contano  circa  2,000 
abitanti  :  alla  sua  comunità  vi  stanno 
uniti  il  villagio  dì  Castiglione-manto- 
Tanè  ed  alcune  frazioni  di  Pellaloco,  di 
Malaviciua  e  di  Canedolc.  Si  tiene  mer- 
cato al  martedì.  Fu  in  Roverbclla  che 
nel  giorno  5  giugno  179(1  venne  segnato 
un  armistizio  tra  Bonaparte  ed  il  prin- 
cipe di  Belmonte  ,  ministro  del  re  di 
Napoli.  Con  quel  trattato  la  divisione 
napoletana  di  2,000  cavalli  ,  unita  al- 
l'1 esercito  di  Beaulicu,  dovette  accanto- 
narsi presso  Brescia  in  mezzo  all'armata 
francese  sino  «Ila  pace  definitiva,  che 
fu  segnata  a  Parigi  li  8  ottobre  del 
medesimo  anno.  Roverbella  fu  sempre 
il  quartiere  generale  del  comandante 
Passedio  di  Mantova  negli  anni  y6  e  97  : 
Serrurier  ne  avea  la  direzione.  Gli  Au- 
striaci nel  giorno  9  febbraio  1 8 1 4  leu* 
tarono  quivi  di  passare  il  Mincio,  ma 
furono  respinti  dall'esercito  italiano. 

ROVERCHIARE  o  ROVERCHIARA, 
grossa  terra  del  Veronese,  dist.  di  Le- 
gnago,  annoverandovisi  circa  3, 000  abi- 
tanti, compresi  quelli  di  lìoverchiaretto , 
casale  che  gli  sta  a  poca  distanza.  Vi 
ei  tiene  grossa  fiera    nel   giorno    4    di 
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settembre,  concorrendovi  molla  "ente. 
Sta  presso  la  destra  sponda  dell'  Adige 
12  miglia  a  maestro  da  Legnago  e  i5  a 
scirocco  da  Verona,  poco  distante  dalla 
foce  del  torrente  Buseto  nelP  Adi<re 

ROVERE,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
prov.  di  Ferrara  ,  nel  Polesine  di  San- 
giorgio,  circondato  da  campagne  uber- 
tosissime  ili  cereali  e  canape  da  farne 
fruttuoso  smercio.  Conta  circa  400  abi- 
tanti. 

ROVERE,  castello  degli  Stati  di  R0. 
ma,  nelP  Emilia.  V.  morte  oellì.  roveri. 
ROVERE  ,  vili,  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna,  dir.  di  Cuneo,  prov.  di  Sa- 
luzzo,  sopra  una  collina  ubertosa  di  viti 
e  gelsi ,  5  miglia  a  borea  da  Fossano 
e  6  a  libeccio  da  Cherasco ,  poco  di- 
stante dalla  sinistra  riva  dello  Stura  e 
dalla  destra  del  Naviglio  nuovo,  con 
circa    1,700  abitanti. 

ROVERE  ,  castello  del  regno  delle 
Duesicilie,  nel  settentrionale  Abruzzo 
di.t.  d' Aquila,  cant.  di  Sandemetrio, 
rircondato  da  alte  silvohi  montagne, 
già  feudo  dei  Bovadilla  Cabrerà.  I  suoi 
5oo  abitanti  occupahsi  nella  pistorizia 
e  nella  coltivazione  di  porhi  campiceli!. 
Sta  12  miglia  a  scirocco  ,1,  \  pj|a  e«l 
8  a  libeccio  da  Sandemetrio. 

ROVKRE,  ameno  borgo  del  Trenti- 
no,  sulla  destra  sponda  dell'Adige,  in 
vicinanza  al  confluente  del  Noce,  io  mi- 
glia B  settentrione  da  Trento  e  ;>o  ad 
ostro  da  Bolzano.  La  parte  dei  suoi  din- 
torni esposti  ad  ostro  ha  campi  coltivati 
con  viti  è  gelii. 

ROVERE,  casale  degli  Stati  Veneti 
e  fraz.  della  comunità  di  Meduua,  aliai. 
di  Motta  ,  prov.  di   Treviso. 

ROVERE  d.  CRÈ,  casale  del  Pole- 
sine, frazione  della  comunità  di  Rovigo 
negli  Stati   Veneti. 

ROVERE  m  VELO,  vili,  del  Ve- 
ronese, dist.  di  Badiacilavena  ,  rinomato 
per  le  sue  acque  minerali  fredde  che 
zampillano  a  fianco  di  un  monte,  le 
cui    roccie    principali    sono   la    vaccina 
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ed  il  tufo  vulcanico.  Quelle  acque  nel- 
'  analisi  somministrarono  del  ferro  del 
solfato  e  de.  carbonato  di  calce,  e  Jono 
raccomandate  dai  medici  nelle  malattie 
croniche  per  le  secrezioni  e  le  escre- 
z.on,  à  questa  comunità  sta  unito  il 
vili,  di  Piegara  ed  i  casali  di  Porcara 
e  d,  Sanvitalein  Arco  ,  per  cui  vi  si 
annoverano  circa  Moo  abitanti.  Sta  4 

^ghaamaestrodaBadiae9aborea 
da  Verona. 

ROVEREDO,circolodelTirolo  ita- 
l'ano,  fra  quello  di  Trento  a  borea  ed 
■    regno  Lombardo-Veneto  da  tutti  gli 
altri    lati.    È    generalmente  coperto  da 
molte  boschive   montagne  ,  dalle  quali 
scendono     numerosi    torrenti,    di    cui 
|a  maggior  parte    corre    ad    ingrossare 
1   Ad.ge:  il  rimanente  va  nel  Sarca.  Le 
vali,  e  le  sue  poche  pianure  sono  fer- 
tilissime, siccome  coltivate  con    tabac- 
co,  viti  e  gelsi.  In  mezzo  a  quelle  valli 
vi  sono    alcuni  laghi ,  nessuno  però  di 
rilevante    ampiezza    tranne    il  Benaco , 
il  quale    bagna  P  estremità    boreale  di 
questo  circolo  nella  lunghezza  di  circa 
10  miglia.  La  lunghezza    di    esso    cir- 
colo, misurato  da  libeccio  a  maestro,  è 
nullapiò    di    3i    miglia,  e  di    i5  èia 
sua  media  larghezza.  Vi  si  contano  cir- 
ca 94,000  abitanti  ,  e  la  città  di  egual 
nome  n'è  il    principale  luogo.  Nel  re- 
gno   minerale    le    sue    montagne    altro 
non  somministrano  che  terra    verde    e 
silice    piromaca.  Vi  sono    varie  cave  ài 
pietre  da  macina. 

KOVEREDO,  città  del  Tirolo ,  ca- 
poluogo di  circolo,  12  miglia  ad  ostro 
da  Trento ,  8  a  borea  da  Ala  ,  all'  8° 
3tj»  di  long,  ed  al  460  io'  di  lat..  È 
dominata  da  un  alto  monte,  e  dal  lato 
di  ostro  gli  scorre  vicino  il  Leno  o 
Lenna,  che  poco  dopo  ha  foce  nell'A- 
dige alla  sinistra  riva.  Questo  torrente 
è  quivi  traversato  da  un  ponte  difeso 
da  due  grosse  torri  e  da  un  castello. 
Vi  si  contano  quasi  10,000  abitanti. 
Hi  buone  fabbriche   di  seta  e  di  barn- 
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bagia,  delle  quali  facevasi  attivo  com- 
mercio, in  oggi  alquanto  decaduto,  al 
che  vennero  sostituite  le  fabbriche  del 
tabacco  ,  varie  concerie  di  pellami  e 
la  coltivazione  delle  viti ,  il  cui  pro- 
dotto e  ricercato  nel  Tirolo  tedesco. 
Vi  si  tiene  fiera  ai  a5  aprile,  24  mag- 
gio, ai  ottobre  e  25  novembre.  È 
sede  di  un  tribunale  di  seconda  istanza 
e  di  un1  accademia  detta  degli  Agiati: 
vi  è  un  ginnasio  ,  una  pubblica  biblio- 
teca ed  uno  spedale.  La  città  e  la  valle 
in  cui  siede  Roveredo  furono  nel  XIV 
secolo  soggette  ai  conti  di  Castelbarco  : 
nel  i4'7  vennero  loro  tolte  dai  Vene- 
ziani, e  nel  i5o9  la  città  diedesi  vo- 
lontariamente alPimp.  Massimiliano  I, 
dal  quale  ottenne  moltissimi  privilegi 
che  contribuirono  ad  accrescerne  la  po- 
polazione. Dopo  un  sanguinoso  combat- 
timento venne  occupata  dai  Francesi 
nel  giorno  4  settembre  1796;  questa 
vittoria  era  una  conseguenza  della  bat- 
taglia di  Castiglione.  Fu  restituita  al- 
l'* Austria  dopo  il  trattato  di  Campo- 
formio.  Alla  pace  di  Presburgo  fu  in- 
corporata al  regno  d1  Italia,  fu  capoluo- 
go di  uno  dei  4  distretti  del  dip.  del- 
l''Altoadige,  con  circa  44)°°°  abitanti, 
e  residenza  di  un  viceprefetto.  Nel 
1814  ritornò  sotto  al  dominio  della 
Casa  d^ustria.  Fu  patria  di  molti  dotti 
ingegni,  fra  i  quali  il  Tartarotti ,  il 
poeta  Gianmaria  Biaggi,  il  medico  A- 
vanzini  ed  il  comentatore  di  Orazio 
dementino  Vanetti ,  sposo  di  Laura 
Saibanti  essa  pure  celebre  poetessa. 
Quest'ultimo  gloriavasi  ognora  di  es- 
sere Italiano,  in  opposizione  ai  suoi  con- 
cittadini che  preferivano  di  essere  chia- 
mati Tirolesi. 

ROVEREDO  o  ROVERETO  ,  grossa 
terra  della  valle  Mesolcina ,  la  quale 
fa  parte  dell'  Elvetico  cant.  Grigioni. 
È  intersecata  dal  fiume  Moesa,  che 
quivi  si  passava  sopra  un  bel  ponte  di 
tre  arcate,  il  quale  però  venne  distrutto 
nella   terribile   inondazione    del    i833. 
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Si:»  sulla  via  che  da  Bellinzona  ,  cui 
è  distante  6  miglia  verso  levante,  con- 
duce ai  bagni  ed  ali1  alpe  di  Sambcr- 
nardino.  Il  suo  ameno  territorio  pro- 
duce cereali  e  vini,  ma  in  poca  quan- 
tità. Nel  Moesa,  presso  il  confluente  del 
Calanca,  si  pescano  squisite  trotte.  Vi 
si  tiene  fiera  negli  ultimi  giorni  di  ot- 
tobre. Oltre  alla  chiesa  parrocchiale  vi 
è  un  ospizio  di  due  missionarii  cappuc- 
cini. Vi  si  contano  circa  800  abitanti. 
Il  suo  nome  gli  proviene,  come  tant1  al- 
tri ,  di  eguale  o  consimile  derivazione  , 
da  un  bosco  di  roveri,  nel  quale  in 
origine  fu  edificato.  Di  quelle  piante  in 
oggi  neppur  una  ve  n'esiste:  le  monta- 
gne dei  suoi  dintorni  sono  interamente 
coperte  diabeti  e  di  larici.  Rovereto  di- 
venne famoso  nel  XVI  secolo  per  le  tan- 
te credute  streghe  statevi  condotte  al  ro- 
go. Nel  1 583  dal  card,  san  Carlo  Borro- 
meo venne  dannato  al  fuoco  il  prevosto 
Domenico  Quattrini,  accusato  da  undici 
testimonii  d'  averlo  veduto  in  barilotto 
con  le  streghe  7  ballando  con  gli  abiti 
della  messa. 

ROVEREDO  ,  vili,  del  Tirolo ,  circ. 
di  Trento,  presso  la  sinistra  riva  del 
Fersina,  i5  miglia  a  levante  da  Trento. 
È  circondato  da  alti  monti ,  per  cui  vi 
si  alleva  molto  bestiame.  Conta  nulla- 
più  di  circa  400  abitanti. 

ROVEREDO  o  ROVERETO  ,  vili, 
di  Lombardia  ,  prov.  di  Lodi  ,  dist.  di 
Crema,  il  di  cui  territorio  dal  lato  di 
libeccio  confina  colla  sinistra  riva  del- 
l'1 Addi,  4  miglia  ad  ostro  da  Crema 
ed  uno  a  scirocco  da  Rubbiano. 

ROVERETO,  borgo  degli  Stali  E- 
stensi,  nel  principato  di  Carpi,  prov. 
di  Modena,  intersecato  dal  fiume  Secchia, 
18  miglia  a  settentrione  da  Modena. 
Vi  si  annoverano  quasi  2,000  abitanti. 
Altre  volte  era  un  bosco  di  roveri , 
piante  che  in  oggi  pochissime  se  ne 
vedono. 

ROVERETO,  nome  di  molti  villaggi 
negli  Stati  Veneti  :  uno  sta  nella  prò- 
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vincii  del  Friuli  ,  dist.  di  Pordenone; 
un  altro  nel  Veronese,  dist.  di  Coto- 
gna; uno  nel  dist.  di  Montagnana,  prov. 
di  Padova.  La  valle  dell'Astico  nei  Set- 
tecomuni  dplPalto  Vicentino  ha  un 
Rovereto.  Finalmente  la  stessa  provin- 
cia di  Vicenza  ha  un  casale  chiamato 
Rovereto  basso  :  esso  forma  una  frazio- 
ne della  comunità  di  Marostica. 

ROVERI  ,  due  vili,  di  egual  nome 
stanno  nei  regno  Lombardo-Veneto , 
uno  unito  alla  comunità  di  Arsiè,  dist. 
di  Fonzaso,  prov.  di  Belluno,  e  P  al- 
tro è  comunemente  chiamato  Torre  dei 
Roveri. 

ROVERO,  vili,  della  Venezia,  prov. 
di  Treviso,  dist.  d1  Asolo,  presso  le  fonti 
del  Curogna,  uno  degli  immittenti  nel 
Piave  alla  destra  riva.  Sta  quasi  2  mi- 
glia ad  ostro  da  Possagno  ,  circondato 
da  alte  montagne. 

RO VERSANO,  borgo  degli  Stati  di 
Roma  ,  nella  prov.  di  Emilia  ,  dist.  di 
Cpsena,  legaz.  di  Forlì,  sopra  un  colle  ai 
di  cui  piedi  verso  ponente  vi  scorre  il 
fiume  Savio.  Vi  si  tengono  due  fiere 
annuali  nei  giorni  i.°  agosto  ed  8  set- 
tembre. Sta  4  miglia  a  borea  da  Mer- 
cato Saraceno  e  3  ad  ostro  da  Cesena, 
circondato  da  colline  ubertosissime  di 
pregiati  vini. 

ROVETO  ,  lunga  valle  dell1  Abruzzo 
ulteriore  ,  nella  quale  scorre  il  Fibre- 
no,  e  verso  ostro  confina  con  i  territori! 
fi  ài)  igni  e  di  Alatri  nello  Stato  Ro- 
mano. 

ROVETTA  ,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Bergamo  ,  dist.  di  Clusone  ,  nella 
Valseriana  superiore,  intersecato  dalla 
via  che  conduce  nella  valle  di  Scalve. 
K  situato  in  luogo  piano  ,  ma  ai  piedi 
del  Presolano  ,  2  miglia  superiormente 
a  Clusone  e  23  a  greco  da  Bergamo. 
Vi  si  annoverano  circa  700  abitanti. 

ROVEZZANO,  vili,  del  granducato 
di  Toscana,  prov.  di  Firenze:  conta 
4,107  abitanti,  benché  la  superficie  del 
suo  territorio  non  oltrepassi  le  3  miglia 
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quadrate.  Ad  esso  stanno  unite  le  fra. 
zioni  di  Varlungo  e  Settignano.  Sta  a 
miglia  a  levante  da  Firenze,  presso  la 
destra  riva  dell'Arno  ,  sortendo  da 
porta  Croce.  Fu  patria  dello  scultore 
Benedetto  da  Rovezzano. 

ROVIANA,  vili.  dell1  alto  Vicentino, 
uno  dei  Settecomuni.  V.  roana. 

ROVI  ANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma,  prov.  di  Sabina,  delegaz.  di  Rieti, 
a  destra  dell1  Anio  o  Teverone ,  10  mi- 
glia a  greco  da  Tivoli  e  7  a  maestro 
da  Subiaco,  ai  piedi  australi  dell'  Apen- 
nino. 

ROVIDA  ,  o  sia  CASSIDA  ROVIDA, 
frazione  della  comunità  di  Zivido,  dist. 
di  Melegnano  ,  prov.  di  Milano. 

ROVIDO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Milano  ,  dalla  cui  città  è  di- 
stante 4  miglia  verso  libeccio  e  quasi 
2  dalla  destra  riva  del  Ticinello.  Conta 
quasi  5oo  abitanti  divisi  in  varie  fra- 
zioni. 

ROVIGLIANA  o  ROVEGLIANA  ed 
anche  ROVEGIANA,  vili,  degli  Stati 
Veneti ,  prov.  di  Vicenza  ,  fraz.  della 
comunità  di  Recoaro  ,  dal  cui  luogo  è 
distante  un  miglio  verso  greco ,  ma  so- 
pra la  sponda  sinistra  del  torrente  Agno. 
Nelle  sue  vicinanze  vi  sono  cave  di  pie- 
tre atte  a  far  mole  da  macina. 

ROVIGLIANO ,  isoletta  del  golfo  di 
Napoli,  presso  la  foce  del  fiume    Sarno. 

V.    REVIGL1ANA. 

ROVIGNO,  volgarmente  trovigno  , 
città  dclPIllirio,  nell'Istria  occidentale, 
soltanto  di  un  miglio  di  circonferenza , 
ma  con  circa  1 1,000  abitanti  ,  di  7,000 
che  ne  conteneva  al  principio  del  XVIII 
secolo ,  per  cui  anche  per  le  sue  ric- 
chezze sorpassa  tutte  le  altre  città  del- 
l' Istria.  È  situata  sopra  una  picciola  iso- 
lata rupe  congiunta  al  continente  me- 
diante un  ponte  di  pietre,  ed  è  domi- 
nata da  un  castello.  Ha  due  porti,  uno 
assai  grande,  non  però  molto  sicuro, 
benché  chiuso  da  uno  scoglio  detto  San* 
tacatcrina  ,    per  cui  le  navi  ordinaria- 
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mente  approdano  a  Figarola ,  presso  il 
più  picciolo  dei  cantieri  per  la  costruzio- 
ne dei  navigli  mercantili.  Gli  abitanti  di 
Rovigno  sono  in  gran  parte  valenti  na- 
vigatori: gli  altri  distinguonsi  per  la 
molta  attività  e  diligenza  in  ogni  loro 
affare.  Vi  si  traffica  di  vini,  di  olii  e 
di  pesci  salati  ,  poiché  la  pescagione 
delle  sardelle  e  dei  tonni  è  molto  van- 
taggiosa nelle  sue  vicinanze.  In  citta  non 
vi  scarseggia  che  l1  acqua.  Dalle  vicine 
cave  si  estraggono  molte  belle  pietre, 
che  portansi  a  Venezia  e  colà  banno  il 
nome  di  marmo  Istriano.  Lungo  la  sua 
spiaggia  sorge  dal  mare  un  gruppo  di 
io  a  12  isolcltc ,  delle  quali  le  più 
rimarchevoli  sono  Figarola,  Santacate- 
lina,  Santandrea  ,  Sangiovanni  in  Pe- 
lago e  le  Duesorellc:  le  altre  sono  me- 
glio scogli  che  isole.  Lo  stretto  ptittg- 
gio  fra  queste  isole  chiamasi  Canale  di 
Leno.  Vi  risiede  un  tribunale  civile, 
criminale  e  di  commercio.  Ha  dieci 
chiese  compresa  la  cattedrale  di  3  na- 
vate in  bello  stile  gotico,  con  un  (im- 
panile sul  modello  di  quello  di  San- 
in.irco  a  Venezia.  Ha  manifatture  di 
gomene  ed  un  cantiere  di  costruzione. 
Sotto  il  regno  d1  Italia  vi  risiedeva  un 
viceprefetto,  ed  era  capoluogo  di  un 
distretto  di  60,970  abitanti.  Sta  i5  mi- 
glia a  scirocco  da  Capodistria  ,  12  a 
maestro  da  Pola  e  5q  a  levante  da 
Venezia,  3o8  piedi  sopra  il  livello  delle 
acque  del  mare,  misura  presa  dal  cam- 
panile di  Santeuferaia,  ali1  1 1°  17'  di 
long,   ed  al  45°  4'  di  lat.. 

ROVIGO ,  città  principale  «Iella  prov. 
del  Polesine,  traversata  dal  fiume  Adi- 
getto,  che  è  un  ramo  dell1  Adige  e  che 
si  valica  sopra  quattro  ponti  di  pietra. 
E  fortificata  secondo  il  metodo  antico 
con  mura,  torri,  bastioni,  fosse  ed 
un  vecchio  castello.  Ha  nullapiù  di  un 
miglio  e  mezzo  di  circonferenza,  ma  ha 
de1  borghi  molto  considerevoli ,  per  cui 
eulro  e  fuori  vi  si  annoverano  circa 
7,000  abitanti.  La  fondazione  di  questa 


ROV 

città  è  incerta,  benché  da  molti  s'at- 
tribuisca agli  Etruschi.  Si  sa  positi- 
vamente che  anticamente  era  un  borgo 
chiamato  Buonvico,  poscia  Rodigli»  ,  in- 
di Rovigo.  Era  in  allora  cinto  di  paludi , 
a  cui  non  potevasi  arrivare  che  me- 
diante uua  diga  dalla  parte  di  borei. 
£  alla  caduta  di  Adria  ,  seguita  a  mo- 
tivo delle  inondazioni,  che  Rovigo  deve 
il  suo  ingrandirr.cnto  ,  benché  altri  as- 
sicurino, esser  ciò  avvenuto  nelP  anno 
9*4  Per  isfuggire  alle  barbarie  degli 
Ungheri  che  appunto  in  quel  epoca 
presero  ed  incendiarono  Adria.  In  fatti 
le  più  antiche  memorie  di  Rovigo  co* 
minciano  dal  X  secolo,  poiché  nel  970 
ne  venne  fatta  menzione  di  essa  come 
di  luogo  molto  forte  ,  e  dalP  impera- 
dore  Ottone  I  fu  data  al  marchese  Al- 
bertazzo  d1  Este  per  dote  di  una  sua  fi- 
gliuola. Mentre  Rovigo  fu  dominata  dagli 
Estensi  avea  un  governatore  col  titolo 
di  vicecomite  :  sotto  ai  Veneziani  la 
reggeva  un  podestà.  Al  tempo  del  regno 
d'Italia  fu  residenza  di  un  vicepre- 
fetto e  capoluogo  di  un  distretto  di 
f>i,8eio  abitanti.  In  allora  la  città  ebbe 
titolo  di  ducato,  essendone  da  Napoleo- 
ne investito  il  generale  Savari.  In  oggi 
è  capoluogo  della  prov.  del  Polesine  , 
e  in  tale  qualità  ottenne  il  titolo  di  città 
regia.  Vi  risiede  un  delegato  governa- 
tivo ,  un  tribuuale  di  prima  istanza  , 
un1  intendenza  di  finanze  ed  un  inge- 
gnere in  capo  per  le  acque  :  è  pure 
l1  ordinaria  residenza  del  vescovo  d1  A- 
dria.  È  assai  bene  fabbricata  :  ha  6 
porte,  12  chiese,  un  seminario,  un 
ospedale,  due  orfanolrofii ,  un  monte 
di  pietà  ,  una  casa  di  ricovero,  due 
teatri  ed  un1  accademia  di  lettere  e 
scienze.  Produsse  in  fatti  molti  u  omini 
illustri ,  come  sarebbero  Celio  Rodigino 
ed  Antonio  Riccoboni  celebri  nella  let- 
teratura latina,  Gianmaria  Avanzi  ami- 
co del  Guarini  e  del  Tasso,  ed  il  mar- 
chese Manfredini  che  fu  precettore  dei 
figliuoli  del  granduca  di  Toscana  Leo- 
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poldo  di  Lorena,  e  nel  1796  primo 
ministro  del  granducato,  per  cui  operò 
in  modo  che  la  Toscana  in  quell1  e- 
poca  fosse  la  sola  potenza  italiana  non 
in  guerra  con  la  repubblica  francese. 
I  conti  Silvestri  hanno  una  Borita  bi- 
blioteca di  oltre  36,ooo  volumi,  ed  a 
proprie  spese  la  tengono  aperta  al  pub- 
blico. Rovigo  è  centro  di  grosso  com- 
mercio di  cereali  ,  ed  il  prezzo  dei 
suoi  mercati  formano  ragguaglio  nelle 
estranee  contrattazioni.  Il  territorio , 
quantunque  sabbionoso  ed  umido  ,  è 
nulladimeno  ubertosissimo  di  cereali. 
Nel  mese  di  ottobre,  dal  20  al  28,  si 
tiene  una  6era  alla  quale  vi  concorrono 
in  particolare  molti  venditori  di  buoni 
cavalli  del  Polesine.  Vi  è  mercato  al  mar- 
tedì, giovedì  e  sabato  d^ogni  settimana. 
Sta  24  miglia  a  borea  da  Ferrara,  20  ad 
ostro  da  Padova  e  12  a  ponente  da  A- 
dria,  al  90  27'  di  long,  ed  al  45°  3'  di 
lat. .  Il  distretto  di  Rovigo  è  formato  da 
i3  comunità  e  da  circa  32,ooo  abitanti. 

ROVIGO ,  vili,  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Treviso  ,  dist.  di  Montebellu- 
na ,  poco  discosto  dalla  destra  riva  del 
Piave,  tra  Onigo  e  Rivasecca,  con  circa 
3oo  abitanti.  Sopra  gli  alti  colli  che  lo 
circondano,  molto  bene  frutliscono  viti 
e  gelsi. 

ROV1NAGLIA  o  ROVINAGLIO,  vili, 
degli  Stati  di  Parma,  prov.  di  Piacenza, 
nrll1  alta  valle  del  Taro  al  lato  destro, 
3  miglia  ad  ostro  da  Borgotaro,  ai  piedi 
boreali  dell1  Apennino  ligure.  Fu  ro- 
vinalo ali1  epoca  in  cui  venne  distrutta 
Vellcia  ,  come  sembra  indicarlo  il  suo 
nome  attuale.  Quasi  eguale  catastrofe 
gli  avvenne  nel  giorno  14  febbraio  i834 
a  cagione  del  tremuoto  che  tanto  dan- 
neggiò Pontremoli,  città  situata  all'op- 
posta falda  dell1  Apennino. 

KOVINAZZO  o  ROVlNAGLIA,alto 
monte  del  Piacentino ,  appartenente 
agli  Apennini  liguri ,  il  quale  nel  IV 
srcolo  dell1  e.  v.,  unitamente  al  vicino 
monte    Moria,    in  gran  parte  precipi- 
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tossi  sopra  Velleia  e  seppellì  quella  citta 
sotto  i  suoi  staccati  macigni.  Quivi  ha 
le  sue  fonti  il  Ghero. 

ROVINE  ,  nome  di  luogo  nella  valle 
Sangiacomo,  dist.  di  Chiavenna.  T.  ci- 

MAOANDA. 

ROVIO,  vili,  dell1  Elvetico  cant.  Ti- 
cino ,  dist.  di  Mendrisio,  circolo  e  vi- 
cariato di  Riva  Sanvitale,  con  quasi  45o 
abitanti.  È  situato  ai  Ganchi  di  una 
montagna  circa  un  miglio  distante  dal 
lago  Ceresio,  ramo  di  Codilago,  tra  Me- 
lano e  Maroggia.  Fu  patria  di  Barto- 
lomeo Rusca  pittore  del  XVIII  secolo. 

ROVITO,  vili,  del  regno  delle  Due. 
Sicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Cosenza,  cant.  di  Celico,  con  quasi 
5oo  abitanti.  Sta  2  miglia  a  maestro  da 
Celico  e  5  a  greco  da  Cosenza  ,  sopra 
le  falde  occidentali  di  una  montagna  , 
dalla  quale  ha  origine  il  torrente  Pane- 
bianco,  affluente  nel  Grati  alla  riva  de- 
stra. Vi  si  tiene  fiera  nel  giorno  3  di 
maggio. 

ROVOLEDO,  vili,  di  Lombardia, 
prov  di  Valtellina,  dipendente  dal  vi- 
cariato di  Grosio,  da  cui  è  distante 
un  miglio  verso  maestro ,  con  circa 
5oo  abitanti. 

ROVOLO,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
sotto  la  diocesi  di  Reggio,  unito  in  co- 
munità col  villaggio  di  Fontanaluccia. 
Ha  però  la  sua  propria  chiesa  parroc- 
chiale ,  e  conta  quasi  200  abitanti.  Sta 
in  sito  montuoso,  7  miglia  ad  ostro  da 
Montefiorino  e  2  a  maestro  da  Fonta- 
naluccia. 

RO/ZAGC,  casale  dipendente  dalla 
comunità  di  Figino  ,  dist.  di  Mariano, 
prov.  di  Como. 

ROZZANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
e  dist.  di  Milano,  presso  la  sponda  sini- 
stra del  Naviglio-nuovo,  comunemente 
chiamato  di  Pavia  ,  in  sito  fertile  di 
cereali  ,  ma  di  aere  poco  salubre  per 
i  risi  che  vi  si  coltivano.  Conta  nulla- 
più  di  65o  abitanti  ,  compresi  quelli 
del    casale    di    Ferrabue.    Quivi   sta  il 
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terzo  snstccvio  ,  dei  «lodici  che  trovatisi 
sopra  quella  mirabile  opera  idraulica  : 
esso  presenta  la  caduta  delle  acquo  di 
circa  quattro  metri  d^ltezza.  Poco  pri- 
ma di  esso  vi  è  un  bel  ponte  sotto  il 
quale  pattano  anche  i  cavalli  die  traggo. 
jio  le  barche.  Sta  fi  miglia  ad  ostro  da 
Milano  e  /}  a  borea  da  Rinasco  Nel 
1119  cravi  in  questa  terra  un1  Obbe- 
dienzeria  ,  cioè  un  benefizio  ecclesia- 
stico  di   anticliissima   ignota   origine. 

ROZZO,  vili,  dell1  alto  Vicentino, 
circondato  da  scoscese  montagne,  nella 
valle  dell1  \stico  ,  uno  del  distretto  dei 
Scttecomuni. 

ROZZO,  Biaak  di  Lombardia,  una 
•bile  undici  frazioni  della  COfBOnità  di 
Lez/.eno.  (list,  di  BeHagM  .  prov.  di  Co- 
mo. Sta  a  poca  dittMM  dalla  sponda 
orientale  dil  Ugo  Lario,  1  "no  di  Como. 

BOZZONE    0    RONZONE ,   vili,  di 

Lombardia  ,   prov.  di  Bergamo  ,   di>t.   di 

Trcvi^lio.  r.  oaaia*aoaBO— 

1,1  \.  vili,  degli  SUti  del  re  di  Sarde- 
gna ,  nella  Valsesi  a  ,  5  miglia  .1  ma- 
stro da  Varallo,  in  mezzo  ad  alte  mon- 
tagne coperte  da  oaatagneti  t  pascoli,  di- 
modoché vi  si  nutre  molto  bestiame,  i 
cui  vitelli  sono  ricercati  a  Varallo  ed 
a  Novara  ,  siccome  di  carne  saporitis- 
sima. Vi  si  contano  circa  3:>o  abitanti, 
alcuni  dei  quali  occupansi  nelle  supe- 
riori vicine  miniere  ed  in  Scopello,  ove 
stanno  i  forni  per  la  fusione  del  rame 
e  la  partizione  dell1  oro. 

RU-XCENS1,  antico  popolo  dell1  isola 
di  Sardegna  ,  tra  i  Siculensi  e  gli  Aeso- 
ronensi  ,  nella  prov.  oggidì  chiamata 
Capooagliari. 

RUASCO,  impetuoso  torrente  che 
dalle  alpi  Rezie  scende  nella  Valtelli- 
na, formando  la  valle  Grosina,  e  si 
getta  nelP  Adda  alla  destra  sponda 
presso  Grosotto.  Non  lontano  dalle  sue 
fonti  verso  occidente  sta  un  non  fa- 
rile  passaggio  delle  Alpi  chiamato  PAl- 
bora. 

RLBACESE ,    rasale    di  Lombardia  , 
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Iiaz.    della    comunità  di  Limito,   nella 
prov.  e  dist.  di  Milano. 

RUBACONTE,  nome  del  più  lungo, 
benché  non  il  più  maestoso  ,  dei  quat- 
tro ponti  che  in  Firenze  accavalcano 
il  fiume  Arno.  È  formato  da  6  arcate, 
e  sta  nella  parte  superiore,  porgendo  un 
facile  passaggio  agli  abitanti  nel  quartiere 
di  Santacroce  per  sortire  dalla  città  me- 
diante le  vicine  porte  di  Santnicolò  , 
di  San  miniato  e  di  Sangiorgio. 

RUBALLA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  vicarìa  i\i 
Sanminiato,  e  fraz.  della  comunità  di 
Certaldo  ,  dal  cui  borgo  è  distante  3 
miglia  verso  borea,  presso  le  fonti  del 
Peaeiola  ,  abbiente  nclPEIsa  alla  sponda 
destra. 

RUBANO,  volgarmente  tubano,  vili, 
degli  Stati  Veneti,  prov.  e  dist.  di  Pa- 
dova ,  dalla  cui  città  è  distante  6  mi- 
glia verso  ponente,  presso  la  sinistra 
riva  del  Cinsone.  Con  gli  uniti  casali 
di  liibano  ,  Cidesetto,  Bosco  di  Ruba- 
no ,  Guizze  del  Bosco,  Sarmeola,  Ver- 
nice e  Villagnattera  forma  una  comu- 
nità di   circa    i,fioo  abitanti. 

RUBASACCO  ,  volgarmente  aobvsac- 
co  ,  vili,  dell1  Elvetico  cant.  Ticino, 
dist.  di  Lugano  ,  circolo  di  Bironico  , 
ai  piedi  australi  del  monte  Cenere  tra 
Medeglìa  ed  Isone,  10  miglia  a  borea 
da  Lugano,  presso  le  fonti  dell1  Agno, 
con  quasi  200  abitanti. 

RUBBIANA,  borgo  degli  Stati  del  re 
di  Sardegna  ,  div.  di  Torino,  prov.  di 
Susa,  mandam.  d1  Almesa,  con  circa 
2,800  abitanti  ,  in  sito  montuoso  in 
cui  abbondano  soltanto  i  pascoli.  La 
giogaia  che  gli  sta  a  ridosso  divide  la 
valle  di  Viu  da  quella  in  cui  scorre 
il  Dora-Ripense.  Sta  i5  miglia  a  levante 
da  Susa  ed  uno  a  borea  da  Almesa. 

RUBBIANO,  piceiol  villaggio  dell'alto 
Modonese  ,  in  vicinanza  al  torrente 
Dolo,  rimarchevole  per  le  sue  acque  ter- 
mali sulfuree  salse,  in  oggi  dimenticate, 
ma  che  meritano  d1  essere    conosciute  , 
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rome  lo  sono  dalle  circostanti  ville  che 
con  vantaggio  le  usano  nelle  loro  ma- 
lattie :  stanno  25  miglia  ad  occidente 
da  Modena.  Al  villaggio  di  Rubbiano 
sono  unite  le  frazioni  di  Chiosca  e  di 
Poggiolo  ,  ma  tutf  assieme  formano 
poco  più  di  5oo    abitanti. 

RUBBIANO,  vili,  di  Lombardia,  prov. 
di  Lodi  ,  dist.  di  Crema  ,  dalla  cui  città 
è  distante  5  miglia  verso  libeccio.  Il 
suo  territorio  al  lato  di  ostro  confina 
coli1  Adda  alla  sinistra  riva. 

RUBBIANO  ,  borgo  degli  Sfati  di  Ro- 
ma   nella    Marca    Fermana.    V.  monte- 

ROBJANO. 

RUBBIANO,  vili,  degli  Stati  e  prov. 
«li  Panna,  situato  in  vicinanza  al  tor- 
icnte  Ceno  alla  riva  sinistra,  circon- 
dato da  campi  ubertosi  di  cereali,  viti 
e  gelsi. 

RUBBIARA,  vili,  degli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Modena ,  presso  il  confine  Bo- 
lognese ,  in  ampia  pianura  ,  5  miglia 
a  levante  da  Modena  e  2  da  ìNonantola, 
con  quasi  3oo  abitanti. 

BURRIERA  ,  borgo  murato  di  Lom- 
bi, dia,  negli  Stati  Estensi,  a  mela 
stridi  tra  Reggio  e  Modena,  presso  la 

sinistra  sponda  del  (lume  Secchiti,  che 
varcasi  sopra  un  bcIli.v-.imo  ponte  di 
dieci  arcale,  opera  del  dina  Ercole  III. 
È  intersecato  dalla  via  Emilia,  e  vi 
si  tiene  fiera  nella  domenica  precedente 
il  Sanmartino  ed  in  quella  fra  l1  ottara 
del  Corpo  di  Cristo  ,  ciascuna  della 
quali  dura  <Iu  !  giorni.  V"  è  pure  mercato 
in  o^ni  mercoledì.  Le  frequenti  guerre 
che  i  Modenesi  di  parte  ghibellina  eb- 
bero coi  Reggiani  «li  partito  opposto  , 
fecero  clic  Rubbicra  fosse  più  volte 
assediato,  lo  che  accade  nel  XIV  secolo. 
Vi  farli  fatti  d1  arme  che  quivi  avven- 
nero e  notabile  il  combattimento  del 
1409,  in  cui  Ottobono  Terzi,  signore 
di  Reggio,  rimase  estinto,  ed  il  vinci- 
tore Nicolò  III  d1  Este  potè  farsi  pa- 
drone di  quella  città.  Questo  principe 
volle  pure  avere  V  importante  posto  di 
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Rubhjera,  e  nel  i4'ì3  ne  fece  il  eam- 
bio con  Feltrino  Boiardo  che  u1  era  il 
padrone  ,  dandogli  in  iscambio  il  feudo 
di  Scaudiano.  La  popolazione  di  questo 
borgo  con  le  ville  di  sua  giurisdizione 
è  di  circa  3, 000  abitanti.  Quelle  ville 
sono:  Cacciola,  Casale,  Fontana,  Mar- 
minolo, Sanfaustino  e  Vdla  di  Bagno. 
Quivi  ha  termine  la  provincia  di  Reg- 
gio :  la  destra  sponda  del  fiume  appar- 
tiene a  quella  di  Modena. 

RUBENSl  o  RUBENSII,  antichi  pò- 
poli  che,  secondo  Tolomeo,  formavano 
la  divisione  dell1  isola  di  Sardegna  iu 
dieci  parti  ,  occupate  da  altrettante  po- 
polazioni. 

RUBIA,  vili,  dell'  lllirio,  governo 
di  Trieste,  circolo  di  Gorizia,  presso 
la  destra  riva  del  Vipao  ,  un  miglio 
discosto  dal  confluente  coli'  Isonzo,  coti 
circa  400  abitanti. 

RUBIAGLIO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma ,  nel  territorio  d'  Orvieto.   V.  iwow- 

TEntJBlAGLlO. 

RUBICONE,  nome  antico  di  un  fiu- 
miccllo  della  prov.  di  Romagna,  tra  Ce- 
sena e  Ri  mini  ,  famoso  non  già  per  la 
lunghezza  del  suo  corso  o  la  quantità 
delle  sue  acque  ,  ma  perchè  serviva  di 
limite  ali1  Italia  dopo  che  i  Romani  e- 
stcsero  sino  a  questo  fiume  il  loro  do- 
minio, scacciandone  al  di  là  i  Senoni 
e  gli  Umbrii  d1  origine  celtica.  Il  se- 
nato di  Roma  con  solenne  decreto  vie- 
tato avea  ad  ogni  capitano  di  valicare 
quel  confine  con  un  esercito,  sotto  pe- 
na d1  essere  considerato  nemico  della 
patria.  Cesr.re  nell'anno  5i  av.  l'è.  v., 
stando  sulle  rive  di  questo  fiume,  stette 
alcuni  istanti  nel  bivio  ,  bilanciando  la 
schiavitù  della  sua  patria  colla  propria 
ambizione  :  quest1  ultima  prevalse  ,  e 
recò  la  morte  ad  un  milione  di  uomini 
distruggendo  la  libertà  di  Roma.  Cesare 
nelP  atto  di  passarlo  disse  agli  amici  : 
Facciasi  ciò  che  i  Numi  destinarono  : 
la  freccia  è  lanciata.  Ciò  detto  spinse 
il  suo  cavallo  nelle  acque ,  e  eoa  pochi 
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di  essi  giunse  a  Rimini ,  ove  aspettò 
P  arrivo  del  suo  esercito  che  chiamato 
3vea  dalle  Gallio  :  in  60  giorni  s1  impa- 
dronì di  Roma.  Questo  fiume  (\.i  alcuni 
in  oggi  è  creduto  il  Pi.uid-U  »,  o  Piccia- 
tc.llo ,  e  da  altri  il  Luso  ,  oppure  il 
Fiumicino  :  la  questione  non  è  per.uiro 
dorisi  rial  XIV  secolo  in  poi,  che  sopra 
di  ciò  si  discute,  onde  riconoscere  a 
•  piale  dei  tre  fmmicelli  si  debbi  la 
preferenti  d1  avere  anticamente  portato 
il  tanto  furioso  nome  di  Rubicone.  Dalle 
dimostrazioni  fattesi  dal  >  iviu'n  mese  Ba- 
silio Amati  sembri  provato  che  apparte- 
ner    dchhj     al     PilOÌaltllo ,    il   quale   ha 

principia  ti  piedi  daWApanaino  presso 
Mnitil.  mìm'  e  Roversano  ,  ROtm  Eh 
QttrO  I  Mltentrione  e  quindi  da  libec- 
cio a  greco,  IftfWl  la  via  Kmilia,  ri- 
ceve il  RigMO,  ed  hi  foce  ni  mare  presso 
Cesenatico  cui  nome  di  DueL  •ceke.  Al 
tempo  del  regno  J1  Italia  arati  dato  il 
mio  nome  ad  un  dipartimento  territoria- 
le ,  il  quale  111  lì  <  inii|>iende\a  5  Città 
murate,  cioè  F01I1  capoluogo,  Ravenna, 
Ramini,  Cesena  e  Faenza,  con  if)  cantoni, 
72  comunità  e  260,  i3r)  abitanti. 

RUBIGNACCO,  vili  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  del  Friuli,  dist.  di  Cividale, 
e  fraz.  della  comunità  di  quello  stesso 
borgo. 

RUBIO  ,  fiumicello  del  recrno  delle 
Duesicilie  ,  prov.  di  Basilicata:  ha  le 
sue  fonti  alle  falde  boreali  dei  monti 
Provizza  e  Pollino  picciolo  ,  scorre  da 
mezzodì  a  settentrione  per  più  di  12 
(Biglia,  ,  passa  vicino  alla  Certosa  di 
Santnicolò  e  gettasi  nel  Sinno  poco 
inferiormente  alla  foce  del  Freddo. 

RUBIZZANO,  vili,  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nel  basso  Bolognese,  dist.  di  Ca- 
stel Sangiovanni  ,  dal  cui  borgo  è  di- 
stante quasi  3  miglia  verso  greco  ,  ed 
uno  a  ponente  dalle  valli  di  Malalber- 
go ,  circondalo  da  terreni  ubertosissimi 
di  cereali    e  lini. 

RUBONE,  casale  di  Lombardia,  e 
frazione    della    comunità    di    Burliate  , 
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distretto  di   Abbiategrasso,  provincia  di 
Pavia. 

RUBRA  ,    nome   di    un'  antica    oitià 
dell1  isola    di  Corsica:  sorgea    lungo    la 
1  orientale  tra  Santamanza  e  Por- 
tovecchio  ,  e  credesi  al  luogo  ove  pre- 
sentemente ita   Portonuovo. 

RUCC1ANO  ,  torrente  detta  prov. 
d'Umbria,  ne^!i  Stati  di  Roma:  ha  ori- 
giue  nelle  vicinanze  di  Rosielli  e  San- 
sieri,  e  dopo  un  corso  di  10  miglia  da 
ostro  a  borea  :;ott  ari  nel  Clitunno  alla 
sinistra  riva,  poco  superiormente  a  Mon- 
tei.ileo. 

RUDA,  vili,  degli  Stati  Veneti,  prov. 
del  Friuli,  dist.  di  l'almi,  presso  la 
uva  dell'Isonzo,  con  circa  3oo 
abitanti,  I  dintorni  offrono  buona  col- 
tivazione di  viti,  geUi  e  cereali.  Sta 
7  miglia  a  greco  da  Aquilea  e  9  a  le- 
vante da   l'alma. 

RUOIV,  antici  città  della  M  lam- 
preda in  oggi  interamente  rovinata  : 
sorgeva  essa  nelle  vicinanze  di  Lecce. 
Fu  patria  di  Ennio,  bravo  soldato  e 
distinto  poeta ,  che  scrisse  un  poema  sto  • 
rico,  intitolato  Annali,  sopra  le  guerre 
ed  altri  preclari  fitti  dei  Rimani.  Fio- 
riva un  secolo  e  mezzo  av.  P  e.  v.  . 

RUDIW'V,  nome  di  uno  dei  nove 
canali  ,  per  cui  il  fiume  Odio,  esccndo 
dal  lago  d1  Iseo  presso  Fusio ,  è  tal- 
volta ridotto  a  così  poca  quantità  da 
potersi  facilmente  traversare.  Quelle 
acque  vanno  poi  in  varia  direzione  a 
fertilizzare  una  gran  parte  del  Cremo- 
nese e  del  basso  Bresciano. 

RUDIANO,  ▼ili.  di  Lombardia,  prov. 
di  Brescia  ,  dist.  di  Chiari.  £  ben  fab- 
bricato ,  e  conta  circa  i,3oo  abitanti,  i 
quali  possegono  tre  torchi  ad  olio  e 
12  opificii  da  tessitura.  Sta  4  miglia  a 
libeccio  da  Chiari  ,  presso  la  sinistra 
riva    delP  Ollio. 

RUEGLIA,  vili,  degli  Stati  Sardi  , 
div.  di  Torino,  prov.  dMvrea,  man- 
dane d1  Aseglio  ,  alle  falde  di  una  mon- 
tagna rivolta    a  greco  ,  ai  di  cui  piedi 
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scorre  il  Chiusetta  ,  affluente  nel  Dora- 
baltea  ,  a  miglia  a  maestro  da  Qua- 
glia  rea   e  7  a  ponente  da  Ivrea. 

RUFFA  NO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  prov.  di  Terra  d'Otranto, 
disk  di  Gallipoli  ,  capoluogo  di  cant. , 
con  circa  2.700  abitanti  ,  alcuni  dei 
quali  sono  licchi  possidenti,  gli  altri 
occupanti  nella  coltivazione  della  bam- 
bagia e  delle  viti.  Vi  e  un  convento 
ed  una  pubblica  scuola  di  btlle  lettere. 
Sta  sopra  un  colle  io  miglia  a  scirocco 
da  Gallipoli. 

RUFFI,  casale  negli  Stati  Veneti, 
fraz.  della  comunità  di  Santamaria  di 
Sala,  dist.  di  Mirano,  prov.  di  Pa- 
dova. 

RUFFIA,  vili,  degli  Stati  Sardi,  dir. 
di  Cuneo,  prov.  di  Salasso  ,  ai  piedi 
ili  una  collina  ,  in  una  ville  tra  quella 
<!.!  Moira  e  del  Vraita ,  nella  quale 
seorre  un  torrente  ohe  nelle  sue  pie- 
ne va  ad  ingrossare  l1  ultimo  di  quei 
due  fiumi.  Appartiene  al  marnimi,  'li 
CavaleruugL,'iore  ,  dal  cui  borgo  e  di- 
staste   1    Bliglia   verso   ponente. 

RUFPINA  o  RUFINA,  vili,  del  groo> 

dur  ito  di  Toscana,  prov.  di  PireOtC  , 
nella  valle  del  Sicve,  fr.tz  della  DOMO» 
nit  1  di  lVLi_">.  l'n  fiumicello  om  >ni« 
1110    scende   dalli     giogaia   che   loruia   il 

Valdorao  saperiore  ,   e  dopo  un  corso 

dì  6  nnj'i  1  !  1  levante  a  ponente  tritasi 
nel  Sievr  alla  riva  .sinistra,  presso  que- 
sto villaggio  ,  il  quale  sta  4  miglia  a 
greco  da    I 

RUFFI \  \,  ameno  vili,  della  Comarca 
di  Rorn  1.  a  1  ili,  pres- 

sa  il  (pi. de  ,1  imm  le  delitiose  ville  I  >!• 
eooleri,  Bracciano ,  Coati  e  Rospigliosi. 

lJiu  in  alio  •,(  1  I  1  A nf fi 'orila  ,  già  caia 
campestre  dei  Gesuiti.  Nel  cirrond  «rio 
di  Moina  ,  tanto  ameno  e  delizioso  ,  1 
le  variate  sue  vedute,  non  v'ha  luogo 
<  !ie  possa  e^ere  paragonato  ai  dintorni 
di  Rulfiua  :  da  cola  Verso  ponente  si 
;ll  1    di   Ronìa   sino  sd 

Ostia  1  al  n  »    <>.t-  j 
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si  hanno    le    belle  vedute    di  Marino 
di  Caetelgan  lolfo  e  di  Albano  ;  da  set- 
tentrione si  scorge  Tivoli. 

RUFFPJJ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,    prov.    di    Pisa.    V.    monts- 

BUFFOLI. 

RUFOLI,  ameno  vili,  del  regno  delle 
Duesicilie ,  prov.  di  Principato  ,  e  fraz. 
della  comunità  di  Salerno. 

RUGACESE,  volgarmente  cassine  pu- 
bacesb  ,  fraz.  della  comunità  di  Limito, 
prov.  e  dist.  di  Milano. 
hUGARLO,  vili,  degli  Stati  Parmensi, 
prov.  di  Piacenza,  che  con  Chiesabianca 
forma  una  sola  comunità.  Sta  alla  sini- 
stra riva  del  Genio. 

RUGGIAMO,  borgo  del  regno  delle 
Duesicilie,  nella  citeriore  Calabria,  dist. 
di  Cosenza  ,  cant.  di  Santomarco,  presso 
la  destra  riva  dell1  Esaro  ,  affluente  nel 
Codile  Ha  due  chiese  parrocchiali  e 
due  conventi  :  conta  1,800  abitanti  ; 
In  patria  del  giureconsulto  Vincenzo 
Gravina  e  del  filosofo  Tommaso  Basilii. 
Sta  4  miglia  a  borea  da  Saulomarco  e 
20  a   maestro  da   Cosenza. 

RUGO  [ERA  o  RLGGERA  ,  casale  de- 
gli  Stati  Veneti,  e  fraz.  della  comunità 
il.  M  mtagoaoa  ,  prov.  di  Pado/a. 

RUGGINELLO  o  RUGG1RELLO,  ed 
anche  RRUGARELLA,  vili,  di  Lombar- 
dia ,  prov.  di  Milano,  dist.  di  Vimer- 
rate  ,  cui  e  unito  il  casale  di  Oldaniga. 
Vi  si  contano  nullapiù  di  400  abitanti. 
È  situato  tra  il  Molgora  ed  il  Lambro, 
presso  la  via  che  da  Milano  e  Monza 
conduce  a  Lecco,  quasi  3  miglia  a  mae- 
stro da   Viri. create. 

RUGGIO,  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti, prov.  di  Treviso:  scende  dai  monti 
che  stanno  a  borea  da  Sansalvadore  , 
e  dopo  un  corso  di  6  miglia  da  maestro 
a  scirocco  si  conginnge  con  il  Crevada, 
per  poscia  unirsi  al  Monticano  alla  de- 
1  iva. 

RUGO,  tonente  degli  Stati  Veneti, 
j>. ov.  di  Trovilo,    immittente    nel  Li- 
Venti  alla  destra  riva ,  in  vicinaim  Ji 
9° 
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Sacile.  Ha  origine  alle  falle  australi  del 
monte  Cardignano,  e  scorre  per  G  mi- 
glia da  maestro  a  scirocco,  traversando 
il  villaggio  di   Fratta. 

RUGOLETO  ,  vili,  della  Venezia  ,  e 
Gaz.  della  comunità  di  Oriago,  «list. 
di  Dolo  ,  poco  distante  dal  canale  del 
LSr«nita. 

RUINIFORME,  pietra  singolare  che 
kfOfM  nelle  vicinanze  di  Firenze  :  è  «li 
colore  giallastro  e  talvolta  verdastro  ri- 
levato, con  uno  scherzo  di  color  bru- 
no ,  il  quale  MVCQtfl  i  aj, presenta  ruiue 
di  vecchi  e  lifizii.   V*  mai  mi. 

RUMATA,  nome  col  quale  sopra  il 
lago  dì  Como  chiamami  le  repentine 
prOQtlU)  oIm  sono  eccitate  dai  venti  ir- 
li chiaiiiiti  Montivi:  sono  esse 
ordinariamente  accompagnate  da  colpi 
Ji  tuono. 

MIMESI  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma 
nel  Bologneta.  V.  MORsiram» 

RUMINALE,  nome  di  luogo  in  Ro- 
ma ,  ai  piedi  boreali  del  monte  Pala- 
tino.   V.   FICO    IMMUTALE. 

RUMO  ,  vili,  di  Lombardia  ,  prov.  di 
Como,  disi,  di  Gravedona.  A',  coniglio 

di   RUMO. 

RUMO,  nome  di  una  valle  del  Ti- 
rolo,  nel  distretto  di  Fondo,  uella 
quale  scorre  il   humieello  l'ercara. 

RL'MOLO  ,  alto  monte  dd  regno 
delle  Duesicilie  ,  lungo  la  catena  del- 
l'1 Apenniuo  ,  nella  prov.  di  Principato 
ulteriore ,  alle  di  cui  falde  hanno  le 
sorgenti,  verso  levante  il  Carapclle  ,  e 
verso  ponente  P  Albi. 

RUNCI,  casale  negli  Stati  Veueti  ,  e 
fraz.  della  comunità  di  Bagnolo  ,  dist. 
di  Badia  ,  nel  Polesine  di  Rovigo. 

RUNCO,  vili,  degli  Stati  di  Roma  , 
legaz.  di  Ferrara  ,  nel  distretto  di  Por- 
tomaggiore  ,  dal  cui  borgo  è  distante 
3  miglia  verso  maestro  e  9  a  libeccio 
da  Ferrara  ,  presso  la  destra  riva  del 
condotto  di  Belrisguardo. 

KUNO  ,  vili,  di  Lombardia ,  prov. 
di   Como,    disi,  di  Maccaguo ,  alla  di 
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cui  comunità  è  unito    il  casale  di   SU- 
vigliano. 

RUOLO  ,  vili,  degli  Stati  di  Roma 
nel  ducato  di  Urbino.  V.  moktkruolo. 
Luogo  omonimo  sta  negli  Stati  Estensi, 
prov.  di  Reggio,  nel  quale  si  tiene  mer- 
cato al  sabato. 

RUOSLNA  ,  vili,  del  granducato  di 
Toscana,  prov.  di  Firenze,  al  confluente 
dei  Gumi  Stazzema  e  Terrinca.  Vi  sono 
furine  di  ferro  ,  nelle  quali  si  fabbri- 
cano eccellenti  canne  da  fucile. 

RUOSO  ,  due  casali  di  egual  nome 
stanno  nella  prov.  di  Padova,  ed  am- 
biduc  frazioni  della  comunità  di  Mou- 
tagnana:  uuo  chiamasi  Cantone  di  Ruo- 
to, e  V  altro  Fossa  di  Jiuoso. 

RUOTA  ,  supremo  tribunale  d*  ap- 
pello in  Roma,  il  quale  giudica  «li  ogni 
causa  civile  al  di  là  di  5oo  scudi  ro- 
mani. Il  suo  nome  gli  deriva  perche  i 
giudici,  chiamati  Auditori,  sono  inca- 
ricati per  turno  a  fare  rapporto  delle 
cause  da  giudicarsi.  Gli  Auditori  sono 
dodici  ,  uno  francese  ,  due  spagnuoli  , 
uno  tedesco,  uuo  veneziano,  uno  mila- 
nese, uno  bolognese,  uno  ferrarese,  uno 
di  Toscana  o  di  Perugia  alternativa- 
mente e  tre  romani.  L1  uso  d*  avere 
«lei  giudici  forestieri  fu  generalmente 
praticato  in  Italia  nei  tempi  di  mezzo, 
supponendo,  non  senza  fondamento  , 
che  avendo  minori  aderenze  ,  meglio 
eserciterebbero  la  giustizia  Ordinaria- 
mente le  decisioni  della  Ruota  sono  ci- 
tate come  testi  di  legge. 

RUOTI ,  borgo  del  regno  delle  Due- 
sicilie ,  prov.  di  Basilicata ,  dist.  di 
Potenza,  cant.  <P  Avigliana  ,  sulla  de- 
stra riva  del  6ume  Bianco,  8  miglia  a 
maestro  da  Potenza,  10  a  levante  da 
Muro  ed  uno  ad  ostro  da  Avigliana. 
Il  suo  territorio,  comecché  composto  di 
alti  colli  rivolti  ad  ostro,  produce  in 
quantità  ottimi  olii  e  vini,  come  pure 
ogni  sorta  di  frutta.  Conta  quasi  3,ooo 
abitanti.  In  quel  territorio  vi  è  un  am- 
pio bosco  composto  di  soli  abeti. 
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RUPECANINA  ,  vili,  del  granducato 
di  Toscana  ,  prov.  di  Firenze ,  vicariato 
di  Scarperia  ,  ed  una  delle  24  frazioni 
della  comunità  di  Vicchio,  dal  cui  bor- 
go è  distante  2  miglia  verso  borea  , 
nella  valle  in  cui  scorre  l1  Arsella  ,  af- 
fluente nel  Sieve  alla  sinistra.  Ha  una 
propria  chiesa  col  titolo  di  parrocchiale. 

RUPE  SOMMA,  scosceso  colle  nelle 
viciuanze  di  Siracusa:  fu  superato  dagli 
Ateniesi  allorché  dovettero  sciogliere 
l1  assedio  di  quella  città,  onde  potere 
ritirarsi  a  Cilania.  Sembra  che  sia  quella 
stessa  collina  che  Teocrito  chiama  Thytn- 
Iris  :  in  oggi  è  volgarmente  detta  Criniti. 

RUPE  TARPEA,  chiamata  altresì  il 
Sasso  di  Car  menta,  ed  oggidì  Monte 
Caprino  :  consisteva  in  una  vetta  del 
colle  Capitolino  ,  sopra  la  quale  erasi 
eretta  P  Arx  o  sia  la  cittadella.  Oltre 
ad  essa  varii  templi  adornavano  quella 
cima  di  monte  ,  uno  specialmente  de- 
dicato a  Giunone,  nel  quale,  secondo 
narra  Plutarco,  stavano  le  oche  sacre 
in  memoria  di  ((nelle  ,  che  con  le  loro 
grida  nelP  anno  38f)  av.  P  e.  v.  fecero 
jnlcsc  P  assalto  dei  Galli  alla  rocca. 
Manlio  fu  il  primo  che  ,  svegliatosi  a 
quel  grido  ,  s1  .ircinsc  a  respingerli  ; 
mi  emendo  accusato  quattro  anni  dopo 
di  aspirile  al  supremo  potere,  con  pub- 
Miro  decreto  venne  precipitato  da  quella 
stessa  rocca.  L1  altera  di  questa  rupe 
non  è  più  tanto  come  lo  era  antica- 
mente :  veduta  peni  dalla  parte  della  sot- 
toposi 1  piazza  Montanara,  srorgesi  che 
tuttora  ne  sarebbe  mortile  la  caduta* 
J>»  questa  rupe,  dalP epoca  di  Manlio' 
in  poi  ,    gettarono    i    colpevoli    (V  alto 

tradimento.   Sulle  fondamenta  di  quel- 

Patitici  rocca  venne  eretto  il  palazzo 
dei  conti  Ciff.irelli  ,  anici  ci>a  putico- 
l'.rc  che  esista  sul  Campidoglio.  Il  no- 
me di  Sasso  di  Cai MéHtti  dito  a  que- 
sta rupe  gli  deriva  dalP  essere  essa  non 
molto  lontana  dalli  porta  Carmentalc 
appartenente  alle  prime  mura  erette 
da  Romolo. 
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RUPOLO ,  vili,  degli  Stati  di  Roma, 
deleg.  di  Pesaro  ,  sopra  un  colle  ai  di 
cui  piedi  verso  ponente  scorre  il  Me- 
tauro.  È  discosto  3  miglia  a  levante  da 
Fossombrone  ed  altrettanto  a  borea  da 
Santavittoria.  I  suoi  dintorni  abbondano 
di  viti  e  di  gelsi. 

RUSCA ,  artefatto  canale  di  scolo 
nella  prov.  Ferrarese  :  riceve  il  Burana 
e  le  acque  del  canale  di  Quarantoli  , 
che  è  il  raccoglitore  di  tutte  le  acque 
del  Mirandolese. 

RUSGLETO,  casale  degli  Stati  Ve- 
neti, e  fraz.  della  comunità  di  Sanvito 
di  Fagagna,  dist.  di  Sandaniele,  prov. 
del  Friuli. 

RUSIO,  vili,  dell'isola  di  Corsica  , 
nel  circond.  di  Bastia  ,  in  oggi  quasi  in- 
teramente rovinato. 

RUSPARO,  torrente  degli  Stati  Ve- 
neti ,  prov.  di  Vicenza.  V.  iiosparo. 

RUSPINO,  casale  di  Lombardia,  ed 
una  delle  sei  frazioni  della  comunità  di 
Ascensione ,  dist.  di  Zogno,  nella  Val- 
brembana  inferiore,  prov.  di  Bergamo, 
non  lungi  dalla  strada  provinciale  che 
conduce  a  Serina  ,  già  capoluogo  della 
valle  in  cui  scorre  il  Brembo. 

RUSSE  o  RUSSO,  vili.  dell'Elvetico 
cant.  Ticino,  dist.  di  Locar  no ,  capo- 
luogo del  circolo  di  Onzernone,  presso 
la  sinistra  riva  del  fiume  Maggia.  La 
sua  chiesa  titolata  ali1  Annunziata  ha 
il  grado  di  viceparrocchia.  Con  il  casale 
di  Gresso  conta  circa  3oo  abitanti. 

RUSSI  ,  grosso  borgo  della  prov.  di 
Ferrara,  benché  nel  territorio  di  Ra- 
venna, sulla  destra  del  Lamone ,  10 
miglia  a  maestro  da  Forli  ed  altrettante 
a  libeccio  da  Ravenna.  Compresivi  al- 
cuni vicini  casolari  vi  si  annoverano 
quasi  5,ooo  abitanti.  Vi  si  tiene  mer- 
cato al  martedì  ed  al  venerdì.  I  suoi 
dintorni  abbondano  di  cereali  e  di  ca- 
nape, ma  quest1  ultimo  prodotto  rende 
Paere  iUmanto  malsano  in  autunno, 
tempo  della  maturazione.  Questa  co- 
spicua terra  fu  sempro  in  contestazione 
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tra  i  padroni  del  Ferrarese  e  quelli 
del  Ravennate.  Venne  fortificata  ed 
ampliata  da  Guido  da  Polenta  nel  li^i 
nel  luogo  in  cui  sorgsva  un  casale  chia- 
mato egualmente  Russi,  del  quale  si 
hanno  memorie  sino  dall'*  anno  96"*. 
Si  conservano  bene  tanto  il  suo  castello 
verso  borea  ,  quanto  le  mura  che  lo 
circondano.  Vi  è  una  congregazione  di 
carità,  cui  è  annesso  l'ospedale  Mac- 
cabelli ,  nome  delia  testati  ice  Giovanna, 
morta  nel  i83o.  Consiste  in  un  vasto 
ramerone  rotondo  con  12  letti:  esso  è 
dominato  dai  4  venti  principali  con 
tutte  le  necessarie  attinenze. 

RUSSI  DA  ,  torrente  del  Tirolo  ed 
uno  dei  principali  affluenti  nel  fiume 
Nnee  alla  sinistra   riva. 

RUSSO  o  ROSSO,  ancoraggio  lungo 
la  spiaggia  adriatica  nella  prov.  d'Otran- 
to.  V.  poRTOitrsso. 

RUSSO  ,  vili,  dell'  Elvetico  cant.  Ti- 
cino ,  dist.  di  Locamo ,  nella  Vallon- 
zernone  ,  fra  Crani  e  Mosogno  ,  con 
circa  25o  abitanti.  Sta  ai  piedi  della 
giogaia  che  divide  V  Onzernone  dalla 
Formazza ,  io  m'rglia  a  maestro  da  Lo- 
camo. 

RUSTA  ,  casale  degli  Stati  Veneti  , 
prov.  di  Padova  ,  fraz.  della  comunità 
di  Cinto  in  piano  ,  dist.  di  Este. 

RUSTEGA  ,  vili,  degli  Stati  Veneti , 
prov.  di  Padova  ,  unito  alla  comunità 
di  Camposampietro.  Sta  alla  sinistra 
riva  di  un  torrente  omonimo,  il  quale 
ha  principio  nelle  vicinanze  di  Boscalto , 
e  dopo  un  corso  di  5  miglia  da  borea 
ad  ostro  gettasi  nel  Musone  alla  riva 
sinistra  nel  territorio  stesso  di  Rustega. 

RUSTICUCCI ,  nome  di  una  moder- 
na piazza  di  Roma,  nel  rione  di  Borgo, 
non  è  guari  stata  adorna  di  eleganti 
casamenti  :  essa  precede  il  magnifico 
colonnato  che  tanto  abbellisce  il  mag- 
gior tempio  che  esista  al  mondo.  V.  piaz- 
za  VATICAHA. 

RUST1GASSO,  vili,  degli  Stati  Par- 
mensi ,  prov.  di  Piacenza,  alh  riva  de- 
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stra  del    torrente   Chero  nella  sua  alta 
parte  ,  luogo  ubertoso  di  viti  e  gelsi. 

RUSTIGNÈ  ,  vili,  degli  Stati  Veneti, 
prov.  di  Treviso,  dist.  di  Oderzo,  presso 
la  destra  riva  del  torrente  Berdoia,  2 
miglia  ad  ostro  da  Oderzo  e  quasi  3  a 
greco  da  Ponte  a  Piave. 

RUTALI  ,  vili.  delP  isola  di  Corsica, 
circondi  di  Bastia,  cant  di  Sanfiorenzo, 
luogo  circondato  da  alte  montagne  , 
con  quasi  200  abitanti. 

RUTIGLIANO  ,  borgo  del  regno 
delle  Duesicilie  ,  prov.  e  dist.  di  Rari, 
capoluogo  di  cantone  f  luogo  cinto  di 
mura  con  fosse  ali1  intorno.  Ha  una 
bella  chiesa  collegiata  ,  4  conventi  di 
frati  ed  uno  di  suore,  un  ospedale  ed 
un  orfanotrofio  Vi  si  annoverano  circa 
4,700  abitanti  ,  e  sta  6  miglia  a  mae- 
stro da  Con vet  sano  e  10  a  scirocco 
da  Bari. 

RUTULI ,  antica  nazione  che  occu- 
pava il  paese  posto  tra  i  Latini,  i  Vol- 
sci  ed  il  mare  Tirreno.  Sembra  che 
questa  picciola  popolazione  siasi  staccata 
dal  corpo  politico  dei  Latini  ,  poiché 
essa  non  partecipava  ai  sacrificii  sopra 
il  monte  Albano ,  dove  ogni  anno  , 
quasi  a  generale  rinnovazione  della  con- 
federazione, si  riunivano.  Ma  i  poeti , 
i  soli  che  scrissero  delle  istoriche  emer- 
genze in  tempi  remoti ,  sovente  confu- 
sero i  Latini  coi  Rutuli  ,  i  quali  però 
sembra  abbiano  formato  un  solo  cor- 
po ,  molto  tempo  prima  di  Roma ,  per 
la  situazione  del  loro  paese  e  per  la 
loro  comune  origine.  Erano  essi  oltre- 
modo armigeri  ,  e  contro  le  vicine  po- 
polazioni sfogarono  sovente  la  loro  in- 
dole guerriera,  specialmente  allorquan- 
do sì  lasciarono  dirigere  dalP  etrusco 
Mesenzio.  Ardea  era  la  metropoli  dei 
Rutuli  ,  allorché  fu  presa  ed  arsa  jJa 
Enea  quattro  secoli  prima  della  fonda- 
zione di  Roma.  Ciò  non  ostante  essa 
fu  bentosto  ricostruita,  e  si  mantenne 
indipendente  sino  a  tutto  il  terzo  se- 
colo di  Roma  ,  ed  in  un  certo  stalo  di 
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